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41] Sereniffimo €9' Potentifsimo Principe 


FERDINANDOO II 


(a RSAXUONSDM Gu 
DI TOSCA N A, &c. 


IO Creatore, & Signor del tutto , ancóra che non hab- | H 
bia bifogno de noftribéni, & delle cofe noftre, cuttauia Le 
quando con pura volontà e cuoregliene offeriamo, non NH 
folo gli radifce,ma li rimunera largamente; V.A.S.ch'e 
mio Principe naturale, e cosi mio Dio terreno, fpero che | i23 
vedrà con buon'occhio, e gradirà il mio vmiliffimo, e 


i cQ 


—— * deuoüffimo offcquio, col quale mando fuori dedicàte e». 
alfüo Real nome quefta Prima Parte delle Storie Fiorentine dell'Ammiràto 

accrefciute da me, e che le vorrà proteggere , non dico perla verità, che di 
quefta non conofco che ne habbiano di bifogno ; ma ben da quelli che mo- 
ftrando di non far contodella Storia , dicono non effer neceffaria, né mae- 
ftra del viuere morale, politico, e Criftiano; Et cosi togliendo dal mondo, e E 
dall'huomo la prudenza , & il libero arbitrio , fottopongono tutte le cofcal | [M 
fato, e vogliono che fecondo quefto tutte füccedino, riducendo l'huomo 
fimile alle piante, e ad animalibruti , co qualihauendo comune la materia, 
ele qualitàdel compofto, fon ancor fimilile paffioni, e gli affetti : e cosi veg- 
ghiamo anche nelle vegetatiue, vna effer di natura calda, l'altra fredda, vna | p 
íecca,e l'altra molle: quella efser falutifera,quella nociua, vna volereil clima In 
caldo, l'altra freddo,e chitemperáto, e quale trafportàta d'vn luogo in vnal- 
tro non viuere, altra diuentarui migliore , & ftó per dire mutar natura ,.& 
quello che fi dice dell'erbe;e delle piante, fegue delli animali bruti; Eccome 
in queftinon hà che fareil fato , manco hà che fare nell'huomo, nel quale 
dalla miftione di quefte qualità nafcela fimpathia, e l'antipathia 5 da quefte | 
il predominio che l'vno hà fopra l'altro, da quefte l'appetito che é inciafcu- IN 
no del fo fimile, da quefte 1 primi moti 1 quali per efserepurianimalinon I 
fon aícrittiàmancamento ; da quefte dependere che vno profitti fenza fati- | 
ca, efenzapenain vn clima, eappreffo vna Nazione,evn Principe, & altri 

col fudare, e addiacciare non vi attechifca. Quefte, e nonil fato, fon quelle 

che naturalmente diuerfificano glihuomininella paite animale, participan- | 
do pii. ó meno dell 'vna, che dell'altra, poiche peril refto effendo n ciafcuno | 

^. lanima 








l'anima ragioneuole, la quale effendo creàta femplice e pura, ma come di- 
uerfificata dalle qualità del compofto nelle facultà nutritiua c f2nfitiua, cosi 
nelle perfezzioni da doni dello Spiritofanco;nó folo nóhàinfecofa chenon 
fia buona, ma hàl'imperio fopra quete qualità & affettie col libero arbitrio 
puo acconfentire, e non acconentir loro, conforme chi piu glipiace,& dico 
ha l'imperio, e direi anche affoluto, fe non gh fuffe tato dc bilitàro, ma non 
tolto dal peccáto, e cosi affediàto da dilecti fenfüali ; Per quefto fi rendono 
ancor vanele natiuità, non operando Cieli, fecondo l'opinione de faui ne 
corpiinferiori, che col moto, e col lume, e peu ció non hanao che fare col 
libero arbitrio, ma femplicemente neile qualità del mi(to; fi che dall'huo- 
mo fi puó volere, e non volere, e per confeguenza fi puó rimediar volendo à 
tutte quelle cofe che le forze d'alti non füperino l2 füe, e di quelle chele fu- 
perino puo ritardare, diminuire, b diuertire il male che gliene puo arriuare, € 
accrefcere il bene ; Et fc l'haoimo puo effere violentàto nelle cofe cfterne ; 
in quanto alla volontà non cic forzabaftante à violentarlo ; onde é neceffa- 
rio dire, che quefti cali che viuono 1n tale opinione lo fanno per non fi affa- 
ticare1n cofe difoftanza, e di valore, perche in cof: dilor guíto,e d interefle, 
non folo.non credono, né firimettono alfato , óal caío , ó alle natinità, ma 
affaticano loro fteffi, etormentanogli altri per confeguirle, (V. A.S. puo fa- 
cilmente fapere fe qualche volta e aftretra dall' importunità di quef(li cali à 
concedere alcuna cofa, indiferente pero, per leuarfcli dauanü] violentando 
per cosi direil lorfataccio, e forfe alcuna volta contro a' precetti di Dio. Il 
quale per moftrarci che la Storia € folo quella che contiene la verità, e che e : 
quella che c infcgnaà à viuere, hà voluto cheil Teftamento vecchio, eil nuo- : 
uonon fia, diró altro, che Storia , poichel'vno, e l'altro contiene pocoaltro 
che cofe fatte, e da farfi, o da fugeirfi per viuer bene in quefto mondo,e ficu- 
ro dell'altro ; Ecin vero in quale Storia fi rouano Precetti piü fanti, e Leggi 
piu giufte che quiu: ? doue migliorie piu ficuriammaeftramenti di regnare? 
doue piu accertàti infegnamentiper lapace, e perla guerra ? doue miglior 


termini d'amicizia? doue piu vüliper l'economia? doue piü onoreliolt per 


l'hofpitalità? & infomma douce piü chiarezza per fuegire il male; e feguire il 
bene? I Principi credo io che douerebbero fare ogni opera, perche foffero 
leuate via fimili opinionacce, potendo queíto nome di fato fargli apparire 
ingiufti, e crudeli; Perche fc quello. cheévnladro, chee yno amtmazzatore, 
ch'é vn'affaffine, ch'e vn traditore, étale per fato, perche gaftigarlo: perche: 
punido ? perche mandarlo in galea ? perche fquarcarlo? feai poueretto fà 
quelle cofc aftretto dal fato, e non di propria volenta, alla quale fi deue il 


premio, € fi conuienela pena, e non à quelli che operano violentài. Non 


vorrei dire che in vano fatcbbero le Leggi,e quelli che gouetnano, fe il fico, 
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ó la fortuna, ó lenatiuità guidafferoil mondo à lor modo. Dio vogfia che 
non fcgua cosidi quelli che col lor bello ingegno dicono, ó io fon predefti- 
nato, o10Ífon prefcito, nell'vna maniera , e nell'altra poffo fare quello che 
voglio, che miarriuerà quello ch'é ftato determinàto. Queft del certo fon 
fimili fe non fi vuol dir peggiori, di quelli del fatosperche hauendo Dio crea- 
to l'huomo per dargli i Cielo, e datogli i comandamenti, perche offeruan- 
doli lo confeguifca, comecihà confermato Chrifto medefimo, perche dun- 
que hauere quefte opinioni, con le quali legandofile braccia, non vogliono 
valerfidella grazia di Dio, là qualenoné negata àperfona, né del libero ar- 
bitrio , il quale non é violentáto dalla predeftinazione , ó reprouazione , ma 
ben aiutato all'opere buone dal timor di Dio, e allettàto alle cattiue dall'ap- 
petito del concupifcibile;e dell'irafcibile . Ma fele opinioni dicoftoro fuffero 
vere, à chetanteorazioni che fa la Chiefa? à che la Comunione de Santi? à 
chetanti Sacramenti, e Sacrifizi? füdo fangue àpenfarci non che à fcriuerlo: 
À cheferuirebbe la Paffione di Giesü Chrifto? (ela predeftinazione e quella 
che ci rapifce in Cielo, ó a reprouazione é quella che ci innabiffa nel bara- 
trocon nonlafciarluogo al noftro libero arbitrio, né à opera neffüna buona? 
Son tutte chimere, e pazzie di vmori maninconici; I quali non lo credendo 
alla Chiefa che lo dice chiaro, Omniumque mifereris quos tuos fide , €9' opere 
futuros effe pranofcis manco lo crederanno à me. Supplico pertanto V.A.S. 
à perdonarmi fe l'infingardaggine di quefti tali al bene operare mi hà tirato 
doue non credeuo. Replico che la Storia é quella ch'é la maeftra del viuere, 
lodando quelli che hanno operato bene, e biafimando quelli che háno ope- 
ratomale. Ellainfegnaà fpefe d'altricon gli effetti, e fücceffi fteísi quelle 
cofe che fihanno da feguire;ó da fuggire,ella moftrala ftrada da fcanfáre gli 
ícogli, ella ciporgei rimedi da diminuire 11. male che ci venga da altri, e di 
accreícere il bene checi fipariauanti.Chi é d'opinioneche lo ftarfene al fato 
fia quello che conducaà bene le cofe, legoa quefta Storia, che alcerto vedrà, 
chenon folo € neceffario didurarfatica , ma che per ben viuere é neceffario 
d'andargliincontro, e dipreuenirla conla prudenza, la quale non alloggia 
in cafa d'infingardi. FÓ reuerenza vimilifsimaà V.A.S. ele prego dal Dona- 
tore d'ogni bene preuenzione, e profecuzionein tuttii füoi penfieri,& azio- 
ni. DiCafaa' 5. d'Aprile 1648. 
Di V. Altezza Serenifs. 


V milifjumo, béuatiffuni, " Éedelifs, faddito, eferüó 
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MS EN DO ioifato pell Archiuto delle Riformagtoni 
a Wem| di quefta Citta per vederele [critture che vi fi con[er- 
nano della famiglia de Contiguidi, emt venne «oglia. di 
| veder ancora di quelle del Pubblico,e Comune ; e 4n ve- 
dendole , efendofí la voglia col gusto cbe ne pigliauo con- 
gertita in defiderio , fu cagione che ci (pefi pt ammi; Et 
bauendo conofcituto da e[[e quanto le Storie Fiorentine f» pote[[ ero actre[ces 
re di notizie, mi ri[oluetti per non ne defrandare il pubblico d: farne agfinn- 
24 á quefle dell' Atmmivato, il quale , non bauendo bauuto commodita ds ve- 
der quell' Archinio, non batea né ancle porto ridurre in quella ef qu:fiteza- 
z.A che al certo bauerelle fatto la Storia. Flo pero à fatto io quefa fatica» 
nlla miglior maniera cle bà faputo, e potuto, non $limolato, ré fpina 1 da 
altro cbe dalla «verità, e dal ben pulélico ; ; cono[cendo molto bene per il resto 
la mia debolez.z,a in comparaz ione del [aper di quell buomo taniomvalorofo, 
Corfe[fo d'hauere. hauuto piacere pira che ordinario quando bo poritocauar 





. dalle tenebre, e mettere in chiaro alcuna famiglia CS' perfona. Leaggiunte 


cbe. ci bo faite , e i lnoghi a'terati fono [lati cntraf. egnáii fuori con le due y, 
- accioché cia[cuno ne po[fa fare il giudizio che pile piaceva y col tenei' per 
fermo , che quando bà hauuto à metter cofa che contradica a4 alcuno Scrit- 
tore , l'bo fatto viclentato dal vero «. Scufino fe per mancanz,a dt memoria 
ei [ia qualche cofa repicatas — E Dioillumim cia[cuno à valerfidi tutto 
ii Lent, 








«Libro Primo... 
IL PROEMIO. 

£81] CO S A. molto vfitata da chiunque fcriue in vna materia, 
oue fitruohi , chi ne habbia fcritto innanzi, o promettere, 
| maggior copia di fatti, o piltadornezza di parlare; cone; 
| quali efche;& tirialtrui alla lettura dellà nuoua opera;e in vn 
certo modo fcufi fe medefimo ; fe pon mano ad vna fatica 
già ftata tentatada altri. Ilqual modo difare come cheà 
molti pofía parere vficio d"huomo, il quale colcarico degli 
' antichi poco modeftamente proccuri accrefcerla gloria fua ; 
veggo nondimeno, che mi conuiene, fe io voglio dar conto 
del hio penfieto, di tenerin parte il medefimo file, non tanto per adefcar alcuno 
àlegger pià di que! , che fivoglia, il prefente volume; perriprendere i paffati 
fcrittori i quali molto filodano per fe fteffi , hauendoci in qualunque modo lafcia- 
tala memotia di cotali cofe; quanto per giuftificazion mia , e per moftrare qual fia 
i! mio giüdiciointorno quefta materia... Et veramente e?non par che fi dubiti, 
chei princip) del Malefpini, edel Villani fieno fauolofi ; e.che come fcrittori di 
crónache, con le cofe Fiorentine molti fatti d'Italia, e di tutto il mondo habbiano 


meícolate ;onde malageuolmente, fi come in vna gran: maffa indiftinta, fi poffa di- 
Ícernere con la veduta dell'occhio il filo di quella femplice iftoria, che altri s'hà 


Propofto nell'animo .' Lionardo Aretino mentre fchiuo non folo delle fauole, ma. 


de piccoli accrefcimenti della Republica, é tutto volto à feguitare vna molto ftret- 
tà& feucra grauità , non degna i nomi de cittadini , non la diftinzione degli anni , 
nonvna eran parte dei fucceffi cosi dentro, come di fuori di cosi nobilcittà ; co- 
ine fe fi foffc pofto à fcriuere i fatti. d'vn'altro popolo. Del Machiauelli, benche 
ció eglinon premetteffe nella generalità del fuo titolo, fà il penfiero di fcriuere pià 


Ifforie Fior.Scp. Arm. Per. I. A tofto 
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» LIBRO 


toftolecittadine contéfe, & battaglie di Firenze, che le guerre, che ella hebbe co 
principi foreftieri, & nondimeno tratto dal piacére , che fentiua in fe naturale in, 
fcriuer le congiure, vícendo in vn tratto quafi pentito dallaregola propo(ta, falta 
à criuere nelP'iftoria di quella città, di cui non pur vuole narrar le cofe di fuori , la 
congiura del Duca di Milano; tal che pare, che à lui fia riufcito come quelli 
dipintori;i quali eccellenti à ritrarre con fomma marauiglia alcune parti del corpo 
humano, non habbiano peró abilità di metterle bene infieme.Il Guicciardino ha- 
uendofi pofto à fcriuere le cofe d'Italia , forfe malignamente viene imputàto d'ha- 
uer taciüto le cofe della patria fua, fe egli à guifa d'incófiderato geografo non ha- 
ueffe voluto far parer maggiore lo Stato di Firenze;cheil rimanente di tutti elial- 
tri Stati d'Italia; di cui fi sà ;e il Regno di'Napoli , & la Republica di Venezia, eil 
Ducato di Milano; &lo Stato di Santa Chiefa occuparne la maggior parte;--On- 
de eglinon potéin vero pili di quel che s'habbia fatto. particolareggiare i fatti de' 
Fioreritini.Il Giouio oltre la fede;chein quell'autore molti defidetano;pótette ció 
far molto meno, quanto egli; non chele cofed'Itália; ma'qdafi di tuttosfmondo 
infieme, con cfempio piü tofto conofciuto da" moderni che dagli antichi, fi pofe à 
narrare. Quefto pareuá à me defiderare intanto numero di fcrittori ; oltreche 
molti di effi da me non raccontati molte cofe per affetto párticolare occultatono, 
che inconto alcuno non erano da tralaíciate , come: fece Matteo Villani, il quale 
er effere ftato degliammuniti , non fecemenzione delle difcordie de Ricci & de 
gli Albizi, delle quali pure fcriffe Melchionne Stefani, il qual viffea' fuoitempi , 
fenza molti altri efempj & fatti non da altri ; che da me ritrouàti , che lungo fareb- 
beáraccontàre. Etcon tutto ció io fono, dall'altro lato cotanto lontano à darmi à 
credere , che le parti landcuoli di cosi fatti fcrittori io (ia mai per poter pareggiare, 
che fenza punto infingermi dico chiaramente , che né la fchicttezza & purità della 
lingua de Villàni , néla grauità de" concetti dell*Arétino , ne l'argüzia & deftrez- 
zà del Machiauello, néla grandezza:& netuo del: Guicciardino , né la lieta. && 
gioconda abbondanza del Giouio. porto fperanza di potere adombrare con la; 
baffezza & fterilità degli fcritti miei . Tre cofenon arroffiró io di promettere ardi- 
tamente in quefta mia iftori a la fede ; l'ordine , & la pietà, hauendo io propofto 
tra me medefimo, né vaghezza d'effer tenuto libero col mordere , né paüra d'ef- 
fermi attribuita macchia col commendáre , fe occafion me ne verrà data; hauermi 
à far torcere dalla verità... .Seguiró io con tanta accuratezza la ragione de*tempi,. 
& cosi con quella m'ingegneró far rifponderle cofe ; che potrà ciafcuno fpaccia- 
tamente conofcere , & quando , & come quelle cofe ; che firaccontano, furon fat- 
te , fiche niuna ofcurità , nium dübbio ne rimanga niell'animofuo. Solo in fra tut- 
ti coloro, iquali infino à quefto tempo hanno ícritto, hó procacciato di cauar dal- 
Jeténebre inomi de Gonfalonieri di giuftizia;non tanto per far opera grata a^ Fio- 
rentini , a^ quali confefso defiderar fommamente, che le mie fatiche fodisfaccian 
peraltro :quanto per imitare in quefto gli antichi fcrittóri Romàni, i qualinon Ío- 
lo mentre ftette in piéla Repüblica,ma a tempi deglImperadóri medefimi fegui-. 
tarono di fcriuere d'annoinannoi nomi de Confoli. Non mi é naícófto molte po- 
ter císer quelle parti, che in tanta fatica da' curiofi fpititi faranno defiderate ; maio 
ricordando loro la debolezza dell'humàno ingegno , li conforteró, che lafciando 
ftar da parte cotáte fottigliézze;attendano alla foftanza delle cofe,badando à con- 
fiderare con quali artió fotto la Republica, ó pure nelprincipàto s'apra vn buócit- 
tadino la ftrada all'honóre; e alla gloria; quanto fia dannófa à gli huominil'ambi- 
zióne;quáto biafimo, e vitupéro habbia à molti recàto il defiderio delle ricchezze, 
quar» 
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quintofía vaná , & temeraria imprefa l'opporfi molte volte fotto varj pretbfti alla: 
volontàdi Dio. Einfíomma quefto tener per fermo, che àlungo andare leric-- 


chezze mancano, le famiglie fi fpengono; gliStati fimutano , ceffano i rifpetti, e. 


ogn'altracofa vien meno, fe nonla memoriadelle cofe fatte; Quefta con oftina- 

t vocc racconta il bene;e il male, & fi come non permette; che per qualunque au- 
E) . s WEE « i 

uerfa fortuna l'opere buone riman gano feppellite ; cosiniuno per grande che fia., 


puo fperare lunga taciturnità alle fue fceleratezze , quando dopo cotantecentinaia: 


d'anni fappiamo meglio la crudeltà di Neróne, la pazzia furiofa di Gaio;:& Iafan-: 
guinofa ímemoratageine di Claudio,che per poco nó fi fanno le cofe,che halibia-- 
mo dauanti àgliocchi. Quefto é quello, che principalmente e vtile & fatuteuole: 
nella cognizione dell'iftorie, Il qual beneficio fe & per cauar alcino da quéfti ferit»: 
tine renderà grazie à colui, da cui ogni bene procéde. Il quale vmilnmiente fup-: 
plicheró io, che fia fempre fine, & guida di tütti i difegni, & penficri miei.zi 5o 


jy À TOSCANA equafipoftanel mezzod'Italia, e due fiumi il 
à» lcueregiàdetto Albula di verfo il Leuante;S& di verfo il Ponente 
S9 laMagra, quello dalla Campagna; e quefto dalla Ligüria la diui- 
7, dono* Dallapartedi Tramontána le fa fiepel'Apennino ;che 1a 
parte dalla Romagna, & da mezzo giorno ? bagnata dal mar Ti- 
reno il quale prendendo il nome da lei , le viéta da quefta parte, 
che con altre prouincie fi congiunga.. Chei primi abitatori di effa prouincia fof- 
feto ftatigli Vmbri , & che gli Vmbri foffero cacciati daiPelafgi , ecoftoro da i 
Lidi, dal Re de* quali popoli detto Tirréno foffero pofcia chiamati Tirréni & qua- 
ficommune opinione, infin che da Greci per lo rito de fagrifici furono in lor lin- 
gua chiamati Tufci , che fecondo il coftume de tempi noftri Tófchi ouer Tofcàni 
appelliamo . Et Erodoto in alcuna parte forfe primo autore di quefta opinione , in 
qual modo ció foffe auuenüto, chiaramente racconta. Che nel tempo d' Ai figli- 
uolo di Mani Re di Lidia effendo nel füo regno gran caro; & quel durato molto 
tempo, furono perció ritrouati molti giuochi, accio che i popoli inquelli occupa- 
ti;meno dalla fame foffero aftlitti;& che finalméte fatto il Re due parti di tutti i fuoi 
fudditi, all'vna comandó;clie fi procacciaffe fa ventura d'altronde;bauendole af- 
fegnato per capo vno de fuoi figliuoli detto Tirréno. Ilquale capitato primain 
Iímirna, e quiui meffo in ordine vn'armata, con quella peruenuto a" liti d'Italia ha 


- uer pofto il pienel paefe de gli Vmbri, oue edificate città e caftella, infino a* tem- 


ifuoivi fifoffero mantenüti, Dionifio né Pelafgi, néLidi vuol che fieno ftatii 
frinéni mà per origine antichiffimi abitatori del paefe; come quelli,che né perlin- 
gua, né perleggi, né per religione punto con gli altri conuengono. e Titréni affer- 
ma effere ftati nominati da vna forte di edifici fatta da loro chiamáti torri , edifici 
piccoli, mà molto forti,e gagliardi. Chi farà meno occupato di noi;andrà có mag- 
gior diligenza il vero di quefte opinioniricercàndo, non iftimàndo io, che porti 
1! pregio à chihà da titar alla luce le memorie di tanti fecoli, il por cotáto ftudio in 
vna cofajla verità della quale habbia poca fperáza di ritrouàre,e ritrouáta (ia per re 
car poco vtilità àchilegge.Quefto poffiamo ben dire per vero;o fieno foreftieri, ó 
natij del paefe i Tirreni, e in tal modo, ó dal figliuolo del Re di Lidia, ó dalle torri 
fofer chiamatiantichiffimi, e nobiliffimi fra tutti gli altri Italiani, effere i popoli di 
Tofcàna . Cade bene fpeffo anuenne,che dai Greci, i Latini;gli Vmbri,glt Aufoni, 
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edltri pópoli incófufo Titreni foffer chiamati.Ne é dubbie aleurio a Romana Re3 
pub. sche tanto alto crebbe,da quefti popoli molte cofe.hauertoltoad ornamento 
deloro magiftrati,moltiffime ad efempio,eammaeftramento dellalororeligione; 

rcioche quindi é fama: effere ftati prefi gli ornamenti trionfali, quindi l'infegne 
del cófolato, le verghele fcuri;le trombe; e quindi parimente haüer cauato iriti de? 
factifici; gli auguri, i canti, e fimili cerimonie alla religione appartenenti, Concios 
fiacofa che niuna prouincia. fia ftata..mai pini di quefta dedità: al culto diuino. Et 
taccotitáno approuatiffimi fcrittori Greci, di tütti;i foreftiéri.Arimno Re di'Tofca- 
na eífere ftàto il primo à mandar doni al tempio di Gioue Olimpio. Della cni reli« 
gione ottima teftimonianzareferoi Romani , i quali incomiuciando da i deboli;e 
teneri principj del loro Imperio, né pur quando le cofelor frorinano , reftarono di 
mandarchi apparaffe 'vfo.della lingua in Tofcana ; petche:con lo fmarrimento di 
quella, l'effer co loro Dij religiofi , & offetuanti non ifmarriffero .. Somigliante- 
mente cetta cofa &, dalle maniere e modi dell'architetturainfino a? prefenti tempi 
eífer nominato, e anhouerato fra eli altri ordini folo degl'Italiani, l'ordine Tofca« 
no. Haffi anche per indubitato, effer il loro regeimento ftato partito à euifa, che 
fanno loggi gli Seuizzeri in piü città ; & quellecittàperleghe, e. intelligenze fra 
loro,nellecofe importanti in vno effere couenute,e conformi;e vnite quando il bifo 
gnoilrichiédea;efferfigouernate;Le qualiittà;come antichi & graui autori éÓfenti 
rono effere ftate 14; cosiihiurio di loro le efprime in guifa, che nó fia a* pi moder- 
niteftata cura d'andar inueftigando quali foffero . Ed effendo in fra diloro conte- 
fa;non é mancato chi alcune dell'vna parteaccettando,, ealtre rifiutando , ecosi 
pàrimentedelPaltra facendo, fenza altro del fuo ageiugnetui a^ 12. da amendue Ie 
parti noniinate (115a attaccato; e finalmentefeimato habbia,cotali città effere ftate 
Veij; Chiufi; Taquinij; Bolfena , Rofella, V.etulonia , Perugia, Cortona, Arezzo, 
Ficfolej Volterra; & Populonia .. Quale di quefte città foffe (Lata la fortuna, & co- 
meà ftato franco, ó put da quali Re elleno o tutta la prouincia infieme foffe ftata 
gouernata; ein qual modo pian piano;nom folo come il refto d'Italia, ma quafi co-. 
mé tütte]e migliori parti. del mondo vinte dall'armi Romane /fotto il lor giogo fof- 
fero peruenute, in parte: da. Greciferittori inraccontando eli altri loro auueni- 
menti,o.da'coloro i quali imprefero à fcriuere i chiari fatti del popolo vincitore del 
mondo; pienamente fFato dimoftrato ;.. Et fenon vana, certo fólle imprefa fareb- 
bela boftra l'andarci iri cotali memorie rauuolgendo, le quali e niuna. conformità 
hanno conde cofe prefenti; e alle.quali niuna.chiorezzas fplendore fi potrebbe; 
aggiughere dal canto noftro , confapeuoli quanto di gran lunga reftiamo inferiori 
non menoalla dottrina, & eloquenza; chealla felicità, & riputazione degli antichi 
Íccittóri, Non tórcó; dürique 1mprefa di fcriuer le guerre: degli antichi Etrufci, 
nee fupérbe; te nonvoleffi dir boriofe opere de ilor grandi & potentiffimi Re,co- 
me'€he16 conofcaafsat bene, molti guiía; di ftomachi fuogliati appetir lezioni . 
ftráuàganti.& infolite, perche potrebbono per auuentura con auidità ftar afpettá- 
do,ch'io defcriueffi il Laberinto di Chiufi fuperbo fepolcro del Re Porfena,& qui- 
uiandaffr inutilmente perdendo il tempon:dimoftrare in qual guifa ftauano cotá- 
te; & si d]te piramidi l'viía all'altra foprapofte ; & qual'era quel marauigliofo füo- 
no, che da fonagli delle pendenti catenepersilungo fpazio rimbombàndo fi face- 
ua fentire. Ben mi par. douere; poiche guáfta.& corrotta l'antica forma di quefto 
ftato, egli hà prefo nouella immagine : epoiche riftretti i fuoi termini, hàin vece 
dcl Teuere riceuuto qüafi per confine la'Paglia che di quefta nuoua macchina in 
qual modo fia nata , comecompofta; cii qüal modo crefciuta ci MWET rae 
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fimamente di roftrsr eli andamenti. Il che malageuolmente potrebbe farfife:del- 
lacittàdi Firenze capo; col quale fifono-di inano in mano andate riunéndo quefte 
nouelle membra , nonffi moítrafse l'origine ; poiche fotto di lei; ó fottó di.chi di 
lei éSignore;poco menche tuttala Tofcana hoggiripofa.. La qual veramentenon 
àcafo,né in vno inftante, ma in procefso:di molti anni, e col mezzo di molti fudo- 
ri, e dopó varj, e ftraniauuenimenti, non meno dall'armis che dall'induftria;e dal- 
la moneta de'Fiorentini éftata acquiftata ;talche farà la noftra iftoria patticólar 
Fiorentina né di Firenze formato che hauerem quefto corpo , ( che eràn pezza., 
penó à formarfi, e per confeguente gran pezza ci tratterrà in dimoftrarlo fiticlie;al- 
la Republica fi peruenga ) ci partiremo, ó moueremo orma giammai, fe'nonquan- 
tocon l'arme de" Fiorentini , Ó co' loro configli , ó denari peraltri luoghi d'Italia , 
o pur fuor di efsa ci conuenifse di neceffità andar vagando . «Hor fe non vogliamo 
con vana oftentazione andar perdendo il tempo in difputando: di quello; ché altri 
conlungo fermone fi fono della fua prima origine andati cercarido ; bafterà:fape- 
re;ella da Triumuiri M. Antonio, Lepido, e Ottauiano in colonia efsere:ftata edi- 
ficata;e fe pure vogliamo darle tempo determinato,non ifchiferemo di darle quel- 
lo, chealtrile han dato ;cioé fubito dopo la vittoria de campi Filippici;quandori- 
tornatii Triumuiri in Roma,& volendo dar guiderdone conueniente a'foldati vin- 
citori, fi come haueanloro promefso , & ftatone fatto particolar decreto:da Otta- 
uiano, il quale l'anno innanzi era ftato Confolo ; dettero loro in dono: 1:$ Colo- 
nie; il che ful'anno della edificazion di Roma 712 efsendo Confoli Lepido vno 
de? Triumuiri , & Planco ; ma non giáSeruilio, & Antonio. Appiàno ráccontale 
principali di quefte Colonie eísére ftate Capoa, Reggio, Venofa,Beneuento;Nu- 
cera , mini, & Vibonia : tal che non habbiamo à dubitare; à quelli foldáti,da., 
quali,ó per me' dire;ad inftanza de quali Firenze fu edificata, efsere (tati afsegna- 
tii beni de Fiefolani. Etcreder debbiamo;fe ad honefta congettura nelle tenebre 
di cosi grande antiquità (i dee dar luogo;i nuoui Colóni innanzi che habitarin Fie 
foléhauer voluto edificarla nuoua città : (imperoche nonniega Dione 1n quefta 
occafione nuoue città efserfi edificate ) fi per non fentir le doglienze , & non veder 
lelagrime degli antichi pofsefsori, le quali furono tali, che empierono l'iftefsa Ro 
ma dalla compaffione delle loro fuenture ,.& si per fuggire le incommodità , ela., 
fcatfezza del colle ,& forfe molto piü per efsere à ció tirati dall'efempio della pri- 
malorpatria : come fe hauendo vna città nel piano, & lungo.il fiume Arno parefse 
loto di ftare in Roma; & di veder correrei] Teuere,& con si fatto inganno tempe- 
ráfseroil defiderio della patria migliore; Quefto vífo di mandar Colónieó da Ro- 
frianitrouato, ó pure infieme con Paltre cofe che fi fon dette ; prefolo dà i Tofcani : 
iqualinellalor potenza: mandarono ancor esfi in diuerfe parti d'Italia Colónie; 
frail numero delle quali, &c Gapoa;& Mantoua; & Adria; che diede il nome al mar 
difopra, fi fentono annouerare, fu mefso in opera'non folo per ifgrauare ]a patria 
dalla fouerchia moltiplicazione de popoli; ma per iftabilire: con fecuri prefid) de 
lorocittadini i luoghi acquiftati ;Le quali Colónie mandate da Romani,ficome in 
tutti ilor fatti furono non folo huomini d'altiffimo cuore , ma di marauigliofa pru- 
denza,non erano giàvn numero confufo di foldati , né vna: ragunanza fatta à ca- 
fo, ma conducendo le legioni intere co ilor Tribüni , & Centurioni , & co" folda- 
ticiafcun del fuo ordine;& conferuando ancor che lontani il nome delle lor Tribi, 
come fecer coftoro,che furoncomprefi nella Tribà Scaptia,hauendo non tanto l'a- 
nimo alle cofe prefenti quanto alle future j ció'era , che quelli foldati ammoglian- 


dofi, € comiuciando à murare;e à coltiuare ;& volgendo i penfieri ad alleuarc i fi- 
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pliuolí , vnitamente , & coriamore , & carità formafsero vna tiueua. Republiea: 
erlaqual cofa hauendo eglino nelle pafsate guerre patito molto; & dall'altro 
canto dalla liberalità deloro capitani hauendo acquiftato molto, non folo drizza- 
'rono tutti iloro ftudj alla quiete, e àgoder nell'ozio della; pace quello, che hauéa- 
-focongliaffanni delle guerre acquiftàto, ma con onoratisfina emulazione.ogni 
loro indufttia pofero, come nel fito; cosi negli edifici publici; & negli.altri Coftu- 
mi ciuili di ritrarre in quarito le lor forze fi diftendeuatio, l'efempio ; & immagine 
- della belliffima & fuperba patria loro ; fe pur ció non fu opera de fondatori fteffi 
- della Colónia. iqualiprimieramente come huomini di guerra vt tempio à Mar- 
-teconfagrarono, il Campidoglio , & non lungi da efso: il mercato fecondo I'vío 
Romáànocoftituirono; & perche le diletteuoli,, nonchele necefsarie coíe abbone 
dafsero, & Térme vollono hauere, oue bagnarfi & ftufarfi, & Teatro oue non me- 
no Marziali fpettacoli vedefseno,che piaceuoli ragionamenti d'arguti Cómici ta- 
f'horavdiffono. Et quel che fü argomento piii di Romana magnificenza, che d'al- 


tro ; non hauendo d'acqua meftieri , ben fette miglia difcofto per archi ,& bottini — 
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con grandiffime fpefe à cafa la condufsono ; si fattamente che da antichisfimi , & 


nobili fcrittori fü come lor particolar uezzo, quefta vfanza di fuperbamente edifi- 
-care notàta ; la quale &ancor trapaffáta infino a" tempi noftri . Forfe haurà afpet- 
- tato alcuno, che io douesíi hauer moftrato qual fofse il primo cerchio della Città . 
Il che harei fatto volontieri; fe daalcuni non fofse ftato reuocàto in dubbio quel 
che da molti é ftato tenuto per primo cerchio , non efser veramente i! primo ;afse- 
gnandoli procinto alquanto maggiore , poiche facendolo dalla parte d'Arno ac4 
coftare alla riua, & metter dentro le Térme, vogliono che da Leuànte s'appreffaf- 
fe all'Anfiteátro, da tramontana rinchiudefse la Bafilica, che fu poi detta Ambro- 
fiàna, & di San Lorenzo, & da ponente s'auuicinafse, ó mettefse dentro il Teátroz 
ma forfe altroue con migliore occafione fe ne parlerà.. Con tali principj andaua 
forgendo la nuoua Florenzia ; che tal fü ilnome ( quel.che altri (i dicano) della 
giouenetta Colónia, quaranta anni dopola cui edificazione piacque à Dio perla- 
uaripeccati del genere humano, di:mandar in tetra il figliuolo fuo & Redentor 
mofro GIES V CRISTO. Dalcuifelicisfimo naícimento incominceremo 


à. 
A A. 


Vul 


-àraccontar gli auuenimenti di quefta città : gliantichi di qualunque pregiofifie- D' 


no, ficome per tronchi, e imperfetti che altri li troüsfogliamo tener conto de? pez 
zi dell'antiche ftatue,non per altro, che perriuerenza della fola antiquità:i pi fre- 
Íchi; & moderni, quelli che dentro ó fuori perla grauità e importanza loro ci par- 
ranno degni d'efserraccontàti .: Né prima che fotto l'Imperio di Tiberio;nelcon- 
foláto.di Dtufo Cefare; edi Norbànol'anno della falute del: mondo 17. i traoua 
in facceada alcuna pubblica dagli fcrittori menzionàrfiil (io nome; quando il fiu- 
me del Teuere per lecontinüé pioggiein Roma crebbe in guifa , che allagando la 
città fü.della rouina:diamolte cafe, della morte di molti huomini cagione, perche 
datalacura ad alcuni Sénátori di penfar a*?rimédj ; fe per Pauuenire di cosi fatte 
piene auncniffero , s'incóminció à difputàre inSenato , fe per fuggir queíto peri- 
colo foffé ftato bene volgeraltroue i fiumi, e i laghi; i quali nel Teuere entrando 
eran cagione di farlo traboccare. Da che veniua in confiderazione fra l'altreac- 
que di rimuouerle Chiane, che gli antichi differo CZaxis. Le quali dubitandoi 1 
Fiorentini , che non prendeffer partito di farle sboccàrein Arno, nonfenza entrar. : 
effi in quel riíchio , dal quale i Romani cercauan d'vícire, feriza perder tempo má-. ' 
darono ambaíciadórià Roma al Senáto , moftrando di che danno farebbe alla lor 
€ittà, quando quefta fentenza foffe mandata ad effetto , le cui parole; & preghiere 
accom- 
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accompagnate da quelle di molti altri amibafciadóri d'altre città , che per 1à mede- 
fima cagione erano à Roma venuti, furon tali, che fi deliberó nel Senato ; che. fen- 
za far altra nouitàjlecofe filafciafsero ftare netermini loro. A Tiberio fottó il 18. 
anno del cui principàto pati Chrifto,lafciando in terra per füo Vicario Pietro Apo 
ftolo, fuccedette Galigola, tanto peggior di lui, quanto egli era ftato men büo- 
no d' Augufto. Dopo Galigola fegui Claudio prà maluagio perla potenza; che 
hauean feco le mogli, ei ferui, che perfe fteffo. Di Claudio fü l'anno 54; della. 
falute fuccefsóre Nerone; della cui beftial crudeltà affai fà fede l'effer il-(u0 nome 
reftato in volgar motto dicrudele. Sotto quefto Imperadóre fi crede, «che Fron- 
tino, & Paolino difcepoli di Pietro foffer venuti à feminar la parola di Dio in Fi- 
renzejfi come chiariffima cofa à fotto il medefimo principàto effer Pictro:cori Pao- 
lo; econ moltiffimi altri della nuoua religióne con var, e acerbiffimi modi.di;fup- 
plicj.ftati morti in Roma.ma vccifofi Neróne con le proprie mani;& dicliiarátó:Im 
peradóre Galba, non furono per quefto le cofe pià felici; perció che egli da Ottà- 


ne, e Ottóne da Vitellio, e Vitellio dall'armi di Vefpafiano furono fpenti; nel 


qual tempo come che l'Italia , & alcune delle foreftiére prouincie ardeffono delle; 
cittadine battaglie; non fi hà peró memória, che in alcuna cofa foffe trauagliata., 
lacittàdi Firenze. Manon é dubbio ,che fotto la cafa de* Flauij (i fofferiitorato 
alquanto l'Imperio.  Coftóro furono Vefpafiàno già detto , & Tito fuo figliuolo, 
fucceduto Imperadóre al padre l'an. di Chrifto 8 1.tra i foldati veterani del quale 
filegge effere (tato vn Fiorentino il cui nome fü T. Flauio Romano , Domiziano 
fratello di Tito volle effer pià tofto imitator dell'altrui fceleratezze , che della fra.- 
terna ; ó paterna virtü ; ondeancor egli trouó il coltello, e il carnefice, che liberaf- 
Íe da quel moftro l'Imp. Romano.Succedette à Domiziano Nerua,à Nerua Traià- 
no,eà Iraiàno Adriànol'anno delSaluadore 118. Tutti queftitre furono buoni 
Principi; € Adriàno volto con l'animo à riparar l'Italia in quelle cofe , nelle quali 
perle guerre ciuili età peggioráta , fece laftricat vna fttada da Chiüfi à Firenze, di 
che pitt per marmi, che per fcritture fi ferba infino à quefto tempo memoria. Die- 
tro Adriàno fegui nell'Imperio Antonino, nel fefto anno del cui reggimento,che 


. fudellafalute 144. tralecoorti Pretorie vien della città di Firenze annoueràtoó 


A. Catinna; Pafsó per adoziónel'Imperio nella perfona di Marco l'anno 162. 
Principe ancor che pagàno , ornato nondimeno d'ogni regia virtà . Ma la malua- 
gitàiteffanon haurebbe partorito huomo peggiore di quel che generó egli di 
Fauftinafigliuola dell'Imperadóre Antonino. Quefti fà Commodo, di cui vera- 
mente fü detto effere ftato l'incommodo dell'humana generazióne. Ilquale fuc- 
ceduto al padre: nel gouerno del mondo l'anno 18 :. hebbetra i fuoi foldati de? 
Fiorentini della Tribu Scaptia Q. Terfina cognominato Lupo. Strangolato, che 
fü per le fue maluagità l'Imperador Commódo anno della falute 1 94. fü fubli- 
mato all'Imperio Pertinace;tanto fimile à Marco, quanto gli fà diffomigliante il fi- 
gliuolo, ma vccifo da i foldati , i quali né i buoni, néi rei Imperadóri poteano fo- 
ftenere, prima che finiffe itre meftdel fuo Imperio ; hebbe per fucceffori quafi nel 
medefimo tempo in Roma Giuliano, in Soria Nigério, ein Brittània ( diremmo 
hoggi Inghilterra ) Albino ; il primo de quali paffato di pochi giorni i fei: mefi del 
fuo Imperio, il fecondo poco pià d'vn'anno; il terzo meno di quattro , tutti e. tré 
corfono la medefima fortuna . ma con difugual fama , che hauea corío Pertinàce; 
hauendo con pii ftabilità fermo il folio della fua potenza Settimio Seuéro;il qua- 
le montato all'ifteffa grandezza fotto titolo di vendicator di Pertinàce, fi conduffe 


gloriofo & tremendo col regno infino all'anno 2 12. del Signore. aig fuo 
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figlinolo hauendo infieme col fratello Géta tegnáto di comipagniá meno di x 3me 
fi , infegnó dopo alcun-tempo al fuo Capitan della guardiá Macrino ; quanto pit 
fcufabilméte doueffe vccider lui;il quale nel fraterno fanguehanéa bruttato.le ma- 
ni, Prefo Macrinol'Imperio col fangue , il depofé col fangie; vccifo ancor egli 
col figliuolo Diadumeniano l'anno 2 1 9.-. Eliogabalo eletto Imperadóre in Soria 
viuente Macrino füvccifó parimente in Roma nel 22.3; ancor &ionanetto ; princi- 
.pesin cui quanto la bellezza del corpo fü commendata; tanto fà deteftabile 1a:de- 
formità & bruttezza dell'ánimo. Füvccifo; ma.indegnamente il. füccefsóre; & 
«cugin füo Aleffandro in Francia l'anno 236. nonlontáno di riceuer. Chrifto nel 
numero degli altri Dij;iil qual penfiero hebbe'anche Adtiáno; e auànti à lui Tibe- 
rio, fe quefti dal Senáto , & quelii da* conforti-alttui non. ne fofse; ftato diftolto: 
empi tittatre nella lor pietà, non fapéndó che nonbaurcbbe patito lacompagnia 
de" falfi Dij, colui ;ilquale nel mondo nonper altro, che. per liberar l'humain 1e- 
-gnaggio dall'adorazióne de" falfi.Dij erayenuto. Quefte.cofe fono raccontate: da 
;moi,, perche furonocoftóro Signori di Firenze; & perche con troppo eran falti, la- 
Sciarido vóti ampiffimi nel mezzo. non ci conduciamo qttáfi per profondi deferti 
alle cofe che hanno à feguire. . Ma qual degl'Imperadóri in quel tempo fi fpento 
di febbre, ó d'altro màl naturale nel proprio letto 2. perche conofcano i rnortalii 
quanta miferia fieno il pi delle volte l'humane grandezze congiunte-.'Cosi mo» 
£i Máslimino fucceffor d'Aleffandro;primo dj tutti gl'Imperadóri creato fenza lau 
torità del Scnàto ; ma tanto pil infelicemente , quanto eglihebbe compagno dél: 
la fuà'niorte. Masfimo fuo figliuolo già creàto da lui Gefare « Péggio iüteruenne à 
Gordiano il vecchio, il qual fatto Imperadóre contraMaffimino fi condufse l'in 
fclicé ad impiccarfida fe ftefso per la gola ,- hauendo poco miglior fortüinahauüto 
Gordiànoil giouáne fuo figliuolo; fenón che mori combattendo.Né Balbino, n& 
Pupieno creati ancor esfi Imperadóri cótra Masfimiao fcamparono dalfuror mi- 
litare;vccifi ameridue l'anno 2 39. nclla celebrazióne de Ludi Capitolini.;Il terzo 
Gordiano nato d'vna figliuola del primo & eletto Imperadóre dopo. l'vccifióne 
di Balbino,& di Pupieno,hauendo imperito intorno à fei anni;fü ancor egli veci- 
fo in Perfia per ingahino di Filippo fuo Capitano della guatdia , che inquel tempo 
Prefetto Pretório chiamarono. | Coftüi il qual prefel'Tiperio l'anno 24:5; fü pri-. 
imo Imperador Chriftiano dopo cotanti Gentili, che. da:Cefere incominciando. 
'Eérano- andati innanzi ; fórgendo in tanto:la Fede Chriftiana, ina perniüna di 
-quelle vie, che fogliono l'humane cofe formontàre.: Cofà veramente che vince 
tutte le marauiglie del mondo, che láfciató eli huomini i diletti palpabili del fen- 
1o & della carne; comprafsero con prezzo di dolotofa morte vna vita , che-haue- 
ua à feguire in vn'altra vita . .Chealla certezza delle cofe; di cui fon teftimóni nó 
aneno gii occhi, che le mani , & cori cui la rágione, &dariatüra s'accorda fi prepo- 
nefse credenza di cofe né à ragione, né à natüra fottopofte , né dagli occhi; n&dal- 
le manicompréfe ... Che colui fi tenefse (come fi tiene per Dio ) il quale:non folo. 
atte le humane neceffità fi era veduto fogeiacere , ma iliquale poueramente vi- 
uendo;, & da pouera; & femplice gente:amato: ( mifterio:dà confonder lhuniana 


' fapienza) era perordine de fuperiori ftato fentenziato à: douer morire in Croce. 


Si ftancarono i Giüdici condannando; i catnefici vccidendo ; gl'in gegni cedero- 
no all'inuenzióne de" nuoui fupplicj, prima ; che non che l'età gagliarda & virile 
dc' niafchi, ma il.fragil fefso delle donne ,.la debolezza. de? vecchi , la: ténera età 
de? fanciulli, & delle fanciulle correndo lietamente per quefto calcato fentier di 
martiti,fi ftancafsero: di feguitare quefto innamorato lor Crocififso ... A^ diletti 
fon : prepor- 
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preporre ftravj,a' premi pene ,àhonor vitupérj à viuande Yass fequefto non 
fümiracólo, fe quefto non fü opera della mano di. Dio qual ft chiamerà miracolo 
ncl mondo, ó qual farà detta opera della deftra di Dio in terra ? Per quefto fepu&- 
do nc] Pontificáto , & Vicariáto di Chrifto infieme con Pietro Apoftolo Lino, &e 
dietro Lino Clemente , quel fotto Neróne, cquefto fotto Vefpafiàno acquiftaro- 
nola palma del martirio. Caddono vittime odorofiffime al Signorloro Cléto , e 
dopo ui Anacléto fotto Domiziàno. Sotto Traiano Euatifto, & Aleffandro. Sot- 
to Adriàno Sifto, & Telesforo, come fi recaffero à fcorrio per altra via folleuar(i 
da terra in Cielo, che perquella , che vedean fegnàta dall'orme di Chrifto , l4 , 
qual fatta vermiglia dal fuo preziofiffimo fangue , non filafciaua perder diviftaà 
colóro, i quali non altroue , che in quelfegno hauean pofto la mira. Che bifogna 

uicangiar modi, &coftümi. Cosi Igino, Pio, e Anicéto morirono; cosichiu- 
onoilor beati giorni , Sotéro , Eleutéro , Vittore ; & Zeffirino. Intal modo Ca- 
lito, nonaltrimente Vrbàno, con pati pafsi Ponziàno, nella medefima guifa An- 
téro :qual fotto vno, e qual fotto altro Imperadóre fottomifero il capo alla man- 
naia del carnefice nel mondo,per coronarlo di fregio eterno di mano di Chrifto in 
Ciclo. Néqueftecofe paiano altrui dette füor di propofito, non effendo per leg- 
gi della Criftiána Religióne meno paftóri delle purificàte anime de i Fiorentini 
fatti Criftiani i Pontefici.che de'corpiloro fi foffer Signori gImperadóri. Dopo 
une prefe l'Império Decio l'anno 2 5o. Imperadóre non d'ignobil grido nel- 
lecofe écl mondo ;ma non pur Ctiftiano , anzi di quelli crudo, & fiero perfegui- 
tatóre , perche fra gli altri, 1quali con varj totmenti fpenfe in varie patti del mon- 
do, fece anche mozzar il capo à Miniàto huomo fantiffimo in Firenze. Quefta, 
Íceleratezza credefi , che egli fece efeguire in quelluogo , oue éla Chiefa di San- 
ta Candida alla croce à Gorgo ; & tienfi per indubitata verità , che ridotta dal ve. 
nerabil huomo con le proprie mani la tefta al fuo bufto ; come il medefimo fi dice 
di Dionifio Areopagita in parte effer auuenüto ; con le intere forze del corpo ha- 
ueffe paffato Arno,& giuntoin ful Poggio, che da lui fü pófcia cognominito,& do- 
ue era allora vn piccolo oratório dedicàto in nome di San Pietro » quiui hauer refo 
l'animaal fuo creatore, Ma perche foffe allo ftrazio giunto Io fcherno, fi come 
altroue fi coftumàua , cosi anche in Firenze fotto il medefimo Principe , & poco 
poifotto Valeriáno nell'anfiteatro., oue giuochi & rapprefentazióni fi celebraua- 
no per traftullo , & riftóro degli humani trauagli, quiui non folo il giá detto Mi- 
niáto innanziall'vltimo fin della morte , ma Fabiáno » Cornelio, Sifto , & Loren- 
zo füron gittati a pié delle beftie. Il difprezzar ciaícimo le cofe de" fuoitempi, 
mentre impazienti di goder la gloria dopo la vita , vogliono gioire della fama. 
prefente, la qual non parche fi poffa acquiftare fcriuendo cofe , che fono comu. 
ni, & note átutti, ci fi effer molti fatti ofcüri & incógniti. Ondetutto quello, che 
paísó fotto l'Império di Gallo, di Emiliano, di Valeriáno giá detto,di Galiéno, 
di Claudio, & di Quintillo tutto paffa per quel che tocca á Firenze fotto filenzio. 
Cosi parimente ofcüri fono i tempi per conto delle medefime cofe d' Aureliáno, il 
qual prefe l'Império l'anno delSignore ducentofettantuno,, di Tacito, di Floriá- 
n0, di Próbo , di Caro, di Carino, & di Numeriáno. Noníono piü chiari ancor 
che pi á noi s'accóftino, Diocleziàno acerbiffimo flagello degli eletti di Dio, 
Erculio, Galério, & Goftanzo, il qual mori in Eborace l'anno del Signore tre- 


249 


371 


centofei , foto iquali Principi morirono tutti di violenta morte fecondo il te- 396 


nor de' pafsáti, ibenedetti & eloriófi Pontefici Fabiáno, Cornélio , Lucio, Stefa- 
no, vn'altrc Sifto , Domizio, Felice, Eutichiáno, Caio, Marcellino, Marcello,&e 
Jfferie Fjar.Seip, 4mm. Par. 1. B Eufe- 
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Eufcbio .- Ne qualitempi: non égiàcofa credibile, che nonfoffero almeno fatti 
degli altri martiri in Firenze, quando altra cofa degna di memoria non vi foffe 
auuerniüta , ma quelche non fi sà , € per là notizia degli huomini, come feauuenü- 
tonon foffe . perche puó ciafcuno. manifeftamente conofcere, di quanto honore 
fiendegni colóro , i quali à niuna fatica perdonando , con l'inftrumento della pen- 
na, & con l'induftria dell'ingegno portano a^ fecoli futari gli auuenimenti de' tem 
piloro.. Den quefto fi potrà dire, perche di mano in máno'alcun lume fi: vada; 
dando alle cofe noftre... La Tofcana trouátfi intorno que(titempi indue parti di- 
uifa, & l'vna dalla fertilità e abbondánza del paefe( nelqualfenza dubbio Firenz 
zc & Piftóia, e altre città di quà dalla: Paglia veniuan compréfe) Annonaria effer 
chiamàta ,. L'altra dalla vicinità alla città di Roma, chiamáta per eccellénza Vrbe 
Vibicária, & talora Subürbicária hauer hauüto nonie.'' Quefto à ancor certo, ef- 
fa prouincia di Tofcana, come a* di noftri i gouernatóri manditi da i Re: inaleuna 
delle loro prouincie Vicére fono appelláti ;cosi lei da magiftràd chiamàti in.quel 
tempo hor pretóri, horconfolàri , e hor correttórielfere ftata goucrnáta ; Giàreg- 
gcua la Sede Apoftolica Milciade, &l' Imperio il Magno Coftantinos quando la 
Chiefa di Firenze fottoil regeimento del Vefcouo Eelice eta gouernàta ; il qual fi 
ritrouó in vn Concilio à Roma l'anno 3 1 3. del Signore pertrattar la caufa de* Do- 
naziàni.. A Milciade fuccedétte Salueftro il quxle hauendo di noiofiffima 1nfer« 


. , mitàguarito Coftantino. piacque à Dio che terminafferó le perfecuzióni de^ Cri- 
ftiani, & che data ampia autorità di poter rizzat tempij, oue il'vero Iddio s'adoraf- 


fe, fi vehiffer di mano in mano abbatrendo l'antiche fortezze della ftoltiifima Ido- 
latria. Quefto 6 quello Imperadóre;, il quale dotando la Chiefa di temporali ric- 
chezze, lé diede occafione; che in proceffo ditempo à quefta grandezza & maeftà 
perueniffe, in che a' tempinoftri,non fenza rara felicità di quefto fecolo, vediamo 
eller ridotta. La qualeliberalità come che non meno per l'impietà di molti;che per 
effer da alcuni Pontefici forfe men difcretamente vsàta; che ft conueniaa; non po- 
chi fi ficn ritrouàti dicolóro; i quali habbiano hauüto ardire di biafimarla ; nondi- 
meno da chi ben adetitro confidera, fempre per pia eóttima opera farà ricono- 
íciüta ; effendo tale degli huomini l'inftabilità, & poca fecmezza nelle fpiritaali 
azióni, che fela Religióne da apparente Maeftà, non foffe in riuerenza mantenü- 
tà, pian piano intal difprezzo ne fdrucciolerébbe , che la gloria ,.e honordi Dio 
nerimarrebbe notábilmente offéfo , & fcemerebbefene di giorno in giorfo il nu- 
mero de?credénti. Anzià me pare fra i miracoli de^ Criftiani quelto effére vno 
deipiü illuftri; l'andar confiderando in qual guifa alcuni ImperadóriRomani , Ó 
volontatiamente de! feggio di. Roma priuandofi, ó in volerla altti riacquiftáre 
vanamenta affaticandofene , ó volontàri , Ó forzáti , ma fenz" arme , & fenza forze 
vifibili ,fe ella non & forza diuina , P'habbiano lafciata libera, & fpedita perla Se- 
dede! Pontefici. Dopo Coftantino , il quale riaccrefciüto Bizanzio , & cogno- 
minatolo dal fuo nome , diéde principio allImpério Coftantinopolitàno : tre fuoi 
figliuoli fi diuifer l'Império: i quali perle guerre che hebbero infra diloro, forfe 


: ingran parte della rouina di quello furon cagióne; come che mortine due Co tan- 


tino, e Coftánte, á cui fra l'alire prouincie era tocco l'Itàlia, & fü per confeguén- 

te fignor di Firenze, di nuouo nclla perfona d'vn folo Coftanzo tutto intero fofse 

il paérno Império ricadüto. dopo la cui morte fegui acl gouerno della miglior 

arte del mondo l'anno trecentofeffantuno Giuli no fuo genero , colui il qual per 

e(ferfi ribellàto dalla Fede di Crifto, nella quale era ftato in ftituito,fü cognominà- 

to Apoftata;Forfe in quefti tempi réffe la cattedra di Firenze il Vefcouo Teodoro. 
; | A Giu 
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A A Giuliáno morto nelle guerre di Perfia fuccedette Giouiàno, il quale fi nori per 
viaggio per veleno prefo ne' funghi. Di Giouiino Valentiniàno fü fuccefsore., 
l'anno 364. altri ó2.altti pongono 68. Inqueflitempi era Correttordi.Toíca- 364. 
na Terenzio mandatoui da Giouiàno quando egli & Varrontàno eran. Confoli. 
Il qual Terenzio da figliuol di fornaio, perfauor d'hauer accusato vn che hauca., 
rubato il comune, filégee à cotanta dignità effere ftato inalzáto. Et quelche per 
auuentüra farebbe a* tempi noftri indegno d'iftoria ; eglino che à quefti augürj 
andauan dietro, non arroffirono di fcriuere; come cofa moftruofa effer quefto fat- 
to in Piftóia da vn'afino ftato pronofticàto; 1l qual montàto di bel mézzo giorno 
in ful Tribunàle , onde fi rendea giuftizia, quindi à vifta di molti, & non fenza ftu- 

B | pordiciafcuno efferfi folennemente meffo à ragliàre à diftéfa. Succedétte à Te- 

. renzio Maffimino, ilqual rifedendo, ó pur trouandofi allorin Firenze, riceuette 
quiu vna lettera dagl'Imperadóri Valentiniàno, & Valente fpedita in Remis di 
Francia, conla quale glicommetteuano, come in certi cafi criminali fi doueffe por- 
tare.. Alcuniannidopo Maffimino, trouai effer Confolar di Tofcana Oülbrio. 

Mail valorófo Imperadóre Valentiniano, mentre fremendo d'ira per vn'indegna 
ambafceria, manda fuor voci orribili & fi dibatte le mani: glifiruppe vna vena 
nel petto & morisfi. , Valente fuo fratello vinto in vna battaglia da'Sciti preffo 
Andrinópoli, ritrouàto in vn pagliaio, oue cra rifuggito, quiui fu da" nimici ab- 
bruciàto. Graziàno & Valentiniàno fuoi nipoti figliuoli del vecchio Valenti- 

G niàno ,amendue morirono di ferro, colüi l'anno trecentottantatre, & coftüi l'an- 3583 
no 392. hauendo il primoinfin dall'anno 379. prefo per compagno dell'Imperio 392 
Teodófio fuo cognáto ; Imperadóre di gloriofa memória . nel qual tempo-hauean 
dopo Salueftro, gouernata la Chiefa di Dio in Roma , Marco, Giülio, Libério; 
vn'altro Felice, Damafo, Orficino , & Siricio: ilqual fà promoffo al Pontificáto 
l'anno della falute 38 3.& già lareggéua Anaftàfio . Trouauafi in quefti tempi mo- 
derarla Chiefa di;Milànoil diuino Ambrófio, chiamolo diuino ; imperóche-non 
lolo füinluigrandela bontà della vita , grandiffima la dottrina & l'eloquenza , ma 
fuditántá autorità & di tanto feruor di fpirito accéfo per. lo zelo del feruigio di 

D.. Pio;chenondubitódinon ammettere il già detto Teodófio gloriofitfimo Impe- 

. radórealla Chicfa fua, per vna grande vccifióne da lui molto feueramente fatta, 
efeguire in Teffalonica : Opera certo illuftriffima & degna d'eterria memótia per 
Awmbrófio, ma fiamilecito dirlo, non meno glorioía e illuftre perl'vmiltà evb- 
bidienza di si gran principe : il quale vbbidendo al fantiffimo Sacerdóte, & pian- 
to amaramente il fuo fallo, non fe non dopo lungo tempo fà dentroil circuito del C hiefa di 
venerabil tempio, ealle folennità della meffa riceuàto.. Hora hauendo contra. g. Lerenmo 
Teodófio prefo l'arme Erigénio, come molto fpeffo contra altri de ipaffati Impe-.,, nfacra- 
radóri haueano fatto altri Tiranni , veneridone Eugenio à Milàno &nol volendo ,,7,;,,; 
Ambrófio quiui afpettarc, fene venne à Bologna. Onde hauendolo i Fiorentini ,, 4, ) po. 

E chiamato per confagrarla bafilica di San Lorenzo,allora fuor delle mura della cit- gio. 

"  tlordiFirenze, efféndo già l'anno 393. del Signore, nonrecusó di venirui, Ma 393 
Atübrófio, il qual conofciüta la pictà de'Fiorentini, li giudicaua degni di doni 
fpirituali, hiauendo in Bologna nel cimiterio de' Giudéi ritrouato i corpi de'glo- 
riofi martiri: Vitále , € Asricola, li donó a' Fiorentini , & nella Chiefa da lui con- 
fagràtain venerabilluooo li ripofe . a qual Chiefa di San Lorenzo dalla confa- 
grazióne di si grande & fanto huomo,la Bafilica Ambrofiána fü fouente appelláta, 
Für parte della reparazióne di quefta Bafilicacoa le fue facoltà vna nobile don- 
na Fiorentina, il cui nome f) Giuliana , ma fe effa Bafilica fofse prima fondata da 
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gentili, & poiconuettita all'vfo Chriftiano, ó pur da" vecchi & primi Chriftiani a" 
tempi di Go(tantino foffe ftata murata, quefto à meé incerto. Regnaua tuttauia 
TTeodofio, quando al Vefcouado di Firenze fir propofto Zanobio: ilquale dal Ve- 
Ícouo Teodóro é fama effere ftato battezato , & credefi l'anno. 394. ó forfe il fe- 
guente effere ftato il principio del fuo pontificato; Da coftüi fi gloria trar l'antica, 
fua origine la famiglia de'Girolami ; la quale infin da tempi della Republica co- 
ftumó per ragione di conforteria di far l'offerta al corpo del fanto innanzi al piü 
fupremo magiftrato della città. Non ftimi alcuno quefte particolari notizie poco 
conuenienti alla grauità dell'iftoriasimperó che fe a'grauiffimi autori non fi difdif- 
fe ne? principj dell'opere loro raccontar le proue d'Ercole fatte in gaftigamento 
di Cacco ;le profezie di Carmenta per bocca d'Euandro, e i priuilegj della fami- 
olia de'Potizij per effere ftati prefti al minifterio del fagrificio fatto da Ercole;per 
moftrar onde hebbe principio , & come fü introdotta l' Ara maffima ; cofe fauolo- 
fe tutte & piene di gentile & vaniffima fuperftizióne : perche habbiàmo noi à tàcé- 
rela notizia di quelle cofe, delle quali pochiffime fono piü antichein quefta città 
intorno i fatti della Chriítiana Religione ? ó perche deono paftfar con filenzio le; 
prerogatiue de' Girolami in Firenze , per lacongiunzióne; che hanno col facer- 
dote diuino : fe a' Pinàr; venne cotanta riputazióne per efferfi trouati apparecchià- 
tià mangiar l'interiora del bue facrificato da Ercole intorno a* colli di Roma ? Era 
giàl'anno da che Chrifto hauea prefo Phumana catne 3 98.quando il buono & va- 
lorofo Teodófio da quefta vita fi diparti , lafciato di fe due da finoli maíchi ancor 
fanciulli, Arcàdio e Honório, al primo de' quali l'Imperio di Leuante laíció , cioe 
il coftantinopolitàno, e all'altro quel di Ponente , il quale fotto l'antica Roma ve- 
niua comprefo , à colüi Rufino, eà coftüiStilicóne lafciati per gouernatóri dell" 
Imperio & della giouanezza loro ; in quefta vnafola cofa men fauio , che non fa- 
rebbe ftato bifogno , che quali huomini foffero quelli, in cui egli cotànto confida- 
ua,non haueaancorconoíciüto. Haueano i Goti;popoli fettentrionàli , & dá noi 
hoggi molto ben conofciüti,piü volte tentato fotto 1 paffati Imperadóri di far pre- 
de , & correrie nelle prouincie de' Romani, &fecondo debole, ó gagliardo ha- 
uean trouatoil rifcontro , cosi ó prede & guadagni, Ó percoffe , & battitüre ne ha- 
ueanriportato. Teodófio trouatili prodi & valorofi; benche egli pià volte feli- 
cemente rotti l'haueffe , s'ingegnó d'hauerli pi tofto per amici che nimici. : Etsi 


andó la bifogna, che Atanatico lor Reandato à vifitar Teodófio in Coftantino- - 


poli, & reftato ftüpido della potenza & grandezza fua,diffe veramente é PImpera- 
dor Romano vn terreno Dio , & da real impeto moffo foggiunfe mettendo la ma- 
no ful'elza della fpada ; & chi contra lui machinerà col fangue fuo ne porterà Ta; 
pena. Hora éopinione ,che ardendo'Stilicóne di defiderio di volger PImperio 
nella perfona del figliuolo , fifofíe poftoad ordire diuerfi inganni perperuenite 
al fuo intendimento'; mettendo prima inconfidenza tra fratelli, & con tor vn" cer- 
tofóldo, che fidaua a? Gott ,'inimicarli co* Romani : accióche hauendofià ve- 
nir à guerra , ó gPImperadóri nelle battaglie moriffero , ó in qualunque altro 
modo foffe poffibile , hauendo egli ii cotanti fcompiegli l'arme in mano-delP 
Imperio del mgndo,diuiniffe arbitro & ignore. Perche recandofii Goti ad'onta 
che fotfero licéntiati par&do che non fiteneffe pià conto della loro amicizia;quel- 
liiquali dopola morte d'Atanarico perlo fpazio di molti anni d'altro Re & Capi- 
tano non fierano prouedati , che diquello che dalPImperio venia dato loro,cor- 
fono con barbara furia à crearne due , vn detto Radagáfo , & l'altro Alarico,con 
ordine,che con quelmaggior numero .di gentiche effi raccór potefsero,venifsero 
Uu I SV. en a'dan- 
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2'dannide' Romani &particolarmente d'Ttilia. Adoraua Radagafo el'Tdoli, e al- 
l'infedeltà hauca congiunto coftumi barbari, & non pur crudeliyma fieri e inhuma- 
ni, dalla qual beftialità tràfportato,fi era piü volte ful mouimento di quefta impre- 
fadato vanto d'haüer à facrificare a fuoi Dij col fangue ditutta la nazion de*Ro- 
mant. Prefo dunque in fua compagnia dugentomila Goti , forfe non meno empj 
& crudeli di lui, con quefto tremendo ftuolo per la via di Venezia l'anno 407.& 
fecondo altri s. ouer 8. entró quafi indómito leóne in Itàlia, con tanto fpauento 
di Roma& di tutti i popoli Italiàni ; checolóro , i quali alla verità della Religióne 
Chriftiana non fi erano ancora accoftáti, tenendo le cofe loro per fpacciàte , con, 
pianti & laménti infino al Cielo eridauano - quefti mali non peraltro loro auueni- 


re; che per l'adorazióne tolta à gliantichi Dij ; ma piacque alla diuina Maeftà; che 


Radagifo trapaffato in Tofcana;& da Stilicone fopraggiunto,mentre & in penfiero 
dicfpugnar la città di Firenze, fi riduffe Íopraimonti di Fiefolejoue in vn momen- 
to fi vide ditutte le cofe neceffarie alla vita. patir difetto. Quiui non cibo alcuno; 
quiurnonera pur acqua , onde sbramar la fete di piccole fchiére; non.che di nume- 
rosi grande , qual'era quello de* Goti ; lc poche radici, cheP'alido monte produ- 
ceeran finite ;le senti difarmate rifuggite ne" luoghi forti , &l'armate occupate le 


ftrade non porgeuano almeno fperanza di breue ó piccolo foccorfo. Talche petr- 


dutoficiafcino d'animo, & fcemando tuttauia per difaltá del vitto leforze, quel 
che per aüuentüra per altre iftorie noa fi racconta effere auuétiüto giammai , hauc- 
do inoftrilo ftato in che imiferi fitrouatiano conofciüto;non tanto,Ó quanto com- 
battendoli, ma ridendo & fcherzando; & ben fatolli di vino , & di viuande ; fatti 
quafi fpettatóri delle loro fciagüre , dopo hauerne morti quelli che vollero , fecer 
Prigione tutta quella" atfamata e affetata" moltitudine.. Confermano tutti.eli fcrit- 
tori, non altrimente cheà guifa di pecore efferne da foldati ftati menati i branchi 
per venderli ;il presio de" quali $i vil firiduffe;che per non piü che vno fcudo d'o- 
ro fü trouato chi voleffe comprar vi Goto Cerco il ReRadagàfo veduto da pret- 
loil pericolo, di fcampar con la füga ; ima dato nelle man de' Romani, iui ànon; 
molto vccifero." Auuenne quefta vittoria T'ottado giorno d'Ottobre, giorno nel 
quale celébrauanoi Fiorentini la feftiüità di Santa: Reparàta; pet memoria della, 
quale,imitando inquefto i Ludi degli antichi Romani;inftituirotio, che fi douetfe.; 
ogn'anno-in quel giorno correreil palio, il qual coftume dura infino a^ prefenti 
giorni ;& edificata va Chiefa in honore di quella Vergine,nel eiorno della qua- 
le cotanta infperata felicità; & erazia di Dio era ftata lor conceduta, l'hebbero ne? 
futuritempi , fi come hoggi- veegiamo; perla Chiefa loro piü principale , & doue 
la cattedra del Vefcouoéftata collocata. PatiReparata il martirio intorno cen- 
tocinquan? anni prinia fotto Decio Imperádórein Cefaréa di Paleftina. Acui; 
non volendo facrificare à el'Idoli; fü dopo molte pene di tormenti troncata la 
tefta; Etquelche fece il fuo fine:piü gloriofo, fü veduta la fua anima in ap- 
parenza di colombá vícir dálcorpo; eandarfene in Cielo. L'anno quattrocen- 
Cotto; reeeendo in Roma I Pontifical Sedia Innocenzio , mori il fantiffimo Ve- 
Ícouo Zanobio in-Fifenzes & quali fono della diuina botá i fauori verfo gli 
amici, & ferui fuoi, traflatandofi il fuo beato corpo da San Lorenzo nella maggior 
chiéfa , tofto che la bara ; oue egli era portáto;, toccó vn'Olmo fecco ; ilquale nel- 
landare dall'vna all'altra Chiefa s'incontratia; in vn'iftante produffe per diuino 
mitacólo'frondi & fiori. Ma imali che fcámpó Roma da Radagáfo, non pot? 


dchifar già da Alarico,'l quale entrato con non minor numero di gente in Ità- 
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14. LIBRO 


fe à accola città vincitrice dell'vniuerfo; con quefto poco di riftoro , che Stilicó- 
ne autore di cotanta perfidia infieme col figliuolo Euchério, il quale volea creare 
Imperadóre, fu non molto dopo per ordine di Onório vccifo. Allora hebbe il tra- 
collo il Romano Imperio , imperóche auuenga che Alarico non faceffe tuito quel 
male a" Romani, che potéa farlisil quale effendo Criftiano perdonó à tutti colóro, 
i quali ne' fagri tempi hebber rifügio:s'aperfe nódimeno la ftrada a^ God di poter 
tornarui dellaltre volte, di fermaruifi, & di ftabilire il feggio della lor grandezza 
sn Itilia . Allora effendo tutte le Romane prouincie in ver Occidente reftate pre- 
da de barbari ; i Francóni fra gli altri entrando nella Gallia, déttero a* Rédi Fran- 
cia cominciamento: i quali appunto dall'anno 420. prendono l'origine del Regno 
loro. Némolto innanzi penetrando i Vandali in Spagna, dettero ancor effi a^ Ré 
diSpagna principio. Ilche cosi alla sfuggita habbiamo tocco, peró che nel pro- 
greíso di queft'opera piü volte de" Ré , di quefti reami per conto delle cofe , che» 
habbiamo alle mani, ci conuerrà far menzione. Ad Onorio, il qual mori l'anno 
42 3. fuccedette Teodófio il giouane fuo nipote , nato d' Arcádio fuo fratello , co- 
meche viuente il padre e il zio foffe ftato à parte dell'imperio riceuuto; € à Teo- 
dófio, ilqual venne meno nel 450. foprauiffe & fuccedette nel principàto Valen- 
tiniàno fuo fecondo cugino, già da lui creáto ancor egli Imperadóre molti anni 
innanzi, il quale fu tolto col ferro dal mondo l'anno 455. Già andauano tuttauia 
allachina le cofe Romane ; talche dopo dieci Imperadóri occidentili, i quali nó 
hebber punto à fare in Coftantinópoli,rouinarono affatto . Coftóro furono Ani- 
cio ,chenon fini i tre mefi del fuo Imperio, Auito che non arriuó à vn'arino, Ma- 
joriàno che pafsó di poco i quattro , Seuéro che non li fini , Antémio ( marauiglia 
intanta inconftanza di cofe ) il qual viffe cinque anni & tre mefi, Olibrio che re- 
nó tre mefi & mezzo; Glicério che non compi i fedici, Giulio Nepote ;ilqual re- 
nó vn'anno, & poco pi di due mefi. Aureliàno che appena fatto Imperadóre 
fü vccifo . e Auguftolo, ilqual mancando alcun di à finire il decimo mefe , fü cac- 
ciatovia da Odoàcre Ré degli Eruli, con la morte del fuo padre Orefte . Il che au- 
uenne l'anno 476. del Saluadóre , hauendo intanto patito Roma e Italia dell'altre 
difauentüre. Nelqualtempo haueanoretto laSede Apoftolica poco meno; che 
tanti altri Pontefici. Zófimo di nazion Greco, Bonifacio Romano, Eulalio, che 
priuáto del Pontificàto fü fatto Vefcouo Napoletano;Celeftino;Sifto terzo, Leó- 

ne (fotto il qual Roma fü prefa da Vandali ) nato in Tofcána, Ilàrio da Cagliaridi 

Sardigna, & Simplicio Tiburtino.. Quefto fine hebbe in occidente l'Imperio fon- 

dato da Cefare , e intal modo Firenze auuezza ad effer fignoreggiáta dagl'Impe- 

xadóri Romani,peruéne fottoil giogo de'Principi Goti,dico Goti;percióche Odoà 
cre dopo 17.anni che tenne l'Imperio d'Itàlia,fü difcacciàto da Teodorico Ré de 
Goti. IIquale infignoritofi d'Itàlia, fü per confeguente Signor di Firenze iníino 

all'anno 526. delSignore. Ré degno d'eterna. memória ; fe pur nell'vltimo anno 

del fuo regno alla peruería opinione chetenne d'Arrio, non haueffe aggiunte le 
opere della crudeltà. Haueua l'infelice,non folo non moleftato, ma fauorito Ro- 

ma. Non hauea vsàto villania alcuna à Feliceterzo, né a Gelàfio, né al fecon- 

do Anaftàfio. Nata differenza tra Simaco , & Lorenzo, fenza volerfi intromet? 
tere nelle cofe ecclefiaftiche, diffe. finalmente, colüi douer effer vero Papa, il 
quale primieramente-era ftato eletto... Manfuetàmerite fi portó con Ormiída,, ; 

ma. hauendo egli prefo fofpetto di Papa Giouanni di nazion Toícano ,.manda- 
to da lui à Giuftino Imperadóre in Coftantinópoli, perche l'Imperadóre non trat- 

taffe male gli Arriani o fi metteffe ad abbarter le lor chiefe: imperó che egli fa- 
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rebbe il medefimo , & pegeio de" fuoi Cattolici; e il fofpetto era , che eglinon ha- 
ueffe macchinato cofa alcuna conl'Imperadóre contro al fuo Stato: il fece fenza 
l'altre crudeltà morir di ftento, & di difagio prigióne in Rauenna. A Teodorico, 
il quale appena vide il quarto Felice fuccefsóre di Giouanni ('fitofto pianfe la pe- 
na delle fue fceleratezze) véne appreffo Atalarico nato di Amalafunta fua fi gliuo- 
la,donna d'incomparabil virtà : ilquale fü col refto d'Itàlia Signer di Firenze otto 
anni. Inquefto tempo effendo in Roma ftato il fefto fcifmatra Bonifácio fecon- 
do, & Diofcoro era quafi di paricon l'età di Atalàrico vifsüto pacificamente nel 
Pontificátoil fecondo Giouanni. Viueua tuttauia Amalafunta , laqual chiamáto 
di Tofcàna Teodaato, oue era per 1o Ré gouernatore , toltoloft per marito, li die- 
dela corona del regno: & egli à lei per ricompenfa di tanto beneficio procacció la 
morte : ilcheaccefe maggiormente Giuftiniano Imp. di Coftantinópoli nel defi- 
derio , che hauea di ricuperar l'Italia all'Imperio : imperoche raccomandatagli da 
Teodorico nella fua morte la cura della figliuola, era fieraméte crucciato,che il piü 
vile & dappoco Ré del mondo haueffe fpento vna donna 1a pii valorofa , che in 
quella età foffe nel mondo. Dubitando dunque Teodaato del mal , che poteaau- 
uenirgli , mandó all'Imp. per placarlo Agapito pontefice, il quale come che grata- 
mente foffe dall'Imp.riceuuto, mortofi nondimeno di fuo màle in Coftantinópoli, 
non potéalle cofe di Teodaato effer d'alcun giouamento .. I Goti penfando a'lor 
cafi crearono Ré Vitige ; & l'arme di Giuftiniano non prefer piü indugio fotto la 
condotta del valorofiffimo Bellifario à calar in Italia . Noi corriamo à tutta. briglia 
per venire alle cofe noftre ma non potendo tralafciar quefte notizie per non giu- 
gnere fprouedutamente colà, oue habbiamo difegnato, pregheró chi legge à por- 
tar in pace que(ta poca dimora : poiche ancor noi, a" quali la lunghezza del dir nó 
piace, tolleriamo il me? che fi puó quefta noia, battendo pur tuttauia eagliardamé- 
te per condurcial 6n noftro. Cosi fi dié principio alla guerra tra i Romani, & i 
Gortil'anno 5 37. del Signore, reggendo la Chiefa fua in Roma Siluério, con cui 
contefe del Pontificàto Vigilio , ilqual finalmente foprauiuendo gli fü fuccefsóre. 
Vinto & fatto prigione Vitige fü da Bellisario condotto in Coftantinópoli. Ildo- 
ualdo VI Re de* Goti in Itália eletto in fuo luogo viffe vn'anno , e Araricotre me- 
fi, quando al regno fü afsunto Tótila l'anno del Signore 541. Re, ilquale trouata 
la guerraaccéfa dié molto da fare a^ Romani, & perche fotto il fuo regno hebbe la 
città di Firenze à trauagliar molto , né il refto di Tofcàna fi ftette in ripofo, allen- 
tando alquanto la fuga del corfo; come quefte cofe fuccedettero breuemente di- 
moftreró.. La partita di Bellisàrio, & l'hauere PImperadóre Giuftiniàno manda- 
to inItàlia in vece di si gran Capitano vn certo Aleffandro, ilquale attendeua piü 
tofto à procefsar gl'Italiàni che à gouernar la gente da guerra ; pofe molto al baf- 
folecofede* Romani; nontrouandofi alcuno , che con quell'amore fi voleffe ef- 
porre a'pericoli miliràri, che per addietro hauean fatto; perche hauendo tocco vna 
rotta da Tótila intorno à Veróna, non potendo tenerfi in campagna;ciafcüno che 
hebbe agio di poterlo fare, firiduffe dentro i presidj , fra quali Giuftino vno de? 
Capitani di Giuftiniano fi mife à difenderfi dentro Firenze. Tótila defiderófo di 
hauerlacittà vi mandó l' afsedio intorno fotto Vandella, Roderico,e Vliàre Ca- 


, pitani di molto valore, i quali porfero grande fpauento à Giuftino, dubitando 


perche non hauea hauuto tempo di prouederfi di vettouaglia, fe non per forza , ha- 
uerfi almeno à perder per difalta diviuere. Mandó per quefto chiedendo foccor- 
ío à glialtricondottiéri dell'efercito Romano;i quali fi erano ritiràtia Rauenna., 
cerüficandoli, che fenza il loro aiüto non hauea fcampo alcüno à faluarfi. Ciprià- 
no, 
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| 16 LIBRO 
no, & Giouanni intefo il bisogno non fecer dimóra, & efsendofi già rifatti , s'au- A 
uiarono con tante genti, che i Goti, iquali ogni loro fperanza hauean fondata nel- 
la preftezza , dubitando di non effer colti in mezzo, íciolfer l'affedio , & firidufse- 
roin Mugello, doueaccadde tra 'effi ei Romani alcuna zuffa ; della quale i Roma- 
ni riportarono il miglióre . Giuftino libero per allora dalle moleftie de" nimici at- 
tefeàguardar Firenze. Tótila vdito quel che era fuccedüto, tento l'anno íeguen- 
te d'acquiftar alcun luogo in Tofcana , ma ó che non vedefse il tempo opportüno 
a' fuoi penfieri, o che giudicafse efser meglio il volgerfi altroue, prefe il cammino 
| .. verfo Terradi Lauóro , oue gli riufcirono molte cofe profpere, hauendo preífo 
Beneuento, Napoli, & quafi tutto il paefe d'intorno : si fattamente che in non mol- 
to tempo egli riacquiftó tutto quel che i Goti hauean perdüto. Tornosfiàinfigno- p 
rire diRoma,né in Tofcana reftó quafiluogo;che nó tornafse alla fua obbedienza; 
in molte città della qual prouincia in vendetta della ribellióne fatta a'Goti,egli la- 
Íció fegni memorabili della fua crud eltàjquali fpianate & gettate à terrae in quali 
vccifo gli huomini séza hauer piü rifpetto alle cofe fagre che alle profane.In Peru- 
gia egli vccife il fanto Vefcouo Erculàno;né da lui reító di fare il medefimo in Po- 
| pulónia, laqual fü da lui in gran parte deftrutta;del fuo Vefcouo Cerbóne;fe il fan- 
to huomo gittato da lui nel ceatro in preda alle beftienon hauefse trouato pietà nel 
petto delle fiere men crudele & beftiale del fuo. Fra quefle città peruenne anche in 
i poter fuola città di Firenze , doue Giouanni Villàni fcriue;per temerità de" folda- 
ea n ti efsere ftato vccifo il. Vefcouo Maurizio, ancor egli perla fuabontàpoftonel (7; 
| numero degli Eróicelefti .. Et per quel che fi puó dagli Scrittóri di que" tempiracs 
it cogliere , pat che non per forza, ma forfe con patti , o con altra amoreuolezza fof- 
Ee fero i Fiorentinitornatialla deuozione di Totila.. L'Imperadóre Giuftinianoal 
2 tido. dicotali nouclle hauea rimandato Bellifario in Itália , ilqual raffreno l'im- 
peto delle vittórie del fuperbo Re Goto, & non molto do»o commife la. fomma di 
tutte le cofe ( efsendo Bellifario coftretto ritornarfi in Coftantinopoli ) à Narséte 
fuo cameriere huomo caftràto , ma di virt & valóre ineftimabile . Coftui non fo- 
loriprefele cofe perdüte.& fra efse la città di Firenze,laquale gli firefe fotto la fe- 
de di non efsere offefa , fcufandofiche la neceffità delle cofe & non proprio piace- 
; | re l'hauea fatta ritornare fotto il giogo de' Goti; ma vccife ancor Totilain batta- D: 
] $42  glialanno 552.& cosi parimente il Re Tia fuo fuccefsóre l'anno 5 5 5.& pofe fi- 
[ TTE: àqnella guerra, eall'Imperio de" barbári ; i quali da: che: Odoàcre vi mife pie, - 
: haueano perlo fpatio di 77.anni tenüta afüitta l'Itália.In quefta guifatornó dinuo 
uo la città di Firerzeà pafsar fotto l'Imperio de* Romani , mantenendo inlor vece 
ilreggimento d'Itália il già detto Narséte.. Mal'ingiüriericeuute indegne del fuo 
valore da Sofia Imperatricé moglie di Giuftino;ilqual nato dvna figliuola. di Giu 
$65  (ftiniinoslierafuccedütoall Inperiolatino 565.furono cagióne, che l'iràto Ca- 
pitano chiamaffe i Longobardi in Itàlid,d'vna gran parte della quale prefe Albui- 
$69  nolorReilpoffeffol'anno;569.talchela Tofcana ftata fottoil gouerno de' mini- E, 
ftri degi'&mperadori,Coftantinopolitàni non piü che-annifedici , à faticas'era., ' 
fcoffo1l giogo de' Goti,cherientró, & forfe con peggior condizione fotto quello 
de' Longobardi... Allora ficome fupoi£critto da vnfantiffimo huomo, feguirono 
d quelli fpauentofifegniincielo , quando fchiére d'huomini armati , & lance ; cal- 
" tri arnefi da guerra che fembrauan füoco;fividero d' Aquilóne verfole noftre par- 
ti fofpinte. Allora la crudele moltitudine de Longobardi,come fguainata fuor del- | 
lefuetane,corfefoprale noftre tefte ad infatguinarfi ; & gli huomini, che in que- 
fta terra come fpefíe, & ben ceftófe;biade ne'campi eran fenza numero crefciüti 
fron 
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furontagliati , & come fegati da loro inalidirono , & furono le città f. accheggiàte, 
À.— defortezze Ípianate, arfe le chiefe, diftrutti i monafteri, & li poderi fpogliau a'abi- 
« tatori, &cosilaterra abbandonita da" fuoi lauoratori , ridotto tutto in folitudine , 
fi viderreftare i campi alla libera pofsesfione & dominio delle fiere . Furono que- 
fti popoli chiamati per altro nome Vuinnili, iquali víciti tuor dell'Ifola Scandi- 
nauia pofta fotto il gelato aíse del fettentrione Panno delSignore 380.dietro Ibó- 
re & Agiónelorcapi; haueano primieramente In Germania occupato vn paefe 
chiamato Scoringa , & quindipian piano'allargandofi, & la Mauringia , & la Ru- 
gilandiaacquiftarono. Doue dall'anno 390. infino à quefto tempo dieci Re ha- 
ueantenuto in mano lo fcettro de? Longobardi: e appunto Albouino era l'undeci- 
B. mo ilquale fi come non di tutte le prouincie d'Itàlia prefe il dominio; cosi non di 
tutta la Tofcana , ma di quella parte, che Annonária era chiamata diuenne figno- 
re :reftata l'altra parte come piü vicina à Roma , e efsa città di Roma & Rauenna, 
evnagran parte del regno di Napoli, che cosi fü poi chiamato, fotto l'imperio de? 
gouernatóri degl'Imperadóri Coftantinopolitàni ; 1 quali con voce greca Efarchi 
furono appellàti. Ma non hauea ancor Álbuino à gran pezza compito il quarto 
anno del fuo regno in Itália ;che fcannàto per frode di Rofimunda fua moglie, fü 
in Pauiagridato Re Clefi. Ilquale ancor egli non hauendo pià che vn'anno & 
mézzoregnáato, fü da vn fuo feruo tolto col ferro dal mondo l'anno $73. Prefo 
da Longobardi in abominazione il nome reale,di comune configlio furono in luo 
CQ gode Recreatida' Longobardi trenta Duchi, i qualila Longobarda Republica in 
^. lüliagouernafseto. & certa cofa & fra gli altri Ducati vno efsere ftata la Tofcana 
Annonária. Queftoé quello , che noi promettemmo di moftrare nel principio di 
quefto volume, cio? come corrottala forma del Romano Imperio, fra gli altríinfi- 
niti corpi , fenc füfse d'vna parte della fua corruzióne formato 1l corpo del Du- 
cato di Tofcana.. Comechecorrótto, ealterato quefto corpo di nuouo , e in pià 
minori parti diuifo , quafi infino a' prefenti temp? fifia penàto prima che di nuouo 
inquefíto altro corpo fotto titolo di Fiorentina Republica, & poi di Granducato di 
Toícana firiunifse.. Ma prouato da Longobardi, non oftantele pafsate difauen - 
ture, del real principàto niuno altro gouerno efser migliore, à capo di dieci anni di 
D^ — nuouotornarono alla creazióne de Re : & quefti fa Autari figliuolo del morto Re 
Cleficreato in Pauial'anno 583. 'Tal'era dunqueil gouerno d'Itliainqueftité- $853 
pi:doue dopo Vigilio hauean rettóla Chiefa di Dio Pelagio, Giouanni , & Bene- 
detto,& di prefente vn'altro Pelagio la gouernaua tutti e quattro Romani. Del 
qual Pelagio fi troua fcrittura indiritta al Vefcouo di Firenze per conto d'vno, il- 
quale hauuto figliuolo d'vna fua fante , dopo la morte della moglie , cercaua. d'ef- 
fere ammefso al chericàto .. Per laquale, fra. l'alre molte ragioni fi puó chiara- 
mente vedere,quanto debolmente fi fon fondati coloro;i quali fono ftati d'opinió- 
ne Firenze efser del tutto ftata abbattüta & fpianata. da Totila . Mori Autaril'anno 
E 588. dalla cui moglie Teodelinda fü in Lumello, ignóbil caftello di Lombardia $88 
nominàto pet fuccefsor nel regno Agilulfo , il quale ftato primieramente Ducadi ' 
Turino,fü anche confermato Re l'anno feguente da tutti i Longobardi in Milàno. 
Coftui fi condufse viuendo infino all'anno 61 5. hauendo regnato piü di 1 5. anni. 
Andó delpari per molto.tempo colregno d' Agilulfo il pontificato del mago Gre- 
gorio, il quale entrato nel gouerno della Chiefa di Dio l'anno 59o.lareffeinfino. 9o 
all'anno 604. nel qual tempo miferabile fü lo Stato di Tofcana per l'infolenza de* 
Longobardi, i quali di coffümi barbari , di religióne diuerfa & per l'ordinaria na- 
tura de" vincitori fuperbi , oltre ogni credenza affliffero con quafi tutto il md I- 
tàlia 
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tlia anche Tofcani; de* quali certa cofa coloro, che liebbero il déftro di poter- 


lo fare, efferfi ridotti chi nell'Elba, & chi in altre ifole del mar Tirréno nerdile- 
guarfiil piüche poteano dagli occhi & dalla tirrannide di si crudeli nimici .-. IN8 fi 
dubita.à tale efsere in molte città fcemato il numero degli abitatóri, & del culto di 
Dio , come fi puó ftimare in Firenze efsere anche auuenüto, che non (itrouando 
in Popülónia chi amminiftrafse il Battefimo, & glialtri fagramenti a* Criftiani ; il 
fanto Pontefice commette à Balbino Vefcouo di Rofelle ; che con la fua carità & 
prudenza vi pigli qualche compénfo. | A Gregório fuccedette l'anno 604. Sabi- 
niàno, e á Sabiniàno due Bonifaci "vn dietro l'altro ./Apprefso fegui Dioldiede 
quell'anno appunto , che ad Agilulfo fuccedette ncl regno d'Itália, & per confe- 
guente nella fourana recognizióne di Tofcana & di Firenzeil fuo figliuolo Adal- 
ualdo, che fül'anno della falute 615. la néglieenza di quei tempi non ci la- 
Ícia pur fapere inomi non che le azzióni de Duchi di Tofcana; n& noi poffiamo 
fingerli di noftro ceruello . feeuiremo dunque á nominare i Re, de' quali il giá det- 
to Adalualdo non hauendo fapüto mantenerfi nel regno con quelle arti , che il pa- 
dre gli bauca infegnàto : percióche molti anni prima , che egli morifse, felfece 
compágno ncl gouerno, & nominóllo Re, fà ácapo didiecianni, dopo la fua 
morte difcacciato dal regno, & creato Re-Arioaldo, il quale incominció á regriare 
l'anno 624. Rotàári fü ilfettimo Re de Longobardi in ltlia;alzato á queftà gran- 
dezzain Pauia l'anno 636. principe per opere & di valore & di giuftizia & caltre 
rcgie virt d'agguagliarli pochi pari;fe cglinon füfse ftato macchiàto dall" Arriá- 
na perfidia, il quale morto l'anno 65 1 lafció fuccefsóre nel regno Rodoaldo füo 
figliuolo.Coftüi diuerfo da? coftümi del padre;corfe anche fortuna pegeior d"Adal 
uáldojimperóche doue colui fü cacciáto dal Regno;coftüi vi fü vccifo, moftrando 
quáto fia dannófó a* Principi il voler sfogar lalibidine nelle dóne de" fudditi loro. 
Perche fü eletto in fuo luógo Ariberto Cóte d" Afti l'anno 65 6.di cui rimafero due 
figliioli Re l'anno 665. Gundeberto,& Pertarito,il primo vccifo, & l'altro cacciá- 
to dalregno d capo di quindici mefida Grimoaldo figliuolo d' Aréchi Duca di Be- 
neuento.Coftüi appelláto Re in Pauia anno 666.tenne lo fcettro de? Longobardi 
noue anni, eal figliuol Garibaldo natogli daila forella de i due Re vinti da lui, !a- 
Íció il regno l'anno 67 5.ma efsendoil figliuolo ancor fanciulletto;hauendo appe- 


na regnàto tre mefr, fü dal zio Pertarito fcacciáto:, ficome egli dal fuo padre Gri- 


dnoaldo-era ftato mandato via. Molti Pontéfici inquefto tempo haieano dopo 


-Dioldiede gouernàto il greece Chiftiano/ Bonifitio Napoletano di quel ome 
"quinto , fofto il qualeeffendo vifsito poco piüidi cinque anni , l'empio Maoméetto 


diede'alla fua fetta principio . Onório di campagria, il qualeréfse la Sede Apoftoz 
lica pochisfimi giorni meno d'anni diciafette.Seuerino Romano, Giouanni Schia- 
tAóné;& Teodóro Greco, i quali furono di breue vita , hauendo tutti e tre appena 
''étto il Pontificato noue anni. Mattino ;; Eugenio, Vitaliáno , Diodáto , Don- 
'nióne;i quali feguirono appretffo tutti furono Romani, o del paefe di Roma; fin che 
Fanro'679.füal fommo di tutti gli lonoripromoffo Agatóne di nazion Siciliano, 


*& di profeffion monaco; Pontefice per fatità di vita non indegno dell'altezza di 


«otanto grado, fcrinendofi di lui hauer col bacio guarito vn poueró lebbrófo, in 


cüis'ertincontráto. "Eranfi gidalquantordomefticàti conla lunga ftanza d'Irilia 


iLongobardi , & perció migliorate in grahi parte le cofe di/Tofcana , onde invn. 


concilio fatto celebràre da Agatóne in Roma, non folo ffi vede Populónia hauer il 
fuo Vefcouo Sereno, la quale non hauca gli anni addietro hauüto pur prete , chei 


diuini fagramentiamminiftraffe , mai nomi di molti altri Vefcoui Tofcaniappa- 
| riícono 
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Ícono infino a* prefenti témpi efser iti quelsóoncilioiriteruenüti ; della noftrá cictà | / 
À  diFirenze Reparáto ; di Luni Seuérosdi Pifa Mauriano; di Rofelle V aleriàno; di | 
Lucca Eleutério,d' Arezzo Cipriàno, di Siena Vitaliano&di Volterra Maurizio . Y 3 
Laíció il Re Pertarito il regnoal figliuolo Cuniberto l'anno 690. il qual Curüber- 690 2 db 
to fü Re Cattólico, & hebbe infe quel mirabile accoppiamento di dolcezza di co- 
ftàümi, & di valor militàre, che rare volte fitruoua coneiunto if vha perforia . Egli d 
tenneil regno tredicianni ,; & lafcióllo al figliuol Luitberto ancor fanciullo conz, | 
poco benigna fortuna; efsendone à capo di otto mefi ftato-difcacciàto dalfuozio ! 
cugino Ragumberto figliuolo già dell'vccifo Gundiberto , Ma egli hauea appe | 
na ditre mefi prefo 'Império maluagiaménte acquiftàto;che Dio il tolfe dal mori- 
B do.come vendicatóre giuftiffimo di cotanta fceleratezza , & benche in quello fuc- | | 
cedefse il figliuolo Ariberto l'anno 705: 8c mantencfseuifi infino al 718. nóndid. 39$ — 
méno egli s'víci di quella cafa , & perüehine in potere d" Afprando , il qualtrónatiz j L8 — UN ica 
dofi tutóre di Luitbertoquando gli fü tolto il regno , hauea ferpre attéfo i tempó | vae 
di vendicar quell'ingiuria;: Intorno queftitempi,;fecoado il conto che noi faccià2 
mo, Adoualdo nobile Longobardo & di gran (angue fondó fuor di Firenze pref- b. 
Íola Chiefa diSan Pietro joue horà fi dice à Ripoli, &già fi difseà Recauáta, il AE 
monaftéro di S. Bartolomeo ; il quale ftato già monaítéro di dónne elora fotto d 
lacura de? monaci di Vallombrófa. 'Afprando come vecchio vilse poco Re, ma ! 
lafció da goder per lungotempo à Luitprando fuo fieliuolo, come gli ftorici af- N p 
C  fermano,veris(imoritrátto, e immagine delle paterne virtü .- Giàla corte de" Re a 
Longobardi fozza per lo pià delle bruttüre:dellArriàna eresia fi potea dir monda 
diquello ertóre. Et Gregório fecondo il qualel'anno 7 r6:era (tato promófso 
a] Pontificáto, non era di piccolo ornamento alla: séde di Pietto , huomo nonme- À 
no per cognizióne dilettere , che perfantità di vita reuerendo , & di onoràto gri- | 4 
do appoi pofteri per molteopere valorofamente fatte in féruieio della Chiefa di f 
Dio, incominciando gl'Imperadóri Coftantinopolitàni à veftirfi di quelle; ó fi- "a | 
mili eresie, dalle qualii Re Longobardi fi erano fpoeliàti . Il che fu di grandi mo- m 
uimenti , & di tor lorola fignoria eil dominio'di Roma , & di trasferirlo a* Ponte- Hi 
fici vera cagióne ... Godéua:confeguentemehte fotto si buon Re, & fotto si ottimo ^ 
D Ponce dopo noue predecefsóri ftati innanzi à lui diétro'Agatóne, la città di Fi- | 
renze , nella cui particolar cattedta era prepofto Speciófo : il qual patóre reputà- | Ps 
to pernóbile cittadino Fiorentino,certa cofa é per quanto poté la diligenza.di Vin i-a. 
cenzio Borghini da foltiffimetenebre di cotanta antiquità andare inue(tigando, 
hauer del fuo donato a" Canonici della cattedràl Chiefa non piccola parte di quei 
beni, che infino a*prefentitempi poffeggono .. Cofa veramente degna da effere | 
hauuta molto innanzi à gli occhi da coloro , i quali, fe non tocchi da zelo di Dio j 
almeno per pompa di mondo, cercano perpetuar i lor nomi ; & lafciar teftimónio 
eterno de" doniloro, poiche per via fol della'chiefa, & non per altro modo fi puó 1 
E fperàre di confeguir quefta conferuazióne di nome,& di liberalità . Già fono pref- | 
Ío à 9oo,anni pafláti;che il dono fatto da S peciófo fi cóferua in quelli;in cui egli in- J | 
tele di voler conferuàre ; & già &il medefimo tempo varcàto , che per cagióne di (n 
cotal dono non é fpento dalla memoria. degli huomini il nome fuo .. Qaánte do- i 
nazioni , quante conceffióni , quanti priuiléei ono ftati già fatti da^ Re & da" Prin- 
cipia? fauoritiloro; che trasferendofi i dominij, & in non molto fpázio di tempo 
d'vna in altra cafa paffando , né di coloro à cui fié donáto ,n& del dono il pid del- 
le volte alteràto & fmembràro ;né de' donatóri fiviene à ferbar la memória. Da 


qucfto Vefcouo Speciófo; o uer da quefto Re Luitprando; 'il qualeimolto t LL: 
à 
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"i Vefcouo e6mendito , fi crede effere in Firenze ftata edificáta vna Chiefa , la., 


gli Apoftoli Pietro: & col medefimo titolo d'in cieldóro edificó l'anno 722.in Pa- 
uia , oue ripófe le venerabili offa di Santo Agoftino. Ma il folle Imperadore di 
Coftantinópoli Leóne, mentre non contento d'effer egli empio con Dio, procac- 
cia, che infieme con feco fia empio tutto l'Império di Roma, né dal Pontefice Gre- 
gório puó con modo alcuno effer ridotto à fanità , s'andó con bello ftudio procac- 
ciando la perdita di Roma. la quale giurando fedeltà al fuo buon Pontefice Gre- 
gorio , & all'Imperadóre togliendola , promife per l'auuenire di feguitàre in 
ogni accidente la fortüna del Romano Pontefice.. Della qual cofa auuenüta l'an- 
no fettecentouentifette, habbiamo in quefto luogo voluto far particolar memó- 
ria, perche efsendo le cofe Fiorentine, & Tofcane cotanto per diuerfi rifpettico" 
Pontefici Romani congiunte, non s'habbia altroue à ricorrere perrinuenire jl prin 
cipio dell'Imperio de* Papi, non con arme, o con vmane arti , e induftria da alcun 
di loro acquiftáto, ma da? Romani offertoli, & quafi cadutoli in grembo,ó pur dall" 
alta prouidenza di Dio concediüto loro, perche apparifse pur in alcun luógo con- 
trala poteftà de' tiranni, & de' forgénti ereticila vifibil Monarchia della Chiefa . 
Poco dopo àquefto tempo vn certo Tibério Petáfio cercó di far nouità in Tofca- 
na, ma egli fü preftamente dalla prudenza di Gregório ritenüto. Venne final- 
mente àmorte l'anno 7453.il Re Luitprando, nel qual tempo non folo il fecondo. 
Gregorio, mailterzo che gliera venüto appreíso di nazióne Soriáno eran man- 
cáti di vita, & nel Pontificato Zaccària Greco , & nel regno d'Itália Ildebran- 
do nipote del paísato Luitprando era ftato innalzato . Ilquale difcacciàto dal re- 
gno dopo hauerlo tenüto non piü che fette mefi,fü in fuo luogo fatto Re Rachi l'an 
no 744. ilquale era ftato Duca del Friuli -Quefto buon Principe fi come auuiéne 
Ípcíso delle menti degli huomini,che non fem prein vntenor di vita perfeuerano , 
come che amico & fanoreuole fifofse moftráto nel principio del fuo regno à Zac- 
cària per qual cagion fi fofse , fi era mutato ,& hauca prefo l'arme contra i Peru- 
gini fedeli del Pontefice, né cefsaua con ogni sforzo di moleftar loStato della 
Chiefa ; quando nel mézzo del furor dell'arme , venüto àtrouar dal Pontefice, 
quafi tocco da diuina incantagiónejin guifa riconobbe ilfüo errore e i cangiati co- 
ftümi , che gittatofia' piedi di Zaccheria, & depofto ogni orgoglio & fierezza ; 
vmilmente 1l pregó che il riceueffc al chericáto. llcui efempio dalla moglie Te- 
fia,& dalla figliuola Rotrüda feguito , andarono di compagnia à renderfi religiófi 
in Montecasino;non lungi dal qual luógole deuote donne per fe,& per quelie ver- 
gini, che voleffono coneffo loro abitare & feruite à Dio » edificarono de proprj 
danarivn monaftero. A Rachi fatto già monaco l'anno 75 1. fuccedette i! fratel. 
lo Aiftulfo; della cui fingolar bellezza han poifauoleggiáto i Pocti Tofcani, ilqual 
tenne l'Império fett'anni .Con coftüi andó del pati cóla vita Stefano iij. Romano; 
poiche il fecondo, il qual fegui à Zaccaria non viffe pii chevnmefe. Maad Ai- 
ftulfo à nulla altro valíeilreo animo ; € lenon meno rée opere contra il fanto , & 
valorófo Pontefice , che ad aprir la via alla gloria de' Franzefi, i quali inuitati da] 
Papa vendicar l'ingiürie di fanta Chiefa contra la tirannide Longobarda, fico. 
me iui à non molto fpenfero affatto in Itália il regno de" Longobardi, cosi con glo. 
ria fingolarisfima di quella nazióne fi fecerla ftrada all'Imperio dell'occidente;, 
Appunto in quefto anno mancàto ogni valóre degliantichi Re Franzefi,i quali da] 
420. infino àqueft'anno 75 1: haucano perio Ípazio di pid di 53 t. anno có militae 
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virtà quella prouincia ampliàto : & quafi con la dappocaggine & con l'infingardia 
Ípento anche il fangue & la fucceffióne di cotanti Re , hauea con marauieliofa for- 
tuna & felicità prefo la corona di quel regno Pipino principe di Borgogna :ilquale 
ftato infino allora Maiordomo de* Re paffati, fü poi il primo fonte del fecondo 
ceppo de Re Franzefi, che Carolinghi furono cognominati. La Chiefa fauorita 
da Pipino fece acquifto dellPEfarcato di Rauenna , diminuita già fuor di modola 
potenza degli Imperadóri Coftantinopolitani per conto delle loro eresie in Itlia. 
eil mifero Aiftulfo mentre và penfando dinon ftare á patti fermi có Pipino di non 
nuocete alla Chiefa;rottofi il collo da cauallo in cacciand o,pofe fine a^mal mode- 
rati penfieri ,e allavital'anno 756. Vennegliappreffo Defidério,da Coneftabi- 
le creato Re de Longobardi. Intorno quefti tempi parimente incominció ad ap- 
parire primieramente quefta nuoua voce & dignità di Coneftàbile, che fecondo il 
Íuono & terminazióne dellà lingua latina, Comes ftabuli, cioé Conte della ftalla. 
fücliiamato. Defidério , da cui era ftata rétta 'irenze :come quelli che hauea te- 
nuto il gouerno di Toícana,(i manteniie in pace per dieci anni con Paolo primo fra 
tello & fucceffore del paffato Pontefice; ma appena egli hauea l'anno 767. chiu- 
fo gli occhi, che incominció Defidério à fputare il nafcofto veleno contra la., 
- Chiefa,, (tato cgli primieramente cagione del nono fcifma tra Filippo , & Coftan- 
tino, ilqua! Defidério;benche poi quellonon per opera fua fi foffe ácquetato, non 
laíció di molettar in diuerfi modi 1 Vicarj di Chrifto . Onde Pipino Redi Francia 
inuitato da Stefano Papa già era entrato in cammino per gaftigar Defidério , fe 
dalla morte affalito non haueffe lafcisto quefta gloria à Carlo fuo figliuolo , fico- 
me non áàStcfano , ilqual fi mori Panno 772. ma ad Adriáno fuo fücceffóre peruen 
nelaloded'hauer col mezzo di Carlo liberàto la Sede Apoftolica dalle battitüre 
de" Principi Longobardi . : Cosi infieme col regno d'Itilia la città di Firenze, la, 
quale era ftata fotto4l giogo de^ Re , ouer Duchi Longobardi pià di 20o.anni,paf- 
sol'anno 774.fotto l'Imperio de" Franchi , fattofene fignore Carlo figliuol di Pi- 
pino; quelli à cui perla grandezza delle cofe fatte fà poi dato il cognóme di Ma- 
»; £16. Aquefto Carlo, fecondoi funi che hó veduto , cauàti da Curzio Inghira- 
mi gentilhuomo Volterràno curioforicercator dell'antichit, dalle fcritture che 
,,; fi.conferüanonel Caniérótto del palazzo della Signoria di Volterra , l'anno fe- 
»» fto del fuo regno; ttóuandofi in Tofcana con l'efercito fotto Volterra nel luogo 
» detto Villamagna , Berotiülfo Viceduca per Defidério Re de Longobardi cedé la 
» citt dr Voltetra eil Ducato di Tofcá na ..Co(tui hauüto iri prima dal Papa titolo 
di Patrizio de Romani,tornó l'anno 786.per vifitaril Pontefice Adriàno in Roma, 
fatto prima'alquanto di dimora in Firenze; & quiui celebráto la feftiuità del Nata. 
le del Signore;oue certa cofa e fra eli altribuoni ordini preft in raffetzar la citrà,ha- 
uer cosi per fua deuozione;come per giouar all'anima della fua cariffima donna Il. 
degarda, la quale due anni innázi era morta;hauer fatto alcuna donagióne alla ba- 
filica di S. Miniàto . Io non fono pertórre a* Fiorentini iloro honori, anzi fe in mía 
poteftà foffe , volentieri Iráecrefcerei.. Racconta Ricordàno Malefpini molti ca- 
ualieri effere ftati creati da Carlo Magnoiin Fir., iqualiné à me farà tedio di ram- 
memorare ; & dice effere qüefti;/ Currado; e Otto Figiouanni, Anfelmo Fighi- 
nclài, ArnaldoFifanti,Schiatta degli V berti,Mofca de Lamberti,Ormànno degli 
Ormanai,Tano dell'Arca , Guido Gáligai; Veuccióne,& Buonaeuifa della Préffa, 
Alépro degli Alépri , Federigo de Galli , Matteo da Quona, Filippo Alberighi, 
Vgo,& Vbaldo degli V2hi, Moretto de Greci, Riccomanho Corbizzi, Tebal- 
: do Tebaldi, Bracco Filippi, Apardino Rauignáni, Buonaccorfo Bifdomini , Lifao 
1fforie Fior. Scip. Apum. Par. I. | C Liíci, 


wv 
wv 


Or oos Bic ca UP EL 


— Y — 2x "E A NEU I M 


756 


767 


774 


774 


286 








Primó cér- 
chio di Fi 
YCALÀSÓ6. 





22 


L I B R O 
Lifei, & Ghino dePilli. Ma fe eglinomina in quefto luogo gli Vberti, come 
farà vero che effi veniffer d' Alemagna con Ottóne primo, come il Villano affer- 
ma? e in chemodo ftarà , che efsendo quiui Vguecióne, & Buonaguiía della. 
Prefsa, efca poi a*témpi di Curràdo ( pofto che fien due Buonagui(i) da vno 
de Galligai Fiore della Prefsa: onde forte mi márauiglio, cheil Borghino di- 
ligentiffimo fcrittore moftri di porgere credenza à quei cotanti Caualieri di Car- 


Jo, & che a? tépi noftri fi (ia trouata fepoltura di Caualier Fiorentino creato in quel 


tempo in Milàno. Cofain verità, à chi hà efperienza di cotali ftudi, malageuole 
adinghiottire ; nondiméno?é fato dell'antiquità che ella fia per lo pi ticoperta da 
fauole : & (cgno ,& argomento non piccolo di nobiltà é, che fopra le origini, & 
principj fuoi fi fauoleggi , ancorche per queíte parole , & per quefta mia. du- 
bitazióne, io non intenda , che in alcuna coía fi debba alla nobiltà dellacit- 
tà , ó di quelle famiglie detrarre. Sono ancora alcuni di opinione, forfe per ac- 
cordar que' difpareri del rifacimento & nonrifacimento di Firenze, che forfe in- 
torno quefti tempi douette la città non rifarfi ; poiche ella non fü mai deltutto de- 
ftrutta, ma riftrigaerfi in minor cerchio per poterla meglio adornare & fortificare, 
& allora efferle itato dato quel che comunemente é da tutti chiamato il prirno cer- 


', chio.Il Lesleó nella fua ftoria di Scozia volendo che molte cofe attribuite à Car- 


lo Magno foffero fatte da Guglielmo fratello del Re di Scozia fuo collegato, & co 
siilriftóro & libertà di Firenze, fcriue, che allora fü fatto legge da' Fiorentini di 
douer(i dal pubblico nutrir fempre leóni arme de' Re diScozia, in memória di 
grátitudine di tanto benefizio; 1l prinio cerchio, o perche ficuramente talle fü da- 
to in quefto tempo; o tal per anuentura douette effer dato da prima, non farà fuor 
dell'ordine della noftra iftoria defcriuerlo, almeno perche fi vegga, quando la cit- 
tà fü poi due altre volte allargata , quanto ella oltre quefto primo circuito fi dilàtaf 
fe. Vuol dünque il Villàni , & cosi parimente il Malefpini, da cui egli tutto. ció 

tolfe ; che la porta dalla parte di leuante foffe doue é oggiil canto de? Pazzi , detto 

eià dal nome d'vna famiglia che quiui abitaua;il canto del Papa . la qual porta dal- 
la Chieía di S. Picro , che quindi nion era molto dilungi fuor delle mura era chia- 
mata la porta di San Piero, fi come hoggidi intal luogo vi fi dice Porfanpiero. di 
quiui tirarido à diritto per la gran ruga comeallor fi diceua di Santa Maria in Cam- 
po. al principio della via, che hoggi và alla Nunziata fitrouaua vna piccola porta, 


che in que' tempi chiamauano poftierla, laquale già fono piü di 5 oo. anni addie- 


tro era detta de Bifdomini.. onde volgendo pertramontàna alla volta di San Gio- 
uanni trouata vn'altra poftierla intorno douce é oggi la via de? Martelli ; fi perueni- 
ua alcanto alla paglia, doue era la feconda principal porta della città detta la, 
porta di Duomo, & da tal"era chiamata la porta del Vefcouo. Onde fenzatorce- 
re s' adaua pur diritto a Santa Maria Maggiore.. Quindi piegando verfo ponente 
alle cafe de Tornaquinci, & fore doue & appunto hoggi la loggia , firitrouaua la 
terza porta maeftra;dalla chiefa che.reftaua non lunghi fuor delle mura. cognomi- 
nata di fan Brancazio« Né prima che vicino alle cafe degli Scali (i volgeua verío 
mezzo giorno , trouata preffo à quefta piega vna poftierla detta Roffa, che ancor 


- oggi riticne il nome di porta Roffa, di quiui s'andaua à trouar la porta di fanta Ma- 


ria,la quale fi ftima effere ftata doue oggi fi vede vna parte della loggia de Gherar 
dini,e ancor oggi vien detta quella contrada porfantaMaria,ma la chiefa;da ei el- 
la prendeua tal nome titirata pià à dentro, & chiamáta S. Biagio,indarno cerche- 


.xebbe alcuno di rinuenire.Da quefta vltima porta(peró che le principali porte del- | 
la piccela città nó etat piü che quattro)s'andaua à trouar il palazzo de Caftellani ; 
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À  doueinqüeltempo fi credeeffere ftato poftoil caftello Altafronte, dal qualluogo 
tornando árigirare verfo leuante, & trouate per quel che fi fappia due poftierle; | 
l'vna detta da quelli della Pera;& l'altra porta al principio della via del Garbo,rin- | 
chiudendo San Piero Scheraggio, & la Badia fi veniuan le mura di nuouo à riconz ^ i ^5 
giugnere con porta San Piero. Tanto adunque;, quanto fi é dimoftrato eraalló- M " 
ralacittàdi Firenze. Mori Adriàno, di cuiniuno infino a' prefenti di dopo San | 
Pietro é tato di maggiore vita nel Pontificato;l'anno 796. & elifuccedette Leone. 796 T3 

, tezojilquale l'anno 80 r. col confentimento del clero & del Senato & popolo Ro- 8 ox | 
*. mano;cosirichiedendolo i meriti fuoi,coronó ad Imperadóre di Roma il già detto | 
Re Carlo. À Carlo fuccedette nell'Imperio il figliuol Lodouico natogli d'Ilde-- Í 

B | gardal'an. 814. il quale fü coronàto da Stefano quarto fucceffor di Leonel'anno | | À 
816.eil fuo figliuol Lotario tolto da lui in compagnia dell'Império, hebbeinRo- 814 D 
mala corona da Pafquale fucceffór di Stefano l'anno 824. Digran lunga reftano 816 - Vb 
addietro le vite de Pontefici, àquelle deglImperadóri. Morirono dunque & Eu-. g a, 4 | 
genio fecondo, al cui tempo fü il decimo fcifma , & Valentino, & Gregorio quat- : 
to, &Sergio fecondo, il quale in vita di Lotàrio coronó il figliuol Lodouico l'an- 9 | 
no 844. Et Leone quarto,da cui fü in Roma detta la città Leonina primacheLotà- 944 3g 
rio moriffe. Sotto il coftui pontificato intorno l'anno 85 3. Ardingo Vefcouo di » 
Firenze ordinó à mona&ério la Badiuóla di Santo Andrea preffo all'arco;che é og | 4 
gi femplice & piccola parrocchia dietro à Mercáto vecchio, oue coftitui per la. MES s 

G prima Badeffa Rodoborga figliuola del Conte V Vepoldo. Anzihauea già prefo AE 
il pontificato Benedetto terzo l'anno 85 5. & fuccedüto l'vndecimo fcifma:quando | 8 $ $ Me i 
Lotàrio partendo dalla vita lafció l'Imperio algiàdetto Lodouico fuofigliuolo. — l 
Dietro Benedetto venne Niccoló affente, & contra fua voglia creato Pontefice, [^ 
ma dibontà & virt ineftimabile l'anno 8$8. al quale feguitàto appreffoiuiàdie- 858 " 
cianni Adriàno fecondo,furono amendue lo fpecchio & l'ornamento di quell'età ; | | 
nella quale fu ancor fommamente commendabile la vita & labuona intenzióne — 
dell'ottimo Imperadóre venüto all'occáfo in Milàno l'anno 875. quando giàdi 871 ;P 
due anni all'altezza del pontificato era falito Giouanni di quel numero ottauo. j| icd 
Quefto pontefice (quello che à niuno altro, prima né dopo é auuenüto ) coronó $n Ms 

,; Romatre Imperadóri, Carlo Caluo fratel di Lotário l'anno 876. AlqualCaluo, 8726 Ih i 
,; fecondoil Tillet, Andrea Vefcouo di Firenze é nel numero di quei Prelati , che T 
, l'anno 877. detteil giuramento di fedeltà. Lodouico Balbo figliuol del Caluo 73 | ES 
l'anno 78. & Catloil groffo cugin del Balbo l'anno 88 1. Il quale hauendo l'anno 932 IP Ls 
998. finito la vita, bene &, che noi fecondo il noftto folito coftàme dimoftriàmo, 97 j 
come l'Imperio Romano, il quale a" Franchi da Greciera pafsàto; da?Franchià 981 
gl Italici paffaffe ; perche per confeguente apparifca ditempo intempo dacuiFi- 888 
renze & Tofcanaeragouernàta. Frai principi Italici per nobiltà di fangue, per 
ricchezze, e ampiezza di Stato , & per virtà di guerra due fra glialtrià gran nome, | 
E * àgranriputazióne eran montiti,Berengario Duca del Friuli & di Veróna, & Gui ! 
do Duca di Spoléto. Coftóro veggendo Carlo il groffo fenza figliuoli , e hauen- 
do col fangue di Francia alcun parentádo, & per la lor potenza fttmandofi homai | 1 
indegni , mancando Carlo d'hauer à feruir altrui , congiurarono fraloro,quando | Bus 
il cafo della morte del groffo foffe auuenüto , d'occupar amenduei Regni di Fran- | 
cia, & d'Itàlia, Guido aquel di Francia, & Berengário à quel d'Itália douendo por | 
mano, Quefto penfiéro cioe d'occupáre Itália venüto in mente de' Coriti Tuíco- 
.lani a^ tempi di Giouanni Pontefice , benche dall'autorità del Papa foffe ftato 
acquetàto , ne fotto Martino fecondo fucceffor di Giouanni cofa nuoua fi fofse | 
: J forie Fior. Scip, Ames. Par. I, C 2 tenta- l- 






































MM. 


$90 


$9I 


894 


a delberto 
t0 Marche 


ft 411 ofc. 


896 


$98 





24 LIBRO 


tentata, era tiforto, & n'hauean di nuouo i Principi d'[tàlia fatto impréfa fotto A-. 
driàno terzo fuccefsor di Martino , inuitàti maggiormente à quefto da viue & non 


falfe ragioni, che efpofta l'Italia à gli afsalti de? faraciniyin vano fi vedea pià volte 
hauete attéfo i tardi aiüti da i lontàni Imperadóri Franzefi. Onde viuente ancora 
Carlo fi era da Adriáno cauáto vn dectéto, che morendo egli fenza fieliuolido- 


ucfsc il regno d'Itilia col titolo delP'Império darfí a* Principi Italiani. Morto dun-: ^ 


. que Carlo intempo che ad Adriàno giàdi dueanni era fuccedüto Stefano fefto, 


Derengário fecondo la deliberazióne prefa , non fene ídegnando punto il Ponte- 
fice Stefano, al regno d'Itàlia pofe mano, fi come per occu par quel di Francia Gui- 
do fi erariuólto ; fetrouata in quefto difficoltà maggióre di quella , chenon fi era 
dato à credere , con importüno configlio non fifofse pofto à contender del reeno 
d'Itilia con Berengario, contra del quale hauendo l'imprefe fue fortito felicrau- 


ueniméti,certa cofa é chiamar egli l'anno 890.il primo anno del regno fuo,nelqual : 


anno del mefe di giugno trouandofi nel contado di Siena 4 preghiere del Marche- 
Íe Alberto fuo nipote, quelli che forfe é da altri chiamato Adelberto , conferma. 
à Zanóbi Véfcouo di Fiefolemolte tenüte & pofseffióni coi ferui & ferue que* 
luoghi àppartenenti. Luogo raro tra le ténebre di cotanta antichitá prouare,che 
infino á quel tempo s'erano conferuati i fuccefsóri di quegli antichi ferui Ro- 
mani , quali con quelle ville fitrouauano per antica vfanza andare appiccati. Di 
Tofcana pafsó Guido l'anno 89 1. in Roma, oue dal Pontefice Stefano prefe la co- 
ronadell'Imperio. Intal guifa dunque, ma con l'aggiunta di continue guerre & 
di molte miferie peruenne da? Franchi il regno d'Itália in mano de? principi Itali- 


G 


ci. Mamancato per morte naturale Guido l'anno 894. non mancarono eró eli. 
9 perog 


affanni d'Italia, entrato inluogo di Guido Lambérto fuo figliuolo. Era intan- 
to àStefano fuccedüto due anni innázi Formofo, & auuenüito il duodecimo fcifma 
per conto di Sergio, il quale con cattiue arti facendofi innanzi hauea occupato il 
Pontificato; & quafiintorno al medefimo tempo dal Vefcouo Andrea fü confet- 
mata per Badefsa della Badiuola di Santo Andrea Idemberta nipote della paísata 
Rodoborga.Regnaua in quefto tempo Marchefe di Lucca;& detto ancor Marche- 
fc di Toícana, e il quale non par che fi dubiti efsere ftato fiznore di Firenze, Adel: 
berto principe per ricchezze & per riputazióne illuftre, & fenza dubbio il primie- 
to fra tutti gli altri fignori d'Italia . Quefto nuouo titolo di Marchefe cosi detto da 
Marca, che vuol dir lirnite,& limiti chiamarono i Romanii confini dell'Império, 
douette intorno quefti tempi , ó poco innanzi apparire, quando era già da vficio 
dato à tempo diuenüita dignità perpetua. Ét come forfei primi , ó de" primi, cosi 
chiari fopra tutti furono i Marchefi di Tofcana , perche fi diffe ancora la Marca di 


,, lofcana ; come bene apparifce nella conceffione fatta il primo di fettembre dell" 
,, anno 896.à Alboino Vefcouo di Volterra,ealla canonica di S.Ottauiano della li- 
»» beragiuridizióne di Berignone, Cafoli, Montero, Saffo , & Maiciána dallo fteffo 
,» Marchefs; il quale fi chiama Adalberto d'Alberto Lombardo,& fignor della Mar 
»» cadi Tofcana. Al Vefcouo Andrea fuccedette nel veícouado Fiorentino Graíful- 


fo , fecondo fi puó far conto l'anno 898. quando à Formofo erà venuto dietro al 
Pontificato Bonifazio fefto, il qualein poco fpazio ditempo hebbe per fucceffori 
Stefano Romano, Teodoro, & Giouanni.. Hebbeil vefcouo Grafulfo dall'Impe- 
radóre Lamberto, cosi pregandonelo Agcltruda fua madre ('imperóche egli fü 
coronato Imperadóre da Formófo ) vn campo ditterra vicino al duomo di S. Gio; 
chiamáto il campo del Re . V iueua dunque in quefti tempi, come fi é detto, i] Mar- 
chefe Adelberto /j 1l quale dall'ambiziofiffima fua moglie Berta commoffo,à cui le 
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Ie molte ricchezze faCeano animo di falire all'Imperio d'Itàlia prefe l'atmecon- [ 
tra Lamberto, Maniuna cofa é pià legeiéra à cader gii, che vn principe ricco , di | | 
valor militàre fcompagnato , &coluipuó dirfi men che libero non che fignore: il | 
quale la mafchil Íuperiorità non conofcendo , vilmente alla fua donna vbbidifce . | j| Jt 
Jl Marchefe credendo cogliere l'Imperadóre fprouedüto , ilquale attendea.á darfi J 
piacére nelle cacce di Marineo , mentre egli col fuo efercito raccólto in fretta paf- 
sàto ilmontebordóne fenza niüno ordine s'era attendáto ne' campi del Borgo à S. 
Donnino, fü aísaltàto da Lambérto , che di ció hauea hauuto odóre , non piü che 
con vna fquadra di céo elettiffimi fuoi foldati,quádo piü le fue genti eran nel vino , | 
& nelfonno fepolte, né folo fur quelle bruttiffimamente pofte in fuga ; ma füui fat- | 
B  toprigióne il Marchefe-: ilquale sbigottito nel terror della fuga fi era ricoueràto 1 
deriro vna ftalla. Onde Lambérto motteggiandolo hebbe à dire,che ben gli fi era 1 
appofta la Marchesána fua moglie quando quafi di profetico fpirito ripiena , gli | 
hauea promeffo di farlo diuentar Re, o vn'afino .. Ma Lambérto , ilquale in que] | 
anno fü à tradiméto vccifo da Vgo il cui padre Mangifrédo Conte di Miláno egli i 
hiauea fatto morire, non fü à tempo à prender partito del Marchefe. Perche libe- | ! 
rátó da Berengàrio, ilquale à Guidó, e á Lambérto-fuoi competitóri padre,& figli- | Cr 
uolo era foprauifsüto , fü parte non piccola. de i mouimenti che pofcia feguirono . (I 
Né fiamo hora da alcun freno ritenuti,perche diftefamente non fcriuiam quefte co "1 
fe; poiche hauendo à parlar de i particolari fignori di Firenze, non ci fi puó oppor- M 
G  récheandiamo perdendo inutilmente il tempo in raccontàre le foreftiére iftórie . n 
Non dunque da dubitare, benche l'Imperio e il regno d'Itàlia in mano de i prin- 
cipi Italiani foffe peruenüto , che non reftaffe peró mai dalla parte de Eranzefidi ! 
crearfi Imperadóre dal canto loro;i quali almeno col nome occupafferquelluogos - i r3 
Et perció in vece di Catlo il groffo era ftat creato della medefima cafa de Carolin ^ 
ghi, & pronipóte di Carlo Magno Imperadóre Arnolfo. , Coftui incoronáto da a" 
Formófo l'anno 895.erafi finalmente morto viuente Berengàrio Panno 899. A 
uel che hauean coftumiàto di fare i Franzéfi s'aggiunfe, hora in quefta occafione 399 at 
; . dellamorte di Lamberto l'aura di quei principi Iraliàni : i quali nimici di Berengà- H Ia 
D rio per efsere ftati della cótraria fazióne, non fapendoá chi deg? Italiàni riuolgerfi, & [9 
incominciarono da capo à rifuggire a" Franzéfi , & fe non del tutto alla cafa de Ca- I i 
rolinghi;almeno  coloro;i quali per lato di donna haueano con que lli alcun paré- 
tàdo. Párue dunque, che quel che fofse pi à loro propofito fofse Lodouico figli- | pu 
uol di Bosóne Re di Prouénza: fiperche egliera piü vicino all'Itlia , & fentiuafi y rd 
molto commendáre per principe giufto & da bene,& si perche eglieranatodiEr- . .. | 
mengarda figliuola dell'Impetadóre Lodouico, che fà. dell'Imperadór e Lotàrio. 
Ilqual Lodouico dicemmo che l'anno 844. prefe daSergio ij. in Roma la.corona 
.dell'Imperio, Veggendo dunque Berengário farglifi incontro vn nuouo nimico , | 
& di tutte quefte nouità in gran parte efser cagióne il fuo genero Adelberto Mar-. ; 
E  chefed'urea, ricorfeal Marchefe Adelberto di Tofcàna, ilquale per hauerlo po- 1 M 
co dianzi liberàto di prigióne , ftimaua douer hauer fauoreuole a'fuoi penfieri. j 28 " 
Et fi come egli era principe fauio e accórto , non lafció con ogni confidenza di 
dirgli , doucrfi perauuentüra alcuna fcufa concedere à colóro, i quali per Paddié- 
troinfino à quell'hora à Guido; à Lambérto fuoi auuetsàrj fi erano accoftáti; poi- 
che in ogni auuenimeuto, Ó fi farebbon trouáti foggetti d'vn principe di fangue, 
Italiàno, ó eglino fteffi haurcbbon quando che fia. potüto afpirare all'Imperio; 
ma che follia efser quella al prefente di coloro ( & del fuo empio genero princt- 
pálinente ) i quali gli habbiano à preporre vn Prouenzàle ; procurando, che la | 
1 forie Fior. Scip. Apim. Par. 1. C 3 gran- le 
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grandezza, ebonor d"Itália di nuouo foffe ripoftainmano di foreftieri? qualvir- A 


: Ui, qual merito fcorgere: in Lodouico; onde egli liabbia:ad effer-mieffo: innanzi à 


: Jui? perche haueríitanto à condonar a? riuáti intéréffi, ches'habbia à metter la, 
P 


. caufa püblica, & comünce in abbandono? farebbe duaque vficio di quel gran prin- 
; eipe.ch'egli éil Matchefeidi Tofcàna, fe fauorendo vn'amico- fuo &nimico de* 
- fuoiauueríari; e il quale con tanta liberalità era corfo alla fua liberazione, fi difpo- 


neffe àcongiugner lé forze fue con quelle diui: € vnitamente fi faceffero incon- 
tro.à Lodouico non dubitando di riportar vittoria de" fuoi mirriici , pur.che egliac- 
comunaffe feco la fua fortuna. Il fcefco.obblieo;che hauea il; Marchefe con Beren- 
gário , & la caufa giufta d'hauer à fauorire vn? Italiàno contra vno ftraniere ; il fe- 
cero;piegaáre allefuevoglie. Perche vnitifi. infieme; e:à Lodouico 'oppoftift; il 
qual già ne veniua con efercito armato in Itàlia, il facchiufero in guifa che vee- 


| gendofieglifatto poco menche prigióne, con humili preghiére mandó: 4 fappli- 
car Berengario, che gli concedeffe 1l poterferieritornar à faluamento:imcafa. fua , 


romettendo dinon mai prenderegli Parme contro erPauuenire, anzi con'auelle 
P q 


: douereffer fempre prefto & fauoreuolea* fuoidefidérj) Ibauio Berenegário, che 
 dimolte cofe profpere e auuerfe hauea prouáto- in fuz vira, ageuolmerite egl*per- 
- donó :ma perche cosi preftonon hauefferfineleturbazióni d'ltília:; non rcftaro- 


no per quetto coloro, iqualila prima volta fi eranmeffi àchiamar I:odouico ditor 


- narloà chiamar la feconda . Inuitáti anclie à ció-daveder afcófo al Pontificáto Bc- 
: nedetto quarto;ilquale come fattüra de' Contidi Tufcolo fperauano; che non fi di- 


Ícoftercbbe dal'e lor petizióni: ma nonhaüendo perautto ció fperanza, che que- 
fto poteffe venire lor fatto; fe il Marchefe di Tofcána:tion foffe inlor compagnia , 


; conmarauigliófrartifici ;effendo gixentráto l'anno:.90o. fi pofero: àricercarlo per 


 aiüto; 3 domar la fuperbia di Berengário ; pereffere ftatofuperióre à Guido; à AI- . 
berto; eà Lodouico , troppo liormai diuenuto orgogliófo,né poterfitollerar piü il 
fuo fato & la fua alterigia;  laquale fe'fi lafciaffe; piucrefcere; indatno cercareb- 
bon poi d'abbáfsarla , quando oppréffi colóro , 1 quali corofceano il fuo.animo, 
non haurebbe piürritrouáto contráfto .. Ne lafciarono di femináre ftimoli atden- 
tiffimi c'ambizióne , & di timóre nelPPanimo della Ma?chliésánà ; laqualenonmol- 

to amica di Berengário; & gonfia di fperanza; chen tanti fcompielileggiermen- 
te vi di farebbe potuto balzarl'Imperio in man debarito , con poca fatica fuolíe 
il Marchefe alle voglie deglialtri, talche à Lodouico citcondáto di tanti aiuti rion - 

füditficile l'entrare in ftàlia'; Ilquale prefola/ corona dell'Imperio nel feguette 
anno gor.da papa Benedetto-in Rom, con mirabil felicità Ípoglió' Berengario 
del regno; ilquale contraitanti; &contanta virtü laued già perlo fpazio di tredici 
anni pofsedüto. Eri mondiimeno fatàle; che onde ilmale, ihdila faluté venifie , 
di Berengario. Veune all'Iniperador Lodouico'(gi3diuenuto pacifico pofsefsor 
d'Eàlia) voglia di vifitar la/Tofcapa ; & giunto inLucca füll'atino 902. oltre ogni 
credenza con real pompariceuüto.dál Marchefe Adelbérto ; Oue veduto gliabbi- 
gliamenti del palazzo; là molitudine & fplendór de" cortigiàni, 1a fontuofità del- 


- Jatauola , la bellezza; S&bontà , & nàmero de caualli'; dicetiche volto ad vüde' 


fuoi: Coftui disse mipar ebe pidtofto: Re'chiatnarfidourebbe , che Marchefe, : 
quando dal titolo in fuori, io nod vcego clie in cofa alcuna mi fia inferiotéslequali 
parole à vdite; ó ir quaFaltró módo peruenüte à gli orecchi di Berta, fofpettando 
ctievndi Lodouico moófsá dàinuidia, ó da rapacitá non áfpitafse alle riccliezze di 
Tofcitia, del tutto fialienó con l'animo da lui. Onde tortátó Lodoüico á Vero- 
na, & penetrata Ta noucllidiquefta nouità à Bérenoário, ilquale in Batüiéra. fiera 
dipl : 2: XLI ritira- 
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À | oritiráto, con mirabil velocità,& fegtctezzà fene vennein Trlia: & eniràto:di notte 
tempo con intendimento di colóro; i quali eráno à guardia delle porte in Veróna ; | I 
Íenza alcun contraflo fece à man falua prigion Lodouico ; àcui., contento.di pri- 
uarlo dcl lume de gli occhi , concedétte che in Prouéniza fe ne tornafsc : In tal güi- oi UM 
fatoltofiogni impaccio dauanti reftó à Berengàrio quicto ilpofsef:od RtáliaMa ——— E 
non era quieta la Sede di Pietro, non dico perla poca denozióne, ma perla malua- 
gità de*rempi, molto venüta al bafso . Tal che morto: Betiedetto fü poíto infuoduo 
go Leone. IIquale tenüto appena qüel feggio quaranta giorni;futolto viada Cri- ^'^ | 


. ftoforo; & egli capo di fette mefi cacciato via da quel.Sergio, ilquale.hauendo * * | 
conteío con Formófo e in Tofcàna rifugextofial.Marchefe Adelbertoyconláiu- ? ^^ [ 1 
D. to&forzediluifüin quefto anno; che fül'anno 905;:dinuouo rimefso nella di- 96$- ip 


gnità pontificia ... .A Sergio Anaftáfio, e ad Anaftàfio Lando , e à Lando Gioaan- 16 í 
nix«fuccedette l'anno 9 1 6. fotto ilqual pontificáto,forfe il foguente abno o 17:52í ? 

ferma efser da quefta vita partito il Marchefe Adelberto .. Confermó lo. Statodi 97 | 

Tofcana Bcrengàrio:à Guido figliuol d'Adelbertos noiabbandonatafi ancorla, —— 64/7? ] 

Íua madre Berta dell'antiche Íperanze d'eíscr vn di Reina. d'Tràlia ; anzi in quefto Marc hfe | ba 
tempo maggiormente .confermátafi , quanto ftimaua poter pitrdel figliuolo fate à di T ofca-- M is 

fuo fenno che del marito. Guido mentre và fegretamentetendendo iüfidietón- "4* 

tra Berengàtio, prefogli contra l'atme dal Re , fà in(ieme con li madre da'lài fatto a. 

prigióne,& fotto buoniffima guardia mádati à cuftodire nella cittá di Mantóuaiina TUE 

C cra tanto l'amore;ó pur l'induftria con buone , & cattiue arti procacciatofi dà Berta T TE 
ne' fudditi foi , che per efsér ellainfieme col figliuolo nelPaltrui podeftá  rioti fü | Pa 

pur vna menoma terricciniola, di cui potefse Berenetrio infignorirfi: onde dopo ni 

- alquanto tempo gli parue diliberare 11 Marchefe , & la Marchesána ; pregandoli à l^ s 

ricordàtfi pià d'hauerli liberàti quando in fuo arbitrio ea di farli morire;che di ha- I 

: uerlitenuttprigióni.. Mitigatafialquarito per quefto beneficio Berta; attefe 4 pro- 

curar moglic al figliuolo; & come quella che pur che fofse ricca & grande; poco 

"altro fi. daua penfiéro;gli diede Marozia figliuola del Marchefe Alberto daquale 

vedouà del Marchefe Alberico hauea di lui Stati in cafaj& figlinoli, & fopramódo | 

pn tr ricchezze,& per fequele d'amici,di pattigiini,& di parc in tuia leàlia po: e f. 

^ ste Era intanto morto Berengário l'anno 92 3.& cacciato il compctiror fuo Ridolfo 923 y 1 

l'anno nouecentouentifei dà Vgo Conte di Prouenza ;ilquale in quefto tempo pre- 926 | 5g 

le il regno d'Ttàlia ; & tuttoció era feguito per opera idErmengàrda forellà del " n 

Matchefe Guido la quale vedoua d" Alberto Marchefe d'Iuréa , & di lui hauendo d 

figliuoli ;non menchela madre maluàgia, ma ben dilei piit poderófa, facetia di j 

tutta Itàlia quel ch'elfa volea;non curando di fottomettere il fuo proprio corpo a^ 

grandi, e a" humili pur che potenza fi procacciaffe.' Non volendo dunque la Mar- 

chesána Marozia effer. da meno della cognata , quel che hau ea piü volte liuuto in 

—. animo difare, deliberó al fine di commettere vna delle mageiori fceleratezze, 

E  chemaidonnacommetteffe | Etquefto fü d'inftigàre il Marchefe Guido füo ina- 


rito alla morte di Papa Giouanhi , perche fi come egli per induftria dellá füxrha- ! l 
dre Feodóra, era afeéfo'al Pontificáto ; cosi ella , la quale pid che la madre non fü l| d) 4 
honefta ; metteffe intal dignità Giouanni fuo figliuolo, ilquale non eii del' marito, | ME: 


ne di Papa Sergio come alcuni vogliono; ma d'altri amatori s'haueá acquiftato.. 
Mi di forfe alcuno che di be' fregi vóadornando i' Marchiefi di Tofcàna ; come 
Íc gli Storici à guifa di poeti , Ó di oratóri doueffero procurat nel?cfequie dicele- 
brarlclodide principrmorti, & non di raccontar le cofe come clle auuennero. 
Trouardoft dunque il Marchefe Guido cona moglie inl Roma;primieramenté fc- | 
cero 











































929 


932 
Lamberto 
Marcbefe 
di T oféa-- 
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TED L'IB' RO: 


«cero vecider da? loro feherri Pietro: fratel del Papainfireliocchi, & nelbiftetfo A 
. palagio Lateràno del Pontefice ; & fatto nel medefimo tempo prigióne il Pontefi- 


ce,non molto dopo il fecer morire mettendogli vn piumaccio in fu là boccá l'àánno 


mouecentouentinoue. Liutprandó vuol che fubito foffe ftato creato Pontefice 

-  Giouanni, il qual füdetto Giouanni vndecimo. ma gli altrifcrittori vimettono in 
- mezzo Leone fefto , & Stefano fettimo , ma baftici effer nóto Giouanni decitno 
DR 3 . . . . PM 

^» per frodidi Marozia effer morto , & perle medefime frodi Giouanni vndecimo ; o 


prima ,ó pur l'anno nouecentotrentadue effere afcéfo al pontificàto . Della qual 







bell opera non andó peró lungo tempo gloriófo il Marchefe Guido, mortofi poco - 


dopo la maluagità commeffa, effendogli fuccedüto nello Stato ( peró che egli mo- 
ti fenza figliuoli) Lambérto fuo fratello. Et veramente fe fecolo alcuno fü infeli- 
ce, infelicisfimo fü quefto; oue non fcienza militàre , non cognizióné di lettere , 


non chealcuna bella à nobile arte in pregio fi foffetrouata; ma calpeftata ogni 


honeftà, non tenüto alcum conto della. giuftizia, meffaal fondo & concülcàta la 
Religióne,fi vedea giacére ogn'immagine di virtà inuolta nel fango di brüttiffimi 
vizj & Ícelerità. Regnáua come dicemmo in Itàlia il Re V go;nàto ancor egli per 
madre di Berta ; onde veniua ad effere del Marchefe Lambérto fratello vterino. 
Eraquefto Lamberto per forze corporali , & per vigor d'animo vno de^ pi temü- 
ti fignori d'Itilia , alle quali qualità aggiunta hora la grandezza dello'Stato, non 
che ad altri, al medefimo Re Vgo faceua paüra.. Füancóra in quei tempi opinió-- 


ne oltre il timore , che vergognandofiil Re dhauer tolto per moglie Marozia re-- 


ftata vedoua del Marchefe Guido , percióche verrebbe ad hauer tolto per: moglie 


. «ontrai precetti chriftiani la cognata, per configlio di Bosónce fuo fratello per lato 


di padre, il quale afpiraua al Marchesáto di Tofcàna;fi foffe meffo à fare intendere 
à Lamberto, che piü per l'auuenire nol doueffe chiamar fuo fratello; imperó che 
certa cofa era, lui non effer figliuolo di Berta; la quale pet non rimanere fenza Sta- 
to hauea trouato quefta fauola,. Né fü del tutto fuor di credenza , che quefti figli- 
uoli di Berta non foffer nati del Marcheíe Adelberto ; ma chenon foffer: nati di lei 
nó fi potea già in alcun modo negàre.Lambérto d'ita & di cruccio fremédo, & cer- 
to che in qual guiía egli fi fofse nato , da quel ventre era vícito , onde cra vícito il 
Re Vgo;con baldanzófo cuore difse,che1l Rementiua, & che egli era acconcio có 
l'arme in mano à farli conofcere quanto dal vero egli s'allontanáua.Era quefta vna 


. forte di pruoua,oue teftimóni mancauano,talmente in quella'età introdotta;che fen 
za carico d'honore, oltre il perder la caufa;non fi potea fchifàre.ll Re il.qdale dall" 


altro canto nonardiua d'entrar in fingolarbattaglia col Marchefe, ritrouatovno di 
ftatüra molto álui fimigliante, il cui nome fu Tcdoinó , ricopertolo d'armie-bián- 


..checon fagace auuedimehto fe fofse riufcito, il fece fotto il nome di lui-comparire 
» jncampo à combatter quefta cauía con Lambérto. L'adiràto, & valorófo Marche- 


Íe,il quale vedéua,doue quefto colpo di nó efser riputáto fratello del Re Vgo,&fi- 
gliuol di Berta andaua à ferire , menándo valorófamente le mani, inpoco d'hora 


. vccife il mifer Tedoino , non fenza manifefto vitupéro del Re Vgo:il quale hel 
: eofpetto di tutta Itília fofse apparito non fol bugiardo, ma vile.. Onde ripieno di 


o 


.fcorno, & di confufione, comc il piü delle volte auuiene,che a? vecchi errori fi cer- 


ca di riparare co* nuoui, corfe à commettere il terzo fallo, di fpogliar dello Stato il 
Marchefe Lamberto, e hauendolo hauuto á man falua , á priuarlo del lnme degli 


. 9cchi, e à confinarlo à perpctua prigióne, perche non hauefse pii ardire, & po f- 


fanza di leuarglifi contro. & cosi lo Stato di Tofcána, il quale per molti anni da" 
principi di fangue Italiano era ftato poísedüto;pafsó a'prouenzàli E obiaas il già 
0139 etto 
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À  dettoBofone fratel del Re Vgo: ilqualeperquanto in cotante ofcurità f; puó an-. ' | 
| dar indouinando, par che intorno il: medefimo ànno 932«0U€t 935. ne diueniffe Bofone | 
fignore. Parea cofa folita in quefti tempi, che i Marchefi di Tofcana ,lafciando: 7/44, 4/* : Y 
gouernar dalle mogli, per cagion di effe mogli impazzatfero . imperó che fi come di T ofc MW 
il Marchefe Adelberto da Berta fua moglie fü fempremenàto pel nafo;néalMar- "^- | 
chefe Guido haueffe recáto pià honore , & piu quiete la fua moglie Marozia;cosi 933 kd 
al prefente Matchefe Bofone fü della fua miferia & della fua rouina certiffima e in- 
dubitata figione VVilla fua donna. Coftei nata del [angue di Borgogna hauea.;, | 
non hauendo figliuoli mafchi,quattro figliuole femmine Berta, Gisla , Richilda, &- ] 
B del fuo proprio nome vn'altra detta. V Villa. la quale hauendo matitata à Berengá- | Á 


n 


rio Marchefe d'Iura ,colui che fatto poi Re d'Itilia, fà cognominíto ilfecondó J 
Berengário , ardeuad'incredibil defidério. di far grandiffimi parentádi, & cer- | j us 
cando per quefto diaccumulare ricchezze , non fi vedea via per cui l'ardentiifima TEE 
fete dell'oro fi poteffe attutáre . & con l'oro andando alla bufca di gioie & di 
perle, non hauca à pur vna delle nobil donne di Tofcana lafciato gioia che foffe., 
d'alcun prceio . né dentro quefti termini la fua rapacità fi contentaua , che di mag- 
gior brama accecáta hauea confortáto il marito à far nouitàcontra il fratello. le 
quali cofe peruenute alla notizia del Re Vgo, fiafficuró primieramente della per- (| 
fona del Marchefe, ilquale racchiüfe in prigione; & poi per non fi bruttar le mani N LET 
. delfangued'vna femmina & fua cognáta, hauendo lei fatta fpogliáre di ció che el- AN Nod 
C: hauea in moltianni raguníto,in Borgognanelarimandó . Dicefi che hauédo cl- 
la fatta fare vna cintura di gioie la piüricca, clie per memoria d'huomini fi ricor- i 
daffe,& non trouata da* miniftri del Re, quando hebber commeffióne che delle fue 3 
cofe cercaffero,, fà finalmente per nuouo ordine fatto ella fteffa cercare ignuda, & ' T 
con ícorno non meno dilei , che per auuentura di chi comandato l'hauea, trouata- | 
glicla fra le cofce ; laqualed'ineftimabil pregiofüeftimata. Diedeil Reil Mar- — J»wberze k. 
chesáto di Tofcana à Vmberto fuo figliuo! naturale , ilquale di Vandelmonda no- Marchefe 
biliffima donna hauea hauuto , d'íntorno l'anno 236.nel qualtempo era Vefcouo 4 T ofc 4- PH 
di Firenze Raimbaldo ; & già hauea Vgo accomunáto ilregno d'Itália conLotà- za. i 
D e fuo figliuólolegittimo. Mantenneil fuo ftato pacificamente il Marchefe V m- 
berto cosi fin che il padre partendofi d'Ttália del tutto lafció il regno alla cura del | 
figliuolo, che fü l'anno 947. come infin che viffe il fuo già detto fratello Lotário, ! pg 
che fü l'anno 949. nel qual tempo dopo Giouanni x j-erano afcefi al Pontificato 247 Iac 
Leone fettimo , Stefano ottauo, Martino i ]; & reggeuadi prefentelafede Apo- 949 | 
ftolica Agapito fecondo .. Ma peruenüto che fü al regno d'Itilia Berengario fe- [ 
condo l'anno 950.dure incominciarono ad effer le condizioni d'Vmberto,;fi per Ta 9j9 | 
maluagità di effo Berengário , & si per quella di V Villa fua donna , laquale ben- 
che fole fua cugina , fapeua Vmberto efferle fieramente adiráta, poiche vedeualo 
Stato del padre fratello legittimo del Reefsere andato in man d'vn baftardo ; che 
E  Diosà(diceuaclla) dicui fi fofse figliuolo. Hauendo dunque egli la fuperbia;le | 
minacce, e i mali trattamenti di coftor foftenuto per lo fpazio di prefso a 10.anni, ! 
hauendo ormai trouata l'occafióne , che molti altri Principi d'Itàlia fi doleano di ^ Y 
quelgouerno, & che Giouanni xij. fuccefsor d'Agapito fiera à fomiglianza d'A- ! 
driàno, ilqual chiamó Carlo Magno, riuolto à chiamare l'anno 96o.Ottóne Re di 960 
Germania , che venifse à liberar 'Itàlia di si fiera , e acerba tirannide , ancor egli 
dcliberó d'andar perfonalmente à trouare Ottóne , e à pregarlo ad accettarla ven- 
tura che Dio gli porgeuain feno, poiche non foloà fe, e alla cafa fua , ma à tutta la 
fua nobil nazióne haurebbe con quefto titolo di liberar l'Itàlia & la fede i en A 
Oil 
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lica di maa di tirinni potuto acquiftar nome; & gloriaimmortale. Accettó lieta- 
mente l'imprefa Ottóne : come colui che vn'altra volta era venuto in Itàlia , & tol- 
tofi per moglie Adelaide reftata vedoua di Lotàrio , & coftretto Berengàrio àri- 
conofcere il regno & la vita da lui . Ilquale-Ottóne incoronato Imperadóre in Ro- 
ma da Papa Giouanni l'anno 962.del tutto venne à priuar del regno i maluagi Be- 
rengário & V Villa. In:tal modo trapafsó l'imperio dagl'Ttalici a? Germani, appo 
de" quali infino a' prefenti tempi fi cóferua . Fü Ottone buon Principe,& come che 
venutoglià fofpetto il Marchefe Vmberto Phauefse forzato à partirfi di Tofcana, 
nondimeno poi humanamente il richiamó, & non permife che perdefse nulla delle 
fue cofe." Piacqueli molto la ftanza di Lucca , forfe perche ella era refidenza de* 
Principidi Toícana, & non men quella di Firenze,oue era già Vefcouo Sichelmo, 
& iníegno di beniuolenza per imperial priuilegio donó à quefta infino alle fei mi 
elia di contado. Rafsettó molto le cofe della Chiefa , lequali andauan male per 
lo mal gouerno di Giouanni x ij. pii per Ia potenza del fuo padre Alberigo già 
Coónfolo Romano, che per altro fuo merito afcefo al Pontificato. Coftui , ilqua- 
le Ottauiáno era prima detto, dicono cfsere ftato primo de? Ponteici, & non Ser- 
gio i j. che defse principio à mutarfiilnome. Hora efsendo egli ftato priuàto, & 
creato Leóne viij. & poi perla morte di Giouanninata competenzatra Leóne & 
Benedetto , reftó finalmente vero Pontefice l'anno 964. Leóne. Coftui veggen- 
do che vi gran male non fi potea con altro, che con vn'altro gran male medicàre ; 
foftenne, che per l'auuenire l'elezióne de" Papi dagl'Imperadoóri fofse approuàta: 
fecondo la qual legge morendo lui , fü poi creato Panno 965. Giouahni xiij. Que- 
fti coronó à richieíta del padre l'anno 968. Ottóne fecondo, appréffo ilqual anno 
par che fi muoia il Marchefe V mberto , & lafci lo Stato al Conte Vgo fuo figliuo- 
lo. Né dopó quefto tempo fur molto lunghi i giorni del buono Imperadoóre, ilqua- 
lel'anno 975. pofe fineall'honorato corfo della fua vita, inquefta vna fola cofa 
biafimato, o menlodato da alcuno fcrittore, che prefo & ftrangoláto da vncer- 
to Cintio il fuccefsóre di Giouanni xiij. Benedetto v j. eglilafció cotanto fallo 
impunito , ó che egli fopraggiunto dalla morte ció far non poteffe ; ó che pur tal 
foffe la vita di Benedetto , che fel'haueffe meritáto . defiderabile per altro reftó il 
nome d'Ottóne in Firenze ; doue certa opinióne e, che molti de? fuoi baróni foffe- 
ro reftati , tenendofi per fermo gli Vberti, ei Lamberti famiglie nobiliffime ha- 
uer hauuto origine dadue baroniche venner con feco; ma forfe di molti benifi- 
ci nonfüancor minore la perdita del corpo di San Miniàto della città, ilquale egli 
», permife à Teodorico Veífcouo di Metz; che fe lo portaffe in Germania. In que(t? 
, anno del mefedi feitembre il Vefcouo Sichelmo di confenfo ealla prefenza de* 


|,» Canonici della Chiefa Fiorentina conferma i beni alla Chiefa di Santa Felicità, 


»» Obbligando prete Domenico dell" Orfo cardinale di detta chiefa (cosi eran chia- 
» » matiipreti capi delle parrocchie) eifuccefsóri à pagarogn'anno due foldi alla. 
»» carte del Vefcouo ; ilqual cenfo ini vien detto , ch'é pagàto ancor oggi dalle Mo.. 
,;.nache.. Imperando in ponente Osóne fecondo, &tenendo in mano il freno de* 
Tofcaniil Conte Vgo; ilquale & Marchefe, & Duca fü parimente intitolato , aícà- 
fe al Pontificato Donno 1j. & dopo!ui Bonifacio v ij. perlecui cattiue acti fü il 
mifero Benedetto tolto di vita . Ilquale fi cóme alle fue r&e opcre fi conueniua,di- 
fcacciato dal papàto & di Roma, ein Coftantinópoli con molti tesóri della Chie- 
fa rifuggitofi, hebbe per fucceffor l'anno 976 Benedetto vij. Quando ioà quefte 
cofe confidero , & vó tra me rammemorando , qual douea effer in quel tempo lo 
Stato di Sanya Chiefa ;& poi col penfier trapafsando, à quefti tempi mi ricondüco, 
T & vom- 
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PRIM GO: 2i | 
A — &vommiauueggendo,chenatoio fotto gli eftremi anni di Clemente vij.hó fenza DE 

lui veduto , & potuto conofcere infino à queft'hora otto Pontefici, fon veramente [4 
coftretro à confeffare feliciffimi douerfià comparazion di quelli chiamar quefti UA d 
tempi , ne quali fe non fi vede in tutti i Pontefici quella fantità di vita, che a* veri p 
Vicari di Chrifto fi conuiene, si non fi vedeiin tutti fénza alcun fallo vizio alcuno | 
difformc;e in alcuni di effi tanti efempi di coftumi,& di religione fi poffono fcorge- | Kad 
re , cheragioneuolmente con molti degli ottimi Pontefici fi farebbono potuti pa- 
ragonare. Maintanto non rimanga credenza in perfona viuente , che per effer io 
peramor della verità coftretto à raccontar i difetti particolari d'alcun Pontefice, | 
intenda per quefto di detrar punto alla fuprema autorità pontificia; effendo per in- | 52 

B  fallibilfentenza ditui gli uomini dotti riceuuto, la mala vita de? prelati diSanta | 
Chiefa nulla ripugnar alla giuridizione & autorità loro. Mori Ottóne fecondo in . Mu 
Roma viuente ancor Benedetto l'anno 985. Hauendo in quefanno prima ch'egli 983 | 
moriffe al Fiorent. capitolo quefto benefizio fatto,che molti beni;i quali da? pafsati | 
Veícoui erano ftati alienati ,piamente li reftituicome la pieue di Cercina, la corte | 
di Cintoia, il campo e il prato del Re,S.Maria nouella;e altri beni. A Ottóne ij. fuc- j Cs 

' cedette nell'Imperio Ottóne terzo fuo figliuolo, continuando il Ducato di Tofca- " fes 
na ad efferretto dal Marchefe Vgo, di cui viuendo in quefto tempo la fua madre d pe 
VVilla, edificó la nobile & famofa Badia di Firenze ; laquale & per l'honeftà esc- N CERA 
plare dei monaci diSan Benedetto, da? quali & abitàta ; & perche effendo ella do- Wet 

Q — dudiricchezzeconuenienti puó mantener ladignità & fpefa del culto di Dio :8 
vna ficomeé ítata fempre delle pià chiare & honoreuoli chiefe, ó monaftéri della 
città. Quafine' medefimitempi ad honor di Dio edificó da' fondamenti vn Con- i 
te Lottiéri la Badia diSanSaluadóre à Settimo , che che di que(te Badie fi dicail à 
Villani; ilquale da huomo piü diligente di lui manifeftamente vien riprouàto.L'an " T 
no 984. mori Benedetto con buon nome, & fu creàto Pontefice Giouanni x j v.la 994 ko 
fama della qual creazióne peruenüta in Coftantinopoli à Bonifacio,non tardó pun a. 
to àvenirfene in Roma, & con quella ferità , che à Benedetto hauea da Cintio fat- 4 i 
to porrele marii addoffo, con quella egli medefimo , non à guifa di Pontefice , ma ui 
di carnefice al collo di Giouanni, effendo appena rifeduto otto mefi,le pofe, e in á I 

D  ciüelSanto Angelo racchiufolo , & quiui ó di noia, & di ftento, ó come pur fü 1j 
d'alcuni opinione col capeftro leuatolo dal mondo , diede la feconda volta al fuo | | pm 
male acquiftáto pótificito principio,ilquale hauendo ingombráto poco pil di quat ji 
tro mefi morisfi contanto general odio di ciafcüno, che trafitto il fuo corpo morto 
dimille fpade, & lance in Lateráno, & poi con lacci per la. città ftrafcinàto à pena [ 
per mifericordia de cherici Lateranenfi , oue fü ricondotto , trouó fepoltüra . Suc- ! 
cedettegli l'anno 985.Giouáni xv.né egli di miglior fama de fuoi cattiui predecef-. 98 $ 
lóri, poiche poco di Dio & men di fua chiefa curandofi, à nulla altro attéfe , che à / 
far grandi & ricchi i parenti fuoi, male ilquale a" fucceffori trapafsáto, à ftato in va- | 
rjtempi feme fecondiffimo d'infiniti mali. ma inció hebbe ventürala Chiefa,che — ' 

E ^ Qonelsendo egli vifsüto nel pontificáto piü che otto mefi,gli fuccedette Giouanni ! | 
x v. i!quale ancor che trauagliáto da Crefcenzio Cónfolo di Roma , & perció in | l | 
Tofcana rifuggitofirappacificatofi finalméte con lui,lodeuolmente infino all'anno | 9 9 $ ! 
995.tclsela Chiefa di Dio. Né minor ventüra hebbe in quefto rempo la cattedra di 
Firenzejla quale con fingolar vtilità dell'anime de? Fiorent.fü da S. Poggio ammi- 3 
niftrata : grandi perció furono ]e donazióni, che in quefto tépo fecero alla Chiefa 
cattedrale molti nobili Fiorent;tra quali molti pij & religiofi apparuero i Cóti Ber- 
nardo, Rinieri , & Gualfiedi fratelli , & la Conteffa Guilla donna del Conte Ri- l- 
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 nieri lor cugino ; Iquali per Ia fanta vità del buon Vefcouo donarono à lui e a* fuoi 








fucefsóri di molti beni pofti nella eittà & contàdo diSiena. & fama e , il medefi- 


mo San Poggio hater cinto di mura & di torri molte ville; lequali di già la medefi- 


ma fua Chiefa Fiorentina ab antico poffedea;per munirle contra gli atfálti: che da* 
' rübatóri, Ó da* nimici hauefser potuto in varj tempiriceuere. Quefta felicità fü 


ancor accreíciutà dall'ottiimo gouerno temporale del Marchefe Vgo, da lafci- 
uo & mondano fignore in temperatiffimo & fauio Principe trafmutatofi . Ilche in 


quefta guia fi dice efsere auuenüto , che trouandofi egli vn dià caccia nella con- 


trada di Buonfollàzzo , & fi come fpefso nelle cacce fuole auuenire, efsendofi per 
-lo bófco da fuà gente fmarrito ; parue di capitare ad vna fabbrica doue il ferro s'v- 


faua cauare . & quiuiui veggendo huomini neri à güifa di Saracini , che non ferro, 
ma huomini parea , che al fuoco con martelli tormentafsero , domandó loro, che 
cofa era quella chc esfifaceano. A cui fü rifpofto; che erano anime dannáte, & 
che à fimil pena era dannàta la fua , fe de" fuoi peccati non s'ammendafse. laqual 
vifione per si fatto modo entró nell'animo del Márchefe, che ogni mondáno pia- 
cereaddietro lafciato, con tutta la fua mente fi pofe ad abbracciar l'opere, perle 
quali (i fpera poterfirender propiziala grazia di Dio Egli come che gli altri Mar- 
chef in altre città di Tofcana, & per lo pii in Lucca fufsono vfati fare lor refiden- 
za, gran parte del fuo tempo fece in Firenze, & molto la beneficó , & molti nobili 
huomini ornó dell'ordine della caualleria: talche coftantiffima fama & hauer egli 
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À 'tificito ... Corteua Sid fopra ilmillefimo anno il primo da clie nacque da-faJüte.del 
mondo, che Ottóne ritrouandoffiin Roma venne in difparóte co Romühi, datqua- 
liaccerchiáto nel próprio palágio doue firitrouauas & fotte. di fe dübitandp;per 
d'indüftria e autorità del Marchéfe.Vgo priücipalmente ;Ícampóla vitas perche di 
«Roma con Saluéftro pattitofi , credefi diveléno datoli dallamoglie del eià da lui 
vccifo Greícenzio; cori la quale egli hauea à fare, Ídegnata:che la lafeiafse yefferfi 
morto à Paterno. . Prefel'Imperio dopo ilterzo Ottoné Enrico fuo fecondo eugi- 
no; &l'anno feguente fuccedétte à Saluéftro Giouànni x y i J- perche dell'aliro 
paísito Giouànni come di fcifmitico honténnericonto ifeguenti Ponteficiilquale 
non hauendo tenüto piü clie quattro iefrla fede Apoftóálicay lafció il gouerno di 
quella al diciottefimo Giouánni .. Sotto coftui Íitruouaeffereiftato in Firenze Ve- 
Ícouo Guido, & fotto il fuo Pontificàto appare pariente. l'anno 1606.3? 2:5.di 
Dicembre efferfi mórto in Piftóia fenza fi eliuoli il Marchefe Vgo .Intornoiqua- 
litempi;perche quefto anche apparifca per le cofe che'ogcorreranno;incoininció à 
furgere per opera di Stefano il fanto il nobil reame d'Vngheria:;; Fü. fuccetfor.di 
Vgo, nel Marchesáto di Tofcàna il Marchefé, ouer Duca Bonificio,ó per me' di- 
re il Marchefe & Duca Bonifácio , ilquale qual parentàdo s'haucffe. col.già:det- 
to Vgo, ó inqual'altro modo , ó:per qual'altra ragione: à:cotanta altezza fo(fe 
ftato eíaltato , confeffo liberamente per-molta diligenza, che da me vi fia ftata 
impiegàta, non faperlo.;ancorche alcuni:; come di cofa notiffima & manifefta 
con riposáto & ficüro ánimo franchiffimamente fe ne fian pafsáti. Anzi 'e.non 
farebbe gran fatto; chetra Vgo & Bonifácio; altro Màrchefe foffe ftato in Tofcà- 
na, & perle ícrittüre di Volterra habbiamo , che Guifcardo:d' Vnfredo Marchefe 
l'anno 1608.2? 4. diluglio:donà alla chiefadi S.Pietro inSelci il cafile di Vezzáno 
con altri beni;e à Benedetto V efcouo di quella città dona purla/ChiefadiS:Giuto 
& Clemente, la villà & cafale di Macoleto.- Comunque la'cofa fi ftiaeffendo tra 
quefto mézzo creato Sergio jv.Pont.& forfe effendo ancheentràto Benedetto viij 
che in cotante diuctfità difcrittóri non fi puó.con maggior faldezzaragionire, mi- 
fero i Fiorentini l'anno r010.ad effetto quello , che altre volte da effi,fe non tenta- 
to almeno defideràto,non era mai potuto riufcir loro ; ilche fü d'abbatter la citt di 
Fiefole del qual defiderio fi crede effere ftate cagiónil'antiche.nimiftà , le quali 
infino dal principio dell'edificazion della città cominciaronoquando fpoeliáti de 
lorbeniiFiefolàni, quelli a" nuoui colóni Fiorentini furono afeenàti,le qualian- 
daron tutt2uia facendofimaggióri,menrre gloriandofigli vni della loro antiquità ; 
rimpróuerano à gli altri la nouitá ; mentre feruendofi i Fiefolàni: della comimodità 
di trouarfi ful poggio haueano hauuto maggiore occafióne d'oltraggiàrei vicitii 
oltre che ftimando i Fiorentini non poter la lor città far gran montáta , fin cheha- 
ueffer si fatta fortezza ; ficome era quella di Fiefole,ful capo; giudicauano effer co- 
faneceffaria leuarfelaad vntratto da dóffo, & terminar vna volta quella briga, 
che tanto tempo l'hauea tenuti. infeftáti ,.. Ma perche ció non fperauano poter 
ageuolmente confeguire per lo forte fito & müra di Fiefole; effendo per mol- 
te tregue corfe tra loro ; l'vn popolo, & l'altro afficuràto, volfono l'animo all'in- 
ganno. Soleuanoi Fiefoláni con gran fefta celebrar là folennità di Santo Ro- 
molo primo lor V efcouo inftituito da S. Pietro,nel qual di nán folo di Firenze , ma 
molti de" vicini luoghi fecondo il coftüme di cosi fatte féfte vi concorreuano. per- 
che parendo iltempo opportüno, ordinaróno, che molti de loro giouani v'entraf- 
fero la mattina per tempo fotto titolo d'andare alla feftà ; j qualida molti altri ar- 
màti che fteffero all'agguáto foffero feguitàti, c infieme irifignoritifi delle portez 
1 forie Fier. Scip, Amm. Par. I. D facef- 
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de" Fiorentini ; né per lo coneorfo de" contadini, che concorrea tuttauia alla foleri- 
nità poteafio cosi legeiermente efferfi accorti dell'efercito clie veniua ; credettéro 
nel leuár del romóre; chequalche briga foffe fuccedutà ttavillani ; ma vedendo 


fofseloro in grádó fetiza ticetier da eshrinoleftia verüna; Inquefta guia. Ficfole 
antichiffiimà citt; & già nobiliffuria Colonia de" Romani fül'anno roro. abbattü- 
ta &fi pianàta à terra , perche per auüentüra con meno rammaático fi dolgáno talora 
i mortili de' fini loro, quando l'antiche città; & gli antichi popoli veggiàmo effer 
fottopofti alla medefima condizióne. Colóro; 1 qualihébbero agio d'àndar piü 
fottilmente l'origine delle cofe ricezcando ; affermano Fiéfole efser cosi detta da 
vna di quelle Ninfe; le quàli éoftitüifcoio il fegno delle Pléiàdi; ilquale per rap- 

refentare in 8rari parte la Luna ; quiridi efsere auuenüto ; che l'infegne de" Fiefo- 
lini fieho là Lüna: & perche efse Pleiàdi molti credettero efseéte ftate figliuole di 
Adante; perció non effer del tutto fauolófo quel che l'antico Cronifta Fiorentino 
difse , Adante efsere ftato edificatóre di Fielole ; Madi ció laíciàto l'arbitrio di 
creder quel che piü à ciaícun piace; ben cof degfia di confiderazióne, & d'efser - 
fapüta. Come efsendo inquefto tempo [Imperadóre, come fie detto Arrigo pri- 
mo, & Duca di Tofcàna Bonifácio ; Firenze , fe veniua ancor ella compréfa fotto 
il Marchefáto , ouer Ducàto di T ofcàna imprendefse guerra da Íe , & diftrüggefse 
Ficfole& fimili atti,e opere faceffe piü di città pofta in fua libertà;che all'altrüi im- 
perio e giuridizion fottopofta;la qual.cofa hauendomi piü tempo tenuto Con l'ani- 
mo fofpefo;fon finalmente indotto à credere ella dopo la morte delterzo Ottóne, 
& del Marchefe V go leggiermente efserfi ridotta in libertà per quefto.. Che nata 
contefa per càgion dell'imperio d'ítalia tra il già detto Imperádór Arrigo, e Ar- E 
duino Marchefe d'Iutea ; ilquale veg&endo mottó Ottone Íeiza figliuoli ftimáua 
eíser pürcofa degna; chead alcün principe Italico; & non a' Re Germàni douefse 
appartenere l'Imperio d'Itàlia; & per Qüefto s'hauca col confentimento di molti 
egli ftéíso fatto crear Ré d'Trilia : non fü forfe dificil cofa , che mentre coftor due 
tra lor contendeuafió; inolte altrecittà non che Firenze,prefo animo dalla debo- 
lezza & dalle difcordie dichi comandàua, fifofsero inlor fignoria recàte ; & poi 
dimano, inmano tra conla forzá, & con qualche piccol fegno di ricognizióne 


hauefseroi prefenti allora ,& poi i fufscguenti principi accordáto di lafciarli vi- 
uct 





ips aM C EAR rc 
Lu ET EE Ne o EINE NER ULT S 





















































uerliberi. Quefta ében cofa certa; in quefto tempo Pifa , in quefto Lueea, in que- 
fto tempo à poco prima , ó dopo ancor Siena , & fe ci fuffe lecito fuor di Tofcànas 
andar vagando, in quefto tempo Genoua, in quefto tempo Ó poco dopo la cafa 
Normanda nel regno di Püglia hauer dato alle lor libertà ó a'lor principáti comin- 
ciamento ; Onde propriamente fü detto da alcuno , alle cofe noftre riftrignen- [ | UR 
doci , quefto poterfi chiamare il rinafcente fécolo della Tofcàna libertà. Crebbe | 
dunque grandemente con la rouina di Fiefole la città di Firenze. & molte colonne, | 
& lauóri di marmi dicefi hauerne i Fiorentini recàto à Firenze;& fra gli altri il Car- j^ 
roccio loro di marmo, il quale pofero dirimpetto à San Piero Scheraggio, quafi 
per vna memória . Et fi come natural cofa é degli huomini l'accomodarfi a*tempi;i E 
B  Ficíolini veggendola lorcittá diftrutta , ma con criftiàna carità non effer lor toc- Í 1 
..— chiipodéri, & gli arnéfi, prefono la miglior parte per partito diridurfiin Fitenze, bor 
* . adefcáticonanfietà non piccola da' Fiorentini ; i quali per mitigar ilgiufto dolor í | 
loro, oltre il riceuerli cafa fi contentarono , che participaffero degli honori,& de | | od 
gradi della città ; anzi vollono che delle due infegne d'amendue i popoli fe ne fa- ) 
Ceffc vna, togliendo i Fiorentini allo fcudo loro vermielio il giglio bianco,e i Fie- 
folíni al lor bianco la Luna cileftra . talche in vn folo fcudo partito egualmente 
per mézzo,dal lato deftro fi vedeffe il campo roffo de" Fiorentini, & dal finiftro il 
bianco de?Fiefolàni. Coftituirono il lor consiglio, ilquale fi doueffe chiamare À 
Senito,di cento huomini i migliori della città fcelti indiftintamente cosi de' Ficfo- WEE 
G  lni,come de'Fiorentini; del qual Senàto foffero fecondo l'antico coftume di Ro- Ü 
ma ogn' anno capo due Cónfoli, & perche lacittà non era à tanta gente capáce au 
permifero , che fuor delle mura fi edificaffero borghi , e abitazióni per commodi- | P 
tàdiciafcüno ; col qual modo digouérno molto s'andó la città ampliando. Né LE 
minóreera l'acquifto che i Fiorentini faceuano nélla profesfióne della Religióne Y 
per ibuoni efempi , che riceueano dal buon Vefcouo Ildepràndo . Wquale veg- [j 08 
gendo la Bafilica di San Miniàto per la fua antiquità, & perlepaffate guerreàcat- —— 
tiui termini condotta , l'anno 101: 3.quafi di nuouo la riedificó , & di ornamenti di 1013 
mufaici & di marmi grandemente abbelli, à che non piccola commodità li preftó HW p 
D la feícarouina di Ficfole, come che il Villáni queft'opera all'Imperadóre Arrigo a 
attribuifca. Ilquale venüto l'anno feguente in Itália, prefe la corona delPImperio f 
di mano di Benedetto in Roma , con gran confolazióne del Pontefice , & de' Ro- y i 
máni , a quali l'óttimo Imperadóre per la fua fant vita molto era àcuore , & ve» | d 
ramiente contendendo feco di cárità , & di religione la buoniffima & cafta fua HN 
moglie Cunegunda,fi poffono à gran ragióne appellàre lo fpecchio di quel féco- | 
1o. Andoffene l'Imperadóre in Getmánia,& l'anno milleuentidue tornàto dinuo- $645 í 
uo in Itàlia, fi come col Pontefice Benedetto furono di compagniain molti luo- : | 
ghi per dar ordine , & rafsettar le cofe di Campàgna, & di Püglia,cosi quafi di | | 
- - compagnia pochigiorni l'vno lungi dall'altro nell'anno 1024. morirono: Scriue 1024 lh [d 
E  Ricordáno Malefpini, che furono da' Fiorentini dati àquefto Imperadóre molti ! 
nobili caualieri della lor cittá, si per tenerli compagnia , & farli honore ouun- 5 
que egli n'andafse, & si per apprender le arti della guerra, per poterfene pofcia ! ] 
a'lorbifogni feruire. Iqualiraccónta éfsere ftati Buonaguifa della Préfsa , onde | 
vícirono i Buonaguifi , Cerretino Bifdomini, Anfaldo Elifei, Ciüpo & Fioretto l 
degli Vberti , Cióne & Cefare Galigài, dal qual Cióne era vícito per ceppo | 
;; Fioredella Préfsa , Francodell'Arca ; Terzo, Giouannt, e Baldo tutti etre de" Ft- " 
: giouanni,& Laftro de' Lambérti; iquali dodici tutti furono caualieri, Alderi go Fi- 
fanti fatto poi caualiere da lui,& Turno Infangàti,& Dauio, ouer Dauizzo Corbiz- 
(0 dfeiefundip4mm dan 0 Dàd 2 , 
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zi: HebbeilPontefice Benedetto per fucéefsóre Giouanhi x j x. fio fratello: Ve- 
niuala potenza di quefti Pontefici dilunga mano , imperó che oltre effere eglino 
figliuoli di Gregórto, & fratélli d' Alberigo amendue.Conti di Tufcolo , Benedet- 
to vij. era ftatolorzio,& zio di Benedetto era ftato Giouanni x ij. ilquale fü fi- 
gliuolo d' Alberigo, d'vn'altro Alberigo ilquale hebbe per moglie Marozia , che 
fü ancor moglie di Guido Marchefe di Tofcána. Dietro all'Imperadóre Arrigo 
venne Currádo Duca di Francónia huomo di gran valóre , approuàto & pofto in- 
nanzi da Arrigo per fuo fuccefsóre prima che moriffe : & quafi nel medefimo tem- 
po morto Ildepràndo,fi pofe áreggere la Chiefa Fiorentina Lambérto ; L'(mpe- 
radóretofto che poté difcéfe in Itália , & fatta alcuna dimóra in Miláno ; ne venne 
l'anno 1027. in Roma , oue dal Pontefice Giouanni prefe la corona dell'Imperio : 
nel qual tempo andauan profperando le cofe di Tofcàna , non che nel pregio dell" 
arme ; effendo i Pisàni diuentati potenti in mare , & già poffedüta la Sardigna; ma 
incominciato à farfi chiari nelle arti : onde cofa certa é,hauer l'anno 1028. Guido 
d'Arezzo ritrouàto per la via di fei lettere ouer fillabe vnnuouo modo d'infegnar 
facilmente la mufica : ilquale compartendofi effe fillabe per tutte le congiuntüre de 
i diti della man finiftra,tanto fü bramofamente da ciafcüno abbracciáto, che infi- 
no à" prefenti tempi non fi? tentàto di tener altro modo del fuo . poco dopo à que- 
fto tempo prefero anchei Pisàni Cartàgine s & quel che fü atto di fingolariffima , 
magnanimità,hauendo condotto il Re loro prigióne in Roma, refo che egli fi fü 
chriftiáno il lafciarono tornarfene libero à cafa fua... L'anno poi 1032. parti di 
quefta vita Giouanni, & gli fuccedétte nel Pontificato Benedetto: jx: fuo nipote, 
huomo di niuno altro pregio, fe non ch'egli era nipote di due Pontefici ;-oltre gli 
alui ftati auánti á oro. In Firenze l'anno 1037. reggeuala catedral Chiéfa il Ve- 
Ícouo Atto , nel qual'anno di nuouo venne l'Imperadóre in Itàlia, doue il Marche- 
fe bonifácio mortaglila prima moglie Rjchilda, fecondo alcuni fcrittori dicono , 
tolfe per moglie Beatrice figliuola dell'Imperadóre, o pur tipote; come altri affer- 
mano. Narrano autóri da non effer difprezzàti , fe cotali cofe fi dee preftar fe- 
de; quefte nozze cffere ftate celebráte.contanta pompa & magnificenza;, che ica- 
ualli furono ferráti d'argéto,& che furono nelle piazze pübbliche tenüte delle dro 
gherie, & delle botti del.vino per l'vío di ciafcünosma maggióre;ó almeno permi- 
glior fine,erala liberalità & larghezza , cheimpiegaua il buon' Vefcouo Atto ver- 
fo il feruigio di Dio in Firenze. Ilqualenon folo donó alla Badia diSán Miniáto. 
il caftello di Colleramóra ; maa fuoi Canonici, iquali viueuano allora collegial- 
mente fece liberiffimo dono del caftello.di San Piero. in Bóffolo ... Nel médefimo 
anno appunto, non che nel medefimo tempo tre fratelli della.cafa de? Fíridolf (fu- 


. rono poi coftor chiamàti de Ricafoli ,& da Panzàno, ficome ancor hogegi finomi- 


. nano) Vgo, Albérto ,.& Guido figliuoli di Ridolfo già di Geremia edificarono 


& dotarono magnificamente la Chiefa di: San. Lorenzo à Coltibuóno: Ma die- 
troáquefte cofe nonandó guari ; chel'Imperadóre da. quella , che à tutte.le co- 
fc humane pon fine, affalito , chiufe honoreuoliffimamente i fuoi giorni ; füccc- 


-: dutogli neli?Imperio: Arrigo ij. fuo figliuolo, che. fü l'anno del Signore 1039. 


- 


Qucfto Arrigo nella ftanza, che fece iri Itlia molto fauori i Fiorentini; ànzi mol. 
ti di effi fcguitarono la fua corte, einteraennero nelle fue batta glie ionde & £a- 
ma efsendo egli. vna voltafra l'altrein Firenze , bauer in vndi con bella ; Cfolen- 
ne fefta honoráto dell'ordine della caualleria otto cittadini Fiorentini j1nomi de" 


- quali fi dicono effere ftatiquefti, Guidüccio Boftichi, Alberto Infangàti; Rug» 


. giéri Donài, Galigiio. Galigái , Ruggiero Corbizzi, Rin 


aldo. Alepri; Guido 
Svo v Ciprià. 
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Cipriani, & Forte Mázzinghi. Quanto profperauano le cofe di Firetze, & di To- 
Ícàna, tanto andauan peggio ogni di quelle di Roma : trouandofi i Románi perla 
difordinata vita.di Benedetto molto (rolitért . Io chiamo teftimónio la. diüina 
bontà niuna cofa far pi mal volentiéri,che quando fono coftretto à dir le nó buo- 
ne opere de" Vicarj di Chrifto, le piánte de quali per riuerenza di cotanto vficio io 
riporró fempre fopra del capo mio ; ma effendo elleno molte volte ftate cagióni di 
molti auueniménti, & di molti Ífcambiaménti di cofejJcome s'haurebbe intera. cogni 
zióne di cosi fatti fucceffi, fele cagióni, onde effi traeffer principio, fi terránnooc- 
culte ? Efféndo dunque i Románi del gouérno del Pontefice Benedetto mal fodif- 
fattijl'anno 1044. il cacciarono dalla féde, che egli inutilmente ingombràua, e in 
quella collocarono: Giouanni Sabinenfe , ilquale prefe nóme di Salueftroterzo. 
Maritornàto Benedetto col fauor de? fuoi in Roma, & mandato via da San: Gio- 
uanni Lateràno Saluéftro, di nuouo fi pofe à regger 1a Chiéfa di Dio in Vaticáno . 
Conofcendo con tutto ció , che egli lungo tempo non fi farebbe in quello ftato 

mantenüto, prefe per fuo coadiutóre Giouanni Cardinále di San Giouanni auanti 

la porta Latina, & datogli à rifedere in Santa Maria Maggiore , non fenza. hauerli 

cauàto di mano di molta monéta, egli fene ftaua à far buon tempo in San Gio- 

uanni Lateráno, effendo ritornàto à ftare in San Pietro Saluéftro .. "Trouauafiallo- 

ra nel numero de' Cardináli vn'huomo per coftümi & bontà di vita veramente ve- 

nerabile, ilcui nome fà. Graziáno ; ilquale non potendo recaríi in pace, chela,, 

Chiéfa di Dio datanri& rali huomini foffe laceràta , veggendofi in vn medefimo 

tempo Benedetto inSan Giouanni Lateráno ;Saluéítro in San Pietro ; & Giouanni 
inSanta Maria Maggiore effere il difonóre , & lo fcandolo del. Chriftianefimo, 

moffo ilbuono huomo da vero & femplice zélo. di pietà , induffe co? (noi danári 
tutti quefti tre à rinuhziàre al papato;lafciando come à pià degno le rendite.de* be- 
neficj d'Inghilterra á Benedetto... Per la quale opera giudicáto da tutto il Cléro, 

& dàlSenáro & popolo Romàno per vero, e vnico liberatóre della Chiéfa di. Dio, 
toftamente di pari concordia il crearono Pontefice , & fü Gregorio fefto appell- 
to. Perüenütele nouelle dicotante nouità ad Enrico in Germánià , & giudican- 
do; clie fenza fuo difonóre non paffaffero , fi móffe l'anno 1046. à calàre in Itália, 
& nelvenirfene in Róma incontráto in Sütri da Gregório , & quiui fatto ragunáre 
vn Concilio; à Gregório , come à Sirnoniaco fü tolto il Pontificáto, & egli hauen- 
do coftrétto cosi il Cléro come i laici Romàni à giurare che non crearebbono , né 
accetterebbon mai altro Pótefice di quel ch'egli darebbe loro,creó Papa il fuo Cá- 
celliéteSuidigero già Vefcouodi Bambérga, ilquale afcéfo al Pontificáto fi fece 
nominar Clemente fecondo; & tantofto ne" primi di dell'anno 1047. quafi per ri- 
munerazióne di tanto honor riceuüto, diede la corona dell'Imperio ad Arrigo . I 
quali cotanti difordini, fi come imperícrutabili fono i giudic] di Dio , tutti furono 
poivera & principal cagióne, che la fua fanta Chiéfa , in buona & fanta forma fi 
riordinaffe. Tale adunque efsendo lo ftato delle cofe;fi continuauono nelle noftre 

parti l'opere della Chriftiána pietà, hauendo il Conte Guglielmo figliuolo di quel 
Conte Lottiéri,che fondó la Badia áSettimo, fatto alla detta Badia vn'ampia dona 
gióne d'una Chiéfa , & di molti bcni , ch'egli hauca nell'Alpi tra Firenze , & Bolo- 
gna; luogo cognomináto lo Spitale , che hoggi corrottamente fi dice lo Stale. Né 

moltoandó, che morto Clemente verío il fin dell'anno quarantafette , di nuouo 

ardi Benedetto di por le mani nel mal da lui gouernàto pontificáto , fin che giunto- 

. nel'auuifoall'Imperadóre nonprouide ne! primi di dell'anno 1048.1a Chiéfa di 

Dio diDamaío fecondo.. nel cui tempo in Firenze Rolando figliuolo di Teutto 
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diede tutti i fuoi beni;perche l'oratório di SanSalui fuor della città fi faceffe mona- A 
ftéro di San Benedetto . à Damafo molto prefto nel feguente anno 49. fuccedétte 


-Leónenono. A grand'vópo della Chiefa di Dio giunfe Leóne, ilquale fáttogli 
cofcienza da Ildebràndo monaco,huomo nato in Tofcána; che iniquamente fareb 


be, fe dalle mani di perfóna laica & profána riceueffe il Vicariáto di Chrifto ; non 
prima che venüto in abito di peregrino in Roma , & eletto dal Cléro & dal popolo 
Romàno ,fecondo gli antichi ordini , volle metterfi l'infegne del pontificáto . Vi- 
uendo egli Pontefice reggeua la Chiefa Fiorentina Gherardo,& ne'fuoi témpi cor 
rendo l'anno del Signore 1052. Bonifácio Marchefe di Tofcána fà à tradimento 
vccifo da due banditi à colpi di faette in fulla riua dell'Oglio in quel di Cremóna. 
Fu feppellito con dolóre di tutta ftália , à cui la fua morte grandemente increbbe, 
in Mantoua nella Chiefa di Santo Andréa ,1a quale dalla moglie Beatrice era fta- 
taedificata , & fuccedettegli nello Stato vn fuo figliuol piccoletto dal nome di lui 
detto ancor egli Bonifàcio,come che la madre per l'età incapàce del fanciullo iltut 


to fuo fenno gouernaffe: la qual vedendofi ancorgiouàne, & conofcendo per 


mantenimento di tanto Stato hauer bifogno della compagnia d'huomo di valóre ; 
mà dall'altro canto fare in guifa che i figliuoli poteffero effer ficüri , peró che oltre 


-Bonifàcio hauea ancora vna figliuola femmina detta ;Mattelda, fi congiunfe in 


matrimónio con Gottifrédo Duca di Loréno, colui ilquale dal portar la barba lun- 


ga fü appellàto barbàto; vedouo ancor egli;& col figliuolo di lui detto altrefi Got- 


tifrédo,dalla mala corporatüra cognominito il gobbo , ina huomo di alto valóre, 


maritó la fua figliuola Mattelda quafi nel fine dell'anno 5 3.né molto andó;che nel 
feguente anno 1054. mori il Pontefice Leóne, di cui non fidubita, hauendo egli 
perla Chiefa diDio tanto fatigàto & tanto fudàto,fantamente effer morto , & della 


fua fantità cfferfi degnàta la diuina largità di moftrar miracoli euidéti dopo la mor- 


cte dilui. Stata fede vacáte per poco meno fpazio d'vn'anno, fin che PImperadóre 


rouedeffe di Pontefice.(à che mifera condizióne eratio peruenüte allora le cofe 
diSanta Chiefa) fü ne primi mefi dell'anno 105 5.creàto Pontefice Vittore ij. Fü 


:queft'anno allà città di Firenze illuftre per hauere ineffa il Pontefice: Vittóre pre- 


fente PImperadóre celebràto il Concilio; & effendo generalmente ne? Vefcoui 
molto corrotti i precétti della chriftiàna difciplina; attendendo fenza alcun rofsó- 
rea' diletti della carne, e all'auarizia; molti di effi feueramente corréffe ; & molti 
delle lor chiefe fur priuàti .. L'Imperadóre per bene dell'anima fua; & di fua mo- 
elie Agnefa, & come dice per l'accreíciménto del Re Enrico fuo figliuolo , pren- 
de nella fua protezióne il monaftéro di San Salui- Fü ancor notabile alla Tofcàna 


/ perla morte del fanciullo principe Bonifácio, & perche imputàta la fua madre Bea- 
trice; eil fuo marito Gotufrédo già intitolato Duca di Tofcána , che voleffe farfi 


Red'Itàlia, conuenneà Beatrice andarfi-à giuftificare di quefte imputazióni ap- 
Áo cities | ; q T P 

preffo il fratello ancor che da alcuni non fratello , ma fuo ftretto parente:& con- 
giunto vénga chiamáto . IIqualeancor che feco in Germánia ne la menaffe , & per 


--alcuntempo appo fea ritenefse;non potendolefi finalmente altro apporre, fe non 


che fenza farne l'Imperio confapeuole fi fofse maritáta ; fà lafciáta ritornar libera 
a'fuoi, Etpoco dopo non hauendo l'Imperadór Arrigo anche finito il quarante- 
fimo anno della fua età;prefente:1l Pontefice fi mori in Safsónia l'anno 1056. la- 


"fciáto il regnoal figliuolo fanciüllo di fette anni: ilquale hauendo nome ancor egli 


Arrigo, & creàto a* fuoitempi Imperadóre fü detto il terzo Arrigo , ancor che da 

fcrittori Germani mettendo eglino à conto vn'altro Arrigo, che fü Redi Germá- 

nia, & non Imperadóre, comunemente venga appellàto Enrico J v. Il Papa ritor- 
] iade nándo- 






















































nandofene dopo la morte dell'Imperadóre in Itália fi fermó in Firenze ; oue l'ànno 
105 7.creó Cardinale Federigo fratello del Duca Gottifrédo. ilqual F ederigo fta- 
to Cancelliére di Papa Leóne jx. & da lui in cofe importanti adoperáto, petfoí- 
petto, che hebbe dell'Imperadór Arrigo nimico allora del fuo fratello Gottifrédo, 
non molto prima fi era reo monaco diSan Benedetto, & già creáto Abbate del ce- 
lebre monaftério di Montecasino. Al qual luogo rimandáto che fü con la digni- 
tàaggiunta di pià del Cardinaláto;nontardó molto il Pontefice à morirfi nelliftef- 
fo anno, & nella medefima città di Firenze , ouenella Chieía di Santa Reparáta,, 
congrande honore fi feppellito. Federigo giunto á Roma non s'era ancor parti- 
to per Montecasino che Bonifácio Vefcouo Albanenfe , arriuáto di Firenze reco 
le nouelle della morte di V ittóre.Cofa marauigliófa fü à vedere,come gli occhi di 
tutti fi foffer vólti fopra di Federigo, talche non erano paffati fei di dalla morte di 
Vittóre , che preío egli per forza , & portàto inSan Pietro à Vincola;quiui fü crcá- 
to Pontefice, & perche quefto auuenne a' due giorni d'Aeofto, che fi celebra la fe-. 
ftiuità di Santo Stefano Papa & martire , egli prefe ilnome diStefano di quel nu- 
mero nono. Hebbe Stefano in animo veggendo i miniftri del giouane Arrigo 
trattar malele cofe della Chiefa, védendo i Vefcouadi, & le Badie non altrimenti, 
che fi facciano le mercanzie,di creàré Imperadóre il fuo fratello Gottifrédo,& fat- 
to per auuentüral'haurebbe , fe egli fuffe pi lungo tempo vifsüto , effendo venüto 
diRomain Firenze per quefto effetto, ma non hauendo ancor finito gli otto mefi 
del fuo Pontificàto , doue'il fuo predecefsóre era morto , & doue egli hauea prcfo 
l'infegne del Catdinalàto qui fimori'con fama di fingolar fantità , rimanendo: po- 
chiffimi giorni á finiril mefe di Marzo dell'anno 1058. Non cosi tofto peruenne 
la fama della fua mortein Roma, che i Conti di Tufcolo fratelli di Benedetto. no- 
fio conla potenzà propria,& de" lor feguaci leuatifi fujdi vera forza crearono Pon- 
tefice vnfigliuoló:d'vno di effi  & perche haueario hauuto in cafa,fenza eli altri tre 
Benedetti Pontefici ;il fettimo;, l'ottauo; e il nono 5 pofero à coftui nome del deci- 
mo Benedetto.Hauca Stefano iriandando in Tofcàna quafi antiuedédo la fua mor- 
te ricordàto a' Cardináli, e al.Clero; che fuccedendo la morte di lui, non doueffc- 
ro crear Papa alcino; fe prima non tornaffe in Itàlia Ildepràndo: ilquale egli per 
trouar qualche affétto:al torbido ftato della Chiefa con l'Imperatrice Agnéfe ma- 
dre d'Arrigo;haueà mandito in Germánia.Perche tofto che coftui fü in Firenze, e 
vdito che Benedetto.nori era ftato canonicamente elétto , perche oltre la forza,vi 
-€raanche ftatà adopérátala pecünia ;firiftrinfe col Duca Gottifredo, & conofcé- 


1057 


1058 


dofingolar bontài & virtà nella perfóna del Vefcouo Fiorentino , deliberarono, . 


che àcoftui fi doücffe dare il Papáto,col quale entrati in cammino del mefe di gen- 
naio dell'anno 1059:peratdare in Roma,& giunto in Siena, & quiuitrouáto 1 Car 
- dinali rifuggiti dalla potenza de' Conti di Tuícolo,per non hauer volüto all'elez- 


. ziónedi Benedetto acconfentire , di coriune confentimento eleffero: Pontefice il : 


Veícouo Gherardo, ilquale prefe nómc di Niccoló ij. alla virtà del quale portó 
cotanta riuerenza Benedetto , che giunto che fü il Papa inSütri , egli fenza: alcuna 
contéfa rinunzió al pontificáto, ein vero fü vtilein molte cofe l'opera di Niccoló 
alla Chiéfa di Dio, main quefto fü vtiliffima, bauendo riftretto la creazióne del 
Papatra il numero de" Cardinali, nédà quelli douerfi vfcire, fe non perneceffit, 
quando per non trouar perfona à tanto pelo fufficiente , conueniffe a" V efcoui , ó a? 
Prelati d'altre Chiefe ticcorrere. mala breuità della vita eli tolfe , ch'egli non po- 
 teffe mandare ad efecuzióne molti fuoialtri ottimi penfiéri. perche di ftate l'anno 


»4:1062. fimoriin Firenze. Doueil primo anno del fuo Pontificáto haueanoníolo 1062 
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»» confacratala Chiefa di faüta Felicità , ma reftauràto il monaftero , con ricuperare A 
»» ifuoibeni, e introdurui il collégio di monache nobili.Firenze in quefto tempo per 


hauerci fatto refidenza pi Pontefici , molto era crefciüta di facolta & di riputazió- 
ne. Paffarono intorno à tre mefi,prima che fi creaffeil nuouo Pontefice;non trouan 


.. doi Cardinàli fra loro persóna , incui fi contentaffero:di conferir tanta dignità; Ma 
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creàto finalmente conl'aiuto del Duca Gottifrédo Aleffandro ij. ilquale: di nazion 
Jtiq 


;Milanéfe ,e allora Vefcouo diLucca, era da lui molto ben conofciüto, non tardó 


piu à fcoppiar fuori l'ira de" miniftri Imperiili, a quali il veder già creàtitre Pon- 
teficifenza la data dell'Imperadóre molto cuoceua , dubitando non quefto eífem- 
pioprendeffe pié, onde àlor voglia quando che fia nol'poteffero piü ritornare in- 
dictro, perche gli crearon addoffo l'anno feguente vn'altro Pontcfice , ilqualecit- 
tadino & Vefcouo Parmigiáno volle effer chiamàto Onório ij. & già l'haurebbo- 
nole genti Imperiáli collocáto inSan Pietro; doue con le forze dc' Longobardi 
eran per penetráre, fe dalla virtà, & potenza del Duca Gottifrédo , & de^ luoi To- 
fÍcáni, ancor che con morte di molti de? fuoi non foffe ftato loro vietàto . Di quefte 
gare & contéfe di che l'vniuerfal Chiéfa cattolica patiua,.venne anche patir 
quella di Firenze , nella quale auuezza ad hauer buoni & fanti paftóri, entró l'an- 
no 1065.Piero, huomo come poi fi conobbe, conuinto di pubblica & certa fimo- 
nia: dico conuinto, imperó.che vn fantiffimo huomo , che in quei tempi viuea det- 
to Piero;ancor egli fofferfe di pafsar per mézzo d'vna grancatafta di fuoco;che ar- 
deua, non hauendo altra pruoua per conuincerla fuà maluagità , & come alla ma- 
no di Dio non éinalcuri tempo fcemáta potenza , piacque all'infinita fua miferi- 
cordia, cheil buono huomo , ilquale non per ambizióne , ma per zelo del feruigio 
di Dioàquefta impréfa fi era meffo, fenza pure abbronzarlifi le vefti pafsafse per 
mézzole fiamme : ilqual Piero, accióche le grandi opere di Dio non ftefscro oc- 
culte, fü poi da Gregorio v 1j. creáto Cardinàle; & da qüeftà prüoua del fuoco 
cognomináto Igneo. Dal quale efempio per auuentüra confortàto a* tempi degli 
auoli noftri nella medefima città di Firenzé volle alcuno tentàre di far la feconda 
pruoua del fuoco . Mori in quefto anno il Duca Gottifrédo . perche il gouerno re- 
ftó libero in potere di Beatrice, & di Mattelda fua figliuola, il cui marito Gottifrc- 
do non molto al padre foprauifse; & per trouarfihel fuo Stato in Germània , delle 
cofe di quànon hebbe molto à impacciarfi. Fiorifottoquefte fauisfime , e ottime 
donnela Tofcána, non meno che fottoil Duca Gottifrédo s'hauefse fatto;& la cit- 
tà di Firenze,conuinto il fuo Vefcouo di ftmonia;fü prouedüta dalla vigilante cura 
d' Alefsandro fecondo l'anno 1071. di buon paftóre, ilquale hebbe nome Rinieri: 
come che verfo il fine hauefse ancor egli come à füo luogo fidirà, inalcuna cofa 
vagillàto . ma fopratutto;chiaro & lucidiffimo lume alquanto prima, e intorno que- 
fti tempi rifplendé fulla città di Firenze con la vita& morte del fanto huomo Gio- 
vanni Gualberto,, - Era. coftui figliuolo: di Gualberto de" fignori di Petriuólo di 
Valdipefa, ilquale vegnendo vn di con fua compagnia armato à cauallo alla città , 
quando fü preíso alla Chiéfa di S: Miniàto 4 Monte, s'incontió à caío in vrrfuo ni- 
mico ,che gli hauea mortoil fratello ; ilquale veggendofi fpacciáto ; peró chefolo 
cra ; non fece altro che gettarglifi "piedi, & facendofi croce delle braccia gli 
chiefe mercé per amor di Giesit Chrifto Crocififso .Quefte parole ammollirono 
si fattaméte'il fiero animo di Giouanni;giá con minaccicuole volto difpoftoá ven- 


- dicarfi della morte del fratello, che incontanente gli perdonó ;& menatolo alla.; 


Chiéfa, che vicina era; quando fuinnanzial Crocififso piamente inginocchiatofi, 
hauendoil nimico per mano, À te disíe; ó figliuolo di Dio eterno autore dell'hu--. 
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mana falute condono l'offefa, chequefti m'há fatto, poiche tu per me'iniféro, € in- 
felice peccatóre morendo,e à coloro, che morte acerbiffima ti diedono perdonan- 
do, tifei degnàto come benigniffimo maeftro d' infegnàrmi quello, cheio in cosi 
fatto cafo verío il mio nemico doueffi fare ; piacciati di riceuere l'humile, e arden- 
te affetto dell'animo mio , & per l'auuenire virtü darmi , ch'io non habbia piu à of- 
fendere la tua diuina maeftà, ne ad effer pii tentàta dal nimico della humana ge- 
nereziónela mia pacienza. O incomparabile liberalità di Dio , l'immagine del 
crocififfo inchinó vifibilmente il capo à Giouanni;quafi prendendo in grado il fuo 
. buono affetto, & la fua pronta volontà: di cherimáfo egli flupefatto aggiunfe alla 
prima opera Ia feconda : imperó che fpogliatofi dell'abito, & de coftumi del féco- 
lo, nell'ifteffa chiéfa, che era alla cura de padri di San Benedetto, fi rendé monaco, 
eiuiànon moltotempo,compiacendofi anche di far vita piü riftretta,fi riduffe.nell" 
alpi di Vall'ombrofa ; oue quafi eremita fatto , fantamente viuendo , €àlui di mol- 
te limofine dalle deuote perfone concorrendo , venne á fondar PAbadia, o:dine; 
& religione di Vall'ombrofa, la quale in proceffo di tempo, come a? prefenti gior- 
niveggiamo anche molto piütcrebbe , & fi dilató ; & egli con manifelti fegni d'ef- 
fere ftato grato à Dio;trouandofi nella Badia di Paffignáno dell'ifteffo fuo ordine, 
del contàdo di Firenze;iui pafsó di quefta vita l'anno 1073. effendo poi da Papa. 
Gregorio vi). canonizáto,& pofto nel numero de'Santi . Quafi nel medefimo tem- 
po parti drquefta vita il Pontefice Aleffandro , & hebbe per fucceffóre il Tofcàno 
Ildeprándo .. Quefto é quel valente monaco, a' cui conforti Leóne Jx. non volle; 

prendere il pontificáto , fe non fu prima eletto dal clero Romano; il quale creato 
por Cardinale da Niccoló ij. & prima , & dopo in molte cofe era ftato d'vtile, & 
d'honóre à gli affári di Santa Chiéfa. Onde non fi dubitaua; che egli haueffe à fo- 
Ítenere con mirabil virt il pefo del pontificàto ; fi come s'hauea per fermo; che, 
non volendo Enrico rimanerfi di fare vn mercàto delle chiéfe, & de Vefcouàdi, 
guerre & contefe ficuramente ne farcbbon feguite tra lui & la Chiéfa . Mala mag- 
gior virtü di Gregório vij. (che quefto nome volle hauere il nuouo Pontefice ) 
fü di nontemere la prefente infamia , e'] nome di fcandolófo , & di feminatóre di 
guerre , per feruigio di Dio. Pofto duriquel'anno feguente mano à far vn Conci- 
lio in Roma, nel quale interuennero le valorofe , & potenti Principefse Beatrice, 
& Mattelda : volle che vi fi trattafse del tor le mogli a* preti, & delle pene de fimo- 
niaci, le quali cofe andando à ferire direttamente 1l capo d'Enrico, come autóre 
nella perfona fua della fimonia , & come mantenitóre degli adultéri nelle persóne 
de' facerdóti per hauerli arrendeuoli a* voti fuoi , quindi nacquero que? cotanti ruü- 
mori , & tumulti, che per molti , & moltianni, non diró afflifsero la Chiéfa di Dio, 

ma quafi purgata nel fuoco affinarono la coftanza & la carità di Gregório, & de* 
fuccefsor fuoi, perche leuando il cóllo di fotto il giogo indegno de" fecolàri, po- 
tefsela Chiéía colcapo ritto vegliàre alla cura delle pecorelle raccomandatele 
dall'vnico fuo fpofo Chrifto. Hor veggendo coloro, 1 quali in Firenze fedeuano 
al gouerno della Republica , che efsendo la città loro ampliàta molto di borghi & 
di cafamenti fuor del primo fuo cerchio, facilmente venendo Enrico a' danni del- 
la Chiéía , ella che feguitàua le fue parti , potrebbe efser danneggiáta , giudicaro- 
no eíser cofa necefsaria di fafciarla di nuoue mura, oltre che ftimarono effer ope- 

ra magnifica, fe la città crefciütadiriputazióne & d'hauere, crefcefse ancor d'am 

piezza dicircuito. Facendofi dunque prima dalla parte dileuànte, & prendendo 

vncerchio piülargo penfarono di metter dentro le feconde mura 1a Chiéfa di San 

Pier maggiore, lequali mura lafciando vna portajfecondo ns oggi * 

t 'T avol- 
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a 7, ID IMBIR/O 


Ja volta di San Piero , che per auuentüra era la porta dal Villàni chiamàta à Bera- Á 


nelli, faceffer uiui vn gómito, & riftringendofi poi per tramontàna, tiraffero , co- 
me noi diligentemente fiamo andàti riuedendo , per tutta quella rada, laquales 
mette füori Santa Maria nuoua , & facendo fpalla alla via dell'oriuólo và à sboc- 
cire alchiafsuolo, che diuide le habitazióni de" preti Giefuini dalla vicina ofteria, 
onde conducendofialla porta del fianco di San Lorenzo , quiui fitroua ffe vn'altra 
portachiamàtaà San Lorenzo. Da quefta Chiéfa volgendofi per ponente s'an- 
dàua à ferire al ponte alla Carràia , in tutto ilquale fpázio fitrouaffono quattro tra 
porte & poftierle:la prima alla forca di campo corbolino,oue oggi & piazza di ma- 
dónna:la feconda detta la porta del Bafchiéra,oggi lavia de'Cenni,che vifiveggo 
no ancor gli arpióni:la terza tra San Págolo &San Brancáziojforfe doue oggi é il 
forno di San Págolo, onde camminando per la via del Moro, cheforfe fi diffe il 
müro: poiche molto fopraftà alla via di fotto , che ancor fi dice la via de fofi, firi- 
trouaffe la quarta portadellacarriia. Da quefla porta tirando per mezzo giorno 
s'andaua à incontràre il ponte rubaconte in quefto modo. Dalla carráia al ponte 
vecchio, fecondàrdo fempre il fiume; veniuano ad effer meffi dentro al nuouo cer- 
chio tutti i borghi di San Brancàzio,di Parióne,di Santo Apoftolo & di porta San- 
ta Maria , come pafsáto il ponte veniua à trouarfi il caftello Altafrónte, detto poi il 
palazzo de? Caftellàni, e hoggi de' giüdici. Di quiui allontanandofi alquanto dal 
fiume , con due poftierle , che andaffero ad Arno,feguendo la via de" tintóri fi tro- 
uaua alla cofcia del ponte la porta de?buoi detta poila porta di M. Rugsiéri da, 
Quona. Dalponte volgendo verfo leuànte s'andaua à chiuder le mura di nuouo à 
San Pier Maggióre ; ma in guifa tale, che quafi fenza torcer punto , la Chiéfa di S. 

- Jàcopoveniffe á far müro, effendo in fui foffi: onde fi difse poi fempreSan - 

làcopo tra i foffi: e alla piazza di fanta Croce, oue hoggi él beccáio, & 
— veggonuifi veftigi fitrouafse vna poftierla , cheandaíse all'ifola 
d" Arno, della qual'ifola efsendo poi d'altre abitazióni ri- 
. piena non fivede hoggi pialcun fegno. Quefto fü 
ilfecondocerchio dellacitádiFirenze, i] —— 
quale moltoprima difegnàto, 
& l'anno 1078. dato- 
| ui principio, 
fü poinello fpàzio di molti anni con 
lode della Fiorentina magni- - 
ficenzaalla fuafine — 
condotto . 
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coss top duibro Primo Accrefciuto. | 


SRL ENTRE lacittàdi Firenzes'andaua preparando di cinget 
[ fifdegni tra il Papa & l'Imperadóre , il quale giouane d'an- 
ni,& robufto di forze ; & dacattiui miniftri infiammáto, ardi 
AW di far celebràre vn concilio in Vormàzia l'anno 107 6. tutto 
D indiritto contra il Pontefice. Ilquale. hauuto da cosi fatto 
b ujpOR | concilioletteredella fua priuazióne,nondubitó di far piüle- 
i9) pitimamente tagunar vnconcilio nella città di Roma, nel 
qualefcomunicátinon meno l'Imperadóre , chei Veícoui ji 
quali con lui hauean tenüto, diede occafióne 2* principi di Germània di ftrignerfi 
l'anno feguente infieme pet Crear contra Enrico vn'altro Imperadóre ; fe egli de* 
fuoi errórinon s'ammehdàua. Intanto in Firenze il Vefcouo Riniéti. confermo al 
Monaftéro di fanta Felicità tutti i fuoi beni con alcune décime di fecolàri , e vna 
cafa préffo del ponte . Venne Enrico in Itàlia, & quello che fü memorábile in quel 
Íccolo fopra tutte l'altre humáne azzióni , non fi ídegnó egli di ftar co? piedi fcáls 
ziin fulla neue pià d'vn giorno, perche il Papai fuoi falli perdonandoli, alla gra» 
zia della Chiéfa il riceueffe. Felice egli fe di vero pentiménto , & piü per téma.di 
perdere il celefte, che il terréno regno à cotanta vmiltà fi foffe inchinàto.. Mari-. 
tornando preftamente à gli vsáti coftümi , Ó ceffáto il timóre ,O perche li foffe rim-. 
proueràto da' fuoi,che con quell'atto haueffe ofcuráto la maeftà dell Império; que". 
principi, iquali fi eranragunàti per opporfi a*difordini fuoi, li crearono contras. 
Imperadóre Ridolfo Duca di Suéuia ; col quale hauendo in piü volte perlo fpàzio; 
ditre anni hauuto contéfa , finalmente come piacque à Dio, nella profondézza de 
cui fegréti occhio mortale non puó fermar la vifta; Enrico reftó l'anno 1080.vinci- 
tore , hauendo non folo fuperáto; ma anche vecifo Ridolfo ». Riconobbe quefta 
vittó- 
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24 : L*1"B «R.O 
vittoria Enrico dal valor fuo;oude diuenüto piü fiero contra Gré&t rio,non cóten- A 
v.e, l9 haucrlicreáto cótrovn falfo Pontefice intitolàto Clemente tctzo , caló l'anno 
"001 Eguente, con fperanza d'haucf à prender la coróna dal fuo antipapa ; €otrefercito 
1 ftàlia, ponéndo al fil della fpada chiunque ardiua di conttaftargli: Conóbbero 
iEjorentifti peritpelienza cffer ftata cofa vüliffima ilrion haüer piu. indugiato à fr 
üficar la lorcittà s poichenon volendo: dichiarakfi nifmici di Saptalucf. à; fatoh 
coftreti à ferrarle porte all'Impcradóre . "Enrico. fdcgnáto, chezdoue quiafi tutte 
l'altre principalicittà d Itália hauean fatto cenni d'vbbidirlo, Firenze non picgalle 


ieolloa! fuoigomandamenti, vedendo wy da 















1e ifttorrio l'affedio , portando feri credenZa ihe à lufigo an 
Esrico4f- — iFiÓrentini alle fue forze farrcfift&nza . &Aueni Lpef queftt ; Td 
fedi Fir. — montàna, ouc hoggié la Chiefa de Serui, che in quel tempo vi fidiceua à Cafag- 
gio, di quiui ftepdendofi itin 'ad Arnó incpigiinciafdkl Vp e ile& llrignere 
gràdemente la cira.Niüna forte mur&elia é si ualagéuble dd cfpugBare,cüme e la 
concordia ; perchei Fiorentini ben d'accordo infieme, & dalla gagliardezza delle 
mioue rura aiutàti;nófolo ardiroiio d'opporfi 45 RAN i MN C iR Ud 
inbrcue tempo préfo animo d'vfeirfi-contco ,& di Cefhbatterlis peri dta mhartióe 
ra períeguitarono à trauagliar il campo imperiale,che Enrico quafi di viua forza fü 
colftretto il 2:1. giorno di Luglio difciórl'afsédio "Rparteridofi quafi inrotta, & 
con perdita di molti fuoi arnéfilaíciar liberii Fiorentini dalle fue moleftie. Die- 
de animo l'efempio de" Fiorentini al Papa; &2? Romàni di difenderfi,aiutàtiancor Gi 
grandemente dalle armi della valorófa & buona Mattélda , in guifa , che fenza ha- 
uer pottito far alcun profitto per quell'anno, l'Imperadóre fi riduffe à fuernáre à 
1083 Ráüenna ne prima'che l'anno 85: pofe il piede in Roma; dalle cai müra fü'in quel 
: medefimo anno coftretto di partire,per eli aiüti che vennero al Pontefice dalle pie 


7. 


S Y atii di Rüberto Guifcárdo . - Coftui di nàzióne Normando venütocon molti fuoi 
Ms Regno di fratelli inqüella parte d'Ttàlia ;che für poi appellato Regho di Napoli: chiamatoui 
i Napolfuo Qalledifcordie de" principi del paéfe, venne in proceffo di tempo con Ja riputazion 

" principio, dell'arme, & col fauóre della fortüna 4 tale , che diuenüto fignor di mol città , & 


caftella, & poi degl'iritéri Ducàti, & prouincie;poté a" fuoi difcendéntiaprirla ftra-. 
da alla coróna di due aipisfimi, & hobili reami'; de? quali principi-a*fuoi-luoghi D 
molte cofe ci conüerrà dire. Tornó nondimeno l'Imperadóre di nuouo à Ro- 
ma; & non vi'effendo Gregorio, fi fece dal füo Clemente incóronàre; non la- 
t Iciando per ogni via posfibile di perfegüitàreil Vicario di Chriftó » ilquale ha- 
1084 . uehtdol'anno S4: vedüta afllitta Itàlia , oltte cotanti altri mali di fattje'& di pefti- 
| « lehzi,intento fempre alla fua paftoral cüra;ne mai per Cótante perfecuzióni sbigot- 
» : 1085 « tendofi, nel principio della ftate dell'anno 1685. fi parti dal numéro de'viuenti. 
: Viueua ancora in Firenzeil Vefcouo Riniéri , ehaüeua'a' fuoi canonici in quefta ; 
, océafióne di careftia accrefciüto d'alcuni benila menfa loro ; quando poco. poi fü 
1686 füblimátoalPontificàto l'anno-86. Vittore iij. giàmonaco Cafinenfe , e huomo E : 
nonfüeno per valóre ; che per fantità chiàro . il quale quella diligenza, e indüftria ^^ 
che'áltri poneonoà confeguireil Pontificàto , anzi molto mageióre impiegó egli 
1087  Péftifintarlo, cofe'ageuoliffime dire , ma oltre ogni credenza difficili fare. Fü 
| quefto anno gloriófo a* Pisàni per vna nobil víttória ; ch'effi acquiftarono de' Sa- 
racinicome fü l'atinóféguente per vna medefima vittória chiaro al Pontefice,con- 
Ícguita,come fi credette non fenza i foliti aiüti dellà potente & deuóta Mattelda, la 
quale abboccátafi con effo lui à Roma, & fattoli fpalle contro all'impeto di Cle- 
mente, hauea in tütte le cofe dimoftráto di voler ben intenderfifeco come con ve- 
-QHiY ro Pon- 
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ACCR'ESCIVXVTO .ag 


À roPontefice. Maigiornidi Vittórenon fidiftéfero oltre itermini di quell'anno, 
effendogli l'anno 88 fvccedüto al pontificàto Vrbàno ij. icuiaffanniperíéruigio ^— 1088 | 
della Chiéía di Dio non furono minóri di quelli che Vittóre & Gregório hauean " | 
tolleràti. Imperó che effendofi Enrico, ilquale era ftato alquanto in ripófo,defto ? b. 
di nuouo contro Vrbàno , per hauer egli Ícomunicàto Clemente; di nuouo empi : 
l'Itália di romor d'arme; & di fangue; hora ributtàto , & hora riportando vittória di 

. Mattelda, Ma é veriffima cofa fdegnarfila diuina bontà contra gli huomini impe- | 
nitenti, da quali rimouendoil fauor della fua mano , & nel difcorfo de'lor cófigli — . | 
abbandonandoli, li lafcia molte volte vituperofamente cadere. in erróri & miférie f 
infinite. L'Imperador hauendo perdüto la prima fua moglie Bérta,con Adeleide, | 

B ouerPrafséde figliuola del Re de Rufchil'anno 89 ficongiunfe,dellacuifingolar — 1 o89 E 
bellezza fi come nel principio fieramente fuaccélo, cosi ftranamente & villana- j TÉ 
mente préfe poiad oltraggiatla, facendola in fua prefenza infino da fuoi feruidóri ! 
carnalmente conófcere, nella qual pazzia tanto oltre procedétte, che non fi vergo- | 
gnó di richieder Curràdo fuo figliuolo , che alla medeftma difoneftà s'inducetfe ; 
confortandolo á farlo animofamente , perche alla fceleratezza congiugnetfe l'in- 
giüria : Imperó che egli dilui non era figliuolo , ilquale fimigliantiffimo di volto 
d'vn pellegrino di Suéuia : di lui dicea hauerlo la fua madre ingeneràto . . L'anno " 
1090. cofa marauigliófa;che in si poco tempo haueffela religione di Vall'ombró- |^ 1090 
fa fitto cotanto accrefcimento in Tofcána:il Pontefice Vrbàno hebbeàconfermar —— 

C molti monaftéri, che di quefta nuoua rcgolahauean prefola profesfióne. Quefto ,; | 
Pontefice fü quello;che fecondo il Ciaccone creó poi Cardinàle Bernardo Vberti.,, ; ! 
Fiorentino monaco. della medefima religione, ilquale eletto Veícouo di Parma ;, 
mentre che fitroáaua in Lombardia Legato del Papa, viffe di maniera che merito.» 
dopo la fua morte d'effer mefso nel numero de'Santi. Ma per cotali efempi non 
rimutandofi l'Imperadóre, ilqualealtroue haueua1 fuoi penfieri indirizzàti , Cur- 
rádo fuo figliuolo, & dalle proprie offefe, ma molto piü da quelle, che il padre ^ 
alla Chiéfa faceua , commósío, l'anno millenouantatre glifiribellóo,&colPon- ^ (4, 93 | 
tefice Vrbàno, & con la Contefsa Mattelda ficongiunfe, &tolto per moglie vna | 
fieliuola di Ruggieri Conte diSicilia fratello di Ruberto Guifcardo, prefe 4 guet- E 

D reggiàr per noueauni colPadre. Nelqual tempo preítàta ad Vrbàno maggio- Lg 
re opportunità di penfar a^ commodi della chriftiàna Religióne, con ogni ftüdio |j P 
fidiede à fauorir l'impréfa di Gerufalemme. La qual città pofsedüta per molti y r3 
anni innanzi, con eterna infamia del nome chriftiáno, come hoggi parimente |, 
auuiene , da gl'infedeli , prefe l'arme quafi tutto il ponente al fuono delle parole 
d'vn femplice Eremita, il cui nome fü Pietro , per liberarla dalle man loro: nella | 
quale impréfa come molto s'illuftrarono i Pisàni perla potenza, che esfi haueano 1 
allora grande in mare : cosi non fterono punto oziófi i Fiorentini in priuàto à fe- 
enarfi della fanta Croce per ricouerar quella città , oue il Redentor della noftra | 

E falüte hauea voluto morire. L'anno millenouantanoue peruenneella inpoterde' — 1099 

* chriftiàni ,& funne conlode memorábile del nome Franzefe creàto Re Gottifré- l ! 
do Buglióne Ducadi Loreno. L'immenfo piacére del quale acquifto non poten- [ Ó 
do foftenere il Pontefice Vrbàno poco dopo cambió quefta con miglior vita , ef- | 
fendo giunto à gouernar la Chiefa di Dio in fuo luogo Pafquale fecondo. Senti | 
Paíquale, ilquale entró Pontefice l'anno 1099.non meno de icafi profperi, che 
auuerfi nel fuo pontificáto , perció che nel millecento mori Clemente, ilqualeper ^ rog 
silungo fpazio haueatrauagliáto quattro Pontefici. Etnelmedefimoannocer- ———— | 
tacofa e, la Contefsa Mattelda hauer nel fuo palazze iu Firenze co' fuoi fedeli he 
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li. 35 "LIBRO PRIMO 


tenuto confíelio, & liberate molte Chiéfe del fuo dominio, & fpezial mente 1 mo- À 
| naftéri di Vall'ombrófa dall'oppreffióne de potenti fecolàri, comandando fotto 
à £raui pene, che niuno Marchefe, Conte, Vifconte , Cataldo ,.ó di qualunque al- 
" tra dignità fi foffe, ardiffe per l'auuenire , ó perfe , ó perhuomini di lor milizia di 
gravare le dette Chiéfe per conto d'alloggiamenti, chiamàti in quel tempo alber- 
gherie, néà fodero ,ó altro fecolàre giudicio violentemente coftrignerle. di ché 
fatto ampio priuilegio , e non meno da leifottofcritto , che da Pagàno Diacono 
Cardinàle diSanta Chiéfa,da Pietro Vefcouo di Piftóia, & daaltri Conti, & figno 
ri. Dall'altra parte mori nel 1 101: con finiftro non piccolo dc' buoni Currádo Ce- 
fare, ilquale cariffimo a' Fiorentini, & peró víando fpetfo la lor città , in quella fi B 
mori ; & quiui con grandiffimi honori da tutta la cittadinanza fü feppellito. Non 
mancarono di coloro, i quali fi vollero far feguacidi Clemente entrando di rapina 
alla guardia del gregge di Chrifto: ma mortifene due di lor male preftiffimamente 
3102 Alberto, &Saluettro; non paísó l'anno 1 102, che Magiulfo, ilqual dietro lor fuc- 
cedétte,fü coftretto à rifiutáre il Ponüficàto .. Perche Pafquale con maggior quie- 
te;che gli altri nó hauean fatto poté atténdere alla coltüra della vigna del Signore. 
| » InTirenzeicónífoli, fi fecero prometterecon giuramento dagli abitanti del caítel- 
ET! » lodiPogna di Valdelfa di far guerra,& pace à volontáloro, & di non mutare il ca- 
ti » ftello diPogna fituáto nel póggio dalla forma che fi trouaua ; & che non folo non 
W » anderebbero à edificar caftello ó fortezza nel poggio diSemifonte, ma chel'im- C 
jS. » pedirebbero ancora ad altri , contrattarei Fiorentini come gli fteffi di Pogna, con 
» nonvolcreffere affoluti da tal giuramento, né meno dalPapa. E i cóníoli pro- 
AE » mesíero d'aiutáre & difendere i Pognefi , & di faramminiftrarloroin Firenze 
a » giuftizia dal Cónfolo comea' Fiorentini medefimi, eccetto che contra l'Impera- 
» dóre, ó fuoi Nunzi. Maintendendo Paíquale, che in Firenze il Vefcouo Riniert 
y1o4  moltoaffermatamente diceua, effer venuto l'antichrifto, fene venne l'anno 1 104 
in Firenze, & volendo faper da lui, fe quefto egli haueua per riuelazióne , 0 in che 
guifa fel diceffe, trouó egli efferfi piü fondàto in natural difcorfo, che quefta co- 
gnizióne in lui da fopranatural lume effer difcéfa . Come (diceua egli )non debbo 
10 credere Beatiffimo padre;che vicino fiail fine del fécolo,fe in niuna parte mi vol D) 
| | 20,0 grande, ó piccola,che ella fi fia;Ia qual non folo fi troui vícita da fuoi ordini ; 
on ma quel che é peggio d'enormi, & brutte fceleratezze non fia macchiata 2. Che co- 


210f 


T fa dee effere pi pura, & pià femplice della chriftiana religióne,& nondimeno ella 
| i appena refpira dopo diciotto anni trauagliàta da quattro Papi fcifmatici, & come 
Ü: foffe lieue fallo l'effere imbrattàta dalla inubbedienza , & dal peccato della fimo- 
nia, fontalmente volti i profefsóri di effa a' diletti della carne, che fenza alcun 

| rofsóre habbiamo veduto ichierici ammogliàti non altrimenti che fi faccino i 


fecolàri. Chi crederebbe che Aleffio Comneno Imperadóre Greco tendendo 
lacciuoli , e infidie à coloro, che fono. iti á ricuperar il fepolcro di Chrifto , taci- 
tamente non vna,ma piü volte fea fia intefa co* Turchi ? ma forfe noi ci poffiamo E 
coníolàre con l'Imperador noftro di Ponente ? ilqualenon contento d'effer mal 
chriftiano, farebbeancorcattiuo & maluàgio principe quando foffe pagáno; ni- 
mico non che d'iliri del proprio figliuolo, & dell'infelice moglie, la qualetrat- 
tata da lui peggio che femmina di mondo , l'há ridotta ad effer lo fcherno , 
| & vitupéro di quefto fécolo , per le cui veftigià camminando Filippo Re di 
A Francia, né egli fi vergognó repudiando la Reina Bérta fua legittima moglie; 
; di cui hauea figliuoli, di congiungerfi conla moglie del Conte d' Angià, & tenen- 
doícla con doppio adultério à guifa di propria donna in cafa; di ipo: piü 
i21 i gli 
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ACCRESCIVTO. 4 


À fliuoli, & figliuole. Ma non poffiamo con verità dire di veder con gli occhi cor- 
porali,non che con quelli della mente, riufcire a*tempi noftri interaméte tutto quel 
loche prediffe il Signore della fine del mondo, che prenderan l'armi le genti con- 2m |- 

 tralegenti, ei Regnicontra i Regni, & che faranno tremuoti, peftilenze, fami,ter- | 
ror del ciclo,& fegni grandiffimi in tutte le cofe ? Qual fame fü mai fimile à quella, ds 
che patimmo già non fono ancora 20 anni paffati, poiche e cofa certiffima;che fi tro 
uarono molte madri,che pofero i denti famelici ne" téneri mébri de'proprj figliuo- 
li, & qual peftilenza, & diche qualità,afdiffe in quel'anno medefimo Roma, e [tà- | 
lia? & da quali parti,& prouincie del mondo non fi é intefo, che di notte fi fia vedü- 
toardereil ciclo;che da quello fi fian vedüte à migliaia cadére le ftelle, e alcuna di Í 

B efeouchabbia percoffo, generàto con ftridóre acqua bollente,mortifi àtorme i pe | À 
Íci nell'acque, effer nati parti moftruófi, & pieni d'horróre &di fpauento, & gli ani- : 
mali delle noftre cafe domeftici fugzitifi a bofchi effer diuentáti feluagei, le biade D 70x 
perle troppe acque corrotte, in altri paefi il pane effere apparito fanguinófo, à mol- 
ti di fuoco facro accefi efferle membra diuentàte come carbóni ? Quanti rinouella- 
menti d'eresie fono ftati a" noftri tempi? quanti fouuertimenti di regni, ó nuoui co- 
minciamenti di esfi fi fon vedüti & fi veggono ? Ma non vince tutte le marauiglie , 
che poueri & pochi guerriéri víciti di Normàndia, & calíti in Itália, difcacciáto vn 
potentisfimo Imperador Greco, e altri principi antichi del paefe di Püglia , di Ca- [^ 
lauria,d' Abrüzzi,& di Terra di lauóro, e in fine di Sicilia fi fien fatti fignori ? Que- MES 

G Rfefon quelle cofe Beatiffimo Padre, che*mi hanno fatto tenere , & predtcare taluol ) *$ 
tajirglotto dalle parole del Signore, che il fine del fecolo fia vicino, & che per con- 
feguente fia nato l'anticrifto . Nella qua[ mia credénza fe io da*dogmi della verità 
criftiána m'allontano, eccomi pronto à piegare il collo , & à cattiuar l'intelletto a* 
veri & infallibili ftabilimenti della fantiffima fede noftra. Era Pafquíle, quel che 
émalageuole ad accoppiàre in vna perfona,huomo di fantiffimi coftümi,ilche mo- 
ftró conl'opere;hauendo vfato ogni diligenza per nonaccettar il pontificáto,e in- 
fiememente cra per dottrinariguardeuole, hauendo confumáto i fuoi anni miglio- Ta 
ti fotto la clausüra della vita monaftica negli ftudi delle facre lettere, onde con a 

D la bontà fua compatendo l'error del Vefcouo Rinieri dolcemente & con huma- » v 
nità nel riprefe,& con la dottrina gli fece vedere;né dalle parole del Signore,né da 
itanti prodigi , e auuenimenti allegáti da lui poterfi fare argomento della fine del » on 
mondo.fopra ilqual capo, perche molto era fparta quefta opinióne fra gli huomini ? L3 
diquel fecolo, fece fare in Firenze vn concilio di 340. Vefcoui,da qualitutti come uu 
falía fu dannáta; dannando parimente & fcomunicando per la peruerfa vita;che te- j 
nea in molte cofe, come altre volte era ftato fatto;l'incorreggibile Imp. Enrico;il- 
quale morto iui à due anni in quefta contumàcia di S. Chiéfa, & vedutoficrearcon — * | 
tro Imper. il proprio figliuolo Enrico iiij. fi puó con verità dire; che come malua- | 
giamente vifse, cosi maluagiamente mori,priuàto,principe cosi grande,per lofpa- 1 

E ziodipiüdicinqueanni di ecclefiaftica fepoltüra.Inquefto ftato dicofeefsendo ^... 
entrato l'anho x 107.trouandofi i Fiorentini moltoaccrefciüti dipopolo &di po- — 31197 | 
dere, ó fotto pretefto di douer reegere con pii giufta, & manfueta fignoria le vici- a 
ne caftella pofte nel contádo, ó perche volendo in ogni modo dinenir grandi, non I | 
poteano ció fare fenza l'abbafsamento de vicini , efsendo cofa naturale, cheipiü 
potenti vogliano comádare a' pii deboli, deliberarono di recáre à lor fignoria qua 
lunque caftello fofse nel contàdo.. Ma non ftimando di douertentar prima la via 
dell'arme, chequella della prudenza, faceuano intendere a* contadini , che per li- 
berali dalla tirannide d'infolenti tiranni;i quali afpramente glitaglieggiauano;ha- | 
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ucano prefo per partito di riceuerli alla loro protezióne, e à chi veniua volétieri vfa À 


uano molti fegni d'vmanità , contra chi ricusàua vbbidire; conduceuano l'arme, & 
gli eferciti. Dicoftóro i primi contumàci;per quel che da gli antichi cronifti fiéte- 
nüto memória, furono certi principálicittadini di Montorlandi, i quali effendo co- 
mecapi & gouernatóri di quel luogo; erano chiamàti fecondo T'vfo di que*tempi 
Cattàni: contro á coftóro fà incontanente menáto l'efercito ; né molto fi penó chei 
Cattàni fur fatti prigióni, e il caftello abbattüto. Il fimile auuenne a* Pratéfi, ma nó 
era allora Práto qual fà poi . coftóro hauean prima abitàto vn póggio , ilquale era; 
tra Pràto,& Piftóia preffo à Montemiürlo detto Chiauéllo;& effend ofi per loro de- 
nari ricompráti da? Conti Guidi,á cui eran südditi, eran venuti per iftar in franchi- 
gia in quel luogo oue hogei é Práto;cosi chiamáto da loro per vn grande & bel prà 
to, che v'era. Non hauendo dunque volüto preftar vbbidienza a* Fiorentini,füro- 
no affaliti, prefi & disfatti . Era già pafsáto il quarto anno dalla morte dell'Impera- 
dor Enrico ijj.quando il giouane Enrico volendo venir à prender la corona in Ró 
ma da Paíquále, caló con 30 mila caualli l'anno t ro in Itàlia.Giá s'era fparta voz 
ce pertutto, come egli differente da* coftümi del padre intendea d'effere vbbidié- 
te al Pontefice , né da" comandamenti di S. Chiéfa volerfi difcoftar giammai : per^ 
chei Fiorentinifra gli altri s'apparecchiarono à riceuerlo nella lorcittà conogni 
pompa, ehonore. Douecon pariallegrezza delle genti Imperiali, & de*cittadini 
fü celebràtala feftiuità delnatale.. Differenti accoglienze gli furono vfate da gli 


Axetiniyperche egli ne* principj dell'anno 1 1 1 1 fpianó quella città, fuperba per l'al 
tezza delle fue torri & per la fortezza delle lor mura;infino a? fondaméti. Ma giun 
toin Roma, & non offeruito cofa di quel che hauea promeffo al Pontefice; pii per 
viua forza, che per modi debiti & conuenienti à tanta dignità,fi fece incoronàre dal 
Papa: del quale etfendo i Fiorentini deuóti;non pofero tempo in mézzo à nimicar- 
ficonl'Imperadóre. Teneua egli fuo Vicario in Tofcàna nel caftello di S. Miniá- 
tovncaualiere Tedefco detto Rimberto, onde quel caftello infino a* dinoftrié 
chiamáto S. Miniàto del Tedefco, ancora che i Fiorentini l'anno r 370 haueffero 
ordinátoche non pit il tedefco, ma il Fiorentino foffe chiamáto : il quale veggen- 
doi Fiorentini, che non contenti dopo hauer abbandonato l'Imperadóre d'acco- 
ftarfi a] Papa, ardiuano ancora di manomettere i vicini deuoti all'Imperio : conció 
fofle cofa, che fotto,quefto nome cercatffono ricoprirfi coloro ; che temeuano della 
lo potenza,li prefe l'arme contro, e hauendo tolto loro Montecaciolli , minaccia- 
ua di procedere anche a* dáni loro piài auanti . 1 Fior.volendo alle minacce rifpon- 
dzre co" fatti, vfcirono l'anno 1 1 1 5 molto forti contra il capitàáno Tedefco  ilquale 
era dentro Montecaciolli perfortificarlo,& effendo ftate tra loro molte fcaramuc- 
ce;finalméte vinfono il caftello; & perche la battaglia era paffata có odio d'am&due 
le partie il capitàno Tedefco vi era ftato morto, fü comádato,che Mótecaciolli fof- 
fe gitráto á terra, & fpianàto . In quefto medefimo anno effendo morto il Vefc. Ri- 
niéri,gli fuccedette nella cüra dell'anime il V efc.Gottifrédo:corrédo tuttauia verfo 
il fuo fine grauáta da gli anni , & dal péfo del principáto;grauiffimo à chi fopra l'al- 
trui fpallenó l'abbandonala valorófa Mattélda: la quale infermatafi nel fin dell^an, 
1114. & nel male cótinuáta per lo fpazio di 7 meti,fi mori verfo il fine della primaue 
ra dell'an.x x 1 5.donna á cuila potenza de gli Stati;a'quali comádaua,& la coftáza, 
che ella hcbbe in difendere i Pontefici & la Chiéfa di Dio, haurebbe legeiermen- 
tc appreffo pietofi giudici potüto fcufar molti peccàti femminili ; ma ella fir per ca- 
fttà, e innocenza di vita ; per magnificenza in edificar tempj, e altre fabbrichea 
comune vulità ; per giuftizia , & pev molte altte fue fingolàtiffime qualità degna di 
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tanta lode , che per auuentüra furono pochi Principi de i pi celebráti , & feuéri íó- 
coli antichi, che con ragione le (i poteffero paragonàre, fra le cui grandi opere; 
degniffima, & grandiffima fuquella del dóno, che ella fece àSan Pietro di tante 
città & caftella, ch'ella poffedea in Lombardia; e in Tofcàna, doue hauea donáto 
ogni giuridizióne della città di Volterra & de catelli & luoghi di quel Vefcouàdo 
al Vefcouo Ruggieri. Contuttoció diél'Imperadóre Enrico il Marchesáto di To- 
fcàna à Curràdo figliuolo di fua forella . Al qual Currádo. Eucarifto fuccefsóre nel 
Veícouàdo di Volterra à Ruggieri, volendo compiacéreá Enrico; fece ben prefto 
rinunzia ditutto il donàto da Mattelda á quella Chiéfa;della quale e fu poi priuáto, 
foríe per quefto,da Gelafio ij. Quefto anno memorábile per la.morte di si gran don 
na fü amaro a" Fiorent. per vn fuoco, che s'apprefe inborgo S; Apoftolo, ilquale fü 
si grande,e impetuófo,che có fingolar danno;& rouina de cittadini arfe buona par 
te della città;e appena haueano rifatte le cafe;e i tetti abbruciati,quando l'an. 1.1.17. 
vife ne apprefe vn'altro non minóre del primo, nel quale oltre i palàgi & gli arné(i 
di cafa,quel che fu di maggior pdita,arfono quafi tutte le fcrittüre pubbliche & pri- 
uàte de" cittadini,da che rimáfe fpéta la memoria di tutte le cofe pafsáte, né pafsó a* 
pófteri fe non vna tenebrófa e ofcutiffima notizia raccótáta da vecchi di quello che 
innanzi á loro era accadüto: le quali arfióni & calamità attribüirono le perfone reli 
giofe a* moltidifonefti vizj della carne;de quali eraallor la cittá di Fir.infieme con 
tutta Itàlia corrótta.. Nonhaueano con tutto ció quefti priuáti.piü tofto ,.che pub- 
blici incómmodi fcemàto lor punto di riputazióne appreffo le vicine Repüb.Douc 
do dunque i Pisáni;allora molto potenti in mare;andare con grande armàta, di náui 
& di galee fopra Maiólica potfedüta in quel tépo da" Saracini ; & già ragunáta l'ar- 
máta per far lor viaggio fopra Vada, importunaméte furono affaliti in cafa da Luc- 
chéfi. I Pisániriputando ilxitirarfi dalPimpréfa cofa poco onoreuole, & dall'altro 
canto il lafciarla patria in préda de nimici molto pericolófa, ricorfono a* Fiorenti- 
ni, pregandoli perloroambafciadóri àvolere in cotale accidente effer guardiàni 
& protettóri dellalorcittà. Non ricufàrono i Fiorentini d'entrare. in quefto traua- 
glio per iloro amici, & fatto prouedimento di molti caualiéri & di fantisraccoman- 
darono al Capitàno dell'oíte Pifa ; nonaltrimenti , che fe ella foffe la città di Fi- 
renze Il Capitàno follecito d'vbbidire à! comandamenti della Repüblica , & non 
volendo, che la ribalderia d'alcün. priuàto doueffe fcemàre ilbeneficio , che fi 
facea dall'vniuersàle , né che i Pisáni pagaffero la ficurezza della patria col fofpet- 
to dell'oneftà delle lor donne , non volle entrare nella città ; matrouáto vn'allog- 
giamento cómmodo à due miglia preffo di Piía, iui s'attendó,e incontanente man- 
dó bando latefta à chiique foffe ardito d'entrarui: per vigor del qual bando effen 
douene vno entràto,fü fübito préfo & condannàto alle forche. Ma rincrefcendo a? 
. vecchi Pisàni, i quali erano reftati , chie per conto loroil Capitáno Fiorentino in- 
crudelifse contro i fuoi medefimi , il mandatono pregando à non voler efeguir la 
giuftizia, forfe arbitrando non farne cofa difcàra al Capitàno , ilquale pià per vna 
ambiziófa dimoftrazióne , che per vera offeruanza della militar feuerità, foffe tra- 
Ícorfo à dare quella rigorófa fentenza . ma il generale rifpofe loro, ch'eglinol vo- 
lea fare : onde i Pisàniper ifcampar colui dalla morte replicarono , che almeno 
ció non faceffe egli in fu! loro terréno : perche egli préfe per partito di far fegreta- 
mente comprare da vn contadino vn pezzo di terra in nome della fua Repüblica ; 
& quiui rizzàte le forche, fe gaftigàre fecondoil tenor del bando il contraueni : 
tordella legge. A'quali ati quando ioriguardo , meno mi marauiglio , come 
adalcuni popoli fia venuto fatto di crefcere in potenza fopra degli altri , dando 
. Jfforie Fior. Scip, Api Par.1. Ba Íomi- 
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AW fomiglianti dimoflrazioni non debolj indizj di confermata ; & ben fondata virt. A 
| intorno l'arti dcl gouerno,. Mai Pifànitornati vittoriófi di Maiólica, e hauendo 
fra l'altrenobili fposlie tolte a' nimici , recáte due colonne di pórfido , & certe por 
te di metàllo, mandarono offerendo a* Fiorentini qual delle due cofe piaceffe loro 
4 ^ diriccüere in fegno d'amore delloro acquifto: & fütifpofto che volentieri haus 
rebbon prefole colonne del pórfido , le quali furono mandáte coperte di ícarlatto 
infin à Firenze: & da" Fiorentini collocáte poi dinanzila porta di San Giouanni , 
doue hora fi veggono, come che foffe in quel tempo alcun fofpetto, che da" Pisàni 
| foffero prima perinuidia ftate affocáte , & quindi fia nato quel prouerbio; chei 
TE $ . . Fiorentini fien chiamàti ciéchi . Non mancauano in tanto nella Chiéfa di Dio del- B 
| ! lefolite perturbazióm per conto dell'inucftitüre de' preti, effendo il quarto Enrico 
non meno che il terzo diuenüto acerbo áuuerfário di Pafquàle.ilquale da continue 
moléftie afflitto, ma non giá mai perdutofi di animo;fi mori in Roma nel principio 
: i18 — dell'anno 1 118. & fuccedetteglinel pontificàto Gelàfio:fecondo. . Coftui cauátoó 
dal monaftéro Cafinenfe , & fatto da Vtbàno Cardinile, hauea con fua gran lo: 
| | 'de per molti anti tétto Ia cancelleria apoftolica , dalla qualefü à cotanto honóré 
a innalzáto con confentimento di tutti i Cardinàli; ma trauagliato nó meno dà Enri- 
Wy co, che da alcunifediziófi Romàni;fü coftretto imbarcarfià Pifa per patfare in Frá 
T cia , doue arriuàto meritre fi preparaua con tutte le forze dell'animo diriufcire vn 
PE : gran Papa, fi moti nel monaftéro Cluniacenfe Panno 1 1 19. mancando alcuni po 
1112: EMI giorni à finirel'anno del fuo pontificàtó. Afcefe poi al fommo di tutti eli ho- G 
£M nóri Califto ij. nobile Borgognóne. L'anno 1120,cofa fingolare intante téne- 
e 1120  bre,ein tanta tráfcuratezza de'noftri mageióri, ci fiamo abbattüti à particolare 
?, fcrittüra fermata di mario del noftro Curràdo Marchéfe di Tofcána ; perla quale 
d dolendofi dihaueril fuo efercito noiáto fotto titolo di albergheria il monaftéro 
| di Paffignáno fotto laregola di Vallombrófa, difpone che niuno per l'auuenire fia 
1122  tantoatditodi moleftarlo ;ficome l'anno 1 122.ad vn'altra ci fiamo incontráti,pur 
di fua mano, ó per dir meglio delfuo fegno fottofcritta , concedendo particolari . 
immunità, & fauóri a] monaftéro di Coltobuóno fotto la medefima Religiónedi 
Vall'ombrófa. Il buon Papa con la fua prudenza rappacificatofi con Enrico, di- D 
: Ícacciàto vn falfo Papa Gregório, che infin di tempo di Geláfio era ftato creàto , e 
D. in molte cofelo flato di anta Chiéfa racconcio, fi moricon grandiffima gloria del 
| nome füo nel ine dell'anno r124, Et creáto in fuo luogo Onório, & Celeftino 


Ey , ] s N .c : 
b ! 71175 — amendue fecondi . Celeftino come buono & fanto huomo;e à cui il veder germo- 
AT gliare le fopite difcórdie di fanta Chief forte increfceua, volentieri cedette il Pon 
| l 1125 tificàto ad Onório. Fü dunque l'anno r 12 5. tranquilliffimo alla Chiéfa di Dio & 


onoràto & di quiete a* Fiorentini in quefto modo . Staua ancora in pie la rócca di 
| j Fiefole ; quafi vnteftimónio dell'ódio, & vno ftimolo della vendetta , & effendo 
tenuta da certi gentil'huomini Cattàni ftati già anticaméte Ficfolàni , i quali daua- 

no tuttauia ricetto a' banditi,era diuenüta vn nidio di ladróni , non folo con danno E 
| delle ftrade, & del contàdo di Firenze ; ma con vn tacito fcorno, e ignominia di 
| quella città , che non foffe potente à liberarfida cosi fatto oltrágeio. Perche ha- 
uendo deliberato di abbatterla per tutte le vie,vi furono tanto all'affédio infin che; 
: per mancamento di vettouàglie la vinfono , & fenza perdere momento di tempo la 
pofero àterra centoquindici anni dopo la rouina & préfa dell'ifteffa città , facen- 
do &rder2ow che niuno per l'auuenire ardiffe di rifáre fortezza alcuna in ful terré- 
nodiFiéfole, Comele profàne, cosi andauan benisfimo le cofe facre , e appar- 
tenenti-alla religióne nella città di Firenze per la buona & lodeuole vita del Ve- 
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À. fcouo Gottifredo de"Conti Alberti;ilquale nell'anno 1 r 26. é fra quellichefofcri- 
uono alla bolla di Onório ij. doue é confermáto all'Arciuefcouo di Pifa il primà- »» 
to di Corfica concedutogli l'anno 1091. da Vtbàno ij. Al Vefcouo vna nobil 


donna, il cui nome fü Zabellia ,& vedoua già d'vn ricco baróne detto Ridolfino 
da Catignàno donó molte caftella & luoghi, ch'ella haueua intorno l'Elfa, e altro- 
ue. Era benealcuna moleftia in Tofcàna perle nimiftà, che erantra Genouéfi e 
Pisàni, 2* qualii Genouéfitolfono in queft'anno Volterra & Piombino. manon fà 
del tutto incommodo , che fi moriffe in queft"anno l'Imperadóre Enrico;ancorche 
affai bene riconciliatofi con fanta Chiéfa. Di pià competitóti fü füblimàto all'Im- 
perio Lotàrio Duca di Saffónia lmperador Cattolico quanto 'a]tfi mai foffe ftato in 
quel féggio, della cui natüra non era diffimigliante Curràdo allor Marchéfe di To 
Ícàna , di che refe buon fegno, cheancor'egli l'anno : 1 28. donó al Vefcouo:Got- 
tifredo tutto quello , che per conto del fuo allogeiaméto quando veniua à vifttarla 
città gli appattenea in certe piéui de! Vefcouo; fi come i Pisàni facerdoti donarono 
a^ padri di Vall'ombrófa la chiefa di fan Michele in Sardigna. Ma non potendo 
il Marchéfe Currádo piü foftenere,che nel fégsio dell'Imperadóre fuo zio douef- 
fe rifedere altri di lui , piegàti alcuni Principi alla fua volontà; non volle méttet piü 
tempo in mezzo à farfi chiamare Re di Germánia ." Profperaron per altro tutte le; 
cofe fottoil Pontificàto d'Onório , ilquale effendo fantamente vifsüto nel pontifi- 
càto cinque anni & due mefi, fantamente fi mori il febbraio dell'anno 1 1 36. con- 
tendendo tuttauia del regno d'Itália infra di loro Lotàrio & Cutràdo  Speffo fi ri- 
caddein que tempi in quefte contéfe tra i principi , fi comc auuenne in queft'anno 
al pontificáto, nel quale ad Onório ín vn medefimo tempo füccedettero Innocen- 
zio, e Anacléto fecondi ." Erano ambedue Romàni; ma quanto di tiobiltà Anaclà- 


to ad Innocenzio metteua il piede innanzi;tanto di bontà di vita ,& di prudenza gli .. 
reftaua di eran lunga inferiore. maggior numero di Cardináli era.concorfoin .. 


S P1 o » : : : a PN 
creàre Anacléto ; ma perche d'alcune hore prima era ftat fatta Iacreazióne d'In- 


nocenzio, quindi auaenne, che Innocenzio & non Ahacléto foffe (tato tenuto fem 


pre pervero Pontefice della Chiéfa di Dio . ma con tutto ció eliconuenne'di cé- .. 


dere alla potenza d' Anacléto . perche eg 
Pifa, oue dannátacoi Vefcoui del paefel'elezzióne d'Anacléto, fe ne paísó in 


oliinüitato da? Pisànt fü coftretto ritiraríià . 


Francia,antico & ficüro rifügio delle calamità de'Pontefici;hauendo primain Ge-.... 


noua compofto le difcordie,che haueua quella città co" Pifáni;almeno infino al fuo 
ritornodi Francia. Onderitornáto , che fü , &tocco l'anno 1 133.à Genoua ; & 
di Genoua à Pifa condottofi, nonfolo affetto le gare & nimiftà, chelungo tempo 
eran durate fra que' popoli, comehauean promeffo ; ma perfegno d'onore & di 
riconofcimento de" benefici riceuuti da amendue quefte cittá, vogliono gli fcrit- 
tóri che promoueffe vna & l'altra al titolo d' Arciuefcouàdo , ma già di Pifa fi é 
detto effer feguito fin l'anno 1097 :& fermatofi per maggióre tempo in Pifa : quiui 
celebró l'anno t 1 34. il concilio, non folo per cagióae d'Anacléto , ma perche 
l'acquifto fatto delle cofe oltremare, & la fede di Chrifto, iui per quefto rifpetto 
molto ampliíta(i, non andafse come hauea cominciato à faré perdendo tuttauia 
forze & riputazióne .. Correa già il decimo anno, che i Fiorentiai haueano acqui- 
ftato la rócca di Fiefole : quando fentendofi tuttauia da i felici fuccesfi accreícer 
mags2ior animo , ad vn'altra imprefa párue loro di metter mano. ^ Era vn caftello 
preíso alla città detto Montebuóno molto forte , & da farne ftima , pofsedüto da. 
vua famiglia, la quale ,ó cheella defse il nome al caftello , ó cheil caftello lo def- 
fe àlei , cra detta de? Baondelmonti .. Quefti Cattàni, à per crefcere le loro ragió- 
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ti diritti da chiunque con forte alcüna di mérci, ó d'altre róbe dal lor caftello pafsa 
i1à:la qualeangheriaó che fpiaceffe a? Fiorétini, ó che faceffer vifta di fpiacerli per 
dhauer colóre dimuouer la guerra; ordinarono, che foffe tolta via, come cofa tiran- 
anicá; & di pregindicio a?lorcittadini: & nonvolendo i Buondelmonti vbbidire 
v'ahdarono con l'efercito : & dopo'alcune fcaramucce li coftrinfero ad. arrender- 
&fi ;con patto che il caftello fi disfaceffe : ma eglino foffero riceuuti per cittadini in 
3Fürenze, & ton foffeloro tolta niüna delle poffeffióni, che haueano.. . Seguitáua 
-tráquefto mezzo l'amicizia tra i Fiorentini, e i Pisáni:onde non piü hebbero cgli- 


' rhocagióne dirallegrarfi de iloro profperi auuenimenti, che di quelli de? Pisàni, 


«àpptefso dequalicontinuauala ftanza. il Pontefice Innocenzio l'anno 1 1 36.con 
lode non piccola.di quella città;laquale préfo oltre di ció l'arme in fauor fuo,& con 
eiuntafi con le genti. di Lotário Imperadóre, eandata nel reame di Napoli ; del 
«quale hauea préfo la.coróna Ruggiéri, giá Conte di Sicilia per mano d'Anacléto, 
ayonera cinque anni pafsáti , fece fopra quel regno l'anno 1 1 5 7. di gloriófi acqui- 
fti; tta quali memorabile fü, hauend con quarantafei loro galee efpugnáto Amal 
ff l'acquiftó delle Pandstte, le quali ftate già fingolariffimo ornamento de" Pisáni, 
hoggicome cofa/facra & reuerenda, con grandiffimo honore, apprefso i Fioren- 
tini ficonferuáno; . Mori inquefto anno Lotàrio Imperadóre d'onoranda memó- 
1i25& fuccedetteglinell'Imperio nel principio dell'anno 1.1 38. Curràdo ; colui il 
-qualégià moltianni innanzi hauea feco del regno d'Itliacontéfo .. Col male an- 
&ló congiunto vn.bene che mori anche in quefto anno Anacléto: tal che la Chiefa 
di Dio reftó libera de! diacefettefimo Ícifma: imperó che fe bene ad Anacléto fucz 
cederté Vittore. egli in pochi mefi, per opera di Bernardo; ilquale fü poi pofto nel 
numero de: Santi, rinutizió al pontificàto. IFiorentini continuando ad allargarfi 
nelcontàdo; riceuerono'in queft'anno promefsa dal Conte Vgiero di non fare al- 
cuti danno loro né perterra;né per acqua ; anzi di volergli aiutare & difendere;pur 
che lo potefse farefenza fua fpefa;.con eíserfi peró obbligàto in occafion di guer- 
rá;; nel qual tempo volfe efser tenüto ad abitàre pertre me(i dell'anno in Firenze ó 
füoiborghi,& come fofse ammogliàto di fabbricarui vna cafa nel fito che eli fofse 
dato, & per ficurezza ditali fue promefse détte in pegno alla chiéfa di San Gio.ba- 
tiftay à vtile & profitto peró della Repüblica,i caftelli di Collenuouo chiamáto 
Preftiàno, di Sillàno, & di Trémali.: Innocenzio, infino all'anno 1 143. nel qua- 
Je egli: mori , reffe la Chi&fafenza competitóre . Succedettegli Celeftino ij. da, 
Città di caftello d'onoreuol famiglia, ilquale non efsendo piü che cinque mefi, e 


alcüni poclii giorni viuüto nel pontificàto;hebbe per fuccefsóre ne' principj dell'an 


n0 44-Lucio ij-nóbile-Bolognéfe, & non priuo di lettere, & d'eloquenza : mai 
cui giorninon furono molto pii lunghi di quelli di Celeftino.. Scriue Ottóne Ve- 
Ícouo Frifigenfe, che hauendo in queft'annoi Fiorentini guerra co? Sanófi, mifer 
fofsopra tutta Tofcànajimperó cheiSanéfi non potendo refiftere alle forze de"Fio- 
tentini, ancorche fofsero confederàti col Conte Guido Guerra potente fignore in 
Xofcàna, fi congiunfero co' Lucchéfi, e a^ Fiorentini, si per efser ftati antichi ami- 


ciinfieme, & sicome naturali nimici de?Lucchéfi , fi aggiunfero i Pisàni. Eta Ca- 


. pitàno de Fiorentini Vlrico Marchefe di Tofcàna, ilquale ributtato i Sanéfi infino 


alle porte de]lalor città , occupó ancorloro di molteterre & caftella , e hauendoli 
vnditéfoinsidie, che effi per vendicarfi eran corfi nel paefe de' Fiorentini, fece 
granriuriero diloro prigióni , i quali condotti in Firenze , & crudelmente da loro 
&attati fur lungotempo delle humane calamità miferando fpettácolo . Ma volen- 
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À. dopure Vlrico, ilquale per le fcrittüre del Camerótto di Voltetra f; chiama Vice- 
marchefe di Firenze, & Vicario generale di Tofcána per Currádo [mperadóre,le- 

uar le cagióni della guerra tra? Comüni di Firenze & di Siena, per l'autoritá che ne 
hauea, confegnó Marturi & Pogeibonzi à Oldimario Vefcouo di Volterra (quefti 
come fi & detto nel trattato de" Vefcoui di quella città & degli Adimari Fiorenti- 
no) & à Oggerotto di Bernardo Minucci , & 4 Caualcante ........ confoli di Vol- 
terra, per tenergli & difendergli à volontà di Curràdo. L'anno: : 45 effendofi 
morto Lucio ij. & nata difcórdia tra Cardinili, fuor del nümero loro fi eletto 
Pontefice Eugénio ii j. Pisáno monaco di San Benedetto ; & tenüto pii per huo- 
mo buono, che valorófo , ma ilquale montàto in quel féggio die prefto chiariffimi 
fegni di fortezza, & di magnanimità , effendo vero quel che volgármente fi dice. 
gli huomini conofcerfi n? M agiftrati, percióche alcüni fiaccandofi fotto il pefo 
delle cofe grandi diuengono minóri dell'efpettazióne , che s'hauea di loro , e al- 
tri come piante nobili, le quali in poca terra non poffono allignàre , tofto che tro- 
uon doue appiccarfi marauigliofamente inaltos'innalzano. Era venüto l'anno 
1146. nel quale hauendo i profperi fucceffi dato maggior animo 2" Fiorentini , che 
oríe non conueniua, guerreggíauan col Conte Guido Guerra . effendo per quefto 
andati alcuni di loro con certi foldati della Republica intorno à Monte di croce , vi 
ficonduffono con tanto poco ordine,che effendoli vícito incontro il Conte Guido 
fignor di quel luogo con le fue genti, leggiermente li ruppe , aiutàto da gli Arctini, 
& feceneli tornáre àcafa con poco honore. In quefto tempo peggiorando le cofe 
de* Chriftiani in Leuante;fi era volto Eugenio con tutto l'animo à confortàre i prin 
cipi Chriftiani à quella imptéfa , hauendo per efecutóre & follecitatóre ardentiffi- 
mo de" fuoi penfieri Bernardo Abbate di Chiaraualle , ilquale non che dopo mor- 
te, ma viuendo , moftró con l'opere, le quali auanzauano i termini della natü- 
ra,d'elfer amico di Dio. Rifcaldàto dunque dall'autorità & carità d'amendue l'Im- 
perador Currádo, come che da fe medefimo vi fuffe ftato fempre ardente , fi pofe., 
l'anno 1747. paffare all'Émprefa di Terra Santa, feguitáto;oltre il numero grande 
de fuoi,da molt Italiàni,& fra esfi da alcuni nobili Fiorentiini:tra quali certiffimo e 
eíserui ftato Cacciaguida padre del bifauólo di Dante, ilquale ornáto dall'Impera 
dóre del titolo della caualleria,fà in quella guerra, la quale non hebbe molto fclice 
fortüna, vccifo da' nimici . Andouui con pii lieti fucceffi Lodouico Re di Francia ; 
hauendo il Papa afsegnatoli per fuo legáto Guido Bellagi Cardinale del titolo di 
San Crifogono di patria Fiorentino : onde ficrede, & col Re fra gli altri Italiàni 
molti Toícàni, & Fiorentini efsere à quella imprefa paísati. Indarno s'affaticano 
i principi d'introdur con la fola pena negli animi de?lor fuggetti coftümi buoni,da? 
qualieglino fieno co' fatti lontani,quando manifeftamente (1 vede pi operarfi con 
l'efempio mütolo;che con la legge parlante, & piena di fpauento.Il buon Pontefice 
Eugénio dormendo ful faccóne di paglia hauea il letto circondàto.di pórpora & di 
ornamenti Pontificj,& pieno di concetti grandi nelle cofe grandisfime,veftito fulle 
nude carni di cilicio nelle ragunanze de" fuoi monaci fichiamaua lor fratello, & 
compagno, & non maeftro, o fignore.. Né fi portaua fe non bene il Vefcouo Fio- 
rentino in quefti tempi , il cui nome fü Atto, ouer Azzo, & forfe ancor di lui molto 
pià lodeuolmente vn'altro Atto Vefcouo di Piftóia, à cui per lefue buone opere 
meritó d'efser pofto titolo: di Beato. Età veramente , & per quefto ,.& perche in 
quel tempo incominciarono á rifórgere le lettere in Italia e altroue , da efser pata- 
gonita con ciafcun* altro buon fécolo ; perche inquell'étá Auerroe , e Auicenna in 
Spagna alla filofofia ;Bülgaro , Martino, Vgo; & icopoin Itàliaalla ragion ciui- 
es 
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Je : Graziano alle legei canoniche, & Pietro di Nauarra cognominàto altrimenti A 
Lombardo alla Teologia aperfer la ftrada. Ma morto PImperadóre Currado 
l'anno 1 152.gli fuccedétte nell'Imperio Federigo cognomináto Barbaróffa fuo 
nipote, natogli di fratello: ficome morto parimente nel feguente anno r153.1l 
buon Pontefice Eugenio, hebbe per fucceffóre Anaftafio j v. Románo , & ancor 
egli monaco di S. Benedetto , nel qual medefimo anno à Ruggieri Re di Sicilia, il 
fuo figliuol Guglielmo detto il maluàgio , fuccedétte..Creó l'Imperadóre Duca 
di Tofcàna Guelfo füo zio perlato di madre, nel qual tempo reggeua la Chi&fa di 
Firenze Ambruógio monaco, dell'Ordine di S.Gio.Gualberto decimo Abbate di 
Vall'ombrófa. Cosi per auuentüra negli antichi ordini della Romàna milizia á 
uerno degli eferciti huomini militari erano affunti ,non tanto d'oro, Ó di nobil- 

tà ,Ó d'altri efterni beniquanto de' proprj meriti fregiàti. Ad Anaftáfio refügio 
de' poueri morto nel fine dell'anno t 1 54. venne appreffo nel Pontificáto Adriano 
jv. di nazióne Inglefe religiófo ancor egli ; ma chiarisfimo & grato à Dio per ha- 
uer primo di tutti là fotto i] freddo affe fettentrionale feminàto nella Suézia,& nel- 
la Noruégia la Fede di Chrifto. Non s'erano intanto i Fiorentini fcordati della 
vergogna riceuuta à Montedicroce, perchedefiderófi di leuarfi quello fcorno dal 
volto vi tornarono dinuouo in queft'anno, & come che l'atfédio fofse malageuo- 
le, eil contrafto duro, pur tanto procacciarono con l'arti dell'ingegno;oue le forze 
non erano bafteuoli, che hebbero il caftello per inganno, & fecondo il lor coftü- . 
me fubito il disfeciono infino a? fondamenti: & da quell'hora innanzi acerbiffimi . 
odj & gare fiefercitarono trai Conti Guidi & la Repüblica. Erafiintanto Práto 
non folo rifatto, ma con l'aiuto de" Fiorentini trouauaft in ftato, che contendea co" 
Piftoléfi il caftello di Carmignàno, ma i Piftoléfi fecero in modo , che pofero in 
fconfitta l'un popolo & l'altro, & conferuarono valorofamenre lalor pofseffione . 
L'anno 1158 fedeua Vefcouo della città Giulio, nel qual tempo lepréffo chefo- 
pite difcordie tra gl'Imperadóri, ei Pontefici giá cominciauano gagliardamente à 
rideftarfi, moffe fi come auuiene quando la materia e difpofta ad accendere, da 
lieuiffime cagióni, efsendofi 'Imperadóre fdcgnáto,che il Papa fcriuendoli in vna 
lettera d?haucrli conferito benefici , in virtà di quella parola benefici , haueffe vo- 
luto moftrare che'ltrattaua come füddito: ne' quali principj efsendo morto Adrià- 
no l'anno 1759 in Anagni, & vedendofi l'Itália tutta accender di guerre,cercando 
il giouane Imperadóre huomo di grand'animo di mettere infieme le diuife mem- 
bra dell'Imperio, & d'afsettar come egli diceua la fcompigliáta Itàlia, nuouo acci- . 
dente empié di nuoue turbazióni lo flato non men fecolare, che ecclefiaftico , ha- 
uendo di xxv iij. Cardinàli,cheallora fi trouauano in Roma,i cinque creato Pon- 
teficeil Cardinàle Ottauiano'Romano, ilquale Vittóre iiij. volle efser chiama- 
to, à cui preftó poi fauore l'Imperadóre, ei x xiij. il Cardinàle Rolando Sané- 
fe della famiglia de" Paperóni, ilquale d' Alefsandro terzo prefe nome, & fü ftima- 
to il vero Pontefice .ne cui tempi,non che l'Itàlia s'acconciafse come l'Imperador 
pretendea , ma egli disfece l'anno rz 62 la città di Milàno, & tutte le cittá di Lom- 
bardiatenea di guerra intenebràte. L'anno 763 trouandofi Papa Alefsandro in 
Francia per metterfial coperto dell'Imperadóre, vi fecela fua prima promozióne 
di Cardináli, nella quale fecondo il Ciaconio fi Vgo de" Ricáfoli nobile Fiorenti- 
no. Duró quefto dannofisfimo fcifma mold anni, efsendo à Vittóre fuccedüto 
l'anno zz 64. Califto: nel qual tempo mori l'anno 7 766 Guglielmo il maluágio; 
lafciato il regno di Sicilia à Guglielmo fuo figliuolo il buono . E à Califto l'anno 
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À della città, & del Vefcouo Giulio non accadde, ilquale afflitto dal non vero Pon- 


C 


tefice hebbeá nafconderfi in cafa de" priuàti cittadini per fugeire la mala ventüra. 
Néetà vide per molti anni Itilia non che Firenze pii infelice di quel fecolo, impe- 
ró chein effo nacquero gl'infaufti nomi di Guelfo, & di Ghibellino, iquali qua- 
fiinfino 2' prefenti tempi non fon reftàti di trauagliar le città, ei popoli . iquali in 
fra diloro vccidendofiper vn vano nome, di cui non fi sà la vera ori gine, hanno 
Ípefse volte con miferi auuenimenti rinouellàto ifozzi efempi dell'antiche trage- 
die ; € come che Guelfi quelli i nominafsero, i quali a' Papi s'accoftauano, & Ghi 
bcllini quelli, i quali feguitauano la fazióne imperiale,nondimeno il pià delle vol- 
te beftialmente fono corfiall'armi, eal fangue fenza che penfiero; ó intendimento 
alcuno hauefser nell'animo di fauorir pià l'Imperadóre;che il Papa.In quefti tempi 
medefimi, continuando di viuere, & di chiamarfi Marchefe di Tofcàna Guelfo Du 
ca ancor diSpoleti,& fignor della cafa di Mattelda, molte differenze pafsarono tra 
i Pisàni,e i Genouéfi per conto della Sardigna da amendue quefti popoli acquifta 

ta, della quale il medefimo Duca principe s'intitolaua. Alcuno:de quali titoli , eil 
qual'anno 1169 ciriduce à memória, che noialcuna cofa diciamo de eli antichi 
principj de' prefenti Granduchi di Tofcana,de quali per priuàte fcrittüre dique fto 
anno filegge hauer eglino infieme co* Sizi fondáto tórre e abitaziónein mercato 
vecchio, cofa che per ventürà non porterebbe il prégio farne mézióne in vna Iftó- 
ria, fe non foffe pur fofficientemente illuftràta dalla futura grandezza del principá- 
to. L'Anno 1170 i Conti Guidi ricordeuoli dell'ingiüria riceuuta s'erano con- 
giunti con gli Aretini, & cercauano quáto pili poreuano di danneggiáreil contàádo 
diFirenze. I Fiorentini andarono armàti fül território d'Arezzo, & gli Aretini 
non afpettando d'effer rinchiàfi dentro le müra della lor città, vícirono molto vi- 
gorófi incontro a*nimici : ma effendo attaccáta la züffa rimafono perditóri, & ef- 
lendone ftati tagliàti à pezzi alcuni: molti piü far fatti prigióni : onde per liberarfi 
promifero partirfi dalla confcderazióne de? Conti Guidi; & per l'auuenire per niu 
na cagióne douer prender l'arme contra il popolo Fiorentino. Cometra gli Are- 
tini, €i Fiorentin, cosi erano ftate guerre piü volte trai Lucchéfi, ei Pisàni. Da 
che l'anno 1 171 i Piftoléfi congiuntifico? Lucchefi congiurarono contra i Pisàni; 


- contra iquali promifero ogn'anno in fauor de loro confederàti per lo fpazio di 20 


giorni douer comparire in campo con 1 50 caualieri , & 400 pedoni alle proprie, 
Ípefe . Stimando perció i Pisáni effer lor vantaggio d'obbligarfii Fiorentini . Pro- 
meffero loro per il termine di quarant'anni di voler difendere in Pifa & fuo contà- 
do , non folo le perfone, maanche lelor robe, con dar loro vna cafa in Pifa fopra 
del ponte dalla baada della città per poter abitàre, &tenérelemercanzie. S'ob- 
bligarono in oltre 4 condurre & ricondur per marele lorrobe & persóne con pa- 
gar le medefime gabelle de'Pisáni . Che hauendo i Fiorentini guerra in Tofcàna, 
vollero effertenuti ad aiutatli con quattrocento caualli,eccetto che contro al Vefco 
uo di Volterra, Conte Ildebrandino,, & Conte Alberto: & quando foffero affal- 
tati e offéfi da altri, promefsero d'aiutargli con tutte lelorforze, ventotto giorni 
dopo efserne ftati auuifati . Co? Lucchéfi e altri nimici de? Fiorentini vollero efser 
tenuti à non far pace fenza il lor confenfo ; & perche quefta lor promefsa & giura- 
mento fi conferuafse in vigóre, fi obbligarono di rinnouarla ogni dieci anni , falua 
peró la fedeltà douuta da loro all'Imperadóre, ilquale non vollero che gli potefse 
liberare da cotalgiuramento. Hauca l'anno feguente mandato l'Imperadóre Fe- 
derigo Chriftiano Arciuefcouo di Magonza in Tofcàna per quetar quella prouin- 
cia, fe in alcuna cofa nc haucua bifoguo, & per ridurla alla fua deuozióne d 
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efsendo huomo deftrisfimo hauca fatto ragunàre in Siena gli Ambafciadóri ditut- À 
tele città principàli di efsa; le quali rimettendo le lorgare, & differenze in mano 
j dell" Arciuefcouo,fecero tanto pi apparir chiara l'alterigia de Fiorentini, & de Pi- 
-sàni,i quali dicendodi volerfi gouernaral lor fenno; moftraron per quella volta di 
curar poco i precetti Imperiali. Con tutto ció non mancarono poco poii Lucchéfi 
di rloro ilcaftello diSan Miniàto,Fofcàno; & Viareggio. Si come l'anno 1 174 
eraue guerra s'acccfe tra i Fiorentini , e iSanefi : la qual guerra per cagion decon- 
fini, cioe dcl caftello di Stíegia in Chiànti (quefto erai protefto,, fotto ilquale fi 
guerreggiàua , ma veramente perche ciaícüna di quefte Repübliche.volea dilatà- 
re ifuoi terminiin pregiudizio de" vicini)hebbe principio . Hauendo dunque iSa- 

néfi guerra con quei di Montepulciáno, i Fiorentini fi volfono à fauorirei Monte- B 
pulcianéfi, mandándoui delle füe genti per guernirlo: ilche riputando i Sanéfi 
: o efserfattoinlor onta & difpetto, fortemente fdegnàti afpettarono nel ritorno le 
: 8102  fanterie Fiorentines eoppoftifiloro prefso alcaftello d'Afciànol'afsalirono con 
grand'impeto . ma tofto s'accorfero quanto: leggier cofa l'ira, quando ella non é 
accompagnéta da giufte forze. perche i Fiorentini vrtandoli vigorofamente li rup 
pono;& molti de Sanéfi vccifono,& fecerprigióni. Scriue Giouan Villáni,che tor- 
nando i Fiorentini cafa , & pafsando dal borgo di Marti, alcüno di esfi fece forza 
ad vna fanciulla del Inogo;perla qual cofa cómofso à fdegno i borghigiàni fi véne 

con efso loro alle mani , non fenza vccifióne , & efseruene feriti dell'vna parte &c G 
dell'altra . né qui hebbe fine la cofa, imperó che quelli di Marti dubitando di non 
efser vie maggiormente in procefso di tempo dalla potenza de? Fiorentini oltrag- 
giáti , disfatto il borgo fi tornarono ad abitare ful póggio, ilquale effendo iui vna 
kx Íclua d'vn di ior terrazzáni, che haueanome Bonizzo, il poggio di Bonizzo, & poi 
(t accorciandolo Poggibónzinominarono. Ilqualluogo con tanto ordine compar- 
m ir tirono , & di Chiefe & di torri & di müra si nobilmente adornarono, e huomini di 
talaffare andarono ad abitarui, che congiuntifi con Sanéfi & con altri vicini comü- 
niconfederatifi,hebber molte volte per nulla gli sforzi de Fior.i quali ancor eglino 

non molto dopo di due vicine caftella fecer di nuouo il caftello di Colle di IMaldel.. .. 

fa, in quelluogo oue fi troua, per far frontiera á Poggibónzi, & volendo inquefto T) 
piülavana gentilicà de i fuperftiziofi antichi , che i prefenti üfi della chriftiàna Íe- 
uerità offeruare; dicefi, che del fangue de findachi cosi de Fiorentini come de Col 
ligiànis'intinfela calcina, con chefi fondó la prima pietra à perpetua memótia di 
amicizia & di fratellanza da quei di Colle al comüne di Firenze. Stimafi per al- 
cuni, € con moltaragióne ; non in quefto tempo , ma molto prima effere ftato edi - 
E ficàto Poggio di Bonizzo. Quefta e cofacerta per le differenze ftatetrai Fioren- 
1 i 1175 tini, eiSanéfi hauer l'anno 1175 cercol'Im peradore, & riufcitoli di metterli d'ac- 
: cordo, come pacificó anche i Pisàni , e i Genouéfi , a* quali finalmente affegno la 
metà della Sardigna ; per cui cotanti anni hauean combattüto . quindi €, che il po- 

1176 polo Sanéfe l'anno 1 176 infieme con Gonteràno eletto lor Veícouo, &co'lor E 
Confoli donano ad Abate di Lambarda,e à Caualcante Cónfoli Fiorentini, i qua- 
liriceuono in nome del popolo Fiorentino, & de Cónfolilorcompagni, che era- 
- no Catenaccio di Fontio , Miemato di Ruggieri,. Giouanni di Donato , Filocaro 
' di Tornaquincio, Balduino d'Vgo, Iudadi lacoppo, & Belengàrio di Simóne la, 
metà che haueano del caftello di Poggibónzi donato loro dal Conte Guido; con 
ogn'altra ragione che vi hauefse la città di Siena , riferuandouifi peró la.Chiéfa di 
Santa Agnefa .-E il dicembre poi Foràno & Ruftichino cónfoli Sanéfiin nome de 
loro compagni & del popolo di Siena liberano & rinunziano in mano di Ri(tora- 
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ACCRESCIVTO. y 


À danno & di Cavalcante due de? Cónfoli Fiorentini tutti i caítelli , ville, e huomini 


che in qualunque maniera foffero della città di Siena contenuti da doue la Burna., 
mette nell Arbia fino a] Caftagno Aretino ; eaffoluano d'ogni giuramento gli huo- 
mini di Broilo , di Lucignano, di Campi, di Tornano, & di Monteluco, & d'ogn'al- 
troluogo pofto ne" fudetti termini , acció vbbidifchino a*Fiorentini. L'anno mil- 
lecentofettantafette fü poco lieto a* Fiorentini hauendo in quello patito tutte quelle 
piü graui calamità , che fogliono afiligere i popoli; perció che due volte fentirono 
la violenza dei fuoco l'vna ardendo quella paite della cittá , che occupa dal pie del 
Ponte vecchio infino in Mercàtouecchio ; l'altra, che incominciando in San Mar- 
tino del Vefcouo fi diftefe in Santa Maria Vgbi dilatandofi perle contrade preffo al 
Duomo,e à San Piero Scheraggio con rouina grande de' cittadini, & guaftamen- 
to dellacittà. Etcome quefto flagello futfe ftato poco, ilquale fucceduto la ftate 
fece parer pi noiofo il tédio della ftagione, preftamente s'aggiunfono gl'incom- 
modi del verno; effendo per fuperchia piena creíciuto si groffo il fiume d^Arno, 
che gittó à terra il ponte vecchio vnico allora intutta la città, onde fi il finiftrori- 
putáto maggiore :lequali cofe graui perfe, erano anche accrefciute per efsere in- 
terpretate , come fpefso fuole auuenire quando gli animi fono prefi da paürain luo- 
£o di prodigi, & fegni di future, & molto maggiori calamità , che le prefenti non 
erano, come in parte fi verificó nell'iftefso anno , perció che tutte quefte fuenture 
veramente furono fuperate di gran lunga da vna fola: della quale ow iqueft'ho- 
ra eralactuà flata digiuna, che furono le difcordie, & le battaglie domeftiche. 
Incominciatóri de quali fcandali furono gli Vbert famiglta allor molto nobile, & 
potente , & di gran feguito in Firenze. Coloro non parendo che la fignoria pro- 
cedeffe à lor modo. petó che la città fi reggéa fottoil gouerno de' Cónfoli, prefo- 
no l'arme contra quelli che guidauano il Comune , & non mancando chi accoftaf- 
Íeall'vna parte , eall'altra, tofto la città, che era vna , fi diuife, & quafi ficrearono 
due popoli : niuno de'quali volendo cedere , perche à gli vni parea cofa molto 
brutta, & difoneftà, che il pubblico haueffe á lafciarfi vincere dall'imperio de?pri- 
uàti, & gli altri perche allegauano effer contra il douere; che fotto il titolo del 
pubblico alcuni pochi gouernaffero le cofe fecondo il loro arbitrio , ognicofa em- 
pierono di ftrepito d'arme , & di fangue , non combattendo l'vna parte della città 
ol'vnquartiere con l'altro ma nelle ftrade dirimpetto , nelle vicinenze, e ifole del- 
le cafe, anzinelle cafe ifteffe hauendo gli amici degli Vberti, e ifeguaci del Comu- 
ne , che guerreggiauanoinfra diloro, Etcome nelle cittadine battaglie non mai 
appieno deteftáte fuoleauuenire , fpeffo fà veduto dalla cafa del genero trar faet- 
te, & faffiin quella del fuocero ; perchele donne innocenti haueffero con certe la. 
grime à plagnerc à il marito morto , óil padre... Lerócche onde fi combattea eran 
le torri priuáte de" cittadini , delle quali il numero fü perció in quefta città fempre 
grandiffimo , & di tantaaltezza, che molte di loro à centouenti. braccia arriuaro- 
no.delle qualitorre oue filaícia condurre fpesfo la pazzia degli huomini, alcune 
eran fatte co danari della Comunità d'vna. vicinanza , onde eran dette le torri del- 
le vicinanze , come fe concorreffono à gara ad vn'opera di gran pregio. Qui- 
ui haueano apparecchiàto di molti màngani, & manganelle inftromenti da git- 
tar pictre, onde le fommità de 1 tetti, & de* luoghipiü alti eran poco ficure : & 
le ftrade efsendo bene afferragliàte fi combattepano con gli fpiedi, afpettando- 
fi gli huomini alla pofta á guifa d'vna caccia di cigniàli. Et doue nelle batta- 
glie campàli par che nons'habbia á temer d'altro, che de" terribili incontri degli 
, anuersárj , quini era molto maggior la. paira del cielo, per la pioggia de i fatli; 
x 1 florie Fior, Scip. Amm, Par. 1. -—- che 
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che continuamente traeud dalle cafe, & dalle torri nimiche: Diceuano coloro. A 


che fi eran trouàti in feruigio della Repüblica combattere ó le caftella del con- 
tàdo , ó far alcuna altra fazione, che dietro la vittoria , ó la perdita eran certi 


dcl ripofo , & fe non reftauano atterràti nel campo, di ritornarfene à cafa. con. 


biafimo ó con honore; ma che quiui tutte l'hore del di,& della notte eran dubbie,& 
ron fapeano fe haueano à guardàr piü gli víci , che le fineftre;e i tetti, quafi dubitaf- 
fero d'hauer à trouar il nimico dietrole cortine ,  fotto le coltrici del letto geniàle . 
& perche contutto ció non mancauano mai le pratiche,& l'induftrie di far ciaícüno 
la fua parte piü gagliarda ; á tale ftato eran le cofe ridotte , che non fapea il padre fe 
tornauail figliuolo la fera à cafa amico , ó nimico. Nondimeno quanto alle cofe 
vniuerfali s'era piü tofto miglioràto , che peggioràto lo ftato d'ltàlia in queft* anno 
medefimo;hauendo l'Imperadore Federigo reío la pace al Pontefice Aleffandro 
in Venezia, e per confeguente il non vero Papa Pafquale iniginocchiatofi a* pie- 
di di Papa Aleffandro rinunziáto liberamente al fuo pontificato.  Continuaua,, 
la città di Firenze nelle domettiche contefe l'anno millecentofettant'otto , fet 
tantanoue, e millecentottanta , nel qual vltimo anno eran Cónfoli Vberto Vber- 
ti; & Lambérto Lamberti, come che ftanchi de mali che erano feguiti , & fegui» 
uano,tuttauià incominciaffero à mitigàre grandemente gli odj , & nondimeno 
come nelle cofe , che lungo tempo fi fon coftumáte fuol auuenire, 'procedeano 
oltre nelle battaglie pi per vn? vío , & per non voler niuno parer d'effere il primo 
àreftar della pugna, che perrancóre. Onde firacconta cofa fenza dubbio difficile 
ácredere à chi corre á giudicare gli accidenti di quei tempi con la mifura de noftri ; 
che i cittadini, iquali i! di paffato hauean contefo , & guerreggiato l'vn l'altro 
con l'arme in mano , fi trouauano fpeffo la mattina feguente á mangiare, eá bere in 
vnatauola infieme nouellando, & milantandofi delle prodezze, & virtü da loro vía 
tein quelle battaglie , come fe fifoffer trouati ad vn giuoco. Molto meglio fi porta- 
ua nella fua cura il Pontefice Aleffandro, à cui parue che la bontá di Dio si lunga vi- 
taconcedeffe,non folo per fpégner lo fcifma durato in fuotempo perla fucceffione 
di Vittóre , di Califto, & di Pafquale , maanche per calcar l'imperiale fuperbia , e 
infiememente per dare affetto fra le altre molte cofe alla creazione de Pontefici, la 
qualeriftrinfe nelle due parti de Cardinali , cioe, che di trenta i venti, & non altri- 
menti potcflero cleggereil Papa. dopo il qual fatto;l'anno rz 18: alla fua fanta vita, 
eal fno lodeuolmente retto Pontificato con grandiffima gloria di Dio, & del fuo no 
me diéfine. Inquefto anno fedeano Cónfoli della città di Firenze in San Michele 
in orto dinanzila torre de Macci Vbertino, Matcello, e Ormanno. Eralor giudice 
ordinario, & dell'Imperadore Federigo vno, il cui nome fü Riftoradanno. Proue- 
ditori Arlotto,& Rinuccino:i quali fentéziarono in fauore di Rolando Conuerfo di 
Vall'ombrófa contra Erbolotto Magnuoli : ilquale nel território di Villamagna tur 
bauaipoderidel monaftero . Pofeft fine l'anno feguente, effendo Cónfoli della, 
città Bongianni Amidei , e Vberto Infangàti alla fiera & peffima condizion di viue 
re, in cui era perfeueràta per alcuni anni la città di Firenze , non effendofi con altra 
medicina pofto à cosi graui mali rimedio , che con la ftanchezza , & rincrefcimento 
degli ftcffi mali, effendoficiaícuno incominciato à rauuedere quanto pazzamente 
pervincere vna vaniffima gara metteuano in certa rouina la vita , i figliuoli , le don- 
ne, la partia, & tutte le cofe piü care. Terminata dunque cosi dannófa , & lunga di- 
Ícordia; tornarono 2" primi, & pià lodeuoli ftudi d'ampliare il contádo. Eiprimi, 
à chitoccó di fentire acerbo frutto della concordia de" Fiorentini,furono gliabitato 


ridi Montegroffoli in Chianti; qualinon volendofi rendere furono prefi per forza . 
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ACCRESCIVTO. 5. 


À Quei d'Empoli;nonsó fe per amore Ó.per forza, nel principio dell'anno haueano | 
giurato d'effer co" Fiorentini in ogni guerra;eccetto che contro al Conte Guido, & 
effendofi fatti cenfuàri della Republica, promeffero ancora d'offerire ogn'anno al- 
la chiéfa di fan Giouambatifta in Firenze vn cero migliore di quello che erano fo- 
liti di offerite quei di Pontorno . L'anno 1 183 effendo la città rétta nel gouernoci- .,, r185 
uile da Bonfantino Bogolefe , & da Donàto Caponfacchi Cónfoli, quanto alle co- 
fe fpirituali era gouernáta dal Vefcouo Bernardo: ilqualel'anno 84 effendo Cón- —— :1:94 | 
foli Vecchietto Vecchietti, & Giouanni degli Vberti pofe d'accordo infieme la í 
chiéfa diSanta Trinita, con quella di fanta Maria Vghi, lequali infra diloro per | A 
conto de lor popolidiffentiuano. Nelqualanno i fecondi ad effer vinti dalla Rep. | 

B furonoi fignoridiPogna. Eràquefto vncaftello allora molto forte, il quale effen j 
do pieno d'huomini militari infeftaua tutta la contráda di Valdelfa inno alla Pe- l 
T ; né perche dalla Rep. füffe pii volte fatto loro intendere, che firimaneffero da | 
cosi fatte fcorrerie, & che ricordaffero loro il giuramento fatto fin nel due da quel- ;, Ly 
li abitanti, fi erano giammai posáti , onde condottoui l'ofte, benche s'haueffer gA- » [ tuy 
gliardamente per molti giorni difefo , finalmente non efsendofi trouàti prouedüti 1 Itu 
di vettouaglia , del mefe di giugno fur vinti cori l'afsédio .. A" 2 1 diluglio Tignófo Q pM 
caufidico da Montecatino Cónfolo di Lucca giuró in nome fuo & de Cónfoli fuoi ,, M IAS 
compagni nella chiéía del monaftéro di fan Piero di Pucheole contàádo diLucca, ,, dex 
che hauerebbe difefo i Fiorentini & lelorróbe douc hauefse potere, & cheperi ,, M i 

GC debitiche facefseroi Fiorentini co" Lucchefi non farebbero aftretti che dopo due ,, x 
mefi dalla notificazione fattane a^ Cónfoli di Firenze , & chein ogni cafo che fi. ,, Hw 
haueíse poiá venire à far prigione quel tal debitore,che fi farebbe proccurato che. ,, | 
fofse feguito fenza dishonore.Che per venti anni dalle calende di maggio à quelle ;, | 
d'ottobrei Lucchefi hauetebbero dato aiuto per venti giorni a' Fiorentini in Ogni ;, 
guorra che hauefsero hauuto ne' Vefcouadi di Firenze, & di Fiefole,&inpar- , " 
ticolare contro Piftoléfi E in ogn'altra guerra ad ogni richiefta de' Cónfoli; del ,, — A 
Podeftà ,ó d'altrorettóre della città di Firenze gli hauerebbero porto aiuto dicen ,; y D 
tocinquanta caualli;& di piü di cinquecento pedóni & baleftrieri armáti à fpefe de? ,, | 
medefimi Fiorentini; fenza il confenfo: de quali i Lucchefi non farebbero alcuno ,, A 

D condo perquella guerra. Gli obbligó:anche il Cónfolo à non douer dare aiuto ,, i 
némeno in consiglio, perche fofse rifatto alcun caftello nel Vefcouádo & contà- ,, i 
do Fiorentino , & nominatamente da Elfaverío Firenze , dentro a' quali termini i ,, | 
Lucchefinon potefsero fare alcuno acquifto , & de" fatti, ancora. che dalla Chiéfa ,, 
di Lucca,farebbero rilaíciàti.Promefse ancora di non impedire ad alcun forcftiere ,, | 
l'andareà Fir. purche non fufse ftato nifnico della città di Lucca, con voler far giu- ,, 
rare tutte le fudette cofe dà féicento Lucchefi, & rinnouareil giuramento ogni cin- ,, 
que anni. dal quale fi dichiaró che fofse eccettuato ogni cofa ,1a quale potefse im- ,, | 
pedirela pace, chela città di Lucca hauea con quella di Pifa, come anche tutto ,, | 

E quclloche potefse efsere contro PImperadore &al Re Arrigo fuo figliuolo, a' Ge- ,, l. | s 
nouefi, a*fienori di Coruaria , de'Porcari, di quei da Montemagno, de Carfa- ,, ud | 
gnani , e altri popoliparticolari. A'ventotto d'ottobre gli abitanti delcaftello ,, Ó 
di Mangóue s'obbligarono a* Cónfoli di Firenze di far pace & guerra à lor volon ;, | 
tà, & diriconofcertutto quel che pofsedeuano nel caftello & fuori dalla Rep. Fio-. ,, 
rentina, alla quale doucano pagare ogn'anno per cenfo vna libra di puro argento, ,, 

& offerire il cero alla chiéfa di fan Gio.batifta . S'obbligarono ancora di dare vna ;, 
albergheria a' Cónfoli Fiorehtini, i quali vien detto efsere dodici. Il Conte Alber ,, 
to,& la Cótefsa Tabernaria fua moglie có Guido & Mainardo lor figliuoli s'obbli- 
nog Jfferie Fior, Sesp, Mmmm, Par. I. n nep garo- 
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-d'hauer per tutto aprile disfatto il caftello di Pogna,& tutte le torre di Cettaldo fen 
za mai piü rifarle;& di quelle di Capraia ne hauerebbero data vna a*Conífoli di Fi- 
renze qual piü foffe loro piaciuta , per disfarla, ó guardarla,come piü haueffero vo 
luto. Approuarono che foffe metffo vn dazio da" Cónfoli Fiorentini dalle calende 
dimaggio à quelle d'agofto fopra tutte le terre, caftelli & ville che haueano tra Ar 
no € Elfajilquale doueffe effere 1a metà de" Fiorent.,& l'altra metá de* Contiji qua- 
li obbligandofi di pagar alla Rep. pertutto marzo 40olire di buon denati monéta 
Pisàna, volleto effer tenuti á far guerra & pace à fuo beneplacito , con douer abita- 
reintempo di guerra due mefiin Firenze, ein tempo di pace vno, cónfermando 
l'obbligo & giuramento fatto da quei di Mangone, & promettendo di farlo fare in 
quanto alla pace e alla guerra á quei di Vérnio e di Vgnano . Ma non perfeuerato- 
no lungo tempo in queíte felicità i Fiorent.poiche venendo l'anno 1 185, nel qua- 
leiotrouo Cónfoli della città effere Scolaio degliScolai,& Vgolino Fifanti;l'Imp. 
Federigo in Tofcàna,& effendo particolarméte nel fine del mefe di luglio riceuuto 
nella città, hebbe à fentir le querele di tutto il contàdo, rammaricandofi i baroni, e 
ipopolivicini della tirranide de Fior.ingegnandofi di moftrare,come in meno fpa 


zio di 8o anni eglino hauean disfatto Montorlandi, Prato; Montecaciolli;la Rocca: 


di Fiefole,Montebuoni, Mótedicroce, Montegroffoli, e vItimamente Pogna;fenza 
le fconfitte date à gli Aretini , e a* Sancfi, & ció non per altro fe non perinfignorir- 
fi pian piano del tutto, & fari fignori di Tofcána in danno dell'Imperio;del quale fi 
vedcua effer naturalmente nimici. ilche era cagione cheli faceua nimici de? Con- 
ti Guidiji quali nonrimaneuano giammai di moleftare;come ne potea render buo- 


na teftimonianzail Conte Guido Guerra, ilquale fi trouáua a? fuoi feruigi;fierame-' 


ogiáto,& perfeguitàto da loro. perche douerela Maeftà fua patite, che fia- 
no cosi diftratti,& laceràti i membri dell'Imperio da quella città;che fpeffo fuolri- 
cordare tra le fue glorie d'hauer fatto partirel'Imperad. Arrigo ín rotta dalle fue; 
mura? perche non douerfi piütofto rintuzzàre cotanta alterigia; acció che impari- 
no per l'auuenire d'vbbidire, & non di contraftare à gl'Imperadori? e hora effere il 
tempoopportüno, prima che eglino prendendo piü forze diuentino piü temerari , 
& meno atti ad effer raffrenàti ; non il granfuoco, al quale ciafcuno pon meritema 
la piccola fauilla mal cuftodita effer quella .che arde 1a cafa; percióche fe all'acutez 
zàdegl'ingcgni aggiugneuano la potenza ; e il pregio dell'arme , e l'ampiezza de* 
confini oltre l'autiche adevenze a' Pontefici Romani, indarno potrebbe pot fperar 
alcuno Imperadore giammai d'hauere à metter piede in Tofcàna.. le quali.cofe co- 


te oltrae 


. meingran parte pareache foffer vere , cosi moffonoà grandiffima indegnazione 


l'Imperadore Federigo, ilquale giudicando il popolo Forentino indebitamente 


haucr vfurpáto qucl d'altri, & ció hauere ardito di fare fenza autorità; & conceffio-: 


ne Imperiale,tolfe al comune il dominio ditutto il contádo infino alle mura;priuan 
doli d'ogni giuridizione , che in quello , in qualunque modo acquiftàto s'hauetfe 


,, & perció deputó celi Vicatj pertutto, i quali in nome fuo ,. & della fua corte ragio- 


né rédeffcro à ciafcino,Il medefimo fece con tutte.l'altre cittá di Tofcàna, fuor che 
cori Pifa;& con Piftoia, le quali città fue fauoreuoli s'erano dimoftrate. Verfoil fin 


. diqueft'anno f1mori in Veróna Lucio Pontef.di Patria Lucchefe affitto erádemen 
,. te dalle perdite;che andauan facendole cofe de?chriftianiin leuante ; in luogo del 
,, quale Vtbano iij Milanéfe di cafa Criuello fü creàto . La Rep. Fior, truouo iol'an- 
.Doq (86 dare Cónfoli effer gouernàta Piero Boftichi, Vguccione Vguccioni, e 


Vgo Vehi.I quali tutti e tre,come fon tutti eli altri Cónfoli col titolo di meffere vé. 
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ACCRESCIV T O. 6I 


À soncontrafegnàti ; ilche fe auuenga ó perche foffero|caualieri, o uer giüdici, o pet: 7 
la dignità del Magiftrato, io non potrei fermamente decidere. Né perche hor due, Y GM 
O uer tre , eancor fin in dodici, come fi é detto , & dauantaggio, come fi dirà,foffe- ,; ls 
ro poffo render ragione ; non parendomi hauer fatto poco' à rinuenir dopo tanti ,, 
anni ilor nomi molto certi & molto ficuri, fe io non prendo errore. Segue l'anno 1187 
1187 rifedendo Cónfoli Accorri Baldini, & Caponfacco Caponfacchi ; verfo il | 
fin del qual anno il Pontefice Vrbáno nel partirfi di Verona perritornarne à Ro- 
ma , chiufe in Ferrara l'eftremo giorno della fua vita ; cosi altamente, come é co- 
ftante opinione ditutti gli fcrittori di que" tempi, reftó nel profondo delcuor fuo a 1 
agghiadato per hauer fentito,che di nuouo la città di Gerufalemme era ritornáta,, | ; 
B per valor del Saladino fotto il giogo degl'infedeli. Haueua giá 'Imperador Fe- | 
derigo chiamáto à parte delle fatiche , & dell'Imperio Arrigo fuo figliuolo, ilqua- l 
le diquefto anno,trouandofi in Fucecchio hauea fatto priuilégi in fauor del mona- ! 
ftéro diSan Salui , effendo di quel luogo V ifconti Guido, & Orlandino: & giáera 1 
fuccedüto ad Vrbàno Gregório viij Beneuentàno della famiglia di Morrajquan | 
do tutta Itàlia incominciatafià rifcaldare da" conforti de? pontefici, fi preparaua di «^ 
'. andareàvendicar l'ingiürie ,chi chriftiani hauean riceuuto in leuante. Quefti ef- 1 i 
. fendo di Ferrara venuto à Pifa per affrettar l'armata;che già fi mettea à ordine, nó D 
hauendo finiti due mefi interi del fuo ponti&cato , qui fi mori ; doue non molto poi l 
fü nel principio dell'anno 1188 creàto Pontefice Clemente iij; quandoinFiren- | 1188 
C zeíotto nome di Cónfoli gouernauano cosile cofe di fuori comequelledidentro - — — 
Ruftico Abati, Giuoco Giuochi ; e Vgo d'Albizo de Galigai. Non eraancora di- 
uenuta cofa fauolofa il préder l'arme contra infedeli,& far 1 gloriofi paffaggi d'ol- 
trcmare ó per ricuperazione , Ó in foccorío della terra fanta ; perció che come gli 
animi de? Pontefici v'eran caldiprefi dal defiderio di fare il debito loro,& nonan- 
cora contaminati dal diletto d'ingrandir ilor parenti , cosi trouauano ancor prefte 
le volontà de' principi , & de' popoli per fauotir cosi fanta & lodeuole imprefa . A 
quefto hauendo incominciato à daropera Vrbàno, & profeguito ad attenderui 
Gregório, non vi fü punto trafcurato Clemente , ilquale mandato fuoi legati à fol- 
lecitare i popoli d'Itàlia , mandó fra gli altri l'Arciuefcouo di Rauenna , monaco j 
D aicc&cllo àFirenze per predicar la croce perlo detto paffaggio. le cui parole fi 1 i 
fattamente commoffono gli animi de' Fiorentini, che grande fü il numero di colo- m 
ro, che andauano à farfi fegnare, parendo loro , che con niuna miglior occafione ! uu 
poteffero in vn medefimo tempo acquiftarfi gloria immortale nel mondo; & pre- 1 
pararfi eterna felicità incielo, che con quefta. La qual prontezza dicono gli anti- 
chi fcrittori effere ftata cagione, che a' Fiorentini foffe ftato refoil contado, e al- 
largàto loro infino alle dieci miglia dalle mura della città, facendone inftanza il 
grato Pontefice all'Imperadore . ilquale ancor egli giá pieno d'anni , & di gloria, 
maffimamente per hauerfi nel fine piegato all'autoritá de' Pontefici, hauea vefti- 
E 'olegiu£iffimearmi perquefta imprcía . alla quale partitifialtri del mefe di feb- j 
braio dell'anno millecent'ottantanoue, anno nel qualerifedeuano in Firenze Cón — 1189 | 1 
foli Vberto de? Macci , Carretto de' Campiobbi , & Tignosino degli Vberti, e al- 3h | 
trialquanto pit tardi , quali di Francia , & di Germània per terra , & quali d'Itàlia | 
per mare,non fü tra coftoro ignobile il nome de' Pisàni, 1 quali armato cinquanta , 
galee cona guida dell' Arciuefcouo loro s'accompagnarono con l'armata Vene- 
ziana. lvarjíucceffi di quefta guerranon é noftro pefo d'andarraccontando,fol —— — 
diremo che per cagione di lei affogato nel fiume della Serra l'anno millecentono- — 119g | 
uanta l'Imperadcre Federigo in Ármenia,mentre dal grá caldo volea riftorarfi, 8 Y 
Jfforie Fior. Scip. Amm. Par. I. F2 fuc- 
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füccedüto all'Imperio Arrigo fuo figliuolo cognominàto quinto, fà poi Tolemai- À 


da ricuperàta da* chriftini , ne* cui affalti notabile apparue la virtü dc^ Fiorentini , 
mentrenella cittàreggeanoil Confolàto Mariáno della Tofa , & Bombarone de' 
Sizij Era difficil cofa á ftimare , che dono di qualfiuoglia gran pregio douctfe po- 
ter efferdipari allegrezzaa" Fiorentini, comela reftituzióne del contàdo. Ft non 
dimeno effendo Vefcouo della città Piero , & Rettore di effa il Conte Ridolfo di 
Capraia, moftrarono indubitatamente maggiori fegni diletizia riceuendo il brac- 
ciodiSan Filippo Apoftolo ; ilquale hauuto: per: procaccio del Patriarca. di Geru- 
falemmecittadino Fiorentino, ibcuimome fü Monaco; ma dal buon V efcouo Pie- 

ro infin di lá mandato à pigliare , venüto , e incontráto con grandisfime &folenni 

proceffióni dal clero & da tutti gli ordini della città, fü.da indi in quà in foruma ve- 

neraziónetenüto dalpopolo. Eral'anno 1 191 morto Clemente , & fuccedutogli 
nel pontíficàto;Celeftino 1j Romàno, ftando in pié in Firenzeil Confoláto di 
Manfredo Ponzetti, Chianni Fifanti , & Schiattà degli V berti. ficome nel o2 réf- 
ferc lacittà Tegrino de' Conti Guidi paladiniin Tofcàna , & Chiauni Fifanti, il 
quale per non hauere il meffere , non fappiamo fe fia il medefimo Chianninel pat- 

fato anno nomináto ,Ó pur altri. Dell'anno 1 193 nonritrouiamo i Cónfoli; fitro- 
ua bene Gherardo Caponfacchi chiamáto podeftà di Firenze, onde non só rinue- 

nire perche il Malefpini, c il Villàni diano principio alla podefteria l'anno 1207, 
poiche finl'anno 1184 s'évedüto far menzione del podeftà di Firenze; fe peró nó 
fi voglia dire di quefto,come di moltealtre cofe efferne ftatial buio... Come il fat- 
to fi ftia, noi fiamo ficüri,che il Caponfacchi coni fuoi configlieri,& con i fette ret- 
tori, che erano foprai capi dell'arti,accordó a? 14.di luglio nella Chiéfa di fanta: 
Cecilia in nome del Comune di Firenze con Guido del già Ridolfino & fuoi con- 
forti fignori del caftello del Trebio , & con il cónfolo del medefimo caftello di ri- 
ceuerin effo prefidio & euarnigióne da metteruifi à volontà de? Fiorentini , fecon- 
doilgufto de' quali vollero effer tenuti à far guerra & pace, con obbligo per ogni 
caftello che foffero per edificare di portar ogn'anno vn cero alla Chiéfa di S.Gi0- 
uambatifta, e al Comune di Firenze dar vna marca d'argento ; eil podeítà pro- 
mefíe loro che i Fiorentini non permetterebbero che perfona andaffe contra detti 
"Irebiefi; i quali co loro beni farebbero trattati come Fiorentini. I Cónfoli del 94. 
furono Catalàno della Tofa,c Vberto degli Vberti. Nel raccontàre de' quali Có- 
folifeil corfo dell'iftoria fecondo altri habbiamo interrotto: ricordifi ciafcüno 
che io fon tenüto 4 far viue il piü che io poffa le memórie de Fiorentini, & non i fat- 
tiftraniéri. Celeftino intanto per varie cagióni, non meno che i fuoi antecefsóri 

hauean fatto con Federigo, hebbeancor egli à piatire con Arrigo: ilquale perla 

fua moglie Goftanza pretendendo ragióne nel regno di Sicilia, hauea quefta ca- 

gion di piü deglialtri Imperadóri di moleftáre l'Itàlia. Già dicemmo al mal Re, 
Guglielmo eilere l'anno 1: 1 66 venütoappreffo il buon Re Guglielmo fuo figlino- 
lo, ilquale morto fenza figliuolimafchi l'anno 1 18 6,hebbe per fucceffore Tancte- 
di fuo cugino Conte di Lccce mia patria... Quefto infelice Re; di cui fuforella Go- 

ftanza moglie dell'Imperadóre Federigo, accomunó il regno, tratto dall'infinito 

amor, che portaua al frgliuolo, con Ruggieri fecondo nato di lui & di Sibilla fua.; 

moglie ,del quale; congiuntolo in matrimonio con Iréne figliuola d'Ifacio Impe- 

radore di Coftantinopoli , afpettaua di giorno in giorno lunga & felice pofteritá . 
rna vedutofel tórre quafi di grembo da intempeftiua mortenel prefente anno, da si. 
fiero dolóre füraffalito ; come che egli haueffe vn'altro figliuolo lafciáro detto Gu-. 
gliclmo, ilqual poila madre fe coronar Re di Sicilia : che ancor egli , iui à pochif- 
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À fimi giorni all'amato figliuolo morendo fe compagnia. Malpotea yn Re fanciul« 
lo, e vna femmina addoloràta con vn potentiffimo principe contraftáre,ilquale ol- 
tre la poténza , vintala ancor con gl'inganni, caftráto il fanciüllo Guglielmo , im- 
prigionáta Sibilla, & eli amici & fedeli di lei mal trattati,al regno d'amenduele S;- 
cilie s'aperfe la ftrada,& Re fe ne fece inquefto anno appellàre.laqualcofafedié — 1195 
da penfar à Celeftino, molto piü fitenne il Papa offeío, quando nel feguente an- 


no,cheinFirenze eran Cónfoli Lamberto Lamberti, e Vbaldo V fimbardi, mari. 


tata dall'Imperadóre la vedoua Iréne con Filippo fuo fratello, vide crealo Duca — 7 iippe ] 

dilofcina, Marcouáldo far Duca di Rauenna, & Marchefed'Ancona,& Currà- — Duca 4i | Á 

do Duca diSpolcti.. Ma piacque à Dio di liberar prefto daqueftecure ilPontefi; — Tfeaza | v 
B ce;afflitto dipiü, che il Duca di Tofcàna hauea l'anno 1: 96,effendocónfoliinFi- ^ 1196 ij 


renze Vbaldo Barucci e i compagni, imprefo à moleftar le terre , che à deuozione D og 
della chiéía erano in quella prouincia, effendo alla fua maeftà piaciütol'an. 1197, — 1197 | s 
nel confolàto di Compagno Arrigucci, & Schiatta degli Vberti, dileuar per mor- 
te naturale l'Imperadóre Arrigo dal mondo. Ilche fà cagióne, che reftafsero an- 
cor liberii Tofcini dalle moleftie del Duca loro . Ilquale intento à conferuar la 
grandezza del nipote bambino,come dal fratello morendo era ftato pregáto, fe ne 
pafsó in Germània.. Nate quiui difcordie tra eífo Filippo, e Otton quarto di Saf- l 
sónia ,cheamendue vollero effer chiamàti I mperadoóri , rimafe libertà á ciaícüno | 
in Tofcàna di far quel che volle . In quefta libertà fomentata dall'autoritádel Pon- ,; 
C :efice fü conchiüfa vna legaó compagnia , come fi diccua allora, à difefa comune | 
del mefe di nouembre nella. Chiéfa difan Chriftofaro del borgo di fan Genefio | 4 
alla prefenza del Cardinale Pandolfo & del Cardinale Bernardo Legàti del Papa 
trale città di Firenze, di Lucca , di S:ena ,& del Vefcouo di Volterra come figno- | 
re temporale di quella città, & le terre di Práto , & di San Miniàto, con riferbarui 
luogo per Piía , Piftoia, Pogsibonzi , Conti Guidi , Conti Alberti , e altri fignori 
di Toícána, con patti che ciaícun collegàto douefse hauere vn capo chiamáto Ret- 
tóre ó Capitàno, all'arbitrio de* quali i collegàti doueffero ftare , & quefti aduniti 
ogniquattro mefi haüeffero à elegeere vno, che fi chiamaffe Priore della compa- ! 
gnia. Neffüno de'collegàti poteua conofcere alcuno per Im peradóre , Re, Princi- ] 
D pe; Duca, ó Marchefe fenza fpeciale e efpreffo ordine della Chiéfa Romána »1là., | ps 
quale douea per difefa effere aiutàta fempre che ne haueffe ricercàto la Compa- m DS 
gnia,come anche perricuperar luoghi , quelli peró che non fofsero tenuti da alcu- | 
no de*collegíti, con altri patti meno importanti. Iduecónfoliche fi trouaronoal / 
contratto furono Acerbo del già Falferone, & Giouannibello del già Tedaldino . 
À' 13 pur dinouembre, cio? due giorni dopo la conclufióne;quefta lega fà giuràta 
in Fir. nella Chiéfa di S.Martino del Vefcouo,e i nomi de Cónfoli i quali la giura- j 
rono fono Arlotto Squarciafacchi, Sinibaldo del Cópáre,Rainiero Baldouini,Gia H 
niberte, Vberto Barucci , Sizio del già Buttigello, Gherardo Rofso, Vberto Gual- 
; g ducci, Gianni Bellifore, Ildebrandino Sciancáti , Chiarito Pilli, Rinaldefco del ! 
! gi Mula, Spinello Malefpini, Vguccióne delgià Gherardino Atauiani, Guido. ,, d Y 
dcl già Sanguigno, & Gottifredo di Guido Roffi. A'terrazzàni diSan Miniàto is li 
venne voglia disfatto la terra loro , che haueano nel póggio, per accoftarfi ad Ar- 
no, eall'Elía di farne vna dinuouo nel piano. E i Fiorentini efsendo lor cónfolo 
Compagno degli Arrigucci,comprarono in Chianti da Cattàni del !uogo il caftel- 
lodi Montegrofsoli, col quale hauean per l'addietro lungamente guerreggiàto. 
L'anno 1 198 nel Confoláto di Dauizzino della Tofa, & di Gherardello de Vif — gr 98 
domini ;il Conte Guidoguerra Conte di Tofcána giuró l'ofseruanza sula legain 5, 
| iren- 
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Firenze, & fuori nel monaftero di Camaldolila giuró il Conte Alberto, ilquale 


non volle peró effer obbligato à far guerra à quei di Semifonte, ancorche gliela 
ficefferoi Fiorentini .. Gli huomini del caftello di Figline con Verde lor podeftà 
Jagiurarono con obbligarfià far pace & guerra adarbitrio del comune di Firenze, 
alquale doueano pagare ventifei danari per focolare, eccettuatone quei de" foldati 
& mafnadiéri;con dargli la metà del pedágio, guida, & paffaggio, come anche del 
mercàto , & d'vbbidire ad ogni comandamento che fofse lor fatto da' Cónfoli di 
Firenze , eícludendone peró quello di quando foffe comandato loro di disfar 
tutto Ó parte dellor caftello. Gliabitanti di Certaldo mandarono à Fir. á giurar- 
la ámezzo maggio, & oltre al voler far guerra & pace conforme che piaceíse alla: 
Repüblica,s'obbligarono di pagarli ogn'anno per fan Giouambatifta due libre di 
argento , & alla chiefa del fanto offerire il cero, con priuarfi di poter efsere afsolü- : 
ti da queflo giruamento anche dal Papa . Morto Celeftino, prefe il pontificàto In-: 


nocenzio iij Romano della nobiliffima famiglia de* Conti di Signa;ilquale ferué- - 


dofi dell'occafion de' teimpi,molto miglioró le cofe di Santa chiéfa per la potenza: 
de" paísati Imperadori, & perle occupazioni de" fuo predecefso:i pontefici ne" fat- : 
ti di leuante in molte cofe peggiorate. Non ftettero ancóra à perder tempoi Fio- 
tentini, iquali efsendo l'anno 1 199 lor cóníoli Conte Arrigo della Tofa ; Bambo 
de Mompi, & Boncompàgno Alberti prefero perafsédio il caftello di Frodiglià- 
no , & gittato tutti i cafamenti per terra non permifero, che piü fi rifacefse . Ec non- 
dimeno eta cosi fatta l'oftinazione di molti luoghi , che né per quefto voleano ri- 
duríi à preftar vbbidienza a*lor maggiori ; onde fi volfe l'afsedio àSemifonte , il 
quale efsendo molto fotte , non fi pote efpugnar per quell'anno. Quefto ficrede 
eísere ftato cagione, che i Samminiatéfi disfatto il borgo di San Ginégio, che era 
nel piano, mutatifi di opinione, dinuouo l'anno 1200 tornafsero ad habitare in 
fulpoggio. Non hauendoi Fiorentini efpugnato Semifonte , ftimarono necefsa- 
rio auanti di tornarui fotto di procurar di leuargli l'aiuto che poteua riceuere da vi- 
cini;ondelldebrando Vefcouo di Volterra il mefe di febbraio trouandofi in. Fi- 
renze nella chiéfa di fan Vincenzio del palazzo del Vefcouo, promefse con giu- 
ramento a? Fiorentini . che Semifonte non farebbe aiutato di vettouaglie ; né d'al 

rro da alcuno de" fuoi caftelli , & che quando Ia Repüblica gli faceíse guerra, che 
farebbe vnite con lei, come lo farebbe ftato in ogn'altra che facefse nel Vefcoua- 
do di Firenze da Elía verfo la città,con dugento caualli & mille fanti à proprie fpe- 
fe per quindici giorni, & volendo per maggior tempo, à quelle della Repüblica ; 


- ponintendendo di voler efsere contra Sanefi,, Conte Guido , Conte Ildebrandi - 
no, & Conte Alberto e i fuoi figliuoli ma fi ben contra Colle . Nel medefimo tem. 
; po,anziilgiorno auanti , il Conte Alberto conla moglie , & con Maghinardo fuo. 


figliuolo, nonfolo hauea promefso à Paganello de" Porcari podeíftá di Firenze 


d'efser co* Fiorentini far guerra a" Semifontefi , ma di comandarea" fedeli, ch'e- 


gli hauca in Semifonte di vícirne, & per maggior ficurezza de' Fiorentini donó 


- Jorotutto il poggio di Semifonte; la qual donazione fü riceuuta innome del comu. 
: fé dal podeftá, & da T'edaldo del Cantore, da Ardingo del Riccio, & da O«tauia- 


nodi Guido Roffi configlieri del medefimo podeftà. Vollero in oltre i Conti ef- 
fer tenuti ad aiutareil Comune di Firenze in ogni guerra contutte le lor forze» 
perventigiorni. Rinnouarono l'obbligo deldazio del'84, & dell'habitare Fi- 
renze per vnmefe in tempo di guerra, con promefsa di non douer edificarealcun 
caftello ne' poggitra Vergigno,& Elfa. Et come il Conte Alberto non volfe ef- 


fer tenuto ad andare cótra Bolognefi & Pistolefi, cosi il Conte Mainardo n'efclufe. 
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À iSanefiperle guerre offenfiue, che gli faceffero i Fiorentini. Onde il podeftá co? 
tte configlieri, e in oltre Trinciauella da Mufciano , & Guido Auogadi pur confi- 
glieri, promeffero aà* Conti in nome del Comune, che non folo farebbero difefi , 
ma che mouendo guerra ad alcuno con fua patticipazione, ne farebbero aiutati,nó 
intendendo contra gli amici de" Fiorentini . Del mefe poi d'ottobre gli veggo pen- 
fare all'atficuramento delle mercanzie perla banda di Mugello, hauendo Forte- 
braccio di Grecio del già Vbaldino: Azzoe Veolino figliuoli del già Albizo, e 
Albizo & Grecio del già Veo di Grecio appretfo di Gagliáno giurato in máno del 
podeftà Porcàri , & diStoldo di Mufetto Cónfolo de' mercanti, & di Rainieri del- 
la Bella di fat tutto quello che foffe comandato loro dal medefimo podceftà, confi- 

D. glieri, Priori, con difendere i Fiorentini & lelorrobe in tutto il lor diftretto & L7. 
forze , doue riceuendo danno, vollero effer tenuti del proprio , & che peró fareb- a 
bero ftati pronti ad ogni richie(ta de* Cónfoli de mercanti di dar guide alleperío- .,, | o9 
ne & robe de" Fiorentini, a' quali hauerebbero fatto giurare:anche dagli huomini | 
dituttelelorterre. Poteano nobilmente i Fiorentini fotto il confolàto d'Arrigo. ,, | Cx 
Conte di Capráià & di Boncompágno Alberti andarfiin quefto tépo auanzando ; QM 
imperó che il Re d'amendue le Sicilie era ancor molto fanciullo ; Impetadore aon (] 
fitrouaua , che pur moleftaffe Itàlia, ma contendendo Filippo con O:tone infieme 
dell'Imperio in Alemagna;hauean molto che fare tra loro ;e il Papa hauendo man BV 
dato Guido Cardinale preneftino l'anno 1201: in Colonia, hauea benefcomuni-. — 159, ug 

G. cáto Filippo , & non haueua ancor chiamáto Ottone Imperadore. Néin Lombar- 
dia, né altroue era ancor tal potenza montàta in ftato , cheàquelche fi faceffero i 
Fiorentini in Tofcàna, haueffero à por mente. Vogliono gliícrittori Sanefi, che . o 
in queft'anno fofse fatta lega tra le città di Firenze & Siena, & iolo credo, hauen-. » I, 
do veduto il giuramento fatto a'2 9 marzo per la parte de' Fiorentini da Paganello: » k 
de" Porcári , il qual era podeftà della città ancor queft'anno , apprefsolafontedi. ; Ku 
Rutulo alla cirea di Riftoradanno & Brunogiudici Fiorentini, & Guido d'V- » n 
berto, & Dauizo Vifdomini Confoli de' foldati, e Vgolino diScolaio caftellano. » U IX 
di Montegrofsoli & d'altri, nel quale € promefso a' Sanefi a difefa delle lor perío » f^ 
ne & róbe; perle quali nel dominio Fiorentino nonfarebbe prefo alcuno paísag-. » E Eus 

D gio . Che nonfolo farebberotenuti per nimici gli huomini di Montalcino,ma che » | PA 
facendoiSancfi lor guerra, farebbero aiutati per vn mefe con cento cavalli & mil- » IM i 
le fantià fpefe del Comunedi Firenze; il quale farebbe giurare da dugento Fioré- » l 
tiniànominazione degli fteffiSaneftdi rimetter la differenza de* con&ni , che era- » 1 
notral'vn Comune& l'altro... 'Tenendoi Fiorentinila mira ad hauer Semifonte fi » | 
fecero promettere á quei di Colle dion gli efsere in alcun modo in aiuto ; Efsen-. » 
do adunquel'anno 1202: Cónfoli della città Aldobrandino Barucci , & Nerlo de* 
Sizj.da mercàto vecchio;i quali nó voleano;cheillor cófoláto fofse meno honorà- I 
to di quel d Arrieo della Tofa,andarono-con l'efercito ful fiume; della Marina ver- [ 

E Io Mugello, oue i Cattàni di Cambiáti tenendofiin quefto lor ;cattello afsai forti , ! | 
non voleano preftar al Comune di Firenze vbbidienza . Dieuuifi l'afsalto vigoró- | 1 | 
Ío , né hebber molta faticaáà vincerlo.. Hebbefti ancorin que(P?aano il caftello di 4 
Semifontenon già per forza, ma per opera d'vno di S. Donato in Poci ; ilquale pat | 
tuito co' Fiorentini d'efser'egli e*fuoi difcendenti franchi d'ogni.grauezza in Firé- " 
ze, diede loro vnatorre: ma poco felice nel fuo tràdimento;efsendo, combattendo 
in quell'iftefsa torre di cui s'era feruito periftrumento della fua fceleratezza, ftato 
vccifo da'terrazáni. Iquali per mézzo d'Alberto da Montautolo;podcftà di San- » 
gimignano ( l'vfizio di podeítàin quefti tempi era di tale antorità;che fi rendcd » 
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fignore del logo del quale era podeftà) s'accordarono con Clarito de Pilli Cón- À 
folode'mercanti di Firenze. CheiSemifontefi fofsero fotto il dominio del Co- 
mune di Firenze , al quale pagafsero ogn'anno per ciafcun focolare ventifei denaz 
ri, eccettuandone peró quelli degli ecclefiattici & de" foldati, i quali fofsero nel 
refto come gli altri del contàdo Fiorentino,con rilafciàre i prigioni fatti nella guet 
ra, & con non potere andare ad habitare altroue.. Bt perche quei di Sangimigna- 
no erano ftati in aiuto di Semifonte , & perció erano ftati trattati da* Fiorentini co- 
me nimici, il Podeflá per riconciliargli promefse al Cónfolo Fiorentino,cheiSan- 
gimignancfi fi farebbero fcordáti d'ogn'ingiuria riceuuta da" Fiorent.& che da 16 
a'7o anni hauerebbero giuráto di difendere nel lor caftello & cótàdo le perfone & 
róbe de Fiorentini, co' quali farebbero ftati vniti à far guerra à Semifonte fempre 
che non hauefse ofseruato quanto fi prometteua ; € per fodisfazione de'Sangimi- 
enanefiil Cónfolo promefse al podeftà, chei Fiorentini non hauerebbero fentito 
loro mal grado dell' aiuto, chehaueano dato a' Semifontefi, & perció farebbc- 
ro liberati da' bandi; ne? quali erano incorft, & farebbero reftituit i prigioni, co- 
me anche il prezzoa' venditori di Vertine per l'acquifto fattone da Rinieri Ricafo- 
li, eil capo di Bagnolo farebbe disfatto. Et per l'ofseruanza di tutto trá il Cónfolo 
eil Podeítà furono depofitate duemila lire per ciafcuno . Dubitando quei di Mon- 
tepulciano dell'animo & delle forze de'Sanefi giurano auanti Ildebrandino di 
Guttone vno de? Cónfoli di Firenze di non efser né del Vefcouàdo , né del contà- 
do diSiena, conlaqual ficurezza efsedo riceuuti in protezione dalla Repüb. s"ob- 
bligano dinon far pagàrealcuna gabella a' Fiorentini , di offerire ogn'anno il di 
della fefta di fan Giouambarifta vn cero di cinquanta libre, di pagar dieci marche 
d'argento, Ó vero cinquanta libre di buoni denàri Pisàni, fecondo la volontà de 
Cónfoli , & di far guerra & pace conforme che piaceffe loro. con voler rinnouat 
ogni dieci anni fimile eiuramento , Quefti profperi fuccesfi haueano grandemente 
sbigottito i vicini fignori, & Cattàni;iquali parendo loro di ftar fotto la difciplina 
dcl maeftro , non cosi licenziofamente ardiuano di danneggiar le contráde , come 
foleuano, efercitando-tirannicamente leloro giuridizioni. Soli per hora i Conti 
di Capràia parendoli non hauere à dubitare per le fortezze da loro pofsedute ; 
Ícherniuanoicomandamenti de" Fiorentini. E hauendo incontro à Capraia vn 
lor caftello chiamato Malborghetto;bor dall'vn Juogo,e hor dall'altro faceuano di 
molte füperchierie a*pafsegeierie a! contadini , forzandofi fotto coloràti titoli di 
ricoprire i lor ladronecci. Perche deliberarono i Fiorentini l'anno 1203;,efsendo 
lor Cónfoli Brunellino-Brunellini de Razzanti , & Nerlo de Sizj da mercàto vec- 
chio di ftirpar prima Malborghetto ; & quandole cofe fofsero andate bene , pen- 
far poidi procedere pi innanzi :né falli in parte il difegno loro , che condottoui le 

entiil vinfono & disfecero. Ma percheil tentare d'hauer Capràia parea imprefa 
molto difficile, delibérarono per raffrenarei Conti di far loro vna fortezza in fu gli 
occhi, àclie nó perderono momento di tempo;percióche ful poggio à pié del qua 
Ic fücollocáto Malborghetto , edificarono vn fortecaftello; á cui per pompa di mi 
litare alterigia poferrnome Montelupo , quafi-douefse vn di diftrugger quella man 
diria dicapre; come parche fuoni il nome di Capràia .. Simile induftria haueano 
prima vfáto i Piftoléfi togliendo a* Conti Guidi il caftello di Montemurlo, e edifi- 
candoli all'incontro il caftello del Montale. Ma i Conti ricorío. per aiuto a'Fio- 
rentini,co' quali erano riconciliati;non trouarono vana l'amicizia di quel popolo ; 


 percióche ei vi menó l'efercito , &ritolto ilcaftello a' Piftoléfi, fü interamente , & 
s: Co buona fcde reftituito a^ Conti Guidi. Crefcendo le gelosie & fofpetti tra^ Fio- 
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À rentinieSanefi, per hauer quefti, fecondo gli ícrittori di Siena , acquiftato la terra 
di Montalcino, & dübitando i Fiorentini, che non voleffero anche quefta di Mon- 
tepulciáno come tenuta da" Sanefi del lor contádo, cercauano di venir à rottüra con 
effi ; onde prefero Tornàno caftello de" Sanefi ; co quali continuando la differenza 
fopra i confini del dominio dell'vna città con l'altra ,i Sanefi per terminarla hauea- 
no alla fine giuráto di ftarfene à quello che fosfe dichiaràto dal Podeftà,& da" Cón 
foli della terra di Poggibonzi. Iquali lodàto dentro à che termini foffero i confini 
dell'vno & dell'altro Comune. I Cónfoli Sanefi a* quattro di giugno nella mede- 
fima terra con gran folennità , trouandouifiprefenti Ildebrandino Vefcouo di Vol- 
terra, Pietro Vefcouo di Firenze, Rinieri Vefcouo di Fiefole , il Conte Guidoguer- 
ra con Guido & Tegrino fuoi figliuoli,il Conte Maghinardo figliuolo del Con- 

te Alberto, e il Conte Manente il giouane diSartiano con molti altri perfonagei , 

approuarono il detto lodo , cedendo ogni luogo & ragione,conforme alla carta fat- 

tane, a' Cónfoli del Comune di Firenze. Tre giorni dopo fü ratificáto il tutto in 

Siena da Bono Veícouo di quella città ; & da centocinquanta Sanefidel configlio 

generale approuáto, & giuràto. Prefono il Confolàto in Firenze l'anno x 204 Gui- 

do Vberti e compagni , nel quale non farà forfe inutile il dimoftrar qual'era in que' 
tempi il gouerno dela Repüblica. IIquale in vna proccura fatta a^1 5 di maggio nel- 
la perfona di Tignofo di Lamberto vno de? Cónfoli à comparire auanti del Papa co 
me proccuratore del Comune apparifce affai chiaro. Del numero de? Cónfoli non 
miafficuro giàtrouandone quando pià, & quando meno, e pur douca efsere deter- 
minato , efsendoi Cónfoli delle arti gli fteffi che quei del Comune, onde vi erano 
quei de Giüdici & Notai , de cambiatori, di calimala, de mercanti del Comune, 
dell'arte della Lana, e di porta fanta Maria .. I nominati nella proccura fono Güi- 
do d'Vberto , Ruggieri di Giandonato, Albertino di Oderigo di Scotta , Compa- 
gno di Arriguccio, Ildebrandino di Caualcante, Berlinghieri di Iacoppo; Iacopo 

di Netlo, Gherardo Rofso , Baldouino del già Borgognone, e Vgo di Iuda Cón- 

foli del Comune ,& cosi con Tignofo di Lamberto fi veggono vndici Cónfoli; ne? 

quali par che firiconofchino le familie degli Vberti,de* Giandonati,degli Arriguc 

ci,de" Caualcanti,de" Jacoppi conforü de* Roffi , de" Nerli& de? Lamberti. oltre a* 
fudetti vno era propofto all'amminiftrazione delle cofé della giuftizia, ilquale era 

Manno d'Albonizio. Due eranoi Cóníoli de foldati ,i cui nomi furono Sicioe 

Trinciauello. Tre erano i priori dell Arti , & coftoro hebbero in quell'anno nome 

Latino, Giambono , & Guadagno, da cui per auuentura i Guadagni deriuano . on- 

de fi puó fcorgere il nome de' priori dell'Arti non efser ftato nuouo nella Repüb., 
quando l'anno 282 leuato quel de* Cónfoli fü primieramente introdotto per fu- 

premo magiftráto nel gouernamento dellacittà. Oltre quefti nomi d'vffici,& di di- 

gnitá vi era ancóra il Senatore, che fü Forte di Bilicozzo , quefti i Gondi pretendo- 

noche fia de'loro.. Ci eravnconfiglio generale, vno fpeciale, & dieci buoni huo- 
mini perfefto. Il Cónfolo Tignofo donea efsere à Papa Innocenzio, perche con la 
fua autorità confermafse & corroborafse , come fece, l'accordo fatto co' Sanefi, ac- 
cióche per fuo rifpetto l'vna Repüb. & l'altra ponefse maggior cura nel conferuar- 
lo. Alla fine poi d'ottobre vedutofi i Conti di Capraia rouinato Malborghetto , & 
edificato contro Montelupo; onde difperandofi di poter con l'aiuto de" Piftolefi po- 
ter rcfiftere a" Fiorentini. il Conte Guido Borgognone co? figliuoli e huomini di Ca 
praia fi rifoluettero d'vbbidirea? piü forti , & cosi dettero giuramento in mano de' 

Cónfoli di Firenze di far tutto quello che gli comandafsero, fottoponendo Capraia 

alla Repüblica , alla quale douea efsere pagato li ventifei danari per icona con 

obbli- 
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obbligo di far guerra alla volontá de" Confoli eccettuandone l'andar contra l'Impe A 
radore , fe non per cagione di pigliar foldo, & per tre anni contra Lucchefi . Et per^ 
chei Fiorentini vennifsero maggiormente afficuráti della buona volontà dc? Conti, 
obbligarono alla Repüblica tutto quello che haueano dalla parte d'Arno dou'era 
pofto Montelupo. 1 Cónfoli promefsero a" Conti di difendergli da" Piftolefi,& da 
ogn'kro, & di non disfaril caftello di Capraia fenza il lor confenfo . L'anno 1205 
refe il Vefcouado della città Giouanni da Vellétri, ilquale camminando per l'or- 
me del Pontefice Innocenzio, in molte cofefü ütile alla Chiefa Fiorentina: mentre 
dall'altro canto ftando quieta tutta Itàlia ardeual' Alemagna di doméftiche guerre 
perla difcordia, che duraua tra Filippo, e Ottone. Continuando dunque nella fua 
paftoral cura il Vcfcouo Giouanni l'anno 1206 infieme con Rinieri Vcícouo di Fie 
folc, 4 moltiSanti, & Sante di Dio dedicaronola chiéfa di S. Iàcopo in campo Cor- 
bolini:la quale a*tempi noftri é commenda de? Caualieri Gierofolimitani. L'Anno 
1207fü molto notabile nelle memorie della città per hauere in quello incominciato 
fecódo il Malefpini & Villáni à reggerfi à fignoria foreftiera, e introdotto il nome e 
P'autorit&del Podeftà; la quale fü tanta che talora hebbe à mettere in fcompiglio le 
&ofe di qucfto ftato ; hó dctto fecondo il Malefpini & Villàni, perche fie veduto il. 
nomee vfficio di Podeftà anche in forcftieri, etfere ftato introdotto molti anni pri- 
ma. Mala cagione dell'autorità data à quelli Vffiziali non par veramente effere fta- 
ta peraltro , che per non tirarfi i Magiftrati addofso odio de?lor cittadini; co" quali 
diuenuti priuàti hauefsero à contendere có l'arme in mano delle fentenze, & giudi- 
7j dati da loro; & perche non hauendo vn foraftiere affetto d'amicizia , ó di par&tà- 
do fcambieuolmente pii dirittamente giudicafsc. benche non per ci fufse tolto l'vf 
ficio di Cónfoli , i qualiriferbandofi il gouerno di ftato, & l'altre cure appartenenti 
alreggimento della città, al Podeftá lafciafsero lo noia del punire & del gaftigàrei 
malefici, diftendofi nell'hauere, &nella perfona. Füil primo Podeftà per patria. 
Milanefe , il fuo nome fü Gualfredotto Grafselli, fugli afsegnàto dal pubblico l'ha- 
bitazione nel Vefcouàdo: perció che non haueua ancora 1l Comune palagio oue i 
fuoi miniftri albergafsero.Quelli che foleauano notare i fatti,& eli auuenimenti del- 
la cittàtraheuano à marauiglia,quel che era venuto à cafo,conciófia cofa che appun- 
to cento anni addietro fü fitta la deliberazione , che fiampliafse il contàdo; & quafi 
cento altri anni prima (i era disfatta Fiefole,e hora àcapo deltrecentefimo anno s'in 
troduceua vn'altra forma di regeimento in Firenze ; parendo che cosi fatti mouimé- 
ti per qualche occulto ordine hauefsero con fomiglianti interualli 4 fuccedere in vn 
riuolgimento di centoanni. le cofe auuenute fotto la podefteria di Gualfredotto fü 
la concordia trai Piftolefi,e i Conti Guidi, fatta per opera de' Fiorentini, & la guer- 
ra che fi moffe a' Sanefi , i quali prendendo l'arme cótra Montepulciano vnito & rac 
comandato a?Fiorentini , vedendo quefti rompergli la pace da'Sanefi, furno co- 
ftretti à difendere gli amici , i quali hauean creduto di far ficuri fotto la lor protezio 


. n6, & per quefto condufsono lelor genti in fu quello di Siena al caftello di Montal- 


to. NéiSanefibadarono à farfiloro incontro conle lor genti , & efsendo parimen 
te defiderára là battaelia d'arbe le parti non fi penó molto à dare il fegno, che fi có- 
battefse../ Credefi che füfse la zuffa ftata molto afpra dal canto de? Fiorentini , per- 
che parea loro efsere ftati difprezzati da*Sanefi;che contra le conuenzioni moleftaf 
fero ilóro amici : dal canto de* Sanefi ricordandofi dell" altra rotta , & defideran- 
do cofilá prefente vittoria di cancellàrela vecchia ignominia. Ma effinon furono 

iü felicila feconda volra della prima , percióche come che haueffero egregiamen- 
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mente rotti, & sforzati parte à fugeirfi, & parteà venire in mano de nimici. Non 
Íperi alcuno di cosi fatti tempi rinuenire il numero de foldati di ciafcuno efercito, 
ne il nome de Capitáni , né i giorni delle battaglie , né i particolari del combat- 
tere,ne i luoghi diftinti oue fi cóbatté; cofe tutte che Íosliono recare vtile , & di- 
letto a* lettóri ; percióche non é cofa di poco momento l'afficurarfi di chi vinfe. 
Quanto apparice di lume in quefta vittoria de Fior. e, che fifcriue effere ftati có- 
dottià guifa di trionfo mille & trecento Sanefi prigioni in Firenze. O quefto lieto 
fucceffo, ó altro ne fuffe ftato cagione,i Gualfredotto fü raffermato l'vfcio perlo 
Ícguenteanno 1208,nel quale di nuouo s'andó da'Fiorentiniconl'efercítoincó- — 1208 
tro a' Sanefi, & fi vinfe , & disfecefi Rugomagno loro caftello , & penctrati infino 
B àRapolano nel contádo diSiena,indi menarono grandi préde, & fecero di molti 
Prigioni ; onde trouandofi i Sanefi cosi mal trattáti , hebbero per bene di confer- » P og 
mar la pace fatta da Giouanni Strufio lor Podeftà col Graffelli podeftà di Fir. Nó» ux 
fono i giudicj di Dio comprefi dentro i termini humani, onde dalle cofe che ve- 
diamo auuenire , temerariamente il pià delle volte fi corre á far argomento del- 
la fua giuftizia. con tuttoció effendofi fpeffo veduto,che coloro i quali non temo- 
no le fcomuniche de Vicarj di Dio mal capitino, non só fe alla fua diuina eiuftizia E. | 
s'habbia à imputar la morte di Filippo Imper,ilquale in queft'anno non guardan- : RUPepe ^ 
dofene egli, da Otto Conte Palatinoin Bamberga fu vccifo. Fü per quefto dal Pa fo p ky É ;' 
.. paconfermato Imp. Ottone,ilquale caláto inItália l'anno 1209 del mefe d'otto- Co. Palat. o] 
C bre folennemente prefe da lui la corona dell'Imperioin Roma nel tempio difan 1269 ! 
Pietro. Non só fe Giouanni Vefcouo di Fir. accompagnaffe l'Imp. 4 Roma, lo » ! 
veggo benteftimonio ne! priuilegio fpedito queft'anno nel caftello di Bonizi à fa »» v 
uore de Pifáni. Come non rinuengo la cagionedella prigionía d'Ildebrandino da » | 
Quercieto, il quale nella fua liberazione giuró di non voler fare per tal rifpetto » ' 
alcun danno 2' Fiorentini,e 4 quci di Pogsibonzi;Et che mentre cheiFior.facef- » — || 
fero guerra con quei di Semifonte , chenon farebbe loro contro, né meno ande- » E 
rebbein Semifonte. Ilche non baftando a' Fiorentíni, promeffe poiloro,Chead » | 
ogni richiefta, del Podeftà, de Cónfoli , e' Rettori di Firenze anderebbe in perfo- » I 
naà cauallo con vn compagno nel lor cfercito cótra Semifontefi, per ftarui a'lor E^ 
D piacimento ; Il che fia dettoperche fi vegga che Semifonte non fü disfatto l'anno » | F3 
1202. Malabuona intelligenza;la qual'era tra il Papa;& l'Imper. per colpa d'Ot- LE 
tone fü poco durabile:il quale dimenticatofi de benefici, che hauea riceuuto dal- | 
la féde Apoft. & parédogli giá di lei nó hauer pi bifognojincominció l'an.1210 — 1216 | 
armata mano à moleftare non meno il regno di Napoli, alla fede, & protezione; 
d'Innocenzio raccomandato, che lo frato medefimo della Chicfa. Onde dato prin 
cipio à fcompigliarfi di nuouo le cofe d'Itália,in Fir. effendo in queft'anno Cón- I 
foli Cataláno della Tofa e compagni fi rappiccó di nuoto là guerra co? Sanefí, i | 
quali dopo hauer fatta lunga refiftensa,vedédo di non poterla piü durare;& effen / 
qp do dall'altro canto defiderofi di rihauere ilorprigioni, volfono l'animo 4 chie- — — P«ceco' | 1 
der la pace; la quale poi che effi fi obbligarono di rifare i danni fatti à Montepul- Santfi . tabu 
ciano,e à Montalcino, & di non moleftar Paltre caftella, che i Fiorentini l'hauea- | 
no tolte, non fü loro dinegáta. Cótinuaua Ottone la guerra in Puglia ; & male in- 
ftromento era al Pont.ornáto di bontá di vita, & di dottrina á foftener l'orgoglio 
Tedcíco, à cui l'ignuda autorità del grado harebbe in caufa cosi giufta fatto ani- MET 
mo;,ma hauea ancor egli riceuuto particolari fauori da Dio fiorédo fotto il fuo P6 F l0; d. Ey 
tificato quafi due foli chiariffimi fopra le tenebre di quel fecolo Francefco, & Do- CUND dr 
smenico:coftui nato inSpagna;& quelli inItáliavnoinftitutore dell'Ord.de Pre- — c rrayc; 
(0 Afler-Fiersetp. Amm.P.1, G dica- 2 
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dicatori;l'altro.de Minori con la vitade quali nó dubitádo egli di nulla;quafi inal- 
M. leuadori che la Chiéía di Dio di humana potenza non haueffe à temere , hauendo 
T cgliinfonno vedutoche la cadéte Chief di S.Gio. Laterano era rétta fulle fpalle 
| di Franci& di Domenico;come hauea già fatto di Filippo., cosi pronunzió l'anno 
i "4211. r211Íícomunicáto Ottone;il quale prefto ancor egli s'auuide, quanto lo fcoftará 
1 | dall'vbbidienza della Chiéfa poco profittaffe à gl'Imperadori:imperó chefenten- 
| dofiin difgrazia de popoli d'Itáliafu perla prima cofa coftretto à ritirarfiin Ger- 
3212  mánia.Iui prefo per. moglie l'an. 12 v2 Beatrice figliuola del 2ià morto Imp.Filip^ 
| ponel quarto giorno delle.nozze gli.fi mori.E hauendoli il Papa mádato cótroil 
giouine Federigo Re di Sicilia figliuolo.d'Arrigo V,& nipote del già vecchio Fe- 
derigo Barbaroffa , non potendo feco-contraftare;fpogliáto.di riputazione;.& di 
I .. forze conuenne fuggirfi in Saffonia , riceuendo tutti gli Alamanni per lor princi- 


Tru » pe; & Re, ilgiouane;Federigo. Intanto i Pratefi conofcendo. quanto importaua. 
! TU » alla lor quiete lo ftar bene co' Fiorentini. & non volendo: che gl'intereffi priuáci 


| AMI, » la difturbaffe , fecero promettere da' lor.Cónfoli à Arnoldo Cónfolo de foldati,e 
» iGiraldo KiermontefiCónfolo de mercanti di Firenze, Che le períone & le mer- 
| : » canzie de Fiorentini nonfarebbero conuenute Ó ritenute nel caftello & diftrerto 
| 5213 » diPrato per qualfiuoglia cofa & cagione paísáta, Federigo l'anno 1213 inAquif 
grànanon tumultuariamente come infino allor s'era fatto negli eferciti , & nelle 
Lame. battaglie, ma con folenniffima pompa,& con mirabil cócorfo de Principi di quel- 
| la nobiliffima prouinciainfeggio real collocàto fá proclamàto Re.Era ancóra in 

: piede Otrone, X rimeffofi in arme con que pochi amici;che gli eran reftati hebbe 

1214 — animol'an.12 14 d'andar ad affalir Filippo Re di Frácia;col quale hauea nimiftà . 

di af ^?  péconeffolui fü piü fortunàto di quel che fi füffe (tato có Federigo, perche fug- 

4 o we gendorotto da lui nó hebbe ánimo ne poder piü di tentare altra fortuna; perche 
yrancia, — Que anni dopo abbandonáto da tutti, e infermo piü d'ànimo , che di corpo mife- 
13;5 ramente fimori. In quefto ftato di cofe effendo l'anno 12 1 5 Podeftà di Firenze 

|. ^ - Gherardo Orlandi, nuoua rouina dorneftica, & perla fua durabilità molto mag- 

giore di quella di prima , & non Íenza participazione degli fteffi Vberti, che fu- 

rono mouitori dell'altra, perturbó grandementelacittà . Haueua vn gentil'huo- 

n | mo della cafa de Buondelmonti;il cui nome fü Buondelmonte tenuto in quetem- 
b | pi per moltoleggiadro, & bel caualierepromeffo di tórre per moglie vna doa- 
1i zella degli Amidei , famiglia nobile, e honoreuole ancorella nella città , & men- 

| i . tre fi.mettea tempo in mezzo per far le nozze maguifiche, accadde che caualcan- 
do egli vn giorno per Firenze à diporto, vna gentildonna di cafa Donati fil chia 
| | m à fe , & delfuo nouello matrimonio biafimandolo ,& dicendo come egli ha-, 
uea prefa donna , né per bellezza, né pet altro à fe diceuole, gli fopraggiunfíe,. 

Yo vi hauea guardata metfer Buondelmonte quefta mia figliuola , & tóftamente, 

E: | glicla fé vedere , Ia quale era di marauigliofe fattezze , à cui fe la voftra fpofa 
ES | ' punto per fomigliare , fj ven'auuedrete quando l'haurete menataà cafa. Il gio- 
?: uane Caualiere prefo dalle bellezze della moftrata donzella;fenza piü ftare à di- 
d Ícorrerc fu quello ; che egli fi mettea à fare; rifpofe; le cofe non effer tanto innan 
| zi, chenon fi poteffero fraftornare ,' & che per quefto egli era acconcio à tór- 
a re la fua figliuola per moglie; & cosi fece. La qual cofa moffe à cosi fatto íde- 
j eno la cafa degli Amidei, & tutti i lorparenti , trà quali eran gli Vberti , che de- 

| liberarono,per verun modo lafciar paffare cosi fatta ingiuria fenza vendetta... 
| — . Maladifputa era in che guifa, quando il Mofea de Lamberti, il quale era del. 
^... pumero de parenti, effendo piü di ciafcun'altro infuriato; fileu fu; & diffe; 


- Qiii 





- A Dra M" ANE 
1x cer), Dia Creed IrIUE persil 





















































Zu LIPS Ee NN M 
m ECT apes. um; roig cdhetiss qr E iaa fv ay aig onm -" 





" Ue AX 
—- n 





















































AOQVOREE/ SCC X3 W3T OO. — du 


A Quiui non f bifogno di tante queftioni, cofa fatta capo hà , volendo. dire vcci- 
dianlo , & cosi al fatto farà dato principio. Né fiftette à perder tempo,perches 
effendo effi ragunáti la mattina della Pafqua in cafa gli Amidei da Santo Stefano 
veggendo venir d'oltr'Arno Buondelmonte in fu vno palafreno bianco veftito 
nobilmente di nuouo d'vna roba bianca fi fpinfono innanzi, & effendo già Buon 
delmonte arriuàto à pié del ponte vecchio di quà appunto à pié del pilaftro, oue 
era allor l'antica ftatua di Marte, cofa fatàle alle calamità & rouine della città , | 
quiui impetuofamente l'affalirono , & non potendo eglifoloàtantcontraftare, — Buondel-- | 


in poco d'ora l'atterrarono di cauallo, e vecifonlo: effendo nella morte diluiin- — ""?"*e ve | 
teruenütiloSchiatta degli Vberti,il Mofca de Lamberti, Lambertaccio Amidei, eio. | A 
i 


B Oderigo Fifanti, e vno de Conti de Gangalandi , cosi era detta la fua famiglia ; 

^A ponperche ció fuffe titolo di contádo. Quefta mortetofto che fu intefa da Buon 
delmonti, lafciáto il pianto inutile , & le lacrime vane da parte, corfono à pren- 
der l'arme , & mentre s'armauano furono le cafe loro ripiene dagli amici , & da? | 
parenti proferédofi per compagni della vendetta.ll fomigliante fu fatto verfo gli 
vcciditori di Buondelmonte, onde non fi vedea altro perla città, che arme , e; | 
vno ftrepito hauca pienogli orecchi d'ogn'vno cosi grande delferrare delle bot i 
teghe , dell'afferragliar le ftrade , del ripararfi, & farfi forte ciafcuno nelle fue; 
contrade , comefe 1 nimici haueffero occupáta la città. Ondei vecchi che fi ri- 
cordauano delle fciagüre fuccedüte nel 77 per le gáre le quali erano corfetra 

C quei che guidauano i! Comunc,& la famiglia degli Vberti,dubitauano che la cit- 
tà , ch'era incominciàta à fiorire , di nuouo non s'haueffe à guaftare d'huomini, 
& di edifici, & non potendo a' fopráftanti mali riparare, afpettauano con ama- i 
ritudine la rouina della lor patria. Solo i giouani , & quelle forte di genti, i I 
quali inátili alla Repüblica fogliono fondare lelor fperanze nellenouità, gioi- E 
uano & rallegrauanfi di tanti fcompigli; parendo loro di poter in cosi fatte oc- | 
cafioni fenza freno di leggi , & fenzatema di Magiftrati potere in qualunque» * 
modo faziar le difonefte voglieloro. Gli affalti furono diuerfi , & le battaglie b i 
crudéli , & fanguinófe . le quali non vno , ó due anni , come fü l'altra contéfa TA 
degli Vberti , ma gl'interi fecoli perfeuerarono : potendofi non mica fauoleg- JR 

D giando,Ó poeticamente ; ma con verità dire , non di minor calamità effere fta- | p 
te à Firenze le difauenturate bellezze della giouane de Donati , che all'antica ! 
Troia fuffero già ftate quelle della Greca Elena ; percióche per quefta. calpe- l 
ftata ftrada della femminile bellezza entrarono in Firenze gl'infaufti, e abbo- 
mineuoli nomi di Guelfo , & di Ghibellino. Iquali trionfando de gli animi de | 
pazzi cittadini , la mifera città variamente lacerarono con acerba. ricordazio- i 
ne di quelli infelici fécoli ; ma non con minorgioia ( chi quefte cofe andrà con ! 
fiderando ) della tranquillità de prefenti tempi. Conciófta cofa che tutti i cit- | 
tadiniin due fi diuifono, altrifeguendo i Buondelmonti , & coftoro fi chiama- | 

g rono'/Guelfi; altri accoftandofi a gli Vberti , percióche effi fi feciono capo dell" ! : 
altra fetta, & quefti erano comprefifotto il nome di Ghibellini,si fattamentes, [ Y 
che di fettantadue famiglie, che in quel tempo fi conta effere ftate à Firenze di | 
qualche fama, le trentanoue diuennero Guelfe,e il rimanente Ghibcellinejle qua 
linon m'increfcerebbe di nominare, fe di quiui à poco ad altra occafione non ci 
occorreffe di far di loro menzione. Mentre la città di Fir. dacattiui humori, che 
in lei fi erano fufcitáti, era inferma, il Pont.Innocenzio aperto vn Concilioin S. 
Gio.Laterano,il piü celebre di quátine foffero mai ftati in Itália,inuitaua i prin- le 
cipi Criftiani alla ricuperazione di Gerufaléme;auápáto di vergogna nel volto, 
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che qüella città nella quale viffe , & mori il Redentore della noftra falute, & che 
cón tanta gloria de'Criftiani cento fedici anni addietro di mano d' infedeli era; 
ftata ricuperata , di nuouo fi ritrouaffe in poter loro, né fi víaffe ogni sforzo 
poffibile di rihauerla ; ne' quali penfieri occupato la ftate dell'anno feguente , 
pafsó di quefta vita in Perugia, hauendocon fingolar lode del nome fuo, & glo 
tià di Dio retto diciotto anni, fei mefi, & dieci giorni il Pontificato. Degno fuc- 
ceffóre di tanto pontefice fu ftimato Cintio Sauello ancor egli nobil Románo:il 
quale prefo nome d'Onorio III, tutto fi diede à profeguir l'incominciata opera. 
dell imprefa di térra Santa, fpinto oltre il debito fuo à far quefto da vn certo di- 
uino prefágio , che glidaua certa fperanza , chein tempo fuo s'haueffe à far tal 
acquifto; imperó chefi raccontaua in quel tépo;chetrouandofi egli a'feruigi del 
Card. Iacinto, che fu poi Celeft. III, tutto affannáto in accattar danári , perche il 
Card.fuo eletto da Clemente perir legato in Spagna, non haueua monéta, fu 
domandato da vn vecchio di reuerenda grauità , perche fuffe cosi trauagliito,& 
rifpoftoeli della cagione, il buon vecchio gli fopragiüfe, or non ti dare affanno; 
percheil tuo fignor non andrà altrimenti in Spagna. Come puó quefto effer dif- 
fe allor Cintio , fe io só beniffimo tale effer l'ordine del Papa, & fon mandito dal 
mio Cardinale à tutti gli amici fuoi, per proueder danàri per quefto viaggio? 
Hor nó dubitar punto diffe il vecchio;peróche ció ch'io ti dico € cosi vero, come 
& ancor vero, cheil Papa fi morrà di corto, eiltuo Cardinale gli farà fucceffo- 
re nel pontificàto. Niuna fperanza hauea di ció il Sauello, perche fatto fembian- ^ 
ti di non poterlo credere,s'era quafi fpiccáto da lui per andar via; allorail buon 
vecchio ; di piü ti dico( diffeegli ) cheil mio parlare écosi vero , come é ancor 
vero, cheoggi e ftato prefa Gerufalem da'nimici; né farà liberata la terra fanta 
prima che tu afcenda d  & cosi detto gli difparue d'auanti. Hauen-. 
do dunque Onório vna ferma credenza nell'animo fuo , che cosi hauetfe à fuccé- 
dere , effendofi rifcontrate tutte l'altre cofe effer vere, con ardentiffime parole 
confortaua , & facea confortar ciafcuno à quefta imprefa. Onde l'anno 1217 
non folod'Itília,ma d'altre prouincie, & fpecialmente di Germánia molti figno- 
ri, & numero infinito di priuáti s'inujó per l'acquifto di Térra Santa: fra quali 
ftanchi delle ciuili difcordie v'andarono molti Fiorentini cosi della fazion guel- 
fa , come della ghibellina , Inomi piü chiari ricordáti da Ricordáno Malefpini , 
perche non mi pare di douerli paffar con filenzio, furono quefti.Buonaguifa de' 
Galigari, Monte Soldanieri , Lambérto de Lamberti, Franchíno Vbriachi; V er- 
diàno Infangàti , & Federigo de Pigli , tutti coftoro erano Ghibellini. De guel- 
fi v'andarono Giouánni della Vitella, Donato Donati, Vbaldo Tofinghi, Bo- 
ftico Boftichi , e Ormanno degli Ormanni , & alcuni , i quali io non trouo effe- 
reannoüeráti trale fazioni, che furono Aldobrandino de Corbizzi, Maffeo 


- degli Vbaldini,& Florio dell'Arca; ma di tutti chiaro, e illuftre é il nome di Buo 


naguifa ; onde ifuoi fucceffori lafciàto l'antico cognome de Galigari, da cosino 


. bileautores'incominciarono adappellàre de Buonaguifi. Quefti füilprimo, 


che cóbattendofi Damiàta l'an, 1218 faltó fule mura , & mifeuila bandiera de' 
Criftiani con l'Infegna della fua patria:]a qual recáta pofcia à Fir.meritó di effer 
riputáta trài pià inclitiornamenti della città , fcriuédo Gio: Villáni, ilqual mori 
l'an. 1348,cheinfino a'fuoitempi firiferbaua per chiara memória di quel fatto 
nel tépio di fan Gio,Fermate alquáto per quefta via le domeftichebrighe,i Fior. 
effendo in queft'anno lor podeftà Otto da Mádella nobile Milanéfe;ripigliarono 
gli antichi péficri 'ampliare;o di ftabilire Ie cofe del lor contàdo, ———: 
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À inlor potere hauer molte caftella tolte alla fignoria de vicini Conti, & Cattani,, da 
molti dcqualinon eran legittimamente poffedute , ftimarono cofa neceffaria di fer» 
marle con legame maggiore,che con quel della forza,& perció le conduffono à far- 
fi giurar fedeltà in quel modo , che fogliono gl'inferiori fre a" lor maggiori, cofti- 
tuendofi per lor fugeetti ,& vaffalli. Quefto riconofcimento che volle Ia Republi- 
ca douette effer cagione, che molti nobili di contàdo donaffero in quefto anno mol 
te cofeal Vefcouo Giouánni, come fece Vbertino Inghinolfi, Ardiccione , e Vbal- 
dino Vgolini, Drüdolo , Buonaccorfo, & Iacopo figliuoli di Picchio , & forfe altri ; E. 
iquali à Melezzáno , Pagliericcio , Lancaftro , Palude , Vezzano , ea Montefiefoli | : 1 
donarono terre , cafe , ragioni, & vaffallial Vefcouo. Era in quefto tempo quella | 

B. parte della città, che fi chiama olt" Arno grandemente ampliata ; perche parendo 
cofa malageuole, che tutti haueffero à condurfi à paffar di quà per lo ponte vecchio, 
diedero ordine che figittaffero i fondamenti d'vn nuouo ponte , ilquale fu poi detto | 
alla Catraia. Fuor della propria patria in altra parte riluceua la virtà dell'induftria | 
Fiorentina, effendo podeftá di Ferraral'anno 1219 Alberto Alamanni, ilquale — 1219 "- 
hauendo data la Maffa di Fifcaglia,luogo pofto nel polefine di San Giorgio ad abi- - 
tare à fo huomini, l'indufse á conduruene fra lo fpazio d'vn'anno 700. dugento de A 
quali douefsero efsere armati di arme graui, & 500 di leggieri, con condizione che l 
douendo alla Comunità di Ferrara giurar fedeltà,non peró mai confentifsero di do- (UE 
uer efser d'alcun Ferrarefe vaísalli. Aggiungono ancora fcrittori delle cofe de Fer- i 

C. rarefi hauer coftui nella città iftefsa di Ferrara fatto nuoui borghi ; & per l'aggiunta 

o. o | 
di nuoue contráde ampliati quartieri, & lafciato di lui in quella citt, per efser regi- i 
ftrato il fo nome nel libro de loro ftatuti, perpetua memoria. In quefto anno tro- ,, 
uandofi podeftá di Firenze Alberto da Mandella, non só quelloche fiatteneffeal ,, [ 
podeftà pafsato , oltre all'efsere della medefima patria & famiglia. I Conti Guido, ,, 
Tegrino, Ruggieri , Marcoualdo e Aghinolfo figliuoli del già Conte Guidoguer- ,, 
ra de Conti Guidi s'obbligarono a'24 d'Aprile ditenere á onore del Comune di Fi- ,, .- 
renze il caftello di Montemurlo , & di non alienarlo , né alla Chiefa, né ad altri , & ,, 
di far có effo guerra à chi volefsero i Fiorent. con far obbligarc quelli abitanti à da- , j 

D* ogn'anno a'24 di giugno vn cero di quaranta libre alla Chiefa di fan Giouamba- |, 1l 
tfta. Queftoéquel Montemutlo, che fupoi fatto illuftre perla rotta di Filippo, | cM 
& di Piero Strozzi, & de gli altri fuorufciti Fiorentini nell'entrare del principato del 7 P 
Granduca Cofimo. I Conti hauendo pertale obbligazione riceuuto dalla Repub, ,, MW 
cinquemila lire di buon denári Pisáni, vollero che perla pena che s'eran poftidi ,, ; 
duemila marche d'argento fempre che mancafsero di quanto hauean promefso, ftef ,, | 
fero obbligati i lor caftelli di Monteguarchi, di Lóro, di Pozzo, di Lanciolina,del- ,, 
la Trappola, & di Vefcia con ogn'altro caftello & fedeli che hauefsero nel Valdar- ,, 
no dall'vna banda & dall'altra d*Arno, Efsendo l'anno z2 19 paísato quictiffimo a* ,, 

Fiorentini, nel 2o venuto che fu Podeftà nella città Vgo del Grotto di Pifa, fifece — 236 E 

E acquifto del caftello di Morténana, il quale era de Squarcialüpi,piü pertratatoche —^——— | | ^ 
per forza d'arme , per ció che era molto forte ; onde à coluiche in ció s'adoperó fü | 1 
per fe , & fuoi difcendenti conceduta perpetua franchigia in Firenze d'ogni grauez- J | 
zadel Comune. Compiéffi ancorail ponte alla carraia , il qual per vn tempo à di- 
ftinzione del vecchio, nó efsendeuene piü che due, il ponte nuouo fi domandó. Ma 
cofa di leggier momento diede principio non fenza alcuno affanno a* nuoui honori, 

& riputazione della Rep. Era venuto in Roma l'Imp. Federigo per prender la coro 

na dell'Imperio , come é coftume degl'Imperadori, à cui fi mandó di Firenze, fico- 

mc fecero quafi tutte e cittá d'Itália , vna nobileambafceria. Hora efsendo qucefti | Ir 
Jfferie Fior, Scip. Amm, Par. . G 3 Amba- 
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Ambaíciadori da vn Cardinal Romaio per honorarli conuitáti à definar feco,ven- AÀ 
ne ad vn diloro effendo à tauola vedüto vn canin molto bello; il quale hauendolo 
molto commendato gli fü dal Cardinal proferto,ftimando quel cortefe fignore co- 
tal dono conucnirfimeglio ad huomini , che habbiano dónne in caía che a?preti . 
Il di feguente non hauendo ancora l'Ambafciador Fiorentino mandato à pigliarfi 
il canino, fur conuitàti gli Ambaíciadori Pifani. & come quandoil male hàa fuc- 
cedere , la ftrada é preparáta , venne ad vn di loro vna fimil vogliaco! molto com- 
mendarlo d'hauer il cane... E il Cardinale pocoricordeuole di non effere piü fuo, 
hauendolo altrui donato, al Pisàno il proferfe. MailFiorentinoà cui prima era; 
ftato promeffo , fü anche il primo ad hauerlo , non hauendo piü che alla. feguente 
mattina indugiàto di mandar per effo.. Onde quando il Pisàno vi mandó trouó giá 
il cane effere ftato donato ad vno degli Ambaíciadori Fiorentini. La qualcofa si 
forte gli dolfe, recandolafi ad onta, e à villania, che incontratofi col Fiorentino fen- 
za fpiar la cagione, perche egli prima hauuto l'haueffe , venne feco á fÍconce parole, 
& dalle parole alle mani , nella qual contefa effendo i Pisàni molto bene accompa- 
gnàti, i Fiorentini hebbero il peggio; di che à gli altri Fiorentini, de" quali il nume- 
ro era grande in Roma , si per lor priuàte facende, & si per trouarfi alla coronazio- 
ne dell'imperadore, dólfe grandemente , & di coftoro molto pià à Oderigo Fifan- 
ti , quale effendo caualiere & di famiglia molto nobile ; riputaua quell'ingiuria, ef- 
fendo fatta ad huomini che rapprefentauano la fua Repüblica, d'effere ftata fatta al- 
la perfona propria; Et per quefto fattofi capo, e autor della vendetta,conuocàti mol- 
ti giouani Fiorentini, e fattili ftareá ordine, quando vide il tempo opportünoaffa- 
li gli Ambaiadori Pisani, & condufseli malamente; effendofiá giudicio di ciafcu- 
no à pieno, eafpramente vendicàto. Lenoucelle diquefta briga arriuàteà Pifa pe- 
netrarono altamente ne" pétti de" Pisàni, parendo loro d'effere ftati ingiuriáti da lo- 


.Xo inferiori , perche non veggendo miglior via da vendicarfi, fecer foftenere tutte 


leróbe, & mercanzie che i Fiorentini haueano in Pifa, che non erano poche. I Fio- 
rentini effendo già fopraggiunto il naouo anno 1221 mandarono per loro amba- 
Íciadori pregandoi Pisàni, che non volefsero per priuàte contéfe de"loro cittadini 
romper la pübblica amiflá, ma che reftaffero contenti di far liberar i beni de* lor cit- 
tadini, ricordandofi, che degli fcandali fuccedüti eran primi ftati origine i Pisáni 
chei Fiorentini, € nondimeno che ogni volta che conofceranno i lor cittadinieffer 
fi portáti contra il douere , non lafcieranno di punirli feueramente. lPisàni tacen- 


: dol'altre cofe rifpondeuano finalmente le lor róbe efscr barattate,& per quefto non 
trouar modo come poterle reftituire . Increfceua piü a? Fiorentini la perdita della ri- 


putazione, che della róba , & già fi erano lafciati intendere che harebbon prefo in 
cambio tante balle di capecchio , pur che nel cofpetto de! mondo non parefser del 
tutto d'efser difprezzàti da" lor vicini. Ma i Pisàni ftauano duri , & per moltotem- 
po che fi fufse poftoin mézzo non potendofiin conto alcuno raddolcire, coftrinfo- 
no i Fiorentini àproteftarfi, che fe non eran loro reftituite le cofetolte , muouereb- 


:bonlaguerra. IPisániorgogliofamentetifpofono , che qual'hora i Fiorentini v- 
.Tcifser fuori àofte contra di effi, rammezzerebbon loro la via. Onde rimofsa ogni 


Íperanzadi concordia, s'attéfe a' prouuedimenti della guerra ;'la quale mentre s'ap- 


.parecchiaua , perche i nimici eran potenti, s'vdiuano fecondo il coftume i rammari 4 


chij del popolo, biafimando l'infolenze de' nobili, che prima l'ambizione degli V- 
berti; poilalibidine de Buondelmonti, e hora la pazzia de' Fifanti me&efse ia pe- 
ricololalor Repüblica ;ma gli altri pieni di buon' animo diceuano , che le cofe paíf- 
fate fenza dubbio non fi potean molto difendere ; ma che la prefente era vn'ingiu- 
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À ria chenon s'hauea in conto alcuno à tollerare , & che Oderi 2o Fifanti hauea fatto 
da bnon cittadino , & da valente caualiere á non permettere che i loro amba- 
Íciadori rimaneffero villaneggiáti da* Pisàni , & che fperauano fermamente in Dio, 
che alla giuítizia della caufa loro, l'efito, & la fortuna della battaglia farebbono rif- 
pondenu. Entrato dunquel'anno 1222 & confumato parte di effo ad affoldar gen- 1222 
ti, & caualli, fi mandó fuori l'esército del mefe di luglio , per condurlo fopra la cit- 
tàdiPifa. MaiPisáni, i quali s'erano vantáti di fcortar loro il cammino,fe gli fece- | 
ro incontro in vn luogo detto caftellodel bofco , oue effendo gli eferciti à vifta , & 
per venire alla giornáta, credefi il capitano de' Pisàni hauer parlato a' fuoi in que- | 
fta maniera. Seio vi conduceffi foldati miei contra vn popolo cosi potente & di | 
B quee riputazione , che e il noftro, io m'ingegnerei di rifcaldarui á portarui valoro- de 
amente in quefta giornàta con tutte quelle atti & modi che fogliono tenere i Capi- aeu 
tàni co'loro foldati quando fi hà à fare fatto d'arme.. Ma noi habbiamo á fare co? | xn 
Fiorentini , de* quali niun' altra pruoua ficonta infino à queft'hora, fe non l'hauer | | | 
contefo co" contadini del lor contàdo;à l'hauere fpogliàto iniquamente certi poue- lj 
ri fignoretti loro vicini delle loro caftella ;perche à me parrebbe far torto alla virtü | YE 
voftra, e anche à me medefimo , fe combattendo con loro , io. haueffi à víar con voi ] l3 
tutte quelle folennità, che (icoftumano quando fi combatte con giufti nimici , chez ! 
à diril vero ,quefta gente à piü auuezza à far prede & fcorrerie, che à combatter, & 
e vícita hora contra di noi appunto , come fe andafsono ad hoftegeiar Montemur- E 
G lo, ó Semifonte,& ftimano (cosi l'hà fatti profuntuofi l'altrui debolezza ) efser tan- E 
to il contender.co" Pisàni , come fe hauefsero per auuersàrj gli Squarcialüpi,e i Con | 
ti di Capràia. talche perabbafsar quefta fuperbia, vi fá piü tofto meftiere d'vfare 
vncerto degno, che habbiano ofato di voler venire à competenza con císo noi, v 
che valerui di quell'ardire , che hauete fpeíso moftrato in tante gloriofe battaglie di , 
mare. Inucftiamoli dunque animofamente , & facciamo che tanti poueri fignori , i £ 
quali uiuono miferamente fpogliáti da cotefti ladróni , ci rendano immortali grazie 4 


o 
d'hauer hoggi fpento cosi auara, & rapacisfima generazione. Quefti furono i bre» 


ui conforti del Capitàno Pisáno pieni di quel fafto ealterigia, cheeraallora natus — | V i 
rale àquella nazione .. Ma né il Capitàno de' Fiorentinilaíció d'accendere i fuoi à Ih i 
D portarít da huomini forti con cosi fatte parole. Io crederei per auuentura foldati E^ 
miei tanta é hoggi la riputazione de'Pisáni, ó per dir meglio tanta ftimano eglino, | po 
di eísr grande la lor potenza, che mi fufse bifogno ufar molti ftimoli per rincorarui; IE. 
fe noicome fiamo aísalitori fusfimo aísaliti ma l'hauer noi prefo le armi contra ef- 
fi, e uíciti di cafa noftra per trouarli in fu i loro tenitóri , e infino alle mura. delliftef- 
fa loro città, fe effi ci hauefsero uoluto afpettare ; ui puó render ficuri, che ció nafce | 
perche habbiamo piü animo di uincergli, che fofpetto d'efser uinti ; & uoi medefimi 
císendoui mosíi con quefto penfiero,ftimo che aípettiate da me piü il cenno della, | 
battaglia, che confort à inanimirui à combattere, maffimamente che noi non fiamo | 
p flaticoftrettià pigliare quefto partito forzatamente, ma fpinti da un giufto, e hono- | 
rato defiderio di moftrar loro quanto follemente fi fono portati à difpregiare la no- | 
ftraamicizia. Che maggior pegno ui puo efsere della uittoria, che l'hauer ormai | 
un'anno che l'habbiamo proteftato la guerra ? quafi dire armateui, aísoldate genti ! 
conducete caualli, chiamate Capitàni, & metteteui à ordine à voftro bell'agio, che 
uogliamo uenitui à prouare , fe riuícite cosi prodi , & ualenti interra, come uiglo- - ^ 
riate d'efsere in mare. Credo ben'io che effi ftimino di combattere hora in fu le 1o« 
rogalee ,& quindi nafca, che fono uenuti cosi uigorofi à trouarci ; ma le battaglie 
dimare fono molto diueríc da quelle di terra . fiate certi foldati miei , che combatte l. 
| inma- 
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án mate pi vn nocchiero,che fappia darla volta à tempo à vna galea,piü la maeftria IY 
delle ciurme , de? rematóri , che dico laciurma ? pile vele, eiventi, & l'onde del 
mare, cheifoldati. Ma douela fortuna del combattere e fola ripofta nelle deftre, 
& ne i petti degli huonilnivalorofi, ei poltroni , eitimidi non péndono dalle fpe- 
ranze dell'onde , & de i vénti , la cofa procede altrimenti. laíciateli accorgere, che li 
conuenga ftar fermi , & douer afpettar il nimico fla terra ftabile fenza l'aiuto di 
quei lorlegni , che l'habbiano à girar hora in vna parte, e hora in vn'altra àguifa di 
vno fpettàcolo; che voi ve gli vedrete fuggire dinanzi come taati cerüi. perche dun 
que perd'io inutilmente quefto tempo togliendolo al voftro honore, ealla voftra 
gloria? Conle quali & fimili parole, hauendo i Capitàni confortato ilor foldati,& 
non reftando altro clie fare, fi diede il fegno alletrombe , & gli eferciti fiandarono 
à incontrare con pari ferocia , ma non con egual fortuna , percióche ó fuffe dall'vn 
canto l'infolito coftume del combattere, ó lo fdegno cheaggiugneua dall'altro for- 
ze, eardire a? Fiorentini, dopo quel primiero impetuó Íoaísalto, i Pisáni rimafono 
Íconfiti', effendo peruenuti viui in poter de nimici pià di milletrecento di loro,& fra 
quefti quafila maggior parte della nobiltà Pisàna. Iquali condotti il di fegüente 
Firenze feciono parer pi folenne la feftiuità della Maddalena. Dicefiche giun- 
tinel Duomo , oue allora abitaua il Podeftá , & quafi tutte le cofe pubbliche fi face 
uano , voltando gli occhialle colonne del porfido da effi mandate a* Fiorentini , le 
quali auanti la porta del tempio erano collocàte , hebbero vn'amariffima rapprefen- 
tazione non meno de i lor paffati trionfi , che della prefente difauuentura , confide- 
rando di vedere con occhi da nimici , & da prigioni iloro antichi trofei mandati à 
quel popolo, à cui hora feruiuano per fegno perpetuo della loro poi mal conferua- 
taamicizia & confederazione. Era entrato l'anno 1223,e1n Firenze erà venuto 
Podeftà Gherardo Orlandi, quando gli huomini del caftello di Feghine pofto i 
Valdarno, il quale era imolto forte & poffente di gente , & di ricchezze, fi ribellaro- 
1o" Fiorentini. Iquali andatiui con l'efercito gli diedono il guafto intorno,& pet 
che nol poterono hauer per forza, & fopraggiugneua il verno, & bifoenaua mandat 
le genti alle ftanze, vi fiedificó per batifolle, quello che hora con voce militare chià 
mtamo forte , il caftello dell'Ancifa, accióche potendoui ftar continuamente vna 
guardia, a? Fiorentinirimanefse fenipre aperta la ftrada di poter far guerra a^nimi- - 
Ci dappreffo ,. Mail Pontefice Onório Ídegnato chela Repüblica haueffe agramen- 
te proceduto contra Hdebrando Vefcouo di Fiefole commife al Vefcouo di Moda- 
na ; ilquale fi ritronaua in Firenze , che ammoniffe il podeftà, i Configlieri, e il popo 
lo della cittàche fe non faceuano l'ammenda dell'ingiurie fatte al Vefcouo farebbo 
no ftati interdetti.. Al qual Vefcouo Ildebrando l'anno 1224 gliabitatori di Fiefo - 
le cosi nobili come altri giurano fedeltà, come fanno ancor quei di Turicchio ,e in 
altro tempo quei di Montelóro, di Caftiglione, di Monteboncello, & della Rufina ; 
tó hanendo anchela Rep. tirato à fe la fuperiorità di tutte Je cofe.In quefto anno tro 
uo effer ftato podeftà di Firenze Torello da Contrada , Nel 1225 dimarzo Mofca 

Lamberti con altri della famiglia , & d'aprile Manfoppio della Tofa con altri della 
Tofa vendonoalla Rep.,& perlei à Bernardo delgià Pio de Manfredi il caftello di 
Treualle fituato tra" piuieri di Calenzàno , & di Carràia per prezzo di cinquecento 
lire di buon denari Pisàni per ciafcuna parte , donando alla Repüblica quello che il 
caftello foffe valuto dauantaggio. L'anno r226 affrettarono1 profperi fucceffi de* 
Fiorentini i Conti Guidi à vendere Monte di Croce già rouinato dalla Repüblica., 
con Monteritondo, & con Galiga al Vefcouo di Firenze aiutato à comprarli de" da- 
naridella Repüblica, la quale vedendo che l'Imperadore Federigo s'andaua tutto 
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ACCRESCIVTO. 5 


A di fcuoprendo mageior nimico di fanta Chiéfa ,& chei Conti Guidi erano della 
fua fazione , hauea oltre modo caro tener difcoftoi Conti il piü che potea dalle 
lormura. Né fü vano il difegno de Fiorentini , poiche morto ne' primi mefi 
dell'anno 1227 il Pontefice Onório, & fuccedutogli Gregorio IX nipoted'In- — 1223 
nocenzio III, non che l'Imperadore s'andaffe mitigando , crebbe nell'ira, & ne- 
&li fdegni col nuouo Pont. Mentre intáto i maggiori Principi à maggiori cofe fo 
no occupátireftaua largo a' minori potentati il cápo d'andar diffinendo tra loro 
conl'arme ilor odj,come auuenne l'an. 1228 traiFior.e iPiftolefi, i qualitrat- —122$ | WATS 
tando male quelli di Montemurlo & effendo ftati pià volte richiefti da Fiorent. i 
che ceffaffero dal moleftarli, non fe ne haueano mai voluto rimanére. Onde ef. | 
B fendo Podeftà Andrea di Iácopo da Perugia, la Rep. gli giudicó per nimici ,.& i 
conduffegli l'efercito intorno le mura, & non potendo infignorirfi della città;po- t 
fono fuoco a' borghi , & euaftarono tutto il contádo,, oltre à cio disfeciono le 
forti torri di Montefiori, & coftrinfono ad arrenderfi il caftello di Carmignano., 
Perche veggédofi iPiftolefi ridotti à duro partito fi valfero del màzzo & dell'au » 
torità del Cardinale Giuffredo Legato diíanta Chiéfa ( quello chepoil'anno » 
1 243 fuccedé per pochi giorni nel Pontificato à Gregorio)perottenerlapace, » Pate ca 
per la quale a* 27 di giugnonell'efercito de" Fiorentiniallaprefenza del medefi- » — /felefi, yes 
mo Cardinale , Pietro Torelli podeftà di Piftoia con gli ambafciadori dellaftef- » | tZO 
f3 città promeffero al Podeftà di Firenze,Che conforme che il Cardinale hauea » 
C offerto nel configlio Fiorentino, IPiftolefi fi obbligauano di far guerra & pace. » 
. fecondo la volontà del Comune di Firenze, che difenderebbero 1 Fiorentini & » 
le cofe loro, che gli darebbero il caftello di Carmignano , perche disfatto refti- » 
tuiffero loro il poggio, fu' quale non voleuano i Piftolefi poter piü fabbricare, » 
ma che ben libererebbero da! bandi tutti i Carmignanefi, & reftituirebberoloro » 
i beni. Chele difcordie de* Piftolefi co? Lucchefi , co fieliuoli del Conte Guido, » 
col Conte Alberto,& Conte Ridolfo farebbero rimeffe nel Cardinale & ne' Fio- » j 
"rent. alla dichiarazione de quali i Piftolefi voleuano ftare,come fene ftarebbero » W i 
à quello che fuffe detto da Fiorentini in affenza del Cardinale ;come farebbero » I i 
D ancóra di quelle che poteffero nafcere, & che poteuano hauere co! Pratefi ; » A 
con pena di mille libre d'oro da pagarfi al Comune di Firenze in cafo di mancan » | f 
za, con far giurartutto a' Piftolefi da? 1 5 à7oanni, mediantele quali promeffe » M i 
il Podeftà diffe, Che il Comune di Firenze difenderebbe i Piftolefi &le cofe lo » | 
ro à tutto fuo potere. Quefto éil primoanno, nel quale fi fa menzione di ef- » 1 
fer i Fiorentini andatià hofte col Carroccio & con la campana: i quali inftru- 
menti , perche furono delle piüífolenni pompe, che quella rozza antiquità co- | 
ftumaffe d'hauere nell'opere della guerra , non farà perauuentura fuor di propo 
fito moftrare , che cofe elle fi fuffero,perció che fe fimil notizia non giouerà per- | 
che altri habbia à cauarne efempio nell'età prefente ;non e peró che dalei non 
E fi comprenda  efferfi infino à que'tempi tenuto gran conto della militar diíci- f. | 
— -plina, moftrando le folennità , & le cerimonie, ftudio , e affetto intorno alle co- t 
fe doue fiadoperano . Era dunqueil Carroccio vn carro di quattro ruote colo- eon 
ràto tutto di roffo fu due grandi antenne , dal quale ventilaua il grandeftendale ^ cio cbe ce- 
bianco , & vermiglio della Repüblica. Era quefto tiràto da vn erande& pode- — fa[ia. 
rofo paio di buoi di panno vermiglio coperti, i qualià quefto folo meftieri era- 
no deputàti. Quando la guerra era pubblicáta,i Conti, e' vicini baroni, eipiü 
nobili, & gentili caualieri dalla città il traheuano dell'opera di San Giouanni, & j: 
€on grande folennità infula piazza di mercáto nuouo conducendoloil po 
j noa 
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no ad vntermine d'vna pietra tonda à guifa di Carroccio intagliáta . quiui ritro- 

|j uando molti forti, & valorofi giouanidel popolo , à loro rapprefentanti tutto il 

! » popolo Fiorentino il confegnauano, i quali parte à cauallo, & parte à pie co lo- 
« 1o gonfaloni combattendo nelle battaglie d'intorno al detto Carroccio ammaf- 

eu fandofi , quello à fommo lor potere quafi cofa diuina di conferuare , & d'inalza- 
| Cawpits — re's'ingegnauano. La campana fimigliantemente,la quale era da effi allor detta 
| dettaM4' — |a Martinclla, tofto che l'hofte era bandita,vn mefe innanzi che fi moueffe, fi po- 
mila... — (C uainfull'arco della porta'di Santa Maria, la quale era vna chicfettain capo di 
Mercatonuouo , & del continuola faceuano fonare, & quando l'efercito fimo- 

uea, leuauafi dal detto arco, & poneuaftin fu vno caftello dilegname portato da 

vn'altro carro , & cosi al fuono di effa l'efercito era guidàto . Di quefte due pom- 

| pe fi reggéa anticamente nc' facti di guerra la fignoril fuperbia del popolo Fioré- 
nu 1229 tino: L'Anpno 1229 firuppela pace , & comincioffi la terza guerratra1 Fioren- 
(s PUN | XM Gwerraco — tinieiSanefi per hauer coftoro contra le conuenzioni fermate nelfette , di nuo- 
p A : Semi. ^. wo incominciato à moleftar Montepulciano , fopra il qual caftello del mefe di 
D. giugno haueano condotto l'efercito. I Fiorentini , effendo lor Podeftà Giouan- 
| ' » ni di Boccaccio , dopo haucr fatto Lega col Comune d'Oruieto, nella quale s'e- 
EL » ran promeffi d'aiutarfi vn l'altro contra Sanefi tanto in foccorfo di Montepul- 
TAI | » ciano, quanto in guerra difenfiua, fenza poter far pace , che vnitamente Íotto 
HERE » pena di duemila marche d'argento,andarono con l'hofte fopra i Saneft i! fettem- 
bre, & non hauendo trouato i nimici, diedonoil guafto al contádo : disfacendo 
4 | Montelifcai caftello non piü lontano di Siena; che tre miglia, & rouinando quan 
^. S TR to trouarono infinoalla Pieue à Sancitta verfo Chianti. L'anno 12 3o, nel qua- 
| 123? ,]e fu podeftà la feconda volta Otto da Mandello Milanéfe, vimenarono il Car- 
E uu » roccio , & feciono maggiori danni che nel primo ; perció che oltre che hebbono 
ardire di paffar di là da Siena:& lafciandofela addietro andare infinoà S. Quirico 

Bagno &» . iRofenna:disfeciono ancheil Bagno à Vignone difcorrendo có grandiffime pre- 
er Vignost «.. de per Valdorcia infino à Radicófani. Non fi crede effer ftato ingrato quefto ba- 
^ d gno à gliantichi Romani;oue infino a'prefenti di,non folo fi veegono caratteri di 
: lettere greche rofi dal tépo,ma parole latine fignificanti effo effere ftato luogo có 
pu . fagrato alle Ninfe.Egli € a'noftri tempi vno de nobili Bagni d'Itália;poiche parte 
b cipando di ferro,& allume,con mefcolamento non piccolo di zolfo, € átile a' de- 
| T boli di ftomaco;e a' conualefcénti, medica il vizio della fterclitá , à buono cótra 
T, catarri, confolida i rópimenti dell'offa & le brutte macchie della fcábbia,& d'al- 

Lb tri mali procedéti dall'humidità dello ftomaco mirabilmente guarifce.I Fior. cru- 
| | : deli à quefta volta contra i benefici della natura,fentendo,che i Perugini co" qua- 
| li non haucano anche hauuto contefa alcuna eran venuti in fauor de'Sancfi , ba- 
ftólor l'animo di paffarle Chianc,per gaftigar non meno i Perugini di quello che 
a | hauean fatto i Sanefi, & anco fotto pretefto d'hauer ragione nel Lago. Ma1 Pe- 
EU : rugini effendo ricorfi per aiuto a^ Romani raffrenarono l'impeto de nuoui nimici, 
E 1 iquali tornati in fü quello di Siena, sfogarono l'ira nellorcontàdo ; tagliandoil 
AIME Pino à Montecelcfte, & disfacendo ben 2o luoghi tra caftella, & fortezze de Sa- 
y rs nefi; & non contenti di ció;tornando indietro s'accamparono intornole mura di 
! —— Sienajla quale come che n6 poteffero hauere, nondimeno combattendo valoro- 
| famente ncll'antiporto , ruppono iferrágli , & entrando ne' borghi della città vi 
feciono mille & dugento prigioni. Non era vfcito ancor l'anno dopo l'effet tor- 
j| nati di Siena , che fentirono che quelli di Capofeluoli in Vald'ambra haueano 
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conla forza degli Arctini fatto fcorrerie nel Valdarno, danneggiando il contà- 
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A do .di Firenze ; perla qual cofa v'andarono con l'efercito, & nonfe ne partitono». . 
fin che non l'hebbero per forza, & fpianaronlo infino a' fondamenti.: ilchefecios 
no contra coftoro,non folo fecondo il lorcoftume, ma eziandio tiràti da grandif- 
fimo Ídegno, per effer il luogo della diocefi di Fiefole, & deldiftretto di Firenze ; 
poiche non hauendo i Pisáni,, né iSanefi popoli potenti potuto contraftare con., 
effo loro, hauea vnluogo ignobile & fuddito hauuto ardire di fare fcorrreríe nel 
contádo Fiorentino , & di far lega a' danni loro coi popoli foreftieri..Queftecos 
fe accaddero quell'anno fuor della città; ma appunto nell'vltimo giorno dell'an- 
no; perció cheio nonmi fono potuto contenere di. non pigliare fcriuendo l'anno | 
fecondoil coftume vniuerfale della Chiéfa Romana à kalen.di gennaio .; áccad- "i | 

B dedentrola città intorno a' fatti della Religione cofa molto. marauigliofa ; con- eai FE i 
ciófiacofache hauendo V guccione facerdote nella Chiéfadi Santo Ambruosioil — 4j; Bic 
giorno innanzi dopo hauer confacráto il corpo di Chrifto, per vecchiezza/nóna. fadi san- 
bene aíciütto il calice, il di appreffo tornando al facrifizio vitrouaffefangue vi. — f'Atmbro- 
uo rapprefo , eincarnáto ; come tutte le monache del monaftero fü mariifefto,: — £/?* 
la qual cofa per Firenzefparfa , v'andó il primo di dell'anno 1233,difolenneffi-. — !?3! 
mo per la circoncifion del Signore,il V efcono della città; &trouate dopo molte 
follecite inquifizioni la cofa effer. vera, mife il fangue in vn'ampolla. di'criftallo , j 
alla qual vedere noníolo concorfe il popolo per tutto quell'anno con erandiffi- (OUR 
ma riuerenza & diuozione, ma la memoria & venerazione di cosi gran miracolo ; E 

C dura infino à' preíenti giorni, & per huomini , & donne di approuáta fede fi con- 
ferma in diuerfi tempi , & à diuerfi cafi per diuina permiffione- molte. marauiglie 
di quel fangue efferft vedute . Douette effer quefta dell'vltime azioni del buon " 
Veícouo Giouanni, poiche in queft'anno fi vede. éfferli fucceffore nel Vefcoua- * 
do Ardingo buono, & diligente paftore ancor egli delgregge fuo da Gregorio ij 
raccomandatoli. L'anno 12 32, iSanefinon pure come l'altre volte fecionó guer : 
r2 à Montepulciano, ma ancolo prefono , & mal grado de Fiorentini, co'quali: 1232 
per mantenerela loro libertà fierano confederati, disfeciono tuttelemura, &  — Monrepul Ü i 
fortezze della terra. Quefta calamità de Montepulcianefiincrebbe grandemen-; — 4" He (i 
te a Fiorentini, parendo loro d'hauer gittate tutte le lor fatiche in vano ; poiche ms s UB c 

D .gendofi tanti anni affaticati pero mantenimento & ripofo di quella terra , hora : a 
prima che l'haueffero potuto porgere alcun foccorfo , eracosi crudelmente ftata ur 
rouinata . perche fenza perder piü tempo mifero infieme vn gagliardo efercito, ü 
& effendo;Podeftà di Firenze Iacopo da Perugia andarono fopra il cótádo di Sie- ! 

na, mettendo à ferro , e à fuoco quanto incontrauano; poi prefono il caftello di 
Querciagróffa quattro miglia diftante dalla città,& effendo fortiflimo il disfecio- 
no infino a! fondamenti, menandone la gente prigione in Firenze . nel che come 
in molti altri luoghi apparue;che l'odio degli antichi fi diftendeffe pià con le mu- 
ra, che con gli huomini : perció che non € fama in quelle guerre effer mai morto 

p numero notabile di perfone, Onde alcuni folleciti offeruatori de coftumi di quel- J | 
litempicredono che cosi fpeffe rouine di ville, & di caftella non veniuano fatte l Y | 
tanto per maliuoglienza verfo que' popoli , Óper diletto d'efercitarfi in opere, | 
crudeli ; quanto per ridur quelle genti nella lorcittà ; accióche in vn medefimo 
tempo a' nimici ft toglieffe la caufa delle ribellioni,&1a patria loro ditanti popo- | ^ 
liripiena piü potente ne diueniffe. Confederósfi per conto di quefta guerra co* 

Fiorentiniil Conte Vberto di Maremma, ilquale fattofi oltre acció diftrettuale 
della Repüblica , & mandando ogn'anno per la fefta di fan Giouanni vna ceruia ^ - 
couertáta di Ícarlatto nella città,finalmente lafció anche per fuo saos. "ii 
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de il Comune di Firenze;tal che infin da quel témpo incominció effo ad hduer ra- A 
gione in Portercole, e in molte altre cáftella di quelSignore. ' Di cheópur d'al- 
à troídegnáti feco i Sanefi, iüi à non molti anni gli tolfer la vita ; il che grandemen 
| ,. «e accrebbe l'odio tra amendue quefti popoli. Ma mentre i Fiorentini cuaftauano 
» lecaftella , eilcontádo di Siena ; importando molto all'vniuerfale, cheinego- 
» zianti foífero pagati da" lor debitori , fenz" andar con rapprefaglie pubbliche dif- 
» ficultando maggiormente il traffico ; il Podeftà con l'autorità del configlio accot 
» dó congli Ambafciadori di città di caftello , Che fe alcun cittadino di quefte due 
Città haueffe ad hauere da alcun particolare , s'andaffe contra la perfona; e effet- 
ti del debitore , & non contro ad altri." Vn fuoco apprefo intanto in Firenze da. 
TA cafa i Caponfacchi preffo di Mercatouecchio con miferabilftrage ardeualecafe, p 
43335. &lecontrade della lorcittà; né in tutto s'aftenne dalle perfone. L'anno 123 3el- 
Íendo Podeftà di Fir. Torello da Strada fece per fuoi meffi intendere 3 tutti Ii abi- 
tatori del Contàdo Fiorentino, che pertutto il mefe di maggio veniffero à cópa- 
rire nella città con efporre à i notai deifeftieri à ció deputati, di che condizio- 
ne fi foffero , 0 foffe caualiere, nobile, ó fattízio; ó aloderio; ó mafnadiere, ó hiuo 
mo d'altri, ó fittaiuolo, ó lauoratore , ó d'altracondizione; & non venendo fieno 
banditi , né mai tratti di bando finche non compariffero fotto pena di cento foldi 
al Caualiere, & di quaranta al pedóne, ó d'altra condizione ch'esli fifoffe, con. 
far lóro fapete , che dicendo il falfo pregiudicherebbon fempre à fe fteffi, & non 
, già maialla Repüblica, & cosi parimente farebbon falue fempre le ragioni di co C 
» loro di cui effi foffero fottopofti . Accomodó poi le differenze,chc erano tra Vol 
1 » terrani , & Sangimignanefi per hauer quefti fatto nouità nel territorio , & caftel- 
kg » lo di Monteueltraio. Non é da paffar con filenzio quello che in queft'anno au- 
uenne in Firenze , cofa per allora poco confiderata , ma che in proceffo di tempo 
"d diuenne molto memorabile & molto illuftre. Ció fü che fette cittadini Fióren- 
À.. tini tocchi da diuino fpirito,& rinunziato a'lor beni fi ritirarono à Montafinario. 
3 Ouc fequeftrati d'ogn'humano conforzio, fe non quanto capitauano alla città 
per prouederfi da viuere. Furono da fanciulli incominciati à chiamare Serui del- 
la MadrediDio. A niuna cofa hebber coftoro meno indiritto l'animo , cheà far D 
congregazioni , & ragunanze, ma veggendo di vera neceffità conuenirli d'hauer 
vn'alberghetto in Firenze oue ripararfi, quando veniuan per le limofine;che i re- 
ligiofi coftuman di chiamare Ofpizio, comprarono vn luogo füor della Città,oue 
fi diceua à Cafaggio , & quiui edificata vna piccola chiefetta intitoláta Madon- 
na fanta Maria madre di grazie ; incominció in qualche fpazie di tempo da vna. 
| dcuotiffima dipintura dell'Agnolo , che annunzió alla Vergine il nafcimento del 
figliuolo di Dio , à chíamarfi con nuouo nome la Nunziata. La quale per 
molte , & quafi continue grazie & miracoli, che e piaciuto à Dio di far appa- 
rire effer fatti per mézzo di effa fanta Immagine; diede principio al'nuouo or- 
T TOAE dine de Serui. Furono quefti primi fette inftitutori Buonfigliuolo Monaldi,Ghe- E 
videllor. — tatdo Softegni , Ricouero Scalandroni, Manetto dell'Antella , Giouanni... ... 
qM P Bartolomeo Amidei, e Aleffo Falconieri detto poi il Beato Aleffo;il cui fratello 
Serui, nominato Chiariffimo fà quelli, che fece la prima ampliaziondella Chiefa. An- 
doffi poi di nuouo con l'efercito foprala città di Siena, & vi fi pofero ad affediar- 
la da tre parti,ma non facendo alcun profitto,ancor che con piü difici eittaffero 
nella città grofiffime pietre , sfogarono l'ira manganandoui dentro degli afini, & 
1334  d'altrebrutture. Contutto ció vitornarono di nuouo l'anno 1234 àdi4 dilu- 
glio efercitando Ia podefteria in Firenze Giouanni del Giudice nobile caualier: 
i d AE s 
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A Romano,& difcorrendo pertutto il feguente mefe d'Agofto per 1o contádo de Sa- 
nefi disfeciono Afciano;e'Orgiale,& ben quarant'altre delle loro catella-& ville 
pofero per la mala via ... Ma come haucflero Dio per vendicatore delleloto fcia- 
gure, non pafsó quell'anno; che fentirono 1l di del Natale del Signore vni nuouo 
tuoco efferfi apprefo in Fir. e hauer quafi arfo con danno grandiflmo tutto il bor 
go di pia za d'oltr'arno , Pur in quefto mefeil Pontefice Gregorio non fentendo 
bene che la Rep. nó hauefíe dato fodisfazione al V efcouo di Fiefole perle taglie 
& collette leuatogli, conforme all'ammunimento hauutone dal Vefcouo di Peru 
gia; fcriue al Vefcouo di Firenze , che commetta à chi s'afpetta,che per la prima, 
fettimana di quarefima gli fi mandi vn findaco per far quello: che. 1a ragione ri- 
chiedeffe.. Erano per lecontinue guerre molto indebolite le forze de Sancfi, e i 
Fiorentini effendoíi accorti, ch'effi non erano per poter régeer pi lungo tempo, 
fi apparecchiauano d'andar l'anno 1255 fopra di loro con maggiori prouuedimé 
ti, che per gli anni paffáti non hauean fatto, cendo podeftà della Città Compa- 
gnone del Poltrone nobile caualier Mantouano. Quefti preparamenti feciono 
piegar l'animo de Sanefi,veggédo guafto il lor contádo,à dimandar la pace a' Fio 
rentini, i quali vfciti incampagua già fi erano accampáti.nel piano di Pogeibon- 
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zi; e intramettendouificonlaíua autorità il Pontefice Gregorio per poterla. con 


piu facilità condurre à fine; il Cardinale Preneftino legáto à far quefta pace eleta* 


to dal Pontefice , l' vltimo giorno di giugno in campo, X nel padiglione ftetfo del 
Podeftà Fiorentino folennemente ne fece la pubblicazione. Interuennero in que 
fta pace cosi Ardingo V eícouo di Firenze, e il Podeftà Compagnone, e infieme- 
mente Vbertino del Geffo Sindaco à.ció fpezialmente eletto dalla Repub. come 
Buonfiglio Vefcouo di Siena, € Bernardino de Pij Modanefe lor Podeftà,có Buo- 
nagrazia particolare lor Sindaco in quefto affare , € oltre à coftoro Pagáno Ve- 
Ícouo di Volterra, Ildebrando V efcouo.di Ficfole,& Ranieri Vefcouo d'Oruicto 
con molti altri Prelati & caualieri; dichiarando il Legáto fra le cofe pi3 principa 
li, cheiSanefi fuffero tenuti àrifare Montepulciano,4 non moleftar Montalcino, 
c à reftituire ció che hauean tolto à gli'Oruietani, douendo i Fiorentini reftituire 
a' Sanefi iloro prigioni ogni volti. che Montepulciano foffe rifatto , A? 4. poi. di 
luelio trouandofi in Firenze Gactano diSalui Fiorentino Podeftà d'Oruieto, il 
Poltroni Podeftà di Firenze.conil coafenfo de Cónfoli, de Priori delle arti, & die 
ci buoni huomini di ciafcun Sefto promeffeal Podeftà d'Oruieto, che.non oftante 
la pace feguita co Sancfi; quando quefti moleftaffero eli Oxuictani, chedarebbero 
in loro aiuto, riceuendo fimi] promeffa dal podeftà d'Oruieto in feruiziodeEio- 
rentini . Ceffára la guerra di SienaiEiorentini fi pofarono; per alcua tempo: dalle 
cofe di fuori,e attefono à godere 1 cómmodi della pace. Imperó.che effengdo l'an- 
no 1236 Podeftà di Firenze Rubaconte di Mandella; nobile Milanefesgittarono 
fopra Arno il terzo ponte, il quale dal nome del Podeftà infinoa'" prefepti tempi, 
il ponte à Rubaconte é chiamato .Somigliantemente feciono laftricaze tutte le., 
vie della città, non effendo prima fe non alcune poche-vie.maeftre mattonáte, il 
che oltre la bellezza fü giudicáto tornar anche commodo per la falute: degli abi- 
tatori,difendendofi mageiormente dall'vmidità che gitta laserra.La Rep.non fo- 
loximafe oltre modo fodisfatta della.diligenza, che in quefte cofe hauea.vfáto il 
fuo Podeftà, ma per.pübblico decreto il giudicó degno del pennóne , &.della tar- 
ga con l'arme della cirtà,8& perfegno di fingolar beniuolenza,& d'onore il. ricon- 
fermó Podeftà per lo nuouo anno 1237. nel quale non ftando 1 Sangimignefi all 
accordáto co' Volterrani quattro anni auanti dal Podeftà Fiorentino , il podcftà 
J stor. Fior. éélp. Aw mA PM, H Mane 
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» Mandelli fü coftretto di comandar loro fotto pena di mille marche d'aroento di A 
» non far nouit contro a' caftelli di Montignofo, & di Monteueltraio, & di emen- 

1 darlefatte. Effendo l'Imperadore Federigo all'affedio di Breícia , molti Fioren- 
tini cosi Guelf, come Ghibellini fitrouirono in quella guerra piü per priuáto ftu 
dio, che in nome della lor Repub., la qualé fe bene hauca già comprefo il veléno 
delle parti ne i membri;i quali eranoi fuoi cittadini, non era ancor penetráto nel 

| cuore di effa Repüblica; mantenendofi quelli che reggeuano il Comune,non oftá 
4338 — titante pérturbazioni,vniti nel beneficio vniuerfale dellacittà. Ma l'anno 12 38 
per vria ordinaria opera della natura fá prefoil popolo d'vna infolita paüra 8 
Ípauento , Imperóche effendo a* 5 di Giugno in full'ora di nona fcuráto tutto l'or» 
2 be del Sole per buono fpazio,credettero le femninelle; & gli huomini di fimili co B 
r4 fe ignoranti, che quello foffe vn fegno che il mondo haueffe à mancare, o che al- 
cun erande infortunio doueffe all'humana generazione auuenire. Altri ftimauas 
no quello dinotare l'abbafamento della Chiefa, &le perfecuzioni, &trauagli 
che patiua il Pontefice Gregorio dall'Imperador Federigo, onde molti fi volío- 
fio à frequentare i Sacramenti Ecclefiaftici, conofciuto folo quefto fempre per ot 
timo & non mai fallace rimedio ne i cafi certi parimente, & incerti. Mafenza al- 
eun dubbio non folo alla Chiefa nocque l'Imperador Federigo,e à tutta Italia,ma 
fpezialmente à Firenze;poi che reftáto vittoriofo delle guerre di Lombardia,con 

: maggiore atrocitá incominció à fputare il veléno della fua rabbia contrai feguá- 

3339  cidellachiefa Romana. Nelle quali moleftie entró l'anno 1239 & Podeftà della. C 

città N. deGeffo, ilquale riceué in nome della Repüblica fotto la fua protetzio- 

ne & euardia l'Abáte di Coltibuono con tutte le perfone & beni del Monaftero , 

Come fcriuono autori Germáni, né I4 Germánia fü libera dalle perfecuzioni di 


ur 3 
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bd 


ENS Federigo;la quale non ancóra infetta del tofco dell'erefie, ne volea piü perlo Ro 
B^ inano Pontefice, che nori perlo Tedefco fuo Imperadore, & contutto ció come; 
e Iddio comparte fpeffo a* mortali i beni co" mali, non fü quel fecolo nel nübilo di 
ag cante tempefte priuo di chiariffimi ornamenti ; Come fifcorfe manifeftamentein 


E. | Firenze conla dottritia dAccorfo illuftriffimo illuminatore della ragion ciuíle, . 
Zee Coftui nato nella villa di Bagnuolo pofta à dirimpetto di Montebuoni di feme, 
fulto., rufticàno innanzi à eli anni del Signore 1190, tant' oltre crebbe collungo ftudio D 
Em col corfo degli anni;& con la capacità grandiffima del fuo intelletto in quella fci- 
enza, che come che da quel tempo in quà grandiffimi huomini fieno furti in que- 
fta profeffione, niuno l'hà tolto giammai1l primo luogo, ch'egli ottenne in effa., 
[i d'interprete, anzi fecondandolo ogn'vno & da effo imparando, nó meno alla dot- 
n trina, e à gli oracoli fuoi fi prefta fede di quello che fi faccia a' proprj Giurecon- 
1240 fulti. Crefceuanotuttauia gli affanni del buon Pontefice l'anno 1246 profperan 
d do in contrario nelle cofe apparenti l'Imperadore Federigo, ne cui fucceffori la; 
diuina giuftizia che nó và ratto,ferbaua forfe d'auuentar le faette della fua irzpoi 
che piü volte communicato, fempre ritrofo & contumáce foto vari colori,& nó E 
mai mancando di fauorire per ogni via i concetti fuoi, fiera del cótinuo oppofto 
a' capi della Chieía di Dio:Ma qual felicitá potea dirfila fua coftretto à incrudes 
lire cótra il primogenito fuo giá da lui creato Cefare;& priuato della dignità mor 
tofi nelle prigioni di Calauriaefentito piü volte le ribellioni infin dentro le domé- 
ftiche mura da pi cari & intimi fuoi ? védicatofi;ma che diletto d'hauer ogui di 4 
efercitar nó folo le mannaie,e i capeftri, ma infolitifupplicj & pene inaudite? co- 


& 


piofo di figliuoli,ma có la morte di fei mogli;& forfe di nó minor numero di cócu. 
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A bine, vittotiofo de fuoi nimici;ma per vincer quelli mantenitore di faracini,& fa- 


uoreggiatore delle loro crudeltà.In tanto in Firenze era ftato Podeftà in queft'an 
no Caftellano di Cafferri, & quel che mi fá crédere, che l'Imper.alcuna autorità 
vi efercitaffe, é che io truouo Guidalotto, Volto dall'Orco ,eVbaldino di Guic- 
ciardo eletti per l'accatto del futuro anno per conto de foldati dell'Imp. Il quale 
dall'vfato modo di viuere non variando perche fi variaffero le ftagioni,fu ne" me- 
defimi penfieri trouáto dell'anno 124.1,ncl quale gouernáua Firenze per Podeftà 
Gottifredo Conti, ftanco omai il Pontefice non folo de prefenti mali;ma dalla me 
moria delle paffate offefe riceuute da Federigo ; il quale promeffo d'andare al paf 
daggio d'oltremare,non cosi tofto l'anno 33 entró in naue in Brindifi, che prefta- 
mente in térra fe ne ritorno, fparfa fama che il Papa gli voleffe occupare il Reame 
di Napoli. Tornatoui perfcornol'anno 34 feceil paffageio, acquifto la Città .& 
il Regno di Gerufalem, & in effa térra fanta ne fü l'anno 25 Re coronáto : ma co- 
nofciute le fue fraudi dal Patriarca , da Tempieri, da Spedalieri, da Capitáni de, 
pellegrini,& da altri Signori di Soria furono ancor preftamente conofciute dal re 
fto del mondo, quando apparito effere inganno ció che fiera fatto,preftiffinamen 
te la Città e il Regno di Gerufalem ricadde in mano de Saracini. Rotto il freno 
alla vergogna fü l'anno 56 per effer manomeffala perfona fteffa del Poritefice in 
Roma; fé ricorfo alletafte de Beati Apoftoli Pietro & Paolo , &quelle confole- 
niffime proceffioni, orazioni,& digiuni portate perle piü celebri Chiefe di Roma, 
ilpopolo Romano, che era per abbandonarlo, miracolofamente non fi fuffe volto 
á fauorire il Pontefice fuo, il che ripréffe l'orgoglio, & le Íperanze di Federigo . 
Maquel che fopra ogn'altra cofa l'affligeea era, che conuocáti l'anno 37 molti 
prelati di Frácia & d'Inghilterra al Cócilio,ch'egli intendea di fare in Romagna ; 
poftifi molti di loro per venire di Nizza permare à Roma fu legnide Genoueft 
prouueduti dal Pontefice; affaliti da Enzo Re di Sardigna figliuol naturale di Fe- 
derigo tra porto Pifano & l'Ifola di Corfica, con l'armata de Pifani preifo vna, 
piccolalfola. detta della Melloria qui für tutti miferamente fatti prigioni: de, 
quali. coloro che quiui fur gettáti in mare hebber pii déftra fortuna, hauendo 
coloro, i quali ferbáti à piü lenta ira fua fur confináti nelle prigioni del Regno;pa 
tito tutte quelle acerbità,che da nimico fuperbo & crudele fi poffon patire:à mol- 
ti de quali fendendo la cotenna del capo in quattro parti à guifa di croce ; cofto- 
ro chiamaua i crociati fuoi; poiche il Papa hauea ancor egli contra di lui bandito 
la croce; onde fi crede il fucceffor fuo piu per quefto, che per feno d'honore ha- 
uere a' Cardinali cóceduto i cappelli roffi, perche firammemoraffero d'hauer per 
feruigio di Dio apparecchiáto fempre il capo patire il martirio. Ma che lafció di 
fare egli nel paffato anno in Faenza, einaltre terre di Romagna a' danni di San- 
ta Chicfa ? dalle quali cofe afflitto Gregorio vedendo intanto timore & baffezza 
ridotto la Chiefa di Dio, che non haueano i cherici pur animo di rammaricarft 
non che di contraftare alla potenza di Federigo ; ncl mefe d'Agofto del già detto 
anno pafsó fantiffimamente di quefta vita. Fü dopo fettanta giorni creato Ponte- 
fice,& detto Celeftino IV il Cardinale Goffredo di cafa Caftiglione nobile. Mila 
ncíe huomo di antica età;e il quale alla cognizione delle lettere ( la quale era nó 
piccola) hauea congiunto molta petizia degli affari del mondo. La cui vita non fi 
diftcfe oltre il 17 giornoitalche volendo i Cardinali crear nuouo Pont. nonfape 
uano fopra chi deporre intempi cosiimportunipefo si graue. Ma eglino furono 
anche à ció difaiutàti dall'Imp.Federigo,il quale venutone l'an. 1 242,nel quale fi 
trouaua podcítà di Fir, Alberto Canale;con efercito intorno le mura di Roma in. 
After, FierSéip. Ami, Par d. o ena H 2 tene 
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tendea di prender vendetta de Romani come eeli dicea fuoi ribelli. Con tutto ció 


moftratogli che oltre l'altre offefe fatte à S. Chiefa quefto era vn volere impedire 
Vl'elezione del Pont.;anzich'egli douea liberar i due Cardinali;che có glialtri Pre 
Jati hauea fatto prigioni alla Melloria , fi piegó in quefto alle preghiere de padri, 
& laíciáta libera Roma rimifeil Cardinale Preneftino, eil Cardinale Bianco in 
lor poteftà ,i quali andati à incontrar datutto il Collegio de Cardinali infinin» 
Anagni, quiui f finalmente tenutoil Conclaue,& quiui dopo paffati ventun me- 
fe dalla morte di Celeft.crearono l'anno 1245, nel quale fü Podeftà di Fir, Bernar 
dino Roffo,del mefe di siugno Pont, Ottobuono del Fiefco nobiliffimo Genoue- 
fc de Cóti d'Alauagna;il qual volle nel fuo Pontif. effer chiamato Innocét1o IV. 

Coftui ancor che métre era Cardinale fuffe amiciffimo di Federigo,col veftirfi del 
manto pontificio fi fpoglió de priuáti affetti. Onde richiefe toftamente l'Imp.,che 
doueffe come buono & chriftiano Principe reftituire quel che à S. Chiefa hauea 
occupáto, al cui gouernotrouandofi egli propofto, ancor che indegnamente , da 
Dio,non potea fare che alla pábblica caufa non pofponeffe i particolari rifpetti.. 
Diedegli pià volte intézione l'Imp.di conuenir feco,e di reftare in buona pace có 
S.Chieía,ma nó venédofene già mai à capo,il Pont. fulegni d'amici,& paréti fuoi 
fi fece di cheto l'anno 1244. condurre di Roma à Genoua & quiui alquanto fog- 
giornáto fe ne andó perla via di Preuenza àLione . Oueragunáto vn Concilio 
di molti Vefcoui , creatoui dodici Cardinali, a' quali concedette il cappel toffo; 
per moftrarche bifognádo efporrebbono il lor capo alla fpada per gloria di Dio 5 
datala Croceal Re Luigi di Francia per andare all'imprefa d'oltre mare ( il qual 
Refü poi perle fue buone, & preclare opere collocáto nel numero deSanti)citó 

anche l'Imperadore,perche in detto Concilio d'aleune colpe, che gli fi oppone- 
uano veniffe à purgarfi : al qual Concilio non effendo l'Imperadore comparito, 
procedette Innocenzio l'anno 1245 à fcomunicarlo; onde piü che mai fi füícita- 
rono gagliarde le contefe tra 1a Chiefa &l'Imperio. Né Federigo mancópunto 
con l'arme , con l'ingegno, con gli amici , & con la potenza del danaio di far vi- 
ua & potente la caufa fuail pià che fuffe poffibile in tutte le città d'Itália,trale» 
quali fapendo egliin Fir, effer viue l'inclinazioni non piü verío la Chiefa,che in. 
fauor dell'Imperto;pensó,che quando egli porgeffe aiuto alla fazion fua, facilmé 
te farebbe a' Ghibellini riufcito di difcacciare i Guelfi loro auuerfári ; & cosi per 
confeguente poter hauer quella Città tutta à fua deuozione; per quefto oltre ha- 
uer egli già mádato l'anno 1246 genti in Tofcana fotto Federigo Principe d'An- 
tiochia fuo figliuol naturale,fece con caldiffime lettere,& con folleciti meffi inté- 
dere alla famiglia degli Vberti , la quale era capo , & quafi principe della parte» 

Ghibellina, che hora era il tempo di poterfi appieno vendicare dei loro nimici, 

perció ch'egli era per preftargli ogni aiuto, & fauore, quando ella fi difponetfe à 

faper conofcere il beneficio della fortuna, Néà ció fü di molti conforti meftie- 
re, peró che trouando per la morte di Buondelmonte gli animi acconci à riceuere 

il cattiuo feme, nontardó molto à nafcerne l'amaro frutto della ciuile difcordia : 

la quale grandemente afflíffe l'anno 1247 la città di Fir. Perche ogn'altro ftudio 

lafciato da parte fi corfe di nuouo all'arme, alle violenze, à gl'incéndj, alle rapi- 
ne,eà rutti que' mali, de quali maggiori nonfipoffono afpettare da barbari nimi- 

ci, cóbattendofila città intuttii fe Sefticon odio accrbiffimo di giorno, & di not- 

te, talche parea vna immagine di fei campi che contendeffero infieme , de quali 

quattro furono notabili per quattro forti luoghi che poffedeuanoi ghibellini,oue 

per quefto le zuffe furonpiü fiere & piü fanguinofe , In San Piero Scheraggio 
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cotmbatteuafi nelle cafe degli V berti : le quali erano oue hora eil Palagio.duca- 
le. Quiui effendo eglino foit da Fifanti, Infangáti, Amidei, Malefpini,& da 
quelli di Volognano pugnauano afpramente co Bagnefi , co Pulci, & co Guida- 
lotti; le quali tre famiglie Guelfe fi tirauano dietro Gherardini, Forabofchi, Sac- 
«hetti , Manieri , que da Quona, Lucardefi, Chiermontefi ; Compiobbefi, & Ca- 
ualcanti. Era l'altra pugna nel duomo intorno la torre di Lancia de cattani da Ca- 
ftiglione, & da Cercina , con la qual famiglia concorreuano Barucci , Agolanti, 
& Brunellefchi ; che contendeuano co' Tofinghi , Agli, Sizj, e Arrigucci. L'al- 
tra battaglia, & fortezza era in porta S. Piero,oue erano capo de Ghibellini i Te- 
daldini molto forti di palagi & di torri, & conloro faceuano capo Caponfacchi, 
Lifei, Giuochi, Abati, & Galigari : & con quefti contraftauano Donati, Bifdomi- 
ni, Pazzi, Adimari, della Bella, Ardinghi ; l'edaldi, della. Vitella, & Cerchi. La 
torre dello Scarafaggio de Soldanieri in S. Brancazio era la quarta fortezza dcl- 
la fazione Imperiale, oue i Lamberti col féguito de Cipriani , Tofchi, AmierijPa- 
lermini , Migliorelli , & Piegli guerreggiauano con quattro famiglie principali 
Guelfe di quel Sefto, le quali erano Tornaquinci, Vecchietti, Boftichi, & gli ftef 
fi Pigli. perche non folol'vn cittadino contendeffe con l'alro, ma quelli d'vno 
fteffo cafáto con piü che con ferina rabbia haueffero fcambieuolinente à defide- 
rare d'imbrattarfile mani del fangue del conforte & parente loro .Il quale efem- 
pio perche non fuffe folo, non mancó ancora inborgo , ouei capi delle fazioni 
erano i Buondelmonti da vncanto , & gli Scolari dall'altro tutti e due d'vn ceppo 
medeíimo ; à quelli s'accoftauano della fazion Guelfa Giandonati , Gianfigliaz- 
zi , Scali , Gualterotti, e Importuni ; à coftoro aderiuano Guidi, Galli; Cappiar- 
di, &Soldanieri. Olt?'Arnoi Conti de Gangalandi , eli Vbbriachi , ei Mannelli 
erano Ghibellini. Guelfi erano i Nerli ilacopi detti Roffi, i Frefcobaldi, i Bar- 
di; ci Mózi . Né coftoro procedeuano piü manfuetamente di quel che fi faceffe- 
ro glialtri di quà dal fiume, anzi in molte altre parti della cittá erano le medefi- 
me brighe, & le mede(ime battaglie, combattendofile torri & le cafe di ciafcuno, 
& quaft ogni fpána di terreno col fangue:onde in luogo di nozze, & di fefte s'inté 
deuanomortóri e vccifioni,hora d'vn cittadino,e hora d'vn'altro. Né la plebe s'a 
fténe d'immitare i fuoi maggiori,la quale diuidendofi ancor ella recó alle piccole 
cafe l'odio,& la fuperbia peccati de grandi,nó difdegnádofi d'entrar l'ambizione 
fotto gli vmili tetti; purche per tutte le parti dell'infelice città triófando nó lafciaf 
fe luogo vóto del fuo veleno.Erano eii di buona pezza quefte battaglie incomin. 
ciate, quando l'Imperad. vegsendo le cofe procedere oltre gaeliardamentes, 
mandó l'anno 1248 Federigofuo figliuolo con mille fecento caualieri Tedefchi 
verfo Firenze, doue fi trouaua podeftà Iacopo di Rota per abbattere in tutto la. 
parte Guelfa. la quale infino allora non folo hauea gagliardamente fatto refiften 
za a' Ghibellini , ma fpeffo hauea fatto loro di molti danni . Onde i Ghibellini ri 
prefono gráde ardimento,e i Guelfi accorgendofi , che li cóueniua far prefto aua- 
ti che i nimici fi cógiugneffero infieme;piü fpeffo cercauano d'vrtar co loro nimi- 
cii quali artifiziofamente andauano ritardando,finche il foccorfo de Tedefchi fü 
arriuato; nel qualtempo nó curando di abbandonar l'altre fortezze,che haueano 
della città,adunarono tutte le lor forze à caía oli Vberti,ftimádo,che ogni volta, 
che riuíciffero vincitori fulle piazze,rimanea loro facil contéfa d'efpugnar le tor 
ri, & le cafe, le quali nó poteano effer guardate fe nó da pochi,có l'esépio di quel- 
li Capitáni, 1 quali procacciano d'infignorirfi prima della cápagna, poi che dietro 
quella vittoria par che feguitiil piü delle volte di neceffità quella delle fortezze, 
o Mfler.Fior.Setp. Amm.p.1, H 3 Né an- 
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Né andó vanoil difegno, imperó che effendo di poco entrato l'anno 1249 parten 
dofii Ghibellini à grandi fchiere dalle già detrelor cafe, con poca fatica effendo 
incosi gran numero, fuperarono i Guelfi in tutte e contrade: da loro poffedute, 
Tardis'accorferoiGuelfi dell'arte tenuta da i loro nimici, onde volendo pronue- 
dere che non fuffero fpénti à fatto;parte abbandonando , & parte hauédo perdus 
ro aücor gli altri luoghi;fi ragunarono ancor effi tutti nella vicinanza. € ferraglio 
de Guidalotti, & Bagnefi, hauendo la medefima fperanza, che pur che in quel luo 
£o fi poteffero tener forti , leggiermente harebbono poi vn giorno riacquiftato i 
juoghi perduti ; ma lelor forze erano già indebolite , & quelle de Ghibellini ac- 
creíciute : onde le zuffe non procedeano del pari ; perche conofcendofi manife- 
ftamente effere inferiori dopo haner égregiamente tutte le cofe tentáto; la not- 
tedel primo di di febbraio fi partirono. diFirenze. Raccontafi di loro vn'atto 
non indegno di lode, che effendo nelle precedenti battaglie ferito d'vn quadrel- 
lo nel vifo Ráftico Marignolli Caualiere di erandiffima autorità fra Guelfi, & 
quafi capo della fazione, ilquale hauea gus di la loro infegnainmano,, & erafi 
intutte quelle battaglie portato valorofamente ; accadde che di quella ferita fi 
mori l'ifteffo giorno , che i Guelfi fi partirono poi di Fir, la notte, i quali in tanta 
erturba zione di cofe, e incosi grande loro pericolo andarono armáti à preride- 
teil corpo del morto Caualiere, &perche da' Ghibellini non fuffe fecondo allo- 
za fi coftumaua ftraziato , à S. Lorenzo il fecero feppellire, contanta pompa mi- 
litare: la quale fece piü grande l'ifteffo fcompiglio che l'ordine:che hebbe piti to- 
fto immagine di trionfo, che di mortóro ; percióche effendo la bara portata fulle 
fpalle da ferociffimi caualieri armáti, i quali haueano nell'altre lance ó baleftra ; 
patea che quella fuffe piü tofto la feggia trionfále, che il letto. funebre , intorno 
alquale, & dinanzi, & didietro in luogo di facelle, & di tórchi , tà non vedeui ri 
lucer altro che arme,& cora1ze , & fpiedi, & ronche , & fimili inftromenti dà guer 
r3 diquellitempi. Solo nelle bandiere; che fi portauano ftrafcinando per terra 
parea che quello fuffe il mortóro ,& nonil trionfo .. Ne' vifi di ciafcuno fi vedea 
bene il dolore, ma ilquale efprimeua piü tófto ira, & defiderio di vendetta, che 
tu da quello potefi comprendere gli animi effere ammorbiditi dall'angofcia , ó 
dalla paüra. Et era ciafcuno tanto lontano à piagnere quella morte; cheinui- 
diandola, e celebzandola diceuano cffere ftata migliore la fortuna di Ruftico che 
rimaneua morto honorataméte nella fua patria;che effi i quali fe ne partiuano vi- 
uicon danno & con vitupéro: dalle quali parole rincoráti 1giouani piü feroci mi- 
pacciauano di douer tornare alla zuffa , & di volere piü tofto morire in ful loro 
terreno,& di effer feppelliti nelle fepolture de i loro maggiori, che andarfene con 
le donne,& co' piccoli bambini priuáti d'ogni bene tapinando ne' luoghi ftranie- 
ri ; & parea che fuffero per prendere quefta, & qualunque altra piü fiera delibe-. 
razionc, fe dal configlio de pi maturi , non fuffero ftati raffrenáti. Con quefto 
apparáto fá portato alla fepoltura il corpo di Ruftico Marignolli CaualierFio- 
rentino di parte Guelfa il primo giorno di febbraio dell'anno 1249 . E in quefta 
maniera i Ghibellini vittoriofi cacciatii Guelfi la notte feguente,reftarono affo« 
luti fignori , & fena competenza nel gouerno della città , 
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x] ON fi portarono pià temperatamente i Ghibellini nella 
j| vittoria di quel che haueffer fatto nelle paffate battaglie ; 
j imperó che come fe rouinaffero la città de Guelfijenon Fi 
|j renze comune lor patrià: quel che non era prima nell'al- 1 
tre ciuili contefe accaduto,fi diedono crudelmente à dif-. i 
fare e à gittare à terra tutte le torri & forti abitazioni, & 
palági della parte contraria , le quali é fama effere arriua- [ 
uccssumewwwmmmms! Ltcalnumcro di trentafei. Fra quefte per bellezza e altez- 
za furono molto riguardeuoli quella de Tofinghi, la quale era in fu mercatouec- m i 
chio chiamáta il Palazzo fatta à colonelli di marmo alta 9o braccia, e vn'altra 1 
che arriuzuaà 130. Maquello che mi raccapriccia l'animoà fcriuerlo fü,che 
l'odio loro fi diftefe empiamente infin alle Chiéfe fagre, & dedicate al culto di ! 
Dio ; hauendo hauuto in mente di rouinarc l'antico tempio di S. Giouanni, chié- 
fa allora cattedrale della città.; & quefto non per altro, fe non perche i Guelfi 
foleuano in tutte le cofe loro far capo , & conuenirfi in quella chiéfa. Ilche non 
mancó per loro di mandare ad efecuzione, fe piü per diuina, che per humana, Í | 
E operala chiéfa non fi fuffe da cotanto furore & pazzia riparáta , conció fiacofa | l h | 
che hauendo i Ghibellini fatto tagliare vn'alta , & bellatorre, che era. all'entra- ] | zs 
re del corfo degli Adimari , detta la torre del guardamorto, perche feppellendo- 
fi anticamente quafi tutta la buona gente à San Giouanni , di quindi fi potca fa- 
cilmente vedere, & quella fatta in modo puntelláre, che mettendo fuoco ne pun 
telli andaffe à cadere fopra il duomo di San Giouanni,cofa veramente miracolo- 
fa, latorre come à fommo ftudio fi fuffe trauolta, rouinando giu, Íchifó di cadére 
doue haueuano gli empi Ghibellini ordinato. La qual cofarecó al popolo in vn 
medefimo tempo X marauiglia, e allegrezza grandiffima. Srndiuo quo poicon | 
'au- Ww Jl 
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f'aiuto delle genti Imperiali à ordinare, e à riformare latera à lor modo, & tenu- 
to $oo caualiceri Tedefchi al lor foldo fotto la condotta del Conte Giordano Lan 
cia Capitáno di Federigo s'apparecchiauano di Ípégnere i Guelf di tuttii luoghi 
di Tofcàna: percióche i Guelfi,come che fuffero difcacciáti di Firenze, non fi era- 
no pero perduti d'ánimo , ma ridottifi al caftello di Monteuarchi in Vald ars 

no, & parte nel caftello di Capraia e in altri luoghivicini con buona intelligenza 
in frà di loro ftauano prouueduti in tutti i cafi, & fotto nome della lega de Guelfi 
fpeffo ardiuano di farefcorrerie & venir predando infino alla città di Firenze. On 
de i Tedefchi , i quali ftauano in guernigione nel caftello di Ganghereta, andaro- 
no ad affalire quelli che erano à Monteuarchi; & benche da ciafcuna delle parti 
non fuffe molta gente , nondimeno combatteffi aípramente da tutti ilati, e alla, 

finereftarono fconfitti i Tedefchi;'effendoui la maggior parte di loro reftáti mor 
ti, prigioni . Quefta rotta fece tanto maggiormente difporre i Ghibellini à cer- 
car la roüina di quella fazióne ; & per quefto fapendo, che i piü principali, & di 

maggior configlio, e autorità fi erano ridotti à Capraia, propofero à ogni modo, 

ó di vincere, ó di hauer la terra per affédio , (timando in quella confiftere la Íom- 
ma ditutte le cofe , & perció fenza pérder piti tempo fatto vn $rándiffimó sfopzo 
del mefe di marzo iui fi conduffono, & non vfcendo i Guelfi in campagnajefferido 
molto inferiori di numero, prefono partito comegià haueano difegnato di ftri- 
gner laterranon meno con l'arme, die conla fame. Attendeuano valorofamen- 
te i Guelfi à difenderfi , ma effendo venuto nel campo l'Imperador Federigo con 
nuoue genti : il quale tornaua da Parma , oue era ftato rotto da' Parmigiani, le» 

cofe loro fi riduffero in maggior difficoltà. Et nondimeno erano per far molto 
pii lungo contráfto di quel che feciono, fe non foffe loro:yenuta fallitaTa vetto- 
uaglia. Etcon tutto ció fapendo occultarele lor neceffità , effendo incomincia- 
to à trattare d'arrenderfi, haurebbono hauuto ogni largo patto , che effi haucffe- 
ro cercato, fe vn calzolaio Fiorentino, il quale era ftato vn grande anjiano,fde- 
gnáto di non effere ftato chiamato à quel configlio , non fi fuffe fatto alla porta, 
& gridato a' nimici che guardaffer bene à quel che faceuano ; perche la terra non 


cra per poterfi tener piü vn giorno,come fuffe cofa honorara vendicare l'ingiuria. 


priuàta có la publica. Quefta cofa rimoffe quelli dell'efercito da forte alcuna d'ac 
cordo: onde quei di dentro effendo già il mefe di maggio;dopo efferfi valorofamé 
te difeft poco men ditre mefi, furono coftretti renderfi alla difcrezione dell'Imp. 
Era allora Federigo à Fucecchio , percio che trouato per giudizj d'Aftrologi di 
douer morire nel Fiorentino , non hauea mai voluto entrare in Fir., oue prefen- 
tàti che gli furono il Conte Ridolfo di Capraia , & Rinieri Buondelmonti , caua- 
lieri di eran conto, cognominato il Zingano capitàni de Guelf, & molti altri cit- 
tadini de piü ftimáti col rimanente de prigioni effendo in procinto di partirfi per: 


lo Reame , quafitutti fe li menó feco in prigione in Püglia, oue à iftanza de Ghi-; 


bellini;à coloro i quali erano di maggiore riputazione;fatto prima trar gli occhi, 
fece poi crudelmente gittàre in mare . Di tanti caualieri , & cittadini di gran pre- 
gio folo à Rinieriil Zingano, trouatolofauio & magnanimo caualiere diede in 
dono la vita, &nondimeno perche nonriceueffe quefta lode d'vn intero: & nó 
corrotto effetto d'humanità,non volleà coluià cui hauea conceduto di viuere,far 
mercé di vedere, hauendolo prima infieme con tutti eli altri fatto abbacinàre.Ma 
Rinieri cauando della fua miferia largo;& copiofo compenfo, chiarito à baftanza 
delle leggerezze del mondo, ritiratofi in full'Ifola.di Montechrifto, iui à guifa di 
rcligiofo con grandiffimi fegni di tolleranza; & fortezza d'animo fini fua vitas. 
z : : Par- 
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Partito l'Imperadore di Tofcana conobbero i Ghibellini, non efferfi per Ia. prefa 
di Capraia, come efft haueano ftimáto in tutto afficuráti , anzi effendo allaparti- 
ta dell'Imperadore aggiunta l'anno 1250 larotta, &prefa del Re Engo fuo figli- — 1259 
uolo à Bologna, i Guelfi incominciarono pià tofto à montare. Perla qual cofa 
prima che prendeffer piü animo, deliberarono i Ghibellini di ftrignerli nel caftel 
lo d'Oftina in Vald'Arno , oue gran parte de Guelfi fi era ragunáta. Ma effi era- 
no forzati fe voleano far qualche profitto in vn medefimo tempo & tener l'affe- 
dio à Oftina, e hauer buona guardia in Fighine : perche i Guelfiche erano à Mon | 
teuarchi co loro amici non poteffero dar foccorfo à gli affediátiin Oftina.. Ma.. | 23 
non vfando quella diligenza & guardia che conueniua , pórfono commodità a' EEG 
B Guelfi, che erano à Monteuarchi , i quali non dormiuano, di far loro vn notabi- | 109 
liffimo danno , percióche vfciti lanotte che feguiua il 21 di fettembre, giorno 
dedicato à San Matteo Apoftolo, di Monteuarchi, & conducendofi chetamente à | 
Fighine, quando furono a' borghi fatto émpito, attefono gagliardamente à feri- 
rei Ghibellini, i quali, & per l'ofcurità della nótte , & per l'improuifo affalto , & Boss 
perche i pià fitrouauano occupáti dal fonno, furono quafi la maggior parte per 1 t 
le cafe fteffe, e in fui proprj letti mentre defti al romore erano per correre all'ar- LE 
me, mandati al fil delle fpade, ó fatti prigioni . dell'importanza della qual rotta; Ets 
fü bafteuole argomento, l'efferfi incontanente che la nuoua giunfe in Oftina,leuá gi 
ti i Ghib.dall'affedio, & quafi alla'sfiláta con grandiffimo fpauento tornatifene in 
C Fir. Maella fi portó ancora ingroppa cofa di molto maggior confiderazione di | 
quefta , che fá la mutazione dello ftato della città , hauendo il popolo incomin- 
ciato à cognofcere le fue forze & l'altrui debolezza;& per quefto dato principio à [ 
liberarfi dalla potenza de grandi. Haueano i Ghibellini efercitato l'orgoelio del- 
lalor potenza non folo verfoi grandi, & nobili Guelf, i quali haueano già difcac | I 
ciáto dalla città , ma verfola plebe, eil popol minuto , il quale era reftátoà Fir. 4. 
ancor che non fuffe pi Guelfo che Ghibellino;pércióche fotto pretefto che con- 
ueniua loro tener continuamente affoldati fanti & caualli perla guerra, che ha- 
ueano co Guelfi, i quali haueano occupáto molte caftella vicine, & fpeffo fpeffo j| 13 
gk, "eniuano predando, & facendo fcorrerie infino alle mura, imponeuano tutto di n md 
D frane c incomportabili grauezze al popolo, e vfando ancor la loro alterigia ne- 4o — 
gli atti & nelle dimoftrazioni, non fapendo addolcire eli affanni delle continue | 
contribuzioni,& gabelle con Ia piaceuolezza delle parole, erano per quefti con- 1 
tifieramente diuenuti odiofi alla plebe , La quale non potendo pii tollerare le, 
ftorfioni, e ingiurie, che da inobili Ghibellinil'erano fatte, che tutte riconofcea 
ella dalla caía degli Vberti, perantico coftume di quella famiglia odiofa pari- 
mente, e odiatrice del popolo, fpogliatafi ad vn tratto il rifpetto & la riuerenza fi 
leuóà romore , & fatto capo alla chiefa diSan Firenze incominciarono tutti di | 
vn'animo , & d'vna volontà à dire,e à trattare in frà di loro di nuoua forte di reg- ! | 
g gimento & gouerno nella città . Ma dubitando fortemente, che gli Vberti col fe- | hi M 
guito loro in quel luogo nonl'affaliffero, & fotto lo fcudo de Magiftrati & delle; | 
leggi , come perturbatori della pübblica quiete nonli gaftigaffero , non li paren« 
do di ftare in quella chiefa ficuri, firiduffono à S. Croce nel conuento de Frati 
Minori, mormoreggiandotuttauia , che la fignoria degli Vberti non erainconto 
alcuno piü da tolleraríi, & che prima voleano farfitagliare à pezzi, che inquefta 
guifa permettere d'effer malmenáti daloro. Né eralontano à fuccédere quello ) | 
che effi minacciando s'andauano augurando; percióche gli Vberti penfando fre 
narli piu col timore, che mitigarli cona manfuctudinc s'armàuano per mS ad | 
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abbattere dentro il conuento, & tempio fleffo di Santa Croce... Il che nondímeno 
fece effetto contrario ,. conciófiacofache crefcendo nel popolo.il fofpetto & Ia-, 
paüra, crebbe ancóra Ig rabbia, &l'oftinazione di liberarfi da quello imperiofo 
dominio; veggendo che nol facendo già farebbono ftati rigidamente puniti, & fa- 
cendolo di peggio non poteuano temere: onderidotte le cofe in fomma difpera- 
zione , & per. quefto non giudicando piü ficurala feconda ftanza della prima, fi ri- 
tirarono armáti alle cafe degli Anchioni di S. Lorenzo , le quali erano molto for- 
ti, & quiui di nuouo incominciarono ad efclamare della fuperbia, e oreoglio di 
quella famiglia, feruendofene per vno ftimolo árdentiffimo à farli ricuperare 1a. 
libertà . Che afpettiamo piü,diceuano effi , à chiarirci dell'infolenze di quefta ca- 
fa? non furono già eglino i primi feminatori delle noftre difcordie, quando pren 
dendo l'arme cótra coloro, che guidauano la noftra Rep.fotto certi loro vani co- 
lori s'andauano infin dall'hora prouando d'occupar la noftra libertà? che non fe- 
cero effi allora? & qual male & qual rouina non accadde per conto loro in quefta 
città ? non l'habbiamo noi effendo fanciulli vdite ricordare quefte cofe da^ noftri 
vecchi? 'Vollono poi gli Amidei vendicarfi dell'ineiuria riceuuta da buondel- 
monti, & perche quefti valenti huomini non perdeffero le ragioni d'effer gli auto- 
ri delle Fiorentine difcordie , fubitamente fe ne fecero capo, non baftandoli d'ef- 
Íer compagni . Quefte cofe non l'habbiamo eià fentite ricordare, ma molti di noi 
vifi fono trouáti prefenti , & con larouina delle facoltà, & con lo fpargimento 
del fangue noftro, & de noftri congiunti fi ferba ben viua,ma acerba é amt riffima 
1a memoria di cotanti mali. Non fi parli hora di Guelfi, & di Ghibellini, benche 
é ftrana cofa, che in Firenze s'habbia3 parlar d'altro che di Fiorentini : ma chi fo- 
noicapià menar la danza?gl'Vberti . chi hanno egittàtoà terraletorri, & procac 
ciato di rouinare l'antichiffimo tempio di fan Giouanni ( cofa che non penfarono 
di faxei Goti e iLongobardi, fenon eli Vberti? chi hora fono i diffipatori de no- 
ftri beni, & delle noftre fatiche con le immoderate taffe, e impofte fe non gli Vber 
ti? quefti difpettofi huomini reputarono per cofa honorata fra eli altri lor belli 
& nobili coftumi d'effer noftri nimici , percióche vantandofi d'effer difcefi daprin 
cipi d'Alemagna,chiamano noi altri villani & contadini ; & ci difprezzano comes 
fuffimo compofti di vn'altra maffa; & fuffimo d'altra condizione & d'altra natu- 
ra ; anzi minacciandoci con l'armeci voglionotenereà freno con le buffe, & con 
le cattiue parole à guifa difchiaui compráti à contanti daloro. Si vanno quefti 
[ciaguráti gloriando d'effere eli Appij Fiorentini , perche hanno trouato che cer- 
ti Appij in Roma fürono fempre nimici de popoláni;fono qucfte cofe da.collerar- 
fi? habbiamo noi à patire qucfte indegnità in vna città libera da cittadini noftri 
medefimi ?. Con quefte, & fimili parole rifcaldáta la plebe non tardó pii à dare» 

effetto alla ficurez:a & fortificazione del pópolo . Del quale creáti 36 caporali, 

ximoffi i vecchi Magiftrati & tolto la fignoria al Podefta, eleffero per capitáno di 

popolo Vberto Roffo da Lucca;à cui per cófiglio di lui, & guardia,& reggimento 

della città ageiunfono' dodici huomini prendendone due per Séfto; i. quali chia- 

marono Anziani del popolo. Con quefti ordini parea , che fi fuffe ottimamente 

prouueduto al gouerno ciuile, ma pernon hauere dubitare de nobili,& degli V- 

berti fenza la qual prouuifione niun'altra cofa farebbe ftata ficura, fi ordinó di dar 

l'arme al popolo, infiememente di crear capitáni cheloregocffero, fotto i qua- 

li al uon d'vna campana;la quale era appreffo delcapitáno nella cafa della Bae 

dia, doue il configlio dellacitta fi ragunáua , iui ancor effi firagunaffero . Tutte» 
quefte deliberazioni con molti altri ordini & ftatuti furono conchiufe & fermáte. 
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A fra loroil ventefimo giorno d'ottobre: ma perche le cofe prudentemente ordin " 
tericeueffero ancor maeftà conlo fplendor dell'infegne , il Capitáno con l'auto- 
tità degli Anziani hauendo diuifo i fei fefti in tre caporali per ífefto,eccett'oltr'Ar- 
no, & San Piero Scheraggio che n'haueano quattro per vnoji ciafcuno di effi do- 
pó vn gonfalone variamente l'vn dall'altro con colori e imprefe diuifáto. Mà 
con tutte quefte prouuifioni non fiera riguardáto ad altro che a' bifogni di den- 
tro; perche giudicando effer cofa neceffaria penfare a' fatti della guerra , déttero 
anche: gonfaloni in contádo à nouantafei piuieri , i quali fuffero in lega infieme ; 
accióche I'vno foffe in aiuto dell'altro , effendo obbligiti di venire cosi nella cit- | H 
tà come ne] campo fecondo ilbifogno ricercaffe. Ordinarono parimente l'infe- 

B gnedecaualieri, hauendo ciafcun fefto la fua, & quali doueffero effer quelle del 
Carróccio, quali quelle de Baleftrieri , de Pauefari, degli Arcadori, della Salme- ac 
ria, ede Ribaldi. Oltre alle già dette cofe prefono ordine, che fifondaffe il pa- Aid 
lago pübblico, oue gli Anziani haueffero à ragunarfi (quefto fü poi detto, e ho 
gi fi dice ilpalagio del podeftà ) non effendo infino à quel tempo nella città ftato 
affeenato luogo fermo & proprio che feruitfe per la refjdenza del Comune. Non / 
ftimarono opera laudeuole douer'imitar coloro, per conto de quali effi haueano 
fatto quefti mouimenti, & per quefto vegeendo hauer confeguito quello che de- 
fiderauano fenza contefa , fi aftennero del fangue, non facendo oltraggio à gli 
Vbérti, né adalcuuno altro de nobili, poiche etfendofi quelli accorti di non pote- 

C re ftare à petto col popolo , volontariamente erano ftati i primi à pofar l'arme, 
Somigliantemente non giudicando tempo opportuno di far deliberazione alcu- 
na d'intorno a' fatti de Guelfi, ó de Ghibellini , effendo maffimamente in Firenze y 
huomini dipendenti dall'Imperadore Federigo,lafciarono ciafcuno viuere fecon- | 
do i fuoi humori , tenendo per nimici coloro, che fuffero per trauagliare la città, 
rion come Guelfi, ma come huomini, che le prendeffero l'arme coritro. Con que : 
fta nuoua, & particolar forma di ftato della Fiorentina Repüblica par che andaf- bI 
fe del pari vna nuoua forma data all'elezione dell'Imperio. Della quale paren- forma das i 
domi & per l'ofcurità fua, & per gli errori che vifi pigliano, &percheingranpar- — f44/le'c- n 
te attieneà qualunque altro principáto che fia in Itália, ó altroue, effer degno AS 5! ha 

D che per noit dia alcuna chiarezza, con quella breuitàche potró maggiore,facen — pas | i 
domi alquanto da alto cercheró di fpedirmene . L'Imperio Romano da Ccefare, PIX 
incominciáto, & da Augufto con piü faldi ftabilimenti fermáto infin ch'egli fi có- 
feruó intero, per due vie andó innanzi, ó dell'ereditaria fucceffione,ó della volon 
taria elezione . quefta rariffime volte per opera del Senato , & fpeffiffime per pro- | 
Caccio de foldati;/hebbe anche molte volte effetto dall'arbitrio del principe;nelle 
quali elezioni come cofa che auanti l'auuenimento di Chrifto Signore noftro heb 
be principio , nulla hebbe che fare l'autorità del Pontefice, ma ceffáto per lo fpa- 
zio dipiü di 3oo anni l'Imperioin Ponente & per opera di Papa Leone Quarto 

E nella perfona di Carlo Magno l'anno 801 reftituitoli , camminó egli mentre la; l 1 
cafa di Carlo Magno fuin pié per via di ereditaria fucceffione,pur che dal Ponte- i! 
fice fuffero incoronáti, finche venuto il bifogno per mancamento di ftirpe di veni | 
re all'eleggere, cominció quello che era giá ereditàà diuenire elezione. Al- 
la quale nón numero alcuno prefiffo , à diftinto di preti & difecolari, ma quaft 
tutti i maggiori fignori & principi , & cosi infiememente prelatidi Germánia con 
alcuno tall'horá d'Italia hebberluogo. Maífcomunicáto Federigo Imperadore 


piü volte, & prima Enrico Langrauio d'Affia creatogli contro Re'de Romani, & 


dopo a morte d'Enrico, Guglielmo Conte d'Olanda, certa cofa &,nella elezione 
: UN : di ca- 
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di coftui primieramente & nonin altra auanti;folo que" fétte principi effereinter. 
ncnuti , tre prelati, & quattro fecolari, nefucceffori de quali ti é poiinfinoa'te: 
pinoftri cotale antorit:mantenuta ,, Furono coftoroiprclàti gli Arciuefcout di 
Colonia, di Magonza, & di Treueri:ifecolariil Conte Palatino del Rénoj,al;Mars 


chefe di Brandeburg, il Duca di Saffonia, e1l R edi Boeimia ;.Da coítoro nella cit» 


tà d'Aquiferana, & di quiui nella maggior Chiefa Guglielmo condotto, eà modo 


di Diacono della dalmatica veftito.l'anno ch'à.quefto, precedette à calen, di no- 


pembre; riceuuta la benedizione, fit dopo la confacrazione dell'Arciucfcoio di 
CColonia pofto à federe nella fédia reale, effendo prefente a; tanta (olennità Pie- 
tro.Capoccio diacono Cardinale al vel d'oro, &; della Sede, Apoftolica, Legato, 
nella qual Sedia dalgià detto Arciucfcouo collocáto, gli dile eeliin lingua latis 
na, come nell'eccletiaftiche cerimonie fi coftuma,quelte parole ; Sedete foprail 
trono della gloriofa Íedia, & fate nel mondo il diritto & la gultizia.. .: Ghriftiano 
Axciucfcouodi Magonza gli (i appreffó poicon l'olio fanto, & eli vníe]a man. 
deftra dalla parte di fuori dicendogli. Degnifi.di confacrarti in. Re. de; Romani 
l'onnipetentelddio, il quale perla mana di Samuel Profetà comando. che fuiffe» 
vnto Dauitíopra il popolo degli Ebrei. Vengepoi oltre Arnoldo. Arciuefcouo 
di Tréueri .il quale ponendoli la mano fopra il. capo diffe. Difcenda. fopra di 
voi lo fpirito della fapienza, dell'intelligenza, della fcienza, della pietà,della fore 
te(za, & del configlio, & fiate ripieno dello fpirito del timore del Signore .,Fini- 
to che hebbero l'vfhcio loro gli ÀArciucícoui, fü il primo à farfi innanzide fecola- 
ri Lodouico.Co. palatino del Réno Arcidapifero del Regno con la palla dell'oro, 
ilqualeinmano prefentandogliela gli diffe . Prendete la palla ritonda, acció che 
al Romano Imperio tutte le nazioni dell'evniuerfo fotcomettiate , & mieritamente 
pofüiate gloriofo Augufto appellarui . Recó gli por innanziil Marchefe di Biandé- 
burg Camarlingo del Regno l'anello., & prefentandoglieloin mano fogeiunfe,. 
Prendece il fegüo delia monarchia, pegche i1 Romano Imperio nel fuo vigor cons 
feruiate ; & con inuitto valóre da ognt afíaito de barbari il difendiate , Ti Duca di 
Saffonia , che fuol portare lo ftozco aganti del Re glielo diede allora con qucíte 
parole . Prendete lo ftacco reale acció che con feuéro corregimento porentemt. 
teiribelli domiate, e i benuoglienti ia zranquilla pace goucrniate, H Re di Boe- 
mia coppiere del!'Imperadore di confentimento dell'Arciuefcouo di Colonia zh 
pofe fopra il capo Ia corona d'argento, & cosi gli diffe. Prendete lo fplendido 
diadéma, perche fiate di virtuofe opere in guifa chiaro nel mondo, chepoffiate 
meritare d'hauer la corona dell'eterna felicità nel Cielo . Appena erano. queíte 
cofe finite d'aflettare, quando negli eftremi giorni dell'anno arriuarono auuifi in 
Firenze l'Imperadore effer morto 1n Ferentino terra di Puglia, mentre egli vana- 
mente guardandofi di Firenze , parea d'effer ficuro dinon poter morire altroues, 
Poche cofe haueua fentito per l'addietro quefta città , che l'haueffono recáto pa: 
ri contentamenco à quel che fece la morte di Federigo, parendo.con [a morte Íua 

di effer reftata libera affatto d'oenifofpetto,& recatafi à felice ausurio per irifeó- 

tri delle lettere, che in quella fteffa notte; ch'era morto l'Enperadore 1n Pnglia; 

in quella mgdefima n Firenze foffe morto Riniteri da Montemerlo fuo. Podeftà, 

er vn yólto caducogli addoffo dormendo nelletto fuo, quafi ció foffe yn Íc2no, 
che affatto fi doueffe fpegnere ogni fua fignoria in quella città. Ágeiugneuati i 
quefto, che. molti ftatichi da lui mandati à pigliare di molteterre di Tofcána, vdi- 
ta la faa, morte à Maremmafi Iiberarono dalle guardie, & benchepouer .& bio. 
gnofi, nondimeno con molta Ietizia tornarono à F'irenzc,e all'altre città a? paren 
u, 
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ti, a'figliuoli,e alle dóne loro. Per Ia qual cofa rimofsa del tutto quella paüra,che 
haueua tenuto à fegno i Fior., parue loro di aggiugnere una rócca alla ricuperátz 
libertà;fe richiamafsero à cafa i Guelfi;i quali erano ftati cacciáti, hauendo có chi 
raffrenare negli accidéti che potefsero auuenire la fuperbia de Ghibellini, ilqual 
configlio giudicato da tutti per óttimo, & falutare alla Rep., fü fubitamente man 
dato ad efecuzione. Onde ildi 7 dell'anno 125 1 i Guelfi rientrarono in Firenze» , 
eísendo pochi giorni meno di due anni ftati fuori . Fà quefta entrata molto quie 
ta & pacifica, perció che gli anziani prima che fermafsero il decreto di reftituir- 
lijhebbero cura di farli pacificare co Ghibellini.ll faneue d'vn folo par che hauef 
fe allor cancellatol'offefe ícambieuolmente riceuute,& fatte dall'vna fa ione all 
altra . Quefti fu il calzoláio,da cui furono i Guelfi traditi à Capraia,quando mo- 
ftró aà' nimici in che ftrettezza fi trouauanle cofe loro,il qua! riconofciuto da al- 
cuno di effi in queftaentráta, à grido di popolo fü lapidáto, e vilmente per li fan- 
ciulli ftrafcináto per la térra, & gittáto a'foffi. Mori nel principio di queft'anno il 
Veícouo Ardingo, à cui fuccedette Gio. Mangiadóri di famiglia nobile & poten- 
tc di S. Miniáto al Tedefco, ilquale del mefe di Maggio fece folennemente la fua 
entráta nella città . Trouandofi le cofe in quefti termini, o Ia naturale inclinazio- 
ne del popolo Fiorentino alla parte Guelfa;ó il defiderio di guadagnarfi la grazia 
del Pontefice;il quale ftato con la corte in Lione, à gli auuifi della morte di Fe- 
derigo fi preparaua di ritornáre in Itália, oilfofpetto della venáta di Currado fi- 
gliuolo del morto Imp.il quale con grande efercito fi diceua;ch'era moffo, che 
era per muouerfi d'Alemagna per ricuperar il Regno paterno occupatogli da Má- 
fedi fuo fratello baftardo, & dubitauaft che veniffe con animo di voler fauorire 
laparte Ghibellina, onde non parea cofa ütile in fimil cafo d'hauer vicini potenti 
difazione contraria.Qualüque di quefte fuffe tata la cagione,fü da Fiorentini fti- 
mata opera neceffaria allo ftato prefente;effendo podeftá Vberto di Mandella Mi 
lanefe, percióche l'vfficio del podeftà fà rimeffo,di prender l'arme contra i Pifto- 
lefi per coftrignerlià rimetter dentro la. parte Guelfa. Hebbe quefta deliberazio- 
ne di molte contéfe fra cittadini  percióche alcuni capi di Ghibellini veggédo co- 
loro, quali gouernauano Ia Rep.pendere dalla parte contraria incominciauano à 
rámaricarfi, c à dire, che quefto era vn volerritornáre á quelle parzialitá;che co- 
tanto haueano in loro medefimi biafrimáto, & che non conueniua á gente che di- 
ceafi almeno douea ftarfi di mezzo;poi che era propoftaal gouerno delle cofe püb 
blichejil preftar aiuto pi all'vna paxte che all'altra... Che effi fofferirono , chei 
Guelf fuffero richiamati;percióche il titolo era pieno di laude & di pietá,che i cit 
tadini fuffero reftituiti alla patria; ma hora il muouer guerra a' Ghibellini di Pi- 
ftoia; che cofa altro voler dinotáre ,fe non che effi erano inimici fpezialmente di 
quella fazione;& nó delle fazioni, & che quando riufciffe loro di cacciar quelli di 
Piftoia,haurebbono anche penfato di cacciarei ghibellini di Fir.Ma il popolo rif- 
pondea ch'eglt non mouea guerra. a? Piftolefi per effer Ghibellini; né per cacciar- 
li di cafa loro,ma perche effi ridu ceffero alla patria i medefimilor cittadini;quefto 
conuenirfi al popol Fiorent. conse á cattolico e vbbidiente figliuolo di S. Chiefa, 
non effendo ragioneuole,che quelli che haueano fempre fauorito & feruito la Se- 
de Apoft. andaffero á guifa di ladroni sbanditi dalle cafe loro . Quefta efferla ca- 
gione cheli mouea á prender l'arme contro i Piftolefi,& nó altra,& che tratt&dofi 
di reftituire i cittadini,che eran fuori per pace & cócordia della cittá;,era pazzia á 
peufare che in effi fuffe ánimo di voler cacciare quelli ch'erano dentro per hauere 
à muouere vna nuoua guerra;per quefto lafciafsero con fimili Íofpetti di offuícare 
1er. Fior. $cip. Amm, Par, I. TONES I | . dopo 
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dopo cotante tenebre la bellaluce di quefta prefente quiete domeftics,e andafse- 
ro lietamenteà qucfta giufta guerra,della quale i Piftolefi medefimi poi che fufse- 
ro ridottià fanità,erano per renderli grazie immoreali.Ma coftoro non dubitando 
piu della mente de lor cittadini, mentre fcufandofi apriuano l'occulta difpofizio- 
ne dell'ánimo loro, dopo le contefe delle parole, negarono apertamente di voler 
con efso loro concorrere à quella guerra, chiamandola violenta, e ingiuíta. . Il 
che nondimeno non impedi, che l'efercito non fofse condotto a' confini de Pifto- 
lefi, ferbandoà miglior tempo la vendetta dell'inubbidienza, & fedizione com- 
mofísa .. Fecionfii Piftolefi incontro à Monte Robolini , oue fü attaccato il fatto 
d'arme molto vigorofamente da ciafcuna delle parti, come conueniua à due po- 
poli Toícáni, vicini, e amendue molto bellicófi. Ma efsendoi Fiorentini re(táti 
fuperiori ; i Piftolefi fur cacciáti infino'alle mura della città con grande vccifione 
& non piccolo numero di prigioni , ancóra chei vincitori non confeguifsero per 
quefto di rimettere i Guelf. Nondimeno tornata l'ofte vittoriofa à Firenze co- 
ftrinfe di partirfi della Città tutti coloro chehaueano ricufato di vbbidire, pren- 
dendo in.compagnia del gouerno quelli che erano di parte Guelfa , i quali per fe- 
gno dinuoua fortuna cambiarono a diuifa della loro infegna , matando il giglio 
bianco del cápo Vermiglio in giglio vermiglio pofto nel campo biáco. Non eraan 
corfinita la ftate,percióche quefte cofe accaddono del mefe di luzlio,quandoss'in 


tefe che gli Vbaldini moueano l'arme in Mugello .. Quefta famiglia potente in, - 


Tofcana , donde s'habbia origine per la fua antiquità , dificil cofa & rinuenire» ; 
bene certo l'auolo, il bifauolo per auuentura di coftoro, i quali in quefto tem 
po viueano, efsere ftato caro al primo Imperadore Federigo, il quale trouandofi 
à caccia di cerui in Mugello, & vedendo hauerne Vbaldino fermato vno per le; 
corna, né perla forza del ceruio efser fenzaalcun pericolo, mofsofi di corfo fue- 
nó il ceruio , & fattoglitroncar latéfta dal collo , di fua mano à V baldino la pre- 
fentó , dicendogli .'T'ogliete Vbaldino, &fia quefta tefta per l'auuenire in memo- 
ria del prefente auuenimento gradita infegna della voftra prosápia: imperóche 
in vn tempo medefimo i voftri fuccefsort, & della voftra animofità & perizia del- 
la caccia , & dellanoftracortesia e amoreuolezza verfo di voi fi ricorderanno; 
Ma che eglifofse di antica fchiátta nato in Tofcana, quefto € erandemente atto à 
prouarlo, raccontando egli ftefso efsere ftato figliuolo di Vgizio, il qual fü di 
Guarento jil qual fü d'un'altro Vgizio ,il qual füd'Azzo , il qual fü d'Vbaldino, 
il qualfü di Gottichino , il qual fü diLuconazzo . Hora quefti i quali haueano 
fotto di loro di molte caftella infieme con l'amicizia de Ghibellini haueano ragu- 
nato un gran numero di genti in Mugello con penfiero di condurle à Monteacini- 
co per occupar quel luogo , il quale non era ancorloro. I Fiorentini ui caualca- 
rono, &uenuto alle mani con gli auuerfári li ruppon facilmente con gran danno 
di quella gente. Intanto hauendo Ranuccio d'Vgo Roffi, Enrico de Gafci, Al- 
berto dt Riftoro , & Buonaccolto di Baldoino, quali trouo tutti col titolo di mef- 
fere & di nobile , ambafciadori della Repüblica trattáto con gli ambafciadori di 
Lucca di tirar dalla loro iSanminiatefi; accordarono a' 17 d'agofto.  Cheilco- 


, iiune.di Sanminiato farebbe unito e in compagnia con Firenze & Lucca, con ha- 


uer amici & nimici comuni &.di non dar raccetto ad alcun nimico & ribello dell? 
altro, con promettere i Satminiatefi di non riceuere perrettóre .& fignore alcun 
fofpetto alle due Rep.; le quali uolfero effer tenute à difenderli da chi fi fofse .. 1l 
primo di fettemb. il Mandelli podeftá con Vberto Rofso da Lucca Capit. del po- 
polo di Fir.confermarono la lega & cópagnia che s'hauea con gli Oruietani con- 
tra 
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4. tra Sanefi Et per fortificarfi maggiorméte a'x di nouemb. il medefimo Podeftà & ,; 
^ Filippo Cafferi nuouo Capitáno del popolo ratificarono la compagnia e vnione 5» 
fatta per dieci anni co'Genoucfi contra Difani.Intefo fomieliantemente che i Ghi- 5» 
bellini víciti di Fir. effendofi congiunti con alcuni Tedefchi delle reliquie di quel-. 
li dell'Imp. Federigo haueano prefo Montaia in Valdarno, non euardando all'in« 
comodo della ftagione, ch'era già nel cuor del verno, toftamente vi caualcarono 
perfaropera di ricuperarla;ma effédoi nimici gagliardi nó afpettaronoà lafciarfi 
cingeredentro la térra,ma víciti fuori animofamente andaroao adinueftirei Fio« | 
rentini, a' quali non folo vietarono , che s'accampaffero con l'efercito intorno al | 504 
caftello , ma dopo molta refiftenza li forzarono à ritornaríene à Firenze infcone py 
r fitta. Quefta rotta fece penfare a? Fiorentini di congiugnerti con Lucchefi non, pee] 
potendo tollerare l'ingiuria riceuuta da i loro víciti, chenon oftante l'hauerli oc- CLR 
cupato vncaftello, l'haueffer cacciati in rotta. Onde fe mai feciono imprefa al- | 
cuna con fermezza d'ánimo, quefta fü deffa , effendo tornàti fopra Montaia del — . ... li ins 
mefe di gennaio del feguente anno 12 53 fotto la podefteria di Filippodegli Vgo- ' 152 Bo 
ni da Breícia con tutti 1 caualieri & pedoni, che potea far la città,la quale oftina- | irem 
zione parue piü notabile , effendo quell'anno ftato pieno di grandiffime neui, & | E 
quel mefefopra tutto afpriffimo, & duro quanto maifiricordaffe d'effere ftato Ü 2508 
ciafcun'altro . gli vfciti veggendofià duri partiti , perche il caftello s'andaua cine 
gendo tuttauia di battifolli , &trincee, & con ogn'altra prouifione atta à ftrigne- 
C re vnatérra, ricorfero peraiuto a'Sanefi ea' Pifani, si per effere quefti popoli | 
naturalmente Ghibellini, & si perche per lerorte riceuute da Fiorentini fapeano 
effer poco amici di quella nazione. I quali parendo d'efferfi proferta loro l'oppor [ 
tunità di poterfi vendicare delle paffate offefe,non ricufarono l'occafione , & con | 
quella diligenza,che fuffe poffibile maggiore mádarono di molte genti cosi caua» || 
lieri,come pedonial foccorfo di Montaia, & nó potendo penetrare fin dentro il ca : 
ftello s'accáparono alla Badiaà Coltobuono, vn miglio préffo alla térra, conani- | 
mo quando non poteffero far altro,nel tempo che i Fiorent. fusfero per dar l'affal [1 
to alla terra di vrtarli alle reni;in modo che hauendo i nimici dinanii e alle fpalle, H1 
leggiermente veniffero à patirle pene della loro temerità:Ma i Fior. lafciata par- m 
te della gente à guardia degli fteccati,con molti caualieri & pedoni eletti fi diriz» d 53 
2arono verfo i Pifani,e i Sanefi per coftrignerli á disloggiare,$c volendo la zuffa, n1 
per cóbatter con effo loro. Non baftó a* riimici l'ánimo d'afpettarli, perche fi par- 
tirono vilmente lafciádo tutte le loro bagaglie,e arnefi nel campo,& con tutto ció 
furono molto dannegsiau alla coda da chi li teneua dietro ; talche non effendo à 
quelli del caftello reftáta fperanza alcuna di falute fi renderono per vinti a' Fior., 
i quali abbattuto & disfatto il caftello neli menarono tutti prigioni inFir. Volen 
tieri fifarebbono volte l'arme contra i Pifani,ó contra i Sancfi per vendicarfi del 
l'aiuto dato a? loro nimici, fe la Rep.non fuffe ftata coftretta di nuouo á penfare a* | | 
p c diPiftois;si per efferneoltremodo follecitata da Guelfi,che có molto incómo | | 
do, € pericolo ftauano fuor delle cafe loro,& si perche quella tanta vicinità d'v- | 
na fazion cótraria potea effere vn di di gráde pregiudizio allo ftato fuo.L'efercito 
fi códuffe à Piftoia.ma dopo hauer dato1l guafto alpaefe non confeguirono piü dii 
qucllo che s'haueffer fatto l'anno paffato;imperóche fe bene i Piftolefi non ardiro 
no d'vícire in campagna , nondimeno tennero in modo guardata la térra,che non 
furono coftretti $ riceuere dal nimico legge alcuna . 1 Fiotent. per non perdere il L 
tempo indarno vennero à Tizzano caftello de Pratefi, non fi sà fe per hauer gli 5 
huomini di quel caftello prefo l'arme in. fauore de Piftolefi, Stette l'affedio à 
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"Tizzáno;pereffer forte di fito,di molti giorni, nel qual tempo i Pisani con T'aíu- 
to de Sanefi moffero guerra a' Lucchefi , in aiuto de quali erano per volgerfi fubi- 


- toi Fior;per difendere 1 loro amici,che fuife ftato efpugnato Tizzáno,quádo fuor! 


della credenza d'ogn'vno vennero nouelle nel cápo,come attaccato dagli eferciz 
tiil fatto d'arme à Monopoli, i Lucchefi erano ftati fuperáti , & chei Pisani fe: 
netornauano vincitorià caía. Quefta nouella recó grandiffima noia a'Fiorentie 
ni,talche fenza perder momento di tempo;cócedüto à queí di Tizzánoi-patti che; 
vollono , s'inuiarono verfo il campo de Pisani , & camminando comngrandiffima. 
celerità;paffata la Guíciana in Valdarno foprageiüfono i Piani al Pontadera nel 
contado di Pifa , i quali inuitàti à combattere;fuperbi della frefca vittoria nonri- 
cufarono la battaglia. Duróle zuffa lunga hora, ma finalmente i Pifani rimafo- 
nórotti, hauendo da Fiorentini la caccia infino alla Badia di Sanfouino preffo-à 
Pifaà tre miglia, &reftando di loro,oltre i morti nel campo combattendo & nel-. 
la fuga,vn'infinito numero di prigioni;percióche e'non fi dubita efferue ftati con- 
dotti prefi in Firen. tremila. Videfi quel che fü molto notabile in quefta battaglia 
vngrande efempio de riuolgimenti della fortuna ; imperóche à Lucchefi ,-i quali 
con le mani auuinte dalle funi & dalle catene erano condotti con fcherni & betfe., 
da Pifani vincitori prigioni in Piía furono quelli , i quali invn batter d'occhio 
mutandofi la forte delle cofe ; ne menarono iPifani legati à Lucca , confentendo 
ció facilmente i Fiorentini ; perche i compagni fentiffero piü dolce 1lfrutto dell" 
aiuto riceuuto . Scriuefi quefta giornata effer fucceduta il.primo giorno diluelio, 
nella quale, & quefto fü anche ftimato per cofa honorcuole, che tra gli altri pri- 
gioni peruenne nella poteftà de Fiorentini il podeftà fteffo di Pifa ; il cui nome fü 
Angelo dipatria Romano. Mentre i Fiorentini erano ftati occupáti in quefte., 
guerre, gli víciti Ghibellini infieme conl'aiuto del Conte Guido Nouello della 
cafa de Contiguidi haueano occupàto il caftello di Feghine, & di quindi faceano 
fpeffo fcorrerie pertutto il contàdo ; onde i Fiorentini prima che l'efercito vit- 
toriofo fi diffipaffe, fenzalafciarlo punto foggiornare lo mandarono:à campo à 
Feghine .: Stetteui l'affedio intorno tutto il mefe di luglio ; & parte d'agofto,non 
hauendo ceffato con forte alcuna di machine & di affalti di fuperarlo , infino che 
veggendofi il Conte con gli altri capi che v'erano dentronon poter fare piü lun- 
go contrafto, fi refero con quefti patti ; il Conteei foreftieri di poterfene anda- 
re fani & falui oue voleffero,& gli víciti di effer rimeffi in Firene . Fit opinione; 
che il Conte fi conduceffe à prender quefto partito,non tanto perche non gli defe 
il cuore di poterfi piü lungo tempo difendere; quanto perche vi era fofpetto che 
alcuni.della cafa de Franceft per danari hauuti da Fiorentini teneffero maneggio 
d'introdur dentro i nimici, & chi diffe che la parte de terrazzani , che pendeua da 
parte Güelfa, à cui non piaceua la fignoria de Glibellini , haueffe tenuto mano in 
quefto trattato. Comunque la cofa fifuffe andata, eli vfciti furono reftituiti nella 
città ;'e al Conte fü fedelmente offeruato quel ch'era ftato promeffo ; malaterra 
qucl che da Fiorentini fi pretendeffe in contrario, fü dopo l'effere ftata data á fac 
'co,con rion minor erudeltá arfa e abbattuta. Fornita laguerra di Feghine non per 
'quefto l'efercito tornó à cafa,percióche Mótalcino cagione perpetua di battaglie 
tra Sanefi e i Fior. lo tiró à fe, trouandofi molto ftretto.dall'arme de lor nimici, né 
l'éfito della battaglia fü diuerfo da quello ;. ch'era ftato l'altre volte, percióchei 
'Sanefrfurono rotti da Fiorentini có perdita di molta della lor gente, oltre coloro 
' chevennero viui in poter degli auuerfari ; né rimanendoper allora altra caufa di 
xener 1e genti piü. fuori , hauendo ottimamente fornito il caftello di Montalcino 
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A furonoridotte à cafa con grande allegrezza, & giubbilo di tante vittorie;cfultans 
dofommamente il popolo , che fotto il fuo reggimento molto piü fi fuffe ampliá- 

tala grandezza &riputazione del nome Fiorentino nel breue fpazio di tre anni , 

chenonhauea prima fatto in molti fotto l'acerbo e imperiofo gouerno de nobi- 

li. Einvero chi prénde vaghezza d'andare le cofe di que' tempi minutamente, 

confiderando, non fi marauiglierà di cosi felici progreffi; poiche trouandofi allo- 

ra il popolo vnito andaua conle proprie perfone à cauallo e à piede fecondo il lo- 

ro podere nelle battaglie, certi di participare come delle fatiche,cosi della lau-. | ou 

de, &dell'honore. Quefte cofe degne di memoria accáddono di fuori l'anno | A 

1252, nel quale né alcune che auuennero dentro fono da difpregiare, percióche 

oltre che fi fece il ponteà Santa Trinita;grandemente in ció adoperandofi Lam- 

berto Frefcobaldi, il quale haueua le fue cafe in quella contrada, & era in que? 

tempi tra] popolo riputáto per grande anziáno, diedefi anche ordine per procac- 

cio de mercatanti,& d'altri che amauano la crefcente gloria della patria loro, che | 

fibatteffe monéta d'oro , non hauendo infino à quell'anno coniatafi in Firenze, 

altra monéta, ched'argento.. Chiamóffi dunque la prima moneta , il nome del- 


B 


: di : A x : loriai di aW 
la quale düra infino a' prefenti giorni,conforme al nome della città,fiorino d'óro i dt E 
finifimo, &econdo la maeftria degli artefici di que'tempi egregiamente lauo- —— 45 ,,,,,. ET 


ráto di valuta di 2o foldi 'vno ; ll'impronta del quale dal'vno de latihaueuail — ;ij i» ri- 
giglio, & dall'altro l'immagine di S. Giouambatifta tenuto per protettore della .—— vesge. 

€ città./ Raccontafi di-quefta monéta cofa non indegna da raccontare , & per | 
auuentura ancóra non inutile, fe fi pon mente, come conle buone arti, nelle qua- i 
li.valfe fempre molto quefta città , fia facile ftrada à poterfi anche acquiftare 1a, 
beniuolenza de bárbari principi,& da noi nó mai conofciuti,onde né á me farà no l 
iofo di riferirla , la quale accaduta forfe dopo alcun tempo, hó ripofto in quefto |] 
luogo per non diuiderla dalla fua materia, oltre che à me é nafcofto in qual'anno Ó nu 
fuffe particolarmente auuenuta. Effendo dunque quefti fiorini incominciáti à "^" LM 
Ípargerfi per tutto , ne peruennero alcuni, come della monéta fuole auuenire, à ji 
Tunizi in Barberia , & veduti dal Re , il quale cra molto fauio eintendente prin- . y Ls 
cipe , trouatili di fin'óro ,li commendó molto, poi dal nome del Santo, per quel- l ied 

D che da fuoi interpreti l'era riferito , conofciuta effer monéta di Chriftiani, &la.. n n 

città che quella monéta coniáua hauer nome Florenzia,vennegli voglia di faper | 

che città fuffe quefta , e in qual paefe de Chriftiani pofta, & effendo appreffo di Í 

lui mercatanti Pifáni,i quali in quel tempo tratficauano per tutto, domandoó ad al- | 

cuni di loro che città fuffe tra Chriftiani Florenzia ; fono coftoro rifpofe audace- 

menteil Pifáno ,inoftri Arabi per térra , quafi voleffe dire i noftri montanári, à 

cui il Re con difcreto modo rifpofe . ella non mi par punto ó Pifáno monéta d'A- 

rabi: ma voi ditemi qual monéta d'óro &.la voftra ? rimafe il Pifáno confuío ,pe- 

ró chein Pifa nonfi battea ancóra monéta d'óro . Il Re accortofi della fua mali- | 

zia si il dimandó fe v'era alcuno in Tunizi che fuffe mercatante di Firenze, & che | 1 ! 

à lui fuffe fatto venire , perche trouandouifi appunto vno,il cui nome fà Pcla Bal- | 

ducci giouane molto auueduto , fü introdotto dal Re, il quale humanamente il 

dimando che gli deffe conto dell'effere,& ftato della fua patria , & come era che i 

Fiorentini fuffero gli Arabi de Pifáni. llgiouane Fiorentino con bell'ordine 

raccontó al Re molte cofe in. lode & magnificenza della fua città , & quando 

venneà quella parte ch'era ftato ricerco de gli Arabi rifpofe. Se i Pifani al- 

to Reintendono noi effere i loro Arabi ; perció che facciamo fcorrerie, & pre- 

de nellor paefe ; egli non fono ftati di nulla bugiardi alla voftra macftà , tmpe- 

1 Hot, Fior, Scip. Awim.P.. pes ro che 
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ro che noi poueri montanári fiamo venuti à quefto podere di battere moné- 


ta d'oro per le molte vittorie hauute fopra qucfti ricchi huomini di marea. 


Sorrife il Re dell'accortarifpófta del fagace Fiorentino, & ftimonnelo per fauio: 


giouane, & d'affái, einfieme con lui cosiriputó doucr effere tutti elialtri di quel- 
la nazione, hauendo maffimamente riguardo al nobile artificio , &.cónio della 
moncta, perche ftimandoli degni del fuo fauore, li fece franchi nel regno fuo,&c 
concédette loro, che haueffero abitazioné & chiefa in Tunizi. , con altri priuile- 
gi & grazie nonaltrimente chei Pifáni. Riferifcono l'antiche cronache,fi come 
de i duri Lacedemonii pià. antichi autorilafciarono fcritto ; che i Fiorentini im 
quefto tempo viueuano in grande fobrietà, non folo ne' cibi,i quali erano di 
lemplici & groffe viuande formati , ma negli abiti, ne? coftumi, e in ogn'altro lo- 
ro affare : conciófiache la maggior partein quefto pià fomigliante a' paftori, che 
4 huomini di città; portauano le pelli fcoperte ful doffo con vfatti in piede, e 
Ichiette berrette nel capo . Et quel cheé molto maggior marauiglia , né le donne 
erano molto piü molli & delicáte di quel che fi fullero gli huomini, percióche il 
maggiore ornamento della pi nobile & ricca donna di Firenze non era altro che: 
vna ben ftretta gonnella di groffo fcarlàtto,fenza altra cintura , che d'vno fcheg- 
giale all'antica , con vn mantello foderàto di vaio cotafello di fopra , ilquale co- 


me s'vfa hoggi di. in alcune terre di Püglia portauano in capo . La maggior dote. 


. s . . x . E o € 
non pafsó giammai il numero di 300 lire , cofa che à chiriguarda lo ftato de tem-. 


pi prefenti , parrà piu tofto degna di ftupore , che di marauiglia , fe egli confide- 
rerà che con quello ch'era fufhciente & ricca dote d'vna nobil donna; appena fe. 
ne poffa hoggi allogare vn'humiliffima férua . L'anno 1253 effendo Podeftà Pao 
lo di Soriàno , & Capitàno del popolo Lambertino di Guido Lambertini , fi tor- 
nó da capo a" fatti di Piftoia , tanto importaua a* Fiorentini, che i Guelfi foffero 
rimeffiin quella città. La qual imprefa tentata due volte intuttii due anni paf- 
fáti non era ancóra ftata condotta à fine. Per quefto com'era creíciütoil defide- 
rio di darle compimento; cosi crebbe losforzo , & fecionfi maggiorile prouifio- 
ni dell'víato , perche condotto l'efercito intorno la città, & dato il guafto al con- 
tado , & con ogüi vigore attendendo à batter le mura, ead efpugnar latérra, i 
Piftolefi non volendo afpettare gli eftremi pericoli fi refon a' Fiorentini con pat- 
ti di rimettere i Guelfi, & che a" Fiorentini fuffe lecito perficurezza delle cofe Io- 
ro per l'auuenire di potere edificare vn caftello in quella parte della città,che effi 
voleffero ; il quale edificarono in fula porta onde fi viene à Firenze , conforme, 
lafciarono fcritto 11 Malefpini & Villàni . ilche tuttauia non fi vede nel.contratto 
della pace fatto il primo di febbraio dell'anno 1254 nella pieue di fanto Andrea 
d'Empolitra Albizo Trinciauclli, e Alberto di Riftóro giudici, e Aldobrandino 
Ottobuoni Sindaci della Repáblica , ci Sindaci di Lucca, & di Prato da vna , & 
quei della città di Piftoia dall'altra ; nel quale facendo pace fi promeffero la dife- 
Ía fÍcambicuolmente si per le perfone, come robe, Che i Piftolefi non lafciereb- 


bero fare caftello ,ó fortezza nel poggio di Carmignano, Che libererebbero da 
bandi tutti quelli che foffero ftati in aiuto de Fiorentini ,. & de Pratefi nella guer- 
rà,come ancóra quelli che eranoin Tizzana quando fü prefa , con reftituir loro 
ogni bene & ragione, Che pertermine di fei anni i Piftofefi non foffer obbligi- 
ti d'andare in aiuto de Fiorentini & de Lucchefi contra Pisani & Sanefi ; Che, 
i Fiorendni, Lucchefi, & Pratefi rilafcerebberotutti i prigioni Piftolefi, quelli pe- 
ró chenon abitaffero in Pifa, Ó Siéna auanti la guerra, € opererebbero che foffe 
fatto lo fteflo da Sanminiatefi, Che Piftolefi depofitaffero inmano di Vent ürà 
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À Canonico di Piftoia, & di Offredo Piouano di Maffa ilcaftello di Beluedere , da. 
quali foffe poi giudicato fe douca effere de Lucchefi, ó de Piftolefi, Che per l'au- 
uenire non fi aftrigneffe per debito che il particolare debitore ; Chei patti accor- 
datialtre volte tra Fiorentini & Piftolefi foffero nulli, & fi offeruaffero quefti , 
iquali fi doueano giurare ogni dieci anni con pena di mille lire per ogni capo 
che non foffe offeruato .. Gli Anziani, chetre giorni dopo lagiurarono in Santa | 
Reparata furono Buonagiunta da Paffignano giudice, Rinieri di. Caccia notaio , 
Spigliato di Cambio, Arrigo di Spedito , Simonetto di Bellindotto, Rinuccino di s [ ds À 
Chiauello, Vifao del Bello , Guido della Pelle , Vguccione di Morello, Falco di 
Baldouino , Manetto di Pretazzo, & Guarnieri di Riftoro. Tornato- l'efercito à 

$ cáfa s'intefe , come quelli di Montalcino erano grandemente ftretti da Sanefi , &. at 

^ cheperdifalta di vettouaglia leggiermente fi correa rifchio di. perderfi, fe non., ved 

erafoccorfo. IFiorentini andarono fopra Siena, & coftretti i Sanefi á penfare a' 
cafiloro; dopo hauer guafto il paefe, pafsarono à prouuedere Montalcino. Et | CE 
con tütto ció prefono Rapolano , & molte altre caftella, & fortezze de Sanefi, in A zu 
modo che l'efercito ritornó à Firenze quafi trionfando, lieto ancor molto piü che | 
nell'altre vittorie;perche tutte due l'imprefe di quef'anno diceano effere (tate nó t wes, 
per guadagnar terra, & pacfe, ó commodo alcuno priuato alla loro Rep.ma folo | t2 
per beneficio, e vtile degli amici. à Piftoia perrimettérui 1i Guelf,e à Montalcino be gc 
per cuftodirlo dalle iani de Sanefi. Seguital'anno 1254,nelquale eraPodeftà — 1254 

C della città Guifcardo da Pietrafanta Milanefe , & Capitáno del popolo Gugliel- ,, 
mo de Rangoni, anno fcliciffimo & gloriofo alla Repüblica,percióche dalle molte. ;, D 
vittorie;che ella hebbe fü cognomináto l'anno vittoriofo.In quefto i Conti Guidi | 
venderono alla Rep: caftelli di Móremurlo,& di Monteguarco,e i Conti che pof-. ;,; 1. 
fedeuano Porciano furono i primi à far la detta véndita, non oftante che il Malee ;, | Lsdd 
fpini,e il Villanifcriuino che non vi voleffero acconfentire, &la ponghinofotto. ;» " í ru 

l'anno 1209. Laprimaimprefa de Fiorentini fu quella di Siena, fi come erafta-. » M LS 
tà anche l'vItima dell'anno paffato , & la cagione della guerraera la medefima, il f 
caftello di Montalcino . perche né 1Sancfi poteano hauer pace di non tirarlo fot- y Es 
toilloro dominio, né 1 Fiorentini contenerfidi non fauorirlo : poicheeraloro | p 

D raccomandato. Onde effendo l'apparecchio per quefta prefente guerra grande, "Wo 
& glieffetti non minori alla fama ; percióche in vnmedefimo tempo fi guaftaua- 
ilcontàdo, &fi affediaua Montercggioni, & fi battea Siena: iSanefi non poten 
do regzere, domandarono a pace, & fü loro conceduta con quefte condizioni , 
che ceffaffono per l'auuenire di moleftare gli huomini di Montalcino, & che in. 
conto alcuno non deffero aiuto & fauore a* nimici della Fiorentina Repüblica. 
Si volfe poi l'efercito à Poegibonzi,il quale in quel tempo fireggea àcomune,e 
inchinaua infieme co'Sanefi alla fazion dell'eImperio, & crédcefihauer cercato | 
d'impediril paffo a^ Fiorentini in andando à Siena, & fenza battaglia fi refe à pate | 

E tii: MaMortennana caftello della famiglia degliSquarcialupi hauendo voluto far | 1 
refiftenza fi prefe perforza, e à coloro , iqualifurono i primi ad entrar dentro, | 
perche oltre l'ardire fu anche vtile l'induftria loro, onde hebbono la. commodi- 
tà d'entrar nel caftello, fü in Firenze conceduta perpetua franchigia dalle fazioni 
del comune. Delle città , nelle quali era fuperiore la parté Ghibellina in Tofcá- 
na, vna era Volterra , mala forteqza del fito di quella città; perla quale era ripus, 
tata per vnà delle piü forti d'ália ; perche ella e pofta fopra vnluogo rileuáto;, i 
non porceua a' Fiorentini fperanza alcuna d'hauerne vittotia. voltaronfi dunque 
l'infegne pià con intendimento di darle il guáfto intorno,& tornarfene à Fuees 

. che 
































Folherra 
pccupata 
da Fiovea 
Üüni. 


Vm epus PIDE CURE 1; SN ph M eda yd "e A 


160 LOUPVB'R 05:57 


«. ehe coti penfiero defpugnar la città. Per quefto giunti si pere piagge; & vigne 


di Volterra j attendeuano à metterleà fuoco, eà ferro . Il che non potendo pa- 


« tire i Volterraniche in fu le porti della lor città fuffero cosi fuperbamente oltrag- 


giáti da Fiorentini , & cheá guifa di fpettatori fteffono oziofamente mirando la, 
rouina de loro poderi, con grande baldanza e orgogliofimoffono à vendicare. 


« quelPingiuria, confidandofiin vno fteffo tempo non meno della moltitudine del- 
» leloro génti; che dell'opportunità delluogo . E in vero aiutáti grandemente dal 


vantaggio, che haueano della fcefa del poggio incominciarono à danneggiar af- 


« pramente i fanti à piede,nó potendouifi cosi bene adoperare la caualleria;& l'ha^ 
- rebbono fácilmente condotti à duro partito fe haueffero hauuto alcun capo; ma 
l'esfére vfcitiimpetuofaméte,& piü tofto moffi da vna certa fubita ira;che da ma-- 


tuta confiderazioge , fenzahauer certo Capitáno, à ordine diftinto di quel, che 
s'haueffonoà fare, terminaron quefto mouimento can poca felicità. Imperóche 
i caualieri Fiorentini vegeendo il pericolo, nel quale fitrouaua il fuo valorofo 
popolo à piede, il qciale hauendo vigorofamente foftenuto la battaglia , era in. 


atto di piegare , fupe'rando con l'ardire la difficoltà del luogo, fpinfono animofa-- 


mente1caualli al pog gio, & giugnendo frefchi incontro a' Volterrani già ftanchi 
della zuffa, & préflo c he allentáti dalla fperanza dell'hauer vinto, li coftrinfono 
àritrarfij & da quefto à volgerle fpalle, e à fuggirfi. Ouc fü tanta la fretta & ve- 
locità; &di chi fuggiui 1 parimente , & dicoloro, che feguitauano, chele portes 


* cheerano àperte per ri couerar dentro gli amici , riceuettero ancóra i nimici ; & 


faronoprima dentro i Fiorentini, che in quelle s'haueffe potuto dalle guardies 
víar ripare alcuno à prooibire loro l'entráta. Mai Fiorentini mentre appena cre- 


" dono à fe fteffi d'hauero ccupáta Volterra ; perche cotanta felicità non fe li vol- 
* geffe in miferia , non atte fono con quella furia, con la qualecrano entrátià cora 






























rér là città , 1a fatto alti; e afpettate tutte le genti , pofono guardia alle porte», . 


e altri diftribuirono fu per le mura, con ánimo;afficuratifi di quefti luoghi impor- 


tanti;di dar poi il facco alla térra , & di tagliare à pezzi chi haucffe ánimo di con- 


traftire onde effendo pe r Ia città lo fpauento gragdiffimo, fi erano in tanto, co- 
me in cost fatte fuenture ifuole auuenire, tutte le donne Volterrane coi loro pic- 
cioli bambini, e con alcurii deboli e impotenti vecchi ridotte alla Chiefa maeftra, 
afpettando l'eftrema ruina dell'infelice pátria , oue erano tutti i chérici , eil Ve- 
Ícouo della città conuenuti, a' piedi del quale le femplici femminelle attaccandofi 
li domandauano , come s^eegli non fitrouaffe ne medefimi pericoli, aiuto & con- 
fielio. Altre come fe allora haueffono alla gola1 coltelli degli nimici , 1i chiede- 
uanola remiffion de peccáti. | Chi ftringendofii figliuoli nel feno, dopo hauerli 
fifamenterieuardáti, amariimente comefe piü non l'haueffono à riuedere fi met- 
teano à piagnere, & piagne ndo faceano maggiori ftridi gittáre à gl'impauriti fan- 
ciulli: 1t'Tempio rimbomb»aua di fofpiri, di pianti , & d'vluláti profondiffimi , & 
diuerfi. "Tà ne vedeui altre: proftrateíiinnanzi alle facre immagini baciar la tér- 
ra: altre cón le mani giunte , & con gli occhi fermireftar immóbili come ftatue, 
all'immaeini della madre di Dio,e altre abbracciatefi alle croci, & a' piedi del cro 
cififo chiamar il lor faluatee , chele Ícampaffe dalla morte , & dalla vergogna. 
Ma Ron'erá cofa à vedere pi à dolorofa & pià. miferabile di quelle, che ftraccian- 
dofi i capelli & la faccia piagneuano non tanto le prefenti & le future miferie,, 
quanto lé paffate;dubitando, c.he ó figliuolo ó marito, Ó fratello, ó padre non., 
fuffe reftáto niorto nella difauu.enturáta battaglia. A cotante, & cosi grandi mi- 
ferie óttimo rimedio prefe il valente Vefcouo, il quale ordinato a' preti che fi 
P" ' veftif- 
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veftifferole cote. & le croci , & le venerabili reliquie inamano prendeffero ; &c 
. fe medefimo adornáto del manto , & della mitra vefcouale;, víci della: chiefa án 

roceffione à trouárei nimici , ei facrofantifalmi , &le pietofe preci: càfitando, 
perche Iddio dalla fopraftante rouina fcampatfe la fua. fedele & deuórácitrà : Se« 
guiuano con quell' ordine , che potea farfiin cosi fatto cafo ,le donne fcapiplias 
tc gridando, & dimandando ad altiffime voci à i fignori Fiorentini pietà & mife- 
ricordia ; né reftarono di quelle , che pià dell'altre ardite fi gittaffero a'piedi loro 
le mani vittoriofe bafciandoli, & con fupplicheuoli:voci fefteffe, la patria ;i fi- 
gliuoli, i parenti , & gli amici raccomandandoli. Il qualelacrimeuole fpettácolo 
accompagnato dalla riuerenza della religione, & dallhaucr gli altri pofáto l'ar« 
me , non € dubbio alcuno d' hauer moffo à pietà i nimici ; i qualirimoffa per que- 
fto ogni prima deliberazione , incontanente mandarono: vn bando, che niuno 
ardile di far ruberia alcuna, o di manomettere chi che fiafotto pena del.capo ; In 
cosi fatto modo i Fiorentini vinfono contra ogni loro credenza Volterra;la qua 
le riformata àlor modo , & mandatine folamente alcui capi de ghibellini in efi- 
lio,fi voltarono effendo ancórail mefe d'agofto fopra.di :Pifa .. Macra tale lo 
fpauento de Pifani perla fama, che per tutto s'vdiua delle vittorie de Fiorentini, 
che deliberarono non metterfi al rifchio della battáglia, anzi li mandarono in- 


contro ambaíciadori , & per fegno d'vmiltà con effi le chiaui della térra, proffe-- 


rendofi di accettare quelli patti, & conuenzioni , che da loro foffero giudicate» 
conuenienti ; si che la pace , & concordia trà quelle due città poteffe durar lun- 
go tempo . Quefte fupplicazioninon parue a'Fiorentini da difpregiare ,; hauen- 
do il cafo di Volterra infegnato loro à poter dubitare de finiftri , e infiememente 
àvfíarle vittorie con moderazione . Ipatti dunque conche s'haueua à ftabilire 


la pace furono quefti , che i fiorentini fuffero franchi d^ ogni dazio, gabella, . 


- . 1* d ^ LT . . . ^ o 
9 diritto di mercatanzia, ch'entraffe, o víciffe di Pifa cosi perterra, come per 


mare in perpetuo . che iPifani fuffono tenuti prendere il pefo, & la mifurafe- 


gnata.da Fiorentini cosi circa le cofe de viueri , come di panni, &di drappi, e in- 


fiememente vna lega di monéta ; chené in fegreto , ne in palefe porgeffero aiu- 

to , Ó fauore à' loro inimici , & cheoltre alle dette cofe deffero loro qual piüiFio- 
S s Aw. . . ^ 4 * TT: : 

rentini voleffono, ó il caftello di Ripafratta;ó la térra di Piombino feruando fem 

pre con quella comunità perpetua &buona & leale amicizia, & confedera- 


zione fenza inganno , malizia, Ó fraude alcuna. Volentieri acconfentiuano tut-.. 
tc l'altre. capitolazioniiPifaniper non patire mágeiori infortuni ; ma l'hauere . 
àfpogliarfi di Piombino, & con la commodità di quel porto aprire la ftrada a'.. 


Fiorentini ad applicarl'animo alle cofe del. mare, parea loro vna domanda mol- 
toacerba eintollerabile, & dall'altro canto non hauendo ardimento di fraftor 
nare quello, che haucan promeffo , non fapeano che partito pigliarfi. Onde nel. 


loro Senato erano continue difpute , & difcorfi in trouare il rimedio , che in cost . 


. fatto cafos'haueffe à pigliare. Nelle quali fufpenfioni & trauagli d'animo leua- 
tofisà vn loro cittadino, il cui nome fu Vernagallo, dicefi hauer vfato fimili pa- 
role, Ionon mi marauiglio preftantiffimi cittadini , che fia grande l'affanno di 
ciaícuno di noi jntornola cofa, che hora fi tratta. Imperóche à mepare, che qui 
non fi difputa, che Piombino fia piü de Pifani ,9 de Fiorentini , ma di chi di que- 
fti due popoli hà da efferela maggioranza , & l'imperio ne fatti del mare, perche 
1o non dubito punto, fe noi diamo Piombino a'Fiorentini, che in vn momento 
non vcggiate girarla grandezza & riputazione di quefta Città alla loro; conció 
fia che non cosi tofto gufteranno quefti huomini induftriofi la grande vtilità , & 
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benefici, che vengono dal mare , clie verrà lór voglia di.fat galee , d'andarins Á 
corfo '; e infomma nori contenti de lortérinini diftender il piede; & l'ániaioinfio, 
nónell'ifole del mar tirréno'.. Ecnondimemo il negare di darglielo ci recherebbe 
i medefimi pericoli , & forfe mageiori «« Dunque e' bifogna trouare vna via j che; 
noi rionli neghiamo Piombino , & che effi nonl'habbiano , al che vna fola ftrada; 
ftimo checi habbia à condurre, fe noimoftreremo di dubitare pià di Ripafrátta, 
che di Piombino ; perciócheeffi fenza alcun dübbio s'attacheranno à voler/quel- 
la cofa, la quale meno noi moftreremo vogliadi voler dare ; Et cosi di leggieri ci 
potrà riufcire . che ci fia rilafciáto quello, che dubitiamo:cóncedere. Ache ci fá- 
tarino buoni mezzani i Lucchefi noftri nimici;i quali tornando loro commodo. di 
godere la poffeffione di Ripafratta, & fperando d'hauérla da Fiorentini lorocon- p 
federati e amici , conogni feruore li configlieranno ,'& conforterannoà prender 
anzi Ripafratta , che Piombino. Io per me noi veggo altro fcampo alle cofe 
noftre; fe altri ci é di voi, che habbia fpediente migliore; & da poter riufcire;non 
tardià proporlo , perche à fatica occorrerà vn'occafione; nella quale poffa effere 
ià gioueuole l'opera e'l configlio d'vn buon cittadino, che in quefta .. Piacque 
à tutti il partito prefo da Vernagallo, il quale riufci appunto fecondoil fuo auui- 
fo; percióche moftrando eglino di conceder pià volentieri Piombino, fecionori- 
foluere i Fiorentini à voler Ripafratta,dal giudicio de Pifani argomentando dell 
quarc; — Unportanza delluogo; né molto andó, che fü poi da loro conceduta a" Lucchefi. 
Don Cosila pacehebbe effetto a' 4 di d'agofto, benche poco durabile hauendoiPifa- C 
w/o,  Coslap 4 di d'agofto, benche poco durabile | 
ni per offeruanza delle cofe promeffe mandati 150 ftatichi à Firenze ; oue ritor- 
5 nó 'efercito del mefe di fettembre con fingolare letizia & fefta di tanti profperi ' 
uU | » fucceffi. Effendofi anche afficurátia' 25 d'agofto della parte guelfa d'Arezzo; la 
T. ' vinione to » quale hauendo mandati fuoi Sindacià Firenze, promeffero nella chiefa di SanLo 
OG»elfí di » renzoà Guido di Guidalotto , e à Guido di Mancino Sindaci deputati dalla Rep. 
VMrtXX0- » Chenonfolohauerebbero difefo le perfone & robe de Fiorentini, ma fatto guer- 
» ra a' loro nimici, co quali non fi farebbero accordati fenza illor confenfo ,. Che 
» hauerebbero operato, che la Repüblica haueffe balia & forza per vn anno in À- 
» Iézzocon mandarui vn Podeftà à fua elezione; Che Rinaldo Bofcoli rimetteffe in 
» lei ogni differenza , che haueffe con particolari Fiorentini ; & che lo fteffo- faccf- 
» fe il Comune d'Arezzo delle fue con Guglielmo eletto Aretino,si per conto pro- 
! » prio come dcl Vefcouado. Etla medefima parte Guelfa, la quale farebbe com- 
'PRAT » pagnia con l'Eletto s'imparentarebbe anche co fuoi congiunti conforme al guíto 
» della Repüblica, per ficurezza della quale il tutto farebbe giurato da dugento 
» Aretini con pena di mille marche d'argento nonofferuando , Mediante le quali 
» promeffe i Sindaci Fiorentini obbligarono ]a Repüblica fottola medefima pena 
» 4 douer aiutare & difendere gli Aretini contra ogni períóna, & tanto piülviua- 
» mente, quando foffe lor moffo guerra perrifpetto di quefta vnione, Perche.non 
hauendo da dubitare de nimici di fuora;& dentro non effendo per allora niuna tur E 
bazione fü il reftante dell'anno molto quieto , Negli vltimi giornidel quale Ri- 
»' nieri picciolino degli Vberti védé alla Repáblica per millequattrocento lire pi- 
» fane il caftello di Pulicciano ó Pulicianello pofto di là d'Elfa appreffo la Badia, 
» d'Elmi, con leragioni che hauea contra di Rinieri eletto di Volterra. Intanto 
» nella città di Napoli parti di quefta vita Innocenzio ,il quale non folo hauea ve- 
» duto la morte di Federigo Imperadore nimico fuo, & di fanta Chiefa,morto come 
o  fufamacoftantiffima di quel fecolo , per efferli tata acceleratala morte da Man- 
e redi fuo figliuolo naturale , fi come egli ad Enrico fuo primogenito l'haueua af- 
13i ; ' fret- | 
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frettata;ma vide nella cafa fua rinnouellati tutti gli efempi orribili di traeica cru- 
delà, percióche Currádo, il quale gli doueua fuccédere all'Imperio, non gli pia 
cendo, che il regno di Napoli ímembrandofi fi deffe fecondo la difpofizion del pa 
dre ad Enrico fuo fratello nato d'altra madre, il fece vccidere di tradimento da., 
vn Capitáno faracino nel caftello diSan Felice in Bafilicata ; né con minore feri- 
tà tra le viuande nella dolcezza della ménfa hauea col veleno fatto leuar dal mon 
do nella città di Melfi vn figliuolo d'Enrico già ftato morto dal padre chiamato 
Federieo, & finalmenteil medefimo Currádo pagáto della moneta, che egli al fta j 
tello, e al nipote hauca ingiuftamente fatto pagare, dal fratello Manfredi fu infi- | À 
diofamente fatto morire . Efempio memorabile a principi fecolari di lafciar vi- d 
p ucre in pace i Vicarj di Chrifto , poiche si rigida, & si prefta apparifce la sferza., Pontefici | Ld 
della mano fua ne perfecutori de fuoi miniftri ; de quali ancorchefoffer peruerfi, ^ douerfirif | Hm 


egli che in quella cura gli hà pofti & non altri vuol'efferne gaftigatore. Ricerca ^ Pitiare. 


quefto luogo, pnma che daInnocenzio mi parta, poicheiomnon hó anno diftin- | i53 
to & ficuro, oue quel che hó da dire , habbia à ripormi; che io nonlafcidinarra- | : IB 
re da effo Innocenzio effereftato collocáto nel numero de Sanü Pietro da Vero- 
na frate di San Domenico, che fü poifan Pietro martire cognominato. llqual ^ s. $ietre 
Pietro ftatoin Firenze,& quiui predicáto, & contra gliEreticidiqueltempo non — warrire. 
folo con le parole, ma con l'arme combattuto, haucr conl'aiuto de buoni Cattó- 
lici , che ineffa erano ,& fpezialmente con particolarlode della famielia de Rof- 

C fi, di effi Eretici riportato in quelle contéfe gloriofa vittoria, & fono autori non 
indegni, a' quali fi debba preftar fede; i quali narrano, che ftata in vn giorno zuf- 
fa tra quefte due parti di quà , & di là l'Arno ; la colonna, che in Santa Felicità & 
pofta di là d'Arno con la ftatua di effo Santo fopra di effa ; & l'altra colonna, che | 


di quà d'Arnofi vede effer tuttauia in picinSan Sifto col fegno della Croce fopra 


di effa, non per altro effere ftate pofte, che per contrafegnare con perpetua me- * 
moria que" luoghi;oue per l'ardente carità & zelo del fanto huomo i feguaci dell 4 ji 
cretica prauità erano ftatifconfitti, Anzi affermatamente aggiungono ; effendo j 
per illufioni del diauolo in vna prédica , che egli facea nella piazza di mercàáto U1 
vecchio, come fu fpeffo coftume di que tempi, apparito. vn cauallo indomito & | 
D ferocce;il quale era per metterein Ícompiglio e in fuga tutti eli aícoltanti;egli con T. 
vn fegno di Croce, hauerlo fatto fparir via, fenza mai rifaperfi di cuiil cauallo 
ftato fi foffe , 0 onde fcapoláto, Ó doue fifotfe andato à riparare. Di cheapparir- 
nc in£n à quefti giorni dipintura nella piazza di San Giouanni in quella facciata, 
che fi truoua à man manca nello sboccar che fi £4 in effa piazza dalla via che vien | 
d'Orfan Michele. Creato Papa a' 25 di dicembre Aleffandro Quarto ; trale pri- , 
me cofe che faceffe ,fü chea! 28 vni à Vallombrofa il Monaftéro di fant'Ellero 
per effer molto guafto & mal condotto, e auantiche le monache voleffero vbbi- ,, | MP 
dire vifi confumó molto tempo, hauendo 1a Badeffa detta Dionifia il fauore del Mes: 
p Podeftà, & del Capitàno del popolo di Firenze; onde il Papa fu coftretto à ordi- | hi 
nareche elivni &l'altra foffero Ícomunicati , affegnando. alle monache l'abita- 
zione di fan Pancrazio di Firenze, con ordine che non fene veftiffero pi, &che 
l'Abate di Vallombrofa facetfe loro le fpcfe. Continuando inFirenzela quiete, 
già incominciata,& nó parendo , come fie detto, conueniente alla erandezza del 
popolo Fios.il nó haucr palazzo pübblico,come ancóra il fuo Capit.,il quale nel 
principio di queft'an. 1255 era Partolomeo de Nuuoloni, & faceua la fua refidé- 
za1n caía de Bofcoli, fü fatto compra di molte cafe particolari per fabbricarlo. 
I Couii Guidi conofcendo Íempre piü quanto foffe ditficile il tener fignorie vicino ,, | ; 
à vna | | 


» 1255 
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» à vna città che fi volea fargrande, Il Conte Guido tiouello vendé a' 6 di Mag- 
» gio alla Repüblica la 4.parte che haueua ne caftelli d'Empoli , di Monterappoli, 
» di Vinci; di Certeto , di Collegonzi, di Collapegio , & di Mufignano con ogni 
» rendita & eiuridizione per prézzo di lire diecimila di buon denàri pifáni , dichia- 
rando di donare quello che detta quarta parte valeffe dauantaggio . Intanto las 
fortuna gittàua altroue i fondamenti àinuoui fcompieli di Tofcàna, lieti in ful 
principio & prófperi a" Fiorentini , ma in proceffo ditempo di grandi loro rouine 
& calamità cagione . Imperóche Manfredi, il quale à Currado era fucceduto,ef- 
fendo principe di grandeanimo , & giudicando non poter il regno maluagiamen- 
te acquiftato ; fen(a le medefime arti mantenere , attéfeà far viua, eà metter sit 
quella parte, che l'Imperadore fuo padre fauorendo, era ftato cosi grande & tre- 
» mendo inlItàlia. Perche i Fiorentini per poter meglio mantenere la parte contra- 
» rià; ftimarono à propofito il riunirfi co' Sanefi , & cosiilfabato vltimo di luglio 
, nellaPieue di San Donato in póggio Oddo Altouiti, e lacopo da Cerreto giudi- 
» ci Sindaci della Repüblica fermarono lega da durar. perpetuamente co' Sindaci 
o, deSanefi à difefa comune , con patti in tempo di guerra di foccorerfi l'vna l'altra 
,, con cento caualli & cento baleftrieri per quindici giorni à proprie Ípefe di chi foc 
» correua, Perleuarlecagioni , chele liri & differenze priuàte non alteraffero la, 
» quiete comune, accordarono,come s'era fatto altre volte, chei particolari per 
,, conto di dare e hauere non poteffero andare che contro a'propri debitori, & nell" 
» altre differenze non foffero aiutáti & fomentáti dal pübblico, anzi trattati eli vni 


w da gli altri come fudditi proprj, Non foffe dato ricetto a' bandíiti per omicidio, 


» furto,fal(ità,ferite,cubamento alla ftrada,& per caufa di fediztone & cófpirazione 
,, contraloStato, & di quefto capitolo i Sindaci Fiorent. ne promeffero l'offeruáza 
» peri Comuni di Montepulciano,& di Mótalcino , Che i Fiorent.non faceffero nel 
» lordominio pagare alcun pedagio,ouer guida,ó gabella a'Sanefi , Et volfero che 
quefta lega non foffe di pregiudizio all'altre che haueffero quefte due Repübli- 
che con altri;né a? patti accordáti altre volte fra loro, pena duemila marche d'ar- 
gento à chi ne mancaffe, promettendo pure i Fiorentini peri Montepulcianefi,& 
Montàlcinefi. Oue prima s'incominciarono le parti di Manfredià rifentire fü Vi- 
terbo , il qualel'anno 1256 con altri fuoi vicini Ghibellini hauea moffo guerra; 
ad Arezzo. Andarono diFirenze cinquecento caualieri inaiuto degli Aretini, 
fotto la condotta del Conte Guido Guerra. Ma il Capitàno contra il confenti- 
mento della Repüblica;2? conforti de cittadini d'Arezzo di parte Guelfa fi pofe di 
fua volorità á cacciare i Ghibellini di quella terra,la quale opera fu riputata mol- 
to biafimeuole , parendo che i Ghibellini, i quali fe ne ftauano allora quieti in2 
Aiezzofoffero in và certo modo ftati insannati fotto la fede de Fiorentini ; onde 
in Firenze fene fece gran romore, nontanto perlo danno, che n'era venuto à 

uella fazione nifnica ; quanto perche dubitarono non foffe quefto vn tir rfi ad- 
doffo l'odio ditutti i 'Ghibellini di Tofcàna , e infiememente del Re Manfredi , il 
quale per non moftrarfi indegno figliuolo di Federigo, non ceffaua di moleftare 
il Pontefice Aleffandro , & di effere , e apparire manifefto protettore & fautore» 
de Ghibellini. Maüdoffi per quefto comandando al Conte Guido , che doueffe; 
in oeni modo rimettere i Ghibelliniin Arezzo ; a' quali comandamenti non vo- 
lendo egli vbbidire, finalmente i Fiorentini conuennero d'andarui conl'efergto , 
& effendofi accampáti fotto le mura , tanto vi ftettono intorno , che conduffono 
quelli di dentro à rimetter gli víciti. Et nondimeno 6 cofa certa, il Conte Gui- 
do non efferfene voluto partir giammiai, fe prima non gli furono da gli Aretini 
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tini, come lo doueapigliar poiper tre conforme al Podeftà . 
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contate dodicimilalibbre, le quali preftate loro da Fiorentini, 
giammai , Et ficuri fiamo,che a' 24 di marzo Verde di Stoldo d 
Lafcianomi Sindaco della Repüblica, effendo in Arezzo alla prefenza d'Alaman- 
no della Torre Podeftà diFirenze la feconda volta, & Teghiaio d'Aldobrandi- 
no degli Adimari Fiorentino podeftà d'Arezzo fá vnione & lega col Sindaco di 
quella città à difefa comune , & comuni doueano effere gli amici & nimici;& per- 
che T'vna & l'altra città fteffe in quiete, la inquietata douea effer foccoría dall'al- 
tra fincon proccurar di cacciar fuorii turbatoridello Stato . Non volfero che» 
foffe lecito fra loro di darricetto a banditi, Che per fette anni foffe permeffo si 
a' Fiorentini come à gli Aretini di paffar conrobe mangiatiue compre in altri luo 
ghi perl'vn Comune & perl'altro, Che non fipagaffe n da gli vni, né da gli al- 
trigabelle, Che pertreanni da gennaio 125 7 i| Comune d'Arezzo douefle pi- 
eliare 1l Podeftà nominatogli da Fiorentini, Che dal giorno dt quefta lega fino al- 
le calende di marzo 125 7 piglierebbe il Capit. del popolo datogli pur da Fioren- ; 

















Las] 


À' 2 6 d'aprile ha- 


uendo di già riceuuto per Capitano del popolo Rinieri di Caccia da Firenqte, gli 


Aretini ratificaronoquefta compagnia. Il fecondo mouimento fü incominciáto 


da Pifáni, ne quali pote tanto l'autorità del Re Manfredi, che non riguardando 


a' nuoui patti fermáti co" Fiorentini, ruppono la guerra a' Lucchefi , co? quali fa- 


pcano i Fiorentini hauer lega ; onde fi pofono à campo à vn caftello di Lucca, 


o detto il Pontaferchio, predando tuttoil paefe vicino. Effendo recáte di ció no- 
uelle a' Fiorentini , non! fi ftette à difputare di dare aiuto à gli amici , ma fubita- 


mente fi moffe l'efercito , & congiuntofi con quel de Lucchefi andorono à troua- 
rciPifáni,iqualinon potendo ,ó non volendo fchifar la battaglia,s'aqzuffarono 
infieme & furono in breue hora rotti , effendone molti di loro morti , moltiffimi 
fuggendofi affogáti nel fiume del Serchio , &piü di tremila di loro fatti prigioni. 
Non parue a' Fiorentini di laíciar raffreddare il lieto corfo della vittoria, ma fe- 
guendo tuttauia oltre, andarono infino à San Iácopo in Valdiferchio affai pretfo 
à Pifa, con ánimo di gouernarfi fecondo le cofe accadeuano . Nel qualluogo veg 


o 


gendo vn grandiffimo pino, fattol tagliare fecero ful ceppo dieffo batter fiorini 


DD d'oro,quafi per fegno di giuridizione, iqualiin memoria di quel fatto à guifa di 
vn piccolo albero haueano vntrefoglo pofto à pié del fan Giouanni. IPifíni 
vedendo i nimici preffo alle mura , el Re Manfredi , nel quale haueano vanamen 
te fperáto , lontano in guerre domeftiche impacciáto, furono coftretti di nuouo 
piegarfi à domandar lapace ;1a quale comprarono molto cara , hauendo i Fioren 
tini conforme all'autorità datane loro per il compromeffo fattone da Pifáni nel 
Podeftà, Capitáno del popolo, e Anziani diFirenze impofto loro acerbiffime, 
condizioni , giudicando che cosi fi doueffe domáre la contumace fuperbia de Pi- 
fáni. Iquali hanendo mandato Menfe da Vico giudice, & Marignano del già Lio 
nardo di fan Paolo in orto lor findacià Firenze. la domenica 2 3 di fettembre nel. 
la chiefa di fanta Reparáta , doue fi trouauano il Podeftà della;città , Pancuocio 
da Concefio Capitàno del Popolo , Guiícardo da Pietrafanta Podeftà di Lucca.,, 
gli Anziani di Firenze co' configli,fü dichiaràto , Che tutto quello che foffe ftato 
fatto contra la pace de 4 d'agofto del 54 foffe annullàto, volendo che quella s'in- 
tendeffe non effere tata violáta né rotta ; E i Sindaci Pifánis'obbliearono in vir- 


o 


ti) delle fentenze & lodi dati da Fiorentini di douer dar loro in mano il caftello di 
Mutrone,larócca di Matfa,il caftello di Trebiano, & la terra di Vezz ano con ogn' 
aliro luogo che foffe dalla magra in fü yerfo Genoua, perche ne difponeffero à 


Affer, Firr. 565p, AviPm, Par. I. 


lor 


Ios 


non refono poi 
cl già Chiariffimo 


- 


$9 


9 


9,5 


35 


»» 


50 


? 


Legatrá 
Fi renxe € 


1 MÉTEXRO , 


Pifani vo- 
pouo ia 

guerra a 
Kucehefi . 


Tace de 
Pifani co 
Fiorenti- 
ni ei- Lue 
chefi. 


yim 
de 
X 








































55 


3 
i 35 
» 


i . 935 


25 


DA. 1 5» 





106 


lor volontà . Promeffero ancóra di dare al Comune di Firenze caftelli di Mon- 
topoli , di Pratiglione , di fan Geruafo, di Montecaftello, & di Palaiaconla me- 
tà di Colleoli, Tempiáno, e Toiàno da reftituirfi al Vefcouo di Lucca , il quale 
doueffe far fine al Comune di Pifa;e a' particolari Pifáni di quello che pretendef- 
fe daloro, con leuargli , come ancóra alli babitanti de caftelli la fcomunica. Sob 
bligaron pariméte i Sindaci Pifáni di rinunziare a' Fior.le ragioni, che poteuano 
haucre fopra il caftello d'Y lice,& di dar loro in mano quel di Móntebicchieri pet 
reftituirlo al Comune di Sanminiato; Come ancóra vollero effer tenuti à far ogni 
sforzo perche i nobili particolari Pifáni reftituiffero a* nobili di Coruaria la róc- 
ca & guardia d'Arbetreto , & le rócche di Coruaria; le quali quando i Lucchefi 
l'haueffero à pigliare per forza il Comune di Pifanon darebbe loro impedimen- 
to. CheiPifáni disfarebberoil caftello del Pontadera con le fue fóffe, & la fóffa 


grande fenzarifarle mai pià. Che darebbero la guardia del caftello di Ripafratta 


a! Fiorentini fintanto chereftaffero fodisfatti di quello che doueano hauere da. 


Pifáni, àfpefe de quali vi fi douea tener la guardia, purche non paffaffe la fomma 
di feffantacirque lireil mefe.' Che i Fiorentini e Pratefi non pagherebbero ga- 
belle delle lor mercanzie in Pifa,ó Pifano., né anche per mare , faluo il diritto de- 
chatie, Ó vero legatie;che erano foldi quindici pifàni minuti per ogni mercanzia 
che valeffe cento lire ; e per i torfelli di panno cheiFiorentini faceuano venire» 
d'oltre à montià Porto pifáno foldi venticinque fimili per torfello . Che i Pisà- 
ni in Firenzc , né in Prato pagherebbero pedágio Ó curatüra, ein contrattando 
le lor mercanzie con Fiorentini ó Pratefi víercbbero i medefimi pefi& mifures 
chefi coftumauano in Firenze. Chel'vna Rep. all'altra farebbe pagare idebiti 
de particolari da venti anni indietro . Che non fi darebbe ricetto a^ banditi, Che 
fi renderebbero i beni de particolari ancóra che ftati aggiudicáti ad altri "Che; 
dopotre giornila confegna delle caftella & rouina del Pontadera , i Fiorentini 
doueffero liberare i prigioni de Pisàni, da quali fi doueua far poi Io fteffo de Fioz 
rentini,con altrecondizioni meno importáti, € pena di duemila libre d'oro per 
l'oferuanza. Di quefti nuoui patti co quali fi fermóla pace, vno per lo vir- 
tuofo atto d'vn cittadino fü molto notabile, & pafsó per quefto alla memoria de 
pofteri. Ció fü , cheà beneplacito del popolo Fiorentino eranoi Pifani tenuti 
di disfare , ó di ceder loro fenza effer altrimente toccoil caftello di Mutrone, do- 
mandato per non effer meno commodo a' Fiorentini , che a? Lucchefi perhauer 
libera quella fpiaggia per le lor mercanzie . Imperóche Mntrone & pofto da quel 
la parte della marina che riguarda verfo Lucca. Cadeuanoi Pisini nelle prime, 
ditiicoltà vedendo chei Fior. in&ominciauano à volger l'ànimo alle fperanze del 
mare;ma non fi parlando d'altro caftello in fuo fcábio non fi potea vfarla fraude 
di Piombino, & di Ripafratta,oltre che alcuna cofa s'era bucináta di quell'inean- 
no, & dubitauafi , che iFiorencini fe ne foffero accorti.. Et per quefto ricorfono 
a' nuoul artificidi vedere di corrompere con monéta alcuno degli anziani, ilqua- 
le foffe d'autoricà nel configlio;non perche Mutrone firilafciaffe loro che ció nó 
era da fperare , ma perche fi rouinaffe, eiudicando per cofa tile ; poiche effi il 
perdeuano , chei loro nimicinol poffedefero. Et perció venuto vn lor difcreto 
fegretario à Firenze, e intefo fra glianziani, che reegeano quell'anno effer di 
granriputazione Aldobrandino Ottobuoni , ma non molto agiàto de beni della. 
fortuna , credette coftui douer poter venir commodo al fuo difegno, hauendogli 
con grande fegretezza per mezzo d'vn fuo amico fatto profferire quattromila., 
fiorini d'oro, € maggior fomma fe l'haueffe trouàto duro, pur che faceffe opera; 
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che Mutróne fi disfaceffe , Appunto fitrouaua. Aldobrandino effer ftato d 
&Ione , che Mutróne fuffe disfatto , né altro reftaua fe non cheil 


te fi conchiudeffe il partito ; ma accortofi dell'error che prendea 
la.confeffione del fegretàrio Pisàno, 


opi- | se 
giorno feguen- | 

non tanto per 
| quanto perche cosi veramente era , fenza., 
dar fegno che fi fuffe (degnáto ; date parole all'amico, tornó il di feguente in, 


configlio , & trattandofi di nuouo del fatto di Mutróne, già concorreua ciafcuno 
chef disfaceffe , quando venuto ad Aldobrandino di direla fua fentenza , con, 
parole graui;,effendo già vecchio, & con ánimo molto ripofáto in quefta maniera | i 
parló. La neceffità del fatto m'infegna, che prima , che io dica il mio parere, mi 3 
faccia vn poco di fcufa con etfo voi , conciófia cofa chefe.fenza altro mi metteffi C EPUN 
à dire il contrario di quel che moftrai di fentire hierimeriramente dubiterei, che a, 
da voinon mi s'imputaffe nota di leggerezza; il qual peccato in quefta età é mol 
to graue. Ma comunqueció fia, tólga Iddio, che mi lafci condur giammaià tan- 
ta pazzia, che per moftrare di non potermi ingannàre, voglia anzi ncl prefo erro- | AER 
re mattamentc perfeuerare , che da quello virtuofamente ritrarmi. Vero éche, IP 
io diffi hieri infieme con voi , che era bene, che Mutróne füffe disfatto , ma per- 1 
che confideratoui pià maturamente ftanotte, mi fono occorfe ragioni in contra- * el 
rio, non hó voluto lafciare di dirle, qualunque biafimo fuffi certo che poteffes | COS 
peruenirmi diquefta mia mutabilità , amando anzi con Ícemamento del mio ho- | EM 
nore giouare alla patria, checon molta mia gloria nuocerle. Due cofe veramen | La 
te ci moueano tutti à dire, che Mutróne fi disfaceffe; vna il priuari nimici di quel - |» 
caítello , &l'altrailliberar noidalla noia , & dal pefo di mantenerlo. In quanto 
alla prima, ogni volta che noi faremo , che i Pifáninon ci habbiano che fate ,& : ( PS 
che da quello non traggano vtilità né giouamento alcuno, o refti in pie, o fi dif- » 
£acciaegli , noi habbiamo confeguito l'intendimento noftro . In quanto alla fe- 
condaio non crederei , quando ben foffe vero,che la guardia di quelluogo ci ha- 
ueffeà coftire con molti denari, che per quefto s'haueffe à disfáre, parendomi,che 
nella ragione degli Stati poffa il pii delle volte non meno la riputazione;benche 
alquanto dannofa, che vnlargo guadigno. imperóche 2 piü efpofta à eli occhi 
della maggior parte de eli huomini l'ampiezza de confini, & la copia de i fudditi, | P 
D che noniconti delle gabelle , & quanto appunto fono le rendite del comune per a 
ciafcun' anno. Le quali coferimuouono molti dal penfiero d'offenderti, altri vo UR 
lentieri inuitano alla tua compagnia, & quando pure i nimici fono difpofti à ogni ! 
modo à trauagliarti, porgono loro non minor carico di guardarfi ..À me pare;che 
non folo noi non ftiamo al rifchio del pérdere, fe conferuiamo Mutróne, ma che 
egliperla commodità del mare habbia cosi à noi , come a'Lucchefi noftri amicià 
recáre grandi vtilità per conto delle mercanzie,fenza hauer fempre à ftare à di- 
fcrezion de Pifini , fele róbe noftre hannoà andare , 0 à tornare per arno. Sono 
per quefto di opinione, che niuna cofa fentiranno eglino piu acerba, che la no- | 
uclla, che qui fia ftato deliberàto, che Mutróne refti in piede, perche effi non, 
E vorrebono;credetelo à me , che noi c'impacciaffimo nel mare. Onde naíce, che 
talora fchernendoci ci chiaminoiloro montanári. Già (i fono gloriáti per quel | 
che hó fentito per buona via , che hora fono due anni c'ingannarono col farci pi- : 
eliar Ripafratta in luogo di Piombino;tanto é grande lalor gelosia, che noi non 
li diuenghiamo per quefte vie fuperiori in acqua, come habbiamo fatto intérra, 
Et per quefto non poffono patire , che noi ciaccoftiamo allito, & che in fula., 
marina habbiamo pur vna torre, ó vna capanuccia di pefcatori. Vorremo noi 
dunque in quefto effer efecutori della mente, & della volontà de Pifáni ?iquali M. 
JL flor. F ior. Sep. denm. Par. I. Ww de poiche | | 
























































poiche effi fon fuori di quel caftéllo, chi non sà; che in ogni cafo, fenza quefto A 
* rifpetto poffono verifimilmente defiderare , che fi disfaccia; percióche non. mai 
mE farà per ofcurarfila loro perdita mentre Mutróne ftarà in piede ; fi come noi di- 
; ftruggendolo ci verremmo à priuare del frutto delle noftre vittórie, e impruden- 
temente feppelliremmo la fama dell'hauere vinto nelle rouine di Mutróne di- 
ftrutto. Hor none dunque meglio,quando non peraltro , conferuarlo in piede 
| per vn. teftimonio del noftro valore, & della noftra virtü? O1 maggiori noftri 
IW vfarono vinte che haueano le caftella del contádo tutte quafi disfarle; quefto e 
| vero. Ma ció effi fecero per ampliar la noftra città ; hora & pur fouerchiamente 
ella ampliáta, & non durándo piüla medefima cagione , non hà da durar l'effetto 
| che nafceua da effa: benche né in quel tempo haurebbono effi penfato di riempier B 
"t Firenze degli huomini di Mutróne tanto lontano. Né:noicredo, che habbiamo ^ 
hogei quefto penfiéro ; oltre che né in quelli antichiffimi tempi harebbono i pa« 
BM Y dri noftri per riempier la noftra città ; à che non mancauano diuerfe vie di proue 
dere , difabitato vnluogo di mare commodo vna città mediterranea per molti 
Jt conti,percióche trattádofi in quefto caío d'intereffe magoiore,di neceffità il mino 
"a re farebbe ftato pofpofto . La cóclufione del mio ragionamento fi & che perniun 
EU 4 conto Mutróne fi debba disfare , & quando non per alcuna delle ragioni già det- 
M te , almeno per queíto , che effendo Mutróne già noftro,à ogni hora, eáognimo 
P mento farà in noftra libertà il comandáre che fia fpianáto, oue disfacendolo non 
fará cosi facile ad ogni noftro piacere di riedificárlo.Non pasó fenza contéfa. la C 
fentenza d'Aldobrandino , si per hauer quafi ciafcuno conchiufo nell'animo fuo 
che Mutróne fi doueffe disfare, & si perche i Fiorentini leuáto il commodo di có- 
dur le merci ,non haueano per altro l'animo a? fatti del mare. ;Nondimeno efa- 
minando di nuouo la cofa , & venute in coníiderazione l'altre ragioni da lui pro- 
A i pofte, fü deliberato, che per allora non fi faceffe altra nouità in Mutróne , fe non; 
| che mandataui alcuna guardia;fi tenéffe quel luogo per!a Repüblica. ' Appreffo 
| 1257. laqual deliberazione fegui l'anno 1257 con poche nouità di fuori;percióchenon 


fi fecealtro,che effendo podeftà Gherardo di Correggio da Parma mandarle gen 


tià Poggibonzi per alcuni mouimenti, che fi fentiuano de Sanefi . Et non oftante 
le molte fuppliche de gli abitatori di quel caftello;i quali mádarono ambaíciadori D 


| | ; ACA à Firenze,che non foffero loro abbattutele müra;il caftello fà diroccáto. Ma ben 
| | | : A .íj fülacittà, eil popolo occupàto in celebràre le lodi d'Aldobrandino Ottobuoni , 
l i.  effendovenuto à notizia (fi come non maile buone , né lecattiue opere poffono 


T3 ftar lungo tempo nafcofte ) che egli hauearifiutato quattromila fiorini d'oro, fo- 
| | lo perche configliaffe che Mutróne fuffe disfatto . Et confiderata la fua pouertà 
furono alcuni , che ardirono con titoli non falfi chiamarlo Fabriziotogàto, has 
| uendo maffimamente riguardo ,che gli farebbe ftata minor fatica à perfeuerar in 
| quella opinione , ch'egli hauea tenuto il di innanzi ( perche pubblicàta vna cofa 
tutte l'altre fi pubblicarono) che non fü il ritrarfi da quella. Et era da altri recà- E 
[i3 to parimente à marauiglia , cosi l'hauer difpregiàta la monéta, come la gloria, | 
| che da quel difpregio ne gli veniua;:parendo che. in vn medefimo tempo fuffe, 
| ftatoinuitto contra gli affalti: dell'auarizia , & dell'ambizione. Da che era ftimà- 
| to; che non folo haueffeadempiütol'vfficio di buon cittadino, ma eziandio di 
| perfona chriftiana & di relieiofa, 'Et come fuol fareil popolo , il quale nelle., 
fue cofe nonhà mai mezzo , altri con veementi difpüte. contraftauano, qual del- 
| le due opere fuffe ftata pià preclàra, & degna di lode in Aldobrandino,; hauen- 
i do fecondo gli affetti di ciafcuno,l'vna caufa ; & l'altra vari leguaci. | Le quali lo- 
di,& 
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di, & contrafti crebbono molto pià l'anno 1258, nel quale com molta fua felici- 
tà , feriguardiamo come foslia effere Ípeffo fallace l'aura del popolo, parti di 
quefta vita prefente ; perche quella pietà , che lafciano eziandio gli huomini 
mezzanamente buoni dife morendo, accrebbe nell'huomo óttimo appretfo i] 
popolo non ancor faftidito della fua eloria , il defiderio di lui, e infiememente, 
le lodi della vita paffata ingrandite e illuftrate fopramodo da cosi illuftre opera 
fatta preffo alla morte .. Non fi contentó la patria d'hauerlo celebrato con le pa- 
role , magli volle effer ancor grata congli honori della fepoltüra; hauendo à fpe- j | EL 
fe del pábblico fatto feppellire il fuo corpo nella Chiefa di Santa Reparáta invn ! À 
monumento di marmo per fegno d'honoranza piü che null'altro folleuáto da ter 3E 
ra. Intanto per prouederfi di grano, e per obbliearfi Piero del già Pagáno da. » | i05 
Sufíinana di Romágna, la Repüblica ne compro da lui ottocento móggia pagan- » | D 
dogli il danaro anticipáto, con patto che ne doucffe dare ogn'anno cento móg- » | 
gia condotto à Caftiglione di Valdilamona, il qual caftello infieme con tutti gli » * 
altri chePiero con Bonifazio fuo fratello poffedeuano, furono obblieáti perfi- ;; | UT 
curtà a' Fiorentini. À quali gli Aretini mandarono Federigo Marabottini giudi- ;, BRA 
ce perambaífciadore efindaco à rinnouar confederazione & compagnia conla. ;, 2 vs L 
Repüblica. Et non facendo menzione della fatta dalla parte Guelfa due anni ad- ,, Ipod 
dietro ,la fecero ben di quella del 1229. Quefta fü à difefa comune in perpetuo, ,, de 
volendo gli Aretini conferuar i patti che haucano coni Comuni di Maffà & del » | P 
€ Borgoà Sanfepolcro , i Fiorentini non vollero alterar iloro con chi (i foffe. Af-,, | 
ficurorno bene il Sindaco Aretino di non ne hauere né con Perugia, nécon Cit- ,, 
tà dicaftello. Fü quefta compagnia accordáta , come accadéua il pià delle vol- ,, 
té, nella Chiefa di Santa Reparáta a? 15 di maggio, trouandouifi Iacopino del ,, 
2ià Bernárdo d'Orlando de Roffi da Parma Podeftà di Firenze, Guidetto da, * : 
Pontecarrali capitáno del popolo,& noue Anziáni,i nomi de quali fono Giouan ,, j : 
ti di Ridolfo, Bello Borgoli, Capitano Falchetti, Iacopo Ghifelli, Orlandino ;, "E 
Alibuzi , Dino de Ruffoli , Bello de Rondinelli, Bentiuegna Cambij, & Buonafe- ,, 1! 
de de Carri. Creífcendo tuttauia la riputazione della Repüblica come capo di ,, "m 
p Parte Guelfa in Tofcána ; Filippo abàte del monaftéro di fanta Reparáta in Ro- ,, | iu 
magna diocefi di Faenza , non potendo difenderfi da molti che lo trauagliauano, ,, "a- 
hebbe ricorfo alla fua protezzione , & cosi a? 1 9 di giugno eli fece raccomadigia, ,, 
con cedergli ogni ragione che hauea nelcaftello di Marrádi. Quando nuoui acci- 
déti torfero gli animi de cittadini & del popolo alla cófiderazione di nuoue cofe ; 
effendofi Ícoperta effere nella città alcuna congiüra contra il prefente gouerno.  Congiura 
Né fü dubbio l'autore di effa effere il Re Manfredi , né l'inftromento lafamiglia, — deg! 7- 
degli Vberti; fperando l'vno & l'altranon douerla cofariufcire con minore fe- — ^titi- 
licità , che auuenne a' tempi dell'Imperador Federigo ; col fauor del quale gli V- 
berti fteffi cacciarono la fazionguelfa di Firenze. Ma come auuiene, che doue., | 
Q; é maggiorla confidenza, iui 6 meno la guardia de pericoli : gli Vberti incomin- | Y 
ciarono à menar quefta pratica in guifa , che à coloro, che reggeuano la città ne ü 
venne alcun fentóre , i quali volendo prouuedere, che loStato non patiffe alcun | 
incommodo, incominciarono à procedere ciuilmente , facendo citàre i fofpetti , » 
che veniffero à render ragióne delle colpeà loro imputáte. Ma coftoro piu bal- 
daniofi , che non bifognaua , non folo non vollono vbbidire,né ritrarfi inluogo. 
ficuro,veggendofi Ícoperti, ma ftimàndo effer venuta l'occafione opportüna à 
menar la congiüra ad effetto, fi diedono à ferire afpramente la famiglia del Po- 
dcftà ; & da quefto.à vuirfi infieme e à farfi fori. con animo di manometteres | 
Asfor. A tor. Sctp. Amr. Par. I. K 3 qua- uU m 
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qualunque ofaffe oltraggiarli, e infiememente di pigliare il gouerno: in mano, 
& cacciar fuori la parte auuerfa. Ma la plebe ftrumento gagliardiffimo à con- 
feruarela libertà, veggendo ; che fprezzàte le leggi s'era ricorío alla violenzas, 
& che quefti nuoui muouimenti víciuan fuori di quella cafa tanto da lei odiàta , 


diede ancóraella di mano all'armi , & corfa à furore alle cafe deeli Vberti, vi vc. 


[-] 


cifono Schiattuzzo huomo principale di quella famiglia con altri fuoi famigliàs 


ri&feguàci. Et prefoà man falua Vberto Caini pur degli Vberti , & Mangia de. 


glInfangàti , hauuto da loro per tormentil'ordine della congiüra , à tutti due in. 
parlamento in Orto San Michele fü fatta mozzár la tefta. Né à cosi poco nu- 


mero farebbe terminàtala popolar feuerità, fe gli altri partécipi del trattáto non: 


s'haueffero perlo migliore eletto volontario efilio.' Le famiglie piü. principali, 


che vfcirono di Firenze fur quefte, Vberti , Fifanti ; Guidi ,. Amidei, Lamberti; 


Scolári, parte degli Abàti, Caponfácchi,: Migliorelli , Soldanieri, Infangáti 


Vbbriàchi , Tedàldini; Galigári, quelli della Préffa , Amiéri , que da: Ceríino ,, 
& Razzanti fenza l'altre delle quali gli Scrittóri nontenner conto . Né fi potero- 


no contenere , che non haueffero à quefta volta imitàto le crudeltà de iloro au- 
uerfari , quando da effi furono nel quarantanoue difcacciàti. Imperóche con la. 
medefima rabbia & pazzia feciono tutte le lortorri & palagi disfare , intanto piü 
pietofi, che fiferuirono delle pietre: à murar la città oltr'arno dalla parte del pog 
gioàSan Gioreio. Ma perche colréfto fuffe accompagnàto il delitto del. facri- 
legio, non hauendo ira co tempj di pietra , ricorfero à i viui., imbrattando le ma- 


-ni profane col fangue degli huomini religiofi ; percióche per vna. vana fama, ; 


che l'Ábàte di Vallombrofa de Signori di Beccheria di Pauiahaueffe tenuto. ma- 


. nonel detto tradimento , dopo hauergli per pena di molti martirj fatto confeffa- 


re, che ne fuffe ftato partecipe , fenza guardare à ordine facro, à lui altresi fecio- 
no mozzar il capo. la qual morte nonífolo fü con quel modo, che poterono ven 
dicáta da fuoi parenti fopra tuttii Fiorentini,a' quali accadde paffáre per le:lore 
contráde, ma moffe à tanto fdegno Papa Aleffàndro , che interditfe la città di Fi- 
renze , & particolarmente coloro, che guidauano il Comune, effendo in que 
tempi medefimi ftataopinione , non effer veramente l'Abàte di ció , che gli fi era 
ftato oppofto colpeuole. Et credettefi per quefto le rouine , che iut à non. mol- 
to tempo fuccédettono alla Repüblica, non per altro che per cotale impietà ef- 
ferle fuccedüte. Sono fcrittori, iquali dicono effendofi quefte cafe fcacciáte ri« 
dotteà Siena , haueri Fiorentini mandato ambafciadori à quel Comune per .mo- 
ftrare , che queftoriceuere i fuoi víciti non era altro, che vna manifefta:contra- 
uenzione 3' patti tabiliti fra loro l'anno cinquantafei .' Et coíftoro eifer ftati .A]- 
bizzo Trinciauegli, &Iacopo Gherardi tutti e due dottori dilegei per poter me- 
glio difendere le ragioni della città... Ma i Sanéfi moffi non meno dalle preghie- 
re dc ribelli, che dalle fperanze grandi del Re Manfredi hauer dato parole à gli 
ambafciadori, & per ció finalmente efferli ftata da Fiorentini proteftáta la guer- 
ra, la quale fegui po1molto memorábile. Ma tratanto perche la feucrità, degli 
anziàni apparifle eziandio in quelli del mcdefimo ordine;benche in meno impor- 
tante faccenda noteuole, condannarono in mille lire vn' anziano per hauer man 
dato alla fua villa vn cancello vecchio, che ftato della chiufa dcl leone andaua., 
per lo fango perla piazza di San Giouanni . L a qual condannagione fü da glian- 
ziáni,tra le molteimperfezioni di quel fecolo, imputàtaad vnagranlealtà & 
dirittüra vcrfo le cofe del Comune . L'anno milleducentocinquantanoue ancó- 
ra che foffe pieno di fofpetti tenendo tuttauia gli víciti per mézzo del Re Maz- 
| fredi 
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fredinella città diSiena variepratiche,& non oftante che gli Aretini fotto la po- 
defteria di Stoldo de Roffi nobile Fiorentino di notte tempo con fcale e altri in- 
gegni furtiuamente foffero entráti , e infignoritifi di Cortóna, con la qual città i 
Fiorentini haueano lega,onde parea;che per ció gli Aretini haueffero rotto la pa 
ee; la qual'era difefa da loro per hauer fatto la forprefa di Cortóna perGugliel. ,, Cortón« 
sho lor Vefcouo, il quale pretendeua che quella térra foffe difua siuridizione,si  P'«/4 44 
sello fpirituale come nel temporale;ancóra che il Vefcouo come ErGdG àeli Are- , £/ «refi 
tini di quefta azzione ne haueffe donáto lorola fignoria. Perche mando la Repà- Xu : 
blica del mefe di febbraioilfuo Podeftà Danefe Criuello Milanefe con le genti à : [2 Á 
Greffa caftello molto forte per hauer due cinte di mura del Vefcouo d'Arézzo, | s 
B &sil'occupárono, &disfeciono. Somigliantemente hebbero Vérnia, & Man- Ü "us 
góne. Erano quefte due caftella del Conte Aletfandro de Conti Alberti, il qua- D. 
le effendo piccolo garzóne ; & dubitando de.fuoi conforri, s'era raccomandáto jo 
a' Fiorentini .Il chetanto piüfollecitó il Conte Napoleone della medefima caía , 
il quale era Ghibellino àinfignorirfene. Onde la Repáüblica ftimó conuenire al- | ess 
la fua riputazione di riacquiftare come tolte à lei le caftella perdüte, & di confer e 
uarle al giouinettofignore, fi come fece molto fedelmente, quando fü iltempo E 
opportuno. Fornite quefte due picciole imprefe , & facendoíi per lo futuro an- E 
no grandiffime preparazioni , fü commofía per breui hore la città à erande fpa- : s 
uento , Vícito vnleone, per mala guardia di chi n'hauea cura , della fua ftia , & M i 
corfo per tuttala térra con incredibil paüra del popolo ; & nondimeno effendo a 
in atto di nuocere ad vn fanciullo, né à lui , né alla madre, che corfe à prendere 
glielo di dentro le branche;fece alcun nocimento ; la qualcofa parüta allora gran 
marauiglia, parue molto mag?iore in proceffo di tempo , hauendo quel fanciul- 
lo, che per quefto fü poi detto Ozlaaduccio del Leone, prefo vendetta dell'vcci- | 
ditore del padre morto innanzi ch'egli náceffe, come non baftaffe niuno acciden- 3. 
teà campar colui , che doueamorire per mano di lui in pena dell'omicídio com- € 
meílo. Ma altri ftimando quefte cofe legoieri credettero dopo il fatto ; che que- 
fto foffe ftato vn prefágio delle nouitá, che Íeguirono appreffo ; le quali ancor- : n 
che terribili &fpauentofe prefto hebber fine. Etnoné dubbio alcuno , che infin 4 
D diquefto anno non fuffer fuccedüte.tofe memorabiliffime,non che in Firenze, ma * 
quafi in tutti gli Stati del mondo , perció che in queft'anno i Greci , cacciáti i La- 
tini riprefono l'Imperio di Coftantinopoli. Nel 1260 noteuolbattaglia fucce- — e26e | 
dette trai Re di Boemia & d'Vngheria; Azzeliao di Romano crudele & famo- 
fo tirànno in Lombardia fü vccifo ; Alfonfo Re di Caftiglia & Riccárdo Conte 
di Cornouaglia fratello del Re d'Inghilterra dell'Imperio contendeuano .In com 
pagnia di cotánte tempefte &fcompigli , per far pia illuftre la fua calimità , came 
sino alla fua rouina lo stato del vecchio popolo Fiorentino , duráto & mantenu- 
toficon non piccola fua gloria; per lo fpazio di dieci anni la qual rouina hauuto 
-K principio dalla cacciára de Ghibellini , fà fauorita dalle forze e autorità del R e; | 1 
Manfredi , condotta innanzi dall'arti einfidie deeli huomini da guerra, ma fopra- | 
tutto datole il tracóllo dalla matta credenza de temerarj cittadini ; come non ba- 
ftaffero minori affalti à gittáre àterra le faldiffime müra di quel gouerno . Tenen 
eofi dunquei Fiorentini offefi da Sanéfi per hauere contra il tenóre della legaz , 
che haueano infieme riceuuto, & dato fauore à gli vfciti loro, & per quefto ha- 
uendoli proteftáto la euerra vn pezzo innanzi, parea, che foffero per perder 


molto dell' acquiftáta riputazione, fe non faceffero veder con gli cffetti l'au- 
dacia 
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dacia delle paróle. Ma erano anche à ció fare coftretti per effer prima affali- 
tori che affaliti; percióche i Ghibellini da quell'hora, che furono cacciáti di Fi- 
renze non s'erano pofáti eiammai , & tenendo tutto di diuerfe pratiche col Re; 
Manfredi , dauano molto da dubitare à quelli , che erano reftáti al gouerno della 
città , i quali penfárono per la prima cofa da rifuggire ancor effi à eli aiuti delle; 
farioni, & mandarono per quefto Brunetto Latini ambafciadore à Alfonfo Re di 
Caftiglia , il quale era fauorito della Chiefa ; confortandolo à venirein Itália à 
abbattere i Ghibellini , & la potenza del Re Manfredi .. Sperando dunque mol- 
to dell'induftria del loro ambafciadore molto famofo in qucitempi per eloquen 
za & per dottrina : fenza perder piü tempo, trouandofi podeftà di Firenze Taco- 
pino Rágóni Modanefe, & Capitàno del popolo Filippo de V ifdomini Piacétino; 
vícirono a* 19 d'aprile della città, menando l'ofte contra Sanéfi, fotto la condot- 
ta dcl podeftà Rangóni , & di dodici Capitàni della Repüblica, oltre a' Gonfaloe 
ni de Sefli , tanto di caualli, che di fanti, & Capitáni de Piuieri. Inomide Cápi- 


, tàni dell'efercito furono, per il Sefto d'oltrarno Lapo di Michele, & Gianni di 


Ridolfo, per SanPiero Scheraggio Ciece di Gherardino , & Guarnieri di Rifto- 
ro di Domenico, per Borgo Rinicridi Caualcante , e Vgo di Spina, per San Pan- 
crazio Giouanni de Tornaquinci , & Benciuenni di Grifo , per Duomo Odoaldo 
de Tofinghi, e Alberto di Riftoro di Bafciabechi, & per San Piero Teshiaio di 
Aldobrando , & Cambio di Falconiere , fuor del quale, e d'Vgo diSpina, &di 
Guernieri di Riftoro tutti gli altrifono col titolo di meffere ;, onde non farebbe, 
gran cofa che fuffero ftati caualieri. Con l'efercito erano aacóra fei degli An- 
ziani, m3 al podeftà era riferbàto il fommo dell'autorità fopra tutto l'efercito;col 
quale in poco fpazio prefono Vico, Mezzano, & Caciole loro caftella , & non. 
conténti di ció pofono il. campo intorno Siena. Gli víciti per molto che fi fof- 
fero affaticátià difporre il Re Manfredi à venir caldamente à quefta imprefa,, 
moftrando che fi trattàua del fuo intereffe , & che ogni finiftro, che fucce- 
deffe a' Ghibellini in Tofcàna, potrebbeà lui recarturbazione & trauaglio ne; 
fatti del Regno, & cheall'incontro fe quella parte era vittoriofa, facilmente; 
fi farebbe egli potuto infignorir d'Icilia, come fece l'Imperadore fuo padre; , 
maffimamente mentre i due Ccferi contendeuano infieme dell'Imperio ; all'v- 
no de quali fi fapea i Fiorentini hauer. mandàto ambafciadori per muouerlo 
particolarmente contro la: fua maeftà; il Re non s'era peró egli moffo à pro- 
metter loro maggior aiuto, che di cento caualieri Tedeíchi, o perche paren- 
do à Manfredi efferfi quafi afficuráto del Reame, non hauea. animo  d'entrare 
in nuoui pericoli ; e infiememente difpregiaffe i lontani apparáti del Re. di 
Caftiglia, quando ben foffe per pigliar quella imprefa , ó che egli non te- 
neffe molto conto de conforti de gli víciti , generazione di huomini , che 
rare volte corrifponde con la felicità de i fatti alla fmifurata ampiezza dcl. 
le promeffe. Dicefi, che Farináta de gli Vberti , & per la grandezza del- 
la famiglia, & per la riputazione del proprio valore , capo non folo dell'am- 
baíceria, ma di tutta la fazione ; mentre turbáti i compagni della debole pro- 
fcrta fatta da Manfredi , erano in penfiero di ricufáre cosi pouero aiuto, mo- 
ftró loro non doueríi per quefto fconfortàre , n& perció douer rifiutàre fuffi- 
dio alcuno del Re per piccolo, che egli fi foffe , che pure che haueffero i Tc- 
defchi con vna infegna,à lui baftàua l'animo di metterla in si fatto luogo , 
che il Re foffe di neceffità coftretto à porger loro molto maggiore aiuto , 
i che, 
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che quello non era. Né punto venne fallito ilfuo auuifo. Imperóche ftando i 
À Fiorent. con l'affédio preffo à Siena al monaftéro di fanta Petronilla , il quale era 
allato all'antiporto della città;Farinata prefo il tempo commodo, fecevn di mol- 
to bene dar da mangiare & bere a' Tedefchi,& quando Ii vide preffo che inebriáti, 
caldi. & lieti della virtà del cibo & della beuanda ,li cacció fuori à combattere 
conimici , hauendoli anche per pii tofto abbagliarli adefcáti con lo fplendore, 
dell'oro , con hauerli promeffa paga doppia , & doni altri grandiffimi . I Tedefchi 
portáti non meno dal caldo del vino , che dalla Íperanza del guadáegno, miniftri 
potentiffimi à muouer quella nazione, affalirono con tànto vigore il campo de; 
Fiorentini , che giuntaal furor loro la traf. curageine de nimici caufata dal fouer- 
chio ardimento prefo fopra i Sanefi , li feciono in quell'improuuifo affalto non.; 
piccol danno & vergogna . Né fi dubita, che molti caualieri& fanti non fi fof- 
fero vólti à fugeire ; non potendo credere, che cosi poco numero di gente foffe 
ardito d'vícire adaffaltare vn campo cosigrande. Ma fermáti da capitani , rim- 


prouerando loro l'infamia di cotanta poltroneria , & fatto voltare i vifi incontro a 


4'nimici , rauuedutifi della piccola fchiera , dinanzi la quale cosi ftraboccheuol- 
mente fuggiuano,; fi fenti ciafcuno pugner datanta vergogna nell'animo, che aí- 
faltando & dauanti & di dietro & da ogni canto 1 'T'edefchi , benche egregiamen- 
te fi difendeffero;tutti in poco d'hora pofono al fil delle fpade, fenza che pur vno 


ne foffetornato à Siena faluamento. Sulla qual rabbia pià tofto , che ídesno Eon 

» . 3 e Fior.co 

C hauutal'infegna del Re , & quella anche ftrafcinarono per tutto il campo;come ., 
. ancor ella foffe ftata cagione di tanta loro ienominia. Segui quefto fatto d'arme nefi . 


conforme à che ftà fcritto nel libro intitoláto Montaperti lunedi 7 di maggio ; » 

nella fera del qual giorno trouandofi l'efercito ne poeei di S.Martino, & della ba ;, 

dia di Vico vicino à Siena, il Podeftà di Fir.co fuoi Configlieri, Anziani, &i12 » / | 

Capitani ordinarono.Che de prigioni fatti quel giorno nella rotta data a? Tede- ,, * 

Íchi,come di qucelliche foffero fatti in auuenire,fi pagaffe dal comune per ciafcun ,, j 

caualiere dieci lire; per il fante che foffe cittadino foldi cento, & peril fante del ,, 

contado lire tre. Veggendo i Fiorent.di non poter poi cauar gli víciti , né i Sane- j 

fi alla battaglia, fenetornarono à Firenze, hauendo prima in fegno di vittoria. [ 
D piantáto vn'vliuo in cima vna torre da effi prima per altro meftiere edificáta ; di Y 3 

quali fimili dimoftrazioni fá quella età molto vaga.Et effendo la fera de venti fta- ,, nd 

to l'efercito nella villa vicino à Querciagroffa , il venerdi ventuno del mefe era ,, 

venuto à S. Donato in poggio . Farinata veggendo per le cofe fuccedüte i Sanefi ,, 

fieramente difpofti à prender qualfiuoglia partito, trattandofi hormai non pià 

del danno degli víciti che delle proprie ingiurie, inftillàto loro maffimamente, 

à gli orecchi tutto di le tante rotte riceuute da Guelfi ( non volendo nominare 

per non muouere odio e inuidia à fe fteffi , il nome de Fiorentini, & che volea 

pure il douere, che à vn tratto fi volgeffero à fare vno sforzo grandiffimo per 


E vedere, fe era deftino celefte, che effi haueffero ad effer fempre vinti, & che P 


1 Guelfi fuffero inuincibili; Et à ció hora effere il tempo opportüno, che eegli- | 
no fi eran potuto accorgere , quanto vilmente s'erano portáti fuegendo innan 
zi á cosi piccola quantità di Tedefchi ; perche non haueano à dubitar punto 
della vittória, quando bauetfero alcun buon numero di quella valorofa & fe- 
roce nazione, & quefta poterfi hauere con fomma non molto notabile di dana- 
ri.con quefte & fimili parole si fattamente li accefe, che impegnàta la róc- 
ca di Tentennana e altre caftella del comune, accattarono ventimila fiorini d'o- 
ro da Salimbeni mercatanti allora molto ricchi & famofi in quella pi 
affol- 
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afsoldarne Tedefchi . Parimente volendo & dalla temerità de Tedefchi , come 
hauea prima diuisáto , & dall'oltraggio da Fiorentini fatto all'infegna reales, 
che era anche riufcito maggiore della fua fperáza, cauar profitto,fapendo che il 
piu delle volte gli huomiini grandi fono móffi pià da vn lieue difpregio , che; 
da grandiffime ingiurie, fece fubito notificar al Re le maraulgliofe proue fat- 
te da Tedefchi contra i nimici, & con quanta loro gloria; hauendo meffo in. 
fuga tutto vn campo, e vccifo molti degli: auuersàri , reftarono- combatten- 
do morti nella battaglia.: Onde fi potea leggiermeute comprendere da qual 
lato farebbe ftata la vittoria , fe il numero foffe ftato alquanto maggiores. 
Appreffo facendo ancor crefcere con l'artificio delle parole l'indegnità vfate» 
all'infegna Reale , acerbamente commoffe l'animo di Manfredi à danno de» 
Fiorentini. & effendo préfta la monéta de Sanefi, contentandofi il- Re'di.con- 
tribuire. per l'alira metà , diede loro 8oo caualieri. Tedefchi fotto: la con- 
dotta del Conte Giordano huomo molto ftimato appreffo di lui , si per lo pa- 
rentado, che hauea feco per lato di madre , & si perche hauendolo in molte; 
cofe cosi di guerra come di pace adoperato , in tütte l'hauea trouato Íempre 
con molta fua lode valorofo & fedele , Giunto il Conte.Giordano verfo I'víci 
ta di luglio à Siena rec fingolare allegrezza à quella città, e a? Ghibellini di tut 
ta Tofcána; da quali fü riceuuto à guifa d'vn loro Iddio;tanto volentieri imipaz- 
zano gli-huomini, quando fono lufingàti dalla fperanza della vendetta; fenza 
che hauendo i Sanefiricorfo per aiuto a' Pifani, e à altri loro confederáti-e ami- 
ci, oltre le fchiere de fanti à pi&, de quali il numero. non era piccolo ;-fi-troua- 
uano hauere infino à mille ottocento caualieri , la maggior parte. "Tedefchi, 
gente molta buona e efercitata nelle battaglie Italiane . talche per vendicare 
in patte l'oltraggio riceuuto da Fiorentini bandirono ofte fopra Montalcino Io- 
ro confederáto, con fperanza ó d'infignorirfi di quella térra molto commoda 
allo Statoloro , & per cagione della quale s'era tante volte combattüto ,-0 vs 
Ícendo i nimici à foccorrerla. di venir con effo loro alle mani, & di riportar- 
ne eerta vittoria. Ma Farinàta, l'animo del quale non pofaua eiammai, confi- 
derando i Tedefchi non effer condotti per piü che per tre mefi , '& già efferne, 
paffata la metà , & nel fine della condotta non vi effer danàri da ratfermarli, ve- 
deua che tutto quefto mouimento era per douer riufcire di poco, Ó di niune 
giouamento , quando i Fiorentini non vfciffero alla campagna ; & ció non fuf- 
le auanti ; che le paghe de Tedefchi fuffer finite, che di affalir la cittàj né a? Sa- 
nefi, né a' fuorufciti venne in penfiero siammai , giudicandola per imprefa piü 
tofto impoffibile , che ditficile. Per Ia qual cofa hauea piü volte nel configlia 
de 1 Ghibellini ricordato, che fi penfaffe con quai modi, e induftria fi poteflero 

trarre Fiorentini alla battaglia , non.giudicando, che quando bene fi guadagnaf- 
fe. Montalcino fuffe fufficiente premio delle loro fatiche ; poiche non fi ricüperà- 

ua per fimile acquifto Ia patria, che era quella perche fi contendeua .. Fü final- 

mente à lui fteffo, eà Gherardo Ciccia de Lamberti dato il penfiero, che s'inge- 

gnaffero à fpiar del modo,ilquale ritrouáto toftamente il mifero ad cfecuzione.Et 

ftimando in prima allora l'inanno procéder felicemente quando le perfone per 

mezzo delle quali fi tratta, fono elle prime ad effer ingannáte, etrouati due frati 

Minori, moftrarono loro, come effi non poteano piü réggerea' modi fuperbi,che 

tenea Prouenzàno Saluani cittadino ditantaautorità in Siena, che quafi per lui 

tutte Je cofe pubbliche fi eouernauano.Et che per quefto erano pariméte difpo- 

fü à voler dar la città à' Fior, , quando da loro haueffero diecimila fiorini d'oro, 


- : . Et que- 
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Et quefta cofa in quefto modo douer poter venir fatta;fe i Fiorentini fotto cagio- 
ne di venir à fornir Montalcino veniffero infino al fiume dell'Arbia , perehe effi 
colloro feguito li darebbono la porta della città , che guarda fula ftrada, che me- 
nhà ad Arezzo , dettala porta diS. Vito. Ma quefta faccenda di omma Íegretez- 
za liauer meftiere , & per ció nondouerfi palefáre fe non à poche perfone , & con 
fagramento . Ifrati credendo tutto ció effer vero, entrarono in cammino, & per- 
uenuti à Firenze furono preftamente à trouar gli anziàni, & moftrarono , che, 
eran per dire cofe di grandiffima importanza in beneficio della Repüblica, quan- 
do due perfone elette da loro , à chi fimili cofe f? haueano à riferire giuraffero di 
tenerle occülte , e di offeruar i patti, che farebbono loro domandáti. Subitamen 
te furono cletti due dell'ifteffo ordine, l'vno chiamato lo Spedito huomo di vil 
condizione , ma moltoviuo. Et come disifatti huomini , quando ad alcun gra- 
do fon montàti fuole auuenire, oltremodo profuntuofo , & l'altro il cüi nome» 
fü Giouanni Calcágni di Vacchereccia, ftimo foffe dottor di legge.  Coftoro 
vdito il trattàto con tutta quella folénnità , che i frati propofono, & perció tanto 
pii vero credendolo , i&contanente trouarono i diecimila fiorini, & meffeli in de- 
pofito raeunárono ilconfiglio della Città ; oue interueniuanoi grandi ( cosi eran 
chiamàte le famiglie nobili in Firenze ) cil popolo, & propofono da parte,& per 
giudicio de i Signori anziàni loro colléghi effer cofa neceffaria tornar con l'efer- 
cito à Siena, accióche mentre 1Sanefi erano occupáti à difender le mura della 
lor patria ,fi poteffe fornire i[ caftello di Montalcino ; per cagione del quale ef- 
fendofi fatte tante guerre & battaglie co'Sanefi; non paréa cofa conueniente, 
d'abbandonarlo in cosi fatta occafione, affine che non auueniffe di quella terras, 
come in altri tempi auuenne di Montepulciàno, che prima 1 Sanefi il rouinárono, 
che eglino gli poteffono porger aiüto.. Non fü opera difficile difporre il popo- 
lo, & la maggior parte della città di fua natura, & peri lieti fucceffi acconcia à en 
trare nei fortunofi cafi delle battaglie; maáinobili Guelfi , e al Conte Guido 
Guerra , il quale era con loro non piacea punto; che quefta imprefa andate aua- 
ti, ricordandofi dell'ardir moftráto da i cento Tedefchi igiorni addietro , e all'in- 
contro della viltà vfata dal popolo Fiorentino; ilche li facea dubitare di alcun fi- 


ID niftro auuenimento , hora cheil numero de i Tedefchi era tanto accrefciuto , & 


diceuano che Montalcino fi poteua prouuedere fenza menarui l'efercito, proffe- 
rendofi gli Oruietàni di guernir ottimamente quel luogo. La pratica erainco- 
minciàta à metterfi in difpüte, non mancando fautori dell'vna parte & dell'altra. 
nondimeno la ferocia degli anziani era tale, che già fi vedea qual de i due partiti 
era per vincere. rimbrottando tutto di lo Spedito fra gli altri della viltà de gran- 
di. Iquali dicea egli non contenti di voler ftarfi all'ombra, eal rezzo, ci voglio- 
no anche fare ftar gli altri , perche con l'infingardaggine pübblica meno appari- 
Ícalaloro. In vero futanta lunga & pericolofa la guerra di quefto maggio , che 
non fono baftàtiloro tre mefi perriftorirfi. Horíetranoi &Siena foffero l'al- 
' pi che terminano l'Itàlia dalla Francia, & che haueffimo noi hauuto quelle fati- 
che à paffarle , che firacconta già hauer hauute Annibale quando venne in Ità- 
lia, che ne farebbon quefti noftri capitàni veteràni, i quali per efferfitrouátiin sü 
vna ,9 due fcaramuccie , vogliono effi foli effer quelli che fappiano confultare; 
delle guerre? Inoftri maggiori non furon già cosi dilicati,che d'vna mezza gue- 
ra fuffcro ftati contenti in vn'anno: ma coribattendo , & trauagliando in piu par 
ti, e indiuerfe ftagioni ci acquiftárono quefta gloria, la quale fe noi non fapremo 
cóferuare, far&mo piü fimili à coloro,che furon vinti,che a' vincitori , Ma che và 
io cer- 
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1o éercando le cofelontane? Nell'anno del 54 già fono fei anni, non coftrignem A 


mo noi 1 medefimiSanefi per lo medefimo caftello di Montalcino à domandarci 
la pace?& con tuttoció nó fummo cosi frettolofi à venirci à pofare, ma prendem- 
mo Pogsibonzi , & Mortennána , & indi volgendoci à Volterra guadagnammo 
quella città fortiffima fra tutte l'altre d'Itàlia ; poi giráti fopra di Pifa li coftrigné- 
mo à venir fupplicheuolmente à domandarci la pace, la quale perche otteneffer 
da noi lafciarono nel noftro arbitrio , oltre l'altre capitolazioni , di pigliarci Ri« 
pafratta, ó Piombino. Tutte quefte cofe furon fatte in vn'anno . Hor che no- 
uità é dunque quefta la noftra, che in vna città non auuezza à ftarfi oziofa s'hab- 
biano à fartanti litigi ; perche condotto l'efercito à Siena quefto maggio, hora. 
che fiamo al fine d'agofto, & già pretfo i] fettembre;per vna caufa tanto importan 
te non vifi poffa conducer di nuouo ? Ma io faprei confortar coftoro à deliberar- 
fi tofto,perche quanto prima prenderemmo il partito d'andare, tanto piü prefto 
farà il ritorno ; onde eglino non perderanno affatto la fperanza d'hauere à goder 
quefti altri diletti , chefoprauanzano. In quefta guifa mormoregegiando accen- 
déa lo Spedito il popoloà prender l'arme conodio de nobili , partito fopramodo 
biafimàto da 'Teghiaio Aldobrandi de gli Adimari caualier di erande ftima trai 
nobili; percióche alla fcienza militare hauea aggiunto la prudénza del gouerno 
ciuile, & quel che và di rado infieme, oltre effertenüto per huomo di buona men 
te, era quelliche con l'arte delle parole fapea molto ben fauorireiconcetti dell 


ànimo fuo . Quefti falito in ringhiéra parló à gli anziàni, c al configlio in quefta ' 


maniérà. Non cofa nuoua Magnifici Signori anziàni,& voi prudentiffimi citta- 
dini : che gli huomini timidi ricuoprano fpeffo la viltà dell'ànimo loro fotto lo 
Ícudo di ricorrere a' configli prudenti. Si come & ancor cofa vfitata;che il pià del- 
le volte perla medefima cagione fiano oli huomini cauti riputàti per paurofi. Da 
che nafce,che fempre à gli audaci fiano fofpette le perfone confiderate. Et come 
l'audacia par che à prima vifta ritenga molto della fortezza, & perla fua often- 
tazione s'appreffi grandemente alla eloria, quindi auuiene, che la temerità fia ri- . 
ceuuta con grati orecchi dal popolo , & coloro che la fauorifcono come huomi- 
ni valorofi , e amanti della loro Repüblica fiano con fomme lodi inalzàti nel ciez 
lo, doue quelli che ardifcono di fcoftarfi da cotale opinione, fono comegente. 
molle & effeminàta moftrati à dito , & preffo che fcherniti & villanegeiàti dalla 


moltitudine . Io nondubito punto di tirarmi hoggi addoffo quefto carico, effen-: 
do del numero di coftoro ; ma cosi m'hà infegnàto la carità della mia patria, che 
io non debba ricüfare biafimo alcuno, oue fitratta del fuo beneficio. Et perche 
il parlar di fe fteffo fü fogeetto fempre pieno d'inuidia , e a! prefente mi par poco 
neceffario , io non ftaró à difputàre, fe ne! proceffo del viuer mio io m'habbia da- 
to fagsio di vile, o di valorofo ; ma & bene difcorrere della cofa perfe, fee! fi deb 
be andar con l'efército à Siena, 5 ftarcene; perche quando apparirà non effer üti- 
le, che l'ofte s'habbia à muoucie, quefto configlioó da vn timido , ó da vn? ardi- 
to vi venga dato, non crederó 1o che à voi habbia à importar molto. Etfenza. 
dubbio fe noi habbiamo ad andare 3 Siena, io non ftimo che per altro fin vifi va- 
da, che ó con fperanza di guadagnar Siena, à per guernir Montalcino; fe per pro- 
uedere Montalcino, gli Oruietáni noftri amici fi fono profferti prouederlo fenza 
alcuno noftro incommodo , onde l'andarui non € cofa neceffaria. Se per hauer 
Siena, mi pare imprefa non folo temeraria, ma anche pericolofa. Imperóche. 
fe quefto maggio non l'hauemmo, che non v'erano dentro piü che cento Tede- 


Íchi, come l'haremo al prefente ,; che ve nefon mille € Ottocento? O diranno. 


Non 
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A Non fihari mai dunque à tornáre all'efpugnazione d'vna città , onde tü t'habbia 
vna volta partito fenza vittória? Certo non mai/fe le condizioni tue non fono mi 
glioràte, &quelle del nimico peggioráte. Chi di noi habbia miglioráto, ó peggio 
tàto guardifià quefto , che noi non fiamo plà quelliFiorentini, che tante volte 
habbiamo fconfitto i Sanéfi , percióche noi fiamo fcemáti la metà,effendo fuori 
di quefta citta tutti i Ghibellini , iquali infieme con noi interuennero in quelle; 
battàglie. Né i Sanéfi fono hora quelli, che tante volte fono ftatifconfitti. da. 
001. Imperoóche oltre Paiüti dei Tedefchi , eglino hanno dentro le mura di Sie- 
nala metà della città di Firenze , perche noi effendo cosi notabilmente diminui- 
ti contendiamo in vn medefimo tempo co? Sanéfi, co" Tedefchi, & con gli fteffi 

8 noftri Fiorentini. Et doue allora in Siena,quando andauamo ad affalirla era vnfo 
lo penfiéro di difenderfi; hora effendoui due popoli,ve ne regnano due , l'vno di 
difender la loro città, & l'altro di ricuperar la noftra.Che neceffitá dunque ci fpi- 
gne à prender vna guerra di niuna fperanza; & di molto pericolo?la fperanza ef 
fer nulla voi la vedéte , ma forfe ció non vi muóuc; pércióche é riputáto inogni 
modoatto gloriofo l'andare à piantar gli vliui fule torri préffo le mura di Siena, 
& battereifiorini dell'oro fu i ceppi de i pini quafi dentro le porte di Pifa, fe bene 
non fi otteneffe poi altro; edio ín quefto non intendo d'effer tanto feuéro, che vo- 
glia diffentire da voi. Ma chi ci fà ficüri del rifchio, che fi puó correre & della 
reputazione,fe vna volta cominciaffimoà perder da douero, & di quefto ftato nel 

C quale citrouiamo , fei nimici vincendo voletffero vfar bene la vittória? Io non 
defidero addurre efémpi difpiacéuoli , potendo ogn'huomo ricordarfi , che il no- 
ftro campo tutto fuggi quefto maggio dalla prefen7a di cento foli Tedefchi . né 
hó voglia di augürarmi male,che coftoro fiano venuti per vendicare il fangue de 
gli amici, & parenti loro; ma voglio ben dire, che quanto pii fiamo vfi à vince- 
re, tanto piü ci habbiamo à ingegnare di non perdere , conciófiacofache,fi come 
le ree femmine auuenturáta che vna volta habbiano la loro oneftà,niuna cura poi 
ritengono di effa , cosi vna volta che habbia vn popolo cominciáto ad effer bat- 
tuto, egli leggiermente rimàne efpofto alle libidini di ciafcino ; altri danneg- 
giandoti ne confini , altri predando le tue caftella , altri tagliegeiandoti co' dena- 
ri e altri affediantoti congli eférciti dentro le proprie mura. Che furore é dun- 
que quefto , i! quale € nato nellenoftre menti d'andare fenza propofito alcüno 
che buono fia , & con tanto noftro difuantággio con l'esércitoà Siena ? Non ci 
accorgiamo che quefto € vn tentar Iddio? ó che qualche graue noftro peccáto 
ci Ípinga à dar fama ad alcun luogo di nimici conla noftra ruina? O pur farà fa- 
tále a' Guelfi la cafa di Sueuia? che come per opera dell'Imperàdor Federigo 
mediante la famiglia degli Vberti fummo già non fono molti anni cacciáti di 
queftacittà, cosi hora di nuouo col mezzo degli fteffi Vberti n'habbiamo ad 
effer cacciàti per procaccio del Re Manfredi fuo figliuolo ? Ma gli huomini 

Q faui non hanno per quefto conle cofe paffáte à regolar le prefenti ? coloro, 
che fono propofti al gouerno della Repüblica, non hanno. del continuó co- 
me i nocchieri à confiderare in che mari fi truouino , con quai venti naui- 
ghino , & quel che i nuuoli , & fegni del ciclo dimoftrino ? Non veggono 
hora effi la tempefta, che minaccia fu i noftri capi quefta burrafca Tedeíca,? 
dunque e' conuiene pofarci nel porto, & lafciar ch'ella fia diffipàta, & fparita via, 
& poi che haremo il vénto fauoreuole, metterci di nuouo lietamente nel mare», 
Per tre mefi fono affoldàtii Tedefchi, n'hanno feruito già duc, finito, che haran- 
no queft'altro che rimne, ciafcuno fe n'andrà à cafa fua; & noi allora fenza tanti 

dior. Fior. $c5p. Amm. Par. I. ie peri- 












































118 Lo l4 BikB o 1260 


pericoli potremo far quello, che ci tornerà commodo. In quel tempo.nof pure 
| mi difpereró io d'hauer le,cofe noftre alcun prófpero fucceffo , ma haró.ferma fe- A 
de che fiamo per poter fortíre ogni lieto , & felice fine, che d'vna guerra: fimile 
ài fipoffa ragioneuolmente fperàre. Se altrimenti fíiamo per fare , l'animo mi dice 
| che rouineremo.. Imperóche d'vn'imprefa temeraria non poffono nafcer frutti fe 
non conformi al feme onde éllino fon generáti. Appena hauca Teghiaio finito 
| di ragionáre, che lo Spedito ; il quale con erande impacienza l'hauea afcoltáto " 
Y E facendo con a bruttezza delle parole ritrátto del fuo vil nafcimento; gli diffe,che 
|I" fc egli hauea paura , fi cercaffe le brache ... Non pote il caualiere, per quanto la 
riucrénza del magiftràto patíua , foftener di non dire. Che eglià vn gran pezzo 
non farebbe ardito di feguirlo nella battaglia colà, oue egli entrerebbe.. Dopo B 
le quali paróle non apparendo fegni , che il ragionamento di Teghiaio haueffe; 
Vi fattoalcun profitto , fi leuósü Cece Gherardini ;& egli altresi caualiere,per dire 
| & confermare il medefimo.che Teghiaio- hauea detto... Ma fügli dagli Anziáni 
| ' comandáto; che fotto pena di cento lire egli non doueffe intal materia parlare;& 
ME non curándo di pagarle, purche diceffe la fua fentenza, gli fülapena raddoppiata. 
[| Volea contuttoció parláre,& era in fomma multiplicátala pena in 460. lirc,ftan 
BI do pur tuttauia fermo à dir liberamente il fuo parére, quando gli fà pofto: penas 
FE. del capo.fe egli faceua parola. Onde l'imprefa fü deliberata;e l'efercito.fi mifein 
T punto, fi crede il maggiore di quanti ne haueffe mai per l'addietro fatto la.Fioren 
h Eevito Rep. percióche cfiendoui venuti tutti i popoli amici &.compágni,come furo- G 
Ws rore D Bolognéfi, 1 Piftolet, i Pratefi, i Samminiatéfi, 1 Sangimignanefi, i V olterrà- 
9.1] tini cro nb. € 1 Colligiàni,fü cofa certa, i fanti effere afcéfi al numero,di tentamila., i Ca. 
pers Santdfi. ualieri paffaróno mille e trecento, de quali ottocento n'eran pagáti,gli altri veni- 
uano come amici . Con quefto esercito fi partirono i Fiorentini per,andar fopra 
Sienaall'vfcita d'Agofto, trouandofi in Firenze Capitàno del popolo;.Buoncon- 
04 | te di. Monáldo de Monaldeíchi da Oruieto,menando con effo loro il Carroccio,& 
iu ) la Martinella, e ogni altra pompa & folennità;che si fatto apparáto ricercáua,nó 
effendo rimafa cafa à Firenze per picciola, & priuáta, ch'ella fi foffe, che di quel- 
la non fuffe andáta almeno vna perfona al campo à piede;oà cauallo. Giunti che 
furono in ful fiume dell'Arbia, nel luo go,oue fi dice Montapérti trouarono la.ca- D 
Al ! ualleria de Perugini, & degli Oruietáni , co' quali, & con altri, ch'erano foprag- 
y : giunti dopo, che l'hofte era moffo, il numero de caualieri crebbe à tremila,eférci- 
| LE. to da imprendere ogni grande imprcfa, & da füperare ogni grandiffima.difficoltà 
dito. eccetto l'insidie & gl'inganni , a' quali fi contrafta pià conle forze dell'ingegno, 
ac! che col numero di caualli, & di fanti . Ma quiui effendo la ragione, c i buoni con- 
| ; figli ftati poftergáti dalla pazzia & dalla temerità , conuenne, che cosi vigoro- 
fo & nóbile esército rouináffe, con ütile ammaeftramento alla Repüblica.in far 
| loro vedére quanto fia opera piena d'imprudenza;ne fatti della guerra maffima- 
EB y mente, oue i piccioli erróri,non. chei grandi fono pericolofi , il valerfi pià del E 
E coníiglio de magiftráti , che degli huomini efperti in quel meftiere ... Imperóche 
l4 Farinàta, accióche meglio il fuo intendimento veniffe fornito, mandó di nafco- 
IRI fto nuoui frati in Firenze ; perche alcuni occulti Ghibellini, che v'erano reftáti 
imer cosi de grandi, come del popolo;aggiugneffero l'opera loro in cosi fopraftante, 
j/ bifógno, il che douea effere in quefto modo. Che quando l'esército giunto 
nell'Arbia fuffe fchieráto, e in ordine per attendere il cenno de fuorufciti, egli- 
no per sbigottirli fi partiffero dal campo , & veniffero dalla lor paite, e al ficu- 
To Ia vittoria farebbe ftata de Ghibellini . Venuto dunque l'esercito in fu colli di 
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l'occulta promeffa del falfo trattàto , fe alcuno veniffe di quelli della città per ( 
mcetterli dentro . Nel qualtempo alcuno odore perueniüto della cagione di si fat- - 4 
ta tardánza a' Ghibellini , ch'erano nell'ifteffo efército , mandaróno Íegretamen- T 
te vn cittadino Fiorentino della loro fazione detto Razzànte à Siena, per fcuo- 

prire a^ fuorufciti , come fi dubitaua di tradimento, & che fteffero fopra di loro, 

percióche fi mormoraua nel campo;che vna porta della città per trattáto di quel- 

li di dentro douea effere data a' Guelfi . Il quale non folo quello , che gli era. 

ftato impofto , raccontó loro minutamente , ma aggiunfe il campo de Fiorentini 
cfler bene in ordine, il numero effer grandiffimo & poderofo ; per quefto che A 
non peníaffero in conto alcuno di venir à giornáta , che farebbono perditori. bt 

Et era perfeguire appreffo piü oltre, quando gli fü detto , che fe hauea cara la. aeu 
vita di tutti, fi guardaffe à ogni modo di efporre in pieno configlio a? Sanéfi si fat | 
te cofe, imperóche fe hora non fi combattea, che haucano quefti Tedefchi;egli- | 
no indarno potrebbono pofcia fperare di ricuperare la patria. La fama corfa, li d 
del tradimento effere ftata di loro trattáto per coftrienere i Fiorentini condotti | TU 
in quelluogo à venire alla battaglia ; per quefto non facendo di ció menzione , ced 
diceffe anzi tutto il contrario ; i Fiorentini effere tra loro difcordi,non vbbidien- 
tia' Capitáni , non quel numero che fi diceua, la metà di loro effer Ghibellini , i à 
quali nel menar le mani glifi fcoprirebbono contra, ein fomma venendofi à bat- '» 


bellini. Le. quali cofe tutte feppe ampliáre, e accréfcere in guifa Razzàntejche | 
accompagnandole co i mouimenti del corpo , & con fegni di fomma letizia nel 

volto difcorrendo per tutto à cauállo con vna ghirlanda in tefta , come haueffe.,, 

già vinto; accéfe tutti marauigliofamente à combattere. | Vedendoli il Capitàno | 
pur fouerchiámente infiammáti à venire alla battaglia,non hebbe in sü quel fer- | ES 
uóre à far; altroche à menarli fuori delle müra , e a! Tedefchi, che haueano ad- 

dimandata paga doppia , fü con molta liberalità largamente proméffa . I quali 

vollono per quefto Ia vanguardia. dell'efército; & promifono d'affaltàre impe: 

tuofamente & con grande ardire: nimii . Seguitaua appreffo l'altra caualleria & T 
popolo mefcoláti infieme , cosi de ifuorufciti come de Sanéfi, e auuiaronfi per ! 
trouáre1 nimici tanto ignoranti del loro vicino infortunio ; che i confapéuoli del hf 
trattàto ftimauano quella fera d'hauerà cenar vincitori dentro le porte di Siena, i1 
& quelli chedi ció non erano partecipi ; ogn'altra cofa harebbono ftimato pri- 

ma, che douer hauer cosi notabil rotta ,. Ma fcoperto l'efército de Sanéfi, che ne 

veniua piu con fembianti di combattere, che di far altro, fommo e infolito Ipa- 

uento entró negli animi di ciafcuno ; percióche veggendo innanzi tutti gli altri 

cosi groffa fchiera di Tedefchi , in vn momento firapprefentó loro la mala pruo- 

ua, che hàueuano fatto il maggio paffato dinanzi à cento foli di quella nazióne. 

Per quefto tu non vedeui quell'vfàto vigóre, & ferocia, che era folita in tutte le, | | 
altre battaglie apparire nell'efercito de Fiorentini, quafi prefaghi della fopraftan | hi : 
te calamità, con tutto ció infegnando il bifoeno, quiui effer meftieri di: menar le WM 
mari, & di opporft a] meglio che poteuano incontro a* nimici, incominciarono 
ad ordinare le fchiere per riceuere l'incontro degli auuersàri, & per attaccar la, 
battaglia.L'efército era guidàto dal medefimo Iacopino Rangóni del maggio paf 
fato,duràndo ancor la fua podefteria della città.Non erano già gli fteffi dodici ca- 
pitàni del Comune, poiche i nomi degli vndici che fi trouano regiftràti nel libro 
di Montapétti d1 quefta fpedizione fono Berlinghieri de Marfili,, Diedi Marue- 
J er, Fier. Sezp, Amm. Por. 1, | EN C ri,la- 
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ni: Mazzocchio.Fra eli Aniziáni vogliono che foffe,nó folo il 


quelliche folo fra tutti gli altri é nominato, 


nomene la famiglia ,ftimando quello:effer piü tofto vn cog 


auuentüra come fuole àuuenire , dallà fu 
fi crede;ancorche conofciuto il fuo error 
con quella: vehemenza che ha 


quella ; & molto maggiore hauerli quel di confortáti à comb 
difcorrendo.per tutto armáto , & fpeffo volgendoilparlàre a* 


quelli maffimamente che haue 
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ernardo, e Iacopo Giuochi 
ancheà quello che vi manca 
aglio di Bernardo Magli, Vber- 
anuzzi ,Néri Bordello, & Gian- 


pii nominato, ma 


€lo Spedito;né di lui fi sà il proprio 


nome meffoegli per 


a fpedita & frettolofa preftezza. Quefti 
6, non efferfi perdito peró d'animo; ma 
uea confortáto i cittadini alla guerra à cafá, con, 


attere nel campo ; 
fuoi popolàni, eà 


ano in guardia il Càrróccio , moftrando loro. Con 


quello hauer fuperáto quafi tutti i popoli di Tofcàna , con quello tante volte: ef 
Ícr tornàti vittoriofi cafa) & di niuno popolo pià fpetfo che 


nonhora farebbono ftati arditi à vfcire all 


de Sanéfi, i quali 


à; battaglia , fe nón hauetfe loro dato 


animo 13 compagnia degli fteffi loro: ribélli; Ma coftoro non vi sbigottifcano 
li , percióclie effendoloronatürà di combattere non folo-col ter- 


punto; dicea.e 
rore :dell'arme de foldati , ma delle mannaie; & dec 
leali & tfaditori delloro:comune 


c 
o 


metteranno vergognofamente à fugeire -parrà loro:di vedere 


quei magiftràti, che l'hanno giuft 
tria. Etfe diloro nonh 


napi de carnefici come dis- 
non cosi préfto: vi' vedrinno nel vifo ; che fi 


quel tribunàle & 


amente per tanti loro misfatti eacejàd dalla pa- 
auete punto à;dubitare, clie fono pure Italiani & Fio- 


rentini, meno vi muoua lo fcontro di quelle beftie oltramontàne, perche che co- 
fa puó vícir d'honorato dafoldatid'vn parricida ? Non lo füpete voi compagni 
miei che Manfredi empio fignor di quefte genti hà vccifo l'Emperador fuo padre, 


eiL Re Currádo fuo fratello, & poi 


peroccupar il regno fece piagnere per morto 


il Re Curràdino fuo nipote , il quale hoggi viue in Alemagna ? perfeguitatore de 


Pontefici , nimico di fanta/Chiefa, occupatore de 


beni ecclefiaftici, & contamina- 


to dituttii vizj &ribalderie de gentili ?. Vengono quefti mefchini à piagner elier 


rori.& le colpe dello fceleràto Manfredi ; 
habbiamo poi à liberar lo ftato di Rom 


tiranno , percióche quefta: giornàta d'hoggi non folo libererà 
dall'affanno de noftri füoruíciti jma Aleffandro Pontefice; & la Sede Apoftolica 
dalle battiture & dalle percoffe di quel àuouo Faraóne, accióche lafciamo 3? no- 
ftri fucceffori honoràto e illuftre titolo di liberatori,& redentori della Chiefa., 
di Dio. Quando efercito pii podetofo- hauemo: noi hauuto 


fono trentamila fanti , & tremila caualli? 


gnere in: vna giornata , & di abbattere affatto lo ftuolo ; & 
noftri nimici ?. fi che poffiamo dormir ficuri à Firenze ; che 


Ghibeilini non habbiano ànuocere 


accióche rimanendo noi vincitori, ' 
a da cosi fatti moftri , & 


da cosi maluàgio 
noi in perpetuo 


di quefto, oues 


Quando piü bella occafione di fpe- 


la poffanza de, 


piül'infidie.de, pg 


allo ftato noftro ?. Hor facciamoci dunque 


animofamente incontro 4 coftoro che ci vengono àtrouàre, & poi che fummo 


manfucti à.condannarli: à. cafa , fiamo rieidi 


à gaftigarli al prefente j'accióche 


la noftra giuftizia fia-approuita dall'aunenimento della: battàglia ;.& la loro 
temerita rimanga fecohdo il fuo merito doppiamente punita 


chenonhaüeffe erandemente riticoràto i Eiorentinilo$ 
quefteparole; & eid effendo glieferciti auuicin 


 &inconttare , & benclie il rimo affalto de "Tedefchi foffe ftato 
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. Non.é dubbio 


pedito à combattere con 
àti fi erano andati: ficrámente; 


molto terribile, 
non 
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A nonfüperó deboleilcontrifto , &l'oppofizione de Fiorentini. Mà quello che 
agghiacceió il cuore tutti fà l'hauere ful principio della battáglia veduti molti 
dellorcampo paffar à quel de nimici, i quali volgendofi poi contra loro atten« 
deanoà ferirli eà percuoterli con abbia non minore ; che fi faceffero eli fteffi'Te 
defchi .' Lo fdegno nondimeno di cosi notabil: tradimento aggiunfe dopo qual- 
che interuállo alquanto di vigóre a' traditi ,& perció fi combattea con mageio- 
refperanza , che non fiera incominciàto ; quando vn'atto di fomma perfidia po« 
Ic in fomma difperaziofie le cofe dei Guelf, non fapendo in qual parte foffero 
-piü i nimici, 9 nel campo:de Sanefi, ó Bel loro:medefimo, Portaua quel di l'in- 
Íegna della Repüblica vn: caualiere della famiglia de Pazzi, il cui nome fü Iaco- 
po del Vacca hüomo di granvalore ;.&:perció eletto per Capitàno della fchies 
ra de Caualier Fiorentini. Molto appretfo delqualefi trouaua. Bocca. Abáti,si 
per effereancóra egli ornato di quell'ordine;& si per effere di molto chiara. & or- 
reuol famiglia nella. città ..Quefti effendo della fazione fegreta de Ghibellini, & 
giudicando, che.il paffar alla parte auuérfa fenza dar quàlche pegno della fua 'fe- 
de , non fuffe per effer giudicáta opera di molto prégio , commife la mageior fce- 
leratezza he haueffe mai cittadino alcuno contra la fua patria adoperáto; per- 
cióche veggendo Iacopo tutto inténto à refiftere a^ nimici, e il quale in vn mede« 
fimo tempo & cómbattendo., & confortandoi fuoi à far il medefimo, facea vf 
ficio di foldato & diCapitàno, egli fellonefcamente gli fpinfe il cauallo addoffo 
C di dietro, & tirandogli d'vn gran colpo 3 quella máno, conche tenendo l'infegna 
la brandiüa incontro a^ niírhici , eliele taelió netta, e infieme con la bandiera glie 
le tece cadere ful campo : La qual cofa mife intanto difordinei Guelfi;chei caua- 
lieri maffimaméte,i quali furonoi primi adaccorgerfi d'effer tradítijnen fapendo 
di chi piü fidarfi fi diedono impetuofamente à fugeire .H che fü cagione,che di lo 
ro non ne rimaneffero piü che trentafei di qualche riputàzione tra morti, & fatti 
prigioniin quella battaglia ; Ma il popolo, à cuiil fugeire per trouarfi à piede 
non era partito cosi ficuro,;ne era ftato prefente al folenne tradimento di Bocca, 
cil quale propofto alla euardia del Carroccio, folea quello con incredibil vàlos 
re difendere , fece per lunga hora egrégia refiftenza, effendola maggior parte di 
effi vagliatià pezziintornole bandiere. Truouo per memória di priuàte Ícrietüre 
effere.ftato propofto particolarméte alla guardia del Carroccio quel giorno Gio 
uanni Tornaquinci caualiere di antica età, come!iquelli , che era molto pretfo al 
fettantefimo anno, ma à cui peró non hauea là lunghezza deltempo fcemàto pun 
to del vigor del'animo, il quale effendo di famiglia capo de Guelf nel Sefto di S. 
brancazio; & trouatofi infin da giouanetto in tutte le battaglie di fuori'& di den 
tro;era ftimato;come grande amico dello ftato popolare; cosi molto valorofo je 
efperto ne fatti della guerra... Quefti hauendo con feco vn fuo figliuolo &tre pa- 
renti del medefimo fangue,veggendo già la battaelia délla fua parte inchinàtaj& 


. E chepenferemo di far noi figliuolo € parenti, diffe egli, di fugetre;per andardoue, 


foríc.a Firenze , oue coftóro giugneranno prima di noi vinciteri? Già fü.chi heb 
beinuidia alla morte di Rüftico Marignolli per effere reftàto morto nella patria, 
quando noila prima volta fummo cacciàti della città. Facciamo,che altri pérT'au 
uenire habbia inuidia alla noftra , reftando morti ful fiume dell'Arbia per nonef- 
fere i primi à veder quefte infegne commeffe alla guardia noftra peruenire (il che 
nonéàancóra mai anuenuto)in poterde nimici. Et come'io fono prima nato di 
voi ; €osi voglio, come e eiufto , farui prima la via ad vna honoratiffima mor- 
te. Erció dettofpinfeil cauallo incontro a^nimici , da quali egli, e'1figliuolo,& 
4ffor. Fior, 5ctp. dune. Par. L. DIN con- 
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conforti valorofamente combatteéndo , furono morti," Non reftàua pi dubbio, 
che la vittoria foffe de nimici, onde pofto l'efercito in fconfitta fi mife. vltima 

mente à fuggire , faluandofi molti di effi nel caftello di Montaperti , come che 
ció fuife poco gioudto; percióche prefiui non molto dopo dentro per forza, , 
quafi la miglior parte fi pofta al fil delle fpade ... I moderni fcrittóri,forfe per ec- 
citàrela marauiglia,dicono efferui morti trentamila huomini in quel fatto.d'ar- 
me , onde feguirebbe , che tutti i pedóni , fenza camparne pur vno foffero ftati 
tagliáti à pezzi, poiche de nimici fisà effer morto pochiffimo numero . Gli anti- 
chi , tacendo de gli altri,confeffano de Fiorentini folamente efferuene morti due 
milacinquecento ,e intorno à millecinquecento fatti prigioni. Ma comunque 
fi fia,non fi dubita, quella effere ftata vna delle pià fanguinofe battaglie di que 
tempi,& quella dalla quale piu nouità fuccedeffero . Talche ime pare fe le me- 
éiocri cofe alle grandi fi poffono affomigliáre , lei in gran parte poterfi compa- 
rare alla rotta, che hebbono i Romini à Canne , caufáta l'vna & l'altra dalla te- 
merità de magiftràti plebei , quella da Varróne Cónfolo & quefta dallo Spedi- 


"toanziino. Et cosi parimente tutte due diffuàfe da nobili ; quella da Lucio Pao 


lo , queftada Teghiáio degli Adimàri. L'hauer Annibale pernimico & noni 
medefimi cittadini, fü cagione, che nonfi abbandonaffero le müra di Roma;ben- 
che foffero ftati di coloro nel campo , che bebbono penfiero d'abbandonàre L'I- 
tàlia ; ma per auuentüra fü virtà de Guelf il partir di Firenze, perche conofce- 
uano effer effi i nimici & non la patria , la quale non ftimo io che foffero ftati per 
lafciar giammai , fe haucffero potuto indücerfi à crédere , che (i haueffe à difpu- 
tàre ,fe Firenze doueffe reftar in piede , ó disfarfi .. Quefta é dunque quella me- 
moràbile & fanguinófa giornàta di Montaperti, ouero dell'Arbia fuccedüta a* 
4 di fettembre tra i Fiorentini e i Sanéfi, nella qualela prima volta il Carróccio, 
& la campàna della Martinella, e i carriaggi tutti de i Fioreritini , & de gli amici 
loro peruennero in poter de nimici ,. & per la quale reftando abbattuta e annul- 
làtalafignoria del vecchio popolo, & degi antiáni in Firenze, & de Guelfi in, 
tutta Tofcána,non folo in quella prouincia, ma in tutta Itàlia crebbe grandemen 
te la potenza de Ghibellini; diuentando per quefta cagione cosi fuperbo e impe- 
riofo l'orgóglio del Re Manfredi contro la Chicfa , ch'egli fteffo , & tutta quel- 
la fazióne rouinó poi fotto l'infopportabile pefo della medefima loro grádezza, 
diuenüta odiofa à gli huomini- e al.Cielo. Sarebbe opera molto minore del ve- 
ro ogni proua , che fi faceffe in moftrare con l'arte dello fcriuere, quale fà Ja con 
fufione di tutti , vdita la nouella della dolorofa fconfitta à Firenze; ma renda di 
ció intera fede, la deliberazione prefa dalle reliquie dell'efercito rotto dopo che 
tornó alla città , percióche non veggendofi atti à poter refiftere a' vincitori ni- 
mici, non confidando molto dell'infima plébe , la quale non curando molto de, 
gl'intereffi de grandi , vilmente fuole andar dietro alla fortuna di chi vince, nà 
volendo effer cagione della rouina della lor patria, ferbandofià fortuna pitt be- 
nigna,abbandonarono la città , partendofi di quella il tredicefimo di di quel me- 
fe,noue giorni dopo la rotta riceuuta giorno tanto miferabile & calamitofo di 
quello , nel qualevennela nuoua dell'infelice rotta, quanto che in quefto fi ve- 
niua à fentire piü viuo , e apparente l'effetto di quellafciagüra. Come fe caduto 
allora infermo il corpo della mifera Repüblica de Guelfihora fi portaffe àfeppel 
lire. Le famiglie che partirono furono tutte quelle che altre volte fono ftate an- 
noueráte tra Guelfi , ma oltre à quelle ve ne furono molte altre del popolo; le; 
quali nel paffáto gouerno degli anziàni erano incominciàteà venir cn m 
tabD1. 
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tabili. Quefte furono del Sefto d'oltrarno Canigiàni , Magli , Machiauélli , Bel- 
fredelli, Agolànti , Orciolini , Rinucci , Barbadóri, Battimamme , Soderini ; e» 
Ammiràti. DiSan Piero Scheraggio, Magalótti , Mancini, Bucelli, & quelli 
della Vitella. Di Borgo Altouiti , Ciampoli, & Baldouinetti. Vícirono anche 
oltrei già detti altre volte Spini, Boftichi, Malefpini, parte de Mannelli, Miner- 
betti , Beccanügi , Bordóni, Marignolli , & fragli altri quelli che fü chiaro nona 
meno perla molta dottrina , che per effere ftato fortunato in hauer difcepolo piü 
illuftre del precettore Brunetto Latini maeftro di Dante, il quale mandato da, 
Guelfi per ambafciadore al Re di Caftiglia, prima che la fua ambafciàta forniffe 
vdi l'éfito della difauuenturáta battaglia .. Non fü bifogno di maggiore tardanza 
p ^ Guelfi; perciócheà i fedici giunfono à Firenze i Ghibellini, i quali bauendo 
occupato tutto quel tempo che era corfo in mézzo dal di che hebbono la vitto- 
ria infino à quefto in partirla preda fra loro, la quale fü (timata grandiffima,co- 
si degli arnéfi guadagnàti nel campo , come delle taglie di molti prigioni , non vi 
fierano potuti condur prima . Entráti nella città, & non trouando d'vfare la loro 
crudelrà negli huomini,che fe n'erano partiti, fi volfero all'vfata pazzia di disfar 
i palagi, &l'abitazioni de Guelfi, & quello , che pi diciafcun'altra cofa. increb- 
be al popolo, e che fuperó ogni legge d'humanità ; fü l'hauer abbattüta la fepol- 
türa d'Aldobrandino Ottobuoni, cauandone indi il corpo già di tre anni feppel- 
lito ; il quale dopo hauere ftraícináto per tutta la città gittarono a'foffi; non fa- 
C pendo che l'ingiurie che fi fanno à gli huomini virtuofi, fono vn render piü chia- 
ra & pià noteuole la gloria loro , e all'incontro vn ricuoprire d'etérna infamia & 
di vitupéro i commettitori ditantaíceleratezza. Indi penfarono à riformare lo 
ftato . I poderi , e altri fimili beni de nimici mifono in comune. Il Conte .Gior- 
dano feciono dichiarar capitàno generale de Fiorétini. La Repüblica reggendo- 
fifecondo la volontà & cenni del Re Manfredi , da lui folo dipendeua..In fomma 
mutatala faccia di tutte le cofe in Tofcàna , effendo i Guelfi ftati fÍcacciàti non fo- 
lo di Firenze , ma di Prato, di Piftóia, di Volterra, diSan Gimignano, & dipià 
altre caftella & città , per tutto fignoreggiauano i Ghibellini,folo Lucca effendo 
D per allora ftata riferbàta per vn ricetto in táte calamità de poueri & miferi difcac- 
^ ciàti,Dicefi che hauendo quiui Teghiaio veduto lo Spedito, che con tanto orgo- 
gliole hauea nel configlio parlàto , non porté contenerfi di non gli dire. Ecco à 
che ci hà , Spedito , condotto la tua follia... Ma é vero quel'che fi dice, che ipaz- 
zi fanno glierrori, cà i fauiconuiene di piagnerli. Né egli fivergognó di rifpon 
derli, l'errore effere ftato di coloro, che gli credeuano ; moftrando etfer pià de- 
ena di riprenfione la.colpa di chi filafcia régegere dagli huominiimperiti , che nó 
l'errore di quelli, chenonfapendo proccurano d'effer guidatóri & maeftri degli 
altri. Et nondimeno in tanta felicità de Ghibellini , infin da quell'hora fü 1a lo- 
ro ruina, recàta che ne fü la nouclla à Roma , da vno del collégio de Cardinali, 
E infallibilmente antiueduta .. Effendo à coftui, il cui nome fü il Cardinal Bianco, 
huomo molto efercitato nell'aftrologia giudiziaria , rapportato, che il Cardina- 
le Ottauiano degli Vbaldini Fiorentino , & della fazione Ghibellina, hauendo la 
rotta di Montaperti fentita, ne haueua moftro fegni di ftrafordinaria allegrezza , 
fi lafció inauuedutamente vícir di boeca , che egli non haurebbe fatto cosi gran 
fefta , fe haueffe potuto veder il fine di quella guerra. La qual cofa riferita a' Car 
dinali , fece à ciafcun venir voglia di faper quello, che il Cardinal Bianco hauea 
voluto contali parole dinotare , & ricufando egli di dirlo , non parendo che alla. 
fua dignità conueniffe l'attendere à si fatti indouinamenti tanto ProsscHiianp. 
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che gli fü comandato dal Papa che diceffe; il quale à guifa d'vn'oricolo inbreui 
parole rifpofe .' I vifiti virtuofamente vinceranno ; ein eterno non. faranno vin- 
ti. TI che come che allora pareffe cofa malageuole à credere, nondimeno conob 
befi in'proceffo di tenipó effere ftato veriffimo ; Pure, quali i difcacciati Guelfi in 
queltempo fi foffero ; on lafciauano liberamente pofare fenza la noia di qual- 
cheiamàró penfierol'animo de Ghibellini I quali dopo Thauere per loto aziba- 
Tciadori ringraziàto Manfredi del Capitáno , e dellaiuito eaeliardo de Tédefchi , 
'chehauea dato loro, da quali infieme effi riconofcedano tutta quella vittótia , lo 
-pregauano à voler £affermar per lor-Capit. il conte Giordáno,con l'ardire & pru- 
denza del qual'huomo fperauano. háuere in breue à raffettare per fempre lo ftato 
di Tofcàna ; fi chein perpetuo liaueffe ad effer deuotiffimo , & fedele alla cafa di 
Sueuia. Máperche'il Re hauea rifpofto, che hauea egli bifogno di feruirfi della 
perfona del Conte;& quelli era perció- coftretto toórnarféne nel regno , parue a' 
Ghibellirii:prima che eeli partiffe di fir vn párlamento d'intorno allo ftato comu 
mejper ttóuar-vndforma eon ché-l'incot&inciátà riptázióne -& grandezza potet- 
Teafficurarfi-Firilluodo del patlamérito cotiid pii commodo députáto Empoli , 
oueconuennero il/Coüte Giordáno, i Fiorenin j? Pisáui i Sanefi; eli'Aretini ; i 
Conti Guidi, i Conti/Alberti, i Conti di Sdnta Fiore; eli Vbaldini, & tutti ifieno- 
riq& baronidi 'Tofcána& comineiátofi dtrattàr di quePche s'haueffeà fare per 
ficurez za dello'Stato "niuérale,dopó molte- confülte venidano d'veuál Votoin 
viià féntenza; che fedi iade temer di pericolo áléuno; quello nor altró&de po- 
téa venir loro che di Tárenze:;la quale effendo natüralmente di fazioà Gaelfa, tan 
^to harebbeifopportáto:di ftr foeeetta'al souerno de Ghibellini, quanto 1a forza 
l'haueffecoftíetta; ma fe iai fe le fcopriffe occáfione fauoreuole non'éffer dub- 
bio alcuno; ch'ellahautebbe richiamátoi Güelfi'-& difcacciatone i'Ghibellini ; 
' di ció gli-cfempi etfevffefchitfimi , percióche hon hauendo piü che dieci anni ad- 
"dietro i Ghibellini difcacciàto i Guelfi; & reftàti fienori dello Stató; non molto do 
| popréfa l'opportunità del tempo hauér i cittadini reftituito i Güelf ; & nori con- 
t tenti di ció hauer finalmente difcácciàti i Ghibellini , & eiuftiziàti, e vccifi mol- 
ti diloro' per duefto fe defiderauanbiafficurarfi vna volta pertutto , à ció non ef- 
ferakro rimedio chedisfar Ta città di Firénze, & recarla3 borghi tanto che-rima- 
nendo priua di müra' &'di nobiltà non haueffe in eterno mai pity podere di folle- 
uarfr ; al. qual votódoncorreuano norfolo eli ambafciadori Pisáni,.e iSanéfi, 
'&rtutti eli altri ji equali erano-ihteraenüti3 quel confielio', ma molti'de elifteffi 
Fiorenuni, i qualihaucano tenüte , & caftella ne] contádo di Firenze; & dubita- 
c uano che ftando in pi? Jà Repüblica lungo tempo vn di harébbe tolto loro quelle 
| giiridizioni : Perchéfenza dubbio il partito farebbe visto] fe folo Farináta de- 
gli Vbertimon fi foffe Oppoftoà cotanta impietà,, ilquale hauendo.con grandif- 
inta imdfeesa zion d'animo dito andare àttorno cosi Iceleráta fentenza ; leuatofi 
su G cósrparole jquali veniuano formàte dall'irà , & dal? impeto . "Har dun- ? 
qué io Qdiffe) durateeantefatiche, & meflomi in tanti pericoli per disfare;& noh 
"perrieupérare Io patriamia ?. E à menon dico Italiàng » Óó Toícino;'ma Fioren- 
-tinoxi&cáhitico Fiorentitio patirà l'animo di veder cori queftt occhi abbatrer le; 
"müradiFirenzc? comedfé £offe vn'ionobil caftello di Piemonte ,OdiLombardia? 
Dunqueil frutto-della vittoria dell^Arbia farà il celebrar l'efequie eil mortório 
; di.cosinobil città ?: Operuhie. qcfti snni-addietzo fono ftati menáti» al imacéllo 
Schiatiüzzo ,'e- VbertoC3ini dellar mia ,& alcuni altri d'altre famiglie ; farà per- 
'qucfto lecito vendicarl'ingiürie priuáte coa le pübbliche ? & farà cosi vile ; & di 
25 cosi 
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cosi poco pregio lacittà di Firenze, ch'ella habbia à gir fotto per Ia morte di 
quattro, Ó fei fuoi cittadini? 'Tolga Iddio quefta macchia dal fangue noftro, che 
fi dica mai , che Farinàta degli Vberti , qualunque gran caufa egli fe n'habbia., 
hauuto , fia ftato confenziente alla rouina della patriafua, Anzi fra tanti traua- 
gli che ella potrà per auuentára contàre d'hauer foftenuto per conto della mia 
famiglia, metta fe non altro quefto vnico beneficio atto à fcancellàre ogn'al- 
tra offcfa , ó danno patito, che per mentre io haró vita; & faranno in me forze da 
operar quefta fpada, non farà niuno cotanto ardito di manometter quelle müra , 
percióche fe pur cosi é deliberàto nel cielo, che Firenze habbia à cadére, hono- 
rata morte farà la mia; che io cagegia infieme con lei; accióche l'arti da me vfae 
te fecondo il coftume della guerra per vincere i miei auuérfari;non fieno con giu 
fte voci appelláti folenniffimi tradimenti, moftrando con cosi fozzo & difonore- 
uol fine d'hauerle operate per rouina & defolazione della pattia mia. Etció det- 
to à guifa d'huomo infuriáto crollando la téfta vfci del configlio, come per con- 
giugnerfi con gli amici & feguaci fuoi doue bifognatffe difendere il fuo parére 
conl'aarme. Perche confiderando ciafcuno la grande autorità , che hauea quel 
huomoin tutto l'efercito ; & come per lo fuo corifielio fi era ftata manegeiáta, 
quella guerra, & che per mézzo de fuoi artifici s'era confeguita la vittoria,& per 
cio i grandi fcompíeli , che poteano náfcere dalla fua alienazione; depofto addie- 
tro ogni penfiero di rouinar la città ; attefono à placar Farináta , &à penfareà 
prénder altri partíti , non effendo rimafo niuno dubbio 2? pófteri, che per l'ardi- 
re & virtü diquefto preclariffimo cittádino foffe reftáta in piede la città di Firen 
ze;il qual fuo nobiliffimo fatto efsédo ftato arádemente illüftráto dagli ftorici pa 
rimente , & da poeti, cheappreffo lui feguirono , fü chi profunfe agguaeliarlo à 
quel di Cammillo ; percióche fi come amendue erano ftati banditi , cosi per fat 
piü chiara la lor virtàt , 'vno  & l'altro furno liberatori delle patrie loros. On- 
de il Gran Duca Cofimoóttimo ftimatore de meriti , & delvalore degliantichi, 
& prefenti cittadíni della fua pátria, ferba l'immágine di tanto huomo trai piü 
nóbilie illuftri ritrátti della fua guardaróba, non fenza alcun penfiero d'éreerli 
vn di vna ftatua in qüelferoee atto che parlamentando nel configlio egli conuen 
ne conla deftra far cenno d'impugnar l'elza della fpada. Le deliberaioni prefe 
fra l'altre furono quefte ; che fi facetfe legatraloro fermiffima per tutti i cafi,che 
poteffero náfcere, cosi in ftabilimento , e accrefcimento della fazion Ghibelli- 
nà ,come per abbattere parte Guelfa , la quallega dal numero de caualli, &de 
fanti, che ciafcuna città, 6 caftello douea contribuirefi chiamaua la Taglia di To- 
fcána , ouero de Ghibellini. Appreffo douendo il Conte Giordáno partire; fü 
coftituito vicario generale di euerra Guido Nouello Corite di Cafentino j'& di 
Modigliána, il quale doueffe far rcfidenza principalmente in Firenze; ifrináno 
del quale doueffe ancóra effere il gouerno della giuftizia ,Effendo dunqueentrá- 
E to il nuouo anno r261: il Conte Guido Nouello à Kalen di gennaio prefe il pof- 
feffo del fuo gouerno , & la prima opera , ch'eeli fece; füil far giurare à tutti i 
cittadini, che rimafono in Firenze, fedeltà al Re Manfredi. A preifo fécondo fi 
era conuenüto co' Sanéfi, fece disfare cinque caftella del contádo di Firenze, le 
quali erano molto alle frontiere de Saneti Egli facendo rcfidenza nel palágio 
del podcftà , fece aprir la muraglia della città ; che vfciua. fu, quella, via, & farci 
vna porta;accióche per quella poteffe hauer libera l'eritrdta , & l'vícita a? bifogni 
fuoi per entromettere,ó mandar fuoti ad oghi óccafione;cosi delle genti della le- 
4, come de fuoi particolari fádditi , e atnici, quelle genti, che bifognaffero." La 
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qualporta fü poi detta 1a porta Ghibéllina.: Apportó a' Ghibellini allegrezza., 
la morte di Aleffandro Pontefice,morto la ftate di quefto anno in Viterbo , non 
fapendo.che non men duro auuerfàrio fi preparaua alle cofeloro , come auuen- 
ne dopo tre mefi di vacanza con la creazione d'Vrbano iiij Pótefice, nato di. baf- 
fiffimà condizione in Campagna di Francia; ma per grauità di coftumi, pet fcien- 
23; per fantità, & per.grandezza d'animo non indegno d'effere ftato alzàto à quel 
lagrandezza.Il Co.Guido Nouello confumáta la maggior parte dell'an.nelle pro- 
uifioni di dentro, volfe l'animo alle cofe della guerra per cacciar i Guelfi affatto 
di Lucca, & di Tofcàna .. Et fatto dellataglia vn numero. ditremila caualieri, & 
popolo grandiffimo ; del mefe di fettembre víci fopra i Lucchefi, & quafi in fula 
prima giunta tolfe loro Caftelfranco , & Santacroce , ma trouando gagliarda re- 
fiftenzaà fanta Mariaàmonte,vi fi pofe col campo attorno. per hauerla per affe- 
dio , & certo fe non veniua à quei di dentro fallita la.vettouaglia , farebbe ftato 
vano ogni sforzo che egli vi haueffe fatto , ma finalmente à capo di tre mefi fi re- 
fono à patti falue le perfone & l'hauere. : Acquiftó poi Cálüi,& Pozzo, ma vol- 
tofi di là à Fucecchio.trouó molto maggiore & pià duro contrá(to , che. non.ha- 
ucatrouáto à fanta Mariaàmonte , perche oltrecheilluogo, & per lanatura;;& . 
perla ftagione era molto padulofo, & per quefto malageuole ad effer efpugnato, 
v'era anche dentro il fiore di tutti gli vfciti Guelfi di Tofcàna; onde effendoui fta 
to intorno per fpazio d'vn mefe,con hauerli dati terribili afilti & batterie, fü for- . 
zàto partirfene, & non effendo piu tempo:da potere ftare con l'efercito, fuorajfe 
ne tornó à Firenze quafi negli ultimi giorni dell'anno ;. Quefte cofe furono fatte 
dal Conte Guido Nouello nel primo anno. del fuo Capitanáto ; nelqual tempo 
veggendofi i Guelfi molto ftretti dalla potenza de Ghibellini, & confiderando 
non poter da fe foli lungo tempo refiftere à tante forze, fi volfero à gli aiüti fore- 
ftieri , i qualinon potendo hauerd'Itàlia la quale parte volentieri, & parte for- 
zatamente quafi tutta vbbidiua , ó almeno temeua di; Manfredi, cercarono d'Ale- 
magna da Curradino figliuolo di Curràádo Re di Napoli , à cui Manfredi. liauea., 
con fraude occupàto il Regno paterno . Gliambafciadoriià quefto fine mandati 
da.i Fiorentini fuorufciti , 1i quali v'andarono infieme con quelli di. Lucca; furono 
Bonaccorfo Bellincioni degli Adimàri , & Simone.Donàáti amendue caualieri 
per. nobiltà , e. induftria molto in que? tempi ftimàti;- Coftoro trouarono nella 
madre:di Curradino grandiffima difpofizione à prender l'impréfa del; Regno, e à 
voler loro porger aiüto, ma l'età del fanciullo era tale4che non eraabile à pren- 
der l'arme ; perche ritornarono  piü carichi. di fperanza, che di effetto verüno, 
Raccontafi cofa veramente piccola à dire per fe fteffa, ma grande à chi per effaz 
vienein.confiderazione, quanto fieno potenti gli affetti delle parti. Có fü, che 
non potendo gli ambafciadorirecar altro della loro andáta, che prontezza & vo 
lontà grande, fi feciono donare vna mantellina foderáta di vaio , chevfaua por- 
tar Curradino; la quale portàta à Lucca; eà San Friano à' Guclfi moftráta, non 
altrimente vi traeuan le genti à vederla , che fe qualche folenne & celebràta re- 
liquia foffe ftata dataloro à vedere . Con tutto ció non per quefto s'abbandona- 
uano,anzi nel feguente anno 1262 ardirono per trattàti occultamente tenuti in 
Firenze,entrar di notte tempo inSigna; e impadronirfidi quel caftello, con ani- 
mo di fortificarlo , & effendo illuogo.à ció molto opportüno, per trauaeliar di là 
tuttoil contàdo dj Firenzeà danno deiloro auucrsiri. Ma il Conte Guido ripu 
tandofi àigrande ingiüria , checontratanta potenza vna fola città collegáta cona 
leforze dicosi poueri fuorufciti baucffe animo di occupargliin fugli occhi vna 
ij [ | tT.» Iogous 
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luogo nonpii che fei miglia difcofto di Firenze, facendo ragunar le genti della 
Taglia cosi de Pisáni, & de Sanéfi, come degli altri popoli;fi moffe con poderófo 
esercito per andare fopra Signa. Mai Guelfi non hauendo finito di ridur le cofe 
loro inmodo, che fi poteffero tener dentro la térra, fe ne partirono: prima che i 
nimici vi arriuaffero ; i quali non hauendo à far cofa alcuna. in Signa, fi voltaro- 
no foprale terre de Lucchéfi,& hebbono à prima giunta Caftiglione, onde i Luc- 
chéfi dubitando , che non faceffero fcorrerie per tutto il loro contádo , infieme,; 
coi Guelfi Fiorentinili fi feciono incontro , & non dubitárono di venir cen eífo 
loroalle mani. Maficome l'imprefa fü temerária, non effendo à gran pezza, : 
pari leforze loro con quelle de nimici, cosi fü poco felice l'éfito della battaglia; À 
nella quale effi rimafono fconfitti con gran perdita delle loro genti; fra le quali AC 
notabile fü la morte di Cece Buondelmonti caualiere figliuolo già di Rinieri det E LU 
toil Zingano. Quefti venuto in mano de nimici , & metfo in groppa da Farináta | 
per campàrlo ; Piero Áfino fratello di Farináta;per auuentüra piu fimile à fe ftef- | 
io, che al valór fraterno, con vna mazza di ferro percotendogliela fu la tefta l'vc 
cífe. Nonfi contentàrono i Ghibellini di quefta vittória, ma procedendo pii ol- 
trefeguitando la fortüna della guerra, prefonoil caftel di Nozáno,il Pontatfer- 
chio, Rotaia, & Sarezano, con animo di metter campo fopra la fteffa città di Luc- 4e. 
«a, & farle ogni danno & rouina , che foffe poflibile. Per la qualcofa veggendofi 34 
1 Lucchéfi à duro partito , & quefto non da altra cagione auuenir loro, che per 
voler fauorirei fuorufciti di Firenze , gente in quel tempo pouera, e inbaffiffimo 
ftato, come quelli, che fenza fperanza di beneficio alcuno poteano temer danni 
grandiffimi , incominciarono à trattar accórdo col Conte Guido, ma ció contan 
taíegretezza , che benche fuffe la conclufion di quefta prática menáta per la lun- 
ga infino all'anno 1263 , mai di ció non peruenne odóre alcuno 3! Fiorentini. E 
Furono finalmente ftipolàti i capitoli dell'accórdo in quefto modo, che i Lucché- SE 4 [1 
fi foffero tenuti d'entrar nella Taglia de Ghibellini , di prender Vicário fi come; d. js Pd Wi 
hauea fatto Firenze in nome del Re, & di difcacciar incontánente della lorcittà — co] cog 
i fuoruíciti Fiorentini fenga pórgereloro aiuto, o fauóre alcuno, & effi perl'au- — te Guido. 
y uenire non foffero pii moleftàti nelle loro caftella, rihaucffero tutti iloro prigio- 
ni , i quali erano ftati fatti nella rotta di Montaperti , & non fuffcro cottretti à di- 
Ícacciar niuno cittadino della città per Guelfo, ch'eglififoffe, douendo il Vica- e 
rio, il quale fü Gozzuolo da GhiazG uolo coftituito dal Conte Guido forzarfi à 
mantenerli in vnità & pace fenza nutrir briehe , ó parzialità verüna fra loro. Do- 
po che fü pubblicàta la pace incontánente víci vn bando, perlo quale fi coman- 
daua a' fuoriíciti che doueffero fra tre di fotto pena della vita,& della roba f, zom-  CuelfiFio 
brar di Lucca, & dituttoilfuocontàdo. Fücofa molto miferabile veder tante — ?*"t- e. 
pouere gentildonne co i figliuoli in braccio traucríar l'apennino per andarne à EO ; : | 
Bologna, à molte delle quali conuenne fu l'alpe di San Pellegrino tra Lucca , & !J 
13$ Modana partorire i loro figliuoli; percióche in Montecatini , il qualcaftello fo- | 
lo in Toícànafi proferiua di riceuerli, non par&ua che poteffero ftar ficüri. In. h Mia 
quefto modo adoppiando l'efilio & la miseria, furono i Guelfi cacciáti in tutto da | 
1i confini &términi di Tofcàna , & nondimeno fi vide per ifperienza effer veriffi- 
mo l'antico prouérbio , che la neceffità fà gli huomint induftriófi; peróche veg- , 
endo i Guelfi ridotta Ia lor condizione all'eftremo , & tuttauia la lor miferia an- 
darfi facendo maggióre,molti di loro prefono partito d'andar oltra monti in Fran 
«ia à procacciarlor ventüra , oue non erano prima vsáti d'andàre, ilche fü poi 
cagióne , che molti di loro arricchiffero,e in proceffo di tempo,non folo a priuà- 
ti,ma 
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ti, ma al pübblico grandi commodità & ricchezze ne perueniffero in Firenze . Ma 
in tanto fiera, e amariffima fü Ia condizion di coloro,chereftarono in Bologna, 
finche dall'altrui tempefte apparue fopra diloro alquanto di feréno;perció che ef 
fendo in Modana veriuti à battaglia quelli della fa*ion Guelfa,& Ghibelliná,& fe 
condo l'víanza di Lombardia ftati molti di infu la piazza del comune affrontàti 
fenza molto vantageio d'alcuna delle parti; finalmente mandarono i Guelfià Bo« 
logna períoccorfo à gli víciti di Firenze ; & effi defiderofi d'hauere onde viuere 
v'andarono chià pié , & chià cauallo fecondo il poder di ciafcuno , & dato loro 
vna porta incontanente ne vennero alla piazza , & come gente la quale defidera- 
ua ó morire per liberarfi ditanta miferia , col vincere di migliorare alquanto la 
lor fortüna,fi portaróno in guifa , che non poterono i Ghibellini foftener [a füria 
di quell' affalto , perche conuenendo piesáre, furono allá fine fconfitti, & molti 
di loro morti , & tutti eli altri cacciàti dellátérra , rimanendo le cafe, & beni lo- 
ro alla préda de fuorufciti, con le quali facoltà poftifi in ordine d'arme & di caual 
li, paréz che l'operaloro non futfe per l'auueniie da' etfere difprezzàta da alcu- 
no,ficome auuenne iui à pochiffimo tempo , quando levàtifi ijmedefimi romóri in 
Reggio, i Guelf di quella città mandafório con lo fteffo efempio per aiüto a* 
GuelR di Firenze , che non erano ancóra partíti di Modaná. Et effi com]a mede- 
fima celerità v'andaróno sübito,hauendo creàto perlor Cápitàno vr Caualieres 
degli Adimári detto Foréfe.. Ma non fü cosi facile il contráfto, come quello di 


Modana; percióche;oltre che i Ghibellini di Reggio erano molto piü potenti di. 


quelli di Modana , era ancóra à tutta l'impréfa di grande profitto la virtü d'vnfo- 
lo huomo. Coftui auanzàndo di grandezza di corpo la comune ftatura dell'al- 
tre perfone , era cognominato il Caca , ouer Cacco di Reggio ; né del vigor cor- 
porale hauea men robufto l'animo , il quale operando nelle zuffe in fula piazza 
vna mazza di ferro, non era alcuno , 5d: à lui s'appreffaffe, che con quella nol 
batteffe Ó morto , ó guafto della perfona intérra, ein molti di ne hauea vccifo 
molti ; tal che parea che per luifolo tutti gli auuersàti foffero auuiliti,la qual co- 
fa parendo oltre modo graue à molti giouani Fiorentini ; che tanti infieme- non. 
baftaffero à fpégnere vnífolo, eleffero traloro dodicii pià valenti di tutti gli al- 
tri,iqualichiamaróno i paladini , e à coftoro fü data la cura , che conle coltella 
in mano faceffero in modo di ftrignerfifotto Cacco, & d'atterarlo. Il quale co- 
me che foffe coftretto finalmente cédere à tanta oftinazione, & morire , nondi- 
meno egli vccife prima molti di loro , & moftró moréndo , quantoil valor d'vn.. 
folo huomo contrapéfi-molte volte alle forze di molti. I Ghibellini veggendo 
morto illor campióne , come fe con lui foffe cadüta ogni loro fperanza & virt, 
fi mifono in fuga,lafciando ricchi de loro beni i Guelfi, i quali fatto per ció vn.. 
numero ícelto in fra di effi di quattrocento huómini bene à cauallo , fitrouaróno 
molto opportüni alle nouità che feguirono inItàlia. Conciófiacofa che à Man- 
fredi nimico nó punto pi manfueto d'Vrbàno, che fi foffe ftato d'Aleffandro,coi 
lieti fucceffi era crefciüto l'orgoglio , e Vrbàno erandemente confortàto da fuo- 
ruíciti Fiorentini , i quali effendoli ogni giorno a' piedi , continuamente li raccon 
tauano le loro miferie , nonpotea contranquillo animo foftenere , che la Sede; 
Apoftólica fuffe oltrageiàta da cosi fatto tiranno ; perche ricorfe per aiüto alla, 
Francia, la quale altré volte hauea medicáto le piaghe diSanta Chiefa , & com- 
moffe Carlo Conte di Prouenza & d'Angió fratello di Lodouico Re di Francia 
il Santo, à pigliar l'imprefa contra Manfredi , intitolandolo Re di Sicilia & di Pu- 


1264 " glia. Effendo in quefti mouimenti entráto l'anno 1264, & fuccedüto nella pode- 
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A feria della città à Manfredi di Lupo de Canuli Marco Giuftiniano da Venezia... 
gli víciti entrarono ancor effi in grande fperanza, che per quefta vias'haueffe in 
tutto , Ó in parte à raffrenáre la potenza di Manfredi ; quando nel meglio fegui 
la morte del Papa antiuedüta in parte da vna grandiffima cométa , fe à fimili 
cofe fidee preftar fede , la quale durátatre mefi continui con Íplendore gran- 
diffimo terminó quella fteffa notte , che hebbe fine lavita del Pontéfice. lfuo- 
rufciti ricadeuano nelle prime moléftie , veggendo per la breue vita de Pontéfi- 
ci,con deboli fondamenti poterfi posáre fu le loro fperanze . Maà Dio non man ; 
cano efecutóri della fua volontà; quando effendo i peccáti degli huómini trafan- (A 
dáti,hanno accéfo fopra di loro il furor dell'ira diuina, peróche effendo fuccedü- 

p? à Vrbano Clemente ii 1j intorno al principio dell'anno 1265, huomo & per. 265 We 
lettere & perinnocenza di vita molto veneràbile ; fapendo quanto i1 fuoi prede- 1 
ceísóri  & la Chiefa di Dio era ftata maluagiamente vefsita da Manfredi , de- a 
liberó tirar l'impréfa cominciàta da Vrbano sagliardamente innanzi, facendo 
calar in Itilia il già detto Carlo . Perche confiderando i fuorufctti che le cofe lo- 4 t T 
ro harebbono facilmente potüto cominciareà mutar faccia , per fauorir ancor 
effi con quelle forze , chefitrouauano quefta impréfa, mandarono loro  amba- ES 
Íciadori al Papa , profferendo primieramente l'opera loro à quelle cofe, che bi- deti 
fognaffero in feruigio diSanta Chiefa , moftrando come effi erano 400 caualieri a — 
bene in ordine di tutte le cofe, & pregandolo appréffo à raccomandarli al nuouo NT 

C Re Calo, alla prefenza del quale diceuano piu grati douer comparire ; fe come 
foldati del Pontéfice , & di fanta Chiefa haueffero alcuna bandiera Íegnáta con. 
l'arme, ó con alcuna altra impréfa di fua Santità . Tl Papa non folo riceue beni- 
gnamente la loro proferta raccomandandoli al Re Carlo, il quale eiunto eraà 
Roma con l'armata del mefe di maggio, ma détte loro denàri, li benediffe, & per 
Íegno che quelli fuffero vna fua milizia;donó loro la propria fua arme,che & quel ecd ; 
Ia cheancoroggi di ritiene la parte guelfa , cioe vn'Aquila' vermielia in campo arte df 
bianco fopra vnferpente verde , come che v'haueffero giuntoin proceffoditem- pais 

po vn giglietto vermiglio foprail capo dell'Aquila . Hauendo in quefto modo af dal Papa. 
fettàtele cofe,effendo lor capitàno il'Conte Guido Guerra;andarono à incontra uU 

D rei Franzéft che veniuano perterra infino à Mantoua, & con effo loro vénendo- Lu 
neà Bologna;per Romagna, perla Marca, & perlo ducato, perche per Tofcàna ni 
non poteano pafsàre , effendoui molto eaeliarda laparte Ghibellina , i! dicem- 
bre fi conduffero à Roma . il Re non prcíe la corona infino al fefto giorno dell'an | 
no 1266 di celebre perla folenne fefta dell'Epifania del Signóre. Ma ció fatto — 1266 
entró fubitamente nel Regno, e hauendo guadagnáto il paffo di Cepperáno , 
non piü tardi che l'ültimo giorno di febbraio fi attaccó fra i due Re ib£átto 
d'arme, memoribile, & famofo fra quanti dagli antichi tempi in quà/ne fia E 
mai fuccedüto alcuno altro in Itàlia, non tanto per lo numero de morti; quan- X Rete | ] 

€ to perle nouità che dopo quella giornàta feguirono ; effendoui morto il Re; Vedi Y 
Manfredi, & per ció venuta la poffeffione di cosi nobil reno a? Franzéfi ; col fedi M. 
quale Stato, & con l'amicizia de Pontéfici diuennero poi inolto grandi & po- 
derofi in Itália ; perche non folo ogn'altra piccola fignoria & dominio ne; 
fenti mutazióne, ma l'ampio nome , & poffanza del titolo imperiale venne. 
tuttauia ad andare fcemando in quefte parti, fentendofi per tutto in luogo del- 
le genti Tedefche che foleano fienorcgeiarui, Franzéfi, e altri huomini fimi- 

li di quella nazióne ; infino che ancor effi dopo vn lunghiffimo riuolgimento 
d'anni furono coftretti cédere allafortüna. & felicità degli Spagnuoli . Talchea 
Aitor. Fior. $61p. Amm. Par, £, chi 2 
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chi và quefte cofe confiderando, parrà molto fimile la venüta di Carlo primo in 
Itilia , à quella che vi fece Carlo viij l'anno 1494... Dicefi chelo fquadrone de 
fuoruífciti Fiorentini appárue quel di perlo fplendore dell'arme , & bontà de ca- 
ualli oltremodo riguardeuole & vigorofo . Ondeil Re Manfredi hebbe à domá- 
dare che gente quella (i foffe, & vdito effere i Guelfi di Firenze hauerli fomma- 
mente commendáti , & gittàto qualche fofpiro,efferfi rammaricáto di non effere 
comparito inferuigio fuo niuno de Ghibellini, peri quali fi era egli intutti i loro 
bifogni cosi caldamenteadoperáto. Percióche e'non fi fá menzione di perfona 
altra di conto de Fiorentini, che foffe in quella battáglia trouatofi con lui , che» 
Piero Afino degli Vberti. Richiede il debito dell'vificio,che io hó prefo alle ma- 
ni;di non lafciar fenza memória vn'accidente in quefta battaglia auuenutó;per lo 
quale fi dà à vna nobil famiglia Fiorentina cominciaménto . Fra quefti fuorufci- 
ti; i quali prefer l'arme in fauor del Re Carlo, che altri dice effere ftati 250; ed ef- 
fer capitanáti da Giouanni di Montemagno del cótádo di Piftoia;fü vn'Arrigo da 
Paffignáno: il quale portàua nel cimiero dell'élmo vna gatta per imprefa, il qua- 
le effendofi in quella giornáta valorofamente adoperáto,auuenne, che ragionan 


. dofidopola vittória tra gli huomini d'arme Franzefi, come fi coftàma , di chi fi. 


poteffe affermáre, che haueffe quel di fatte prüoue di fua. perfona;tutti concorre- 
uano à dire, che il fir del Gatto fi fuffe fenza alcun dubbio egregiamente portàto; 


onde per l'auuenire non pià Arrigo da Paffignàno, ma Arrigo Sirigátto fü con- 





















A 


tinuato à chiamarfi . Quefti fà bifáuolo di Lapo, il quale prima porto nella fua ca C 


fail Gonfaloneráto l'anno 1401 . ma dal nome del padre di Lapo,cognomina- 
ronfi pofcia Niccolini. Ma non folo nel regno, che in Tofcána eziandio s'era in- 
cominciáta à fcoprire la mutazione della fortüna in fauor de Guelfi: doue appun 
toà tempo, che il Re prendeua la corona del Reame in Roma, il Vefcouo d'Arez 
zo della famiglia degli. Vbertini diede le terre del fuo . Vefcouàdo: in guardia à 
gli altri fuorufciti Guelfi di Firenze, i quali erano reftàti in Tofcána.. Era;co- 
ftui di fazion Ghibellino, ma hauendo alcuna difcórdia con gli altri Ghibellini 
che reggeuano Arezzo ( come il pià delle volte auuiene , chetrala corte Eccle- 
fiaftica & fecolare fieno delle contéfe per conto delle giuridizioni ) & riceuendo 
ogni giorno alcuna moléftia dal Vicario del Re nelle fue terre , volle gittarft dal- 
la parte de Guelfii quali perla venüta del Re Carlo haueano incominciáto à far 
grandi fcorrerie & préde in Valdarno , & finalmente infignoritifi di Caftelnuo- 
uo ; la préfa della qual térra fü cagione, che il Conte Guido v'andaffe con I'e- 
fército, & hauendole in pi volte dato di grandi battaglie , l'hauea ridotto in 
termine, che poco pii lungo tempo fi farebbe potuta tenere , fe.la fagacità 
del Capitáno del prefidio non haueffe riparáto oue mancauan le forze. . Que- 
fti;il quale fi dice effere ftato de Pazzi di Valdarno, ma di coloro che tenea- 
no co' Guelfi, e il fuo nome effere Vberto, per.fopranome detto Spiouani- 
to nato d'vna forella. del Veícouo d'Arezzo , 6i finfe vna lettera, che gli ve- 
niffe dal zio , e à quella attaccó vn fogzello con l'arme del Vefcouo; la qual 
lettera conteneua che francamente perfeueraffe à guardar la terra ; percioche 
di prefente farebbe giunto vn foccorío diottocento caualieri Franzefi del Re; 
Caxlo, e vícito à fÍcaramucciàre,cautamente fc la lafció cader dalato con. vna; 
boría di feta , & con alquanta monéta, che dentro vi era, la quale peruenátain 
poterde nimici , & credendola vera, porfe loro tanto terróre, che incontanente 
fileuaróno dall'affédio, e à guifa d'huómini rotti & pofti in füga fi ritraffero à Fi- 
renze, Quefta cosi fübita e improuifa ritiràta accrébbe grandiflima riputazione a' 
Guelf 
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Gucifi, perche tutte Ie térre di Valdarno fi ribellaróno a' Ghibellini , riceuendo 
dentro i presidi & le forze de fuorufciti. Ma arriuàta la nouella. della vittoria 
del Re Carlo,molto maggiormente incominció à créfcere l'ardire & l'animo a 
Guelfi ; effi non dubitaróno di venire infino a ferui di Santa Maria à tener confi - 
glio di quel che s'haueffe à fare, con fperanza cheil popolo fi fcopriffe fauoreuo- 
leverío diloro. N6 fü in tutto quefta loro fperanza vana, percióche fe bene il 
popolo nonardi di prender l'arme contra lo Stato , nondimeno già liberamente, 
incominciaua à mormoràre delle immoderate fpefe , e impofizioni ordinàte dal 
Conte Guido Nouello, i quali pretefti fono ftati fempre 1 primi. & piü potenti 
inftrumenti , che mettono l'arme in mano de popoli . Et per tutta la città fi vede- 
uano ragunite , & defiderio di cofe nuoue. coloro che fi ricordauano di quel che 
era fuccedüto dopo la morte dell'Imperador Federigo;che indebolendo la fazion 
Ghibellina, era montàta la Guelfa, molto temeuano , che il fimile non auuenif- 
fe al prefente , che le cofe erano molto pià notabilmente mutáte ; percióche fe. 
allora era morto l'Imperadore,& l'Imperio era infiememente. vícito della caía, 
Suéuia ; era nondimeno reftàto Curràdo fuo figliuolo fignor d'vn ricchiffimo & 
nobil reame in Itàlia , & morto Curràdo cera pur foprauanzàto Manfredi con la, 
fteffa potenza ; ma hora con la morte di Manfredi, fiera anche perdüto il reame, 
& quello peruenüto ad vn'huomo, e à vna cafa deltutto nimíca de Ghibellini; 
per la qual cofa colóro che reggéuano la Repüblica credettero rimediare à que- 
fti inconuenienti;proponendo al gouerno della città huomini,che non fuffero pii 
Ghibellini che Guelfi;& de quali per l'opinione che s'haueffe di loro,il popolo ha 
ueffe à rimaner fodisfatto fenza penfare ad altre;nouità. Era poco innanzi co- 
minciàto in Itália vn'ordine di caualieri di Santa Maria. chiamáti frati godenti , 1 
quali faceuano profeffione di difender le vedoue, e pupilli , d'entrometterfià far 
paci tra nimici,con altri buoni ordini, e inftituzioni à guifa di religiofi; & per dar 
riputazióne à quefte cofe con l'abito, portauano fopra le róbe bianche il man- 
tello bigio,& la croce di che andauan fegnàti era vermigliain campo biancocon 
due ftelle di fopra, del qual'Ordine fü inftitutore vn gentilhuomo Bolognéfe. ;, 
il cui nome fü Loderingo di Liandolo; il quale. effendo allora huomo di molta. 
riputaziónejinfieme con Cataláno de Malauolti frate godente ancóra egli, fur 
da Fiorentiti chiamàti à Firenze , & dato loro fi come à due podeftà il,gouerno 
in mano della città, parendo che pendendo l'vno à parte Guelfa, & l'altro à Ghi: 
bellina , l'vna parte non hauetffe à fuperchiar l'altra , ma con fcambieuole mode- 
xazione la città n'haueffe à viuer quietamente . E incominció veramente il.go- 
uerno à procedere in ful principio con grande giuftizia, percióche i due podeftà 
con l'autoritá del popolo, fi eleffeno trentafei cittadini. de maggiori artefici /& 
mercatánti della città, quafi vn Senáto per confultáre infieme; cosi delle fpeíe.; 
come d'ogni altro fatto della Repüblica, tra quali trentaíei,v'erano indiftinta-- 
mente , & di coloro che erano Ghibellini , & diquelli che. fi credea che. haueffer 
inclinazióne alla parte Guelfa. Appreffo effendo il popolo graffo diftinto in fet- 
tearti,le quali fi nominarono poi l'arti maggiori à differenza di quelle, che in 
proceffo di tempo furono dette minori, vollono che ciaícuna haueffe il fuo Cón- 
folo, & Capitàno col gonfalone di quell'arte ; accióche fe alcun petente voleífe 
furger sü per opprimerla giuftizia e imeno potenti, fuffe preftoil popolo con. 
l'armeà difender la ragione . nelle quali arti per la prima entrauanoi giüdici, 
e notai, per la feconda i mercatánti di Calimála. di panni francefchi,, appref- 
fo i cambiatóri , & cosi di mano in mano quelli dell'arte della lana, i medici e 
A4ffor. Fier. 864p. Aem, Par. 1. M 2 li fpc- 
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| li fpeziali , ifetaiuóI, e merciài ; e^vltimamente i pellicciái. Mai comefpefio 


VÀ auuiene chele cofe quando (i partono da vn'eftremo, pià volentieri trabocchino 4 
"M ncll'altro, cheelle fi fermino nel mezzo , ó pure che ció auueniffe per maluagi- 


J tà de1 due Podeftà piu inrenti al comniodo particolare ; cheà conferuar la inco- 
minciáta quicte, il popolo da vna grandebaffezza incominció per quefti nuoui 
| ordini à montar molto preftoin vna ftraboccheuol potenza , né folo parea che 
E nón háueffe à dubitar'piü dell'ingiàrie de: grandi, mai grandi Ghibellini eran 
IT quelli che incominciaronoà fofpettar diloro,& diceuano che quefto era vn la- 
Íciarfi tórre 11 eoüerno delle mani; & che effendo gli vmori € l'infermità che ve- 
| niuino fufimili à quelle del 5o ,'era anche neceffário, che partoriffono fimili ef- 
feti Che altro hauer fatto allora il popolo,che creáti dodici anziáni, & trenta- B 
| fei caporali di popolo,'e liora hauer creáto 36 gouernatori come quafi 36 anzià- 
"TM ni, & fette eonfalóni, hauer mutàto alquanto i nomi, & le voci, ma gli andamen- 


ti effer quelli medefimi ; il popolo effer quel medefimo ; hauer le ftetfe voglie, & 
"M defidérj al prefente chehaueua allora . Ma tanto efferfi egli ftato , & douerfi fta- 
re per alquanto poco di tempo quieto, quarito egli hà penáto, & penerà à ripren 
fan der maggior for: a € autorità;riprefala;etfer neceffario d'andar dietro a'fuoi appe. 
| titi, Iquali non effer altro, che richiamár i Guelfi nella città,& loro darla figno- 
WEM ria € autorità di tutte le cofe, e all'incontro-non contentarfi già di difcacciarnes, 
BLAUE má di fperperare , & di fpéenere affatto il nome de Ghibellini. perche già fiera 
M incominciata à fcorger la nafcofta virtü di queftinomi;non voler quafi diraltro €? 
LT. elf d Guelf, che lo ftato pópolare;né Ghibellini altro;che quello degli ottimáti ; Et 
— NANI A si A come i Ghibellini àcérendo all'Imperio-drbauano piü'la forma del regeimento 
| | eofafiano — de pochi; fimile à quella del principàto. cosi Guelfi accoftandofi alla Chiefaz 
B | | erano defiderofi del-góuerno popolare , nel quale per pit larga porta entraffero 
32/08. tutti gli uomini da bene; nobili, o plebei, che fi foffero.' Ma come conofceua- 
jd nó'Terándi Ghibellini quéfte cofe effer vere; cosi vedeuano dall'altro canto per 
l'impacienza loro efferfi altra volta procacciàti la propria ruina , conciófiacofa 
| che ipopolo ftatofiallora quicto per alcuni anni , ronhauea pofto máno al fan- 
1 gue infino al cimquanta, ne à ció efferfimotfo fe non prouocáto da loro medefimi, 
íi Onde i Ghibellini da fefteffi furono in quel tempo coftretti partirfi dalla città, Ve D 
TE deuano ancóra per farle cofe piü fimili, ? mouitori de medefimi fcandoli effer 1a 
| T3 ftétfa famiglia degli Vberti; perpetua casione di tutte le perturbazioni di Firenze. 
! [^ accompasnati da Fifanti, Scolari , Lamberti; & dagli altri feeuaci delle:famiglie, 
grandi dé'Ghibellini,& per quefto ammaeéftrüti da vicini & domefticiefemps giu. 
| | | dicatdo che fihaucffeà proceder có maeeior cautela; ricórfonoal Go.GnidoNo: 
A uello'? & sili moftrarono ch' celi farebbe ftato il primo ad effertagliáto ipezzi 
da! popolo, il qual füttauia per la vittória del Re Catlo àndaua ripieliandol'an- 
: | riche forze ; fenon prouédeua a* cafi füoi; facendofi forte dentro la città có folda- 
ES | | ti della lega; la tàrdanza effere ftata fempre biafimita; ma allora molto piü quane B! 
| do gl'inftànti pericoli, hauendo bifosno d'vna prefta deliberazione;nom poffono; 
dfpettàre gl'indügi/d'vna matüra confulta , per quefto non effer da perder tempo: 
| à prender partito alle prouuifioni neceffatie; fe punto hauea cura che Io ffato.de 
E | Ghibellini non roüinaffe ;' Conobbe il! Conte effer vero quel che gli fi diceua , 
) &già hauea da fe prefo lo ftefo partito; &mandato ordine à tutti i popoli: con- 
federiti;, che mandaffero le genti, che:eran tafsàte , in breue hebbe in Firenze, 
con fecento Tedefchi ch'eeli tenéa; vn numero di millecinquecento:caualieri ; 
» | | Ai grandi Ghibellini crebbe l'animo , & ftimaron non douer | pià differire à 
^ i4 "man 
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mandareà effettoi loro penfieri ; ció era di disfarc l'vfficio dc 36 & riotdinar lo 

ftato à lor modo , vccidendo chiunque ardiffe di opporfi alle loro deliberazioni. - 

L'cffetto de quali penfieri fà grandemente affrettàto da vn'occafione di hauer il 3 

popolo indugiato à trouaril modo di pagare vna grauézza impofta dal Conte, P 

Guido per le paghe de Tedefchi ; conciofiacofachei congiuráti con quefta occa- 

fione trouandoft armáti incominciarono à efclamare contra il gouerno de 3 6,di- 

cendo che fi doueano méttere al fil delle fpade , poi che per loro non reftàua,che 

lo ftato riceueffe alcuno notabil danno. Er delle parole non furono meno acer- | 

bele dimoftrazioni ; hauendo i Lamberti particolarmente con effo loro di molti | i 

partigiáni e amici , co quali corfi in Calimála, oue i 36 fierano ragunátià con- : 
B figlio nella refidenza del Magiftrato dei Cónfoli de panni francefchi , faceuan., 
Íembiante , & pertutte le vie procacciauano di manomettere il reggimento . 1l rx 
romore & lofpauento perla città fà grande, & dubitando ciafcuno di fe fteffo,& 
delle cofe piü care;il popolo ferráte le bottegheattéfe ad armarfi;riducendofi per 
fare vn corpo infieme nella via larga di S. Trinita. Et perche non mancaffe vn. 
guidatóre principále di tanta moltitudine,non dubito di farfi capo di effa Giouan 
ni Soldanieri defiderofo d'ornarla dignità ch'egli hauea di caualiere con alcuno 
notabil fatto. il quale veggendofi intorno vn féeuito marauigliofo, fatto vnfer- * ea 
ráglio à pié della torre de Girolami , moftraua che non era períchifare.di come | vES 
battere col Conte , quando haueffe tentáto di fargli forza .. Il Conte penfando |, 1E 
di poter domáre il furore del popolo con quelle genti,che fi trouaua, hauendo ra- 
gunáto tutti ifuoi caualieri in fula piazza di San Giouanni, fi moffe per andarglt 
cótro con gran dimoftrazione d'ardire, e accoftatofi al ferráglio in fu i calcinacci 
delle cafe de Tornaquinci, fece vifta di voler combattere, effendofi alcuni Tede- 
Íchi fpinti co' caualli innanzi per venir alle mani con effoloro. Ma attendendo 
il popolo francamente à difenderfi non folo conle baleftre & con altre armi da. y 
ripári del ferráglio , ma gittando di grandiffime pietre di fopra letorri & dalle fi- [. 
ncftre delle cafe addoffo alle genti del Conte , il coftrinfono à penlàre à ritirarfi k 
con tanto fpauento di non reftar morto dal popolo,che non tenendofi faluo in fu l 

la piazza di San Giouanni , firitiró à quella di San Pulinari, n? iui ftüimando po- S. 
D tere ftar ficuramente,fi mife à eridare , che eli fuffero recáte le chiaui delle porte i3 

per vícirfi della città , volendo che dall'vn lato l'andaffe Vberto de Pulci, & dall 

altro Cerchio de Cerchi, & di dietro Guidingo de Sauorigi, i quali erano de 36 

& dei piü ftimáti huomini della città ; cosi fü l'animo fuo prefo datimor di non 

effer coperto da faffi che veniuan giü dalle cafe de cittadini, ó perche quefto 

procedeffe dalla confcienza di hauer tirannicamente gouernáto , ó purche fia., 

cofa naturale, che chiunque fuperbamente vfa il beneficio della fortüna, vil- 

mente li ceda qualunque volta auuenga ch'eglila pruoui contrária. Fattadun- 

que fare vna erida , che tutti i Tedefchi fi ragunaffero alle bandiere , & cosi pa- 
K rimente tutti gli altri caualieri de confederáti, ancor chei due podeftà dalle finc- Via 
.. ftre del palagio gridaffero al Pulci, & al Cerchi, che faceffero tornar il Conte ad- 3 

dietro , tenendo egli la via larga di San Firenze per di dietro à San Piero Scherag 

$io , & daSan Remeo fe n'víci perla porta vecchia de Buoi,facendoilfuo cam- ^ Cente 


eo 


S - CA : N í : : Guido [e n 
mino per I1fóffi dietro à San Iacopo, & perla piazza diSanta Croce fenza riceuer M i; 
snoleftia alcuna , che neborghi de Pinti ; Oue glifurono gittáti defaffi; & di là — pj, 


volgendo per Cafigeio fe n'andóla fera à Prato, effendo quel di , il qual fuole; 
€ffer lieto a' Tedcíchi per la feftiuità di San Martino ftatoloro infaufto,e difono- 
ràto. Conobbefi la brutta & vergognofa opera di quel giorno molto piii la mat- | 
Aflor, F ter. 8cdp, Aem. arl M 3 tina 
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tina feguénte, quando cefsáto Io fpauento s'incominció à veder quanto vitupe- A 
rofamente fi foffe abbandonáta vna città di tanta importanza quanta era Firen- 
ze , fetizá pure efferui fparfa vn'oncia di fangue. Il Capitàno credendo di poter 
con prefto rimedio ammendar il fallo comieffo , montàto à cauallo con tuttéle 
fue'genti fi conduffe cón erandiffima celerità di nuouo la mattina alle mura di Fi- 
renze. Ma troüando la porta del ponte alla Carráia ferráta, & non volendoin 
conto alcuno efferglt apérta, hauendo in vano hora con Tüfinghe , e hos con mi- 
naccie tentàto d'entrár nella città , anzi effendogli'alcuni de fuoi pià arditi degli 


altri ftati feriti , poiche dà hora di terza infino idónd non vide di poter far altro 

profitto , pieno di fcorno & di penritimento fe netornó à Prato, hauendo per rab- 

bià,ma conla folita vanità dato battaglia neItornarfene al caftello di Capalle,. 

Non fii niuno de foldati ; che non biàafimatffe manifeftamente intutte le cofe la. 
mala condotta del fuo Capitáno, i! quale effendo ftato crudele col Conte Simo- 
ne fuo fratello , & col Conre Guido Guerra fuo cugino , hauendoli preffo che, 
difertàti fotto prctefto che foffero di fazion Guelfa, hauendo vsáto rapacità con 
la camera del comüne di Firenze ,1a qualéhauea votàta di tutte Te baléftre del 
faettamento,& dell'altre guernigióni da guerta,di che era molto fornita, appar- 
ue vltimamente per macchiaril nome fuo di nuoua infamia, vile, & timido co ni- 
mici, quando à nieno errore eli farebbono ftati imputàti ivizij dell'auariqia, o 
della crudeltà. Mà non fürono già tardi i Fiorentini à prouuedere alle cofe'loro; 
iquali volendo riformar la citra per i difordini feguiti ,mandarono incontanen 
te à Oruicto per aiüto di gente, & per hauer due gentilhuómini che feruiffero per 
Podeftà, & per Capitàno. A chetrouarono gli Oruietàni molto ben difpofti , 
hauendo mandáto 100 caualierià guardia della città, e Ormanno caualiere della 
famiglia de Monaldéfclii molto principale in quella città per efercitar l'vfficio 
della Podefti, come feciono anco del Capitáno, bencheil nome faofia ofcüro. 
Veníüti che furonacoftoro in Firenze, fi diede licenza a' due frati godenti; & 
effendo già entràtol'anno 1267 per meglio ftabilire laquiéte , & ripofo. della; 
citt, rimifero tuttii fuorofciti cosi Guelfi , come Ghibellini, tra quali furono 
proccuràti molti matrimónj , perche tra loro non haueffe à fuccédere per l'auue- 
nire cagióne di nuoae diícórdie ;. percióche Bonaccorío Bellincióni degli 
Adimàri diede à Foréfe fuo fizliuolo per moglie la figliuola del Conte Gui 
do Nouello , & Bindo fratello di Buonaccorfo tolfe vna fanciulla della cafa de- 
gli Vbaldini, Caualcante de Caualcanti (tutti quefti quattro erano caualieti ) 
diede à Guido fuo figliuólo la figliuola di Farinàta degli Vberti , e Vgolino figli- 
uolo di Farinàta s'imparentó con Simone Donáti, prendendo per moglie vnaa 
fua figliuola . Talche parue in quel tempo la città molto fiorita, si per effer ripie« 
na di tanti cittadinii quali erano ftati fuori, & siperche per tutto s'vdiuano fuo- 
ni, &fi vedeuano celebrazioni di nozze & di fefte, con incredibile piacere e al- 
legrezza del popolo.. Ma fié vedüto per lunga fperienza, che la carità eillega- f 
me de parentadi e di deboli forze, quando gli huomini hanno infra di loro inte- 
reffe nel dominiáre; imperóche effendo eli altri Guelfi infofpettiti per si fatti paré 
tádi, ei parenti fteffi non fi curando piü inlà del danno de i nuoui congiunti, veg 
gendo che perla vittoria del Re Carlo non era piü tempo da nutriri Ghibellini 
à caía, né di proceder con effo loro con tante riférue, mandarono fegretamente 
al Re per genti, & perche infieme con effe mandaffeloro vn Capitàno;il quale 
conle forze , e autorità régia affettaffe lo ftato di Firenze ; liberandola in tutto 
dal dominio, o participazióne che in quello haueffe la fazion.Ghibellina. ll 
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A quale confiderando quanto importaffe per mantenere à vbbidienza il nuouo re- P 
gno ,l'hauere amicizie e intelligenze con eli altri dominj d'Itália, fenza perder ] 
momento di tempo mandó à Firenze il Conte Guido Monforte con 8oo caualie- , 1 
ri Pranzefi, Capitáno, & gente tanto mislióri del Conte Guido Nouello , & de. 
fuoi Tedefchi, quanto fà anche fuperiore la fortüna di Carlo à quella di Manfre- | 
di .. Perla qual cofa dubitando i Ghibellini molto di quefta venuta, dopo effere 
ftati alquanto fofpefi , fe doueano fermarfi , ó partire della città ; finalmente fen- T i| 
tendo che il Conte doueua arriuare à Firenze il di della Pafqua di Refurrezione, WA i Ud i? 
lenta effer cacciáti da perfona alcuna , la notte precedente fe ne partiron tutti,  ;; pj... r4 

effendo recto à marauiglia , & quafi àindubitàto fegno della diuina giufti- R6. | )* 

B zia; che in queFdi haueffero i Ghibellini perdüto la patria, le poffef- j 

: fioni & facoltà loro, che cinquanfei anni addiétro haueano cru- 

delmente,fenqa hauer riuerenza alla feftiuitá di quel fantif- : 
fimo giorno vccifo Buondelmonte Buondelmonti , & d 
quel chefü molto peggio, con quella qt 
morte ftati autoridi X. 
tante | 
calamità , quante furono 3 
. quelle, che feguirono 1 
poícia in Firenze, l 
c in tutta To. b 
"qofcanas, V. / 
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ME pare quafi dopo foltiffime ténebre incominciareà 
Ícorger la lucej,hauendo ne i libri pafsáti condotto le co 
Íc fatte da popol Fiorentino infino alla feconda caccià- 
ta de Ghibellini, frutto nato dalla venüta del Re Carlo 
primo in Itàlia ; percióche di quelle cofe che auanti af 
Re Carlo fuccedettono, non folo é ofcüra la memo- 
ria nelreame (doue per hauer egli fpento quafi ogni 
veftigio della cafa di Süéuia , non dec parere eran ma- 
«d rauiglia ) ma ofcuriffima é in Tofcána , in Lombardia,, 
in Genoua , & in Vinegia fteffá , la quale per non hauer patito mutazione alcuna 
deurebbe ritenere le fué memorie conferuáte per lunghiffimo fpazio ditempo. Il 
che f$ indizio;che ció procéda non tanto per l'arfioni, c allagamenti della città , 
& peraltri cafi che arréca feco l'antiquità fteffa , quanto perche veramente dopo 
le venute de bárbari in Ttália, & dopo lacorruzione dellalingua mancarono gli 
Ícrittori , i quali fon quelli che per mezzo dcl teftimónio delle fcrittüre manda- 
no fedeImente a* pofteri l'intera & diftinta notizia de fatti pafsáti. Onde come, 
di cofe fuccedüte in vn'altro mondo fi ragiona da quefto tempo in là , ó dagli ar- 
diti con molto fofpetto d'andar fauoleggiando, ó da modefti con poca chiarezza 
& lume della verità. Per l'innanzi s'andrà camminando tuttauia per maggior 
luce,finche di nuouo ricadrémo in alcuna ténebra ,la qualefe farà illuftràta da, 
noi ; ci rimarrà poca cagione di rammaricarci dell'altrui negligenza,hauendoci 
ferbato quefta lode d'vna non mai ftancheuol fatica, o ricadendo nel medefimo 
errore fcemeremo con effereà parte del biafimo la colpa de i paffati fcrittóri . I 
Fiorentini intanto veegendofi reftàti liberi dalla fuperiorità de Ghibellini, & 
quefto beneficio effer venütoloro per Ia vittoria di Carlo; per moftrare al Refe- 
gno di gratitudine , & perche fottomettendofi à lui volentieri, iod pen- 
Ve m fiexo 
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fiero ad altri di foggiogarli , eli mandárono profferendo per dieci anni il libero 
& pieno dominio della città , perando ancóra potere tra quefto mezzo in guifa., 
ordinare Io ftato loro, che poi con maggior quiete poteffero goder il frutto del- 
larihauuta libertà. Et bencheil Re, dicendo di contentarfi della prontezza & 
volontà de Fiorentini , ricufaffe la giuridizione che fe gli profferiua, s'induffe non 
dimeno per inftanza di nuouo fattanegli à prenderla Íemplicemente,mandando- 
ui d'anno in anno fuoi Vicari; a' quali Ia città deputó quafi per configlieri, & com 
pagni dodici cittadini detti da loro dodici buoni huomini,in quel modo, che fa- 
ceano gli Anziàni,quando anticamente reggeano la Repüblica, fenza la delibera 
zion de quali nulla cofa di momento, ó fpefa potea farfi ; anzi fatto il partito con- 
ueniua nel feguente giorno, ch'egli fi confermaffe nel confi glio del Podeft , il 
qual'era d'ottanta huomini tra grandi & popolàni, con le capitüdini dell'arti , & 
quindi paflaffe 31 general configlio;che era di 3oo huomini d'ogni generazione,& 
quefti eran chiamáti i configli opportüni, nel qual configlio fi dauano gl'vffici di 
caftellàni , e altri vffici piccoli &grandi . Oltre alle dette cofe corréffero tutti gli 
ftatüti e ordini ciuili, chel'üfo hauea moftráto che haueffer bifogno di correg- 
gimento. Coftituirono Camarlinghi della pecünia i Religiofi della Badia di Set- 
rimo, & quelli d'Ognifanti di fei mefi in fei mefi. Ma quello che pareua cofa pi 
difficile ad affettàre , erano i béni de Ghibellini , imperóche volendone la Repü- 
, blica à fuo modo difporre, i Guelfi, i quali dopola rotta di Montapérti erano fta- 
| ti priuàti deloro beni pretendeuano, che quefte facoltá fi doueffero partire in fra 
diloro in amménda del danno patito ; la qual dománda come in parte parea giu- 
ft3; cosi riceuca anche di molte difficoltà, cercando ciafcüno nel far l'éftimo del- 
le cofe perdüte ingiuftamente,molto piii di quello che di ragione fe gli apparte- 
neua. Onde il comune fece fembianti di chiederne confielio dal Papa,& dal Re, 
piu per dar vigóre allo ftabilimento di detti beni, & per bel modo coftrignere al- 
la difefa della legge eli autori di effa , che per altro. Giudicàrono il Pontefice Cle 
mente, eil Re Carlo, che de béni de Ghibellini fi doueffer far tre parti,l'vna del- 
Ie quali andaffe in riftóro delle robe , che Guel& hauean perdüte, l'altra douerfi 
incorporar nella camera del comune, & dell'altra fe n'haueffe à valere il magiftra 
to di parte Guelfa , Non é cofa del tutto certa , fe quefto Magiftrato in quefti 
tempi ,Ó pure alcuni anni innanzi haueffe hauuto principio , beneé certo la fua, 
autorità effere ftata molto ampia, & la füa cura particolarmente efferfi diftcfa in 
vegliàre in beneficio dello ftato de Guelfi;cfaminando particolarmente quali fuf- 
fero que cittadini,che come fofpetti di azione Ghibellina fi doueffero rimuoue- 
re da gouerni della cittá , ó mandare a'confini, &fuccedendo confifcazione di 
beni venerne penfiero..T primi cittadini deputáti à quefta cura furono tre chiamá- 
ti Cónfoli di caualleria , il cui vfficio duràua di due mefi in due mefi ; ma in pro- 
ceffo di tempo chiamaronfi capitàni di parte ; il qual magiftráto & voce dura infi- 
noa" prefenti tempi. Appena era finito di daraffétto alle cofe di dentro, che s in 
cominciarono à fentire le perturbazioni di fuori; percióche non potendo Í offeri- 
re l'alaero animo de Ghibellini di effer cacciàti della patria ; fenza tentàre gli e- 
' ftremi cáfi délla fortüna , fatto vn corpo di effi di ottocento huomini nel caftello 
di Santo Ilario,detto volearmente di Santo Ellero ; crearono lor Capitino Filip- 
poda Volognáno, col qualeingroffando tuttauia maggiormente di gente, ardi- 
rono trafcorrerc infino alle porte della città predarido gli huomini, & guaftando 
il paefe à guifa digiufti nimiei. Quefto ardire volendo raffrenáre il Capirino, il 
quale era perIo Re Carlo in Firenze, il quale alcuni dicono cffere ftato T 
à Gà 
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fta da Verucchio ; Ma trouando perle fcritture di Volterra effere ancóra Vicàrio 
del Re in Tofcàna il Co.Guido di Monforte,e in Fir. Vicàrio Emilio di Corbano, 
quefti com'e verifimile con le genti Franzefi, che egli hauea appreffo di fe, & co 
due .Séfti della città víci incontro a' Ghibellini, & nonfolo li coftrinfe àritrarfi 
nel caftello;ma dcliberó di combatterli dentro le müra.Il che gli riufci conforme 
al felice corfo della fortüna del Re fuo fignóre, hauendo in non molto fpazio di 
tempo prefo il caftello, & tagliatoui à pezzi quafi tutte le genti che v'eran den- 
tro ,tra quali vifurono de pii notàbili alcuni degli Vberti , de Fifánti, de Volo- 
gnéfi , & degli Scolári fenza molti principali del popolo. Ma in niuna cofa ap- 
parue maggiormente quanto fia grande l'édio delle parti che in quefta. Impe- 
róche vn giouane degli Vberti per non venir nelle mani de Buondelmonti fi git- 
tó gii dal campanile , & moriffi , volendo innanziterminar la vita, che pender 
dalla lunga fperanza, & afpettar l'arbitrio de nimíci. Furonui prefi alcuni della 
cafa da Volognàno, & menáti prefi in Firenze fur meffi inprigione nella torre; 
dcl palagio, la qual fu poi da lor detta la Volognána. Queftacofa oltre gli al- 
tri lieti fucceffi, percióche molte città & térre di Tofcána erano tornáte à parte» 
Guelf, accrebbe grandemente l'animo a' Fiorentini, i quali effendo in loro at- 
dentiffimo il defiderio di vendicarfi della rotra di Montapérti , drizzarono tutti i 
loro ftüdj alla vendetta contra iSanéfi,i quali non oftante l'antica nimiftà,in que- 
fti prefenti fcompigli haueano fomminiftràto aiuto & fauore a? fuorufciti. Et con 
certe genti Tedefche , che haueano cosi effi comei Pifini;non s'erano contenüti 
difar delle préde in ful contàdo Fiorentino. Oltre che fi fentiuano andare at- 
torno gran romóri de preparamenti del giouane Currádo, detto per quefto Cur- 
radino figliuolo del Re Currádo,per venire à riacquiftire il reame paterno,non 
da altri à ció pid caldamente follecitàto che da coftoro, tra quali fi credea che» 
fuffe fatta lega a' danni de Guelfi, & dello Stato del Re Carlo. Per la qual co- 
fa il Capitáno del Re fenza badàre, caualcó nel cuor della ftate ful tenitório di 
Siena , dannceggiando e ardendo il pacfe con ogni forte d'ódio & acerbità. Nel 
qualtempo non parendo a' Sanéfi d'vfcire à battàglia co nimici, e attendendo à 
fortificarfi dentro della città , fe per auuentüra l'efército fi accoftaffe alle müra ; 
fü rapportàto al Capitino del Re;che i fuorufciti hauendo fatto lega con gli huo 
mini di Poggibonzi,erano da loro ftati riceuuti dentro il caftello ; perche entrà. 
in fofpetto di non effer cólto in mézzo , & per quefto deliberó abbandonando 
l'impréfa di Siena, la quale era fenza alcun dübbio molto difficile, maffimamen- 


te non potendo tiràre 1Sanéfifuor delle müra , à volgerle forze à Poggibonzi ,. 


caftello , il quale effendo ftato rifatto nel tempo, che il souerno di Firenze fü in. 


poter de Ghibellini, era in quel tempo riputàto molto forte , si per la fortezzaz; 
del fito, ftando egli molto ben collocáto nella piü eminente fommità del poggio;, 


A E 


& si per l'indüftria de terrazzàni , i quali reggendofi à comune & tenendofi à par, 
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te Imperiale;aggiugneuano alle forze naturali , e à quelle dell'arte l'oftinazione, E 


degli animi , della quale non e difefa alcuna piü malagéuole ad efpugnàre .Fü in 
quel tempo di tanta importanza l'efpugnazione di Poggibonzi, effendo la fom-, 
ma della guerra tutta ridotta in quel luogo, impcróchei Ghibellini, i qualieran 
di fuori, con l'aiuto de Sanéfi c de Pisáni faceano di grandi ragunite per foccor- 
rerlo ,che conuenne al Re Carlo trouarfi egli fteffo in perfona nell'aflédio. Era 
Guglielmo, 1l quale fà creàto Imperadore contra Federigo ftato vccifo in Fri 
fia intempo che hauea deliberáto di venire à prender Ia corona dell'Imperio in.. 
Roma l'anno 1256. dopo là qual morte nata difcórdia tra eli elettori , mentrez 
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ciafcüna delle parti vuole il fuo Imperadore éleggere,& dall'vna 8 creáto Riccàr 
do figliuol di Giouanni Re d'Inghilterra,& dall'altra Alfonfo figliuolo di Ferdi- 
nando Re di Caftiglia , fi poté con verità dire , che niünone €leffero, non effendo 
mai dall'vniuerfále,come non legittimamente creàti;né' 'vno né l'altro legittimo 
Imperadore riputáto. Per quefte cagiónieffendo il Re Carlo in quefta vacanza 
d'Imperio ftato creáto Vicario d'Imperio in Tofcána dal Pontéfice , à lui rgiow 
neuolmente paréa che s'apparteneffe. di prouuedére a' mali di quella prouincia . 
Hauendo dunque acchetáte le cofe del Regno, partitosi del mee di lüelio di Pá- 
glia, il primo di d'agofto eiunfe à Firenze,oue riceuuto con fomme dimoftrazio- 
ni d'honore , andandoli incontro il Carróccio : & egli fimilmente hauendoui ho- 
noráto molti nobili dell'órdine della cauallería , non effendouifi píà che otto di 
fermáto : co fuoi baróni,, & con quafitutta quella parte della nobiltà & pópolo, 
il quale era reftáto in Firenze, n'andó à Pogsibónzi. La perfona d'vn Re vitto- 
riofo,le cui genti penetráte per tutta l'Itàlia non haueano trouáto contrato alcu- 
no infino a' confini del Regno, & la cui armáta fchernendoi legni nimici s'era, 
à faluamento condottà a' liti di Roma, &indi quafiia vn bàleno vinto e vccifo 
vn Re potentiffimo in campagna,fpente le forze di tutti i baróni, i quali ardirono 
di contradirli in Sicilia , 31 nome della venüta d'vn fuo Capitáno cacciátii Ghi- 
bellíni di Firenze , & quafi ridotte tutte le città di Tofcána à parte Guelf, parea 
che folo con la prefenza fua doueffe incontanente far rendere cosi píccol caftel- 
lo. E nondiméno e in guíía fuperáta ogn'altra potenza dalla grandezza & co- 
ftanza dell'animo , ch'egli penó quattro mefi príma che Poogibonzi perueniffe, 
in fua balia , ancorche fi fuffe procedáto ia quell'afsédio con ogni sforzo e indá- 
ftria militáre. Sono fcrittóri i quali dicono hauer quei del caftello tentáto di 
rimuouer prima il Re Carlo dall'impréfa in virt del titolo , il quale egli teneua, 
non effendo cofa ragioneuole , che colui il quale efercitaua l'vtficio della maetà 
imperiale , muoueffe guerra a* füdditi & deuóti dell'Império. Ma conle mede- 
fime ragioni hauer il Re Carlo rifpofto loro, che anzi per quefto doueano effi ri- 
ceuerlo dentro la térra , percióche egli. era comparíto in quel luogo in nomez 
dell'Imperio , hauendo.il Pontéfice con la paftoral carità , che abbraccia tutte le 
cofe , prouuedáto anche in quefta parte, che non reftaffe Ia Tofcána fenza il dc- 
bito reggiménto . Né altre volte piü che in quel tempo parue, che fuffe ftata con 
magoior feruore agitàta quefta caufa della podefti del Pontéfice; alla quale ben 
che molti voleffer detràrre , diceua nondiméno il Re Carlo, eifuoi confultóri , 
che fe il Pontéfice era quelliil quale hauea prouuedátoil poàente d'Imperadore 
potea tanto piü facilmente prouedere vna particolar prouincia di Vicario d'Im- 
perio, & che come à lut era ftato pofsibile & lécito dirizzar di nuouo l'Imperio 
1n ponente per manteniménto e accrefciménto della Sede Apoftólica , & di San- 


tà Chiefa ; cosi farebbe in ogni tempo per effer pofsibile & lecito à ciafcun'altro- 


Pontéfice il disfare e abbattere quel nome , quante volte facendo il contrário di 
quello, perche era inftituito , moftraua di non meritare il grado di quella fopra- 
eminente dignità : effer cofa fofiftica attribuireà quefti Imperadori quelle ampie 
ragioni, che haueano gli antichi Cefari , percióche già erano ftate. prefcritte da 
i Re Góti,& Longobardi : i quali non piü con títolo imperiale, ma diregno pof- 
fedettero l'Italia per langhiffimo órdine d'anni, che fe cosi fuffe,]a Spagna pari- 
mente , &la Francia dourebbe appartenere all'Imperio ; non il medeftimo proce- 
dere ne? Pontéfici, le cui ragioni & diritti non potendofi per lunghezza alcuna 

di fecoli prefcriuere;era fempre à tempo à riafsümere la fua ampiffima;benche in 
qua- 
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b T qualunque modo occupáta & conculcáta autorità . Trouandofi egli capo di Ro- 
Tu mà , & del Senáto, & popol Romano, à cui fe all'antiche ragioni s'hauea ad an- 
Ur dar dietro , s'apparteneua la ragione di creàre gl'Imperadori, eziandio per que« 
TL ftaragione;fenza hauer riguardo à quella vniuerfal podeftà concedutagli da Dio 
n fopra la cura di tutti i popoli, harebbe fempre potuto metter mano à fimile crea- 
em zione. Gl'Imperadori all'incontro non potendo con qualfiuoglia cfquifita indü- 
V ftria di colorata inuenzióne attaccar la loro dipendenza à quella di Cefare,era- 
"Ba no coftretti riconofceril titolo dellalor dignità dal Pontéfice, & dalla città di 
E Roma ; perche infino à quelli Imperadori, i quali fenza alcun mezzo fuccedeua- 
| no armatamano, & per via del fangue all'Império, defiderauano riconófcere, 
quella autorità , ó chealmeno fuffe in qualunque modo approuáta dal Senato,& B 
| popol Romano. Ma quefte , & fimili ragioni hauendo bifogno di effere aiutàte 
210 a ibor Fed la potenza dell'armi, il Re Carlo ftrinfe il caftello in modo, che veggendofi 
zijirm.  quellidi dentro fallita la vettouaglia, eli fi refero in fu gli eftremi giorni dell'an- 
b H de a] Rc. nó. Onde egli ordinó che per tenerli per l'auuenire à freno, vifi edificaffe vna. 
Carlo, fortezza ;la quale haueffe ad effer guardáta da fuoi Franzefi. Et rimanendo an- 
ki córa alcuni pochi di di quell'anno,inftigàto da Fiorentini, & períua deliberazió- 
PLAT 1268  necaualcó ful Pisàno, & ne primi di dell'anno 1268 fitrouó hauer prefo a! Pisà- 
»oJM nidi molte caftella, &guadagnáto loro il porto , e abbattüto le torri , le quali 
intorno effo erano,con gran danno di quella Repüblica. Poi chiamàto dà Luc- 
» chefi, nella qual città ft trouàua a 1 3 di febbraio , & gli furono fatti pagar dana- C 
j ri da Fiorétini;come eliene pagarono ancórail di 27 peril foldo che toccáua lo- 
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4 ro de 5oocaualli della taglia de Guclf di Tofcàna, nel qual giorno il Re era à 

E campo à Mutroóne;, il qual caftello ftimàto inefpugnabile , guadagnó con vn'aftü- 

P zia ái guerra , moftrando di tagliar il caftello da piede, la qual cofa nondimeno 

J i ricercaua lunchiffimo tempo, effendo le müra di effo groffiffime ; imperóche la; 

13 | n Hor notte faceua venir calcinacci d'altra parte, & quelli il di gittandoli fuori della., 


D. caud, daua ad intendere  chefuffero tolti dal müro, conla qual'arte pofe tanto 
| terróre à quci di dentro , che fe gli refero, i quali vfciti fuori , e accórtifi dell'in- 
j ganno;tardi e in vano piifono laloro frettolófa credénza.Ma da fpeffiffimi auui- 
pP fi che s'haueano , che Curradino era con l'efército venüto à Trénto, & da vna 
b -— fübita e improuifa nouella che. Róma fi era ribellàta per opera di Don Arrigo 
| T3 di Caftiglia , & che in Sicilia, e in Páglia erano erandiffime mutazióni, & che 1 
n. ^ Saracini di Nocera haueano prefo l'armi in fauore di Curradino , egli fü impor- 
357 » tiinamente richiamàto nel Regno; & nondimeno lafció il Blafilua & Guglielmo 
| 4 Stendardo con ottocento caualieritra Prouenzáli , & Franzefi in Tofcána, si per 
"^ mantenere le città di quella prouincia à fua deuozione,& per difefa de Fiorenti- 
^ ni;& si per impedire in quanto poteffero i progreffi di Curradino;il quale patfato 
di Tréntoà Veróna, & di là à Pauia;calàto alla riuiera di Genoua,s'era imbarc- 
| | uber S alla fpiàggia di Varagine , & venutone del mefe di maggio, intempo chefi g 
TO no in To. » t£0Uiua podeftà di Firenze Gottifredo della Torre à Pifa , effendo in vn. mede- 
|I fcdua, fimo tempo le genti che veniuano per térra perle montagne di Pontrémoli arri- 
WV uite à Serezzàna , c indi congiuntefi col Rea Pifa. Rare volte fü la città. di Fi- 
ks | renze in fimile confufióne , pércióche ancóra che dopo la morte dell'Imperado- 
] rc Federigo fuffer fuccedüte diuerfe nouità , & di grande importanza , nondime- 
no non cra ftata mai perfona reale in Tofcina, né con tanto féguito, & fama 
| con quanta hora venía Curradino . Et fe bene dopo la rotta di Montapértile ca» 
1.4 lamità de Fiorentini etáno ftate grandiffime;haueano nondiméno trouàto rifü- 
glo 
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'A gioin alcuna città, ma hora molto temcano, che fa fortuna di quefto giouanetto 
non s'haueffe à tirar dietro tutto l'Imperio d'Itàlia, & che cgli feguendo.l'efem- 
pio dell'auolo;non haueffe particolarmente à incrudclire con ogni ficrezza con- 
tra di loro; ricordandofi molti del partito preío dall'Imperadore Federigo de pri 
gioni fattià Capriia appunto venti anni addictro . i quali condotti nel regno;fu- 
rono da lui per diuerfe vie fatti miferamente morírc,anzi allora fi rinnouelláua il 
romóre di certe crudeltà efercitáte da quel principe, le quali occultáte mentre, rn i | 
egli viuea , fecondo alcuni diceuano , ó vere , o falfe che fuffero,empieuano ho- capa ] 
ra gli animi di ciafcíno d'orribile & fpauentófa paüra . effendo fama oltre à quel * | À 
li, che egli faceua ftrangoláre & gittar nel mare, & quelli che confináua a^ folita- aM- 

B 59 &ftrili fcogli , che egli era vfáto à condannar i fuoi nimicià lunghe & at- gu 
pre prigióni, e tui ó farli morir di fame, ó di freddo , ó con altri nuoui e inufi- (CR 
tátitormenti ftraziarli, eziandio con far portar loro cappe di piombo fu la per- 

Íóna, & fimili cofe ftrane pure à penfarle, non che ad cffer tolleràte da for- " 
ze humane. Con tutto ció dicendofi che Curradino era per venir con l'efci- DUE 
cito fopra di Lucca, i Fiorentíni con le genti dcl Re animofamente v'anda- — pop. c3 
rono, & non folo hebbero ardíre di difender la térra, foprala quale egli — trz Curia 
era venüto con le fue genti; ma víciti fuori due miglia della città à Ponte — dio. 
Tetto, oue era il campo de Tedefchi , fecer moftra che non eran per recufar | TERM 
la battáglia; quando Curradino haueffe deliberáto di voler combattere. Ma | f 
effendo amendue eli eférciti in ordine , & non hauendo in mezzo altro che Gu- 
fcianella , niuno vollé effer il primo à paffar il fiume, ma dopo l'effere ftati in. 
quefto modo lunga hora , quafi di pari .confentimento. voltandofi indietro, 
Curradino à Pifa , e i Fiorentini con le genti del Re Carlo à Lucca fi ri- 
tornarono. Credettefi che non fi foffe combatrüto dal lato de Fiorentini , 
perche non parea loro far poco , fe eglino faceano refiftenza à cotante for- 
ze, ó pure perche a' capitàni del Re foffe ftato commeffo d'andar trattenen- j^ 
do & feguendo i nimici , & non di combattere , & dal canto di Curradino, ui 
perche egli volea mantenereil fuo efército intero & robüfto per la giorná- 

DD t'a; che s'hauea à fare nel regno, che era il fine per lo quale fi era egli mof- i: 
ío di Alemágna. Qualunque di ció fi foffe la cagione , egli fenza fermarfi pi à t 
Pifa perla via di Poggibonzi il quale ribellandofi a' Fiorentini, eal Re Carlo, )1 
gli mandó fubitamente le 'chiaui , pafsó à Siena ; & le genti del Re Carlo accom- 
pagnáte da Fiorentini , marciauano per paffare in Arezzo ; fe non che à Monte- 
uarchi , parendo loro d'andar ficuri , licenziarono la compagnia degli amici . la 
qual cofa venüta à notizia degli auuersàri , furono incontapnente alcuni degli 
Vbertini con altri fuorufciti di Firenze à trouar Curradino , e à moftrargli come, 
quefte genti erano dcl ficuro vine, fe egli mandaffe vna parte dell'efército à ccr- 
ti paffi , che farebbon moftràti loro , percióche effendo gli nimici coftretti à far 
quel cammino , era impoffibile che non foffer colti alla tràppola. Il che facil- hi 
mente fü lor confentito , perche fi pofono in aguàto preffo à Laterino in vn fen- 
ticro molto ftretto, & per ció molto commodo all'infidie; il quale quafi macftre- 
uolmente di quà € chiüfo da monti, & di là dalleripe dArno, fopra di cui e gittá- 
to vnponte dettoà Valle, ondei Franzefi haueano à paffare . Quefto luo go fo- 
pra tutti parue opportüno, oue s'haueffe à dar la ftretta a? nimici, fi come auuen- 
ne; perche hauendo con mirabil filenzio prefo le pófte, e i Franzefi attendendo à 


camminar con femma trafcuratezza , non cosi tofto furono al luogo difegnáto , 
I flor. Fior. Sctp. Mmm. Par. 1. che 
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che fi fentirono da tutti i Tati affalir da Tedefchi . da quali coltià man falua; la 
maggior parte fur fatti prigioni, & coloro che fi volfono difendere, fur tagliá- 
tià pezzi, pochiffimi vícendo verfo il valdarno fi faluarono , & nondimeno non 


hebbero piá ventura degli altri, effendo ftati prefi da contadini; i quali comes 


indiftintamente fogliono effer oltraggiáti da gli amici , & da nimici, cosi quan«. 


do hanno il podere contra gli vni & gli altri parimente incrudelifcono . Quefta 
vittoria, la quale accadde vn di dopo la feftiuità di San Giouanni, tutto che ha- 
ueffe dato grand'animo à Curradíno, e a' partigiani fuoi , & fuffe ftatalcagione di 
diuerfe ribellioni in molti luoghi, non fmoffe pero punto la città di Firenze ; ma 
attendendo à far gagliarde prouuifioni , fe cofa finiftra fuccedeffe al Re Carlo af 
pettaua il fine della battáglia, la quale haueuaà feguire nel regno. Intanto il 
buon Vefcouo Giouanni fabato 30 di giugno meffe la prima pietra della Chiefa 
del Carmine intitolata della Beata Vergine Maria del Monte Carmélo , pofta.. 
allora fuori delle mura della città nell'angolo della ftrada;che fi andaua alla por- 
taifanFriano. Hoggichiefa & conuento de belli & ben offiziati della città,del 
quale fi há d'hauer obbligo Cione Tifa figliuolo di Ranieri Vernácci, il quale 
facendo teftamento hauea lafciato alla fua moglie. Agnefa da diftribuir molta; 
róba per l'amor di Dio. Onde quefta donna dono a* frati & conuento del Car- 
mineil terreno oue fondar la Chiefa, & danári da principiarla , con obbligo a* 
medefimi frati di farui poi il conuento , e in quello abitare , e offiziare Ja.Chie- 
fa. Vennero poi auuiít dopo l'arriuáta à Roma che Curradíno per Valdicelle; 
era entráto in Abruzzi, eiunfono poco poi con mirabil celerità nouelle certiffi- 
me effete ftato attaccáto il fatto d'arme trai due Renel piano di Tagliacozzo, e 
il Re Carlo dopo effere tato à pericolo di perder la giornáta, finalmente per 
confielio d'vn caualier Franzcfe, il.cui nome fà Alardo di Valleri , effere reftáto 
vincitóre .Curradino dopo la battaglia, la quale era fuccedáta a* 24 dell'inftan- 
te mefe d'agofto non efferfi trouàto né viuo, né morto. Le quali nouelle libe- 
rarono affatto la città d'ogni fofpetto; & la riempierono d'incredibile allegrez- 
z3i;, parendo che ormai la caufa de Guelfi nón pià foffe aiutáta dall'arti, & 
prouuifioni' humane; che dal fauor. diuino .; Percióche qual ragione, o di- 
fcorfo hauer mai voluto ; che Curradino doueffe perdere , il quale hauea, 
la metà pià gente 'che. non hauea il Re. Carlo ; il quale andaua à. ricupe- 
rare vn' Regno, oue per tanti anni hauea regnáto la' cafa fua , in fauor del 
quale Arrígo di Spagna hauea riuoltáto Roma, il cui efército hauea. Ícon- 
fito le genti del Re Carlo in Tofcàna, e all'armi del quale parea. gia chez 
tutta. Trálià haueffe piegáto il. collo ? nondimeno qual marauiglia douer al- 
tri prender: di quefte Cofe; fe à lui come à fcommunicáto di Santa | Chiefaz 
era accadüto il medéfinio, che era auuenüto al Re Manfredi fuo zio ? Non 
effer cofa nuoua ne dubbia, douerfi le fcomuniche de Pontefici, Ó giufte, o 
ingiufte che elle vengan date ;temere, lui all'incontro hauerle difpregiáte , ol- 
treche fi vedea negli accidenti del mondo, i figliuoli bene fpeffo portarla pena 
della maluagità de padri, o degli auoli loro . Di tutto ció effere affai manifefto 
feeno quello, di che tutto il popolo come cofa miracolofa, hauea allora ingom- 
brátala mente. Cióera che il Pontefice Clemente, il quale per Ia bontà de co- 
ftumi ; era tenáto huomio di fanta vita, fermonando in Viterbo la mattina del di 
appreffo:ch'era feguita 14 battáglia; come tiràto in eftafi , & quafi tocco da.. 
diuino: furore haucua predetto l'auuenimento di tutta quella giornáta . Mafe la 
città 
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città fenti fodisfazione di quefti fucceffi , molto piüfi rallegró quando in procef- 
fo d'alcun altro giorno riceuette lettere dal Re ; come Curradino col Ducá d'Áu- r 
ftria, & con Don Arriso, & con alcuni altri fignori era ftato fatto prigione, &; * 
91à venuto nella podeftà fua. Onde clla alleggerita d'ogni fofpettojpoté; Ifinar- 

do Vgelini Vicario del'Re far vna gran dichiarazione. & condennagione di Ghi- ,, 
bellini , si della città, come del contàdo. Riposó la città in tranquilliffima pace.,, 
infino alla feguente ftate dell'anno 1269 . Ncl qual inno a 2 d'aprile il vefcouo:,, 1279 
Giouanni hauea dato licenza à fci fanciulle di poter edificare vn monaftéro à Le ,, "j 
pori ;e in quello ridurfi fino al numero di dodici per-feruire à Dio-.-In quefto ,, : :! 
tempo ricordandofi i Fiorentini della ribellione di Poegibonzi mandarono mol- 

te compagnie dar il guafto al paefe; Ia qual cofa pofe l'arme in mano a' Sanéfi; 
& rideftó a euerra in Tofcàna .. Era già perinuecchiàta autorità , ma quella ac- 
crefeiüta fopramodo dopo.la vittoria di Montapérti, diuenüto quaft" a(foluto: fi- 
gnorc di quella città Prouenzàno Saluani,huomo il quale imputando per le: mol: 
teprofperità al valóre: e virtii fua quello, cheeraineran parte fauóre: della for- T. 
tura, era per quefto diueritàto molto fuperbo . Haueux à cótal mancamentg aga p 
giunto vna pazza & füperftiziofa vanità ; percióche trouáto per certi indoiiini 
Ie egli veniffe mai à battágliaco! Fiorentini; doucrlatefta fua fublimarfi fopra: CE 
quella di ciafcun'altro , etandemente pcr ció defiderauala guerra .; Per la quat Tu * id 
cofa trouádofi in Siena ilConte Guido Nouello con molti 'fuorufciti Fiorentini; se a 
€ hauendola città aleune Íquadre di Tedefchi,& di Spagnuóli (erano quefte gen- 
ti foprauanzàte dellà rotta di Curradino ) & concorrendo i Pifáni conla loro cá 
uallieria , che cütti infieme faceano vn numero di mille quattrocento:caualieti , 
e oltre à ció hauendo meffo infiéme: ottomila pedóni , giudicó hauer genti à ba- 
ftanzà per poter far qualche effetto ;poco ftimando le lontane forze del Re Car- 
lo; quando era certo; che inFirenze non hauca pit che: quattrocento caualicri B 
Franzefi / Partitofi dunque'con quefte genti di Siena venne à combattere il ca- e. 
ftello di Collépofto in fü! fiume dell'Elfa ; il qualé'era:confederàto. co Fioren- 
tini  ftiniando o facilmente in quefto modo poter vendicar l'ingiüria fatta à Pog 
gibonzi, fe ftori vi venitiafoccorfo , ó hauendoi nimici ardire di venire à-difen- Wa 
derla terra & voler batrielia con effoloro ,felicemente confeguir quello, che, L3 
gli era ftato predetto .' Recáte di có 1e nouelleà Fitenze , il Vicario perloRe» | — 
Carloin Tofcànà detto Gió. brictaudi fignore d'Hangeo caualier Ftanz fe (.ef. » 

fendo Vicario regib nella città Malatefta da Verucchio )incontanente fece. ar- 

 marla mattina feguente i fuor: Franzéfi ;/&^la città facendo fonar la cam- 

pana à martello diede" fceno , ché i. fuoi caualieri ;& fanti fecondo il coftu- 

me s'armaffero , & ferza- perder momento di tempo , non effendo pii che; 

ottocerito' cavalieri, giurifono''altra fera à ^ Colle feguiti da pochiffimo" po- i 
polo; per non poter i pedoni ritenuti dal caldo condurfi prima:con maggior "i 
diligenza . . Eranfi i Sanéfi attendáti di là dal fiume alla Badia à Spügno- 1 
le ; e tütefa la venuta de nimíci, l'altro di ful far del giorno di dedicato à " 
San Bernabà: Apoftolo ; moffono il'campo per prendere migliore . allog- 

giamento .... Il: Capitàno'del Re volendofi feruir dell'occafione. diffe a* fuoi 

che:i nirici dislogeiauano per- paüra, & che per quefto fapetfer: valerfi dell 

opportunità: , dando..la caccia à coloro , che fuggiuano , rammentandofi 

ehe in quel campo erano anche di quelli Tedefchi ; che l'anno. innanzi ha- 

ueano tagliato. i loro compagni à Laterino; a? Fiorentini ricordo, che mai piu I. 
bella occafione nonpotea venir loro di vendicari fratelli , & parenti vccifi aie]- 
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l'Arbia fimile à quella. Et che per quefto non fteffono áfpettando ; che.veniffe 
il refto della fanteria , affai genti effer in quello efército,dauanti al quale.il himi- 
co fuggendo per propria confeffione gli f1 riputáua inferiore. Ma non. poter ef- 
fer coía peggiore in ciafcun'imprefa , che lo ftar con due cuori .- Lui accioche ef- 


fi deliberaffono , 0 di vincere, ó di moríre , hauer propofto di tagliarfi il. ponte 


. dietro. per quefto non fperaffero d'hauer à trouar altro fcampo, che nella vitto- 


ria. Fü da tutti con grandiffima animofità rifpofto, che erario per dar dentro co- 
raggiofamente, & che per quefto efeguiffe liberamente il, piacér fuo . non fi pofe 
indügio ad attaccar la batràglia, hauendo inimici poi che s'erano accórti di non 
poterla fuggire , ordinate le fchiere. per riceuer l'incontro de Fiorentini .. Nel 
che fi conobbe quanto fia cofa dannofail lafciarfi condurre à combattere contra 
fua voglia ,.incominciandofi primieramerite: à far vna .cofa fecondo il. voler del 
nimico .. Cambattéffinondimeno. con grand'ódio e acerbità, percióche i Fio- 
rentini erano rincoráti dal defiderio della vendetta , & dalla difperazione fteffa 
di non poterfi in altro modo faluire. che vincendo. E a'Sanefi daua. animo il 
maggior numero delle genti , 1a riputazione della ancor frefca vittoria, ei con- 
forti & la prefenza di Prouenzáno , il quale difcorrendo per tutto confortáua à 
portarfi ciafcüno valorofamente .. Ma non poterono lunga hora i Sanéfi refifte- 
re all'impeto. & furor de Fiorentini. Onde incominciando à volger le fpalle, 
diedono principio à far l'vccifione maggiore , non effendo alcuno fra tanti, che; 
haueffe l'animo à far prigióni .' Póchi fi faluarono , fra quali füil Conte Guido 
Nouello molto cauto ne pericoli à ritirarfi in ficuro .. Ma Prouenzáno effendo 
ftato prefo , eli fü incontanente mozzo il capo , & quello per tutto il campo por- 
tàto fitto fopra vna lancia,da che leggiermente fi poté vedere, quanto fono vi- 
cini i confini del vero , & del falfo , & come fonole cofe vere perlo pià da mol- 
te tenebre ricoperte . percióche ei non fü bugia; che la fua tefta doueua inalzar- 
fifopra ciafcun altra: ditutto quell'efército , ma in troppo diuerío modo, che.e- 
cli non s'haueafollemente datoà perfuadére . Et nondimeno fece commenda- 
bile la fama di Prouenzàno vn'atto di fomma pietà per l'addietro adoperáto da 
lui,che fatto prigione vn fuo amico dal Re Carlo,& meffoli taglia. 1o mila fcudi, i 
quali non pagando fra vn certo tempo, douea perder la tefta;,Prouenzáno difte- 
fo vn tappéto fu. la piazza diSiena, fi pofe ad accattarli dagli amici & parenti 
fuoi. Credettefi hauer i Fiorentini àragguaglio del popolo di Siena .in queftaz 
battaglia bafteuolmente véndicata la rotta di Montaperti, perche ritornarono 
con fomma letíziaà cafa, & diedefi principio à praticare, che i Guelfi foffero am- 
meffi ini Siena , & cacciatine i, Ghibellini, col qual mézzo, haueua à feguir buo- 
na pace & concórdia tra quefte due Repáübliche . .Ma non era ancóra del 
tutto mitigáta la füria del caldo , che giuhfono nouelle.nella città, 1 fuo- 
ruíciti. Ghibellini infieme con la famiglia de Pazzi , la quale poffedeua. di 
molte caftella nel Valdarno; hauer ribelláto il caftello d'Oftina. . Vi fi ando 
di fettembre con l'efercito, & dandoli dimmolti affalti S'accorfero quei didentro, 
cheper maucamento di vettouáglia non erailcaftello per porerfi tenere lungo 
rempoó. Manon fperando poter hauer da nimici que patti, che harebbon. voluto.; 
istine partito d'abbandonarlo di notte tacitamente.. Ma. effendo fentiti dalle 
guardie , il campo fi moffe ad arme, & dandofoprai nimici, di tutto quelnumero 
pochiffimi rimafero , che non fuffero morti , à fatti prigioni ... Eranole genti per 
tornarfene à cafa ; quando hauendo i Luccliéfi chiamàto. il Capitàno del Reina 
loro aiuto contra 1 Pisáni :fü coftrétto metter il campo intorno Caftigliones 
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in Valdiferchio. E hauendoli fatto alcun danno prefe poi Afciáno per forza.In- 
di corfono infino alle müra di Pifa, & fattoui i Lucchéfi per alterigia militáre bat. 
ter delle loro monéte,con grandiffimo fafto fe ne tornó ciafcüno alla patria fua. 
Ma quanto fü l'anno. prófpero a' Fiorentini di fuori, tanto fà difauuenturàto 
nella città ; oue per molta pioua venuta dal Cielo , crebbe si fattamente la not- 
te di Kalen d'ottobre il fiume d'Arno ; ficome anco feciono tutti gli altri fiumi 
d'Itália , che vícendo de términi fuoigran parte della città, & del pacíe intorfio 
allagó, conrouina di cafe & con morte di molti huomini. A quefto s'ageiunfe 
vn'altro male che hauendo la violenza del fiume sbarbáto di molti alberi , & 
menando con feco altro legname tagliáto , con quello venne in ouifa ad attra- 
uerfarfi a" piedi del ponte di Santa Trinità , che non potendo reéggere alla piena , 
la quale quanto cra-pii ritenüta , faceua maggior forza, conuenne che ro- 
uinaffe; perche feorgando l'acqua con maggior füria,venne à fare il medefimo 
effetto al ponte alla Carráia. Onde di quattro ponti, reftó in vn di la città fpo- 
gliica di due... Ma come fono vfate legenti per vn certo natural peccáto della., 

fuperftizióne humana vaga di prodigi , imputar à miracoli quello che per lo pià 

Íuole effer'opera della natura, fü chi credette hauer quefto accidente fignificá- 
to i trauagli di Santa Chteía ; poiche morto. Clemente infin dell'anno patfáto , 
non era ancor per le lunghe differenze nate tra Cardinali , creàto il nuouo Pon- 
tefice. Ma quelli chenon haueano l'animo occupáto in cofe attinenti fuor del go- 
uerno. &ftato della loro città , né in quello fentiuano le paffioni delle parti;allo- 
ra dettono mala interpretazióne alle rouine fatte dal fiume ; quando ne princi- 
pi della ftate:dell'anno feguente videro feguir la morte di molti lor nobiliffimi 
cittadini ; conciófía cofa che effendo feauita la pace incominciáta à praticare tra 
3 Fiorentini, e iSanefi con patti cfpreffi, che in niun conto doueffero i Ghibel- 
lini hauer ricetto in quella città , furono per €i i fuorutciti di Firenze coftrezti à 
partirfi diSiena. Tra quali effendo partiti in vn drappello infieme per ridurfi in 
Cafentino tte della famiglia degli Vbertiy Azzolino , il quale era caualiere», 
Neracózzo, e Conticino, e vn caualiere de Grifoni da Feghine detto Bindo;tut- 
di quattro con Ia loro compagnia furono prefi, & menáti prigioni in Firenze». 
Et fcritto áLRe Carlo che ordinaffe quello,che à lui piaceua;che di coftoro fi fa- 
cetfe;; rifpofe che fi efeguiffela pena della legge fcritta contra de traditori; eccct- 
to ché/Conticino per- effer molto giouane , fuffe mandato nelregno ; oue nondi- 
meno poi fi mori prigione nellatorre di Capoua.. Perla qual cofa il comanda- 
mento del. Refü da Berardo d'Ariano fuo podeftà in Firenze efeguíto il di di San 
Michele di mageio,nel qualeandando i giudicátià dicollarfi; effendo Azzolino 
dimándato' da Neracózzo;, doue effi andaffero; fi dice.che il caualiere con animo 
molto:posáto rifpofe; che andauano à pagare vndebito lafciatoli daloro padri , 
tanta ficurezza apparue n coftui infino nell'eftremo della morte. nel che moftró 
di nontrálienáre punto dal valore & generofità di Farinátafuo pàdre,la cui. me- 
morabil pietà d'hauer faluáta la»patria , fü peró cosi bene euiderdonátain poco 
di fpazio ditempo nel figliuolo dí lui. Ma néla grádezza del Re Carlo;ne la rigi- 
dezzà degiudiei , ne la felicità della fortüna , né il vedere i Fior. rappacificáti co 
Pifini,co Sindaci de quali Rinieri.degli Agli giurifperíto Sindaco del Comune di 
Firenze hauea a* 2. di maggio nella chicfa di S. Bartolomeo in Piftoia alla pre- 
fenza di due proccuratori del Re fatto pace rimettendofi ogn'ingiüria e offeía, 

con patti'di non dare aiuto à chi voleffe offendere l'vna parte, ó l'altra; eccet 

tuáto peróin quello che.foffero obbligáti al Re Carlo, Chei Pisáni harebbero 

Lor. Fior. Sctp. Amm. Par. 4. N 3 annul- 
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, annulláto ogniconuenzione che haueffero co Ghibellini di Firenze & fuo contá- A 


1270 


do ; Che terrebbero per banditi tutti i bandíti da? Fiorentini, non s'intendendo 
di quelli che haueffero abitáto in Pifaper due anni. Chei Ghibellíni di Tofcá« 
na ribelli del Re , ancóra che fteffero in Pifa, ó fuo conrádo, ne fuffero cacciáti 
feffanta giorni dopo la pubblicazione di quefta pace. Che commettendofi nel 


c 


Pifáno alcun delitto da Fiorentini fuffero puniti come Pisáni, Che effendo ftato 
priuáto perla guerra alcun Fiorentino de beni che poffedeua nel Pisàno gli futfer 
refütuiti. CheiPisiniliberaffero tutti iprigioni diche prouincia fi fuffero , si 
Lombardi,che Tedefchi , Spagnuoli, Catclàni, & Prouenzáli che militaffero al 
foldo de Fiorentini . Vollero i Fiorentini poter andare & paffare con le lor mer- 
canzte liberamente per Pifa & Pisàno,e cftrarne tutto il fale & biade fenza paga- p 
re gabelle, confermando peró di douer pagar quelle accordàte altra volta per le 
mercanzie di mare , le quali non fi poteffero accréfcere. Con prometterea'Sin- 
» daci Pisáni, che farcbbe offeruàto il contenüto di ciafcun capitolo verfo diloro 
dal Comune di Firenze, il quale volfe in oltre effer tenüto à far opera, anche 
col mezzo del Re, percheil Paparatificaffe quefta pace, caffolueffei Pifàni dal- 
le censüre & Ícomuniche, mettendo pena all'inofleruante due mila libre d'oro, 
E'quefta pace ne libri pübblici chiamàta la feconda tra Pisáni e Fiorentini. Non 
fi sbieottirono per quefto i fuorufciti con gli altri della fazione à non proccurar 
tuttauia contra lo Stato de Guclfi ; Onde appena era entráto il Ííeguente mefe di 
giugno ; che fi fenti la medefima famiglia de Pazzi, la quale haueua l'anno pat- C 
fato ribellàto Oftina , bauer in quefto ribellàto il caftello di Piandimézzo , argos 
mento indubitato della grandezza di quella cafa;che folo con la compagnia d'al- 
cuhi pochi fuorufciti nel piü felice ftato de Guelf ardiffe di contraftàre a tutto vn 
popolo cosi grande, & cosi numerofo come era il Fiorentino. Vi furono fubi- 
tamente mandate le genti attorno ; & dopo alcuni giorni d'affedio quelli, di den- 
tro firefono con patti d'effer falue folamente le perfone;;i quati furonofedelmé- 
te attenüti,e il caftello fi diede incontanente ordine, che fuffe diroccáto. Eecero 
poiilmedefimoà Riftuccioli caftello molto forte de Pazzi . Quindi tornáti à Fi- 


renze,di la andarono à Poggibonzi ; dal qualluogo non partiron mai ; che non, 
videro infu gli occhi loro fpianarle müra di quel caftello , & ridur iterrazzàni-ad 


habitar nel piano à modo di bor 


o 


o 
c 


hi. Fütenüta opera molto crudelelarouina, 
di quel caftello , il quale in guifa era cinto:di buone müra, & di torri. & di cosi 


magnifichechiefe & pieui; & ricche badie dotàto, con fontàne lauoráte.di mar- 
mo, & commode , & belle habitazioni, & quafi pofto nel bilíco di Tofcàna, che 
parea, che fi potefíe paragonàre con ciafcüna delle piu. belle città d'Italia... Ma 
1| non hauere attenüto cofa alcuna delle promeffe fatte al Re Carlo, anzi l'haue- 
re fempre dato ricettoa" fuoruícíti di Firenze , & tenüto léga con le térre ghibel- 


o 


line di Tofcána, coftrinfe di neccffiti à prender quel partíto,, il quale-.come. ha- 
uca infe qualche nota di crudcltà , cosi era accompagnàto di molta ficurezza & E 
quiete. Vennc in quefP'annonella:città Adoardo figliuolo d'Arrigo Re d'Inghil. ' 
terra ; il quale armó caualieri molti gentilhuomini Fiorentini, donando loro ca- 
valli, e arrédi, e abbieliumenti da guerra molto ricchi & bellià vedere. Onde 


tanto maggior pietà. lafció negli animi de cittadini della fuentüra accadütagli à 


Viterbo.: Veniuagceli coL Re Filippo di Francia, & col Re Carlo di Napoli , & 
con altri Principi ; & fignori dalla euerra di Barbera, oue era morto il Re Lodo- 
uico il Santo padre ditilippo, & fratello dcl Re Carlo di Napoli ..Et trouandofi 
tuüttaula la Scde vacante n'erano infieme andati à Viterbo per follecitare con la. 
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A loró autorità la creazione de] nuouo Pontéfice; nella qual dimóra il Conte Gui- 


do di Monforte volendo vendicar la morte del Conte Simone fuo padre ftato 
vccifo l'anno pafíato da alcun della cafa reale, vccife di fua propria mano,quan- 
do fi celebráua il facrificio diuino nella Chiefa di San Silueftro, Àrrigo Conte di 
Carnouáglia cugino carnale d'Adoardo, di che eeli oltreil dolore fi tenea forte- 
mente offéfo dal Re Carlo, di cui Guido era Vicario in Tofcána. L'anno 12 71 
ftettc Firéze,doue trouo Vicario del Re Ifinàrdo Vgolini,molto quieta,Et gli huo 
mini di Gaugheréto per non effer moleftáti s'obbligarono a' Fiorentini di rouiná 
re il lor caftello pofto nel póggio , & di fabbricarlo nel piano. Stette anche mol- 
to quieta quafi tutta Tofcána ; percióche trouandouifi prefente il Re Carlo s'era 
ingegnáto di fpégnere ogni cagióne di guerra ,à che era ftato anche aiutàto dal 
beneficio del tempo , effendo 2ià mancáta affatto la progénie dell'Imperadore, 
Federígo ; poiche dopo tante fciagüre ne princípi di queft'anno era ancor mor- 
to nelle prigioni de Bolognéfi il Re Enzo fuo figliuolo baftárdo, come àDio non 
piaceffe per niüna via il feme di quella cafa ftata cosi afpra, & fiera perfeguitatri- 
ce di S. Chief. Mail Re Enzo non fü per conto fuo odiófo principe;anzi mol- 
to fi dilettó egli de Tofcáni componimenti,& viuono anche i teftimoni del fuo in- 
2egno, cofatanto pi marauigliofa, quanto chc foreftiére & Re non haueffe dif- 
prezzàto il prégio delle lettere , ma con fcambicuole beneficio la laude,ch'egli 
riceueua da gli ftüdj poetici;/haueffe reftituita loro con hauere quella profeffione 
conlo fplendore del grádo reale honoràta. Fütratanto fuor del numero dea 
Cardinali,effendo in Sorta,creáto Pontéfice Teobaldo Vifconte nobile Piacenti- 
no huomo di lodatiffima vita, il quale tornáto dal viaggio fanto l'anno feguente 
prefe la corona del Pontificáto in Viterbo,di che la citta riceuette fommo piacé- 
re ; come che iui à non molto tempo ció le foffe ftato di qualche moléftia cagio- 
ne. Inquefto ftato di cofe entró l'anno 1273 famofo alla città per la venüta , & 
ftanza , che vi fece il Pontéfice , per la páce fatta co' Ghibellíni, per quella poi 
molto prefto rótta , & per l'indegnazióne di ció venutane al Papa, & quello che 
di effaíegui. Hauea il nuouo Pontéfice, il quale fi chiamó Gregorio X, l'animo 
grandemente volto al paflággio d'oltre mare ; come quelli , il quale éffendo fta- 
to nc] paéfe conofcea il bifogno, che fopraftáua alla chriftianità ; che quelle par- 
ti non veniffero del tutto in poter d'infedeli, come auuenne poi , & come vedia- 
mo miferabilmente perfeueráreiufino a! tempi noftri. Ma conofcendo difficil- 
mente poter mai fimile impréía andare innanzi , fe prima non fi deffe alcuna for- 
ma allo ftato afflitto di ponente , nel quale vacáua ancóra l'Imperio ; fi difpofe, 
con grande coftanza; & fortezza d'animo di far vn concilio generále à Lione di 
Francia , accióche creato il nuouo Imperad. , e affetáte le cofe di quà,di pari vo- 
Jontà, & con le forze comuni s'andaffé àcosi gloriofa impréfa. Stimàua ancóra 
effer cofa molto neceffaria , fapendo quanto era membro importante per tutta la 
guerrala prouincia d')ilia, si per l'antica riputazióne , & si per la vicinità, oltre 
eíferui vn potentiffinio Reàíuadeuozione, come era il Re Carlo, che ella fpo- 
cliàta dall'affetto delle parti non fuffe difcordante tra fe medefima. Etper que- 
fto venutone i] diciottefimo giorno di giugno à Firenze ; dou'era Vicário del Re 
Carlo Ruberto de Ruberti , per feguir poiil fuo cammino ne principj dell'autun 
no, &trouando la città per antica vfanza infétta dall'umor delle parti, ei Ghi- 
bellini efferfuori, parue conuenire all'vfficio di lui , & tornar molto ütile al fuo 

intendiménto , che ella fi rappacificaffe co fuoicittadíni. Per quefto dopo che fi 

fccionole cerimonie fólite à riceuere vn Pontéfice, & con grande fplendore & 
magni- 
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magnificenza della citti;il Papa fixviceuuto ne paligi de Mózi ; & Baldouino di- 
Ícacciàtó dall'Império di Coftantinópolincl Vceícouàdo; eil Re Carlo nel giar- 
dino de Frefcobaldi, cà tutti t Cardinali, baroni ;. & fignori , che cosi tre gran 


corti feo 


guiuano; fur date buone e horreuoli abitazioni per Ja città, incominció 


il Papas dopo che hebbela cofa col Re Carlo comunicàta ; & trouatolo. confor- 
me al parer fuo, chiamàtià fei Magiftràti à praticarla pacetra i Guelf e i Ghi- 
bellini ; là quale hauuta in fe alcuna difficoltà , fü finalmente conchiüfa ; perche 


. Fvndecimo giorno diluglio fatti fare gran palchi,& pergami di legname nel gre- 
to d'Atnoà pie dcl ponte Rubaconte , oue i Sindachi dell'vna, & dell'altra parte 
erano prefenti , effendoui il Papa in compagnia dell'Imperadore & del Re ,& di 
tuttiprelati & baroni, & della Signoria, & popolo.di Firenze comparito , pro- 
inuleó la pace fatra tra Guelfi, e i Ghibcllini, e in fua prefenza i Sindachi d'amen 
duele fazioni fecebaciare, fulminando grauiffime cenfüre contra coloro, i quali 
fofferoi: primi à romper la detta pace, per cui cagionefi haueffe à rompere; per 


ftabilimento della quale volle , che i.Ghibellini rendeffero tutte le caftella , che 
teneano-occupáte in poter del Re Carlo .. Et perche fi toalieffe loro commodi- 
tà d'hauerfià pentirc, fece dell'vna parte,& dell'altra dar malleuadori & ftàtichi . 


Giorno feliciffimo à Firenze; fele cofe bene & 
ro poi con pari prontezza ftate efeguite .- In quel 


cáriteuolmente ordináte fuffe- 
medefinio di volendo la fami- 


glia de Mózi , la quale amminiftrauai denàri di Santa;Chiefa;& erano à quel tem 
j^ ure) . L- s s N N . . Huet : L 

pograndi & ricchi mercatànti fondàre à honore di Dio vna Chiefa ;.il Pontéfi- 
ce fteffo vi fitrouó à fondarla fecondo il rito di quelle cerimónie , che ne libride 


Pontéfici fono fcritte ;.là quale per memória di lui 


intitoló.del nome di San Gre- 


» gorio, calla città di Pifa hauea finie, 20:di giugnoreftítuito la dignita. dell'Ar- 


» ciuefcouido ftatagli leuita da Clemente j v . Ma 


non paffarono quattro giorni, 


che tutto cio che era ordinàto & deliberàto fü guafto , per opera ( fecondo fi dif- 


Íe.) del malitcàlco del Re , il quale à petizione de 


Güclfi di Firenze ,incontrato- 


1 vna martina ne findachi de Ghibellíni , che fe ne tornauano ad albergo in ca- 


o 


íaiTebalducci in Orto Sàn Michele , diffeloro ,che eli farebbetagliàre à pezzi, 


o 


Ie non fi partiffero fübito di Firenze ;;il;Papa fdegnato cona citta fe ne parti in- 
contanente ancor egli, & riccunto in. Mugello. dal.Cardinale Ottauiàno degli 
Vbaldini , iui per infino alla fine della ftate fi fermó, lafciando la città maladetta 
per hauer violatola pacc , e il fagramento per quefta.cagione prefàto,; né ció 


fenza haüerne concepüto ódio contrail Re;Carlo 


; peropera del quale fi crede- 


u2; che qucl difordine fuffe.fceuito y perché andatone pofcia il Papa concilio, 
» la città. timafe ne gli humori foliti. Il mefe d'ottobre il Conte Guido Saluatico 
» de /Conti Guidi reftitui dl comüne di Firenze quelle caftella che il Conte Ruggie- 


» tiduo padre ,ieil Conte Guidoguerra fuo zio gli h 


oO 
auean fin l'anno 1255, vendu- 


» £65, & che poi nelle xiuoluzioni di Firenzefe l'erano ripigliàte; hauendo prima 
» 1Contiricenuto-diricampenfa ottomilà:liré di denàri: piccoli Fiorentini ,. E 1l 


» Rubciti che ricéu£ Iaconfegna delle.caftellain nome 


del pübblico, € in queft'at- 


to:chiamáto podefti di Firenze. L'anno fe gu€te.r274.S'incominciarono à fentire 


1274. celPvfàteperfurbázióni »benche fuori. della. città; conciófiacofache effendo in 


Biolognalnata briga:tra Guelf, & Ghibellini ,lncontanente vi mandarono i Fio- 
rcatu dclor pedóni& caualieri 5 mia;effendo già. Guelft reftàti fuperióri , & 
«accratone i loronimicb; noniparuea!Bolognéft di riceuer dentro la térra i To- 


dcini oalléeando che cffinon volcano , che leloro 
£na; conic haüeuan fatto Firenze 5 diche volendo 
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A di quelle genti rifentire , fü da loro villanamente vccifo..:.Alla fine del mefe di A 
Agofto, cheinFirenzeera Vicario del Re Palmerolo di Fantino daFano; vo- » 
lendofi il. Conte Simone de Conti Guidi ridurre à parte guelfa e fepararfi dal » 
Conte Guidonoucllo fuo fratello e dagli altri Ghibellini, I Capitáni di parte, » 
Guelfa, i nomi de quali fono Tommafo di Spigliáto , Vberto di Rouinófo , Ma- » 
netto di Spina, Ruggerino de Pilli , Lapo d'Arrigo, e Cherico del Pazzo, hauu- » 
tane l'autorità da configli eenerali de trecento ; e dcl particolare de nouanta , e; 
dalle capitüdini delle fette arti maggiori , lo riceuettero peramico infieme con » 
Guido fuo figliuolo, e co fuoi fedeli, promettendo difenderlo e mantenerlo ncl- »; | 
lefue giuridizioni e honori , & d'aiutarlo perche il caftello di Gattaia . vitornaffe ., À 

B nelle fue mani; ó in quelle di parte guelfa , e che poteffe fabbricare in Poppi vn » 11 
palazzo & fortezza . Nel medefimo anno Giouanni giüdice di Gallüra cacciáto » | iJ 
di Pifa fua patria, oue egli era ftato in grande potenza e autorità, fá riceuuto in Dey 
lega da Fiorentini , & da tutti i Guelfi della taglia di Tofcána ; & la lega perfat- 
gli fpalle gli diede genti, & egli del mefe d'ottobre fi pofe col campo fopra Mon- 
te Topoli ;il quale hebbe à patti , & cennelo perfe ; manolgodé lungotehipo , i| Tam 
eífendofi morto iui à non molto tempo in San Miniato. . Nel giorno cftremo di L 
quefto anno fi mori anche in Firenze il Vefcouo Mangiadori , morte eraue alla i^ 
città per efferfi egli portàto lodeuolmente nel fuo vficio ; & si perche fi peno poi LOMA 
lungo tempo per varie cagioni di venire alla creazione del fuo fucceffóre. Non ; | | T 

C mancarono nel feguente anno 1275 rifedendo Vicario regio in Tofcána Gual- » !?73 (COE 
ticri Aypardó da Beuagna, e nella città Guido Marchefe di V aliáno inftrumenti » 
di nüoue guerre;percióche il Conte Vgolino de Gherardefchi venuto à fofpetto 
de Pifáni ( come fpeffo a* grandi cittadini interuiene ) & per quefto cacciato dcl 
mefe di maesio della città, venne à raccomandarfi ancor egli a? Fiorentini,e à gli 
altri confederáti,. Né effi furono meno pronti riceuerlo, e á porgerli aiuto ; cí- 
fendo di luglio andáti con gente di guerra fopra la città di Pifa, & guaftáto il con 
tádo prendendo Vicopifáno , & molte altre caftella.: Ma perche non poterono 
tirari nimici à battáglig , fe netornarono; quando s'vdi, chei Pifáni meffo vn. 

D efercito infieme erano per vfcirin campagna, & vendicarfi dell'oféfe ricenute», | 
tornoffi di nuouo conl'efército ful tenitório Pifáno .. Affrontaronfi gli eferciu Da 
ad Afciáno luogo tre miglia lontano di Pifa ; & quiui s'attaccó la battáglia ilíe- Ld 
condo di di fetcembre, nella quale i Guelfi rimafono vincitori con morte , & pre- iE 
füra di molti Pifáni ; guadagnoffi ancor ilcaftello d'Afciàno, & di comune con- 
fentimento cosi de Fiorentini, come del malifcalco del Re ; il quale con le forze 
regic era interuenüto in quella giornàta , & di tutti eli altri popoli Guelfi della. | ou 
lega fü donàto a' Lucchéfi.. Quefti fucceffi moffono àgrand'ira il Pontefice, il E 
quale già ritornàua dal concilio di Lione , oue con laude fua non piccola hauea, 
fatte molte buone prouifioni in beneficio della Chriftianità , & per l'impréfa d'ol 

E tre mare;poiche vedeua nonfolo i Fiorentini non hauergli attenüta la pace pro- ! 
meífa, & giuràtatra Guelfi & Ghibellini, & con tante cerimónie ftipolàtain Fi- PS 
renze , ma:effer tuttauia procedüti a' danni de vicini popoli preftando aiuto a? j 
fuorufciti Pifàni , & conducendo gli eférciti fopra le loro caftella con grandiffi- 
mo fcompielio di tutta la Tofcána , nonoftante la pace che era traloro. Per la 
qual cofa effendo per paffar del contàdo di Firenze à Viterbo, hauea propofto in 
conto alcuno di non toccar la città ; ma effendo Arno ingroffáto, conuenne in o- 
gni modo paffar per lo ponte Rubaconte: n perció fü rimédio , che egli doueffe 
leuar 'interdetto, fc non per quanto duro lo fpàzio che egli paísó per la città, fe- 

gnan- 
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gnandoil popolo.Anzi fdeenatiffimo contra l'inubbidienza de Fiorentini fü fpef- 
Ío vdito dire quel verfetto del Salmo che contiene .'. Douerfi frenàre col morfo 
le mafcella di coloro, che non s'accoftano al Signore. Stettono in quefto modo 
i Fiorentini infino alla creazione del nuouo Pontéfice. la quale fegui il ventefi- 
mó giorno dell'anno 12 ; 6,effendo promoffo al Ponteficáro Innocenzio V... per- 
che Gregorio era morto dieci giorni innanzi in Arezzo ; anno illuftre per hauer 
poi veduto in meno fpàzio di noue mefila morte di tre Pontéfici, & Ia creazione 
del quarto , la vita del qualené ella fü molto lunga ; cofa non prima né dopo'ac- 
cadüta dalla creazione di Pietro Apoftolo infino a' prefenti giorni. Innocenzio 
già detto Pietro di Tarantafio di nazion Borgognone, e il quale primo dell'Ordi- 
ne di San Domenico peruenne all'altezza del Ponteficáto,& fü per lettere & per 
fantità di vita illuftre leuo l'interdetto ; ma non per quefto i Fiorentini leuarono 
le guerre, i quali à fommoffa del Conte Vgolino & degli altri fuorufciti Guelfi di 
Pifa miferoin ordine vn nuouo cfército ; nel quale erano: millecinquecento ca- 
ualiéri,& popolo affai,cffendoui concorfii Lucchéfi,i Piftolefi, & gli altri Guelfije 
col Malifcalco dcl Re entrarono al principio del mefe di eiugno ne loro cófini có 
animo di coftrigner la città à riceuer per forza i fuoi fuorufciti, MaiPifini non 
ignoranti delle forze proprie & di quelle de nimici,veggédo,che à battaglia giu- 
dicàta non poteano conténdercon effo loro del pari, haueano otto miglia lungi 
della città poco di là dal Pontadéra fatto vn foffo piü di dieci miglia lungo;ilqua- 
le metteua in Arno , molto ben fornito di fteccáti & di bertéfche: di legnami ; 
penfando con quello impedirei progreffi de loro auuerfárj: Et non erano del tut- 
to ftati vaniiloro difegni ; percióche trouáto i Fiorentini quefto rifcontro;ben- 
che ardentemente fi combatteffe per fuperarlo , non trouauano il modo di paffar 
innanzi ; fe non che accortifi alcuni, i quali erano à piede, che il foffo fi farebbe 
potuto valicáre in quelluogo , oue egli fi congiugneua col fiume, prefo iltempo 


opportáno, quando eli altri occupáti nel mézzo dell'ardordella battaglia difen- 
deuanoi luoghi meno pericolofi , fi pofono tacitamente à paffarlo. Coftoro fe- 
guitàti.da alcunicaualieri incominciarono à ingroffáre , e ingroffando ad effere 
Ícopérti da Pifáni , i quali vedáto , chela difefa del foffo arnonico( che cosi das ,. 
effi fü chiamàto ) non era piià loro d'alcun profitto , fi mifono impetuofamente 
à fuggtre, e Fiorentini con non minor ímpeto à feguitarli ; molti di loro furono 
morti, & fatti prigioni, perla quale Íconfitta l'vna parte & l'altra fi lafció tanto 
» piü facilmente ridurre alla pace ; vedendo i Pisàni di non poter refiftere à tante; 
» forze, ea? Fiorentini báftando di rimettere 1 Guelftin Pifa. La pace dunque trat- 
» tàta da fraVelafco Vefcouo Egitanienfe Nunzio del Papa , da Rinaldo de Pon- 
» zelli vicario di Carlo in Tofcàána, da Stefano monaco Cifterfienfe , da Riccardo 
» d'Airola,& da maeftro Bernardo d'Albumalle cherico Ambafciadori del Re Car- 
» lo, fü conchiufa a' tredici di giugno in fabato nel felice efército de Fiorentini po- 
w fto alla foffa arnonica diftretto di Pifa fotto il eran padiglione del comune di Fi- 
» renzefopra del quale era vn leone dorato, alla prefenzadi Curràdo di Palazzo 
» Vicario regio in Firenze, di Giouanni di Braida podeftà di Lucca, di Iacopo Pren 
» diparte podeftà di Piftóia , di Vguccione de Buondelmonti podeftà: di Prato ;.di 
» Folco Lauandario podeftà di Sanminiato; '& di Guglielmo d'Alba giudice del 
» Vicario del Re, tra Fiorentini, Lucchéft, Piftoléfi; fuorufciti guelfi di Pifa,Pra- 
» téfi; Sanminiatéft, & Sangimignanéfida vna, e i Pifàni dall'altra con prometteríi 
» l'offeruanza de patti accordàti nell'altre paci, e in'oltre,Che i fuorufcíti euelfrdi 
» Pifa che haueano giuràto con gli altri Guelfi foffero rimefüi da Pifini a^ lor beni, 
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giuridizioni e honori, e affoluti da ogni bando. & condennagione . In oltre che 
i Piani rendeffero a' Lucchéfii caftelli di Caftiglione & di Cotónecon le loro 
pertinenze , & fra quelle di Caftielione foffe comprefa la térra dell'Aquila, che 
teneuano 1 Lucchéfi ; i quali doueano dare in mano del Nunzio del Papa tutti i 
prigioni che haueano de Pisáni, eccettuatone venti che haueano à feruire per 
ftatichi per il tempo che fuffe piaciüto al Papa. — Cie i Pifáni rilafciaffero tutti i 
prigioni , che haueano de fudetti comuni collegáti , con metter in mano del Nun 
zio del Papai caftelli di Sangeruáfo , & di Pratáglia con le lor ville, & la metà 
de caftelli di Tempiano,di Colleoli, & di Toiano che teneuano della chiefa di 
Lucca(condizióne appofta fin nella pace del 5 6).Che inPifa à richiefta de fuoru- 
Íciti Guelfi 3l Pontefice prouedeffe di podeftà e vífiziali ; E che al Conte Vgoli- 
no di Donoratico foffe reftituita la fua terra, Et per le altre differenze che fuffe- 
ro tra le parti ne fü fatto Io fteffo giorno compromeffo nel Papa, al quale i Fio- 
rentini co loro collegáti s'obbligarono di pagáre diecimila marche d'argento in 
cafo d'inofferuanza , e i Pisáni dettero in mano del Nunzio i caftelli & fortezze, 
di Ripafratta , di Vicopifano , del Pontadéra,& di Mante , perche il Papa. gli ha- 
ueffe potuti dare à chi eli fuffe piacióto, quando fi fuffe mancáto dalla lor banda, 
coníottoporfi ad ogn'altra pena anche fpirituale. Mentre in quefto modo cre- 
Íceua la città di fuori in riputazione e in continue vittorie fopra de loro nimici, 
molto pi montáua dentro tra loro , come nelle felicità fuole auuenire, la fuper- 
bia , & l'orgoglio , accreíciüta oltrei fuoi naturali alimenti dalla. breue vita de 
Pontéfici , effendo in quefto mézzo morto Innocenzio, & non molto appreffo di 
lui Adriáno , e a' 5 di maggio dell'anno 1277 Giouanni XXI, la morte del qua- 
le fü pià che di ciafcun'alero memorábile alla città per la ftrana & marauigliofa., 
vifione hauutane da vn loro cittadino ; eraquefti mercatante della compagnia. 
degli Spezial, il fuo nome fá Berto Forzetti , il quale per vizio naturale foleua. 
la notte dormendo leuarfi à federe in ful letto e à parlare , & domandato.di qucl- 
le cofe àrifpondere , non altrimenti che i vigilanti fanno, con fingolar marauí- 


glia di chil'vdiua.. Hora trouandofi quefti in alto mare. in vna naue per andar 


D rer fuoi fatti in Acri ; fü la notte che accadde la morte del Papa , prefo da vn fi- 


mile accidente, ma quafi con infolito fpauento & romore ; percióche poftofi fc- 
condo il fuo coftume àfedere ful letto ; incominció à gittare ftridi e lamenti grá- 
diffimi , come fe altri il voleffe percuoteré, & domandáto da coloro , che accan- 
to gli ftauano, che cofa egli fi haueffe, dormendo & gridando pur tuttauia , diffe 
di vedere vn huomo nero con vna gran mazza in mano , il quale voleua abbat- 
ter vna colonna, che fofteneua vna volta, & quafi in vn iftantefegui , ei l'hà ab- 
battuta, & é morto , & richiefto che diceffe chi fuffe morto, rifpofe , il Papa . Et 
ció detto, come fe niuna di fimili cofe gli foffe auuenuta, fitornó quietamente» 
idormire. Notàte da mercatanti l'hora & la. notte che ció auuenne, giunti in 
Ácri,non andó guari , che vivennela nouella della morte del Papa non altri- 
menti che Berto haueua fognáto ; percióche egli mori per vna volta cadutágli 
addoffo della camera,oue era à dormire.Onde raccontáta poi quefta marauiglia 
à Firenze, quafi non d'altro fi ragionó infino alla creazione del nuouo Pontefice; 
la quale dopo effer vacàta la Chiefa per difcordia de Cardinali piu di fei mefi, 


9 


?2 


2» 


35» 


3» 


fuccedette. verfo la fine dell'anno ; nel quale eraftato vicario del Re in Firen- ,, 
ze Pietro de Gonfalonieri da Brefcia , & ci era capitàno della maffa di parte uel ,, 
fa Guido da Correggio Parmigiano . L'anno 1278 Tedice da Sanuitale vicario ,, 


xcgio conlicenza de dodici deputáti fopra il buono ftato e cuftódia della citrà e» ;, 
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» del contàdo, & deeli altri del gouerno fece fei Sindaci à comprar da diuerfi, e in A 

» particolare da frati d'Ognifanti dell'ordine degli V miliàti padróni di Santa Lu- 

» cia à Santo Eufebio piü térre pofte fraarno e mugnóne per fabbricar il borgo 
Borgo d' » detto d'Ogni fanti, e in tefta di effo métter la porta della città , lafciando auans 
Sni/enti- .. & alla Chicfa la piazza, che ancor oggi vi fivede. Ma non hauendo la città 
guerre di fuori, incominció pi che maià tempeftar dentro ; non perche i Guel- 
fi contendeffero co Ghibellini, i quali teneano eià fuori , ma per effer contrari 
& diícordanti gli fteffi, che fi chiamauano Guelfitra fe medefimi , folo per quel- 
la pazzia, che é generàta ne gli huomini dalla potenza, & dalle ricchezze ; le» 
quali non cosi tofto difcacciàta la pouertà mettono in bando la carità  &la pa- 
cienza , chein lor vece riceuono l'alterígia , & l'oreoglio , femi potentiffimi del- B 
le gare & delle diffenfioni, che fono la rouina degli Stati & delle città. Quefte; 
brighe erano grandi & pericolofe particolarmente tra la famiglia degli Adimári 
& quella de Donàti .. Ma coftoro, effendo eli Adimàri molto grandi & poffenti, 
s'erano accompagnáti co Tofinghi , & co Pazzi. i quali incontratifi per la città 
Tpeffe volte erano venuti in tra di loro alle mani con ferite di molti, & tallora.; 
con morte d'alcuno di ciafcuna delle parti ; & come ciafcheduna di quefte fami- 
glie haueua gran fcguito di parenti & di amici, cosi fi vedea, che era pertirarfi vn 
di dietro tutta la città molto pronta difua natura alla diuifione. Il che grande- 
mente rincrefceua à coloro, 1 quali amauano la quiete e ilbuono &tranquillo 
ftato della loro Repüblica; & dopo hauer tenute molte vie l'anno 79 per acque- C 
tarli infieme , & trouatele tutte vane, né potendo con le forze frenarli , delibe- 
rarono il comune, eicapitàni di parte Guelfa di prender la medicina di quefto 
male dalle mani del Pontéficejmandandolo per Cardinale de Tornaquinci,Ghe- 
rardo de Buondelmonti, Fortebraccio de Boftichi tutti tre caualieri , & per Od- 
"» do Altouiti giudice loro ambafciadori & findaci pregando à voler come padre & 

paftore vniucrfaleprenderfi la cura di pacificare la lor diuifa città;la quale fe non 
- riceueua prefto rimedio fi vedeua camminare à manifefta e indubitàta ruína, ob- 
? bligandofi di bauer per grato & fermotutto quello che in ció fuffe ordinàto da. 
fua Santità fotto pena di cinquantamila marche d'argento. Effendo quefto mo- D 
uimento peruenüto alla notizia de fuorufciti Gbibellini, fi vollero ancor effi va- 
ler della prefente occafione ; & mandando ambafciadori a] Pontéfice , fi mifero 
. &pregar la fantità fua, che doueffe far opera, chela fentenza della pace data da 
» Papa Gregorio l'anno 73 doueffe hauer effetto. Non fi reftaua intanto da dodi- 
» ci & da Baglione da fan Giouanni vicario del Re in Firenze, & da Adenulfo Cog 
» ti procónfolo de Romani capitàno della maffa di parte Guelfa di prouedere che 
maggiori difordini non nafceffero,& perció mandarono à terminare r confini fra 
Volterra, Sangimignano, & Montignófo. E opinione , che il Pontefice ; ilqua- 
le fü Giouanni Orfino detto nel pontificito Niccóla IILfüffe venüto molto volen 
tierià far andar quefta pace innanzi tra Fiorentini , non folo per efferne ftatori- E 
chicfto tanto inftantemente da loro, oltre quello , che s'apparteneua al fuo vfi- 
zio , ma perche fi era accorto, il Re Carlo hauer in vn certo modo tenute Íempre 
viuele gare di quella città; perche hauendo ella continuo bifogno di lui, egli con 
rinuamente n'haueffe potuto trarre i füoi commodi . Ma coloro; i quali giudican- 
do fenza paffionc, non haueano in ció piü rifpetto al Re che al Pontéfice; credet 
tono efler vero , cheil Re Carlo haueffe talora maliziofamente trafandàte alcu- 
ne cofe per tener in neceffità i Fiorentini , e il Papa hauereli voluto tórre quefta 
' occafione , con pacificarli infieme ; ma quefto non tanto hauer fatto per benefi- 
cio 
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cio de Fior,quanto per vendicarfi della repulfa hauuta dal Re; il quale richiefto 
da lui có grand'inftanzia à douer far vn certo parentàdo fraloro, con fuperbia., 
non meno reale , che Franzefe haueua rifpofto . perche egli futfe Pontefice non 
effer degna Ia famiglia Orfina d'imparentarfi con la cafa di Francia , non effendo 
la grandezza de Papi cofa ereditaria , n& hauendo i fuoi termini pià lunghi che 
fi habbia la breue vita d'vn vecchio. Qualunque di ció fi fuffe la cagione ; egli 
diede la cura di quefta imprefa à Fra Latino Fregapane legato Apoftolico in Ro 
magnaá;huomo di fomma autorità, si per la fua molta fcienza & dottrina; & si 
perla grazia & fauore che haueua appo il Pontéfice, effendo nato d'vna 1orélla 
dilui. Quefti hauendo la commeflione ampliffima dal Pontéfice , con 3oo caua- 
lieri della Chiefa giunfe l'ottauo giorno di Ottobre in Firenze : oue fü riceuuto 
con grandifüme dimoftrazioni d'honorc . conciófiacofa che oltre le proceffioni 
del clero , & de religiofi della città , gli víci incontro il carróccio , tutto i! popo- 


lo,'& di molti fpeziáli cittadini deputàti à tenerli compagnia, & quello che nelle 


viti 
notabili fefte folea coftumarfi , vn grandiffimo namero d'armeggiatóri - Icuriofi 
dell'antiquità dicono, che coftoro erano giouani nobili à cauallo , iquali vefti- 
. uano à liuréa con fuolazzi di zendádo coloràtii quali cauzlcando con ftaffe cor 
tiffime quafi all'vfanza morefca; quando voleuzno rompere lance nel faracino, 
fi leuauano ritti facendo della faeltezza della loro per(ona befliffima moftra a' ri- 
guardanti, Non volle il Catdinale effer riceuuto alrroue; che à Santa Maria No 
uella , chiefa commeffa alla guardia dell'Ordine de Predicatori, onde egli era, 
ftato frate ; perche ftimiua vfar in vn certo modo vficio di gratitudine honoran- 
do con la grandezza della prefente fortàna quell'Ordine , nel quale egliera fta- 
to nutrito ; anzi gli fü fommamente caro l'efferfi abbartüto; àtrouarfi à tempo di 
poter fondàre,& benedir Ia prima pietra della nuoaa chiefa;che i frati murauano 
il di dedicato à fan Lucca .Euangelifta |. A? 1.9 poi di nouembre giorno di dome- 
nica adunáti fula piazza vecchia di fanta Maria nouella Scurta della Porta vica- 
rio Regio, Adinolfo Conti capitàno della maffa di parte guelfa coni dodici,con 
figli;& popolo ; il Cardinale per pozér trattàre & far 1a pace con maggiore ftabi- 
D lità & fermezza , domandó e ottenne ; oltre l'autorità hauutane dal Papa , dí po- 
terla fare con la ftetfa che haüetebbe potuto tutto i. popolo Fiorentino,& di met 
ter pene pecuniarie , pübblicar beni, confifcarne, pigliare oftaggi & terre, & fa- 
reogn'altra cofa ftimáta da lui neceffaria per mettere ad effetto si buona & fant" 
opcra.Confumoffi poi titto il reftoidell'anno in praticarle paci, e à rimuouerle 
difficultà,che ia tante .cótefe océorreuano;quando a' 18 di gennaio del 1280 ha- 
uendo la città fatto apparecchiàre srádifiimi palchi, & pérgamo di legnáme fu la 
detta piazza,& quella quafi tutta coperta di panni,fentendofi effer giá tutto il po 
polo ragunito; il Legato accompagnáto da fra Giouanni Arciuefcouo di Bari, da 
Paganello Vefcouo di Lucca , da Guidalofte Vefcouo di Piftóia, & da Gugliel. 
mo V efcouo d'Arezzo , & da altri perfonagei, venne con erandiffima celebrità 
alluogo preparatogli,effendo huomo riguardéuole perla nobiltà della famiglia, 
per la profondità della fcienza , & per l'altezza del grado nel quale fi trouauas ; 
& fopratutto in fomma efpettazione del popolo;oltre la cofa fteffa per cui egli ve 
niua in quelluogo; percióche hauendo fama di fommo ed eloquentiffimo predi- 
catore , fi fapea , che hauea quella mattina , non folo à fermonáre intorno a' com 
modi & benefici della pace , ma à ordinare & comandáre quello che per tantaz 
buon' opera fuffe ftimáto da lui ütile e neceffario. Et cosi alla prefenza di Piero 
Stefano Raineri Romano podeítà di Fir.,del capitáno della matía di parte guelfa 
Ier. Féor, Sctp. Apimitr. P ar, 1, Ó del : 
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» del configlio generale del trecento , del particolare de nouanta , & del confielio A 
» generale & di credenza della maffa di parte guelfa,coni dodici & quattordici buo 
J » ni huomini, & di tutto il popolo della città , dopo hauer rimoftrato quanto fuffe 
» Vtile la pace per il. viuer politico & criftiano.Pronunzió & lodó.Che füuffe paces 
Pace 14... tya ]e parti Guelfa & Ghibellina , si della città come del contádo & diftretto , la; 
HP » quale uolle che fuffe dichiaráta & confermáta colbacio da Sindaci delle parti, 
WE S. peri Guelfi erano ftati eletti Bardo Ammiráto, e Iacopo d'Angelotto giurif- 
LH » periti; per i Ghibell.della città Filippo Spinelli, e Iacopo di Cingnano giudici , & 
| » per l'vniuerfità de Ghibellini di fuori della città & del diftretto Bonzolino di Bon 
» Zolo & Lottieri di Vallungo giurifperito. Che dal Comune di Firenze fuffe refti- 
» tuito à ciafcuna delle parti tutti i beni , che hauea occupáto di loro, e a? Ghibel- 
» lini fuffero in oltre reftituitii frutti prefi delle loro poffeffioni, quelli peró che fi 
» trouaffero in effere, con difalcarne le Ípeíe fatte perla guardia de caftelli d'Ampi 
» nàna & di Montagüto ,1 quali fi guardauono dalla: Chiefa Romana, come fü or- 
| | » dináto da Papa Gregorio X. Cheibeni tra Guelfi & Ghibellini alienáti da alcu 
| ; na delle parti fenza il confenfo dell'altra fuffero ancor'effi reftituiti.. Che le di- 
» uifioni di cafe & térre fatte da gli vfiziali del comune tra Guelfi & Ghibellini re- 
» ftaffero in effere,fe peró non vi fuffe chi in quc! tempo non haueffe potuto moftra- 
» relefueragióni ; Comie anche reftafferonella lor validità le fentenze date dagli 
» vfiziali del Comune in tempo che le parti eranoin pace. Che peri debiti che; 
; » hauefferoi Ghibell. ftati ribelli co particolari non ne poteffero effere aftretti che C$ 
S » dopo quattro mefi, quelli peró che non fuffero rifpetto all'efilio cadüti in bifo- 
p LS de a UR 2 E ; N 
p jJ » gno. Cheifiti doue 1l Comune haueffe fatto Chiefe, ftrade , piazze, ó cafe fuf- 
» fero pagati si a' Guelfi come a' Ghibellini.- Che fuffe annulláto ogni bando, pe- 
» nà, condennagióne , fentenza, ó priuazióne di beni fatti in tempo dell'vltime, 
24-0] » difcordié , eccettuáto peró i banditi , che haueffero hauuto facultà di difenderfi, 
N l » O che fuffero ftati trouáti à rubáre ; ó ammazzare perfone ecclefiaftiche in valdar 
» no , Óche fuffero bandíti per falfári , affafsíni , Ó violatoridi Chiefe.. Che per le 
» paci & tregue fatte peril paffato non fi poteffe far pagarpene. CheilPodeftàe 
» Capitàno doueffero vn mefe dopo quefto lodo con dodici huomini fei Guelf, & 
» lei Ghibellini far vna.riforma de configlie vfici dellacittà, con fare vna defcri- D 
» zione tanto de Guelfi che de Ghibellíni , & di quelli che fuffero indifferenti , da.. 
» Ventun'anno finoà feffanta, & tutti ammettergli à gli vffizi fecondo il numero di 
» clafcuna delle tre forte , & cosi riformáto eli vfici& configli, eleggere dopo ot- 
» to giorni huomini faui per riformare gli Statüti della città per quiete e ben pub- 
b | » blico. Che le conceffioni fatte dal Comune al Papa dell'elezione del Podeftà 
*.] » €t Capitàno della città fteffero ferme ... Che in auuenire si il capitáno prefente,, 
» come gli altri da elegeerfi non fi chiamafsero piü capitàni di maffa di par- 
» te Guelfa , né d'altra párte , ma capitáni del popolo Fiorentino & cóferuadori di 
» pace. Che cfsendo nelli Sratáti Fiorentíni cofa alcuna in pregiudizio dell'vna, $ 
» parte , ó dell'altra, à contra la libertà ecclefiaftica,fin d'allora s'intendeffe annul- 
» láta & leuáta via . Che douendofi ancor per due anni elegger dal Papai podeftà 
» & capitàni della città, doueffero hauer ciafcuno per feruizio dell'vfficio cinquá- 
e i » ta huomini à cauallo, et 5oà piedi;e dopo, gli altri podeftà e capitàni douefse- 
" » ro tener 100 caualli e 100 fanti,có licéziar tutti gli altri ftipendiáti che fitenefse- 
» IO dal comune, à dalle parti; Et perche dopo l'elezzione de podeftá e capitáni da 
» farfidal Papa non fi deffe occafione, mediante quefti, d'alienar la città da fanta.. 
» Chicfa . Dichiaró che non fi poteffe per dieci anni far elezzione di perfone à ta- 
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li vfici che faüffe vibello , ó nimico di fanta Chiefa . Che vt mefe dopo fa riforma ,, 
de configli e vffici della città fi faceffe nuoua lira ed eftimo de beni , tanto della 
città che del contàdo.. Annulló ogu'obbligo, giurameato,e compagnia fart 
dall'vna fazione c parte contra l'altra;con prohibizione di farne di tiuouo,eccet- 
tuando le compagnie per caufa di mercatüra , come prohibi il farf fefte per ca- 
gione di vittorie hauute l'vna parte contra l'altra! Volfe per fermezza c ficurez 
za di quefta pace cinquanta malleuadori à fua elezzione da ciafcuna delle parti, 
1 quali in cafo di rottüra prometteflero di pagar la pena di cinquátamila marche 
d'argento , e.l'vna parte non poteffe prometter per l'altrayma ben poteffero far- ,, 
lo quelli che non fuffero né dell'vna fazione , né dell'altra. Che in auueníre; 
a'Capitani della città fteffe l'hauer particolar cura della conferuazione della pà- 
ce , e che le capitudini dellc arti con le lor compagnie aiutaffero in que(to il ca- 
pitàno; non intendendo perció diminuir punto l'autorizà del podeftà. Chegli ,, 
oftaggi e caftelli d'Ampinàna,di Montaguto , e di Filiccione, che fi teueuano ,, 
perla Chiefa Romana fifeguitaffero 3 tenere à beneplacito del Papa, con poter 
cambiàregli oftagei . Che l'vna parte c l'alcra fülfe tenuca à dare altri oftaggie ;,, 
cáftelli , fecondo che piaceffe al Papae à lni;per ficurezza di quefta pace; E che , 
il Comüne di Fir&ze fomminiftraffe le fpefe neceffarie per Ia guardia de caftelli, ,, 
€ per il vitto degli oftaggi , nel quale fà caflàto il Comune in cinquanta. foldi di ,, 
moneta víuale il mefe per ciafcüno. Che oltre alla confermazione che ne do- ,, 
uean fare i Sindaci delle patti col bacio, volfe che cinquanta huomini petparte', 
faceísero lo fteffo con obbligàre i lor beni. Che come fütfe fatta tal conferma- ,, 
zione,i Ghibellini di Firenze e difiretto potcffero ftare nella città e difftretto,go- ,, 
dendo ilor beni pacificamente,e quei dellacivilrà e cittadinanza.Nomino quel- ;, 
liche deuan andare à confino nel patrimonio, e ftare in quei luoghi da dichia- ,, 
rarfi da lui tra Oruieto e Roma, con obbligo di rapprefentarfi a'rettori, e di non 
s'allontanàre pcr dieci miglia fenza licenza del Papa, al quale fteffeillicenziar- ,, 
gli; promettendo che fua Santitá lo farebbe fubito che fi foffero ridotti à pace ,, 
€ amicizia per mézzo di parentàdi,ó in altra maniera ; obbligandogli ancóra à 
dar malleuadore per proccuratore auanti al Capitàno di Firenze,nó folo di non 
partire dal confinosma di comparire,purper proccutatore ogni volta che fuffero 
citàti da gl'vffiziali del Comüne, si per caufe ciuili come per criminàli . Iconfi- 
nàti furono del fefto di San Piero Scheràdo Lapo & Federigo del già Farinatas, 
Matito , Schiatta detto Tolofáto , Lapo del già Piero Afino , & Neri Ghigna 
tutti degli Vberti. Bugolino & Perino del già Rainieri de Bologaenfi, Cante di 
"Truffa de Fifànti, Chiáni & Pollino de! già Currado, Tano delgià Filippo,& T6- 
dinellodel già Corfo tutti de Gangalandi , Néri culacciita del gii Truffa, Danco 
del già Corfino,& Néri del già Rainieri detto monacella tutti degli Awidei.Der- 
taldo da Montefpertoli, Albizo de Malferari,Eapo del oia Guido de Galli,& Duc 
cio del già Bombernardo degli Schelmi.Del Sefto di Borgo Bernardo,Schiatta di 
Bozo,Néri detto Caino del già Filippo,Cola del già Brancaleone,& Scolàio del 
già Sinibaldo tutti degli Scolàri.Francefco del già Mazzingo de Soldanieri.G ui- 
dino di Gianni, & Meo di Florenzio de Guidi, & Paccolla de Ciappardi.Del Se 

fto di porta S. Piero Alberto di Ranieri Ruftici , Nuccio di Gherardo de Pilato. 

Guido Caualoro, & Banco di Rainieri de Tebaldini, & Bofcolino de Bofcoli. 
Del fefto di porta di Duomo Giouanni di Lione & Cecco di Martéllo de Capon 

facchi, & Giufeppe da Caftiglione .. Del Sefto di porta fan Pancrazio Primera- 
po , Ccffo, Tecco di Gherardo, Afinello di Vindemmi&olo,& Berto di Ruggie- 
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ri del Mofca tutti de Lamberti, Sechla de Migliorelli, & Lapo de Ghiandóni. Del 
Sefto d'oltrarno Vipaccio di Benciuenni , Ghino di Gheráàrdo , & Martinaccio 
d'Aldobrandino tutti tre degli Ebriachi, Tommasino del già Rinuccino de Man- 
nelli. Neri di Razzanello de Razzanelli. Guido Homodei. Tornabene de fi- 
gliuoli di Daniello Bianco. Bartolo di Meglio de Quercetani, Monte d'Andrea 
d'Vgo Medici. Guglielmo Pazzi di Valdarno. Et Guglielmino de Ricafoli. A] 
Conte Guidonouello lasció che fteffe fuori di Firenze & fuo diftretto à benepla- 
cito de! Papa. Ordinó che oltrea fudetti confinàti , che tu'ti gli Vberti , Scola- 
ri , Lamberti, Fifanti,& Bolognenfi reftaffeco fuori della cittá lontano. dieci mi- 
glia perfeimefi. Oltre alla pena di cinquantamila marche d'argento da appli- 
carfi la metà alla parte offeruante , & l'altra metà alla Camera della Chiefa Ro- 
mana , priuó i particolari che non ofseruafsero d'ogui feudo che tencfsero dalla 
Chicfa , & della metà de beni loro propri , con rendergli inibili ad ogni vfizio, 
& priuargli dellacittadinanza. Scomunicando & priuando d'ogni benefizio ec- 
cle(iaftico quel cherico che facefse cofa alcuna contraquefta pace & fuo lodo. 
Et facendolo la città eil Comünelo priua d'ogni feudo & priuilegio che hauefse 
dalla Chicía , fottoponendolo fin d'allora all'interdetto , oltre la pena. pecunia- 
ria. Non volfe che a'Ghibellini fufse lecito fotto ne(fun protàfto,ó rifpétto an- 
córa che imperiale , óreale d'andar contra la Chiefa;altrimenti cadefsero | nelle 
pene di violatori della pace,e alla Chieía ne fteffela dichiarazione . Annulló 
ogni ordine & (latüto del Comune,che in alcun modo poteffe effere contra que- 
fta pace ; Gli offeruatóri della quale furono affolüii dalla íÍcomunica data da Pa- 
pa Gregorio per la fatta far da lui, &non olferuita. Riferuando à fe e alla Chie- 
fa l'autorità di poter accrefcere & diminuire à queíto fuo lódo, il quale fece ap- 
prouar da quei che fitrouaronprefenti. Finita si celebre azione con applaufo 
vniuerfale ,fi attefe à metter in effetto le cofe determinàte , E à 7. di febbraioi 
Guelf e Ghibellini in gran numero,non folola ratificarono & confermarono,ma 
218 poi l'vna parte & l'altra ne détte malleuadori per le cinquantamila marche 
d'argento, A'27i Conti Guidi, i Conti di Mangóne,i Pazzi di Valdarno, & 
gli Vbaldini della Pila s'obbligarono à mille marche d'argento per ciafcuno per 
l'ofleruanza, dandone malleuadori cittadini Fiorentini . Quelfte diuerfe azzioni 

di queíta pace feguite di febbraio fon forfe cagione che contondendole gli fcrit- 


, tori ponghino la principale fatta a'18 di gennaio nel mefe di febbraio. L'vlti- 


ma che noi ne trouiamo rcgiftràta ne libri pubblici é if iuramento che ne fece- 
ro per l'offeruanza i Confoli delle arti al medefimo Cardinale a'7 di marzo.R ap 
pacificáti in quefta maniera i Guelfi e Ghibellini , il Cardinale fi pofe à quietàre 
anche le fpeziali brighe fra gli fteffi Guelfi , mettendo in pace i Donàti. con gli 
Adimári , gli Vberti co iBondelmonti, e ogn'altra famiglia cosi in città come 
in contádo, non fenza efferne grandemente celebràta la diligenza fua , la quale 
in quefto fü grádiffima. Et có tutto ció perniuno fuo procaccio pote confeguire, 
cbe i figliuoli di Rinieri Buondelmontiil Zingano à dette paci affentidero , cosí 
alte radicihauea fparío negli animi loro l'antica nimiftà nutrira continuamente 
da nuoue offefe cosi fatte , come riceuute. Acquetàtain quefto modo la città, 
perche ciafcüno haueffela fua parte nel gouerno, di ordine del Legàto fi creato- 
no quattordici buoni huomini; de quali otto foffero Guelf, & fei Ghibellini,fot- 
to 1l cui reggimento mutandofi di due mefi in due mefi,& fotto il capitàno del po 


» polo & primo conferuadore di pace che fu Giouanni di Santo Euftachio procón 


lolo de Romàni. incominció ciafcüno à godere i frutti d'vna dolciffima quiete 
fenon - 
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íe non chealcun dubbio regnàua nelle menti di coloro, i quali fedeuano al gouer 
no della Repüblica per la elezione del nuouo Imperadore Ridolfo. il quale fe; 
bene da piccolo Conte d'Aufpurgh era venüto all'Imperio; fi fapea nondimeno 
con quanto valóre haueua due anni innanzi vinto. e vccifo in battagliail Re di 
Boemia, con quanta autorità della Maeftà imperiale fe l'hauea. prima fuo mal 
grado fatto ftar sinocchione dauinti ; & per cio ia quaata riputazione era mon- 
tato appreffo tutte le nazioni , 012 il grido della fua fama era peruenüto. Et ben- 
che egli fuffe ingran parte ftato creto Imperadore per opera & procaccio di Pa- 
pa Gregorio, & per quefto giudicafsero molti , che egli haueffe ad effer fempre, 
vbbidienteà Santa Chiefa, & perconfeguente ainico di coloro , che teneano 
conlei ; nondiméno per antica fperienza s'era vedüto, quanto malageuolmen- 
te conueniuano infieme la Sede Apoftolica & l'Imperio ; & quando pure nel re- 
fto non haueffe animo , ó cagione d'alienaríi dalla Chief: ; non hauerfià credere, 
che egli fuffe per chi che fia per lafciar andar male le ragioni imperiali . In To- 
Ícina effer i Pisàni , e i Saneti popoli deuSti molto à gl'Imperadori. Coftoro te- 
nutibaffi perla potenza del Re Carlo,facilmente hauerfi à dubitare , che fuffero 
in ognitempo per folleuirfi, fe haueffono chi porgeffe loro quel caldo, il quale 
infinoà quel tempo era ftato dato a^ loro auaersiri. I quali fofpetti crebbono 
ancor molto pià ; percióche dicendo egli di douer venire inItiia, hauea manda- 
to innanzi ne mefi pafsáti l'Arciuefcouo di Treuerifizaificando fra gli altri popo 
li 2" Fiorentini fteffila fua venüta . talche ftauano gli animi di ciafcüno fofpefi, 
veggendo con quanti egauàli pericolifi riceue, 5 firicufa di riceuere vn'huomo 
potente cafa . Quefta paüra era tànta in loro maggiore ; quanto che vedeano 
lo fteffo Re Carlo principe eccellentiffimo , & di hagular prodezza nell'arme, & 
potente non meno per lo parentàdo del Redi Erancia fuo nipote carnale, che» 
per le proprie forze , effendo fignor dell'vna & l'altra Sicilia & della Prouenza , 
oltre quel che pofsedeua in Francia di fua eredici paterna;hauer ancor lui dato 
alcunfegno di dubitàre della venüta delPImperadore, hauendo con grandes 
inftanza proccuràto d'imparentarfi con feco in prendendo per-moglie di Catlo 
Martello figliuolo del Prenze Carlo fuo figliaolo vna figliuola dell'Imperadore. 
Né era di poco momento à quefti trauagli l'effer fopraggiuntain queft'aano del 
mefe d'agofto la morte del Papa, & l'apparir difficoltà intorno al creare il nuouo 
Pontéfice. Et contuttoció ricufando quei della térra di Pefcia per feeuitare la 
fazion Ghibelliua d'vbbidire a' Lucchéfi, & effendoui i Lucchefi andáti con l'e- 
Íército, i Fiorentini come loro amici non reftarono d'andarui , benche s'inge- 
gnaffero di rappacificarli infieme.. Mai Lucchéiriprendendoi Fiorentini, che» 
non veniuano alle guerre con quello ardore che per li tempi addietro coftuma- 
uano, prefo che hebbono la térra la pofono àfuoco. L'Imperadore Ridolfo 
follecitàto dalla fazion Ghibellina continuamente à venire à riconofcer l'Im- 


E periali ragioni occupate in Itàlia, vi mandó vn fuo Vicario chiamàto Lod- 


do ; il quale ó conle forze, ó con l'autorità coftrigneffe i popoli fudditi all" 
Imperio à giurar fedeltà-all'eletto Imperadore .. Ma coftui non effendo ve- 
nüto con piü che trecento caualieri , ancóra che facendo refidenza in San, 
Miniàto al Tedefco hauefse prontiffimi à tuti i fuoi volerii Pifàni , & per 
quefto fi fofse pofto à far guerra co Fiorentini, & co Lucchéfi, i quali ricu- 
fauano d'vbbidir all'Imperadore , dicendo ch'egli non hauea ragione alcuna, 
nelle loro città, incominciàua ad effer difprezzàto da nimici; maffimamente, 
checiafcuno s'incominciaua ad accorgere, che l'Imperadore per l'imprefe che 
Iter. Faser. Sesp. Ava». Par. I. tUES ' -hauea 






























































































1281» 
35 
35 
?53 
33 
23) 


? 


w 


3? 


w- 





158 D o EFSBÜARCO 1281 


hauea in Alemagna , non haurebbe mai hauuto il deftro di paffarin Itália . Onde 
parea;che quefto mandar Vicarioin Tofcána fuffe pià per raglieggiar quelle cit 
tà libere in alcuna fomma di denári , per valerfenenelle guerre dAlemagna;che 
per far cofa d'alcuna importanza in kália. NéiFiorentini fottiliffimi inueftiga- 
tóri delle menti de priuáti non che de principi , s'ingannarono punto in quetto ; 
imperóche incominciáto à tentáre il Vicario dell'Imperadore , & trouatolo mol- 
to arrendéuole nel fatto del danáro, fi portarono in guifa con]ui, che datoli vna 
conueniente fomma di monéta fotto pretefto , che l'Imperador ( fi come fece» ) 
gliantichi priuilegi da altri Imperadori ottenuti confermafse loro ; di chéto. e» 
amicheuolmente il conduffono poi à partirfidi Tofcána.Nel principio dell'anno 
1281 fra i primi penfieri de Fiorentini fü per mézzo di Geri di Cardinale, & di 
Giouanni del Volpe di fare afficurare le loro mercanzie da Genouefi per térra & 
er mare , mentre che fuffero in vafcelli di Genoua ; Come accordarono poi con 
Aldobrandíno Moricucci ambafciadore della térra di Fabbriàno, che non fi pa- 
gaffe gabella alcána da Fiorentini in Fabbriàno & fuo contàádo, & cosi da quefti 
in Firenze ; Et perche meffero pena à chi contrafaceffe , vollero che la pena fuf- 
fe pagàta alla femplice parola di chi fuffe ftato ceftretto di pagar la gabella;ilche 
fia detto per moftrar la realtà in materia di mercatüra. Appena eran termináte» 
quefte cofe , che apparuero fegni di nuoue perturbazioni ; effendofil'Ifola di Si- 
cilia perla fuperbia & libidine, che in quella fenza alcun freno efercitauanoi fol 
dati Franzefi ribellàta al Re Carlo, e i Siciliani haueano prefo & nomináto à lor 
Re Piero Re d'Aragona ; non folo perlo valor di que] Re; da cui fperauano po- 
ter effer difefi , ma per efser marito di Coftanza figliuola del Re Manfredi;talche 
s'incominciàua à dubitare del regno di Páglia , parendo che fuffe in piede la ve- 
ra & legittima erede di quei reàmi . Quindi per confeguente nafceua il fouuerti- 
mentó di tutto lo ftato di parte Guelfa ; la quale ancorche fuffero in Firenze ri- 
ceuuti i fuorufciti Ghibellíni, era peró quella , che preualeua nel gouerno e am 
miniftramento dello ftato.' Cercarono i Fiorentini con ogni loro indüftria di 
prouuedere in cosi grande accidente alle neceffità del Re Carlo, fi come all'an- 
tica amicizia e obblighiche haueano con quel Re ficonueniua. Etperquefto 
gli mandarono vn aiuto molto pii notàbile perla qualità che per lo numero del- 
le genti. Imperóche erano cinquanta caualieri di corrédo infieme con cinquan- 
ta donzelli ( cosi fi chiamauano coloro , che erano defignàti caualieri ) delle pid 
nobili & principali cafe di Firenze, ma con tanti altri benà cauallo , chetutti in- 
fieme faceuano in ogni modo vna compagnia di 5oo caualli fotto la guida, 
del Conte Guido da Battifolle ; al qualela Repüblica hauea donato il padiglio- 
ne del pübblico per honorar con quante maggiori dimoftrazioni poteffero l'aiu- 
toche porgeuano al Re . Manon per quefto era l'animo deFiorentini quieto. 
Imperóche alli fcompígli del regno s'aggiugneuano i mouiméti di Romágna;tan- 
to piü pericolofi, quanto erano pil vicini, conciófiacofa che Guido Conte di 
Mótefeltro capitàno fagaciffimo entràto in quella prouincia conla forza de Ghi 
bellini s'era impadronito di molte térre , & benche il nuouo Pontéfice, il quale 
fü di nazione Franzefe detto Martino IIl; per rimediareà quefti mali, rimoffo da 
quel gouerno Bertóldo Orsino , v'haueffe mandato Giouanni d'Epa Franzefe, 
huomo molto famofo nell'arme , & quefti per tradimento haueffe ricuperàto Fa- 
enza ; nondimeno non molto dopo per fagacità del Conte Guido era da lui con 
tutte le fue genti ftato rotto àForli. da che fi vedeua moltola parte Ghibellina 


andar riprendendo forze & podere, Perla qual cofa fü mandato dugento caual- 
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li in aiuto della Chiefa fottola condotta di Sinibaldo de Pulci , & di Gherardo ,, 
de Tornaquinci. Perla facilità che fitrouaua in Firenze da perturbatori della, 5 
quiete pubblica nel farfi cancellàre i bandi & le condennagioni , s'accrefceua., 
fempre pià il numero dentro della città & fuori degli oppreffanti, & degli ;; 
omicidi. Ipropofti al gouerno ftimarono che fuffe bene di accrefcere l'autorità ,, 
al podeftà , il quale era Maffeo de Madij ó Maggi, perche poteffe proceder des ,, 
fatto contra malfattóri, come anche punire & gaftigar quelli che fuffero anda- ,, 
ti, ó andaffero contra la Chiefa Romana, & che il capitàno del popolo attendef- ,, 
fe con pià vigore alla conferuazione delle paci fatte dal Cardinale Latino,& del ;, 
le da farfi. Et perched'ordinario dalli fcioperàti & maleítanti vengono piü fa- ,, 
cilmente le folleuazioni , & le rapine ; ordinarono che quelli che non haueano ,, 
patrimonio , ó arte da poter viuere fufferocacciàti della città & del dominio, ,, 
& quelli delle cafe grandi & potenti in particolare, fulfero coftretti à dar malle- , 
uadore di viuere quietamente; come vollero che il Podeftà aftrigneffe quelli ;, 
che haueano odio e inimicizie per alcuna offefa riceuuta à darlo di non offende- ,, 
re. Gliordini & le leggi fenzala forza da farli efeguire fon piü tofto incitamen- 5, 
to che ritenimento al far male; ordinarono perció.Che i quattordici buoni huo- ;, 
mini con quei faui che pareffe loro faceffero elezione di millehuomini della città ,, 
amatóri & zelatóri del ben pubblico, de quali dugento fuffero del fefto d'oltrar ;, 
no, dugento di fan Piero Scherággio , & centocinquanta per ciafcuno degli altri ;, 
C quattroíéfticon vn Gonfaloniere per ciaícun fefto ; Et ciafcun Gonfaloniere» ,, 
haueffe la fua infegna de colori di quella del Carróccio , diuifáti come appreffo. ,. 
Che i Gonfalonieri de féfti d'Oltrarno , di Borgo , & di fan Pancrazio haueffero ,, 
nelle infegne il bianco di fopra , e il vermiglio difotto, & nelbianco di quefti ,, 
tre fefti fuffe l'infegna di ciaícun féfto, cioé d'Oltrarno vn ponticello vermiglio  ,, 
di Borgo vna Capretta nera , e di fan Pancrazio vna branca dileóne vermiglias. ;, 


o 7 
Le infegne de féfti di San Piero Scheràggio;di Porta fan Piero,& di Porta di Duo ,, 


mo haueffero il vermiglio di fopra , e'l bianco di fotto . Et nel vermiglio di fan. ,, 
Piero Scheràggio fuffe vn carretto di color celefte 0 azzurro . In quel di Porta ,, 
fan Piero Ie chiaue gialle,e in quel di Duomo l'infegna di S. Gio. Batifta,& cost ,, 
fuffero dipinti i pauéfi,& l'altre armi di ciaícun Séfto. Di quefti mille huomini, ,, 
Quei d'Oltrarno,di Borgo,& di S. Pancrazio douean radunarfi & feruire per il ca- ,, 
pitàno del popolo; Et quei degli altri tre féfti per il Podeftà , con douerfene far A 
ogni anno nuoua defcrizione,con prohibizione ad ogn'altro,in tempo che quefti ,, 
foffero armáti & chiamád à fuon di campána;ó in altra maniera,di far radunanze ;, 
& vícire delle loro contràde ; Et le infegne e Gonfalonifi douean dare in pubbli ,, 
co parlamento dal Podeftà e Capitàno. Fatte quefte prouifioni perla città, pen- ,, 
farono à fortificarfi di fuori col far vnione & lega co^ popoli vicini. Fü perció a' ,, 
dieci di febbraio dell'anno 1282, che in Firenze era capitàno del popolo Nicco- ,, 
E luccio degli Vguccioni da Iefi, & podeftà Iacopino da Rondelia da Sindaci della z 
Repüblica conuenáti in Prato co Sindaci di Lucca , di Siena, di Piftoia, di Pra- ;, 
to , &di Volterra , lafciandoluogo à Colle, à Sangimignáno, e à Poggibonzi Hi. 
farlega per dieci anni á difefa comune con taglia per vn anno di cinquecenro ca , 
ualli armàti di lingua francigena con vn cauallo e vn ronzino per ciafcuno, I pat- », 
ti pi importanti furono.Che neffano de collegàti poteffe muouer guerra fenzail ,, 
confenfo delle due parti . Che moffa ad alcuno de collegáti tutti gli altrilo douef ;, 
feroaiutare, come anche doueffero effere contra chi tentaffe di mutar lo ftato, o ,, 


souerno di alcune delle dette comunità. Che fra detti Collegàti nonfi Pul » 
| cabel- 
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» gabella, ó dazio dirobe e perfone , ma che fi potefse andareliberamente per tut 
» to, conproccurar che il Vcícouo di Lucca permettefse lo ftefso per i luoghi del 
» fuo Veícouàdo. Che císendo gli amici & nimici comuni non fi potefse far alcun 
» trattto di pace , ó di trégua fenzail.confenfo di tutti. Et che fi elegeefse vn ca- 
» pitàno della Tàglia , ilqual trouo poi del mefe d'ottobre efsere ftato il Conte, 
» Guido Saluatico de Conti Guidi. Ma viuendofiin Firenze da Guelfi, con ogni 
diligenza fatta , in gran gelosia dello ftato loro ; & per quefto parendo alla mag 
gior parte, che i Ghibellinifecondo la forma lafciàta dal Cardinale Latino parti- 
cipafsero molto dello ftato,& che nelle importanti cofe che poteano tutto di au- 
uenire , l'hauer ad accozzar fempre quattordici huomini generafse gran confu- 
fione ; fi pofono ad andar cercando nuoua forma di gouerno.. Etfopra tutto par 
ue che fi hauefse hauuto riguardo à fondar vno ftato affatto popolare, non volen 
do che fuffono riceuute al gouerno perfone, che non füffero comprefe fotto il 
nome, c infegna d'alcuna arte; eziandio che quelle arti non efercitaffero, perció- 
che fi come non ftimauano cofa conueniente il leuar in tutto il gouerno di mano 
de nobili, cosi giudicauano effer neceffário , che almeno col nome che pren- 
deuano , deponctfero parte dell'alterigia; che porgea loro quella boriofa voce 
della nobiltà , accióche la diftinzione, che hauea fatto ne cittadini in proceffo di 
tempo la virtà ó la fortána, fi ageuagliaffe hora in quanto piü fi potea fotto i] ti- 
tolo dell'arti, non meno comune al nobile, che all'ignebile .Il che ftato anche 
offeruáto beniffimo irifino a' prefentitempi con la voce di cittadino; talche ikno 
me di gentilhuomo € ftaro da molti vfurpáto pià come cofa foreftiéra, che per 
propria della città , & comeil nuouo gouerno in apparenza , e in fatti s'hauea. 
à commettere in mano d'huomini di coftümi quieti , cosi non vollero altro nome 
arrogárfi di quello che altre volte nella città fi era coftumáto , maffimamente ef- 
fendo di quefto regeimento ftati i primi ritrouatorii mercatanti di Calimála.Il nu 
mero primieramente non fü pià che ditre, né il tempo, il che fi offeruó quafi fem 
pre; paísólo fpázio di due mefi. I primi che à quefto vífficio fuffono eletti, fu- 
rono Dortolo de Barai, Roffo Bacherelli, & Salui Girolami. Il primo veni- 
ua perlo Séfto d'Oltrarno per l'arte di Calimála , il fecondo per San Piero Sche- 
ràggio per l'arte de Cambiatóri , il terzo perlo fefto di fan Brancázio per l'arte 
dellalana. A coftoro furono deputàti fei Berrouieri & fei meff, i quali haueano 
cura di richiéderci cittadini. Fulli affegnàta abitazione nella cafa della badía., 
oue per tutto lo fpàzio, che durauail loro magiftràto, s'haueanoà miniftrar loro 
lefpefe dal Comune, perche ftando quiui di & notte , potcísero come di luogo 
pubblico effer prefti tutti infieme alle bifogne della città. E a' cittadini infieme- 
mente non fufse fatica d'andar per le cafe priuàte cercando coloro, della cui ope 
ra haueano di bifosno. In compagnia di quefto magiftràto andaua il capitáno 
del popolo; col quale tutte le grádi & graui cofe della Repüblica s'haucano à go 


uernàre., Finito da coftoro il tempo del loro magiftràto alla metà di agofto,per- 


che gli fi era dato principio alla metà di giugno , s'auuidero i cittadini, chela co- 
fa procedea molto bene; fe non che efsendo tre priori folamente, & de tre feft 
per volta ; parca che in ogni prioràto hora l'vna metà , e hora l'altra della città 
reggefse Ia Republica & non tutta infieme.Onde deliberarono che efsendo la.. 
città diuifa in fci feti, fei per confeguente doucfiero císcre i priori dell'arti. Er 
per quefto alle prime tre arti ageiunfono quella de medici & Ípeziálide fetaiuó- 
li , & merciai, & l'vItima de pelliciai. In quefto fecondo prioràto venne à Firen- 
zc Carlo principe di Salerno figliuolo del Re Carlo richiamáto di Prouenza 
dal 
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dal padre per trouatfi con effo lui alla guerra , che s'hauea à fare in Sicilia per la 
ricuperazione di quel regno , Fü riceuuto dalla città con grandiffimi honori ; 
percióche oltre che à lui s'appartenea la fucceffione de reami & ftari paterni,ha- 
uea incominciàto à dare tali fegni di magnificenza , & di liberalità » di cui non 
hanno i principi inftrumento piü atto con che prendere gli animi de fudditi , & 
de gli amici , che molti credettero, che di gran lunga doueffe egli auanzare la 
gloria del padre ; al valore del quale effendo di grande Ípazio reftato inferiore , 
agguagliate nondimeno le virtü ei vizi dell'vno & dell'altro;poterono fare non 
meno grata la memoria fua , che quella del padre . in tanto perche reftaffe in 
quefto principio a'Fiorentini alcuna-memoria della paffata fua , egli vi fece tre 
caualicri della cafa de Buondelmonticon gran piacere della citta,che ella & vc- 
niffe tuctauia illuftrando nella dignità de cittadini fuoi; effendo l'ordine della., 
caualleriail pià fupremo honore , che poffa riceuere lo ftato ciuile. Ma appena 
era il Prenze Carlo partito di Firenze , che giunfero nuoue, come il Re Carlo il 
quale con vn grande efercito s'era accampáto intorno à Meffina, a'ventifette, 
di fettembre era ftato sforzato di partiri quafi rotto dall'afsédio,& che il capi- 
tàno Fiorentino v'hauea nel ritrarfi perdüto il padiglione del comune ; il che fà 
cagione che con tanta maggior diligenza attendefferoi Fiorentini allo ftato del- 
le cofe loro, non mancando in tanto in quel che poteano di giouare à gli amici:fi 
come feciono poco dopo la paffáta del Prenze Carlo, riceuendo con ogni forte 
d'onore Pietro Conte d'Alenzone fratello del Re di Franzia, il quale con mol- 
ti caualieri paffáua nel regno in aiuto del zio . Le quali cofe tutte furono tanto 


piü degne di confiderazione , quanto chein quell'anno fu grandisfimo caro di | 


vettouaglie in Firenze , & dieci di innanzi al natal del Signore, appunto il di che 
finiua il terzo prioráto per fouerchio di pioua Arno crebbe in modo , che allagó 
quafi tutto il fefto di San Piero Scherággio, e altre ftrade che fono appretfo;l fiu- 
me con grandisfimo danno de cittadini. Tutte quefte cofe paffarono cosi den- 
tro come di fuori della città l'anno. 1282 , memorabiliffimo fopratutti gli altri 
per incomiaciar quindi il magiftràto de priori, ond'& tra ciafcuno volgatiffi- 
mo il libro del priorifta , hauendo la città con perpetuo, & certo ordines 
da quefto principio continuàto d'anno in anno i nomiditutti i cittadini , 
che à quell'vfficio interueniuano . Ma fopra tutto perche datofi àdito à nuo- 
uc genti di venit innanzi per la participazione del reggimento , vennero fu 
nuoue famiglie ; onde quafi fpenta del tutto , ó almeno inuecchiata quel? 
antica cittadinanza , s'incominciaua à fentir forgere quafiin vna nuoua città, 
vn'altra propagine di genti. Et fi vedranno gli antichi condurre , tanto puó lo 
Ícambiamento delle cofe humàne, fe del nuouo gouerno vorranno participàre , 
pian piano a'nuoui nomi riprendere , & quafi mafcherar(i fotto altre infegne, 
perche non fuffero del feme , & delle fchiàtte di quelli primi. huomini ricono- 
fciüti. Conciófia cofa che quello , che all'altre città fuole recàre Íplendóre, in 
Firenze era dannófo , ó veramente vano , e inütile. Di quà (i vedrannoi Torna- 
quinci in Popolefchi , in Tornabuoni , in Giachinotti, in Cardinali, e in Mara- 
bottini trasformarfi , i Caualcanti in Malatefti ,'e in Ciámpoli , gl'Importüni in 
Cambi , & cosi altri molti; e in fomma chi l'armi, chi i coftumi,& chi gli efer- 
cizi mutare. Se pure come anche à molti accadde ,non furono di coloro i quali 
con alterigia pi che Tofcàna amarono piltofto il nome di quella antica nobil- 
tà , benche ignüdo & pouero ritenere , chericeuer in cafa,ancóra che piena d'àti- 
le & di riputazione quella voce,& quei coftümi,& quelle arti del diss Puto. 
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Da che forgeranno le contéfe mortali dell'vna fazione & dell'altra , accióche 
quando accaderà darfi bando al deteftabile nóme di Guelfi & di Ghibellini, 


non rimanga la città , oue fecondamente alligna l'vmor delle parti , priua del-. 


la feménza di frefche diuifioni. Da quefti rampolli, i quali in queft'anno furo- 
no-fenza dubbio gittàti à tale fi vedrá crefcereil fauore della pazza plebe, che 
vedrai peruenire il gouerno della citcà nell'arbitrio de Ciompi, rifedendo nel 
piü fublime luogo del regeimento , € dando leleggi al popolo Fiorentino co- 
lui, il quale vfcito poco innanzi dalla bottega vnto d'olio & di bruttura ripieno, 
haüea fcardaffàta la lana . perche infino ne pétti de gl'huomini amantiffimi del- 
la libertà venüta.püzza € orróre di fiml condizione di viuere , nafceffe in procef- 
fo ditemipo non ingiufta , né punto difonoràta voglia di paffarad vna moderà- 


ta. forma di principáto'. Già era entráto l'anno 1283 quietillimo alla Repü- 


blica Fioréntina ;'e hauendo il primo di febbraio domandáto licenza Paolo Ma- 


» latefta da Verrucchio:capitàno dc! popolo d'andaríeneà cafa, fu eletto pertut- 


tó aprile in fuo luogo Bernardino della Porta da Parma , il qual era. nella città 
corititolo di difenfore delleartie artefici. Quando a* 14 di marzo il Re Car- 
lo venne à Firenze per paffar in Guafcógna; oue di comune confentimento s'ha- 
ueua à terminarelà differénza del regno di Sicilia con Pietto Re d'Aragona, 
non con mageiori eferciti , che cento caualieri per vno conla ftefía perfona lo- 
ro. Né in quefto vficio volle mancare la città átanto Rà, perche. non vfaffe fe- 
co ogni fegno d'affezione , & di gratitudine, effendofi trouáti molti caualieri & 
cittadini. Fiorentini, i quali fe gli proferfono largamente per douer eíser di quel 
numero. Ma cglifattoui otto caualieritrà Fiorentini, Piftolefi , & Lucchefi, 
patíó all'impréfa deliberáta per effer cori poca fua riputazionc beffitodal Re Ca 
talàno, il quale giudicando effer opera piu regiail faper conferuare in qua- 
lunque modo vn regno di nuouo acquiftàro , che l'efpor la perfona propria al 
pericolofo accidente d'vna quafi fingolar battaglia, hauerido maeftreuolmente 
leuàto Carlo di Sicilia ; & tiratoloin Guafcógna ; con pari artificio lo fcherni , 
quando effendo opinione; che egli non doucffe' pit: comparire in Bordella, , 
oue s'haueua à combattere; hauendo in vn di caualcáto nouanta migliavi venne 
in full'eftrema hora del giorno tanto tardi ; che il Franzefe fe n'era partito .'ac- 
cióche al Re Carlo in cosiimportante & notabil perdita di vn reame non reftaf-. 
fe'almeno quefta vana confolazione d'hauer con!a corporale brauurà cóftret-^ 
to ilnimico àconfeffare , che non gl'era baftàto l'animo d'áffrontarfi feco in 
quel particolare combattimento . Quafi nel medefimo tempo ,'che il Re giun-: 
feà Firenze vennero nouelle, come le genti del Papa haueano ricuperáto Cer- 


uia , & come le cofe de Ghibellini, & del Conte di Montefeltro andauano tut. 


tauia peggiorando;né molto andó ,' che s'vdi Furli cfferfi tefa alla. Chiefas; 
& cosi quafitutta Romàgna , i quali fucceffi non poteuano difpiacere a'Fioren- 
tini ; vcggendo fupetiore la fazion del Pontefice , àcui effieran deuóti , - & ha- 
nean mandato genti inaiuto. | Ánzifu opinione di molti; che né la perdita di 
Sicilia fatta dal Re Carlo fuffe nel fegreto in. Firenze ftata molto graue à co- 
loro che gouernauano, non perclie defideraíono effi nuoua potenza in Ità- 
lia sma perche molto temcuano ,che iltrouarfique! Re bellicofiffimo in vna 
continua felicità , nonl'haueffe vn dià generar qualche penfiero nel capo di oc- 
cupare lo Stato loro ; talcheà chi amaua la ficurezza della fua; Repüblica parea 
cofa ürile; che egli fuffe in fimili trauagli occupàto , cosi & circondàto dà con- 
tinui fofpetti; &'e quafi fempre pieno di gelofia l'amore della libertà. Períe qua, 
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li cagiont fentirono veramentei Fiorentíni quell'anno molto profpero; oltre, 
che le ricchezze de cittadíni per l'indáftria propria de Tofcàni, & per la quiete 
d'alcuni anni paísti vóti di guerra , erano molto accrefciüte; di che ne diedono 
fegno i giuochi con grandiffima pompa celebràti per la féfta di San Giouanni. 
Conciófiacofache la famiglia de Roffi meffo infieme di molti denári co lor vici- 
ni c amici , ordinarono vna nobile & ricca compagnia detta dell'Amore ; nella 
quale conuenendo piü di mille huomini veftiti tutti di belliffime robe bianche,in 
féfte e in balli fifollazzauano , in eran conuiti di cene , & di definari riccamen- 
te & con reale magnificenza fpendendo ; alla cui fama , perche il corío di cotali 
fefte duró pià di due mefi , non folo concorfono bu£óni , & piaceuoli huomini di 
tutta Itàlia , à cui fidonauano robe & erano ben veduti ,ma molti gentilhuomi- 
ni & caualieri, che le corti di grandi principi erano vfiti di frcquentáre vi ven- 
nero, i quali honoreuolmente riceuuti,erano ancóra àccompagnáti à cauallo per 
la città , & di fuori , come alla qualità , & meriti diciafcuno fi conueniua, con. 
tanto Íplendore della città , & de cittadini, che quelli non à modefta & fobria ci- 
uiltà auuezzi pareuano, ma come fe per lunghiffimo fpazio di tempo, co' gran- 
diffimi Re nc reali palàgi fuffero ftati alleuàti . Il che à molti diede materia di ra- 
gionamenti , dicendo che quelle erano troppo morbidezze , & che piu lodeuol- 
mente faceuano i loro antichi : i quali rozzamente veftendo , & modeftamente, 
mangiando, le grandi imprefe à pró della loro Repüblica forniuano. Ma con 
€ 1e immoderàte fpefe créfcere immoderatamente la cupidità dell'hauere, la qua- 
letorcendo l'amor del pübblico a'priuáti cómmodi,riempie la città d'ambizione, 
& d'inuidia,morbi peftiferi, per mezzo de quali vanno à certa rouina i piccoli in- 
fiememente e i grandi impéri. Ma altri piü benignamente quefte cofe interpre- 
tando diceuano, che non erano da calunniàre coloro, i quali piü tofto à pubbli- 
caletizia, che a' priuati diletti parte delleloro facoltà impiegauano, co' quali 
modi la città fteffa tra l'altre d'Itàlia ne montàua in gloria & riputazione. Anzi 
douerfifommamente commendáre, che con quella opportuna liberalità mitigaf- 
fero l'acerba fama della Fiorentina parfimónia. Né fü fentita graue,come dilo- 
ro emoli & di fazione contráriala perdita de Pisini in quefto anno, iquali ve- 
nendo di Sardigna con cinque naui eroffe , & cinque galee fottili cariche di mol- 
te mercatanzie , Ícontràti fopra Capocórfo da Genouefi , dopo lunga battáglia., 
erano ftati vinti, & fatti prigioni con danno notabile di quella Repüblica ; poi- 
cheoltre pii di millecinquecento di effi , che n'andarono legàtià Genoua, la va- 
láta delle robe perdüte;fenza i corpi delle naui , & delle galee, & delle munizio- 
ni chein effe erano,fü ftimato che paffafse la fomma di centouentimila fiorini d'ó 
ro. Maraddoppioffiil danno de Pifáni l'aprile dell'anno feguente per vn'altra , 
molto maggiorrotta ; che effi riceuettono da i medefimi Genouefi, hauendo in 
vn'altra battàglia nauàle d'vna naue groffa, e di trentacinque galee perdutane, 
E la metà, eil Conte Fazio lor Capitàno peruenüto in poter de nimici. InFiren- 
ze ncl medefimo tempo hauendo Arno allagàta gran parte della città,& per que- 
fto con marauigliofa ruina cadutene tutte le cafe del Póeeio de Magnóli fotto à 
fan Giorgio,venne la contráda di Santa Lucia ad effer afpramente danneggiàta. 
Ma lecalamità de Pifini andauano tuttauia diuentando maggiori, i quali ha- 
uendo meffo inordine vn'armàta di cento galee , venuto co i medefimi Genoue- 
fià giornáta preffol'ifola della Melória,ve ne perdettero quaranta,le quali per- 
uennero in poter de nimici, fenza altre molte che furono meffe in fondo, & re- 
ftaronui tra mortis e affogáti in mare piü difedecimila Pifàni; traendo i buoni 
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huomini à diuina operazione , che in quel luogo fuffono eglino cosi fanguinofa- A 
mente ftati fconfitti; oue forfe cinquanta anni addietro esfi fconfiffono i Genoué 
i fi, nel qual luogo haueano fceleratamente annegáto in.mare tanti preláti, chez 
di Francia veniuano al Concilio Romano intimáto da Papa Gregório IX . per 
prouedere a' dáni che Santa Chiefa riceuea dall'Imperador Federízo . Vendetta 
lungo tempo afpettáta da coloro, i quali dal non veder caftigáte le fceleratezze 
de popoli molto dubitauano , che altri non prendeffe tuttauia maggior ardimen 
toà víar male la pacienza della diuina bontà . Non fi attriftarono i. Fiorentini di 
quefta ültima rotta de Pifáni:hebbero bene onde dolerfi perla fconfítta riceuu- 
ta in mare del Prenze Carlo figliuolo del Re Carlo, il quale era. ftato poco in- 
nanzi fatto prigione da Ruggieri dell'Oría Ammiráglio del Re Piero d'Arago- gi 
na. Cotante rotte riceuute da Pifáni furono cagione, chei Fiorentíni fi lafciaf- 
* fero perfuadere da Lucchéfi ad entrar con loro & co Genoutfi in lega perlaloro 
| Peor: 5 total ruina. Et perció i Sindaci di Genoua & di Lucca venerdi tredicefimo gior- 
| Gemosa $, DO d'ottobre radunáti nella cafa áclla Padia in Firenze;doue fi trouiua effer po- 
€* Lucca ^ deftà Bartolomeo de Magsi da Brefcia, & capitàno del popolo Curradino dez 
contra Pi " Sauignani da Modena, fecero lega con Brunetto Latíni , & Manetto di Beninca- 
fe. — ?ÍíaSindacidcl Comüne di Firenze à quefto effetto , non folo per il tempo chez 
* duraffe la guerra , che fi faceua contra Pifàni, ma per 25 annidopo. Con patti, 
? chei Genouéfi doueffero far guerra per mare a?Pifáni, eiFiorentini e Eucchéfi 
" perterra da cominciarla in termine di quindici giorni,& feguitàre ogn'anno,con € 
] " tener i Genouéfi cinquanta galee grofse contra Pifáni , mentre che l'efército gli 
t. " guerreggiaffe pertérra. Fülafciato luogo all'altre Comunità di Tofcána d'en- 
[ » trarnellaleea, come fü fatto di venticittadini Pifáni di quelli che fi trouauano 
ES uu! » prigioni in Genoua, purcbegiuraffero di far guerra co caftelliche haueano nell" 
1 | ? AÁrciuefcouádo di Pifa, ein Sardígna à quella città , &:di non tornar in effa ; n 
? nelfuo dominio per ottenere pace. Volfero ancóra, cheil Conte Vgolíno , il 
» qualera pur prigione in Genoua, come anche i fuoi figliuoli, eil Giudice di Gal- 
? Jura ci pote(lero entrare in termine d'vn mefe, con patto di farfi cittadini Geno- 
" ufi, &ditenerin feudo da Genoua letérre & caftella che haueano in.Sardígna 
? &giudicáto di Gallüra , conforme cheleteneuano da Pifa , alla qual città douef 
? fero far guerrazlla volontà de Genoutfi , con altre condizioni. Che fe finita la 
» guerra per mézzo di pace, ó in altra maniera di concordia , i Pifáni. la. 
TRE ? rompeffero ad alcáno de Collegáti gli altri lo doueffero aiutáre.. CheiFioren- 
?» tini, eiLucchéfi non douefsero pagar gabella di vettouáglie che per mare toc: 
n ? cafsero Genoua & fuo dominio, ei Lucchéfi promeffero à parte a' Fiorentíni;che 
? nólepagherebbero in Lucca & fuo diftretto,con proccurar che facefse lo ftefso il 
| ? Veícouo peril dazio & pedágio di Montopoli, come anche in Lunigiána di quà 
? da Magra ; & tutto in confiderazione d'efsere i Fiorentíni entràtiin tal legaà lor 
? yichiefta ; & perció fitrouarono prefenti al contratto il podeftà &Capitàno di E 
» Lucca. Fattaqueftalega, nella quale entrarono altri Comuni di Tofcána;e elet- 
? to per Capitáno della táelia Nello da Pietra , il quale fecondo egli fcrittóri Sané- 
[; € di cafa Pannochicfchi. 1 Fiorentini mandarono dalla parte di Volterra fei- 
? cento caualieri , e in valdera occuparono di molte caftella, effendofi fra eli altri 
fottopofto loroi Conti di Montecuccheri colloro caftello,il quale fà confegná- 
"*to à Coppo e à Bernardo de Roffi Sindaci della Repüblica. A'21 del mefe di 
* dicembre Rinieri Vefcouo di Volterra hauendo nel fuo Vefcouádo riceuuto di 
» molti danni da Pifáni con effere ftato priuáto di molte caftella, le quali non po- 
tendo 
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A tendo rihauere fenza l'aiuto de Fiorentini, valutofi perció di quefta occafione, 
né concedé alla Repüblica fin a! numero di ventifetre , per certo termine da. ap- 
prouarfi dal Papa,& tutto per rimborfarla della fpefa,che hauea fatta in riacqui- 
ftargli, con autorità di poter fabricare vn porto di mare in quel del Vefcouà- 
do. Prtocedendo cosi i Fiorentini innanzi con animo d'accamparfi alla primaue- 
ra dell'anno feguente fopra la città di Pifa, maffimamente perche i Genouefi per 
mare con feffanta galee baueano abbattüto Portopisáàno, e i Lucchefi haueano 
grandemente guatto quel paefe che guarda verfo i loro confini . Appena era, 
entràto l'anno 1285 ;nelquale in Firenze efercitàua la carica di pode(tà Giliolo 
de Maccaruffi da Padouz, volendo quei che gouernauano metter rimedio all'abü 
Ío de cherici,& di quelli che veftendo come tali , in luogo del breuiario porta 
uano armi offenfiue & difenfiue perla città & per il contàdo,fecero vno ftatüto , 
nel quale era ordinàto; Che tutti quelli chefoffero trouàti con effe,per non pro- 
ceder contra le lor perfone,& che haue(fero padre;auo,fratello;zio,o altro paren- 
teda lato di padre, da quali effettiuamente non fuffero diui£i , la condanna che 
andàua fopra del clerico fi pofaffe fopra del parente pià propinquo. Intanto le 
differenze de Fiorentini co Pisàni (i compofono con grandi querimonie della le- 
.ga » che fenza fapüta de icompagai , & fenza hauer riguardo alle conuenzioni 
bauute tra loro , le quali erano ftàte fermáte con folennifagramenti da ciaícuna 
delle parti, haueffero prefo cosi fatto partito .- Ma quelcliefü ancóra peggio, 
non fenza alcun dubbio, che effi fufono.à cio ftàti indotti da. danàri- del. Conre 
Vgolino;il quale veggendo in cosi fattifcompíoli poterfi infignorire di Pifa;ogni 
volta che cacciandone i Ghibellini la riduceife:à parte; Guelfa ; fece di maniera 
co Fiorentini , oltre hauer lafciàto in poter loro le caftella occupàte , à molti de 
quali che haneano il gouerno in mano , moftrando di mandar à donat fiaíchi di 
vernàcciali mandó pieni di fiorini d'oro , che li coftrinfe à pofar l'ami, le quali 
effi poi feciono pofarea'Sanefi, laíciando commodità al Conte di régeer- quella 
città fecondo il piacere di lui. Ma non deuo io lafciat:di metter qui la: fcufa che 
ne adduffero i Fiorentini a" Lucchefi il primo d'agofto ,. facendo l'ambafciadore 


D diquetti inftanza in Firenze d'aiuto di gente. per lo efército che intendeuan di 


fare contra Pisàni, La quale fit; che:fia alli $ di giugno paffàto quando. fi tratz 
tàua di fare efercito generale contra de Pisáni; Iacopo V.eícouo di Firenze(que« 
fto fra Iacopo nato in Caftelbuono contàdo- di Perugia e .caiàto. dálla Religio- 
ne era (tato fatto Vefeouo-di Firenze dopo:effer.quefta Chiefa ftàta. vacante piü 
anni, da Papa Honorio fuccedüto nel ponteficáto queft'anno à Martino, e cosi 
le difcordie de Canonici del Capitolo Fiorentino , volendo vna parte per Ve- 
Ícouo Schiatta degli V baldini , e l'altra Lottieri della Tofa hebbero fine ) delc- 
gito del Papa hauea fatto inftáza con ammonizione a' Fior. ; che non folo non fi 
procedetfe alla guerra , ma che fi defifteffe da ogni atto d'oftilità contra Pisini; 
volendoS. Sanità trattar Ia pace ; Et che parendo alla Repüblica cofa ragione. 
uole l'vbbidire in.quefto alPontefice non poteua fodisfara alle doniande de, 
Lucchefi, Quafinel medefimotempo giunfero nouelle-della morte del Re.Car- 
lo; la morte del quale, effendo ftato grandiffimo ámico de Fiorentini (.non oftan 
t€ che talora fi haueffe hauuto alcun fofpetto. della molta potenza. fua) grande- 
mente increbbe à tutta la città, maffimamente che verfo gli vltimianni fuoi mol- 
tochauea cominciáto il Re à fentire la fortüna auuerfa ; la ribellione di Sicilia;la 
rotta dell'armàta la prigionia del figliuolo herede del regno , oltre la propria. 
morte fuccedüta ia tempo che fi preparàua per vendicarfi dell'offefe riceüute;in 
Iffor Fior, Scip Amm.PerM, P modo 
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« modo che fi come l'hauer prima vinto, & morto in duegrandi battàglie due Re, 
acquiftàto cosi nobile imperio , fatto à fe tributàrio il regno di Tunizi , & difte- 
- fola fama del fuo nome, & lafciàto parte di ragioni, &di pretendenze à gli he- 
redi fuoi nell'Imperio di Coftantinopoli,l'hauea acquiftàto appréffo ditutti ben 
gloria &riputazione grandiffima ; ma quella accompagnàta da fomma inuidia 
& timore; cosi le prefenti fciagiüre fcemando ne gli animi de popoli la paüra;ha- 
, ueano generáto in tutti vna certa pietà & compaffione de finiftri , e infortuni di 
cosi valorofo.& nobil Re. dal quale fe tu lieui la crudeltà molto biafimàta in lui 
per quella memorabile & treméda ingiuftizia;che fece del giouane Curradino;& 
di tanti altri fignori prefi in fua compagnia , certo à fatica trouerefti principe al- 
cuno , che per molti fecoli ó innanzi , Ó dopo gli fi poteffe ragioneuolmente ag- 
guagliàre; percióche fü Carlo huomo intendentiffimo de fatti della guerra,& fo- 
. pramodo coraggiofo , di fano configlio, fermo nelle promeffe , molto vigilante 
in qualunque cofa fi mettea à fare, largo co foldàti, honefto di coftumi, di poche 
parole, ma di grandiffimi fatti, & dalla bocca del quale fi come non s'vdi mai bu- 
gía, cosi fü da lei lontaniffimo il rifo ; ó qualunque altra cofa, la quale gli po- 
teffe dar fegno di vanità.. A che s'aggiugneuáno le doti della natüra, grandezza 
di corpo, fortezza in tutte le membra, e afpetto pieno di maeftá reale;fe non che 
nelle guerre , & quando egli fi crucciàua oltre modo diueniua terribile & feroce, 



















come quelli che effendo di colore vliuigno:;; & di gran nafo ritenea molta fierez- C 


zancl riguardare ; parendo che gittaffe da gl'occhi fciatille di fuoco. Mai Fior. 
effendo nel réftole cofe loro molto quiere,n5 hauendo guerra di fuori, & dentro 
viuendo in molta tráquillità volfono l'animo ad ampliare Ja città, che fü la terza, 
e vltima cinta diamüra infino a'prefenti giorni , dopo che ella era ftàta edificàta ; 
il che tutto fegui col configlio e ordine d'Arnolfo di Lapo chiaro & famofo ar- 
chitétto di quei tempi ; Laftricarono la lóggia d'Orto S.Michele, oue fi vendeua 
il grano;X s'incominció grandemente à riparare la Badia;la quale per la fua anti- 
quità era molto guafta : operandofi in ció molto l'indüftria de priori , che furono 
àquei tempi; l3 memoria de quali non pare che mériti di ftare nafcofta alla noti- 
zia de pófteri.Quefti furono Gio: V golini, Manetto Fetraccini , Lapo d'V eolino, 
. Ruggieri Tornaquinci, Donàto Riftori,& Paffa Finiguerra. Trouandofi in quefto 
? tempo cap. del popolo Balduino degli Vgoni fir dato danirià gli huomini di Mó 
teluco della Berardenga per finir di cigner di mura il lor caftello. Für notáto. da 
molti;che quanto quefto anno eraftato a'Fior. profpero per le cofe loro, cosi fà 
di fuori calamitofo perla morte di molti principi , effendo oltre il Re Carlo mor- 
ti il Re di Francia e i Re d'Aragona.Continuó Firenze nellafua quiete qua(i per 
tutto l'anno 1286,nel quale fi pofe rimedio alle molte difficultà che nafceuano 
nel rifquoterfi le allirazioni;si per iséfti della città come del contàdo;con danno, 
& fpefa di quelli che fpeffe volte erano aftretti à pagate in due luoghi . farono 
pertanto.eletti, trouandofi Capitino del popolo Florisio da Pontecarali da Bre- 
Ícia, fei vfficiali per rimediàre àtale inconueniente ; Eil Conte Alberto da Ca- 
pràia trouandofi alliràto.come nobile ncl popolo di San Michele à Pontormo in 
mille lire , cofa infolita a'Conti. di Capràia, eflendo alliràtiifuoi fedeli per il 
Comüne di Firenze; ottenne d'efferecancellàto . Fà dato anche ordine del mefe 
di luglio del modo del proceder contra debitori fuggitiui , a'quali non volfero 
che poteffe giouare né feria, né atüto, né chepoteffero effer difefifenza dar 
malleuadote. Et perchein vna città ben ordináta ogni cofa non buona dà fafti- 
dio ; fà limitàto fin il prezzo ali'ingordigia de fornai per la cocitura del pane,del 
| quale 
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quale in queft'anno fü in Eirenze careftia. L'ottobre. poi effendo Capitáno. del 
popolo Monaldo de Monaldefchi da Oruiéto,& podeftà Matteo da Fogliino da 
Reggio furono fatte leggi contra grandi à fauore del popolo, coftrignendoli à 
dar malleuadóri di non offender gli arcéfici , i benide quali effendo rholeftáti, là 
legge obbligàua i graridi, che dáàuauno la moléftia à douergli comprare,-olendo- ,, ?'zzi- 
gliliartéfici vendere ;. L'hauer iliPapa dato animo & fauore à Prinziualle Fiefco ,, lle Fie- 
de Conti.di Lauania fuo cappellàno,fü cagione di farlo elegeere Vicario dell'Im ,, / " si dti 
perio in 'Tofcàna , la qual carica bauendo voluto efercitàre co Fiorentini, & non ,, P3». | 
volendo quefti riconofcerlo per nulla, fà cagione che veniffe à dichiarazione di ,, Tofcana . | A 
bandirgli & condennareli, della qual cofa ne fü fatto dalla Repüblica: appello 
B all'Imperadore Ridolfo; al Papa ,ó ad altro giudice competente à elezzione de 
Fiorentini. I quali volendo prouedere al buon gouerno: de: popoli di Valdelfaz 
fogeetti in parte à Rinieri Vefcouo di Volterra, conuennero con lui-di mandar- 
ui vn vicarid à vicenda. Verfoil principio del verno s'incominció à fentire al- 
cuna perturbazione di guerra ; &'perció füin Firenze eletto Sindaco; perchein- 5 . DE 
fieme con quelli di Siena, Piftoia , Volterra, Prato, Sangimignino, Colle di ,, Fiererti- | 
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Valdelfa , & di Poggibonzi radunàti in Caftelfiorentinofaceffero tàzlia infieme * guns 
vviL CO 


dicinquecento caualli. L'origine e'Lfine di quefto mouimento fü rale. Era Ve- ERN T Wt 
Ícouo d'Arezzo vn gentilhuomo della famiglia degli Vbertini diValdarno det- —;545 qj En 
to Guglielmino,di fua natura pià inchináto all'opere della guerra;che a^fátti del- — Tofcana. a. 
C 1 religione , e oltre 3:cio;di fazione Ghibellíno, il quale come huomo inquieto, | 
& defiderofo di fare alcuna opera lodeuoleà profitto della parte; menando vn. 
fottiletrattáto con molti fuorufcitiinon men di Firenze;che di Siena ; & d'Arez- 
zo féce in modo che ribelló a' Sanéfi il Pógeio di Santa Cecilia, caftello pofto 
nelloro contádo afszi forte, & dal«quale timanendo in potere de Ghibellíni, grá- h 
di progreffi i poteano fare contra coloro,i quali amauano lo ftato di parte Guel- 
fasperche confiderandofil'importanza: di quefto fücceffo ^i Fiorentini effendo [D 
diciórichiefti,volentieti aggiunfono le lor forze à quelle: de Sanefi m; cómpa- i 
gnia degli altri popolt confederáti;» Andó l'efercito dellà lega fopra. il. Poggio 
iD molto vigoroófo; cosi perla moltitudine de foldàti ; come per la nobiltàdel-Ca- E 
pitàno; il quale era il. Conte Guido; Monforte ; quelli-da-cui eli anni addietro i"* 
era in Viterbo ftato vccifoper vendetta del padre Adouardo Conte'di Coriioui bs 
glia .. Etcon tuttoció non prima ; che páfsàti cinque mefi ;'effendo entràáto. l'an- 
na 1287 ilpoterotio:confeguire. Imperócheil Veícouo hüiomo coraggiofofom- ^ 49 
mouendo per tutto le forze de Ghibellini ;hauea pià volte tentàto. di liberar il 
caftello dàll'affédio ; ma effendo- ógni opera indarnoper la fuperiorità de nimi- 
ci, & per quefto veggeadofi quei di dentro difperàti da poterfi pià lungo tempo 
difendere; ashotte. del fabato dell'vliuo del mefe d'aprile abbandonarono il ca 
ftello; ma non in modo;che fentiti dallé guardie molti non fuffero ftati tagliàci à | 
pezzi »ealtri perüenüci viui ia poter de nimici:i quali menàti à Siena, furono co 
me disleàli & traditori del loro comune afpramente giuftiziàti... Quefto fine heb- Y 
be per'allorà il mouimento de Ghibellini... Quando in Firenze reggendo Ia carzi- 
ca. drpódeftà Bertoldo de figliuoli di Stefino proconfolo de R omani;fü proui- 
ftoàrichiefta: degli ambafciadori.di Padoua; che. tral'vna &l'altrácittà non fi 
defferapprefáglia. Effendo el medefimo tempo morto Honorio Pontefice nobi- 
le Romano di cafa Sauclla,il quale era fuccedüto à Martino ; la fua morte non fü 
diícàraia" Fiorentini,conciófiacofache contra Ia natura de glialtri Pontéfici fuoi 
predecefforihauelfe piu. tofto..fauoregeiàto i Ghibellini, chei Guelfr, fodisfa- 
Lffar. Fior Scip. Aun. Par, L. Pp2 cendo 
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| . cendo in ció pitt al coftume della famiglia, che à gli antichi intereffi de Pontéfi- 
Wu » ci, IFijorencini ftimando neceffario di fortificar là: tàglia, mandarono Rinieri 
, ^ » de Pilli caualiere, eIldebrandinoda Ceérretoguidi giudice à Caftelfiorentino, 
Al » dou'erano i findaci dell'altre comunità conordine che fi riduceffe à 15 0 caualli 
1i : » armigeri , & perche fiproccurafle che le città diLucca , d'Arezzo, di Chiufi , & 
ET » la térra di Montepulciino entraffero nella tàelia,con cercare di quietar Piftoia , 
» & gli altri comuni , 1 quali pretendeuano d'effere ftati agerauáti da. Rinuccio da 

MUTA iuntecià », Parnefe generale della tàglia nelle condennagioni per i foldati non rapprefentàe 
Jw 42 P475. t, Mentreche fitrattauano quefte cofe hebbe la città à cotrer rifchio di cadére 
/ 2 i in vna ciuile battàglia.fe dalla virti del Podeftà non vi fi futfe riparáto, i cui giu- 
Tdglia, ^ dici hauendo condannáto à morte per vn'omicidio fatto Totto Mazzinghi da.; 
Campi caporale d'huomini fanguinári, & per altre fceleratezze famofo , ean- 

: '] dandofi perció à guaftàre, Corfo Donàti caualiere ( era quefti nipote di Donàto 
" | 1: Donáàti chiaro per effer nel 17 interuenüto nell'imprefa di Damíata ) la:cui auto- 
BEROLh rità & feguito era molto grande , qual fe ne fuffe. la cagione , accompagnáto da 
! : molti fuoi feguaci volle tor per forza il Mazzinghi a? Miniftri , che'l;menauano 
alla giuftizia .. Mail podeftà fatto fonàrla campana à martello fü caeione; che 
ATA il popolo. incontanente corfe all'arme , & venutone chi à pià; e chi: à cavallo fi 
91 pofe à fare fpalle alla famiglia, con altiffime voci eridando, che la giuftizia fi 
LE efeguiffe .. Il Podeftà veggendo il popolo armàto in fauor fuo , comando che; 
^ NAR Totto in luogo di mozzarglifi il capo futfe ftrafcinàto per terra , & poi comcin- 
X | fáme impiccáto perla gola. Et contentandofi, chei cominciatori dello fcando- 
/ lo fuffero condannàti in monéta,fece ceffàre ilromóre ; effendo molto commen- 
dáto da ciafcuno cosi dell'animofità dimoftráta in puniril:reo, come: pera pru- 
denza:di non voler far proua nel refto della potenza.di cosi gran cittadino: co- 
Jj me era Corfo Donàti, fe haueffe voluto procedere criminalmente contro 1a fua 
AM períona. Senti ancóra quell'anno la città i: danni; del fuoco dué volte apprefo in 
Ia diuerfe parti, non fenza gran danno d'alcuni cittadini. La prima fü nel.palágio 

Í de Cerretàni preffo al Vefcouádo; il quale con molte cafe attórno árfe tutto ; & 


H ti i loro mobili; c arnefi di cafa, i quali erano:di prégio'& molti ; con miferabile 

f ? ftrage furono preda del fuoco. Non oftante quefti mali incontri nella:città, non 
H j^ " fireftaua di penfare alle cofe di fuori; & volendo foccórrere Carlo il giouiane ni- 
1 nA "» pote del Re Carlo peril fuo paffaggio con efército in Sicilia, fü dato ordine nel 

| 20 ? principio di luglio di trouar denàri ; & paffando: poi drnouembre là Principeffa 

AU LA Maria ? Maria fuz madre per Firenze, che fén'andaua in Prouenza per proccurar la libe- 
1 nadrc ci » yazione di Carlo fuo marito , quello che fü poi detto Carlo fecondo;, oltre-à eli 

B wu! á Hos T onorifattogli;fü regalàta dal pubblico d'vna tazza d'argento dorata entroui cin 
ES [5 zc,  ":quecento fiorini d'oro,regalo à chi non hà riguardo alla'copia dell'oro & dell'ar- 
E | 2 » gento di quefti renipi,di non poco rilieuo .Fü ben di grahde importanza & rigo- 
ge e » rofo l'ordine che s'era fatto. nella città per leuar via il concubinàto, hauendo po- 
y »-fto la pena delfuoco à tutti quelli che teneffero donne per talc effetto à loro fpe 
kd " fe; obbligate con feritta; ó id altra nianiera, conofcendofi molto bene quanto 
?»contal peccato andaffe congiunto impedimento de matrimóni. Vacaua tütta- 

! ; uiala fede A poftolica , ei Ghibellinitra per lo paffáto fauor di Honorio; & per 
1 trouarfi il figliuolo del morto Re Carlo prigione; &pernon ctlerui- di prefente 
14 Pontéfice alcuno , haucano incominciàto à prender eran baldanza. Quindi nac- 


que 


! fH màto molto maggiore; percióche effendo.i Cerchi grandi & ricchi cittádini;tut- 
y 


HU la feconda in porta San Piero nelle cafe & palagi de Cerchi , oue il danno fü fti- , 





A 


C 





E 
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GUT 


que che s'infienorirono d'Arezzo , & ció fü cagione della guerra tra Fiorentini, 
& gli Aretini ; la quale perche fà poícia molto notabile , non farà fuor di propo- 
fito narráre piü da alto l'origine di cotal mouimento , perche i lettori piü diftin- 
tamente, & con mageiorchiarezza comprendano i primi femi,& le cagioni del- 
le guerre, & diícordic de popoli. Gli Aretini hauendo vedüto , comei Fioren 
tini dopo che haueano crcátoil magiftràto de Priori , le cofe loro erano procedü 
te alfai bene , con l'efempio di effi, preforio partito d'introdurre vna fimil forina 
digouerno nella loro Repüblica , & perció coftituirono vn capo chiamáto prio- 
re del popolo ; effendofi accórti perlunga ifperienza, che la libertà e meglio di- 
fcefa dal popolo, che da nobili . Mafi come ciafcüno gouerno facilmente traboc- 
ca negli erróri piü vicini , il priore del popolo Aretino incominció persi fatto 
modo i traboccáre ne peccáti della popolarità , perfeeuitando i grandi & colo- 
ro, i quali erano pià poffenti , che generó in molti defiderio di cofe nuoue, non 
parendo loro di poter lungo tempo reggere fotto quello impotente imperio del 
la plebe." Capo di coftoro fü vn caualiere della famiglia de Bofcoli detto Rinal 
do, il quale comunicàto prima il fuo penfiero con eli altri Guelfi grandi, & con 
Tarlàto cittadíno di fomma riputazione , fece in euifa , che prefoil prioreà man 
falua, & cauatili gli occhiypreftamente riduffe i! gouerno in mano de nobili; tia 
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qualierano indiftintamente i Guelfi, e i Ghibellini.' Ma í Ghibellini effendo in- . 


grati del beneficio riccuuto , & non volendo hauer compagni 1n que! dominio , 
che non s'haueano fapüto acquiftar con la propria virtü, fivolíono per via del 
tradimento à cacciar1 Guelfidella patria, & renüto fegreto trattàto col vefcouo 
Guglielnino, col padre di Buonconte di Montefeltro, co Pazzi di Valdarno, 
con gli Vbertini, & con altri fuoruíciti di Firenze , diedoiio loro di notte tempo 
vna porta della città e in quefto modo entràti in Arezzo ne cacciaronoi Guelf, 
i quali diloro niuna guardia prendeuang , & fübito diedono la fignoria & gouer- 
no della città in potere del Vefcouo Guglielmino , come huomo ftimito valo- 
rofo, & grandiffimo partigiàno. Ageiunfefià quefto móto la venüta di Princi- 
ualledel Fiefco Vicario dell'Imperadore ín Arezzo, chiamito primieramente, 


D da que Ghibelltni, i quali haueano tenüto mano al trattàto contra de Güuelfi ; il 


quale con alcune genti , che hauea menáto con feco , & conlalega delle terre, 
Ghibellíne di Tofcàna , incominció 4 far guerra a' Fiorentini , e a' Sancfi onde 
la città fü piena di grande fpauento.' Con tuttoció i Guelfi difcacciáti d'Arez- 
zo, hauendo preío il caftello di Rondine , e'l Monte à San Souino , móoftrauano 
le cofe loro non effere in tutto difperáte, & cercando l'amicizia de Fiorentini 
leosiermente l'ottennero.. Perche a' 15. d'ottobre, effendo capitáno & difenfo- 
1€ del popolo in Firenze Iacopino Ricco da Treuifi, adunáti i Sindaci de comu- 
nidella Táglia co Sindaci della cittá;che erano Arrigo del Boecaccio, & Lapo 
del giá Rinuccino nella Chiefadi San Gio. rifoluettero che fofse dato loro cin- 
quecento caualli col capitáno della Táelia , con follecitare che fi inetteffero in., 
punto tutti i millecinquecento della Táelia, per augumento della quale ne fuf- 
fero diftribuiti trecento dauantaggio tra collegáti ; & per impedire che i partico 
laririfpetto al guadagno, non portaffero in Arezzo robaó mercanzia d'alcuna 
forte, vi pofero pene aísai rigorofe. IISindaco de Guelfi víciti d'Arezzo promef 


t are 


fe di non far pace né accordo di forte alcuna fenza il confenfo de Fiorentini & de 


gli altri collegáti ; & di non fi elegger períona per capo, ófienore, & ditenerá , 
loro fpefe almeno cento caualli per attendere alla ricuperazione d'Arezzo, doue , 


riufcendo loro d'entrare , non rifoluerebbero che quello che fufse di confenfo di 
4ciyr. Fiér.vetp. Amm. DP. 1, jv3 tutti 
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uti icollegàu. Inquceitóanodo s'incominció laguerta.tra quefti düe" popoli, 


i 


: 
tirando ciaícano conde la fita fazione s maquella de Ghibellini giudicáta tarito 
pitt potente, quanto haueano con fe gli aiücidell'Imperadore'; ei Guelfi manca 
uan di quelle forze; coude;quali foleuano effer fuperiori-; maffimaménte;:che 
creato il nuouo Papa Niceóla V. il diciottefimo giorno:dell'anno 12 88,nompa-! 
reas che haueffe ad effer piüifauorcuole alle cofe loro di quello; che fi.futfe ftato * 
il fuo predeceflóre Honorio:, |; Perció in Firenze entráto nuouo Podeftà Antonio 
di Fuxirago da Lodi il primo didi Gennaio; fü dato ordine" di.far.áffoldáre du? 


A 


' gentocinquanta caualli , & di prouederfi d'vn buon capitáno ; nia-effendo:il feb 


braioi Ghibellini trafcorfi inful contádo Fiorentino ardendo iritorno.àcMonte--? 
uarchi di molte cafe , & capanne, nonfü niuno ;cheardiffe vícirli incontro «An- pr: 
zi páffandoin quel de Sanéfi, cacciarono la parté Guelfa- di- Chiufi ,-& feciono: 
lega co Chiusini, Né tra quefti termini parea ;che haueffeà pofarfi l'oreoglio:de ; 
eli Aretini , il cui Vefcouo Guglielmino non:contento d'hàuer fatto venir il Vis 
cario dell'Imperadore , d'hauer preío la Sienoría d'Arezzo; & d'efferfiin vd cer- 
to modo afficuráto conla confederazione di tutti ipopolis che teneano pattes 
Ghibellina in Tofcána , fi volfe anche à gli appoggi di fuor di quella prouincia; 
congiugnendofi con quelli del Ducáto;;. con Marchigiáni, & con Romagnuoli;, 
i quali venuti gagliardi in Arezzo , minacciauano: d'hauerà quefta volta. ad àb- 
battere in tutto il nome de Guelf in Itália .. Perla qualcofa i Fiorentini furono 
coftretti àpeníare a' cafi loro , e à rifoluerfi. difar vn erandiffimo sforzo :cone 
giugnendofi con tutti i confederáti e amiciloro, per refiftere à quefto impeto;& 
conofcendo , poi che era cofa neceffatia venir à battaglia ; effer partito non folo 
pi honoreuole, ma in parte piü ficuro,andar à incontrar il nimico cheafpetrar- 
lo, deliberarono che la guerra ft faceffe intorno le porte & mura d'Arezzo. Tee 
nendo quanto piü fuffe poffibile i nimici difcofto di.cafa ; Erano nell'efercito de 
Fiorentini tremila caualli ,. e il numero de podoni ageiugneua;à dodici mila, 
Ma perche e cófa átile.conofcere quali erano le forze della Repáüblica: im quel, 
tempo; & quali quelle de loro collegáti , ein che modo concorreuano alle;cón- 
tribuzioni. delle genti , che mandauano alla guerra ,. farà. bene farne in quefto: 
luogomenzione I caualteri delle caualláte di Firenze erano -duemila..... Chia 
mauanfi caualláte le bande ; ó ordinanze de caualli, percióche ciafcuno citta 
dino ; chehauea-il podere , douca: quando veniua il tempo. della euerratrouarfi 
colfuo caualloin ordine; ficome fauno oggi 1 fanti à pie, .& fi come faceano: an- 
ticamente i Romani, Adaltretantonumero arriuauanoi caualieri ,i quali era- 
no condottialífoldo del.comune .. Lcaualieri della Táglia de Guelfi erano-d'ora 
dinario cinquecento ;.. Ma negli accidenti importanti , che occorreuano faceua; 
oltre quefta prima Tàglias ciafeuno comüne vn'altro numero di caualieri, fecó« 
do ricercáua il bifogno , e fecondo il poder di ciafcáno per rinforzo della táglia; 


. eaiuto degli amiciloro . Lucca dunque mandó 300: caualieri; ne vennero: di Pi- 


ftoia cinquanta con Bernardino di Guido da Polenta. fuo: capitáno;. e altretanti; 
ue die ciafcuna di quefte terre Volterra, San Miniàto, & San Gimignano; Cólle 
contribui trenta caualieri, & da priuáti fignori,come erano i Conti Guidi, Magi- 
nardo da Sufinana ,Iacopo da Fano, Filippuecio da lefi, i Conti Alberti daa 
Mangóne , e altri baroncelli di Tofcána ne vennero 25 ofenza le genti che s'af- 
petcàuaiio di Siena , le quali giunfono poinel campo, partito che fü l'efercito di 
Firenze,che furono 4oo caualieri, & tre mila pedoni col. Co. Guido Saluaticó 
lor podeftà.: Veggendofi dunquei Fiorentini hauer tante genti , che giudicauae 
no po- 
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no poter affalir inimici, crearon Capitáno: dell'efército.il Podeftà Fuxiraeo ; & 
cio fattobandirono il ventefimo giorno.di maggio la guerra contra gli Aretini. 
Bándiuafilaguerra non'come faceano gli antichi mandando il Sacerdote Feciá- 
Ies ma conranimofitànon diffimile fi poneuano l'infegne dell'efército alla Badia 
disKipoli , oue ftauano otto giorni fpicgàte iri fegno ,. che la: guerra era bandita 
contra inimici , affine che effi poteffero prouederfi, & non riraneffe loro :occa- 
fione di dire;di effere à tradimento , e all'improuifa ftati afalíti Onde:à-me pa- 


.rechefcioccamente facciano coloro , i quali fono vfáti à difpreggiàre tutte l'o- 


pere di quefta mezzàna antiquità ;. Imperóche ellafenza alcun dubbio in. molte 
cofetanto piü fi accoftó'alla.virtii di quelli pià celebráti antichi; quanto meto 
di noifü da effi lontàna; & per auientüra chiurique & per giudicàre, libero d'ógni 
affetto, ftimerà che noi ci fiamo pili auuicinàti con la noftra prudenza alla niali- 


zia, che nonfeciono effi conlaloro apertezza alla femplicità Ma finito lo fpa- 


zio della pubblicazione della guerra, il primo giorno di giugno;trouandofi in Fi 


renze capitàno del popolo Gherardo:da Iofano: da Cremóna; fi moffe- l'efército 
véríoilcontàdo d'Arezzo ; effendo ferma opinione. dopo le genti, che furono 
condotte all'Arbia , nonhauer la Repüblica meffo infieme piü bello , né pi po-. 
derofo efército di quefto; perche non parendo à gli Aretini partito d'incontrari 
nimici in campagna, fi tennero forti dentro la città, mettendo ogn'induftria di 


difender co prefidi alcuniluoghi piüimportanti. A'Fiorentini fü lafciàta.com- 


modità difar di molto danno per tutto il corntàdo . Imperóche in sà la prima giü- 


ta.disfeciono il caftello di Leone; prefono Caftiglione deeli Vbertini , & le Co- 
nie, & paffando ogn'hora piü innarizi; in pochi giorni occupárono pià di quara- 
ta.caftella , & fortezze iti Vald'ambra . 'Trouarono vi pó di contrafto à Lateri- 
no; il quale era commeffo alla guardia di Lupo degli Vberti, ma ne quello fü pià 
lungo di otto giorni, perche veggendofi Eupo far eli fteccátiintorno , fenza vo- 
ler afpettar i pericoli della.battaglia , fi refeà patti a' nimici., promettendo di ri- 
ceuer le genti chevi voleffer tenere per'far guerra ad altri, & che vifi poteffe fa- 
re vna fortezza ; & tutto norifenza! grandiffima infamia fua ; effendo il caftello 


D ottimamente di tutte le cofe neceffarie guerníto per poter regger l'affedio ,. &la 


forza per tre mefi ; ancórá che egli fenza roffóre del proprio mancamento mot- 
teggiando fi fcufaffe , non effer coftüme di Lüpi à lafciarfi rinchiudere.- ISanéfi 
ancóra effi giunti, che furono fiel campo: ion lafciarono di sfogàre l'ódio loro 
contra nimici comüni , guaftándo tutte le vigne, e giardini, che erano intorno 
ad Arezzo, & per maggior difpregioli tagliarono l'Olmo ... Macadute grandif- 
fime pioggie dal Cielo, conturbini;.e venti , che fi leuarono impetuofi Ja. vilia; 
di San Giouanni fopra tutto il campo, & fpezialmente fopra quello de Sanéfi, 
oue non lafció trabácca , né tenda , n& padiglione alcuno, che non abbatteffe , ó 
ftracciaffe in pi parti ; gli Aretini imputarono quefto à miracolofa opera, di San 
Donato lor protettore;obn tutto ció non lafciarono i Fiorentini il giorno feguen 
te, effendo fchierátiin ful. prato ; il quale era intorno alle mura d'Arezzo;d'efer- 
citare l'altertgia militáre;altre volte contra i lor nimici víáta ; ció fü di correre. il 
palio; quafi. non hauendo i nimici per nulla col moftrar di fare quelle cofe, le; 
quali fi coftumanoó fare in vnzfomma quiete .. Et effendo le coíe fuccedüte prof- 
peramente , fecero dodici caualieri di Corrédo, quelli per auuentura, i quali 
haueano dato maggior feeni di virt nelle fcaramucce paffáte.. Pofono: dentro 
Lateríno 100 caualieri pertener continuamente infeftáti gli Aretini. Et nelre- 


fto giudicando il tentáre di prender la città imprefa da non riufcíre;feciono pub- 
blicáre 
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blicárea leuáta à tutto Io efercito , facendo a' Sanéfi intendere , che era bene; 
| | che ne veniffero infieme con effo loro infino à Monteuarchi, potendo perla via 
y di Montegrofsoliritornarfene à cafa... : Ma i Sanéfi hauendo in animo di darei] 
j guafto al.caftello di Làcignáno pofto in Valdichiina, ricufando la compagnia 
de Fiorentini , vollono terier la via diritta, ricercando folo, che andafe con loe 
roil.Conte Aleffandro da Romena , il quale era il; Capitàno della táglia, & quee 
ft con poca parte dellefue genti. I Fiorentini ritornarono à cafa con gli. amici 
b. loro à faluamento .: Ma i Sanéfi pagarono la pena della. loro temerità ;'percióe 
che prefentita da quei di dentro la mal prouedüta partita; due capitàni fra eli ala 
tri Buonconte da Montefeltro, & Guglielmo de Pazzi prefer la cura di romperli, 
Senf voe  iquali condotto con loro non piü che 300 caualieri,'& duemila pedoni andaro- 
ti decli — noadafpettar i nimici al paffo della pieue del Toppo;; oue datoli animofamente 
| Vretini. — a ddoffo,in breue hora li mifero in fcófitta, effendo tra moiti & prcfi mancàti piü 
: di trecento cittadini de migliori di Siena ; la.qualrotta fece maggiore la morte 
di Rinuccio Farnefe, capitàno di molta fania; € grandemente ftimàáto in que tente 
pi: Raccontafi efferé (tatoin quefta guerra vn cittadino Sanéfe jl cui-nome fá 
Lano; il quale hauendo tutte lc fue facultà fpefé per comparir horreuolein came 
po , hauendo agio di faluarfi in quefta rotta de fuoi cittadini; volle piü tofto mo- 
rire , cacciandofi fra le piü folte fchiere de nimici ; chetornarfene póuero, & di» 
fonoràtoàcafa. Mentre quefte cofe in tal modo paffauano di fuori, in: Firenze 
fü dato principio alla pi nobile, c pietofa opera ; 'che per auuentüra dí fimile fi 
T ferbi memoria in tutta Tofcána .: Era fuor delle mura della città vna Chiefa inti» 

dj Origine,e 7 zh. : fist : woe 
/ fondezio.  tOlàtain Santo Egidio, preffo 1a quale hauea:Folco Portinàti figliuol di Ricoue- 
xe dello — tOCalej pezzi di térra , e altri fuoi beni,il quale commoffo da ardente zelo di ca- 
"i Spedale — rità deliberó di ridurre in forma di fpedale per ricouerarui poueretti, infermi, e» 
: s | di $.Ma- altribifognofi per amor di Dio , & perche quefto fuo penfiero haueffe pià felice 
) Y^ N"  efecuzione deliberó parimente di fondar vha Chiefajla quale douendo effer per- 
ks petuo padronáto de fuoi fuccefsóri mafchi;haueffe il fuo rettóre; il quale oltre il 
feruigio di effa Chiefa,di cotali poueri,che nello f, pedale ricorreuano haueffe pen 
fiero, pregando Andrea Vefcouo della città, che à quéfte cofe deffe con la fua.; 
autoriti ftabilimento.Ilche per pubblica fcrittura fü pofto ad effetto il ventitree- 
| fimo giorno di giugno , nel qual füdal Portinàri nominàto il rettóre , & dal Ve- 
Ícouo concedüte alcune indulgenze:alla nuoua Chiefa,Santa Maria nuoua inti-, 
l, toláta , e perche di mano in mano da quefto móffe le deuote perfone;pilquefta 
1 buon opra fauoriffero .' La qual opera , come allà diuina Maeftà & piaciüto € in 
n | guia andàtaaccrefcendo che a' témpi prefenti in notabili ricchezze ampliáta, & 
già dalla cura della Repüblica , e hora da quella de Principi proccuráta;e vno de 
pii preclari ornameriti di quefta città , e oue à niuno infermo la porta chiuden- 
doft , ft puó con verità dire,che fia il riftoro de miferi , de quali & molti: campano 
che perirebbono , & molti infelicemente alla vita porrebbon fine, forfe non fen- 


fouuente con maggiorc fuffidio all'altra vita ne paffano, che ad alcun pouéto cite 
tadino nella propria cafa non auuiene ^ Fir anchedal pubblico compráto dal- 
la famiglia de Cerchi delle cafe & degli oxtirper farla piazza alla nuoua- Chiefa 
di Santa Maria nouella, Mala rotta deSanéfialle cofe di fuori ritornando,die- 
de gtande animo à gli Aretini, il quale crebbe loro ancor molto pii perle muta- 
zioni fuccedüte quafi ne medefimi giorni Pifa. Teneuailgoucrno di quella, 
cittàil Conte Vgolino de Gherardcíchi , foftenutocigrandemente dal fauore, , 
che 
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A che gli era porto da Fiorentini - Ma perche egli non potea patir la compagnia 

di Nino giudice di Gallüra , il quale era potente nel gouerno , ancóra che fuffe; 
nato d'vna fua figliuola, & defideráua leuatofi il nipote da canto;l'affoluta fieio 
ria & principáto della patria, con intelligenza di Ruggieri degli Vbaldíni Arci- 
ucícouo Pifáno di contraria fazione tenne tali modi , che gli venne fatto di cac- 
ciar della città il nipote.' Mal'Arciuefcouoil quale fi era móffo à molto diuerfo 
fine di quello che non hauea dato ad intendere , veggendo abbafsáta la parte, 
Guelfa col mancamento di Nino, il quale era venuto à raccomandarfi a? Fioren- 
tini, e 2" Lucchéfi, hebbe facoltà di potere con pi agio abbattere la potenza del 
Conte Vgolino , à cui apponendo che egli hauea tradito la patria , rendendo le 
caftella a' Fiorentini e a' Lucchéfi fenza confentimento de cittadini , per potere 
efercitar la tirrannide à modo fuo, gli commoffe il popolo addoffo per si fatta. 
maniera , che fenza trouar alcun riparo fu prefo, & con due figliuoli, & due ni- 
poti nati d'vn fuo fieliuolo meffo crudelmente in prigione. Fueli nella prefára 
morto vn figliuolo baftardo , & poi che fi hebbono afficuráti della perfona fua, 
cacciarono tutta la fua famiglia, & feguáci di Pifa. Onde i Ghibellini montarono 
in grande orgoglio per quefto fucceffo in Tofcána, e in Firenze particolarmente 
fü gran dubbio, che congiugnendofi gli Aretini co' Pifáni non voleffero vendi- 
carfi dell'ingiürie riceuute.. Nondimeno le cofe erano bilanciátein modo in. 
Tofcána ; che effendo dall'vn cantoi Fiorentini giunti co Sanéfi & Lucchéfi , & 
C adall'altrogli Aretini co Pifáni, la parte Guelfa farebbe in ogni cafo reftáta fu- 
periore; fe il fofpetto; il qual generáua inlei quefta paára, non fuffe venáto di 
fuori, veggendo chelacopo d'Aragóna Re diSicilia fivsliuol del morto Re Pie- 
tro hauca ancóra in prigione il giouane Carlo Re di Napoli, & che oltre all'Im- 
peradore ancóra il Pontéfice pendeua dal lato de Ghibellíni. Maifofpetti non 
rimoueano per quefto l'ingiárie , poiche.col portarfi moderatamente, non volea 
niuna delle parti dar fegni di dubitar del nimico. Perche effendo ftati fentiti in 
Firenze gli Ambaíciadori de Lucchéfi & del Giudice di Gallára, fü rifoluto di 
dar loro aiüto di cento caualli & ditrecento fanti; & bandíto conforme alla ri- 
chiefta fattane da Lucchéfi Che neffun Eiorentino & del dominio poteffe anda- 
re à Pifa, & che quelli che vi erano ne partiffero fra otto giorni. I Lucchéfi furo- 
noiprimi , che per fauorire i fuorufciti fi moffero per tórre il caftello d'Afciáno 
a? Pifáni." Andarono di Firenze à quefto afsédio oltre gli aiuti pubblichi dodici 
caualieridi corrédo. Erail caftello pofto prefso à Pifa à tre miglia, & con tut- 


toció non poterono i Pifáni dargli quel foccorfo che bifognáuatalche eglifire- 
feà patti a' Lucchéfi. Quefto fuccedettel'agofto.. Nel mefe feguente hauendo 
iFiorentini notizia per via del Giudice di Gallára, il qual era in San Miniáto, 
cheiPifáni haueano condotto il Conticino d'Ilci di Maremma con dugento ca- 
ualieri,e comandarono có gradiffima fegretezza à Guelfo Caualcanti,e à Bernar 
gliargliil cá- 


x gli addof- 


mino;il che fecero con tanta diligenza & cosi animofamente, che datog 
fo inluogo affai commodo lo ruppero , hauendone morti la miglior parte , & fat 
ti pri&ioni quelli che conla fuga non ft potettero faluare, va quali fü il Contici- 
no fteffo. Le loro infegne furono con grandeallegrezza recáàte à Firenze, eap- 
piccàte con fommo giubbilo ne témpj piü célebri della città, la quale per onora- 
rela diligenza e indüftria di Bernardo gli fece doni e armollo caualiere. Né gli 
Aretíni ftauano à perder tempo , i quali hauendo i Guelfi tolto loro il caftello di 
Coruáno , & confegnatolo in potere de Fiorentini,v'andarono con l'efercito, e 
face- 
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faceuano ogni pruoua per hauerlo per forza, peraffédio. IFiorentini, & per 
quel che toccàua alla propria riputazione  & follecitáti con grande inftanza da 
fuorufciti,deliberarono di foccorrerlo con menar lelor gentiin Árezzo;pér met- 
tere i nimici in pericolo delle cofe loro, & per quefto diuertirli dall'iniprefa di 
Coruáno. Non mifcro infieme per la fretta che richiedeua il bifogno piü che 
cinquemila fanti , & poco pià di mille caualieri , de quali non erano piü che dus 
gencinquanta foldati , che tutto il refto erano le caualláte ordinarie della Repü- 
blica. Ih quefto piccolo efército alzarono Ia prima volta i Fiorentíni l'infegna 
del Re Carlo, la quale confegnáta per allora à Berto Frefcobaldi caualiere; vía- 
rono poi in tutte lelorbattàglie.: Gli Aretíni conofcendo il rifchio à che fi met- 
tea la propria patria per guadagnàre vn caftello , di notte tempo, ma à guifa di. 
rotti fi partirono dall'affédio;tornandofene con gran timore in Arezzo. Ma per- 
che parea loro in vn certo modo d'effere ftati meffi in.fuga;per ricuperàre- con., 
qualche ardita dimoftrazione l'honore, che ftimauano hauer perdüto , con gran 
brauura mandarono dicendo a' Fiorentini ; chel'attendeffero, che voleano con 
etfo loro battaglia , la quale i Fiorentini diffono lietamente di. voler-accettàre., ; 
& per quefto l'harebbono afpettàti iatorno al caftello di Laterino ...Gli Aretini 


conle loro amiftadi di Marchigiini, Romagnuoli, & degli altri fuorüfciti: Ghi- . 


bellini di Tofcàna fecero vn'efército, oue erano fettecento caualieri & ottomila 
pedóni , co quali vennero à vifta de nimici intorno.à Laterino di là-d'Arno/in vn 
luogo chiamáto Candella Riccia, i quali fcoperti che furono da Fiorentini;tofta- 
mente ancor effis'armarono , e ordinate le fquadre fi pofero:di quà dArno ina 
fula fteffaripadelfiume. Era Arno in quel tempo molto fottile , talche fi potea 
ageuolmente pafsáre cosi da gli huomini à cauallo.come da fanti appié, Ma quá- 
do i Fiorentini l'haueffer pafsto , rimanea loro vn'altra fatica d'andar à trouari 
nimici, i quali eraao in vn'erta, doue con grandiffimo difauantàgeio loro, ftan- 
chi di due fatiche hatebbono attaccáto la battaglia ; perche mandarono à dire.à 
gli Aretini, che fe effi voleano ammendáre la vergognófa partita di Coruàno; 
conueniua che calaffono al piano , accoftandofi tanto alla.-ripa del fiume che; 
deffero lor campo di poter combattere, perche effendo: in quel cafo le cofe del. 
pari,l'ardire farebbe ftato di colui che fuffe ftato primo à patfar il fiüme. Gli"Are- 
tini rifpofono,che effi non haueano 4 dar conto di quel che baueanó-à farea' ni- 
mici, e in tanto haueano mandato fpiando, fe haueffono potuto com alcun loro 
auantaggio paffaril fiume, il quale ó perche nonritrouaffero, ó che non:deffe lor 
l'ànimo di venir alla battaglia, dopo che furono ftati alquanto Íchieráti, feza.,. 
altro fi partirono dal campo , tornandofene con poco honore in Arezzo 1 Lio- 
rentini continuarono di ftare nel campo cori le fquadre ordinate come haueffo- 
no à combattere infinoà vefpro;giudicando che quefto tornaffe à erande;lor glo 
ria, & finalmente nonfi veggendo pià i nimici in niuna parte fe ne tornatono à 
Lateríno. Etvenendo in Firenze disfeciono per ftrada Montemarciáno,; .Pog- 
giotazi ; & Montcfortino caftella de Pazzi di Valdarno; 4l qual Montefortíno 
con la fortezzafü dato loro da Vberto Spiouáno de Pazzi ribello della Repübli- 
ca; la/quale gliene pagó millecento fiorini ; & quindici moggia di grano. rifpet- 
to alla dote della.moglie, permettendo ilFuxirago capitáno dell'efército., che 
il Pazzi poteffe pottar fuori del contádo di Firenze tutto quello che vi hauea., . 
Mafurono affai bene irnitáti dagli Aretíni ,1 quali trouandofi à Bibbienaiin Ca- 
fentino per condotta di certi bandíti Ghibellini ribelli di Valdifieue, ftracorío- 
no infino al Pontaficuc;preffo à Firenzeà dieci miglia,rubando;ardendo,& gua- 
ftan- 
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A fando per quelle contràde ció che trouarono. Tutte quefte cofe fuccedettono 
fuor della città l'anno 1288. la quale verfo il fine dell'anno fenti dentro l'ingiu- 
rie dell'acqua , dal cui impeto crefciüto il fiume d'Arno fuor d'ogni fuo termine, 
& sboccàto impetuofamente nel ponte à Santa Trinita , fece grandiffimo danno 
alle cafe degli Spini , & de Gianfieliazzi , non effendo riputàta minor la rina . 
fatta per tutto il contàdo. Era già entráto l'anno 1289 e in luogo del Fuxira- 
80 era ventito nuouo Podeftà in Firenze Vgolino de Roffi da Parma; & a gucr- 
ra tuttauia continuaua quanto fuffe pii fiera e orribile in Tofcána; tenendo i 
Fiorentiniei Sanefi dall' vn canto contra gli Aretini, ei Fiorentinie i Lucchefi 
dall'altro contra i Pifáni tutto il paefe in arme , & fecondo che hor l'vna parte, e 
hor l'altra era fuperiore , cosi effendo vicendeuolmente danneggiáti iluoghi & 
le.caftella circonftanti, hora da quefti & hora da quelli. I primi che furono à 
muouerfi in queíto anno del mefe di marzo furono gli Aretíni , i quali con tremi- 
la pedoni , & con trecento caualieri vennero infino à Monreuarchi , mettendo à 
fuoco eà ruba ció che incontrauano : & non contenti d' arder i] borgo , feciono 
proua d' efpugnar la térra , combattendola per tutto vn dí intero. certi di effi 
trafcorfono infino à San donàto in Collina fette miglia preffo à Firenze, metten- 
. do faoconelle cafe & capanne de contadini , fi che;l fumo fi fcorgeua infin den- 
tro della città , tagliaronol'olmo di San Donato , & tornaronfi à Feghine fenza 
che perfona alcuna ofaffe vícir di Firenze per opporfià cotanto ardire , effendo 
grande il fofpetto che alcuni cittadini Ghibellini,i quali erano reftàti nella cittá, 
non fuffer confapeuoli di quefto mouimento , & perció dubitando forte, lafcian- 
do la città vóta d'huomini ; che non fc ne in(ignoriffero. Il che fücagione che 
elaminita bene la cofa , molti de fofpétti furon mandàti a^confini .. Liberàta la. 
città della paüra domeftica , fi preparáua con gl'amici & confederàti fuoi di con- 
dur l'efército fuori . né meno gl'Aretini che i Pisáni erano in dubbio, per là qual 
cofa gli vni & gli altri attendeuano à fortificarfi, per non trouarfi fprouuedüti à 
gli affalti: de nimici. IPisàni conduffono perlor Capitànoil Conte Guido da 
Montefeltro , non oftante che dal Pontefice (i trouaffe confináto in Piemonte, 
onde egli infieme con tutta la Pisàna Repüblica fü fcomunicáto; la qual trouan- 
dofi hauer prigione infino dall'anno paísáto il Conte Vgolino , & dubitando fe 
egli diueniffe mai libero,d'hauer vn' acerbo vendicatore degli oltraggi riceuuti, 
traícoríeà fare vn'atto di fomma crudeltà. Imperóche chiufo à chiaue l'vfcio 
della torre, oueil Conte co i due fuoi figliuoli , & con gli altri fuoi due piccoli: 
nipoti figliuoli del Conte Guelfo fuo figliuolo era in prigione , & le chiaui di ef- 
fa gitáte in Arno, vietó che viuanda alcuna fuiffe loro portàta , & quello che fü 
cofa di molto maggior abominazione, perche il Conte fupplicheuolmente ,& 
con grandi grida domandaffe, che gli fuffealcun prete , o frate concedüto per 
confeffarfi fecondo i chriftiani precetti de fuoi peccati, non glielo volle maicon- 
cedere , perche tra pochi giorni miferabilmente tutti i cinque morirono , i quali 
dall'infame torre cauáti , la quale perció fà poi chiamáta la torre della fame,non 
pià pietofamente furono fotteràti,aon fenza biafimo di quella città,la quale fon- 
dàta nel mézzo d'Itàlia, & viuendo fotto la maníuetudine della Chriftiána re- 
ligione, & quafiin fugli occhi della Chiefa Romana;haueffe ardito à por mano à 
cotanta Íceleratezza. Talche ragioneuolmente poté effer detto da alcuno giu- 
diziofo poeta,d'hauer Pifa in quel tempo rinnouellàto i crudi & miferabili esépi 
dcll'antica Thebe . Nel mezzo di quefte preparazioni,e auuenimenti giunfe nel 
fecondo giorno di maggio il fecondo Re Carlo in Firenze, liberàto già dalla pri- 
gionia 
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gioina del Ré lacopo , per paffarne alla corte à Rieti , oueil Papa fi ritroudua . 

| da cui douea prender la corona del reame di. Napoli .: Rinnouoffi col nuo- 

| uo Rél'antica amicizia incominciàta tra la Repüblicae il padre di lui infin dalla 
— — fuaprima venüta in Itilia , confermando il Re con larghiffimi priuilegi l'autori- 

tà di poter portar i Fiorentíni ne loro efercici l'infegna reale , & contentandofi ; 

eflendo cosi da effi richiefto, di dar loro vn capitàno, che con cento caualli intere 

JU? — veniffe intuttele guerre , e occorrenze della Repüblica con l'autorità.del nome 


h. S pu reale. Quefti fü Amerigo di Nerbona huomo molto efercitàto nell'opere della 
dal Re guerra , & perció ftimáto molto valorofo, à cui, dopo hauerlo prima il Re di fua 
Carlo per mano creato caualiere, diede il carico della capitania, comandandogli, che non 
capitàno altrimente fi portaffc in feruigio de Fiorentini di quello.che farebbe per la .coro- 


4 Fit"  pafíua propria, & cio fatto , non effendofi piü che tre di fermito in Firenze;oue 


"ni. fü grandemente honoràto , & prcfentàto , fi parti perla corte .. Appena s'era il 

; | | Re alcune poche miglia allontanito dalla città , che con grande preítezza vi 
| rue giunfono nouelle, come gli Aretiais'erano meffi ia ordine per paffare in fal con 
voglion tàdo diSiena con intendimento di far il Re prigione , fapendo non effer cori lui 


farprigia — tante genti, che dalla lor fanteria & cauallerianon poteffero ageuolmente effer 
»e il Re vinte.Rade volta fà vfatada popolo alcuno. diligenza fimile à quella ; che víaro- 
Carlo, no alloráiFiorentini. Imperóche in poco d'hora furono in ordine tremila fan- 
ti, € ottocento caualieri ,i qualicon dilizenza grande camminatido raggiunfo. 
EU no il Re, né mai il lafciarono fin che non l'hebbero condotto di là dalla: Bticola 
| a'confini del contádo di Sieia & d'Ocuieto , non cffendo gli Arerini ftati arditi 
dopo che hebbono tíotizia della moffa de Fiorentíni d'andare à incontrare il Re; 
oltremodo reftáto di cosi pronta & cortefe dimoftrázione obbligato a'Fioren- 
| tini . Quefta frefca occafione non feco pil ftare in dubbio fopra qual parte s'ha- 
| ücfle à menar l'efercito, effendo ftato deliberàto da tutta la città clie egli fi con: 
M ducefle fopra d'Arezzo .. Prefo dunque per capitàno di tutto l'efercito Amerigo 
di Nerbona , & l'infegna reale data à Gherardo Ventràiá de Tortaquinci j il'trez 
Í c s dicefimo giorno di maggio fu bandita la guerra contra gli Aretini; e(fendo íecon: 
bars do il coftume l'infegne portàte alla Badia di Ripoli ; Vn'aftüzia qiilitàte trouo: D 
controgli  — 10 vsata 1n quefta iaipreía, che lhiauendo fatto viítai Fiorentini di volete affalir 
Jum . — glAretiniperla via della Badia, oue l'infegne eratio ftare fpiegàte; quando pá- 
| Ícia l'efetcito fà préffo che in ordine , il fecondo giorno di giugdofi palfó Arno 
M & per lo Ponte à fiéue fi prefe Ia via di Cafentino ; "Fecefi alto. it fulimonte; 
l: al prüno, oue raguniti quei che mancauano, furono annoueráti millenouecento: 
E caualieri ,e intorno à nouemila pedóai gente eletta é atta fornire ogri eran 
| | de imprefa. Trai caualieri non folo vi furono gli aiütide gli amici ordinàti, co- 
me furono Lucchefi, Piftolefi , Sanefi, Volterràni  Sangimignanefi ; Colligiàni ; 
| & Sanminiatefi, ma vi vennero infia di bologna cefito caualieri infieme con gli 
Ambafciadori di quella città , i quali interuennero in tutta l4güerra ; & Maehi: 
nardo da Sufinàna non folo mando de fuoi Romagnuoli quelle genti; che egli fo^ 
leua come amico altre volte contribuire , ma vi venne egli fteifo in perfona; . 
Era queftidi fazion Ghibellino  hondimeno pereffere (tato alla aiorté di Piero - 
Pagáno fuo padre gran gentilhuomo & fignore in Romigna  effendo egli picos 
lo garzone , lafciàto infteme con lefuetétre ; ( come allora ái cottumàua di dire y 


2agbi- 
nardo da4 
Suftndaa 


giao! alla manouglderia » & guardia della Repüblica Fiorentina; & da quella benisna- 

Fieren]. . WYnte guardáto , & le fue cofe con fuo gran benefició accrefciüte » ferbó di ció 

asus Íempre cosi grata memoria, che in cutte l'imprefe de Fiorentini fi ritronó 0 con 
| Guelfi, 
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3 Guclfió con Ghibellini haueffer contefa , & quelli fedelmente ferui con ogni fuo 
podere, huomo in quelli tempi , & per molte cofe felicemente fucced ateoti ,& , 
per la fignoria di molti buoni luoghi che poffedea tra Cafentino , & Romagna,& 4l 
perlofenno & prudenza fua cosi intorno il gouerno de fuoi fedeli come nel me- 
ftier della guerra , molto ftimàto . Giunto che fá l'efzrcito nel piano di Cafen- 
tinto  attefe à dare il guafto a! pacfe dannegegiando fopratutto le térre del Con- 
te Guido Nouello antico auueríário de Fiorentini ,e allora podeftà d'Arezzo. Il 
Veícono Guglielmino fentendo le fcorrerie , che faceuano i Fiorentini , & dubi- 

tando che non deffer l'affa]to a Bibbiena , trouandofi vn efército d'ottomila fan- Á 
ti, & diottocéto caualieri& con molti valorofi Capitàni,tra i quali di chiaro no- | YS 

p mera Buonconte di Montefeltro,& Guglielmino de Pazzi di Valdarno,delibe- nme 
ro difarfi incontro a' nimici, non facendo conto, che i nimici di caualli & di fan- ' d 

ti l'auanzaffero. Imperóche effi diceuano per difprégio ; chei Fiorentini met- ! 
teuano piu tempo & lifciatfià guifa che fanno le donne ; e à pettinarfi le zàzzere, j 
 chea pulir l'arme, Venáti dunque à vifta de nimici, quando furono appie di »| SOR 
Poppi in vna contràda detta Certomondo , e in quel piano che fi dice Campal- s 
dino,mandarono richiedendo i Fiorentini della battàglia, la quale alleeramente 
accettarono , & cosi fi pofero amendue gli eférciti in ordine per attaccare il fat- 
to d'arme. Niuna fatica ftimo io meno conueniente allo fcrittor d'vna ftoria. , ps. ce 

che il raccontar le cofe non come fono, ma come debbono effere;mettendo à gli MIT d 

vffici , à gli ordini delle finterie , à quello de caualieti i nomi antichi,ordinando Campal- 

le fquadre , & gli eférciti fecondo la vera difciplina militare, & comefi dice ma- — dim. 

fcherartuttele cofc; nel qual. modo non € poffibile che il coftáme d'vn'età , ó 

d'vna nazione da vr'altra apparifca , perche rimanendomi io dallo Ípauentar gli 

huomini ignoranti delle lettere co i nomi de Pretori , de centurioni, & delle lc- | 

gioni , attenderó ad efporrei nomi & eli vfi di quelli tempi, accióche di mano in TUS 

mano eziandio con piü diletto di chi quefta opera legger3;poffa apparire la mu- a 

tazione fatta come in tutte l'altre cofe , cosi nell'opera della guerra. Feciono eG. 

dunque i Fiorentini ditutto il loro efército quattro fquadre,nella prima pofono m 

centocinquanta feditori , cosi chiamauano coloro, i quali haueuano carico di Peto [2 

appiccar la battàglia , di quefta era capo Véri de Cerchi caualiere di molta fti- s fufre- rg 

ma, & per fua difefa haueua due ali di pauefari, di baleftrieri, & dilance lunghe, "'"'' hi 
che lo circondauano à guifa d'vna mezza luna, con amendue i corni déftro, & fi- 
niftro fecondo gli antichi , & tra quefti erano pedóni ,& caualieri. La feconda 
€ra chiamáta la fÍchiera groffa, che fi collocáua dietro a? feditori , perche fucce- 
deffe conla maggior forza dell'efército a' pericoli, e alla vicenda della batta- 
lia , dietro alla quale per confeguente era diftefa la terza, oue fi mettea tutta. 
la falmeria, cosi chiamauano le bagaglie,con alquanto numero di pedóni per fa- 
re fpalle, & perritenere quanto piu poteffero , quando fuffe rinculàtala fecon- 

qg daíchiera. Di fuor di quette tre fchiere quafi in difparte mifono vna fchiera di Y 
dugento caualieri , & di molti fanti Lucchéfi , & Piftoléfi , e altri amici, la cura. ! 
de quali fü data à Corfo Donáti, che in quel tempo era podeftà di Piftoia, con. 

ordine fotto pena del capo, che fenza comandamento del Capitáno non fimuo- 
ueffe à cofa niuna.. Quafiil medefimo ordine tennero gli Aretini, fe non che; 
accrebbero il numero de feditori infino à trecento, fra 1 quali eleffero dodici ca- 
porali huomini famofiin arme, i quali chiamarono paladini. Effendo in quefto 
amodo ordinàte le fchiere , Amerigo hauendo datoil nome all'efército, Nerbona 
caualieri, non vsó molte parole à confortare i foldati, fe non che ricordó loro 
Iflor. Fior. Scip. Amm, Par. I. os con TU 
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con quella prontezza douerfi portàreal combattere , cona quale poco innanzi 
s'erano moftràti in fare fpalle a! Re Carlo, quando quella gente temeraria: era 
venüta à tale ardíre, che haucua imprcefo di voler fare vn nobiliffimo Re prigio« 
ne, Et che quelli erano que Ghibcllini tante volte vinti ,.e abbarcüticda loro, a* 
quali fe cofa alcuna era riufcita profpera, non era auuenüto per altro fe non per 
mézzod'inganni, & di vadimenii, ritenendo il gouerno della patria loro piii per 
opcra de Guelfi , che ve Phaucano introdotti , che per. cagion dell'indüftria; e 
valor proprio. EtfePifanon hauca mai retto alla potenza & fortüna de Fioren 
tini , città ricca & potente , & per l'imperio del mare gloriofa pertutte Je lonta- 
ne parti de] mondo, che voler contraftàre la città d'Arezzo in queftotempo maf. 
fimamente,ch'era vóta di tanti cittadini, 1 quali fi trouauano nel campo Joro & 
che haueuano l'arme in mano pcr torla à que fuoruíciti , a' quali l'hauéan refti- 
tuita? Con molte piü parole fi diftefe il Vefcouo Guglielmino , il quale haueua 
dato alle fue fchiere ilnóme di San Donàáto ; huomo oltre la fcienza dell'armes 
non ignorante di lettere,raccontándo l'antica grandezza degli Arctinipregian- 
dofi que popoli oltremodo dcl'a loro antichita ; il medefimo fece poi magnifi- 
cando i Marchigiani, ei Romagnuoli,i quali erano in lor compagnia, come quel 
li che con fatti , & conle parole era molto vfáto à prendere gli animi delle per- 
fone,ma fopratutto inalzando al ciclo il titolo con chefi moueano à quella guer- 
ra , cheera il foftenere la parte Imperiale . Dopo le quali dicerie fentendofi ri- 
Íuonar l'aria di trombe ,non penarono gli eférciti ad andarfià incontràre con. 
ncredibil ferocia dell'vna parte & dell'altra; imperóche l'animo del capitàno 
Franzcele,oltre 1a natural furia della nazione , &la fperanza della propria gloria; 
non era vóto d'vnpotente ftimolo di vendicarfi dell'oltraggio, che eli Aretini 
haueano tentáto di fare al fuo Re. Né al Vefcouo guerriero valorofo mancaua- 
no fproniardenti che lo pugneffero à portarfi egregiamente, trattandofi dello 
ftato , della riputazione , & dclla vita di ciafcüno. E veramente non fi com- 
batté mai con eguale fperanza & pericolo, né che meno fi conueniffe far beffe, 
del nimico . Imperóche1 feditori Aretini affalirono contanto impeto quelli de 
Fiorentini , che molti di effi furono gittàti da cauallo ; nondimeno raggruppan- 
dofi , & rannodandofi infieme combatteuano con oftinazione grande, e i pedó- 
ni con l'ale ordiniàte s'ingegnauano di rinchiudere in mézzoinimici , Ma era ta-. 
lela follecitudine , & l'ardire de caualieri, i quali inanimiti maggiormente per 
la profperità del primo incontro trafcorreuano per tutto,difordinando , e apren- 
do con gl'incontri de caualli , & con Ie lance lunghe l'ordine della fantería ; che 
incominciaua dal lato de Fiorentini ad effer maggiore il dubbio della fperanza;, 
quando Corfo Donáti, che lunga hora era ftato fermo per lo rigido comanda- 
mento riceuuto dal Capitáno , non potendofi piü contenere, efclamando con al- 
ta voce dile . Dunque ftaremo noi foldati mieià vedereà guifa di fpettatori 
Íconfitto quefto efército , perche fani & falui habbiamo à narrare dinanzi a' Si- 
gnori Priori , come fuccefte particularmente la rotta delle noftre genti 2 Ó ha- 
Io jo à preporre il rifchio della tefta mia al pericolo della falute & dell'honor di 
tanti? Anzi diamo aniimofamente dentro, & fe habbiamoà perdere moriamo 
bonoratamente con gli altrinoftri cittadini à guifa di valent'huomini nel méz- 
zo delia battàglia ; ma fe come io Ípero , Iddio ci darà la vittoria , allora.. 
venga à nol chi vuole per la condannagione à Piftoia, & esfendo con mara- 
vigliofo ardire fcguitáto da fuoi , i quali conofceua , & da quali tutti era otti- 
mamen- 
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mamente conofciüto , come huomo partigiáno , & fauoreuole di fimili huomini 
vrtó contanto sforzo 1 nimici già incominciáti ad allargarfi perla vittoria, che; 
parea loro hauere in mano,che non é dubbio alcuno lui effere ftato principal ca- 
eione della vittoria de Fiorentíni . Cercó di rimediare à quefto inconueniente il 
Veícouo mandando à dire al Co.Guido Nouello,à cui con vna Íchiera di 156 ca- 
ualieri era ftato dato ordine , quando vedeffe il tempo di fedire per cofta , che, 
non doueffe pià differire il bifogno. Mail Conte , il quale haueua hauuto fem- 
pre piü cura della falute che dell'honore, non volle ingannar niuno dell'opinio- 
ne, che per molti anni innanzi s'haueua acquiftáto ; perche dato prima con ver- 
gognofi pretefti alcuno indügio, non prima incominció poi l'efército à piegare , 
che attefe à faluarfi vituperofamente fuegendofi alle fue caftella. Non fece co- 
siil Vefcouo, il quale rincorando i fuoi,& facendo per tutto vfficio di Capitàáno, 
& di foldáto,, né volendo poiche vide tag liare à pezzi le fue genti foprauiuere à 
tanta rouina ,fi cacció nel mezzo dell'ardor della battaglia, e iui valorofamen- 
te combattendo reftó vccifo. Di fimil morte perirono Buonconte di Montefel- 
tro & Guglielmo de Pazzi, i quali fi portarono egregiamente ; onde gli Aretini 
priui di cotali capitáni furono preftamente rotti. Il numero de prigioni fü due- 
mila, de quali 740 ne vennero legáti à Firenze. Gli altri furono párte per ami- 
ftà, & parte per danari trabaldàti. I morti paffarono il numero di millefcttecen- 
to , tra quali oltrei già detti di riputazione,furono tre degli Vbertini, due de; 
Grifoni di Feghine, Guiderello d'Oruicto , che portó quel di l'infegna imperia- 
le , vno della famiglia degli Abbati fuorufcito Fiorentino , & due nipoti di Gu- 
glielmode Pazzi. Dallato de Fiorentini i feriti furono molti, ma i morti afce- 
fero à piccola fomma, & tra quefti di conto non vi rimafono fe non Bindo del 
Bafchiera Tofinghi caualiere , Ticci Bifdomini , e il Balio del Capitàno caualic- 
re di gran pregio, chiamato Guglielmo Bertaldi ; la cui fepoltura fi vede infin a? 
prefenti giorni nel chioftro della Nunziatá . Fà grandemente in quefto fatto d'ar 
me , il qual fuccedette l'vndecimo giorno di giugno di dedicáto à San Barnaba, 
Apoftolo, commendáta la fama di Véri de Cerchi ; il quale trouandofi egli ma- 
lato d'vnagamba, & potendo honoratamente ricufáre il carico d'interuenire.» 
nella battaglia , effendo Capitàno di Feditori,nol volle fare in alcun conto , anzi 
effendo in fuo arbitrio di eleggere vno in luogo fuo del fuo f£fto,non volle gra- 
uar perfona alcuna , ma eleffe fe medefimo, il figliuolo, ei nipoti,non dicendo al- 
tre parole, fe non che chi amauala patria lo feguitaffe, la qual cofa fü di tale c tá 
to efempio à eli altri cittadini, che molti altri de nobili fi mifero tra la fchiera de 
feditori . Fà anche molto lodáta l'opera del Podeftà Roffi , ilquale come huomo 
intendente della guerra volle trouarfi nella battaglia. E cofa certa effere inter- 
uenüto in quefta giornáta Dante Aldighieri ancor giouane , quelli che poi di- 
uenne cosi chiaro, e illuftre Poeta, il quale con vna fua lettera & efficace tefti- 
monio in approuare il fucceffo di quefta battaglia. Né rimafe dubbio alcuno, 
che fe i vincitori fenza fermarfi fi futfero dirizzáti ad Arezzo, farebbonfi infigno- 
riti della città ; ma & vero che tutti non fanno conofcere il beneficio della fortü- 
na, &chela molta allegrezza, fi come fà anche il timore, impedifce il pi delle 
voltei buoni configliperche parendo al capitàno pur fomma felicità l'hauer ac- 
quiftáto (imil vittoria, & dall'altro canto giudicádo effer neceffario hauer prima 
bibbienna, fece fonareà raccolta,& con l'efército ordinato s'inuio verfo la tér- 
rajla quale hauuta fenza contrafto fá pofta fubitamenteà facco con infinita alle- 
grezza de foldatiingordi del guadagno. Intanto i meffaggieri mandàti da Ameri- 
J fter, Fior. 31b. Arum. P. 4, Q-2 go giun- 
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o giunfono à Firenze la fera medefima con gli auuifi della vittória , l'allegrez- 
za della quale trouarono nondimeno effere ftata anticipáta , percióche trouan- 
| dofi in quell'hora che fü fatta la giornáta , i Signori Priori perle molte fatiche; 
/ & gran vegghiare fattola notte dinanzi àpofare,con grande empito fü fentito 
picchiar l'áfcio oue dormiuano , con vna voce , che fi leuaffono fu, percióche 
gli Aretini erano ftati rotti.. Leuaronfi incontanente i fignori, & fatto aprirT'ü- 
Íício ; & cercando dell'autore della lieta nouella, non fá poffibile per molta dili- 
genza che vi víaffero , che fe ne haueffe indizio alcuno , affermando i famigliari 


mezzo diuulgáta la nuoua per la cittàma certificáti poi dell'incertezza dell'auui 
fo,l'allegrezza di cosi grá cofa fe ne era ita in fumo,quádo finalméte i vert auuifi 

pubblicáti da fignori priori, e vedüti coloro che haueano recáte le lettere;richia- 

marono il diletto e il piacere negli animi di ciafcüno . Erano priori in quel tem- 

olacopo da Certaldo, Ruggieri da Quona, Dino Compagni , Pagno Bordóni, 

Dino detto Pecora , & Bernardo Adimári , i quali hauendo à finire il lor Magi- 

ftráto a^ 15 di quel mefe , defiderauano oltre modo, che come fotto il lor magi- 

ftràto fi era confeguita cosi bella vittoria, cosi anche fe poffibile futfe, fi facetfe 

l'acquifto d'Arezzo ; oride mandarono fcriuendo , che lafciáta ogn'altra cofa da 

canto , il Capitáno volgeffe le forze à quelluogo. Ma trouandofi l'efército ca- 

rico di molta preda, e occupáto à metterla in faluo , oltre che fi attendea purà 

Ejercito  Vincertutto dile caftella vicine; perche non lafciandofi luogo nimico alle Ípalle, 
deFioren-. conpiü ficurtà fi poteffe andare all'efpugnazione d'Arezzo , non potette Íe non 
tiniintor:.— paffáto l'ottauo giorno condur(i intorno le müra di quella città , 1a quale hauen- 
to allem^ — do hauuto tempo di prouuederfi, effendo in effa rifuggiti tutti colóro,i quali era- 
HR i H x 4AUS. no Ícampàti dalla rotta, e infinito numero di contadini,tolfe a' Fiorentini l'occa- 
4 TE. i fione d'infignorirfene . Attendóffi il campo in ful Vefcouido vecchio d'Arezzo, 
) oue rizzarono molti edifici & mangani , & torri di legnàme per abbattere la tér- 
ra ,iquali effendo pre(tamente fornitis'incominciarono à dare diuerfi affálti al- 
le müra,difendendofi quei di dentro con fomma coftanza, inafpriti maggiormen 
te,oltre i danni che poteano ragioneuolmente temere, della ruina della lor pa- 
tria , dal difprégio che riceueano da nimici,non fazi con barbarico , & poco reli- 
eiofo efempio ia quefta parte,di manganeggiar fpeffo afini con la mitera in capo 
per rimproccio dcl mortolor Vefcouo dentro della città . Finalmente fü coman- 
dato che i foldati faceffero vn'vltimo loro sforzo veggendo di metter fuoco in 
quella parte dellatérra , la quale máncando di mura di pietre,era ftata fortificà- 
| i tà con trauàte, e altra materia atta à prendere il fuoco. Erano 1 Fiorentini ve- 
», nüti in tanto defiderio e anche fperanza di guadagnàre Arezzo; Che hauendo 

Due Prio- » ftabilito à' 20 di giugno; che l'efército oltre al termine prefiffo fteffe fuori ancó- 

vi all'efer- »» ra vn mefe , il giorno dopo rifoluettero quello che altre volte non haueano co- 
eite . ftumito ; Che fü che de nuoui Priori , i quali hauean prefo il magiftráto alla me- 

tà del mefe , due ne andaffero all'efercito ; perc he con l'autorità, che fü la ftetfa , 

che fe vi fuffero tutti, & con la maeftà del magiftràto deffer animo à coloro che 

combatteuano, e aggiugneffero con ogn'induftria caldo & fauore all'opera.Com 

batteffi per quefto affai viuamente , e il müro fü arfo, e abbattüto , & con $rande 

ageuolezza farebbono i foldàri faltáti dentro le müra, fei Capitàni importuna- 

mente non haueffero fatto fuonàre à raccolta , non fenza romore d'effere alcuni 

di loro fati corrotti dalla pecunia degli Aretíni;perche incominciarono tutti gr 
demente à raffredarfi . Et gli Arctini feruendofi dell'occafione hebbero facoltà 

la note 


MESUR Pwixo tse bazicx.l o xg. iiem NE MDUESUA tenis qi E nias Uo LA UO: Va 


che erano defti alla guardia;nó hauer vedóto,ne vdito perfona. Era tra quefto . 


B 








































T m oum Z0. 18« 


la notte feguente d'vícir fuori , & di metter fuoco alle machine de nimici. Ilche 
fece in tutto rimuouer la fperanza, che la térra s'haueffe ad hauer pià per battà- 
glia , perche fà deliberáto che l'efército fi conduceffe à cafa , Lafciaronfi non- 
dimeno prefidj in Caftiglione Aretino , in Montecchio , Rondine, Ciuitella, La- 
terino , nel Monte San Souino, inLucignáno, & Chiufüra di Valdichiáne,ca- 
ftella;alcune guadagnáte prima , ma la miglior parte di effe acquiftáte in quefta 
vltima guerra, perche continuamente teneffero infeftáto Arezzo. | Giunfel'e- 
fército in Firenze il 22 giorno di luglio con pompa veramente trionfale;perció- 
che il Capitáno entró con pálio di drappo d'óro fopra capo, e Vgolino de Rofft 
caualier Parmigiáno, il quale in quel tempo fi trouaua podeftà della città hebbe 
B fimile honoranza. Mail chericáto vícito incontro al generale in proceffione,il 
popoloarmeggiando con l'infegne & gonfaloni, ciafcuna arte con fua compa- 
gni3; 1l pálio portáto con bigordi da caualieri, & tutta la nobiltà riccamente ve- 
ftita feciono parer quel di molto gloriofo ad Amerígo di Narbóna. Monto grá- 
demente]la città in riputazione per quefta vittoria, ea'guelfi ne crebbe tanto 
l'ànimo, che da Chiufi oue era capitáno Lapo Farináta degli Vberti fü cacciáta 
la parte Ghibellina,e i Lucchéfi andarono con l'efército intorno à Pifa;aiutáti da 
Fiorentini di 400 caualieri, & duemila pedóni, i quali come che non poteffero 
hauer la città, danneggiarono nondimeno per venticinque di tutta la valle di 
. Calci, & quella di Buti, & prefono il caftello di Capróna , & corfono per la fé- 
C fa diSan Regolo il palio intorno le mára di Pifa , & fenza offcfa alcuna fe ne ri- 

tornóronoà Lucca. Inquefta allegrezza della città comparfero in Firenze da. 
dugento huomini de comuni di Pulicciáno, di Grezzáno, di Molezzáno, di Piaz- 
záno, di Campiáno, S d'alrri luoghi del Mugello di quà & di là dal fiume Siéue, 
i quali con lamenteuoli queréle rapprefentarono in Senáto, Come effendo ob- 
bligáti alla Canonica di Firenze d'alcuni leruigi, quefta trattàua di vendergli 
con diminuzione dell'honore & della giuridizione della Repáblica à gli Vbaldi 


ni, & perció fupplicauano che fi voleffero pagare duemila trecento lire alla Ca- , 


nonica, & liberar quei popoli. Il che non folo fà fatto prontamente ; ma a' 6 


py) d'agofto fi fece vnalegoe, perla quale veniua proibito , sia'Fiorentini, ches 


2 
a' foreftieri di poter comprare nel dominio della Repáüblica , fotto qualfiuoglia 
colore o protefto,giuridizione di forte alcuna,con pena a! notai , proccuratori, & 
findaci delle parti di lire mille per ciaícáno , & di nullità della vendita. Et per- 


che gli Vbertini di Gauille erano come bandit ftati condennàti in perdita de; 


beni da Folco Buzzaccherini da Padoua capiráno del popolo di Firenze, Ciapo , 


Caualcanti findaco della Repüblica entró.in poffeffo del caftello di Gauille.Non 
era anche compiüto l'anno , che s'hebbe grandiffima fperanza che i Fiorentini 
per vn'occulto trattáto occupatfero Arezzo. Fü fubitamente comandàto fonan- 
dola campana à martello, che le cauallàte vfciffer dellacittà prima. che la can- 
E dela accefa alla porta fi confumaffc;fotto grauiffime pene, perche fpronando tut- 
ta notte comparfono la mattina fopra Ciuitella perandarfene di quiui in Arezzo, 
quando per vn inopinàto accidente la pratica fu riuelàta. Imperóche cadendo 


d'vno fporto vno, il quale era partecipe del trattáto, & veggendofi alla morte; 


. Luccbeft 


ne chiefe perdono al confefforo , da cui il cafo fü fubiramente rapportàto à Tar- . 


làto cittadino di tanta autorità dopo la morte del Vefcouo,che già fi potea fcor- 
gcre , che egli gittàua 1 fondamenti del futüro principàto, perche gaftigàtii com 
plici , & fatte le prouuiftoni neceffarie per guardia della térra , a' Fiorentini con- 
ücane tornaríene à cafa fenza fare per quell'anno altra cofa memorabile di fuo- 
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ri , fenon che quelli del popolo dentro gelófi della lor libertà, & fopramodo fof- 
pettófi, che 1 nobili per l'orgoglio dell'hauuta vittoria non li grauaffono,firiftrin 
Ííono infieme , & congiunfonfi le fette arti con l'altre cinque imponendo tra loro 
arme, & pauefi,& certe loro infegne,quafi per vn vincolo di confederazione, & 
buona intelligenza tra loro; da quali femi nacque in proceffo di tempo mutazio- 
ne diftato. Ma né per quefto , né per effer nel nuouo anno 1290 la città ftata., 
fpauentáta dal fuoco , il quale apprefo oltr'Arnoin cafa Néri Pegolotti , arfe lui 
& tutta la fua famiglia , fi rimoffono i penfieri della guerra. Aretina, perche fti- 
mando i Fiorentini;per effer quella città oltre modo afllitta de danni patíti;poter 
fi ageuolmente vincere, di nuouo vi conduffono l'efército , nel qualeerano fei 
mila pedóni , & 15oocaualieri. Ma conobbero effer opera gittàta in vano ció 
che vi fi faceffe per abbatterla, tali erano ftate le prouuifioni fatte da Tarláto;on 
de dopo hauer in ventotto di rouináto tutto il paefe d'intorno, & fatto correre il 
pálio alle porti , deliberarono di tornarfene à cafa. Ma non volendo, che que- 
fta tornáta fuffe fenza danno degli inimici;prefono la via del Cafentíno, per da- 
re il guafto alle caftella del Conte Guido Nouello . Il che riufci loro felicemen- 
te,hauendo prefo Poppi, Caftel Santo Aneclo , Ghiazzuolo , Cietica , & Mont- 
aüto di Valdarno, & per l'antico odio portáto al Conte de mali portamenti da 
luiriceuuti, quando fü Vicario per il Re Manfredi à Firenze , arfonola Rócca. , 
& palágio di Poppi,con grande allegrezza d'hauer nel caffero del caftello rico- 
nofciüto le baleftra da lui imboláte al Comüne nel tempo del fuo vicariáto.Rac- 
contafi quefta ruina del Conte Guido Nouelloper via di motto effereli ftata in., 


o 
vncerto modo predetta dal Conte Tegríno il vecchio, il quale,moftrandoli 


eglicome huomo molto boriofo , dopo Ja rotta di Montapérti i fuoi arnefi,e ar- 
rédi, & fra l'altre cofe di grande pregio vn baloardo pieno delle baleftra de Fio- 
rentini, € domandandoli quello che negli pareffe, auuifatamente & da fauio rif- 
pofe , parernegli bene , fe non che intendeua i Fiorentini effer grandi preftatóri 
ad víura, volendo fignificáre,che non harebbono lungo tempo fofferita quell* 
ingiüria fenza conuencuol vendetta. In quefto cfército fit la prima volta dato il 

pennone de feritori diuifo per metà dall'arme del Re&dal giglio vermiglio in 

campo d'argento. E in quefto anno fü il tempo della podefteria di Firenze ri- 

ftretto d'vn'anno in fei mefi, effendo chiamàto primieramente à quefto vfficio 
» Roffo Gabrielli d'Agübbio. fenza gli huomini della qual cittàparrà in progreffo 
» di quefta ftoria , che non fi poteffe reggere la Repüblica Fiorentina , hauendone 
» cauáti tanti podeftà , capitàni di guerra, del popolo, cfecutóri degli ordini del- 
» lagiuftizia, bargelli, & altri Vfiziali. Non volendoiFiorentíni che Vgolino 
» Vifconti di Pifa giudice di Gallürareftaffe fenza l'aiuto che domandaua, non, 
» tanto per guardare alcune térre & fortezze che fi teneuano per lui,come per ha- 
» uer commodità di moleítar 1 nimici de collegàti,mandarono a' comüni della Tà- 
» glia Hoftigiáno de Pilli caualiere & Guidotti de Canigiáni giurifperito per con- 
» fortarglià dare al medefimo Vifconti;oltre a' fanti che sIi bifognauano per man- 
» tenimento delle caftella ,trecento caualli pertermine difei mefi , e à far riceuere 
» nella táglia il Conte Guelfo del Conte Vgolino di Domnoratico. Non douen- 
» do le guerredi fuori dar campo à nutrirle difcordie di détro; IPriori che hauean 
» fatto far la pacetra le cafe della Tota, & de Lamberti, & per maggior fermezza 
» S'cranfatti tra loro parentádi , volfero che dal camarlingo del comune fi pagat- 
» fero duemila lire per aiuto delle doti. Intanto eran comparfi ambafciadori della 
» Cittadicaftello,del qualluogo fi trouàua podeftà Roffo della Tofa caualiere Fio 
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rentino, i quali rapprefentando in Senàto il bifosno che quel comüne hauea d'ef » 
fer aiutàto per tirare auanti l'affedio d'Anghiàri, füloro fomminiftràto danàri . » 
Entràto il mefe di luglio gouernàua Firenze come podeftà Guido da Polenta da » 
Rauenna, & capitàno del popolo Beccadíno. de gli Artinifi da Bologna ; & vo- » 
lendofi dare adito a' cittadini di poter godere della dignità del Prioráto, ftiman- ;, 
dolo ancóra ütile per il buon gouerno ; fü fatta vna legge che daua tre anni di ,, 
diuieto à chi era ftato Priore,auanti di poter effere vn'altra volta . Fü anche pro- ,, 
uifto che per abbellimento della città, & per afficuramento dell'acqua d'Arno, ,, 
fufle fatto vn müro dal ponte vecchio, che per linearetta andaffe al caftelJo Alta ,, 
fronte,al ponte à Rubaconte,& di fotto fino al canto di tardibuono, & che dal ,, 
B müro alle cafe dilungarno reftaffe la ftrada larga quattordici braccia . Rimane- 
uano ancora quattro mefi dell'anno quando i Fiorentini ftimolatine da Lucché- 
fi, é dal Giudice di Gallüra , i quali erano d'accordo co Genouefi, andarono con 
le lor genti fopra diPifa, lafciáto prima trecento caualieri con molti fanti nel 
Valdarno di fopra , per non rimaner da quella parte efpofti alle fcorreríe degli 
Aretini. Ma oltrei danni del contàdo , i quali furono grandi,non confeguirono 
pià di quello , che haueano fatto intorno ad Arezzo . Prefefi nondimeno Porto 
pifino per forza , & Liuorno . Quattro torri che haueano in mare col fanàle del- 
la Melória furono diroccàte, & gli huomini, che v'erano alla guardia gittàti in. 
mare , furono rottii palazzi, & villagei d'intorno. & con molti legni groffi, & 
naui piene di pietre;in gran parte fü ripiena la bocca del porto , & fatta inütile a' 
legni digabbia . Ma non facendofi cofa di maggior momento gli eferciti furo- 
no licenziàti ; & tornandofene i Fiorentini per Valdera , oltre hauer prefe & dif 
fatte piü caftellajlafciarono vn capitàno in Valdera ; ma il Conte Guido da Mon 
tcfeltro capitàno de Pifàni caualcáto conle fue genti ricuperó Montefofcoli , & 
Montecchio , & fece prigione il capitàno de Fiorentini, i quali hauendo ció fen- 
tito,con mirabile diligenza caualcarono à Volterra, onde trouando i nimici par- 
titi , non poterono far'altro, che raddoppiari prefidj , & tornarfene indietro.So- 
pra tutto ftimarono, che fi doueffe gagliardamente guernítre il caftello del Pon- 
tadéra, effendo per luogo metffo in piàno tenüto per vno de i forti caftelli d'Ità- 
lia. perquefto vi lafciarono due Caftellàni Guido Begherelli de Roffi caualie- 
re, & Nerino de Tizzóni con vna guardia di centocinquanta fanti, & con tutte 
le prouuifioni neceffarie , raccomandando alla fede loro con gran follecitudine 
il carico di cosi importante fortezza. Ma né caritàdi fignore, né zelo di proprio 
honore , né vincolo alcuno é cosi potente , che bafti à contenere gli animi dico- 
loro, i quali fol vna volta s'habbiano lafciato occupáre dall'ingordigia del gua- 
dagno , cosi lo fplendore dell'óro e vfo fopra tutte le cofe ad abbagliar le menti 

deboli de mortali. Non tenendo dunque icaftellàni in luogo di 150 fanti piü 

che 5o,per imborfar le paghe della Repüblica à propria cómodità, porfono agio 
E 3l Conte Guido che non dormiua d'ingannarli , maffimamente che alla malizia 
haueano aggiunto i caftellàni la dapocaggine , concedendoà molti de cinquan- 
ta fanti reftati , che andaffero à far la Paíqua del natale in Firenze. il Conte, 

hauuto intelligenza con alquanti terrazzàni del caftello;prefa l'opportunità del- 
Ia notte della domenica , che precedeua alla Pafqua, la qualeera molto buia & 

tempeftofa , recàti con fe nauicelli , & fupcràti i foffi , i quali erano larghiffimi,& 

pieni di acqua, con fcale di funi, e altri inftrumenti fece falire alquanu fuoi fol- 

dati fopra le müra , i quali trouando ogni cofa ingombrita dal fonno , aiutàto à 
farui falir degli altri;in breue occupàrono il caítello , oue fatto prigione auia 
vcciío- 


? 








Danni fat 


ti 4 Pifa- 


L/2 m 


Ingovdi- 
gia di gu« 
daguo, e 
fedeltà no 
flanno be 
ne infie-- 
94€ « 


































































































Fiorenti- 


Pifani . 


154 B DOBAIRIGO 1201 


vccifono Neríino , e'l nipote di Guido detto il Bigonta, & tutti eli altri fanti i 
quali tardi correuano à difender quel caftello, che non haueano faputo guarda- 
re. Indifecero i Pifáni ribelláre il caftello di Vignále in Camporena a' Sammi- 
niatéfi ; onde i Fiorentini dubitando di quefti andamenti;effendo già entràto 


1291 anno r291:, & fatto confermáre per capitáno della Táelia Amertgo di Narbo- 


na ordinarono, che v'andaffero tutte le genti , le quali erano annoueráre fotto i 
tre fefti della città,cosi popolo come caualieri, i quali accampatifi intorno al ca- 
ftello;coftrinfono quei di dentro à prender partíto de i cafiloro, non hauendo 
da Pifáni foccorfo 1] che feciono con tanta lor laude, quanto fü il biafimo & de. 
Pifáni parimente , che non hebbero ardire di preftar à cosi valorofi huomini aiü 
to, & de Fiorentini , per mézzo del campo de quali vfciti del caftello di notte. 
fi conduffono in luogo faluo fenzariceuer offefa veruna, Credefi che l'Ainfamia, 
di quefto accidente haueffe moffo i Fiorentini à far nuouo efército fopra di Pifa, 
prendendo quell'Imprefa per fe foli , 1a quale gli anni innarizi vfati erano dipi- 
gliàre in compagnia di Lucchéfi, & di Genouéfi. Scriffonfi fubitamente le gen- 
ti, diedesi l'infegna reale à Corfo Donàti , & già non rimanea altro che inuiarfi 
€ol campo, quando l'imprefa, qualfe ne fuffe la cagionefü diftornáta. Onde 
Vieri de Cerchi incominció à dire, quefta cofa effer di non piccolo biafimo alla 
Repáüblica Fiorentina, & effere vn principio di fÍcemáre l'acquiftáta riputazione, 
fe dopo la perdita del Pontadéra ,& dopo Phauer lafciáti partire falui eli affedi- 
ti del caftello di Vignále,la fama di menar l'efercito à Pifa tornaffe ancor vana. 
Potettetanto l'autorità della perfona fua;fapédofi pertutto quanto honoratamen 
te fi era portàtonella battáglia di Campaldino , & perche infiememente fi trouá- 
ua in quel tempo capitáno di parte, che l'efercito fi rifece,& fenza perder tempo 
fü menàto fuori della città, & condotto infino al caftel del bofco . Ma iPifáni par 
che haueffero hauuto in quel tempo Iddio fauoreuole, percióche per otto giorni 
continui fü tanta Ia piogeia , che venne dal cielo , che fü l'efército coftretto tor- 
narfene à Firenze fenza far nulla. Né per quell'anno fi fece altro, che hauer à 
patti, dopo lungo affedioil caftello d'Ampinàna in Mugello dal Conte Manfredi 
figliaolo del Conte Nouello , perlo qualei Fiorentini sborfarono finalmente. 
tre mila fiorini d'óro, onde vfarono per l'auuenire ragione ne comüni, & villàte 
del detto caftello , il quale nondimeno diffeciono & gittarono à terra infino a^ 


1292 » fondamenti. L'anno 1292 volendo il Pontéfice metter d'accordo lecomunità 
» di Tofcána ,i Fiorentíni gli haueanmandatoà quefto effetto quattro àmbafcia- 
» dori, ma impedita si buon opera dalla morte del Papa,fi preparó di nuouo la 


cuerra contra i Pifáni , hauendo i Fiorentini condotto per capitàno della Táglia 
Gentile Orfino nobile Romano; il quale comparito nella città con dugento ca- 
ualieri Romani, & di Campagna;gente molto eletta, diede di fe grande efpetta-. 
zionenel popolo , hauendo oltre il nome d'huomo valorofo fama di molto affe- 
zionàto alla parte Guelfa, come  ftata fempre tutta quella famiglia . Dettefi l'in 


fegna reale à Geri Spini,e il pennóne de feritóri à Nanni de Mózi amendue caua 


ni contY4 y, ieri, & fra conteftabili erano il Conte Alberto del Conte Aleffandro di Maneós 
» he, eil Conte Manente di Sartiano . l'efército fü diottomila pedóni , & di dues 


milacinquecento caualieri, il quale effendo in ordine di tutte le cofe; del mefe di 
giugno fü condotto fopra la città diPifa. Non mancaua a' Piíáni capitàno di 

uella fama , anzi di molto mageior grido &riputazione , che fuffe Gentile. Ma 
il Conte Guido di Montefeltro dicea bene mancàre à fequelle genti, X quello 
ardire, che appariua ne Fiorentini, perla qual cofa ancor che egli fi trouatfc ha- 
uere 
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uere ottocento caualieri atti fe non à combattere , almeno à infeftàre il campo 
de nimici,non volle mai vfcire in campagna, ftimando non far poco , fe in fimili 
tempi difendeffe le müra di Pifa. Da chei Fiorentini hebbono àgio di far tutte 
quelle cofe , che coftumano 1 vincitori,in fuor di prender la térra, imperóche ef- 
fi dettono il guafto , e aríono quanto era dal foffo Arnonico infino à Pifa, luogo 
nobilmente adornàto di giardini & di cafe, gittarono il campanile della Badia à 
San Souino , & per onta de Pifáni vi tagliarono vn grand'albero di Sauina. Et 
quello che erail foggello di tutte le cofe , corfono finalmente il pàlio per la fefta 
diS. Giouanni preffo alle porti della città: In quefte fazioni hauendo metfo ven- 
titre giorni tornaronoà Firenze ; la quale trouarono fopramodo tocca dalla ri- 
uerenza della religione , hauendo vna figura della V ergine dipinta in vn pilaftro 
della logsia d'Orto San Michele , oue íi vendeua il grano , incominciàto à fare 
di erandi , & manifefti miracoli, fanando infermi , dirizzando. attratti ,, & fgom- 
brande imperuerfáti con gran frequenza & deuozione ,non folo del popolo Fio- 
rentino , ma fparfa che ne fü la fama di fuori , di tutta Tofcàna, à cui eziandio 
nell'antica religione fü per particolar coftüme attribuito la cura, & credulità del- 
le cofe diuine; & con tutto ció come auuiene fpetffo , che gli huomini Ícienziàti, 
& quelli che fono eletti alla cura delle cofe facre non fempre ammettano quefto 
feruore de popoli;atti per la loro femplicità à prender degli errori, fi troua- 
rono in que tempi molti de frati Predicatori & Minori,1 quali non» 
confentiuano, che quelle cofe fuffer vere , onde vennero in non 
buona opinione de Fiorentini. Iquali volendo aiutar la; 
liberazione del Conte Lótto figliuolo del già Conte 
Vgolino prigione in Genoua, fecero afficurare 
1 Genouefi, che il Conte hauerebbe in ter- 
mine di dieci anni efeguito quanto 
haueffe promeffo. 'Trouo per 
eli vltimi fei mefi di 
.. queft'anno 
effere ftato Podeftà diFirenze Gentile de gli 
Orfini da Roma; & capitàno del po- | 
olo effer Catalàno de Male- 
uolti daBologna. Cosi 
termino l'anno 
1292. 
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E. Continue guerre , nelle quali i Fiorentíni per cotanti an- 
ni erano ftati occupàti , haueano in gran parte tenuto op- 
preffi i femi delle ciuili difcordie , ma poiche i nimici pian- 
piano s'incominciarono à condurre in tal termine ,chea? 
Fiorentini era ageuole il vincerli, & per ifperienza fü ve- 
duto, che eglino da fimili guerre cauauan piü beneficio,che 
danno, ritornando il popolo carico della preda de fuoi au- 
uerfari à cafa; la città , come fpetfo in lomiglianti cafi fuole 

auuenire , incominció quelle armi , che folea vfare contra i 
nimici,à volgere in fe fteffa;effendo diuenuti i fuoi cittadini perle molte ricchez- 
zefuperbi , & per l'vfo della guerra feroci , & perció molto pronti al ferro, c al 
fangue . Ondefpeffo non fi fentiua altro che ferite & morti, fenza che la giufti- 
zia loprafatta dalla temerità & potenza de grandi poteffe efercitare il rigor delle 
leggi contra de malfattori. Ma la fteffa potenza de grandi ageuolmente con, 
Ícambieuoli omicídi adempiua in vn certo modo l'vfficio della legge , ingegnan- 
dofi ogni offefo,& con le ricchezze, & co parentàdi, & feguaci loro di non la- 
Íciar l'offenditore fenza vendetta. Quello che parca oltremodo graue à poterfi 

tollerare erano gli oltraggi& l'ingiürie che i grandi & nobili faceano ogni eior. 
no contro a* popolari, e impotenti, foperchiandoli non folo nella perfona, ma; 
nell'hauere , & cosi nella città come nel contàdo entrando nelle loro tenüte ,& 

Ípeffo de loro beni Ípogliandoli, e in fomma portandofi con effo loro in tutte le 
cofe tirannicamente. A quali inconuenienti come che i popolari fi fuffono in- 
gcgnáti pil volte di porger rimedio,& quando fü fattol'vfficio de Priori, & final 

mente quando tre anni innanzi fi congiunfono lc arti infieme, fi vedea nondime- 

no tutte quefte prouifioni non effer à baftanza fufficienti à raffrenar la loro info- 
lenza ; percióche i fauori de parentàdi, la riputazione d'vna inuecchiáta nobilt 
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& la frefca gloria di effer(i portáti molti di loro valorofamente nelle pafsite bat- 
-- taglie haueanotolto l'ardire à gli offefi di accufarli, niuno ofáua teftimonia:li 
contro ,ne gli ftefft giüdici fi arrifchiauano , quando pur il giudizio fuffe proce- 
düto oltre legittimamenre di gaftigarli,si fattamente, che le qucerimónie tra la., 
lebe erano;grandi, & con turto ció mentre ciafcüno haurebbe volüto proueder 
alla falute, & libertà comune , à niuno baftàua l'animo di farfene capo, Et quan 
do pute fi difcorreua nelle frequenze del popolo della forma, che in ció s'hauef- 
feàtenere , nonfi trouaua cosi facilmenteil modo. Ilfolo valore e induftria di 
vncittadino fpedi toftamente l'inuiluppo di quefto negozio , & trouó per allora 
la via d'abbaflare l'orgoglio de grandi, & di accrefcere in guifa lo tato de debo- 
B !i; che poterono di mano in mano affai facilmente montar fopra lo ftato di colo- 
ro, da quali erano ftati prima. cosi notabilmente difpregiáti. Quefti fü Giano 
della Bella di condizione popoláre , ma nato di nobil famiglia, & per ricchezze, 
& Ícguito fra cutti gli altri cittadini molto conofciüto ; il quale venáto à contefa 
dentro la Chiefa di San Piero Scherággio con Berto Frefcobaldi caualiere de 
grandi per certe ragioni; che Berto volea à Giano occupar per forza, monto il 
Frefcobaldi in tanto orgoglio contro quel della Bella, che poftagli la mano in» 
ful naío , diffead alta voce, che gliel taglierebbe , fe haueffe hauuto .cotanto ar- 
dimento di cozzar feco .. Eglitenuto à mente cotanto oltrággio, & fapendo mol 
ti altri non meno dilui effer offefi da erandi , hauendotiráto à fe Duccio & Cio- 
C. ne Magalotti , Tofo Mancini, Lapo Talenti, Donáto Alberti , Albizo Corbinel- 
li , Buoninfegna Beccanügi, Baldo Ruffoli, Giouanni Aglioni, Roffo Bucherel- 
li, & molti altri potenti , & nobili popolàni, e oltre coftoro veggendo commof- 
fala plebe à grande ira ; € quafitutta hauer fatto capo à lui , quando s'accorfe 
non altro atténderfi, chei cennifuoi, fra molti di loro infieme ragunáti cosi fi 
pofe à parlare. Cariffimi cittadini, fe io non mifuraffi lo ftato voftro dal mio,che 
non oftanti le facoltà , e i parenti che io hó , non mi fon potuto difendere dall'in- 
folenza de grandi ; ficuramente vi dico, che non haurei pofto mano all'imprefa, 
nella quale hor pongo , perche non mi farebbe mancáto quando che fia di ven- 
D dicari delle ingiürie loro .. Ma vedendo quanti di voilo poffan far molto me- 
no dime, né potendo pià patire di. vederne andar in rouina la libertà della no- 
ftra Republica, la quale in vero l'apparenza, e vna certa efteriore immagine ri- 
tiene di libertà, ma infuftanza ella € ferua , & ftiaua tanto. peggiore dell'altre» , 
che fono ad alcuno tiránno foggette , quanto che oue quelle n'hanno vno, noi 
n'habbiamo molti, e oue quelli pur fi confolano tallora con la fperanza, che vn» 
di con la morte d'vn folo habbiano à terminar le loro fciagüre , indarno poffia- 
monoi afpettar la morte di tanti, i quali germogliando continuamente fanno i 
noftri mali immortali. Per quefto e neceffario prima che queftaloro tirannide» 
riprenda piü forza,che noi c'ingegniamo di rimediarci , e non vogliamo in vano 
EK ritornare 2 femminili lamenti, come habbiamo fatto infinoà queft'hora; & per- 
che tutti i noftri danni procedono dalla infermità, & debolezza di chi hà à giudi- 
càre , & dalla potenza , & grandezza di coloro, che hanno ad effer giudicáti, bi- 
fogna , che attendiamo à trouar vna via, per la quale à quelli s'accrefcano forze 
eà coftoro fi fcemino. La qual via quando faràritrouáta , none dubbio, chei 
noftri malitermineranno , & ciafcüno baderà à fare i fatti fuoi fenza. moleftar il 
compagno . Stimo io dunque per quello, che hó pià volte meco medefimo di 
quefta materia trafcorfo , che fi debba in prima creare vn capo de noftri priori, à 
cui fia dato il gonfalone della giuftizia , & col quale in ogni cafo , che iege 
efar 


Diceria di 
Giana del« 
la Bella. 





Gouerno 
&4ouo di 
Firenze. 


188 L3IOB & O0. 1293 


fe far alcuna efecuzione contra alcuno de grandi, vn numero di mille cittádini 
conuenga , douendofinel refto mutàre di fefto in fefto; & di due mefi'in duetnez 
fi;non altrimenti che facciamo de priori? "Le cui forze ; e autorità raffreneranno 
it gran parte l'infolenza.de grandi. contra i quali s'innoueranno tutte-le leget 


& ftatuti ;'che per antico in frenar il loro orgoglio; & teimerità fono ftati ordinà«: 


ti, Bt priuarannofi di tutti gli vfici della città ; accióche alla potenza che hanüio 


pur fouerchia in priuàto , non s'aggiunga l'autorità pubbliéa. Procederàffi con-: 


oo 


tta di loro per teftimonianza di fama, & delmalefício commetffo farà tenüto vn: 


conforto per l'altro « Só molto bene, ché à ciafcuna città ben ordináta parrebon 


meltoftrane ehorribili queftelegei, & per auuentüra ancóra in'vnicertó mo- 


do empie; ma chi non sà'ne mali erindi delle R epüblithe, fi cóme'auuiene a'l'in- 


fermità del corpo , effer molto piü dannofa la pietà della crudeltà ?' Piaceffe à Id- 
dio che noi fuffimo inftato, cheamoreüolmente, &d'vno fteffo animo poteffimo 


H rale . . v. rip t INS 4 . u. 
regger infieme il eouérno'della comune patria ; petcióche qual cofa &'al mondo 


piu gioucuole, & pitvcara della carità, & della concordia ?- mala coftoro fuper- 


bia é tale , che non'páté Ia noftra compagnia ; anzi ella ridotta à tale; che à : 
guifa d'indomita '& fütiofa fiera combátte, & fmánia;con'fe medefima. Onde . 


. , ! i . . . , - *, | 
puo ciafcuno vedetele mortali gare" & brighe clie hanno in frá di loro'.-quante 


ferité ; quanti crüdeli iómicidi commettono T'vno cohntró" dell'alt£o ;talche io: 


giudico che non fi debbà piü ritardare à prender quelle prouuifiofiTequali dif- 


ferite potranno farci pentire d'hauerle trafcuràte. Né tempo pitt opportüno ri-: 
conofco di quefto jnel quale hauendo poco à trauagliarci delle cofe di fuori , ci. 
rcíta prontiffima occafione à penfar à quelle di déntro-- Pà con marauigliofa at- 


DO 


correnza,trouandofi pódéftà della città Taddeo de Bruxati da Brefcia, & capitá- 
no dcl popolo Currádo da Sorecina;ó Soncina Milanefe , s'vnirono co Priori il 
diciottefimo giorno di gennaio à fargli ordinamenti della giuftizia; De qualii 
» piü importanti furono . Che in auuenire la elezzione de Priori fi faceffe alla pre- 
» fenza del capitáno del popolo, il quale adunáto co Priori vecchi, & conle capi- 
tudini dell'arti maggiori, & con quel numero di cittadini faui:artefici che paref- 

» fe loro,ne faceffero la elezzione d'vno per fefto, 1 quali non folo futfero.defcritti 
» alla matricola , ma che effettiuamente fufferórartefici , & non caualieri, per du- 

» rar due mefi folamente, & non ne füffero due d'vna fteffa famiglia ó cafáta, & che 
» non poteffcro rifiutáre ; con giurar in mano delcapitáno d'efercitar bene & fe- 
» delmente. Che eletti i Priori fi elegeffe vno per Gonfaloniere di giuftizia , alla 

» quale elezzione ; oltrea' fudetti fufféro chiamáti due cittadíni per fefto, da qua-, 
» li dodici nominatine fei ; pur delle arti maggiori di quel fefto à chi douea tocca- 
» re tal dignità, & meff 2 partito,quello del maggior numero de voti reftaffe Gon- 
» faloniere, non fi volendo pero.che fuffe di alcuna famiglia , della quale vi fuffe 
» nello fteffo tempo alcuno de Priori, & che ogni due mefi fi faceffe l'elezzione à 
» vicenda di ciafcun fefto , accióche in capo all'anno ogni féfto baueffe hauuto il 
» fuo Gonfaloniere, dando non meno à lui che a? Priori due anni di diuieto, & che 
» il Gonfaloniere ; e Priori doueffero abitare infieme , né fi poteffe patlarloro che 
» inpubblico . E in pubblico fuffe dato dal capitáno del popolo al Gonfaloniere 

» vno ftendardo di zendádo bianco eritroui vna Croce roffa da imo à fommo . Si 
» abnullarono & leuaron via li due ftendardi chiamáti vexilli di giuftizia;, come an- 
» che li duemila fanti foliti andarefotto diloro, ein lor luogo ogn'anno di feb- 
» braio fi douca far elezzione dal capitáno del popolo;da Priori & Gonfaloniere di 
mille 


tenzione afcoltàtó dà tutttil parlare di Giano, & coii maggior feruore, & con-' 
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mille fanti , che à fuon di campana doueffero trouarfi in piazza pronti al coman- 
do del Gonfaloniere;il quale à fpefe pubbliche douea tener pronte ogni forte di 
armi, Ma perche quefte pronuifioni non furono ftimate baftanti per abbatfar l'al- 


terigia de grandi,ordinarono, che offendendo quefti alcun popolare, dal qua- ; 


le haueffero poi la pace, non volfero che valeffe loro à diminuir la pena ,la qua- 
le quando fuffe fltàta pecuniária , X l'haueffero pagata , doucano baucr diuicto 
cinque anni da tutti gli vffizi.. Ma quando il popolare per l'offcfa fuffe morto , o 
reftato ferito bruttamente, il Gonfaloniere con mille fanti, e vn giudice del Po- 
deftà douea andare alla.cafa di quel grande, foffe nella città , ó ne borghi, X ro- 
uinàrla . Et perche fi farebbe potuto dare il. cafo che qualche grande condenná- 
to in danari non haueffe hauuto il modo di pagàrela condennagione, & che da 

arénti, Ó amici per via di collétta , ó accatto fi fuffe voluto aiutare, prohibiro- 
noil farlo , con metter anche pena à chi deffe per tale effetto. Et per efporgli 
maggiormente alla volontà di chi fifuffe;che gli haueffe voluti offendere fenza 
haucrne ad hauer paura , furono ordioáti due tamburi , che vno per fotto la log- 
gia nuona del palazzo dcl Podeft:,x l'altro per quello del capitano del popolo, 
ne quali fuffe lecito à ciafcuno di metter yolize con accüfe contra grandi, Non 
ofando inobili d'opporti à leggi tanto pregiudiciali allo ftato loro per trouarfi 
infra di effi in molte brighe impacciáti. Imperóchegli Adiniári haucano nini 
ftà co' Tofinghi,i Roflt co' Tornaquinci , 1 Bardi co* Mózi,iGherardini co' 


C Manieri, i Caualcanti co Buondelmonti, alcuni de Buondelinonz co Giandoná- 


D 


ti, i Vildomini co Falconicri, 1 Doftichi co Forabofchi;alcuni Forabofchi co. a- 
lefpini,e i Frefcobaldi co Donáti.perche lcggierméte venne fatto a'popolani di 
abbaffar in vn dila potenza de grandi fcemata da fc (teffa di forze , & diriputa- 
zione per la pazz1a delle lor priuàte difcordie. I! primo Gonfalonicre di ojufti- 
zia per il Scftiere di porta di Duomo fü Baldo Ruffoii , il quale entrando primo 
di quella dignità ncl nuouo magiftráto a* 15 di febbraio, doucua finirlo alla me- 
tà d'Aprile. Qucfti confiderando di quanta importanza fuffe nel principio d'vn 
nuouo ftato confermar le cofe ftabilite col rigor della giuftizia , & per illuftrare 
il nome fuo ne futuri fecoli con alcua fatto illuftre, fentendo vno de grandi det- 
to Segna de Galli hauer vccifo in Francia due fratelli di Vanai Vgolini , & non 
potendo hauer in fua poteltà l'vcciditore , incontanente fece chiamare fotto il 
Íuo gonfalone i cittadini depucati a quello meftiere , € con coftoro armáti an- 
darono à disfar le cafe, e à guaftar le poffeffioni de Galli, con tanta animofità 
del popolo, & fpauento de nobili , che non fa alcuno, che arditfe far pure di ció 
parola . perche veggendo i popolani riufcir loro felicemente l'imprefa, finito il 
tempo dcl magiftrato del Ruffoli crearono Gonfal. Migliore Guadagni . In qucl 
lodi Dino Compagni, effendofene intromeffo fra Francefco da Lucca Priores 
Prouinciale dell'Ordine Eremitano di Santo A goftino, fu a' 12 diluglio conchiü 
fa in Fucecchio la pace trala Compagnia di Tofcana, conla quale era Vgolino 
Vifconti eiüdice di Gallüra fignore della terza parte del regno Galleritano & 
Generale della Taglia da vna , € i Pisáni dall'altra. Come findaci della Repu- 
blica v'interuennero Migliore Guadagni , nel Gonfalonerato del quale s'era co- 
minciato il wattàto ,c Arrigo Paradifi, I patti furono la reftituzione de prigio- 
ni. I Comuni della Compagnia foffero efenti in Pifa & fuo dominio d'ogni ga- 
bella , pedagio , & malatolta si perle perfone come róbe , tanto per terra, ches 
eracqua, X lo ftefío godeffero i Pifáni ne Comuni della Compagnia. Che in 
Piía per quattro anni fuffe eletto ó in Podeftà , ó in Capitàno vno delle Comu- 
Áffer. r Aor. $e1p. Aem. Par, 1l. Rita. 
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» li promeffero a' findaci Fiorentini,per maggiore ftabilità dclla pace, che fi fareb- 
» bérorouinate le mura e torre del Pontadéra, & ripieniifoffi fenzamai piü ri» 
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nità della Compagnia,& perla prima volta fteffe a' Lucchéfi il dichiarar fe fi do- 
ueffe elegger ó il Podeftà;o il Capitano ; & l'vno vffiziale, o l'altro che per Quel 
tempo reftaua l'elezionc libera a Pifáni, non poteffero farla di perfona di ribel- 
li de Collegàti , né meno d'alcuno de Conti di Montefeltro . Che il Conte Gui- 
do da Montefeltro Podcftà & Capit. del popolo & di guerradel Comune di Pifa, 
€ 1 ghibel.foreftieriancóra che ftati fatti cittadiniPisáni dopo I'vícita di Pifa del 
Giudice di Gallüra, fuffero mandati fuori con ogni lor mafnada, & per ficurezza 
che ció fuffe per feguire , i Pifáni darebbero venticinque oftàggi de miglior lor 
cittadini,da douerfi rilafciare otto giorni dopo lapartenza di Pifa de fudetti.Che 
ratificando fratre mefià quefta pacei Conti Guelfo & Lotto di Domnoratico 
per loro &lor difcendenti mafchi del già Conte Vgolino, fuffero liberàti da Pi- 
fáni da ogni bando & rcftituiti a' beni toltiloro dopo la partenza di Pifa del Giu- 

















B 


dice di Gallüra , come doueffero fare i Conti de tolti a Pifáni.I findaci de qua- 


farli ; Ei Fiorentini promceffero di rilafciare il caftello di Montecuccolo ccn 
ogn'altro luogo che teneffero in Valdera de Pifini ; & gli vni & gli altri di 


non raccettáre alcun ceffante ó fuggitiuo , anzi di darfeli prigioni , &che per il 


o 


pagni feeui nel Gonfalonerito Giouanni Buiamonte, trouandcfi podcftà di Fi- 


renze Giuliano Nouello de Carraui da 'Trcuifo , quando ncn venendo i Pifani à c 
fine di metter in efecuzionc quel che haucan promeffo nella pace , furono man- 


dati a Pifa Ruggieri d'Vgo Albizi , & Cambio d'Aldobrandino di Bellincione. 
per follecitarli, & per renderloro il caftello di Péccioli ftato tenuto dal Giudi- 

ce di Gallüra à requifizione de Fiorentíni. Stante quefta pace fü vna grandiffi- 
ma tranquillità per tutto il paefe,rare volte auuezzo à ftar in qualche parte di ef 
ío fenza frémito di battaglia. Scriuono l'antiche cronache, alle quali preftiamo 
fede , non veggendo eli altri onde l'altre cofe fi cauino , in fegno della tranquil- 
lità di que tempi,che in Firenze di notte non fi ferrauanle porte , chela città non 
hauea gabclle, & che il comune per non metteruene di nuouo, hauendo bifogno 
di danari , vendé le mura vecchie e iterreni dentro & di fuori à coloro, che v'e- 
rano àlato. Accrebbe fimilmente la Repüblica molto le fue giuridizioni, per- 
cióche vennero fotto la fua vbbidienza Poggibonzi, Certaldo, Gambaffi, & Ca- 
tignano. A' Contifitolfe la giuridizione di Viefca , del Terráio , Gangeréto, 
Moncione , Barbifchio , del Caftello di Lóri , & di cafa Guicciardi. In Mugello 
molte poffeffioni ingiuftaméte occupáte da medefinii Co:Guidi,e dagli Vbaldini, 
& da altri gentilhuomini di nuouo furono triacquiftate dalla Rep. Nel Gonfalo- 
neràto di Gofo Mancini,effendo venuto nella città per capitàno del popolo Ber- 
nardino della Porta da Parma fi elefferotre vificiali Caruccio del Verre, Cino 
Colti, € Lippo Falchi.per allirare quei della città & del Contado. In quefto 
tempo dolendofi prete Bartolomeo del Vita rettore dello Spedile diSanto Eu- 
febio vicino à Firenze fu'l prato,appreffo al campo della Chiefa di Santa Lucia. 


» d'Ogni fanti , che molti beni di quel luogo erano ftati Occupáti, perche dato dal 
» Gonfal. & Priori la cura à tre fudetti cittadini di rinuenirgli con ogni rigore & 
» fenz'appello, non fü perfona che di fatto non gli reftituiffe , con molta lode de, 
» medefimi vficiali, e in particolare di Caruccio del Verre popolano d'oltrarno , 
» huomo valente & reale in tutte le cofe appartenenti alla Repüblica . Fü poi que- 
» fto Spedále meffo l'anno appreffo fotto la protezione de Cónfoli di Callimála, 


perche 


rx 


Slo 


cx MEE : xoc E qe 
MEER ox KOPISAAG URN Le uiu ccce d qe ier UN RBCRISUA 


D 


E 


-— cere 3 
ones. ei telis 76 SN RM doipmev ue 









































1293 QU EVvA UR XT£O; 1g: 


perche haueffero cura che i leprofi vi fuffero ben nutriti, & non ve ne fuffero ri- ,j 
ccuuti altri che del piuiere di San Giouambatifta.Ma ftimando à propofito allon- ;, 


tanar quefto luogo dalla città , fà ordinato che fuffe fatto vn nuouo Spedale di ,, 
lá dal ume di Mugnóne luogo detto Campaluccio. Et nel vecchio fuffe dato rac » 
cctto a' poueri miferabili & vecchi, & maffimeà perfone nobili . Raccontafi an- " 
córa per moftrare la maeftà di quel gouerno; che hauendo i Praté(i per mante- 
nimento della loro libertà ricufato di rendere a? Fiorctini vno, il quale commef- 
fo vn maleficio in Firenze , fi era da loro rifügeito , vi fà da Fiorentini mandato 
vníololor meffo con vna lettera, perla quale condannauano quel comune in; 
dieci mila libre, fe piü ritardàua à reftituir loro il malfattore: & che per tutto ció 
non mouendofi quello à vbbidire , fü comandato , che fi apriffe fpacciatamente 
la camera dell'arme , & le mafnade à piede , e à cauallo s'armaffero , & bandif- 
fefi l'hofte fopra la térra di Prato, contanra gelosia haueano imprefo à ritener la 
riputazione dell'incominciàto reggimento ; le quali cofe in Prato vdite hauer 
commoffo in guifa quegli huomini, e che menaronne prigionei! malfattore in 
Firenze; &la condannagione del non hauer prima vbbidito pagarono. Hebbe- 

fi anche ríguardo alla pietà delle cofe fagre ; percióche l'arte di Callimàla per 
abbellire il tempio di San Giouanni fi poíeà cingerlo de gheroni di marmo neri 
& bianchi, quali hogei fi vegsono, oue erano prima di macigni & leuaronfi via 
col configlio d'Arnolfo architettore tuttii monumenti e fepolture, & arche di 
marmo, cheglieranoàcanro | D'intornole qualifi fauoleggia hauer molti an- 
ni dopo Guido Caualcanti fchernito la brigàta di Betto Brunellefchi, huomini 
morti chiamandoli , mentre effi lui credeuano di fchernire fciocca:nente. Tutte 
quefte cofe fuccedetter quell'anno ; l'intera felicità del quale fü impedita da vn 
grandiffimo fuoco , il qual apprefo nella contràda di Torcicoda tra San Piero 
Maggiore , & San Simone;arfe con danno non piccolo de cittadini pià ditrenta 
caíe;come che perfona alcuna non vi periffe. Ne primi due mefi dell'anno 1294. 
fü creato Gofaloniere Lapo Angiolieri, dietro al quale fegui Roffo degli Stroz- 

- zi chiaro per i defcendenti ; percióche di quattro fieliuoli lafció molti nipoti, & 
ID daqueftiin proceffo di tempo nacque vna. grandiffima famiglia. Appreffo lui 
venne Tingo Altouiti , nel cui magiítrato feguendo i Fiorentini à feruirfi dello- 
pera d'Arnolfo lor famofo architetto;fi fondo la prima pietra della gran Chiefa., 

di Santa Croce di frati Minori,cosi intitoláta ad honore del ritrouaimento della, 
Croce del Signore , nella folennità del qual giorno,che viene atre di mageio,fi 
gittarono i primi fondamenti del nuouotempio. Effendo podeftà della citta Pi- 
no de Vernacci da Cremóna .& Capitano del popolo Rinaldo del già Manente.» 
da Spoléti, & trouandofila Signoria occupáta in opere pie, meffefotto la pro- » 
tczione dell'arte de mercatanti di porta Santa Maria lo Spedale di San Gallo , si.» 
perche quell'entráte fuffero bene amminiftráte, come per ouuiare all'inconue- » 
nienti che feguiuano nel riceuimento de bambini , & nella foftentazione de po- 
ucri , Intanto hauendo vn'ambaíciadore de Bolognéfi rapprefentato in Senato 
che quel Comune volea far efército per hauer il caftello di Caurenne dagli Vbal 
dini, & che perció pregaua i padri à non gli voler porgereaiuto;né di genti, n& di ,, 
vettouaglia;fü ftimato cofa ragioneuole il compiacernegli. Fü poi dato ordine ,, 
&l Capitano dcl popolo, che per quiete della città poneffe fine alle liti che erano ,, 
tra due famielie grandi Ferrantini,& Donáti ; Et alle donne fü prohibito il com- » 
parir perfonalmente auanti del Podeftà , Capitàno delpopolo, e altri vfficiali , ,, 
a quali fü pofto pene al fentirle, come ícffo ftimàto molto pericolofo à fare ftra. ,, 
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€»f^9 ^ wolgerela Giuftizia. Prefe poiil Gonfalonerato Dauizzíno Dauizzi figliuolo 

hi di Ruggieri , lieto alla città ( nella quale era ftato confermáto l'vfficio di Pode- 
. ftà nel Vernacci) per hauer vdito,dopo la vacazione della Sede Apoftolica di 
ventifei mefi,Ja creazione del nuouo Pontéfice Celeftino fatta in Perugia , nel 

quale oltre la bontà , onde fü poi meffo nel numero de Santi, & per veder quafi 

miracolofamente acquetàta la lunga difcordia de Cardinili , parea vifibil mente 

effer concorfa la grazia dello Spirito Santo, pereffer egli ftato eletto Papa fuor 

h. del collégio. Imperóche effendo egli fprezzatore dell'humane pompe,fe ne vi- 
uea fotto abito di eremita nella montagna di Morróne in Abruzzi fopra à Sul- 

» mona. Al principio d'agofto fürifoluto di far vna porta alle mura della città , 
» che rifpondeffe retta linea alla via del ponte alla Carráia fino alla cucula . A Da- 
» uizzino fuccedette nel Gonfaloneràto Betto Rinaldi,nel qual tempo i findaci de 
» Perugini promeffero che per x anni non farebbe ftata prefa alcuna gabella né in 
» Perügia , né fuo contàdo da alcuno Fiorentino. Crefcendo e abbellendofi fem- 
» pre pià la città , fü fatto ricoprireil condotto che conduceua l'acqua dalla porta 
» chibellina alla porta di San Simone, di doue s'andaua alla nuoua Chiefa di San- 
» ta Croce , accióche l'aqcua entrando nel botro di San Simone andaffe à sboc- 
» care in Arno. Fü anche ordinàto che fi compraffero cafe per accrefcer la; 
» piazza della Chiefa di fanto Spirito. Et perche la magnificenza della Re- 
» püblica appariffe parimente fuori nelle perfone de fuoi miniftri, fü accrefciü- 
MN » toil falario à eli ambafciadori , che douean comparire nella Corte di Roma. Al 
M Gon ir. » Rinaldi per gli vltimi mefi di quell'anno fuccedé Bonaccino Ottobuoni , il qua- 

f » le vedendo gli ftatuti del Podeftà,del Capitano, & del Comune effer ridotti à nu- 

» mero tale , chetrouándofi fpeffo I'vn contrario all'altro , in luogo di dar facilità 

EN » nell'amminiftrar giuftizia,cagionauano confufione & difordine, & cosi Iunghez- 
V » za& fpefa nelleliti, fece elezzione di quattordici cittadini faui, con autorità & 
» balia di ridütli à numero minore,leuandone le fuperfluità & le dubbiezze.Quan- 

Celellino ^ do con fomma marauiglia dicutti fü rapportàto,Celeftíno il giorno di Santa Lu- 

| TWW"XIA — cia hauer rinunziàto al fuo ponteficato; & il fuo abito riprefo efferfene all'vfata 
dlPapái? — ja cidotto; amando meglio feruir à Dio pouero e hümile, che metter in peri- 

elio Ia faluezza dell'animà füa coftituito nella grandezza di cosi fublime dignità, 

& nondimeno vi e ftato , chi hà attribuito cotale rifiuto à viltà. Era già entrato 

| l'anno; 1295 , eil gonfaloneráto era peruenüto in Pacino Angiolieri, & la pode- 
Jn (1295  neriadella cittàin Giannida Lucino di Cómo , & nel potiteficáto già fi era noti- 
] gae ficáto effer peru&náto it Cardinal Gaetàno , chiamáto poi papa Bonifacio viij . 
Ó uS cofi fama non dubbia d'effer.ftato operatore con Celeftino à rinünziar al papáto, 
-quándo Izcitti;che ancor ella hebbe il fuo nuouo Vefcouo Francefco da Bagna- 

i réa, quafi ftaca d'vnalunghiffima pace,riprefe l'antiche difcordie . Haueua Cor- 
fo Donáti in vna mifchia, che fi eratrouatohauere con Simone Galaítróne fuo 

.cónifóorto vccifo fi come era fama,vn familiare.del detto Simone, & effendone, 

« per ció ftato chiamáto dinanzial podeftà, & comparitour, attendea il popolo 

- che il podeftà il condannaffe , non tanto ricordeuole di effer cgli tato buona ca- 

| gione della vittoria:di Campaldino ; quanto diuenutoeli odiofo per effer com- 

refo:nel numero de grandi, & perche con la riputazion fua parea , che molto fo- 

praftaffe allo ftato degli altri; ratto dunque fuori il gonfalone della giuftizia 

er far l'efecuzione ; oue Corfo fi afpettaua che douette efler condannato; létra 

che fila fentenza , come la cofa s'andaffe , fi vide , che egli era. ftato profciolto 


dal podeftà ; e in fuo luogo condannàto Simone come autore della Enid ^ del- 
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& 1e ferite & morte feguíta . la qual cofa commoffe à tanto fdegno il popolo minü- 

tos che vícito à gran furia di palàgio, corfe à pieliar l'arme, & de(iderando di 
veder punito non meno Corfo,che il datore della fentenza , efclamando conaalté 
grida la morte dcl podefti , s'vnirono quatitutti à cafa Giano della Bella,facen- 
doglr inítanza che infieme con effo loro doueffe vícire à far opera che la giufti- 
zia haueffeil fuo luogo; pofcia che egli era quelli, da cui il prefente gouerno era 
primieramente ftaro oerdináto , & molftrandoli che nulla le buone leggi e ordinf 
giouerebboio, fe nonduffe, cliile.facefse vbbidire,Giano inuitto contra il fauo- 
re dell'aura popolare , moftróloro , come effi hauean falláta la ftrada ; imperó- 
che. doneano andare 3 rittouar Pacino Angiolieri , il quale era Gonfaloniere, , 
& hauea la. pubblica autorità, & non lui, il quale era priuàto cittadino ; afficuran 
doli, che Pacino non fi farebbe portato meno viuamente di quello che fece Bal- 
do Ruffoli. & per quefto fenza pure vícir di cafa , detto al fratello , che accom 
pagriafle la plebe al palagio de Priori per feguire il gonfalone della giuftizia , fe 
li leuó dinànzi., Ma Ja plebe infuriata,fprezzando i configli fuoi,coríe al palagid 
dcl podeftà., & meffo.tuoco alla porta ,& per effa entráta dentro , vituperofa- 
nienté tutto ilrubaronos nel mézzo de quali fcompígli dubitando Corfo della. 
períona fua ; ft mife àiproccurar il fuo fcampo per la via de tetti; nel qual modo 
filiberó dalfurorloro ; Quefto accidente increbbe fopramodo a' priori e al Gon 
faloniere s gitidicando:che quefto fuffe vn procéder molto violento, & che pos 
teffe và di dar occáfianea' grandi di fartumulto , veggendo che il popol minüto 
malamente vífáuala fua autorità. Etveramente a' grandi cosi fatte turbazioni 
porgeuano invn certo modo piacere , parendo loro in niuna altra maniera potet 
naícereinuoua mutazione di fito , fe.quello; che allora reggeuanon fuffe molto 
benprima corrotto ; ina fopratuttó. ftiinauano neceffaria opera il tor di mézzo 
Giano della Bella come capo & guidatore del popolo, & da cui era procedüto,& 
procedea tuttauia illoro abbaffamento . Imperóche Giano oltre gli ordini prefi, 
hauea tolto;a* capitáni della parte il fogeello, e i mobili di effa parte, i quali era» 
noin gran quantita,hauea operáto,che fi recatfero in comuae; & fe bene nel fre- 
Íco romot leuáto dalla plebe egli non era 1nteruenüto, alcuni credeuano,che ció 
nó fuffe ftato fatto fenza fuo confentimento,o pure difpiacea loro, che quando e- 
gli haueffe voluto haueffe ancóra potáto . Diuenüto per qucfto odiofo a^ grandi 
grandeinéte; né à molti de popolari era del tutto grata cotanta riputazione, & di 
coftoro molto meno al collégio de giudici & notai; i quali per hauer hauuto alcü 
freno alle lor ruberte , fiteneano fortemente grauáti da lui, percheíi diedono à 
tentar tutte le vie pcr diftruggerlo , delle quali niuna ftimando piü fpedita;che di 
hauere il futuro Gonfaloniere & Priori alla lor deuozione;con ogni ftudio proc- 
curarono,che fufferoà ció eletti perfone confidenti. Effendo dunque creáto nuo- 
uo Gonfaloniere Gherardo Lupicini , non parue loro piü tempo di ritardáre , ma 
vnitifi infieme feciono formar vn proceffo contra Giano , e alcuni altri fuoi con- 
lorti & feguaci,come perturbatori del quieto & pacifico ftato della città, dicédo 
Giano effer coluiper opera del quale era ftato con tanto vitupéro del comunes 
manomeftfo il palagio del podeftà , & perció douer egli quiui comparire per pur- 
garíi delle colpe, che fe gl'imputauano. Non fücofa, che fentitle il popolo mi- 
nuto con maggior difpiacere, veggendo che quefto era vn'abbatter la bafe e i 
fondamenti della fua libertà; perche difpofti à difender con l'arme la caufa, 
loro, andarono di nuouo à ritrouar Giano , facendogli animo à non dubita- 
re, percióche effi erano pronti à difenderlo infino alla morte , anzi accenna- 
Aiier. Fitr S Cip. Him. Par. 1L, i2 uano 
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Plebei» nano bifognando di voler correr la térra , & di tagliar à pezzi qualunque-ardiffe' A 


! Psi. 4 didichiararfifuo nimíco. Et già il fratello era faltáto in Orto San Michele con. 
a t| . * . * . 
! j l'arme, e infegne del popolo , non reftando alcun dubbio, che orandi vccidimen 


ti & rüine farebbon feguite , fe Giano fi fuffe voluto feruire della prontezzà & 
faiiori della plebe ...Ma confiderando effer in ogni modo partito migliore di ce» 
der egli all'onde di quefta fortuna con faluezza della patria., che quella con 1o 
fcampo d'vn folo mettet in tanto pericolo;con celebratiffima fama della fua moe 
derazione;dcliberó di eleggeríi volontario efilio, hauendo: prima alla plebe;che 
gli ftaua d'intorno perfuadendolo à vendicarfi de fuoi nimici , vfáto quefte paro- 
. Diceria ]e , Giàé di poco incominciáto il terzo anno ; honoráti miei cittadini, che con- 
di Gi" ^ Jaiutodi Dio & voftro, & per mézzo dell'opera & dilizenza mia noi riprende; B 
alla . pie- à Spe 1 PH. cram RNC 6 
1 mo l'autorità & forze noftre nella Repüblica , & fuper noi l'alterízia & l'orgo- 
glio de grandi abbattüto.. Non farei di nuouo pigroà mettermi in nuoui pericos 
li, fe nella prefente caufa io vedeffi difputarfi piu. della libertà voftra che dello 
ftato mio. Maperche di quella non fi tratta , & quando io voleifi oftinatamen- 
teritener quefta autorità da voi concedutami, farebbe vn. metter in bilancio le 
fortune di tutti , € vficio di buon cittadino preporre i commodi & quiete pübbli- 
ca alla priuáta . Liberifidunque d'ogni fofpetto la patria, eio volentieri mi pren 
deró da me medefimo l'efilio,cosi per conto mio lieto ; ftudiandomi d'efferàn- 
noueráto tra quelli buon cittadini, che per non mettere in pericolo la patria, fi... 
contentarono di cedere a' loro nimici, come per contento voftro, fentendo grá- G 
diffimo diletto di hauer conofciüto la voftra prontezza , di che € grande l'obligo 
che io ve ne debbo fentire. Onde per non pagarui d'ingratitudine, conuiene à 
me ftudiarmi , che yoi pertroppa carità non erriate. imbrartandoui Ic mani del 
EM vi fangue di tanti voftri cittadini per lo fcampo & riparo d'vn fol cittadino. | Oitre 
y che1o moftrerei in molto gran pregio tener quefti breue vita , che mi foprauaas 
| zà,quando mibaftaffe l'animo di metterin si gran rifchiola virt, & valore di 
tanti. Laíciàte dunque quefti penfieri torbidi da parte, & facciamo à gara vn'o- 
pera di fomma lode, auuezzandoci à vbbidir alle leggi de noítri moggiori, ó giu- 
fte, o ingiufte ch'ellefi ieno. Etrimangaci vna dolce memoria, per la quale, D 
& ic della voftra amoreuolezza habbia fempre à ricordarmi, & voi della mia co- 
ftanza non v'habbiateà dolere . Víar piü parole intorno cosi fattà materia da- 
! rebbe per auuentüra fegno di debolezza , per quefto fiaui argomento d'hauer io 
TA fermàto l'animoil non dolermi d'alcuno, onde voi credefte, che io voleffi ven- 
| dicarmi d'alcuno. Dette quefte parole, hauendo abbracciáto i parenti:& gli: 
| | amici s'víci della città ;1a quale non mitigáta punto perla deliberazione da fe, 
ftefío prefa , il condannó come contumáce nella perfona, dichiarandolo ribello;: 
& ne beni di lui procedendo, come in beni di rubello ; i quali tutti ó disfece , ó 
» mife in comune. Anziil Papa medefimo, ó pregatone da grandidella città , à 
» come il fatto s'andaffe, ícriffe breue tale a' Priori & Gonfalonieri irritandoli É 
» maggiormente contra Giano come perturbatore della quiete & vnione: della. 
» Città, che venne fin àáfcomunicar per effo tutti quelli che in qualunque modo gli 
» deffero aiuto Ó fauore per farlo tornàre nella città ó doininio , fottoponendo la 
» città medefima alla fcomunica in ogni cafo che Giano vitornaffe, & fotto la me- 
» defima cenfüra volle che fuffe mandato fuori Taldofuo fratello, & Rainieri di 
4 Comparíno della Bella lor nipote. Forfe haueua il Papa per tanto peggior huo« 
» mo Giano , perche l'anno auanti effendo ftato Podeftà di Piftoia, Tommafo che 
» nera Vefcouo cra ftato coftretto à Ícomunicarlo ; Et Giano con la fua autorità 
hauea 
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hauca poi ottenüto dalla fignoria di Firenze rapprefáelia contra Piftoléfi.Il mal ,, 4 
trattamento fatto al podeftà, fü cagione che non finiffe l'vfizio, eil fuo luogo 4 
l'hebbe Maffeo ó Mattco de Maegi da Brefcia, hauendola carica di capitino del j 
popolo Guglielmo delgià Currado pur de Magei,il quale hauea a? 17 difebbra- 
io, non folo condennati come ribelli in pena della tefta il medefimo Giano X gli 
altri, ma anche Caterina figliuola di Giano & moglie di Galaffino de Cattellani. 
Trouo che a' 12 d'aprile quefto Guglielmo capitáno del popolo fá il faotefta- ;, 

mento, & che nell'vfficio viene Carlo del già Manente da Spoleti. Quefta ani- ,, ! 
mofità contra Giano, e fuoi congiunti,non conofciuta per auuentüra allora per - | Á 
le paffioni , delle qualitenea ciaícáno ingombráto l'animo, fi vide non molto 15 
dopo effere ftata cagione di molti mali , hauendo da queftà prima origine inco- | LU 
minciato i nobili à rifentirfi, & per confeguente à prender animo à tentar cofe | 
nuoue. Maeffendofi eglino accorti;i loro mali non da altro effer procedáti, che 
dalla lor diuifione , in tutto il tempo del gonfaloneráto, che fegui appreffo , nel | 
qual rifedétte Nuto Marignolli non ad altro attefero, cheà rappacificarfiinfie- — G0" X4 
me ; talche in poco maggiore fpazio che di due mefi, oltre molte fpeziali nimi- 
ftà acquetate, eli Adimári co Tofinghi, ei Bardi co* Mózi fifuron pacificári. - E 
Mentre chei nobili penfauano à preualerfi della cacciáta di Giano, la fignoría » (OR 
hauea fatto elezione di Ponzardo de Pulci & di Vanni de Mózi ameuadue caua- » Wu 
lieri , di Lapo Saltarelli , & di Migliore Guadagni per mandargli ambaíciadori al » 
Pontefice. Macontinuando i fofpetti che (i haueano perla venáta in Tofcànas s 
di Giouanni di Chialone, ó di Celona mandáto a richiefta de Ghibellini dall'imn- 5» 
peradore Alberto , fü dato balia a' Priori , Gonfaloniere , Podeftà , & Capitano » 
del popolo perche vedefdfero che la Republica non ae fentiffe patimento alcuno, » 
& cosi il primo di giugno nella chiefa della Pieue d'Empoli da Aldobrandino da » 
Cerréto, Palmieri Altouiti , & Cino Diotifalui findaci della Repüblica fü fatto » A 
compagnia per dieci anni co findaci di Lucca, diSiena, di Prato, di Sangimigna- » rega di : 
no & di Colle,flafciando luogo à Piftoia, eall'alere Comunità di Tofcàna di po- » T ofcàna., 
terui entrare, difefa comune, & contro a* nimici di fanta Chiefa; Et per leuartra » 

loro ogni occafione di differenze , tolfero via per detto tempo ogni rapprefá- » ; 
glia, e ogni pedigio, dirittüra , ripa, malatolta , toloneo , & gabella con manda- » CM 
rea pregareil Vefcouo di Lucca di voler farlo ftetfo ne fuoiluoghi. Fürimef- ;» 1 
Ío da cutti i collegati nella fignoria di Firenze il dichiararla Tàglia di ciafcunas 

communità; gli ambafciadori delle quali fi doueano trouar in Siena per andar ,, 

tutti infieme à Roma à darne conto al Papa, & pregarloà volerla benedire e aiu ,, 

tare,e il collegio de Cardinali à configltarla. Aie paci fatte fra nobili s'aggiugne ,, 

ua nel cafo di Giano l'hauere fpiccato il popolo minüto dal eraffo; in poter del 

quale era allora il gouerno;onde tanto piü ageuolmente ftimauano di poter man 

dar innanzi i loro difegni ; parendo che la plebe fuffe ftata ingannáta da popolá- 

ni ricchi , i quali fauorito l'umorde grandi in abbaffar l'autorità di Giano, ma; 1 | 
per diuerfi fini hauea finalmente anche ingannáta quell'altra parte. Preífo dun- 

que il nuouo imagiftrato a' 15 di giugno Véri Baldouini, non lafciarono paffart cos, 1$. 


C 


o - . MUT * . . . ] 
yolti di , che deliberarono d'hauer in ogni modo à far corréggere i capitoli del- » 


la giuftizia contra loro ordináti, Ma prima mandarono à far ció intendere à prio- 
1i, come voleffero ottener quefto pacificamente. Ma le dimoftrazioni erano 
molto diuerfe dalle parole ; percióche effi domandauano il correggimento della 
lceege con l'arme in mano , quafi accennatfero quello cle non erano per ottener 
di coacordia, voler al fine in ogni odo confeguir per forza . nondimeno doue 
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Iperauane, che il popolo minüto almeno. per rancóre e odio , che haueuano a' 
popojáni graffi, non fuffe in tutto auuerfo alle cofe loro,auuenne tutto il contra- 
rio. Inperócheentráta Ia plebe in fofpetto,che i ricchi popoláni non fe l'ipten- 
xleffero co grandi , primieramente aggiunfe a' priori fei altri cittadini vno per fe- 
fto, & ció fatto prefe con grande impeto l'arme inmano , & ragunátali fotto le 


fueinfegne , & bandiere , moftraua di non hauer à concedere fenza grandiifima, 
, battáglia le domande de grandi. Eranfi ancheigrandi molta ben. prouuedáti , 
. come quelli che con si fatto animo s'erano meffi infieme ; percióche effi eran. 
montátià caualli coperti fecondo l'vfo di quei tempi, intorniári da molti mafna-, 









A. 


dieri & contadini fatti venire dalle loro ville, & da luoghi vicini. Etpoiche»: 


haucano coiofciáüto la mente del popolo vnito infieme effer tale , che da quello 
non poteano fperare , che l'afprezza degli ordináti capitoli in parte alcuna.fi mi- 
tigalfe, eran venüti in vna crudeliffima difpofizione di correr laterra,& di abbat- 


B. 


ter in*utto conl'arme lo ftato de popolári, Eranfiperquefto in tre luoghi , &;, 


fotto tre principali capi diuifi, per poter meglio da tutte le parti in vn medefi- 
m^ tempo correr la città Vna parte hauea fatto tefta in San Giouanni fottol'in- 
!eenareale,cheà quelgiorno era ftata data Forefe A dimári , l'altra alla piazza 
à ponte fotto Vanni de Mózi, & l'altra in mercáàto nuouofotto Geri Spini tutti e 
tre caualieri. Ipopolini ció veggendo, fi pofono in piü parti ad aiferragliáre le 
vie della città ; perche a' caualieri fi toglieffe agio di poterla correre à lor modo ; 
& non afpettandofi altro, che l'incominciarfi ad vrtáre,la carità d'alcuni cittadini 
riparó alla fopraftante rouina della diuifa patria . .Coftoro moftrarono. a! gran- 
di,che degli honori àlor tolti non era già ftata cagione tanto l'arroganza del po 
polo quanto la fteffa loro fuperbia , la qual non fapendofi moderare nelgouer- 
no daloro tenüto;haueua ftrafcináto i popoláui per forzaà pigliar il partito pre- 


Ío, Il voler hora conla violenza riacquiftáre quello ,. che per poca: prudenza., 


haueano perdüto , non effer altro che far vn errore peggiore del primo , perche, 
& metterebbono in rouinala patrialoro, & effi non confeguirebbono quello, 
che intendeuano di fare , anzileggiermente potrebbono pegzsiorar le condizio- 


niloro , douendotener per fermo,non altra cofa alla fine effer il nome della no-- 


biltà , che vna opinione, la qual (1 mantiene piü con la riputazione , che cona 
vere forze, & quando la plebe, ó il popolo ftuzzicàto in modo, che rompa.. 
vna volta quella riuerenza, diuentar vna cofa leggiera & di picciol momento. 
Al popolo dall'altro canto diceuano ; non effer atto pieno di prudenza il voler 
la vittoria di tuttele imprefe , douergli baftare d'efferíi liberáti dalla potenza de 
nobili , & d'hauer ridotto le cofe in vn certo termine, che non haueffero à temer 
piü diloro. Alcune domande che effi faceuano douerfi ponderare, & quelle]e 
quali concedendofi non erano per turbarelo ftato della Repüblica, non douerfi 
lor dinegáre,si per non effer cofa ragioneuole,& si per non haucr in fe tutta quel- 
Ja ficurezza, che effi ftimauano, efsendo i nobili;,benche inferiori di numero,non- 
dimeno fuperiori di caualli, & forfe d'indüftriae arte militáre. Efserfi conten- 
táti di cédere ilfommo magiftráto, ma quello cheal prefente addomandauano 
non effer altro,che la mitigazione di quelle leggi,le quali erano intorno le proue 
de teftimoni,onde non fi veniuaà trattàre di guadagno;ó vtilità loro alcuna,quá 
to di fuggir i danni, e pericoli chelifopraftauano. Stauatuttauia duro, e oftina- 
toil popolo à douer cofa alcuna acconfentíre in beneficio de nobili , fe l'autorità 
del Gonfaloniere , X de Priori non fuffe à quefta volta preuáláta , la quale non« 
dimeno delle cofe, che i nobili addomandauano niuna altra concedette loro,fa]. 

e 8o che 
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uo che oue la pruoua della páblica fama era per due teftimoni , per l'auuenires 
* fuffe per tre, come che poco tempo dopo fi fuffe tornáto nel primo ftato. Que- 
fto giudicio come fece argomento della debolezza de nobili, veggendofi cona 
tanta facilità acquetare à si piccolo priuilegio , cosi accrebbe di mano in mano 
per l'auuenire l'incominciate gare fra effi e il popolo ;à niuna cofa attendendoft 
da quel tempo in là con maggior feruore da ambe le parti, che à trouar modi & 


O2 


vie come l'vna parte all'altra reftaffe fuperiore. Ma fempre andó montando la 
arte del popolo, la quale per meglio afficurarfi de nobili , li fpoglió d'vna par- 


. -N c 2 E . 
te dell'armi, & ció furono le baleftregroffe ,le quali feciono v 


endere al comune. 


Il che induffe i nobilià pregare, che fuffero riceuuti nel numero de popolari;poi- 
che s'incominciarono ad accorgere, il nome della nobiltà, che altroue fuole et- 
fere di fplendore & di riputazione , in Firenze effer di pefo& di carico . & da» 
popolàni volentieti furono riceuuti , defiderofi con fimili occaftoni di acquiftar- 


fiforze , & difcemarilpodere de grandi. Ma lo fídegno de 


lla plebe contra il 


Gonfaloniere & Priori raffrenáto per la riuerenza del magiftrato fi sfogo nelt&- 
po, che effi depofono l'vficio ; percióche nell'andarfene à cafa furon picchiate» 
lor dietro le panche con le cauiglie, & furon tratti loro de faffi , come fofpetti di 
effere ftati confentienti à fauorire i grandi ; rimanendo principi dello ftato Man- 
cíni , Magalotti , Altouiti , Peruzzi , Acciaiuoli, Cerratáni, & moltialtri. Fü 
C tratto Gonfaloniere per li feguenti due mefi Chiaro del Cantore, fotto il quale» 
Vv fi diede principio à rinouare la Chiefa maggiore della città ; la quale chiamátaa 
infino allora fotto titolo di S. Reparata incominci per l'auuenire à dirfi Santa» 
Maria del Fiore , effendo confecráta per vn Cardinallegato del Papa nella fefti- 
uità di fanta Maria di Settembre , come che tion per quefto fi tralafciaffe l'antico 


fuo nome. Alcuni credouo, che quefto principio fifuffe dato anno paffato ef- 
fendo Gonfaloniere Betto Rinaldi. Furono ancóra dati danári.a! frati Predica- : 
tori per aiuto della fabbrica della Chiefa di fanta Maria Nouella;e à quelli di fan 
to Agoftino per quella di fanto Spirito. L'vItimo Gonfalonieri di quef'anno fü 
Néri Corsíni,, fotto il quale conforme all'ordine dato à gli ambafciadori, ches 
fi ritrouauano in Roma;fá per mézzo del Papa conchiufo di dare alcuna fomma 
di danari àGio: di Chialone caualiere Borgognone, che fi diceua vicario del Re 
de Romani in Tofcána,chamatoci come fié detto da Ghibel., a' quali venüto poi 
in fofpetto per efsere di nazione Franzefe, hebbe per bene co denari hauuti da, 
Fiorentini , & con gli altri dell'altre térre guclfe di Tofcána di tornarfene in Bor 
gogna. Eraalprincipio di nouembre venüto in Firenze Guelfo degli. Oddoni 


da Piacenza nuouo capitàno del popolo;il quale vedendo che i grandi non fi vo- 
feuano aftenere d'offendere i popolàni,ne. condennó cinque de Caualcanti per 
hauer ferito Lotto del già Biliotto.Et per leuar la difficultà di conuocare gli Vffi- 
ziali della città,fü detto che fi faceffe vna campana & fi poneffe foprala torre del 
Palazzo comune , la quale feruiffe à quefto effetto . Mori in quef'anno Brunetto 
Latini huomo di chiara memoria nella fua patria, percióche fü quelli, che primo 


di tutti deftó l'amor delle lettere in Firenze;ftate per lunghiffimi tempi feppelli- 


tc in quello vniuerfle dimenticamento di tutte le buone arti;caufato dalla pefti- 


Jenziale inondazione de barbari . Fü egli fommo filofofo ed eccellente oratore, 
& da cui primieramente i Fiorentíni apprefono i precetti dell'ornàto parlare, ca-- 
uiti molto acconciamente da lui dal puro fonte degli autorilatini. Füfegreta- 


rio della Repüblica , onde ei s'ingegnó da libri di Ariftotile di moftrare ancóra. 


quella arte , che riguarda intorno a' gouerni, perche fi puó di 


re, che cgli foffe, 
ftato 
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ftato molto ütile alla fua patria , & che per ció meriti di effere ragioneuolmen- 
tc annoueráto tra i fuoi piu illuftri cittadini; come che l'hauer hauuto imputazio- 
ne d'effere ftato molto arrendeuole ad amóri poco honefti haueffe in gran parte 
ofcuráto la gloria delle fue molte virtà. Sono memorie hauer in quefto anno la 
città riceuuto due Re con grandiffima pompa, il Re Carlo Secondo, ilqual ve- 
niua di Francia co figliuoli liberáti dalla prigione del Re d'Aragona per lo nuo-. 
uo parentádo fatto con cffo lui, e il Re d'Vngheria figliuolo del detto Re Carlo. 
venuto di Napoli per incontrar il padre e fratelli; i quali dimoráti in Firenze per 
pià giorni,ralleerarono la città,non folo per molti caualieri, che vifeciono , & 
perla horreuolezza di tanti fignori ornáti di tanti ricchi abbigliamenti e. affife, , 
quanti erano quelliymaffimamente che col Re d'Vnghería erano venáti di Napo 
li , ma per vna fingolare amoreuolezza moftráta con fomma prontezza in tutte, 
le cofe ad ogni ordine de cittadini. L'anno 129641 principio de] quale prefe in 
Firenze l'vffizio di Podeftà Giliolo de Maccheruffi da Padoua, ftettero 1 Fiorent. 
molto quieti dentro dellagirtà,& perció il popolo molto follecito in ftabilir tut- 
tauia la fuapotenza, e in diminuir le forze de grandi, oltre alle prouifioni fatte 
dentro la città , pensó di aggiugnerui quelle di fuori. doue effendo nel Valdarno 
di fopra due famiglie molto potenti Pazzi,e Vbertíni grandemente dubitauano, 
che quelle non preftaffer col tempo fauore a? grandi di dentro, & con la com- 
modità di cosi fatti luoghinon turbaffero loftato loro ; per quefto per mettergli 





A 


vna briglia con che li teneffero à freno, deliberarono di edificarli à lato due buo G 


ne fortezze , l'vnatra Feghine & Monteuarchi , la quale dal nome del protetto- 
re dellaloro città chiamarono San Giouanni , € l'altra in cafa Vberti all'incon- 
tro paffato Arno,& quefta chiamarono Caftelfranco, à gli abitatori de quali luo- 
ghi concedettono per dieci annitante franchígie . e immunità , che molti fuddi- 
ti delle già dette due famiglie , & di que de Kicafoli,& de Conti, & d'altri baron- 
celli vicini vennero à farfi terrazzáni delle nuoue caftella.le quali per ció diuen- 
nero in poco di tempo affai buone & groffe terre . Il primo Gonfaloniere fü Cá. 
bio d'Aldobrandino Bellincioni; il fecondo Ardingo de Medici figliuolo di Buo 


» nagiunta , nel qual tempo fü fentito Villáno de Tedebafi & Tancredi de Saba- 
» dini ambafciadori de Bolognefi , iquali trouandofi trauagliàti gagliardamente 
» dal Marchefe di Ferrara, & da Maghinardo da Sufinápa vniti con gli altri Ghi- 
» bellini di Romagna, domandauano d'effer foccorfi di gente dalla Repüblica;alla 
» quale non parendo ragioneuole d'abbandonargli amici , fü ordinàto che fuf- 
» fe dato loro aiuto per difenderfi, ma non già per offendere, non fivolendo en- 
» trareinlitiné col Marchefe né con altri. Nel Gonfaloneràto di Cante Guidalot- 
» ti, che era arriuàto in Firenze per nuouo Capitàno del popolo Florino da Pontes 
» caralida Brefcia , continuandofi la guerra in Romagna , & non parendo a? padri 
» di douere ftare fprouedüti, fi fecero dar balia d'imporre le caualcáte, Intanto 
» per il buon gouerno della città furono fattelegei. Chenon fi deffe la reftituzio 
» ne in integro a' maggiori di diciotto anni ; fe dopo la prima fentenza contro, ha- 
» ueffero hauutola feconda dell'appello conforme. Eflendo la piazza delle Chie- 
» fe difan Giouambatifta & di fanta Reparàta affai piccola & non capàce della gen 
» tein tempo di folennità, & che il Veícouo ó altri Preláti e religiofi vi predicaua- 
» no ; i Cónfoli di Callimàla & gli operai ottennero dalla fienoria di leuarne lo 
» Spedale di San Gio: con fabbricarlo fuori & vicino alla porta della via nuoua de 
» gli fpadai, o inaltroluogo pi commodo fu'lterreno del Comune, & che leuato 
s lofpedale, le cafe che reftaffero fula vedüta della piazza fuffero aftrette à pagaf 
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quel denaro ftimato ragioneuole per abbellitle . Fó volentieri menzione di que- ; 
fte cofe , che forfe da altri faranno ftimàte minuzie non neceffarie;perche da effe ;, 
fi riconofcail fito e ftato della città. La fignoría ch'entró col Gonfaloneráto di ;, 


Lapo Minutoli détte audienza a' nuoui ambafciadori mandati dalla città di Bo- ,, Go»f.21 


logna, la quale faceua inftanza che fuffe lafciàto ancor per due mefiin fuo aiuto ;, 


la gente d'arme , che vi s'era mandata . Ma non piacendo al Papa quefta guerra, ;, 
faceua ogn'opera perche il.Marchefe di Ferrara co fuoi Adherenti fi rapacificaffe ;, 
co Bolognefi ; & perche tal fua volontà haueffe buono effetto , ne hauea data la. ,, ^n 
cura al Cardinal Pietro da Piperno fuo legáto. Quefti del mefe di Luglio venü- ;, À 
to in Firenze, dou'era Podeflà Antonio de Galluzzi da Bologna , non folo ci fü ;, 15 
B honorito & regaláto, ma per fauorire & dar calóre à cosi buon'opera, il Gonfa- 5 Gonf.az | iru 
loniere Cino Colti co Priori fuoi compagni mandó in Lombardía col Cardinale ;, 
con titolo d'ambafciadori della Repüblica Forefe di M. Buonaccorfo Bellincio- ;; 
ni , Gherardo de Tornaquinci , Guido d'Accolto de Bardi , Neri Pefta de Buon- 
delmonti , Ridolfo Guidalotti, Azzolino de Boftichi, i quali per effer col titolo 
di meffere gli credo caualieri, e Iacopino Alfani,& Baldino de Falconieri. Non» 
cra in quefto tempo permeffo ad alcun fecolare dipoter vendere, né permutar » 
beni ftabili con alcuno ecclefiaftico , onde Dolce di Loffredo de Pazzi volendo » 
far permuta d'vn fuo podere con altre térre del Propofto & Capitolo de Canoni » 
ci di Fiefole, ottenne licenza dalla fignoria di poterlo fare, legaetanto miglio- » 
C re quanto che fi vede víáta dalla Chiefa fteffa. Quefta fignoria volfe che fi la- » 
ftricaffe il ponteà fanta Trinità;& per commodità del traffico ftabili che fi battef- 
fe vn nuouo Fiorino d'argento di valüta di due foldi fiorini piccioli con lega di » 
vndici once , & denari quattordici di buono argento con l'impronta folita di fan » l 
Giouàábatifta da vna banda,& dall'altra il giglio,& per accrícergliil corfo fá poi » 1 
prohibita quella d'argento di Volterra , & di Cortóna, ei Turonefi, ei carlini » 
d'argento. À' 23 d'ottobre douendo entrar nuouo Capitàno del popolo il pri- » 
mo di nouembre Bernardo da Varàno di Camerino , preftó il folito giuramento » 
in mano di Spigliáto d'Aldobrandino da Filicáia vno de Priori entràto in vfficio » 

D col Gonfaloniere Spinello Girolami,in fanta Reparáta . la fabbrica della qual » o»23 : 
Chiefa defiderando il Vefcouo Francefco, che fi tiratfe auanti, ottenne a? 6 di di- » - 
cembre dalla fignoría , che ciafcuno che faceffe teftamento doueffe lafciare alcu- »» H1 
na cofa à quell'opera , & che non lafciando, gli eredi fuffero in ogni modo ob- 
bligáti à pagarli per fuffidio foldi venti fiorini piccioli per vna voltatanto. Per» 
ouuiare a* difordini & leuare gli fcandoli fü ordináto,che conforme che fi faceua- » 
no le guardie la notte per la città, fi faceffero anche periborghi, &foborghi.Fu-, ^ | 
rono poi létte in Senato le léttere di credenza, & fcntiti gli ambafciadori del Re ;, | 

Carlo, il quale volendo alla primauera paffare con efército in Sicilia contro a? ,, 

fuoi ribelli,domandaua d'effer foccorfo dalla Repüblica. L'anno 1297 fü molto ,, 1 ?97 

piü quieto; peró che non hauendo la città guerre di fuori, &le difcordie di den- », b | 

tro effendo allora molto pofáte , ciafcüno attendea à viuere in vna fomma tran- 

quillità ; & é fama, molti cittadini ammaeftrári dall'ingegno, e indüftria del già | 

detto Brunetto Latíni,, allora maffimamente hauer dato accrefcimento à gli ftudi z 

delle lettere , & della poefía , i quali víciti poi dalla fanciullezza feciono con gli 

anni matüri illuftre l'età , che fegui appreffo; Trouo effendo in quefto tempo Po- 
deftà Simone di Vico d'Argine Padouano eletti Lapo dell'Ammonito perlo fcfto he 
d'oltrarno, Duccio Magalotti per fan Piero Scherà 221o, Gentile di meffer Oddo, | 

fon quefti gli Altouiti , per Borgo, Mafo di meffer Ruggieríno, fon coftoro i Mi- 

: ncr- 
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nerbetti, per porta San Pancrazio , Duto Marignolli per porta di Duomo, .& 
du" Néri Guidinghi per porta San Piero vficialià trouare , & ricuperare le ragioni , 
r 60/34 — &giuridizioni della città , Fü Gonfaloniere peri primi due mefi Duccio Anfel- 
n » mi ; nel qual tempo Arrigo di Boccaccio de Roffi caualiere, & Guidotto di Cor- 
» bizo Canigiàni giurifperito findaci e ambafciadori del Comune conclufero lega 
ic84 €0" ., con a città di Perügia à difefa comune & de loro amici, non s'intendendo mai 
PeUHEÍA ^. né contro al Papa, né contrada Chiefa, con obbligo di non fi dar ricetto ne dall* 
Ji » vna cittàne dall'altra a' Ior traditori , & mercanti fugeitiui, Che i fudditi dellv- 
» n3, che andaffero in guerra contra dell'altra fuffero dichiaráti ribelli, & che noa 
» fi teneffe mano à tratte di vettouaglie dell'vn Comune, né dell'altro. Hauendo 
» lempre quei che gouernauano gli occhi fopra de grandi della città , fü fatto ordi- 
» ne perche non haueffero occafione di turbar la quiete pubblica; Che quelli che 
"aH » fi trouauano in nimicizie non poteffero andare in ragunáte di forte alcuna né 
" » perla città né fuori,. Finendo à mézzo marzo Inghiramo Conte di Biferno il 
I Ww » tempo della fua carica di Capitáno generale della Tá lia di Tofcána, fü penfie- 
Ec Gof25 ro del Gonfaloniere Lippo di Manno Manniil farlo raffermáre per altri fei mefi , 
EP GonL26 Alla fine d'aprile rifedendo.Gonfaloniere Cione Canigiáni figliuolo di Pilofo, 
34A » Roflo Stefani da città di caftello preftó il giüramento della carica di Capitàno 
' t » del popolo. Etcontinuandofi à tirire auanti le fabbriche delle chiefe di fantaz 
ELat of » Maria nouella, difanta Croce , & di fanto Spirito fü fatto pagar dal Comune» 
 BRNNE per tale effetto tremilalire. Al Canigiáni venne appreffo nel Gonfaloneráto 
perla merà di giugno infino à quella d'Agofto Pacíno Peruzzi(Quefta famiglia € 
opinione hauer dato il nome ad vnà delle porte della città ) ncl tempo della 
» qual iignoría comparue in Senàto Ruberto arciprete di Prato con mandato del 
| | B , l'apa à domanudare aiüto contra ribelli della chiefa; cin particolare de Colónefi, 
(AM » nel che fu volentieri compiaciüto , effendouifi mandati caualli & fanti della Tà- 
jai ) | » glia Il Villani Ícriue, chefurono feicento tra baleftrieri & pauefari crociàti con 
ab » le fopraufegne del Comune di Firenze, Il primo di luglio entró podeftà della 
| , città Bonifazio de Giacani da Perugia, &perche à mézzo fettembre fpiràua il. 
: ,, tempo della Tàglia,furono perció mandàti à Empoli Neri de.Pilli caualiere, & 
BE ,, Giuliano da Ganghereto giudice findaci della Repüblica, i quali infieme congli 
DE ; altri findaci la confermarono ancóra per vn anno a' 30 d'agofto,rifedendo in Fi- 
| 15 €f. 28 ,, renze Gonfaloniere Arrigo Rocchi notaio , includendo in effa Cittadicaftello., 
] l » la Taglia fu conforme alíolito di cinquecento caualieri,tra quali ne doueano et- 
: | | » fere piü di corredo che fuffe poffibile , € ciafcüno douea hauere vn buon cauallo 
E. | P , armigero , e vnronzino con]e lor coperte di ferro , ó di cotóne, ó altra ütile & 
di » iuificiente alla difefa,. Fra caualieri &foldati non volfero che vi poteffe effere; 
in » alcuno Aretino , 6 obbligàto in alcuna maniera à quella città; doue per rimette- 
| Difribs- . ve in buono ftatoi guclfi;fü rifoluto di mandare ambafciadori al Papa , perche 
xione dd |. v oletfe aiutare à si utile imprefa. La diftribuzione della Tàglia fü tale. AFi- 
la Tdg9i » Ienze toccaua à pagare centofeffantafei caualli, à Lucca centoquattordici, à Sie- 
| , nacentoquattro, à Piftoia quarantafette , à Cittàdicaftello venti, à Volterra, 
5o » diciotto, a Prato quindici, à Sangimignano fette, à Collecinque, eà Pogzi- 
LUE . » bonziquattro, Il Gonfaloniere co Priori , trouandofi prefenti i Sindaci de Co- 
ma ,, muni della Taglia , n'eleffero per Capitàno Bertoldo de Malpigli da Sanminia-. 
» to. Al Rocchi fegui à mezzo ottobre nel Gonfaloneràto Pagno figliuolo di 
[] €o»fag  9u0zza. Daqucfto Strozza vícil'altro ramo degli Strozzi per le ricchezze, & 
| perle cofe fatte molto piü chiaro e illuftre di quello, di cui innanzi fü fatta men-. 
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zione , come che gran parte del fuo fplendore haueffe riceuuto dal parentàdo e 
infiememente dalla nimiftà bauuta con la cafa de Medici. Effendola ricolta dcl 
vino ftata molto fcarfa , & volendo la fienoria prouedere che nella città non fe j; 
ne patiffe, né che montatffe à prezzo rigorófo , fà fácilitata la gabella, perche ne ;, 
poteffe venir difuora , con dare à ciafcuna forte di vino il prezzo, hauendo ri- ,, 
guardo à ciafcuna ftagione. Il primo di nouembre entró in Firenze Capitàno ,, 
del popolo Todelmanno de Todelmanni da Bergamo , & del mele di Dicembre ,, 
fü mandato Cambio d'Aldobrandino Bellincioni ad accomodar le differenze de ,, ' 
con£ni con la città di Volterra dalla banda di Montignofo , mentre che in Firen- A 
zc douendo entrar il primo di gennaio Podeftà Obertino de Sali da Brefcia ne | Xue 
dette il folito giuramento in fanta Reparàta. Continuaua tuttauia nella inco-, — i 
minciáta quiete la città l'anno 1298, di che fü ottimo argomento l'hauerdato — 129$ ! ME 
principio à fabbricar il palagio pübblico, non giudicando conuenirfi hormai piü 3 
alla magnificenza di cosi nobil popoloil ridurfi in cafe priuàte, come era quel- 


che nonera del tutto ftimáto luogo ficuro , fe auueniffe, chei nobili fufcitaffero | 

alcun tumulto . cleffono dunque quel luogo; ouc infino a' prefenti tempifivede —— Palzze 

effer pofto . preffo al qual luogo diccfieffereftatele cafe de gli Vberti & d'altri xis Le ; 
ghibellini ribelli, delle quali fecer piazza, & fopra altre cafe compráte da citta- Sewe d mem 
dini edificarono il palagio, la torre del quale , che hoggi vediamo, nonfidubi- . E. 
ta effere ftata fondáta in fu vna torre de Forabofchi affai alta, detta la torre del- 
la Vacca. Affermafi che fá tanto l'odio particolare , che fi portàua alla memo« 
ria degli Vberti , che coloro i quali hebbercura della fabbrica ordinarono, che; 
in niun conto douefle il palagiotoccare del terreno di quella famiglia; il che fü 
cagione di non farlo molto fcoftàre dalla Chiefa di San Piero Scherággio , anzi 
di metterloifmuffo , non oftante la gagliarda oppofizione in ció fatta da Arnol- | : 
fo, il quale moftrando effer quefto notabile errore , defideraua che'l palazzo fuf ] ur 
fe meffoin ifquadra. Quefto é quel palagioil quale miglioràto con grandiffime : a 
Ípefe a' tempi noftri dal Gran Duca Cofimo, & dal principe Don Francefco fuo 

figliuolo,& molto pià vltimamente dal Gran Duca Ferdinando, fopra tutto fat- | 
to illuftre per le nobiliffime pittüre della fala erandoe ; oue quafi tutti i fatti della 
Repüblica &I'vltima guerra di Siena ; onde quefto Stato riceuette eosi notabile jm 
accrefcimento,per mano di Giorgio Vafari Aretino egregio pittore, fi veegono | 
interamente dipinti . Lapo Vliuieri primo Gonfaloniere di queft'anno fentendo- Gonf.38 

l'inftanza che faceua Papa Bonifazio per mezzo del Cardinale Mattéo d'Acquaf | 

parta fuo legáto d'effer foccorfo di nuouo contra fuoi ribelli Colonnefi, gli man- » 

dó fotto il comando d'Alberto de Bofcoli caualiere Aretíno vno de Capit. della » 

Repüblica cento cavalli. Nelle guerretra gli Eftenfi e Bolognefi quei di cafa, » 

Maleuolti di Bologna non s'erano aftenüti d'entrare con caualcàta nel comune » 

& caftello di Tirli contàdo di Firenze, & fattoui com'é folito de foldati di molti » P 
danni , perche la fignoríia entráta col Gonfaloniere Manníno Acciaiuoli, fami-»  Gorf.38 | 
glia nobilitàta grandemente nella città , ma ingranditafi molto piu fuori de ter- | 
mini di Tofcàna con titoli molto illuftri , né fece doelienza co Bolognefi,i qualt P 


o 


mandati ambafciadori à Firenze, non folo rapprefentarono il difgufto che fenti- 


uano di quanto era feguíto, fapendo la riuerenza che doueano al Comüne di Fi- ,j 
renze, ma che non volendo fe non quello che piaceua a* Fiorentini, rimetteuano ,, 
alla lor volontà quello che fuffe da farfi ; la Signoria contenta del rifpetto de Bo ,, 
lognéfi , comandó per rimediareà fimili fcorrerie , che fuffero rifatte lc muraglie 5 
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» del caftello di Tirli.Otto de Vachani da Como nuouo Capitàno del popolo giu- 
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ro l'vfhzio a' 22 d'aprile nel gonfaloneràto di Pagno di Gherardo Bordoni, il 
quale , perche non era permeffo a' foreftieri il comprar beni ftabili nel dominio 
della Repüblica;ordinó co Priorifuoi compagni , che quelli che ne haueano có- 
pratida venti anni in dietro gli doueffero riuendere. Fu anche ftimato. neceffa- 
rio di prouedere alla ficurezza della ftrada per la quale fiandaua in Romagna, 
perche fü detto che fi fabbricaffe vna torre per tenerui guardia nelluogo detto 
crucifera, come che fi faceffe vn caffero in Laterina. Lapo degli Orciolini en- 
tràto Gonf. à mézzo giugno approuó l'allungamento della Tàglia per vn'altro 
anno,fatto in Caftelfiorentino da Guatáno de Pilli & Vbertino dello Strozza, 
giurifpcrito findaci della Repüblica adunátiui con quei degli altri Cománi .. In 
tanto il primo di luglio hauea prefo la podefterià della città Cante-de Gabrielli 
d'Augubbio. A Borgo Miglioráti Gonfaloniere dopo l'Orciolini vennero lette- 
re dc] Re Carlo;nelle quali ringraziaua i Fior.de quattromila fiorini d'oro dona- 
tigli per aiuto al paffageio in Sicilia contro a* fuoi ribelli , & eli pregaua à far 
opera che i Piftoléfi gliene deffero duemila , e i Pratéi mille,conforme alla pro- 
meffa fattagliene . Non hauendo mai pofáto Ia Repüblica di cercar di metter pa- 
ce frai Marchefi Azzo , & Francefco d'Efte fratelli , &1la città di Bologna; gli v- 
ni & l'altra a 18 di nouembre che in Firenze era Gonf.di giuftizia Andrea de Ric 
ci, & che c'era venüto Capitàno del popolo Rinieri de Turri da Oruieto nefece- 
ro compromeffo nella Repüblica,& per lei in Nérlo de'Nérli , Teghi3io de Fre- 
fcobaldi, Brunetto de Brunellefchi, & Néri de Buondelmonti tutti quattro caua- 
lieriin Vgolino deTornaquinci & Doxo dcl Borgo giurifperiti , ein Bandíno de 
Falconieri, e inLapo del Giudice tutti fuoi ambafciadori con autorità..ditermi- 
nare ogni lor differenza & guerra per mézzo di pace , & non in altra maniera, & 
per l'offeruanza di quanto prometlero, il comune di Bologna douea dare in.ma- 
no de Fiorentini il caftello di Plumaccio , e i. Marchefi quello di Spilimberto da., 
cenerfi & guardarfià fpefe delle parti dallaRepüblica in nome proprio & del Pon 
tefice , il qual fi douea prima pregare da Fiorentini di volerlodàre & terminare 
tali diferenze,conforme al compromeffo fatto prima in fua Santità, & non lodan 
do , lodaffero i Fiorentini, a' quali fü data autorità di poter fare aprire le ftrade 
si per terra come per acqua, accióche reftaffe libero il tranfito e'Ótraffico a' met- 
canti eà gli altri, con Ia pena di cinquantamila marche d'argento alla parte che 
non l'offeruaffe , E. in quefta conformitànon fene curando per allora il Papa fe- 
cero i Fiorentini farla pace fu la piazza di S. Gio.honorando &regalando i Sin- 
daci de Marchefi & de Bolognefi. L'anno 12929 non fenti la Rep.ó dentro ó fuo- 
ri maggior moleftia di quella;che haueffe hauuta per i tre anni pafsàti, e il primo 
Gonfaloneráto peruenne in perfona di Guccio de Medici fratello d'Ardingo, il 
qual'era ftato. Gonfaloniere tre anni addietro , Ícuoprendofi infin da quci tempi 
il fauor di quefta cafa tra cittadini della fua patria; onde fü poi fublimáta fopra 
tutte l'altre d'Itàlia infino all'altezza dello ftato reale . Podeftà dal primo di gen- 
naio era nella città Monfiorito di Coderta , e alla Táglia. di. "Tofcána comanda- 
ua come generale fin damézzo nouembre Taddeo Corite di Montcorgiali di ma- 
rittima . Il fecondo Gonf.fà Lapo Bucelli figliuolo di Talento, i quali fono fpen- 
ti molti anni fono. Quefta fignoria per metter qualche freno alluffo delle don- 
ne impofe vna gabella di cinquanta lire l'anno à quelle che voleffer portare or- 
namenti d'oro , à d'argento fodo, ó gioie ancorche falfe in capo, ealtre cinquan 
ta à quelle che ne voleffero portàre in fregiatüra in altro modo al menie Ó 
j ad al- 
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A oóadaltra PietE dell'abito: IFtérzo Gonfaloniere fá Borgo Rinaldi in tempo del 
. quale venne in Firenze Capitàno del popolo Riccardo degli Artimifi da Bólo- 
gna y al quale'fü dátà l'autorità defercitare anche Ia cariéa di Podeftà Bir 4 prid 

ip» » j Y cx* ev erri DN Fox Pa d P - s Cl " : T5 
1o di luglio ;'che'arriuóo nella Città Vgolino di Correggio da Paria, poiche; 


Monfloritó non folo nón efercitaux pri Tà'podéfteria, ma era findicato con ógni' 


rigore ." Perleuar lebàráttérie füroio dà Priori & Gonfaloniere fatti piu ordi- 
iii tra quali fü prohibitó a' grandi l'entrar'ne palazzi fe nón per caufe apparen- 
ti& neceffa rie Tl quárto Genfaloniere fü Durantef eliiolo di Buonfantino giu- 
dice; T8noi Carfnefeechi. A auefta 5enottálarriuo và mandato coii lettere dcl 
Re'Cirlo'eon la náoua della'vittoriaTiaduta ifi rzaré contro a" fuoi ribelli Sicie 
B liani; fquinto Gonfalofücte fü Niccoló /Ardinbhelli | fimiglia'& nonie nobilità- 
: tó a^ tempi noftri perd: períona d'vai'áletó Niécolà huomo, oltre lé lettere,mol- 
to'chtaro per flere ftato'promoffo allá dignità del Cardinaláró da Paolo Terzo. 

A queftabenoria éomparfe br eue del'Papa efórtádola à mandar füoi ambafcia- 
dórià Roma per tevfinarde differenze rà oli Eftenfi e Bolognefi . Eancora che 
YFioréntini baueffero fatto-far Ia grace ,:& cosi pareffefuperfiua queftà diligen- 

zi fuori tempo del-Pontcfige ; "I uttaüra premendó piu alla Repüblica là quie- 
te; & che Sua Santità'conie Padre comune reftaffe fodisfatto; che qualfiuoglia 
altra éófa; futono' eletti & mandatià Roma ambafciadori Néri Buondelinónti & 
C Prüfetto de Brunellefchi:caualieri , cheis"erano trouátià lodatia, Albizo Cor- 
7 DineHi'& Baldo d'2 gullione giurifperiti , bineerio de Tornaquinci; Borgo Ri- 
naldiftàto Gonfaloniéere, & Gentile dc eli Altouiti ; de quali cinque fon pofti 
nceHódó che regiftrs ib Ghersrdàacci: nella fua ftorti di Bologna. L'vItimo Gon- 
filoniére delPanno fü Tüccio Ferrucci; al qualnome diede non piccolo fplen- 
dóre'ilPerricci vio de Capitàni in tempo dell'vItiio affedio perla Repüblica. 
NC qücftitempi fü ofcüro'il eonfaloncràto di Tuctio , effendofi ia effo inco- 
iinCiato 3 fondare le niioue &terzé'müra della città, alle quali dató principio 
l'anno 1285 non s'era poifeeuito per diuerfi atfari cofa alcuna. Il Vefcouo di Fi- 
renze, & quello-di Fiefole'& di Piítóià in compagnia di molti prelati, & religio- 

D fifurónoà befiedire Ta prima pietra; feguitáti da pop3lo innumerabile, & da tut- 
* ta la Signoria'eordiiíl della città. Ma ftrana fuperftiZione hauea prefo eli ani- 
mi delle perfone , ció' era, che accádendo per certéeàfe del comune cominciate 
àfondare à pi& del pónte vecchio fopra ario verfó itcaftello Altafronte, far vn 
pilaftro à pie del detto ponte; oue era la ftatua di Marte , e oue ne tempi addic- 
tro Buondelmonte de Buondelmonti eta ftató vccifoiconuenre che la ftatua ché 
v'era fü fi rimóweffe;& neltornarla à collocáre; doue güardaua prima verfo Le- 
uante fuffe riuolta verfo Tramontána , l4 qual mutazione! per l'anticó aügurió 
cofferianza de vecchi circa l'opinione del mouimetito di cotalé ftatua hauea mef 
foin molto timore , che alcunffiniftro auueniimentó non accadeffe alfa; Repübli- 

E ca,come che fegno'alcüno non àppárifsej nó oftancele dilfenfioni de nobili & de! 
popolo , di futura pertürbazione. Anzi non mii Ia città in magelore & pià felice 
ftato s'eratrouátadi quello , cheallor fi ritrouiua cosi di huomini come di tic- 
chezze & di riputazionetpercióche de cittadini atti'all'arme paffaua il nitimero di 
trentamila, decontcadini & diftrettuali à 7o mila agsiugneua, In Tofcána nó folo 
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era città alcuna , cliéle poteffe mette? páüiía; ma'etlendo grandementedfceinátes . 
le forze de Pifáni; & quafi fpento il'home della-fazióne Ghibellina ; cosi quella 
Repáüblica come tutti eli altri eomuni, ó come fugcetti,ó come amicileveniüano . 
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de poté quel fecolo generàre molti eccellenti huomini:, & la pittüra quafi ca- 

uáta da vn fondo di foltiffime ténebre allora cominciáua à venir fu. Il nome de 

mercatanti Fiorentini con vere lodi d'indüftria & di lealtà non folo in Itália, ma A 

quafi per tutte le forcftiere Prouincie del mondo nobilmente rifuonaua ..E i cit- 

tadini feeuendo l'efempio del loro. comüne;quafi à gara attendeuano à. folleuar: 
| di térra belliffimi cafamenti;& palàgi. In quefta fommá tranquillità entró. l'an- 
1399 no 12 eofcliciffimo ancora à tutta la criftianità per hauer in quello il Pótefice Bo. 
nifacio inftituito il giubileo .In cosi ripofatiffimo ftato regendo la città per. Ca- 
pino dcl popolo fin dal primo. di nouembre Currádo d'Ormanno de Monalde- 
chi , & per nuouo:podefta fuccedüto à Vgolino da Correggio ftato fatto. Capi- 
tàno dclla Táglia Gherardinoda Gambera da Brefcia , prefe per i primi due mes 
fil Gonfaloneràto,Cecco di Ciaio di Riftoro, il quale co priori fuoi compagni B 
riceue 1 ringraziamenti dal Re Carlo del nuouo fuffidio mandatogli perla fua ar. ^' 
mata di cinquemila fiorini , quali dice valére mille once d'óro , come eliene fu- 
gofa4, Ino mandati altri tremila ne] Gonfaloneráto di Filippo Rinucci feguitàto con 

». pari fortuna del Riftorigsmamon con la medefima felicità finito il fuo da. Guido : 
Gof44  VbaldinidaSigna, il quale prefo il magiftráto 4" 15 d'aprile;,.& venüto il primo 
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Ner e. dette parti erano quafi eftinte,i Neri, & i Bianchi furono. introdotti; delle quali 
Ridcbi » 1 Y b : $ . * M N -. Y ral 
BD Rdchi l^ dannofe& graui difcordie per moftrare quali foffero ftati 1. principi incomincies 
*: | pripeiPlos— v5 1a cofa vn poco piü da alto , Fü già in Piftoia vn cittadino chiamáto Cancel- 


li chiama coftui Geri , & dice effere ftato fieliuolo di Bertaccio caualiere;c il fe- 
ritore nomina Lore figliuolo di Guglielmo,& eglialtrefi caualiere;perche volen- 
do Guglielmo con alcuno atto di cortesia riparàre all'ingiüria, cheil fieliuolo 
" haueua altrui fatta , eli comandó che andaffe à cafa il padre dell'offefo, & del ca- 
5 fo feguito gli chiedeffe perdono. | Non ricusó. Lore 4 vbbidire a! padre, ma. 
b laífua humilrinon mitigó per quefto l'animo dell'ingiuriàto ; il quale fatto pren 
,, dere da fuoi famigliari il eiouane ; da loro eli fece füfo vna mangiatóia tagliare 
la mino, & dicendogli che tornaffe à cafa , & dicefle à fuo-padre; che l'ingiurie 
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de fatti non fi toelieuano con le parole, il lafció andar via. Quefto villido atto 
pieno di fomma crudeltà toccó in euifa l'animo del padredi Lore & di tutti eli 
altri Cancellieri Neri , che con ogni lor fommo podere fi diedono à fanc alta. 
vendetta; € in modo andaron le Cofe per molti homicídj feguiti tra Pvná. parte 
& l'altra, & si grande fá il féguito , che ciafcüna delle fazioni per fouuerchiár 
l'altra s'andó procacciando , che in pochiffimo fpazio ditempo infieme con e£ 
fi tutti gli altri cittadíni fi partirono in patte Nera & Bianca con granidiffirno dan- 
no non folo della patria loro, ma del contàdo ; effendo infino ne pouerr erozzi 
alberghi-de contadini entràto l'amore & l'odio delle fazioni. LFiorentini aha 
quali apparteneua , che le cofe di Piftoia fteffer quiete, come quelli che cinquan 
ta anni addietro s'erano tanto affaticiti per metterli in pace , reftituerido i Guel- 
fi loro fuorufcíti alla città,fi pofono in mézzo,& con il confentimento dello ftef- 
fo comune diPiftoia prefono la fignoria della térra, & perliberarla dal morbo 
delle parti, che l'haueua ingombráta , eli vni & eli altri Cancellieri mandaroto* 
a' confini à Firenze; oue & per parentádi eamicizie , che haucano con molti cit- 

tadini , i Cancellieri Neri à cafa Frefcobaldi oltrarno , e i Bianchià cafa Cerchi 

nel garbo fi riduffono; non s'auueggendo di tirar dentro lé mura di Firenze quel- 

la pefte, che haueano cacciàta via dalla città di Piftoia. Imperóche molti de» 

nobili principalmente ; oziofi per nor trouarfi impacciàtinellé faccende pub- 

bliche , & morb;ái per 1a lünga quiete, & buono ftato in che fi trou2uano,inco- 

iinciaroro pian piano in dette parti à diuiderfi; mentre per vna certà naturale 

inclinazione de gli huomini , alcuni à fauorire l'vna fazione , ealtriin dar calde 
& fauori all'altra fi riuolgeuano. onde auuenne quello;che ne corpi humani fuo- 
leauuenire;, i quali quando in alcuna partefono offefi, fe da altra malattia fono 
fopraggiünti il pià delle volte in quella parte vengono à fentir la poffanza del 
nuouo male , oue era la vecchia offefa . é hauendo la città incominciàto à bere 
1l veleno del morbo piftolefe, le frefche gare che tra Cerchi & Donàti accadde- 
ro, toftamente in quella malattia fi conuertirono,& le fauille delle fazioni guel- 
fe, & ghibelline preffo che feppellite deftarono,& la mifera lor patria di crudelif- 
iD fime fiamme dccefono .. Erano quefte due famiglie molto potenti ; i Donàti per 
l'antica nobiltà, & per effer huomini che feguitauano il meftiere dell'armi gran- 
demente riluceuano ; i Cerchi perle ricchezze , & peri grandi parentàdi che ha- 

ueano,da molti erano feguitàti; perche effendo quefte famiglie venüte in conte- 
fa. co' Doniti, de quali Corfo era capo, quelli per cui gli anut innanzi era fücce- 

düto il romor della plebe in Firenze , s'accoffarono Pazzi , Vifdomini, Manieri ; 

Bagnefi, Buondelmonti , Spini, Gianfigliazzi ; Tornaquinci, Brunellefchi, Ca- 

uicciuli, & parte de Tofinghi , & de Forabofchi con l'altre cafe, che foleano an- 
dare co'Guelfi . Co* Cerchi, de quali era capo Veri Caualiere molto ricco , & di 
grande riputazione aderirono eli Adimari, gli Abati, Mózi , Scali, Malefpini , & 
E gran parte de figliuoli della Tofa;& de Bard Roffi;Frefcobaldi, Nerli, Mannelli, 
—. Gherardini, Boftichi, Giandoniti;Pieli, Vecchietti, Arrieucci, Caualcanti,& tut- 
ti i Falconieri poffenti popolani, e infomma ciafcun'altra famiglia , che per anti- 
co folea effer Ghibellina, & dell'vna parte, & dcll'altra molte cafe del popolo,& 
cosi parimente tutto il contàdo fi diuife, effendo i Donàti con fa lor fazione com- 
prefi fotto la parte Nera,ei Cerchi co loro feguaci fotto la Bianca, onde l'humor 
ghibellino veniua à rideftarfi nella parte biancase il euelfo nella nera.Per la qual 
cofa volendo i Capit. di parte guelfa à quefto mal prouuedere , mandarono Àim- 
bafciad.al Pont. pregádolo, che fi doueffe muouere à rimediar con la füa autorità 
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a' mali della for patria con affetto di carità fimileà quello, che fü in Niccóla III, 
il quale per mezzo del Card. Fregapane fuo nipote pofe pace fra i Guelfi,& Ghi- 
| bellíni, Il Papa defiderofo di confolari Fior;oltre che quefto giudicaua partico- 
i larmente conuenirfi al fuo vficio , non volle mandar altrimente perfona alcuna 
in Firenze , ó dubitando che non baftaffe, à che pure ftimaffe effer pià riputazio- 
ne della Sede Apoftolica il cosi fare ; ma fece intendere à Veri de Cerchi, che» 
veniffe in Roma da lui, il quale alla fua prefenza venüto ,fá dal Pontefice con, 
molte ragioni confortáto à pacificarii con Corfo Donáti , e à depor quegli odj , 
chenon folo fe medefimo , & Io ftato fuo poteano fouuertíre , ma la patria, i pa- 
renti , & gli amici ; perche oltre che cosi facendo, egli farebbe quel, che douea 
fare ogni buon cittadino, & molto pià quel cheà nobile, e à Criftiano s'appar- B 
terrebbe,da lui anche riporteria grandiffimi prémi, promettendogli in tutte l'oc- 
correnze di tener conto della cafa,& della perfona fua . à cui Veri, tutto che ncell' 
altre cofe foffe ftimato molto fauio caualiere,zoticamente rifpofe , non hauer có 
alcüno contéía , onde non parergli douer far pace con cui non haueffe guerra, 
della qual rigida & poco cortefe rifpofta lafciando fortemente fdegnáto l'animo 
dcl Pontéfice di fua natura altiero, fe ne tornó à Firenze , oue tofto il concepüto 
odio partori dolorofo frutto, Coftumauafi ín Firenze allora , per la tranquillità 
che regnaua;di farfi per kalen di maggio quafi per ruttala città di molte piaceuo- 
li fefte , & brigàte , nelle quali donne , e huomini conuenendo , in balli , & con- 
uíti,& si fatti diletteuoli trattenimenti per molti giorni fi traftullauano, framol- C 
te delle quali vna ve n'era in quel giorno nella contrada di Santa Trinita molto 
pompofa, e oue tutte Ie piü belle giouani di Fir. per ballarui fecondo il coftüme 
s'erano ragunáte, perche incontanente traffe ín quel luogo tutto il popolo,& fra 
dr gli altri molti de Cerchi , & de Donáti , i quali perlo fofpetto dell'incominciite 
B iu gare erano quel giorno à cauallo, e affai ben'armáti, & con tanto feguito , che; 
ET oltre iferuidori, & mafnadieri, che haueuano à piede, piü di trenta huomini 
poteano effere da ciafcüna parte à cauallo, i quali ó che non voleffer darfi luogo 
' l'vn l'altro, che purel'odio che era tra loro haueffe bifogno di poco incitamen- 
| to)hauendofi incominciáto à pignere co' caualli, e à mirarfi con occhi Ídegnofi, 
préftamente pofono mano alle fpade, & non effendo chi ardiffe di porfiinmez- D 
zo fra tanti, attaccarono vna crudeliffimazuffa, nella «uale oltre molti che vi 
furono feriti, à Ricouero figliuolo di Ricouero de Cerchi caualiere molto fti- 
máto in quella famiglia difauenturofamente fá tagliáto il nafo ; onde crebbe, 
maggiore il rancóre negli animi loro , & mentre coftoro per vendicarfi, & color 
! per non lafciarfi offendere procacciano nuoue amicizie & fauori, di nuouo tut- 
01 tala città fcompieliarono , armandofi ciafcáno per effer in aiuto & fauore di 
| quella parte, alla quale haueano preftata l'opera loro ; perla qual cofa da capo 
i fi mandó al Pontéfice , accorgendofi ciaícüno che oltre modo la parte bianca in- 
cominciáua à preualer ne gli vfici della città , & dubitàndo per ció non fuffero - 
quefti motiui potenti vn giorno da far perdere in tutto la riputazione di parte» 
Guelfa, Perche il Papa ordinó Legato in quefta occorréza F, Matteo d'Acqua 
Sparta Cardinal Portuenfe , il qual del mefe di giugno venne in Firenze, effen- 
Gé»f4g do tratto nuouo Gonfalonicre Fazio da Micciola ; nel tempo del cui magiftràto 
fcdé de Priori Dante Aldighieri.Ma il Card. come che con grandi honori foffe rj- 
ceuuto, nondimeno quádo venne à richieder!a balía per poter riformare la cit- 
» tà, non eli fü cofa alcuna acconfentita . Hauea ben ottenüto prima ogni autori- 
»tàX balia per poter far le paci, ó tregue fra le parti della città, Eragli ftato det- 
a to, 
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1300 
to , che nonfi faceua mai nuoua elezione de priori & Gonfaloniere, che per ge- 
lofia delle parti quafi tutta la città non fi moueffe à fcompíelio ; perla qual cofa 
volea egli, che fi raccumunaffero gli vfici., & quelli che erano degni d'eifer prio- 
ri cosi dell'vna parte come dell'altra fi metteffono in facchetti à féfto períéfto,& 


di due mefi in due mefi,fecondo la forte veniffe,fi traeffero,fi che aicuno nó ne po 


tefle venir grauáto.Ma i bianchi dubitando d'effer ingannáti dal Papa, guidando 


la figaoría della terra, nó vollono vbbidire al Legato. il quale partendofene mal »  rirezze 
fodisfatto,lafció la città interdetta feruendofi anche di protefto,che fra gli ftatüti » /aterdetta 


N - : N - : c .9 
dcl Comüne ne foffero cótro la libertà ecclefiaftica , e in particolare di non dare 


il braccio fecolare all'Inquifitore cótra eli eretici paterin.la fignoria fapendo nó 
effer tra gli ftatuti del Comüne né quefti,ne altri contra la libertà ecclefiaftica;tá 
to pià volontieri;profeffandofi i Fior.deuoti e vbbidienti figliuoli di S. Chiefa, & 
volendo moftrareli il fuo offequio in ogni cóto,cafsó,e annulló tutto quel che vi 
fuife,Ó poteffe effere. Era in quefto mentre venüto in Firenze per nuouo podeftà 
Brodaio di Ormánno da Saffoferráto, & fapendofi da padri quanto il fatto della 
monéta importi in ogni principáto , deliberarono che i foprantendenti di quella 
d'oro, de quali vno era per l'arte di Calimála, & l'altro de Cambiatori, come 
ancóra i fommatori & faggiatori, che fin allora hauean feruíto fenz'altra rimune 

razione ; che quella dell'hauer ben operáto perla patriz;affai grande perchi non 
, €oppreffàto dal bifogno,foffe in auuenire affegnáto loro ftipendio . A' 2 d'ago- 
fto nel Gonfaloneráto di Braccíno Trinciaueeli Guidotto Corbizi giurifperito , 
& Ruggieri d'Vgo Albizi findaci della Repüblica fecero lega nella térra di Val- 
li coniádo di Firenze co findaci di Bologna à difefa comune per il termine di tre 
anni. Ma feil Gonfaloneráto del Trinciauegli era ftato nella città pregna di 
cattiuiffimi vmori pieno di fofpetto,fü molto pià l'altro, nel qual fedétte Tedal- 
do Tedaldi , € cominció il fuo vfficio di Capitáno del popolo , Gualfreduccio di 
Gio. de Baglióni da Perügia. Imperóche abbattutofi à ritrouarfi infieme nel 
mortorio d'vna donna de Frefcobaldi Corfo Donáti e feguaci fuoi con quelli de 
Cerchi , e incominciatifi 3 guardare vn altro Ídegnofamente,furono per venir 
alle mani; fe tutza la gente che s'era ragunáta, la quale era grande non fi foffe le- 
uàtaá romore , onde ciafcüna delle parti firitiró allelor cafe facendo maggior 
prouuifione d'huomini & d'arme per azzuffarfi infieme, & parendo a' Cerchi di 
effer pià gagliardi , hauendo Gentile caualiere di quella famiglia con fe, Guido 
Caualcanti, Baldinaccio & Corío Adimiri , Bafchiera della Tofa, Naldo Ghe- 
rardini , huomini tutti di conto , e altri molti tutti ben armátià cauallo, & nume- 
ro grande d'huomini à pié,corfono in porta San Piero à cafa Donáti per attaccar 
la bríga con effo loro , & nontrouandoueli, pronarono à San Piero Maggiore, 
oue haueano intefo , Corfo Donáti co' conforti fuoi hauer fatto capo. contra il 
quale iui ritrouatolo feciono grandiffimo impeto . ma egli valorofamente fofte- 
nendo l'afalto, fi portó in modo, che in poco d'hora con gran vergogna de Cer- 
chi Ji ributtó, X molti di loro feri, per conto della qualbriga l'vna parte & l'al- 
tra fü dalla Repüblica condannàta. Non fü perció raffrenáto l'orgoglio delle 
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parti; percióche hauendo prefo il Gonfaloneràto Orlandíno Orlandi,e alprinci- — Soprig 
pio dell'anno 13011a podefteria della città Bifaccione di Ormanno da Pignano, 1301 


1 Donáti non contenti di hauere rintuzzàta la fuperbia de iloro auuersári,come 
firccatfono à grande ingiüria, che i Cerchi haueffero hauuto animo d'atfalirli , 
vollono prouáre ; fe ancor eff fapeano efferaffalitori, & perció haucndo noti- 
2ià che alcuni de Cerchi;i quali ftauano in cótàdo à Nipozzàno & Puglhsna vos 
M s n eano 












| ci di affalirli à Remolo; non trouando eli auuerfári del tutto fprouedüti . la zuffa 
TP non fü fenza comune pericolo d'ambe le parti, la quale finalmente con molti fez 
Y riti da ciafcun lato fi diuife . per quefti nuoui affalti furon di nuouo amendue le; 
ag | parti dal comune condannite ; di che ancóra nuoui mali procedettono. Impe- 

róche effendo i Donàti compariti in giudizio, & coftituiti prigioni per non hauer 

à pagare ; parue à Torrigiàno de Cerchi caualiere, che il fomigliante doucffono 
H farifuoi;non giudicando commodo alla cafa il lafciarfi impouerire perle con- 
| PAIN j dannagioni , come che ció da Veri foffe grandemente diffuafo; per la qual cofa 
! trouandofi i Cerchinella prigione detta della pagliazza, ó vero de grandi , alla; 
quale erano d'ordinario Íopraftanti de medefimi grandi, che dauan malleuado- 
re al Comune perla buona cuftodia , & effendo appunto vno di effi Neri Abati, 
M. i p due di loro furono da Nerinella cena in vn migliaccio auuclenáti . per- 
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ATEUBU che tanto piü crefceuano gli odi, & le crudeli nimiftà tra le arrabbiáte patti, fa- 


cendofi ad ogni momento maggiori le cagioni delle vendette. Nel mézzo de; 

"H^ quali Ícompigli cadde nell'animo à Corfo Donàti,fotto l'apparenza d'vna cofa., 

32 T209 ageuolmente potergliene riufctr due;cioé mentre procurafle di riaffettar la citti 
E-EP ul delle prefenti brighe per mézzo del Pontefice veder di ritornar in ftato, & di ri- 
PLU pigliar il reggimento della città ; dal quale i nobili per opera de popoláni era- 
| ! : no ftatt cacciáti, oltre che non fe eli poteua partir dalla memoria il pericolo ; 


dcl Podeftà non per altro fine , che per far cfeguir la morte dilui, percióche & 
b fama, quell'huomo di grand'animo e ardire , poco efferfi curáto de Bianchi , Ó 
de Neri; ma non peraltro effer diuenüto partigiáno , che per acquiftarfi per 
AR i quefta via riputazione & grandezza, &'perauuentüra per farfi vn di principe, 
d! Ai | della patria fua; talche accufando le fazzioni , dell'vna delle quali egliera capo; 
a MA moftraua non altro defiderare , che la quiete, veggendo nello ftato, nel quale, 
m ] | le cofe fi ritrouauano , effendo i Cerchi potenti nel gouerno, non poteregli riu- 
AA Ícir cofa, che egli defideraffe. Pensó dunque quafi fpogliandofi d'ogni affetto 
M. di palefar à ciafcüno quefto fuo defiderio, & per quefto hauendo con feco oltre 
o 
WM dagnáto , fattili tutti ragunar à Santa Trinità , iui cosi fi dice hauer con effo loro. 
" | | parláto . Io non poffo fe non auuampar d'vna gran vereogna nell'animo , quan- 
Fh te volte confideró io fteffo & la famiglia mia pernon fauellar degli altri , antica 
[ [ & nobil famiglia di quefta città,efferfi à tale ridotta , che s'habbia à chiamar Ne-- 
AUD ra da difcendenti d'vn lato di Ser Cancelliere ignobile mercatante Piftoléfe . 8 
i Ui P4] finceramente dico la medefima vergogna fentire per conto de Cerchi miei auuer 
P fári , ( perche in quefto procede l'honor della nazione & la carità della patria, 
dt à gl'intereffi particolari ) effendo pureslino quelli che fono con tante altre no- 
"TL EIS bili famiglie che l'aderifcono,checon eguale miferia s'habbiano à chiamar Bian 
ELM chi da fucceffori dell'altro lato di quefto fortunáto Ser Cancelliere, & molto 
| "m maggiori fenza alcun dubbio farebbono le mie doglienze, feionon conofceff 
1 quefto effer piü tofto vn fatto lagrimeuole della noftra città , che difetto ó pec- 
| cato particolare di noi . quando ó perche cosi influifca quefto cielo , ó perche; 
ltd : Fantico& ftrano rimefcolamento di due popoli haucffe cio partorito, fi vede nó 
PAS effer cofa poffibile, che lungo tempo poffa quefta città ftar fenza fazioni. perció- 
1 che non cosi prefto ceffarono le vecchie differenze degli Vberti & del popolo, 
Í, | che rouinofamente Íottepntrarono quelle degli fteffi Vberti, mentre vogliono: 
! ; ven- 
4 


lcano tornar in Firenze; propofono;hauendo prima ragunito di moltilotóamis , 







































AW ud nel qualela plebe Phaueua meffo;quando cora in arme fece violeriza'al palágio C 
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: Ia parte fua;i Capitáni di parte guelfa, i quali con erandiffime arti fi haueua gua- D 
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A. vendicare le ingiurie degli Amidei co' Buondelmonti, & quafi per continuáta, 
fucceffione,come il figliuolo naífce dal padre diuerfo di nome, ma non di legnag- 
cio, dalle fazioni de Buondelmonti & degli Vberti le non mai appieno detefta- 
bili parti guelfe & ghibelline hebbono origine. Non erano quefte pofáte , che 
incominciarono le gáre trai nobili & il popolo. e hora per condire tutte le cofe, 
la nera & labianca fazione hà ingombráto le menti di tutta quefta città. Per 
quel che tocca à me nobiliffimi cittadíni fermáto haurei nell'animo quel che mi 
fi conueniffe di fare , quando cedendo io capo d'vna fazione à quefte gare, cre- 
desfi, che la città fi reftaffe quieta e in pace . percióche ó me n'andrei à queft'ot- 
taitrouariCerchi , & dar loro vinta l'imprefa, ó con fsombráre di dentro le, 
B cerchia di quefte mura, le quali per conto mio non poteffer quietarfi , lelaície- 
rei fenza me goder quella pace;cheio infieme có lei non poteffi godere.Ma tro 
po innázi fonole noftre diícordie,& molti huomini,& molte famiglie fono quel- 
le che v'háno gli fteffi intereffi.perche né per ceder'io,cederebbe la mia famiglia, 
né quando quella ancóra cedeffe,farebbono per cedere tante altre cafe , le quali 
fono nimiche de Cerchie delle Cafe congiunte co' Cerchi . conciófiache quefto 
male à guifa d'vna cótagione hà ammorbáto sli animi di molti,& nó folo alcune 
Ípezili famiglie,ma tutta l'intera città, & tutto il noftro contádo e diuifo.Ma qu& 
do ci giouaffe potere fperàre,che Ia bianca & nera fazione fi fpegneffe;chi crede 
rà che vnita infieme di nuouo la nobiltà non fia per cercar le ragioni occupatele 
dal popolo nel gouerno della comune patria?farà niuno fi fciocco,che fi dia ad in- 
rendere, che lunga ftagione habbiano à ftar i nobili come huomini di vn'altra cit 
rà eíclufi dal gouerno , & dall'amminiftrazione di quella patria, la quale effi pià 
che altri hanno con tanti chiari e illuftri fatti nobilitáto ? Ó non s'accorge il po- 
polo quefto bauer cacciáto i nobili dal gouerno,hauer prodotto l'humor di que- 
fte parti, mentre per ftarci neghittofici fiamo volti à far quella cofa; che prima 
ci fie porta dinanzi, & che quefto non farà per fuccedere ogni volta, che non, 


faremo tenüti occupáti ne ciuili gouerni della noftra Repüblica & del noftro Co - 


müne ? fe pure non fi reca à guadagno le diffenfioni noftre; ilche crederei effer 
D vero, quando effi de medefimi malt non participaffero . Non vede il popolo,;che 
quello, perche fié moffo à cacciari nobili dal eouerno, fá degno ad efferne cac- 
ciáto ancor egli , volendo fpogliar gli altri, & priuarli di tutte quelle dignità e» 
honori , per li quali altri € chiamáto cittadino, & per la qual comunanza quefta 
congregazion d'huomini é detta comüneó Repüblica?. Certo in quefto modo 
non fi potrà mai con ragion chiamáre comüne quefta città, oue vna parte di cit- 
tadini comandi, & l'altra à guifa di ferui vbbidifca. oue l'vna habbia tutti gli ho- 
nori, e all'altra tocchino tutti i pefi , & tuttii carichi. Ioftimo da che ficreó la; 
fuprema dignità del Gonfaloniere , effere infinoà queft'hora preffo che cinquá- 
ta Gonfalonieri ftati creáti. Hora andate vn poco contando, fe voi ve netrouate 
pur vno,che fia de Pazzi,ó de Frefcobaldi,ó de Tornaquinci, ó de Giadonàti,ó de 
Gianfigliazzi,ó de Caualcanti,ó de Cerchi,ó de Donáti,ó de Nerli,ó de Mannelli, 
ó di qualfiuoglia altra delle famiglie nobili e antiche, certo niuno ve ne trouare- 
te. ma ben vi fentirete nominare del Cantore, & de Rocchi,e Angiolieri, & Buon- 
fantini, & da Micciola,e Ottobuoni, & Lupicini,& Buiamonti,X Rinucci, nomi ó 
non mai piá fentitiin quefta città, ó pure venüti fu dalla feccia della plebe & po- 
pol minüto, & fe alcuni ve nefono de nobili, in guifa fi fono mafcheriti, cheà 
faticali potrete conofcere , hauendo. mutato nomi e infegne con ftrano.& pasti- 
eolare coftüme di quefta città , oue la viltà fia grado d'honore, & la noB is 
to di 
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to-di miferia ; non altrimente che fi fauolegoia di quello imperio che era fotto- 

pofto alle donne , oue fomma infelicità era à ciafcüno l'effer nato mafchio. per- 

cioche niuna cofa é in quefta città in maggiore difpregio, che l'effer da nobili pa- 
renti procreáto ,l'abitare grandi palagi , il nutrire caualli , 'hauerle cafe piene 
di famigliari , il riceuer foreftieri à tauola , c il veftire magnificamente; ma e be- 
ne in pregio & riputazione grandiffima l'effere come in nome cosi in fatti popo 
larc; attendere à trafcierre e accauigliàre la feta ,.à sbioccolare & üettar la lana, 
irimendare & dizzeccolare le pannine; e in fomma in niuna cofa differente da. 
minüti artefici , col grembiüle innanzi da mattina e fera ftaríi nelle botteghe fa- 
cendo ogni vile e indegno meftiere . Mafiano quefte lor arti beate-& fclicijpur 
che à noi non fia cofa miferabile Io fplendore delle famiglie ; percióche io non 
intendo riprender niuno della vita che mena, né mentre biafimo le parti, far nuo 
ua parte , fe nonche per metter la noftra patria inripofo & quicte,far che ciafcü 
no partecipi della cura & penfiero di lei . la qual cofa n& penfieri che fi douetfe; 
in conto alcuno ricercar al prefente; fe il patire per alcuntempo quefte cofe fof- 
Íe vn metterci fine perfempre; & fe tornaffe commodo & beneficio della patria. 
noftra ilnutrir gli animi de noftri cittadini in tanta baffezza.percióche fe nella pa 
ce alcüha cofagioua quefta popolarità;ó per dir meglio quefta grettezza, non só 

quantofoffe poi per 2iouar nelle guerre ; oue l'ardire ; Ta magnanimità, Sc molte 
voltel'oftentazione,e vna pazza & boriofa gloria é cofaneceffaria;'la quale per 
lo pià ne nobili apparifce alleuàti con gli efempi. domeftici nel defiderio degli 
honori, che non fa inquelli,l'opera de quali non effata altra;che à guifa. di fem- 
mine hauertutta lalor vita menáta nel meftier della lana. Giudico dunque no- 
biliffimicittadini per toglier via quefte fétte, per bandir della noftra cictà le nere 
& bianche fazioni; perleuar quefte differenze de nobili & del popolo;e introdut 
re vna'egualità & concordia , onde ragioneuolmente ci poifiamo dire'& chiama- 
re: vna fola eiudiuifibilecomunanza, douer di nuouo mandar al Pontéfice pre- 
candolo à por la fua faluteuole mano à curar le piashedella noftra lacera. & di- 
uifa città; accióche quieta & tranquilla pace godendo poffa nelle nobili arti; ne- 
gli ftudi delle lettere , nel prégio dell'arme, nella magnificenza degli edifici, nel- 
la cultüra del contádo , & nella commodità delle ricchezze formontàre fopra tut 
te l'altre città d'Itàliajcome dubbio alcuno nó é,di felicità & prentezza d'ingegni 
tatte altre lafciarfiaddietro .. Ma percheil Pontéfice ragioneuol cofa.non é ; 
che per quefto conto à Firenze ne venga;che per auuentüra non patirebbe: que- 
fto la grandezza della fua dignità , & l'autorità de legàti benche grande non ve- 
diamo effer bafteuole , folo vna via veggo , perche à quefta cofa fi truoui ripàro; 

fe egli procaccierà che noi habbiamo alcun principe della caía reale di Francia; 

àcuiil venir inItàlia non graui per acquetàre Ie noftre difcordie ; poiche porta 
il pregio perficurezza della fede Apoftolica;che noi ci acquetiamo.quando qua- 
fifempre fi € vedüto dalle perturbazioni di Firenze effer cagionàte quelle di To- 
Ícána,& bene fpeffo quelle di Tofcàna hauer la comune quiete di quafi tutta Ità- 
liaturbáto. Quefto é quello perche io vi hó in queftoluogo chiamáto nobiliffi- 

mi cittadini , non per inenarui con meco adaffalir le cafe de Cerchi, come effi fe- 
ciono poco innanzi quando vennero me nelle mie ad affaltàre; n6 per vendicar- 
mi della plebe , Ia/quale dimenticátafi, che io col mio valorc,non curando il pe- 
ricolo del capo;fui buona cagione della gloriofa vittoria di Campaldino;come à. 
proccurar la morte d'vn affaffino corfe à furore al palagio del podeftà per far c- 


feguir là mia' morte , ondea guif à di gatte & di fune miconuenne procacciar la. ' 


falute 
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falute fuggendomi fu pe tetti del palagio , n$ per leuar conl'arme il popolo da. 

A quella poffeffione, della quale ingiuftamente hanno fpogliáto noi , ma perche. 
pacificamente coníultiamo fenza affetto alcuno di parce al comüne ripofo della 
noftra città , mandando al Pontéfice vniuerfal padre & paftor di tutti , perche, 
conla fua autorità a' noftri mali prouegga. né puó alcun dubitare, che io domá- 
diad alcáno cofa pregiudicialeó di pericolo, quando fi ricorre al Paftore, & fi 
cerca il rimedio dell'infermità dal medico. Onde à voiappartiene fele cofe, 
propofte vi paiono ragioneuoli proccurare; che fiano con comune confentimen 
to di tutti mandate ad effetto. Non rimanea dubbio che la propofta fotfe accet- 
tàta, né cheà quefto carico non foffe eletto il medefimo Corfo , percióche non 
B erahuomo in quelli tempi in Tofcàna,che piü foffe eloquente di lui, né che mag 
gior pratica haueffe degli ftati & delle corti del mondo , né incui concorreífe & 
per nobiltà & per cofe fatte maggior riputazione e autorità, le quali cofe tutte 
egli accrefcea cona bellezza della perfona , & conla lietezza & grazia del vol- 
to , conla quale marauigliofamente era atto à guadagnarfi gli animi delle perfo 
ne. Manon cosi tofto del configlio hauuto & della deliberazion prefa fi fenti 
cofa alcuna bucináre per la città, che graue ira affali le menti del popolo,&di co 
loro, che haueuano in mano il gouerno,veggendo che quefta era congiüra con- 
tro lo ftato, e vníolleuar da capo i nobili alla fperanza di cofe nuoue ; onde vn' 
altra volta tutte le cofe piü di quel che erano turbàte s'haueffero à turbare.Per- 

C. chehauendoil nuouo Gonfaloniere Chiariffimo Buonapace ( furon poi quefti 
detti di Chiariffimo , ouer de Cionacci) co priori che erano entràti nel magiftrá. 

to a' r5 di febbraio dato ordine, che di ció fi faceffe dilisentiffima inquifizione , 

& trouàto Corfo cffere ftato capo del configlio , e infiememente i complici, che 

à ció haueano tenüto mano con lui ; contra Corfo benche affente dieder fenten- 
za di ribello , condannandolo nell'hauere & nella perfona; Sinibaldo fuo fratel- 

lo, Roffo , & Roffolino della Tofa, & Geri Spíni tuttietre caualieri furono má- 

dàti a' confini al caftel della Pieue, & gli altri in non picciolo numero condan- 
naróno in pii di ventimila lire. Et perche di cosi fatte turbazioni parea che buo 

D n2 cagione foffero ftati i Cerchi per gli affalti fatti a' Donàti , & per le bri- 

ghe tra loro pafsáte, delle quali non erano interamente ftati gaftigati ; & per 

che in quefta vltima ragunáta de Donáti haueano preífo l'arme , per mo- 

ftrar il popolo, che in ció non procedeffe con animofità pià verío I'vna fazione , 
che l'altra, confinó ancheà Serazzána Gentile, Torrigiáno,& Carbone tuttietre 

de Cerchi , Bafchiera della Tofa, Baldinaccio Adimári, Naldo Gherardini, Gui- 

do Caualcánti con molti conforti di ciaícüna di quefte famiglie, & Giouáni Gia- 

cotti Malefpini;parendoli di reftar in ripofo hauendo cacciáti via i turbatori del- 

la pubblica quiete. Ma Corío l'animo del quale non pofaua giammai, effendo 

à Roma'arriuáto non mancaua di follecitar il Papa, che voletffe a* mali della fua 

E patria prouuedere , moftrando quello, che importaffe lafciar crefcere in Firen- 
ze vna fazione di diretto contraria alla Sede Apoftolica, come era quella de; 

Bianchi , nel che era grandemente aiutáto dal Cardinal d'Acquafparta mal fo- 

disfatto dall'innubbidienza vfatagli da Cerchi, quando era ftato in Firenze . né 

di poco potereera à ció l'induftria di Geri Spini; il quale rotto i confini della. 
Pieue , n'era ancor egli à Roma venüto, grato al Pontéfice per amminiftrar la.. 

fua compagnia le rendite della Sede Apoftolica , & tutto il pecülio del Papa. I 

conforti de quali conl'occafione commodiffima, che allora correua difar venir 

in aiuto del Re Carlo per la guerra di Sicilia alcun de reali di Francia , rd ri- 

olue- 
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folucreil Ponteficeà chiamar Carlo di Valois fratello del Re di Frácia in Itália , 
| promettendogli di farlo eleegere Imperadore, & di confermarlo , ó almeno per 
1 autorità papale farlo luogotenente d'imperio; ageiugnendoli,per poter con la 
fua forza rrecar la città di l'irenze al fuo intendimento ; titolo di pacificatore 1n 
r "Tofcána; hauendo in quefto mentre dato ordine al Vefcouo Francefco di trattar 
? lepacinella città, doue con eran fatica gli era riufcito di pacificar quelli di ca- 
? fa Falconieri con i Vifdomini. Effendo in quefto modo difpofte le cofe.dal lato 


preualeua;percióche entráto nuouo Gófaloniere di giuftizia Guido Baldouinet- 
ti,& Capitáno del popolo Atto d'Vgo da Corinalto fi dettero. nuoui aiuti di da- 
' nati al Re Carlo , eiconfináti à Serezzana fotto pretefto che l'aria v'era cattiua, 
furono riuocáti , benche con notabil danno della perdita. di Guido Caualcanti , 


gorf.5e 


? 


a molto illuftre in quelli tempi , ma il quale fopra modo fi'lafció vincere dallo fde- 
gno &dall'ira.| Similmente con l'aiuto de Bianchi Fiorentini , i Bianchi Pifto- 


ogni cofafi reggeffe in Firenze con l'autorità de Cerchi,lieti fuor di mifüra.di te 

ner Corfo diícofto di cafa, il quale folo era atto à non far fentir loro pienamente 

la felicità in che fi trouauano ; onde come auuiene à gli huomini beati;i quali fa- 

cilmente fi lafciano abbagliáre da vezzi della lufingheuole fortüna ; non confi- 

Nm dcrando quanto egli in quefta fualontananza potea operáre , atténdeano:à go- 
dere la maggioranza & quafi il grado d'vn'affolàto principáto nella lor patrias ; 


o 


dipendendo dà loro cenni i Magiftráti & le deliberazioni delle cófe.piü impor- 


tanti; percióche il confine paffato era fama non eflere ftato tolleráto;fenza il lo- 
ro proprio cófentimento,piu per offeruáre vna certa ombra & cerimónia di egua 


E- 7. lità ciuile, che perche il bifogno à ció li ftrigneffe; nel quale ftato fi viffe pet tut- 
£onf.s1 ,, toil gonfaloneráto di Lapo di Vinci;trouandofi confermáta la tàgliadi Tofcána; 

,, alla quale comandàua come generale Baroné de Mangiadori da Sanminiàto ;, & 

| ,, nuouo Podeftà di Firenze Tebaldo di Ramberto da Montelupone . Ma effendo 
Gonf2. a] Vinci fuccedüto Spinello Girolami , il quale prefe l'vficio a^ 15 d'agofto ,s'in- 

. . «ominció à fentire alcun fofpetto , veggendo che del mefe difettembre Carlo di 

. Cariodi  Vglois.era arriuáto in Itália, & che il Papa tenendofi offcfo di non cffere ftato 

I6 erg ,  wbbidito dalla parte Bianca l'hauea creto pacificatorc,ó come gli antichi coftu- 
j: i inTofc, — marono di dire; paciàro in Tofcinaji quali fofpetti & paure faceano anche mag. 
ciorii prodigi del cielo , percióche vna grandiffima ftella , che era incominciáta 
bt ad apparir là fera di verfo ponente che fi traeua grandi raggi di fumo dietro,tene- 


ua türbàte le menti degli huomini, come fe Carlo il quale di verío ponente veni- 
uà foffe per quella ftella difegnàto , 1a cui venüta haueffe :ad auuampáre o à far 
qualche gran nocimento fopra alcüna prouincia d'Itàlia....Né i mancauano di co- 
loro, iquali intendenti della fcienza delle ftelle per vn certo congiungimento 
fattotra Marte & Saturno nel fegno di leone che ad Itàlia s'attribuiíce,quefto fo- 
lennemonte a&ermaffero,& con tutto ció come quando gli huomini fono vna vol 
ta urati dale lor colpeà capitar male, non fi prendea dalla: prudenza di Veri de 
PU Cerchi riparo alcüno per ouuiàre à quefti pericoli. In tanto che effendo tratto 
*7753  puongo Gonfaloniere Piero Drandani s'vdi che Carlo partitofi d'Alagna, oue era 
ftato.col Papa & col Re Carlo à deliberar la patfita inSicilia per la. primauera, 
vegnente, fi accoftaua à; Siena per venire in Firenze per fartra quefto mezzo vna 
di quelle cofe, per le qualila fua venüta era (tata follecitàta; . Veniua egli con 
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* ' defuoruíciti , in Firenze giàfi potea vedere , che la parte Bianca era quella che: 


il quale tornáto infermo fi mori in Firenze , huomo perla profeffion delle lettere: 


lefi haueano cacciáto i Neri di Piftóia,per si fatto modo, che fi potea dire che» 
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gran numero di baroni & fignori Franzefi, & con 5 oo caualicri di quella nazione 
in fua compagnia, & per che era ftato creàto Conte di Romagna dal Papa era fe- 
£uitáto da vna gran moltitudine di fuorufciti cosi Romagnuoli come Tofcáni, 
talche effendo venáto à Siena & di làà Stagoia fü in Firenze tra coloro che reg- 
geuano alcun dubbio , fe fi haueffe à lafciar entrar nella térraó nó. & finalmente 
o che non foffer prouuedáti al contrafto ; óche pure pareffeloro cofatroppo 
ftrana l'inacerbire di nuouo l'animo del Pontéfice có dichiararfi nimici della cafa 
di Francia,con cui la Repüblica hauea fempre hauuto buona amiftà, deliberaro- 
no di mandarli ambafciadori innanzi inftrutti di modo ; che potendo faceffero 
opera di tenerlo lontano, ma che pure quando ció vedeffono non poter riufcíre, 
liberamente gli profferiffono in fuo ferutgio la città . 'vItimo de quali partiti eb- 
be effetto , hauendo Carlo al dubbio parlar degli ambafciadori chiaramente rif- 
pofto, lui non per altro venir in Firenze, che per lor beneficio, per acquetarli & 
metterli in pace , il che fornito che haueffe, feguirebbe l'imprefa di Sicilia in fer- 
uigio del Re Carlo fuo cugino; per lo qual fine s'era principalmente móffo di 
Francia , perche non hauendo à ció replica alcuna; fatti prima nella città ordini 
rigorofiffimi per durare dal giorno che Carlo entráua. nel contádo di Firenze à 
che ne foffe fuori perche non feguiffero Ícandali né romóri, il di d'ogni Santi en- 
tró in Firenzericeuuto con honori & proceffioni grandiffime, & con armeggia- 
tori & fefte non altrimente che fi haurebbe fatto ad vn grandiffimo Ree affegna- 
toli per ftanza la cafa de Frefcobaldi oltr'arno , oue effendo tratanto continua- 
mente da cittadini corteggiáto per alquanti difiriposó. & quando tempo gli 
parue , ordináto quello che s'haueffe à fare , ne venne à Santa Maria. Nouella,, 
oue effendo ragunáto il Gonf. & priori contuttala fignoria,e il Vefcouo & quafi 


tutta la nobiltà,e'l popolo Fior.fü in lui folenneméte rimeffa la fignoria & guar- 


dia della città, hauendo ancor egli con folennità non minore giuráto & promeffo 
fotto la fede di figliuolo di Re di quella in buono & pacifico ftato cóferuáre. Ma 
non fi tofto fü à quefte cofe dato compimento , che la gente fua, 1a quale in que- 
fto atto era venüta fenz'arme,in vn momento fü vedüta armáta, & meffa à caual 
lo con tutti gli ordini, che fi farebbe da chi voleffe entráre in battáglia ; tale co- 
me fi feppe poi effendo ftato l'ordine prefo infin che partiffe.di Francia con Mu- 
Íciatto Francefi Fiorentino , il quale da ricchiffimo & gran mercatante caualier 
diuenüto, era del continuo ftato guidatore & confultore in tuttele cofe di Car- 
lo. Coloroi quali reggeuano il comune di quefta nouità sbigottiron forte, e il 
popolo di ció accortofi, & dubitando di effer rubáto corfe ad armarfi, attenden- 
do ciafcüno à vnirfi con gli amici , & co vicini piü cari , & sbarrando la città in 
piü luoghi, nor fü alcüno che foffe ito à fare fpallae animo a' priori. Ne quali 
Ícompíeli mentre fi ftà afpettando dell'orgoglio francefe alcüno ftrano acciden- 
te, ecco fentirfi dire come Corfo Donáti giunto con vn gran numero di fuorufci- 
ti facea forza alle porte della città, di che nell'animo di molti entró maggior có- 
fufione, Con tutto ció trouandofi Catta de Cancellieri Capitáno perla Repü- 
blica di 3o caualieri pagáti in Fir. , ne venne alla prefenza del Gonf. & de prio- 
ri, e arditamente promife loro di voler andar contro à Corfo, & di romperlo,& 
tagliarlo à pezzi con tutti i fuoi feguaci come ribello & traditore della fua Repü- 
blica.Ma Veri de Cerchi pi animofamente che noni conueniua;con alta voce» 
diffe,che foffe lafciàto venir pur oltre, ch'egli haurebbe trouáto la pena della fua 
follia,cosi fü la fapienza di quell'hnomo ingombráta da vna pazza credenza,che 
il popolo di fua natüra leggiero haucffe con lui folo ad effer coftante, dal cui reg 
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gimento non hauea peró tali commodi riceuuto , che haueffe egli di ragion po- 
tuto fondarui fü quefta fperanza . per la qual cofa hauendo Corfo rotto. la po- 
ftierla di Pinti pofta di cofta à San Piero Maggiore fra le fue cafe & quelle degli 
V ccellíni ( percióche effendo entràto ne borghi haueua trouáte le porte delle; 
cerchia vecchie ferráte) con le fue genti in ordinanza fe ne venne fu la piazza di 
San Pier Maggiore, oue gli crebbe tanto il féguito degli amici & partigiàni fuoi, 
gridando tutti con alte& liete voci, viua il Barone , perche tale era il Íopranó- 
me di Corfo, che prefe animo di farfi piu innanzi. Et ftimando ne romori popo- 
Jari foler effere cofa molto fauoreuole la liberazion de prigioni,si per acquiftar- 
fi propizia l'opera di chi filibera , come de parenti de liberàti , fenza perder mo 
mento di tempo s'auuió verfo le cafe de Baftàri nella ruga del paláeio delpode- 
ftà , oue erano le pubbliche prigioni,& quelle per forza aperte, laíció tutti andar 
liberi. Il fomigliante fece nel palágio del podeftà , onde pafsáto à quel de prio- 
ri comando al Gonfaloniere Brandáni, e a' priori, che alle cafe loro ne tornaffe- 
ro; perche non ofando períona di opporfià cotanto impeto,& le genti di Carlo 
conlo ftarfi chete moftrando effer armate pi tofto infauor di Corfo che della, 
Repüblica,fi procedette à gli omicidj , e alle rapine , non altrimente che fe nella 
città foffero entràti i nimici,faluo che le cafe de Neri & de partigiàni erano rifer- 
bàte.. Comincioffi dunque ad vccidere,à ferire quanti fi ritronauan di parte biá- 
ca, e àmanometter i fondachi & botteghe di tutti coloro di quella fazione, N& 
s'vdiuano altro che gridi & lamenti, & ftrepito grandiffimo delle porte che firó- G 


« peuano,&le robe con tante fatiche guadagnáte fu le fpalle degli ingordi mafna- 


dieridi quà & dilà vedeuano traffugarfi. Trafcorreua per tutto Corfo auido di 
affrontarfi co' Cerchi, ma quelli vedüta la grandezza del pericolo s'eran ridotti 
à faluamento ; perche il danno fá pià della gente baffa, che di quella di qualche 


conto; della quale nondimeno gioiua egli di prender le fue vendette, riconofcen 
doin effa molti di coloro,i quali erano ftati de caporali à chieder gli anni addie- 
tro la morte di lui. Nella qual rouina,& ftraziamento perfeueró la mifera e afflit- 
ta città per cinque giorni continoui ; i quali finiti fi giro 1a rabbia e il furore(co- 
me non foffe interamente ancóra sfogáto ) verfo il contádo , non folo rubando 
. imobili € le mafferizie che vi trouauano ; ma quello che fü di molto maggior 
crudeltà, tagliando gli alberi , & mettendo fuoco alle cafe, onde con memora- 
bile ftrage molte belle & ricche poffeffioni guafte e arfe reftarono, effendo que- 
fta rouina piü d'otto giorni duràta, Cefsàto in quefto modo l'impetuofo corfo 
di cosi fatto torrente , s'incominció à penfáre di riformare la città, al eouerno 
della quale furono mesfi huomini di parte nera , nominando Gonfaloniere inná- . 
zi il tempo ordinario à gli otto di nouembre Tedice Manouelli. Quefto é quello, 
che fece dir à Dante , della leggerezza della fua patria lamentandofi, & come, 
Ghibellino hauendo cagion di dirlo ; che à mezzo nouembre non giuenea quel, 


, clrella d'ottobre filaua.. N& anche il podeftà da Montelupone vi fini il tempo, 
, €ffendo entráto in fuo luogo Cante de Gabrielli d'Agubbio, & per capitàno del, 
» popolo Carlo de Marchefi di Montechiaro ó di Monticulo. Ma vdite le cofe fuc- 


cetfe dal Papa, gl'increbbe, che la pena fuffe ftata maggiore del fallo; & giudicó 
non efsere ftata minore l'infamia della molta pacienza del Conte Carlo di quel 
che fofse il biafimo della troppa crudeltà di Corfo Donàti ; quando n quefti ha-. 
uca fapüto raffrenáre fe ftefso , né quelli por termine alla furiofa pazzia d'vn'of.. 
feío fuorufcito, e antico partigiáno ; alle quali cofe s'ingegnó di porger rimedio. 
mandando con grandisfima fretta i] medefimo Cardinal d'Acquafparta in Firen 
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$e per pacificar quefte parti; affirte che fc i pafsáti erróri non poteano corregger- 
fi , almeno a? vecchi mali non fe n'aggiugneffero de nuoui , & cosi bella città per 
le ciuili difcordie del tutto non rouinatle. Non fü molto difficile a1 Cardinale di 
accordar le fazioni, perche l'vna era ftanca de mali riceuuti , & l'altra era fazia, 
dell'offefe fatte. Et perche le cofe haueffero piü ftabilimento , tra molti di effi 
roccuró diuerfi matrimonj,nella qual forma tra Cerchi e Adimári dall'vna par- 
te co' loro feguáci, & Donáti & Pazzi dall'altra co" partigiániloro fü meffo quel 
la pace & concordia , che allor parue poterfi metter maggiore. Ma quando per 
tanti parctàdi fatti credea poter il Legàto adempíre l'altra párte pi neceffária , 
cio era, che fi raccumunaffero gli vfict, perche ciafcüno egualmente participatfe 
del gouerno della patria fua; i Neriin neffun modo l'acconfentirono, di che egli 
fortemente fdegnáto fi ritorno à Corte con non maggior fodisfazione , che l'al- 
tra volta hauea fatto , lafciando la città come inubbidiente interdetta , Era tra; 
uefto mezzo a' quindici di dicembre afcefo al Gonfaloneráto Néri de Ricci, il 
quale la città, che per Ja dubbia pace trouó mal contenta, lafció del tutto difcon 
tentiffima per il nuouo accidente feguíto, Era il di del natale del Signore», 
& (econdo l'vfo di que' tempi fi predicáua nella piazza diSanta Croce; alla qual 
predica era à cauallo Simone Donáti figliuolo di Corfo con molti fuoi compa- 
gni & mafnadieri, giouane per molte virtü, che in lui etano di grandiffima efpet- 
tazione, & non folo la fperanza & gioia del vecchio padre, ma quafi di tuttala, 
città, il quale veggendo paffar per la piazza Niccóla de Cerchi caualiere ( della 
forella del quale egli era nato) con fua compagnia à cauallo per anda: a fuoi po- 
deri, da fubitáno furore commoffo fü prefo d'vna ftrana voglia d'andargli die- 
tro , & d'offenderlo , cosi € poffente quefto morbo ad ofcuràre qualunque virtü 
nell'animo di colái , oue egli habbia fparfo i femi del fuo veneno. Fü Niccóla 
raggiunto al ponte ad Africo , oue veggendofi dal nipote affalire, di cui niunas 
guardia prendeua , cercó di far quella difefa che poté maggiore , la qual fü tale; 
che benche egli vi rimaneffe morto , Simone vi fü in guifa ferito, chelafeguen- 
te notte fe ne mori ancor egli ; per la qual cofa l'anno 1 302 non fü pià tranquil- 


D 1o di quello che fi foffe fato il paffato.. Hauendo nel principio il podeftá con- 


dannáto Andreà de Gherardini,inquifito d'haucre mentre era ftato podeftà di Pi 
(toia cercáto di cacciarnela parte Nera, & d'hauer fatto ridurre il gouerno di 

uella cittàin mano de Ghibellíni con molti rubamenti e vccifioni. Fà anche» 
condennáto & bandito Dante Aldighieri per baratteria e eftorfioni, ond'é ne- 
ceffario dire o che si virtuofo huomo foffe códannáto à torto,come fcriue il Villá 
ni, o che fenza ragione metta altri nell'inferno per il peccáto del quale era mac- 
chiáto . Né il feguente Gonfaloniere, che fü Duccio Mancíni efercitó il fuo Ma- 
giftràto fon maggior quiete, che il fuo predeceffore hauea fatto. Erano i Cer- 
chi in tanti modi ftàti offeft da^ Donàti ; che non era cofa credibile, che i paren- 
cdi fatti Phaueffero à fare ftar fermi , fe non tanto quanto non fi foffe loro íco- 

erta occafione e opportunità tale , perla quale fperaffero di poterfi vendicare ; 
il quale fofpetto non lafciaua dall'altro canto pofar la parte contraria , la quale 
dopo che l'arme , & gli odj manifefti non erano ftati baftanti à cacciar del tutto i 
Cerchi dalla città , fi volfe à gl'inganni , trattando conPiero Ferrante de Ver- 
gua barone del Conte Carlo, che egli deffe ad intendere a' Cerchi di voler cac- 
ciar il fuo fignore di Firenze per rimetter effi Cerchi in ftàto; & che li andaffe nu- 
trendo in quefto humore con falfe fperanze , infin che hauefse tanto di loro in 
mano;che poteíse far Carlo capace, che egli era ftato tentáto da Cerchi per ma- 
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B chinarli contro la vita, &lo ftàto . Facilmente venneroi Cerchi inacerbíiti da. 
| tante ingiürie ad accettarla fperanza , con che Piero Ferrante malignamente li 
lufingàua, non potendofi immaginare, che nella femplicità dell'animo Franzefe 
1 fteffe nafcofta la fraude Tofcána . onde procedendo con cffo Iui molto liberamé- 
| » te, Bafchiera de Tofinghi, Vbaldinaccio degli Adimari, € Naldo de Gherardi- 
» ni feceroa' 26 di marzo compagnía feco , capitolando di far guerra à' Guelfi , & 
» di dargli latérra di Prato come l'haueffero prefa, come anche due caftella in. 
» quel di Lucca à fua elezione, & come la lor fazione gouernaffe Firenze di farlo 
. » condurre al foldo del Comüne con dugento caualli & mille fanti, come anche 
» di farcondurre Chorborante fuo fratello,con altre prometfe & conuenzioni ae- 
» tce & dagente difperáta.. Con la qual capitulazione poté Pierferrante fartoc- 
car con mano à Carlo, chei Cerchi voleano tradirlo ; la qual cofa non potendo- 
fi riprouare, imperóche effendo i congiuráti citáti nonardiron di comparire , fà 
! cagione che tutta quella parte foffe bandíta dalla città , potendofi leggiermente 
E quefta cacciáta piü tofto all'antiche vícíte de guelfi, & de ghibellíni raffimigliá- 
nhi UE che ad vn priuáto sbandeggiamento di particolari cittadini. Conciófia che 
He non folo fi parti via tutta l'intera famiglia de Cerchi bianchi, ma Baldinaccio, & 
di Firg,  Cotfo Adimári furono feguíti da tutto il lato de Bellincióni. Naldo Gherar- 
qe. díni & Bafchiera Tofinghi ciafcüno hebbe per compagni nella lor miferia gli 
huomini delle loro famiglie, molti di cafa Caualcanti ; & Giouanni Giachinot- 
ti Malcfpinico fuoi conforti furono confináti ;in compagnia de quali vn gran. 
numero di popoláni loro feguáci fácacciàto via, tra quali fcriuono alcuni effere 
» ftato Dante Aldighieri, ma ilbando &la cagione e detta di fopra , & Petrarco 
da Parenzo illuftre per la virtà del figliuolo, talche & Pia, e Arezzo,& Piftoia 
| fi riempirono di fuorufciti Fiorentini. città elette da loro per efferui fuperiore, 
ES ul | là parte Ghibellina, & per ció hauendo fperanza dinon hauerà lafciare fenzatra. 
E uaglio i loro auuerfári,1 quali per non fatfi vincere di cattiua difpofizione d'ani- 
mo da nimici , & per tor loro ogni fperanza d'hauer piü à ritornar in Firenze, in- 
| duffono Carlo , dopo hauerli giudicàti ribelli, à far disfar loro i palazzi, & gua- 
( ftar tutti glialtri beni ; che haucano cosi dentro, come fuori della città. In que- 
fta maniera furono dopo tante brighe & contcfe cacciáti i Bianchi di Firenze.On 
de Carlo credendola in quefto modo hauer raffettàta,fi parti finalmente il quar- 
» to giorno d'aprile per andar all'impreía di Sicilia,hauendo riceuuto da Fiorenti- 
ri per aiuto vna buona fomma d'oro , Posó fenza alcun dubbio per qualchetem 
):4, po la città delle bríghe domeftiche; ma in lor luogo fuccedettero quelle di fuo- 
I | ri,le quali nondimeno con gran laude fuperó tutte, benche foffe di tanti cittadi-- 
h ni Ícemàta , da che fi pote vedere , che là concordia & non il numero delle genti 
| € quella che vince l'imprefe . Effendo dunque a* 1 5 d'aprile entràto nuouo Gon 
| 60437  faloniere Geri Rofoni;fi deliberó di muouer guerra à Piftoia per effer quellache 
ncl gouerno de Cerchi era ftata.prima à cacciar i Neri, e à dar la fignoria in ma- 
no de Bianchi. Hebberfi in quefta guerra per compàgni & confederiti,oltre l'an- 
. ticaamiciziaj Lucchefi; conciófiacofa che ancor effi haueano cagione d'odio co 
tis 4, Piftolefi, hauendo l'anno addietro quafi nello fteffo tempo che difcacciaronoi 
M». Neri riceuuto gl'Interminelli lor fuorufciti, Nell'efercito furono conti 1660 ca- 
ualieri, e ilhnumero de pedoni arriuó à fedicimila, de quali femila fanti , & mille 
ceualieri furono di Firenze, il refto contribui Lucca.Dentro Piftoia era Tolofet- 
todegli Vbérti,oltre la guardia del popolo con trecento caualieri, il quale dife- 
Íc la città valorofamente ; mail contàdo;che non fà in (uo potere di difendere,fü 
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erandemente guafto & danneggiàto da nimici, i quali dopo hauer in ventitre di 

operate tutte le forze per vincer la città per battaelia , vegeendofi perderil tem- 

poin vano ,leuarono il campo, & riduffonfi à Seraualle per efpugnarlo .. Ma; 

1l luogo effendo forte & euardàto da trecento cittadini Piftolefi de pià cletti, il 

viricerlo andó piü in lungo che non fi credea.. Nella qual dimora,hauendoin, —Confs8 
Firenze prefo il fommo Magiftràto Simone Guicciardini , la qual famiglia creb- 

be poi in molta riputazione,efercitandoui là carica di Capitáno delpopolo Nel ,, 

lo de Guelfoni da Colleftaczario , e al Gabrielli ftato podefti fuccedüto Gherar ,, n 
dino da Gambera Brefciino, per Carlino de Pazzi in Valdarno fü alla Repübli- ,, | 1 
ca tibelláto il caftello di Piano Trauigne . per la qual cofa lafciandoi Fiorentini Ed 
vn terzo delle lor genti à Seraualle , col reftante n'andarono di giugno in Val- ER 

B darno, e accampatifi intorno al caftello di Piano lo ftrinfono per ventinoue gior ^ red 
ni continui si fattamente;che Carino vegzgendo non poterlo difendere,s'accor- UM 
dó di darlo per danàri, commettendo vn'atto di non minor infamia del primo, i 
percióche trouandofi egli fuori del ca(tello , non fece i patti in modo, che quello 1 MO 
venilfe à man falua in potere de Fiorentini, come fà chi firende, ma hauendo 
fcritto ad alcuni fuoi, che deffero furtiuamente l'entràta a' nimici , fenza che gli 
altri che verano dentro , cofa alcuna ne fapetfero ; fuccagione che tutto il refto , 
fra quali erano molti fuorufciti Fiorentini delle cafe piu principali, che feguiua- 
no la fazione bianca ,foffero tagliàtià pezzi. Intanto il podeftà Gambara ha- 

C uea condannito dodici de Cerchi per effer andàti con bandiere fpiegàte fo- ,, 

" prailcaftello di Gangheréto, & oli Vbertini di Gauille per hauer rubàto , e ab- ,, 
bruciàtola villa d'Alberto. Tornàtelegenticon quefta vittoria in Firenze , & ,, 
vedüto a? 15 d'agofto prenderil Gonfaloneráto Simone di Guazza, vícirono di Gonf.s 9 
nuouo fopra ifigaort Vbaldini, iquali ancor effi infieme co' Bianchi haueano 
prefo l'armi contra la Repüblica, & cona medefima felicità fenza riceuer dan- 
no alcuno trafcorfero tutto il lor paefe di qui & dilidall'alpi danneggiandolo : 
afpramente , nel qual tempo s'hebbeSeraualle. Andarono non molto dopo in [: 
Val di Greue per raffrenáre leribellioni de Gherardini bianchi , i quali in que- 
fti Ícompigli ancor effi haueano ribellàto Montagliiri, & Montagüto ; & forza- 

D rono amendue le caftella à renderfi à patti falue le perfone ; male cafe & müra, jg 
furono fübitamente fatte disfáre . Effendo in quefto modo tuttele cofe di quella i 
ftàte andate felici ,ilgonfaloneràto di Mari da Mofciàno venne ad effere quie- — Gosf.óo 
tiffimo, infino che conl'entràta del nuouo anno 1303, chefitrouàua Capitàno — 1305 
del popolo Vannozzo degli Armanni ó Ormanni d'Affifi,creato nondimeno dal » 

Ia metà di dicembre pafsáto ilnuouo Gonfaloniere Lapo Minerbetti,da capo s'in — Gerfós 

cominciarono à fentire le moleftie de fuorufciti ; male quali con la medefima fe 

licità della Repüblica & con non diffimile loro difauuentüra terminarono. per- 

cióche effendo fcoperti i trattàti , cheteneano i Bianchi, i quali erano fuori con 

E alquanti cittadini della lor fazione, che erano reftàti nella: città , di tutti fü | 3 
preforigorofo gaítigo, inftando à ció maffimamente con tutta la parte nera Mu- | 
fciatto Francefiiil quale dalla venüta di Carlo in Italia era diuentáto molto grá- 
dein Firenze. Fü per quefto mozzo il capo à Betto Gherardini caualiere, à Ma- 
fino de Caualcanti, e à Donàto & Teghia fratelli de Finiguerra da San Ma tino. 

Tignofo de Macci negando oftinatamente la colpa che fe gliimputàua , filaíció 
morir fulla colla per grauezza di carne , diftendendofi à tanto la crudelcà de giu- 
dici, che condannarono anco alla morte Nuccio Coderini de Caligàri ; il quale 
era tenüto per mentecàtto , non giouandogli il priuilegio conceduto dalle leggi 
Jffor. Fior. Scip. Amm. Par, I. 123 in fa- 
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in fauore de pazzi, Iacalamità de quali ftimarono tanto poffente, che non parue 
grauarli in delitto alcuno di pena maggiore. Fü anche giuftiziàto Mafino delle 
Calze, dà cui primieramente per violenza de tormenti s'hebbe il filo della con- 
giüra,cífendo efecutore di tutto ció Fulcieri da Caluoli Romagnuolo huomo fe- 
roce & crudele, il quale effendo entráto nuouo podeftà in quell'anno;fi reegea 
à voglie & cenni di coloro, i quali erano capi della fazion Nera.  Vollono an- 
córa far pigliar certi caporali della famiglia degli Abati , ma effi fuggendofi fcá- 
paron la pena, che eralor preparáta , & cleggendofi abitazione in Sicilia, non 
furono mai piü alla patria reftituiti,e intanto i lor beni come de ribelli furono dif 


(t 


fatti, & in tal forma confifcáti al Comüne. Hauea il podeftà condannito fimil- 
mente à morte Ciampolo di Cantino,e Andrea di Guido de Caualcanti , Ma gli 
ambaíciadori de Sanefi, che fi trouauano in Firenze, moffi dalla nobiltà della fa- 
miglia, & dalla fua deuozione alla Chiefa, quefti furono i loro protefti , otten- 
nero da Signori di far fofpendere tale efecuzione di fentenza ; mentre perói Ca- 
ualcanti non fi vniffero pit co Ghibellini. Le difcordie & le folleuazioni ditut- 
ta Tofcàna per quefte maladette parti non lafciando quietàre perfona; Roffo del 
la Tofa , Gherardo de Tornaquinci , Pino de Roffi, & Corfo Donàti tutti quat- 
tro caualieri vnitifi come findaci della Repüblica con gli ambafciadori & findaci 
de Comuni della Taglia, i quali erano in Firenze, larinnouarono per vn'altro 
anno ;ma che peró foffe diottocento caualli, & che in ciafcüno centinaio ne fof- 


olia che gli toccaffe , efcludendo dal poter effere affoldáti Aretini , Pisáni, & Pi- 
ftoleíi; & cheà ragione della Táglia di ottocento caualli fi metteffe infieme vn, 
numero di ventimila fanti, i qualifoffero guelfi, & deuoti di Santa Chiefa, che 
vnterzo foffe di lanceó gialde, vno di baleftre, el'altro di pauefió targhe, & 
con tale cfército fi doueffe andar contro à chi volefferoi Comüni di Firenze, di 
Lucca , & di Siena , lafciando à Cittádicaftello il poterfi ritenere appreffo di fe. 
icaualli che gli foffero tocchi per la Taglia per guardarífi da nimíici che hauea vi- 
cini. Noue giorni dopo fa fatta l'elezzione del Capitàno, il quale fü Malatefti- 
no di Malatefta da Rimini con cento caualli la maggior parte di corredo, quali 
doucano feguitáre la fua perfona ,la quale douca entráre in carica à mezzo mag 
gio , al qual tempo finiual'vífizio di Capitàno Mufciàtto; non rinuengo fe fia il 
Franzefi, che fe fofse, non farebbe merauiglia di vederlo con tanta autorità nel- 
la Repüblica. In quefto tempo la città fü grandemente trauagliàta dal manca- 
mento della vettouáglia ; à cui nel gonfaloneráto di Bezolo de Bezoli s'aggiun- 
Íe la guerra di füori, oue i fuorufciti non sbigottiti punto per le cofe finiftramé- 
te fuccedüte, penfarono di fare vn'vltimo sforzo , & fi collegarono co' Bologne 
fi, a' quali diedero à intendere, che fenza dubbio farebbero ftati fignori della. 
dec ; percióche i Fiorentini non fidandofi di lafciar la città vota di gente» 
perfofpetto della parte, non haurebbonoardito di venire con efso loro allema- 
ni,al che aggiugneuano l'hauer in Mugello, onde credeano incominciar la güer- 
ra, àlor diuozione la famiglia degli Vbaldini potente perla fienoria che vi te- 
nca di molte caftella; perche creato lor capit. Scarpetta degli Ordelaffi da For- 
li con feimila fanti, eottocento caualieri, ruppono animofamente la guerra. & 
le prime cofe procedettero molto felicemente, percióche e' s'infignorirono pre- 
ftamente del Borgo , pofcia prefero poggio di Pulicciàno , & efsendo all'afsedio 
d'vna fortezza,che viteneano i Fiorentinijfperauano in poco tempo di prender- 
la; dal qual luogo cfsendo ingrofsàti faceano difegno di dirizzarfi verfo Firen- 
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A "Oper far la guerra al capo, oue confiítea Ia fomma di tuttele cofe; Ma iFio- 
rentini hauendo hauuto notizia di ció, che era feguíto , dopo l'hauer fatte quel- 
le prouuifioni, che fi conueniuano per ficurezza della città, vícirono popolo & 
caualieriin gran numero contra i nimici , feguitàti da Lucchefi , & dalle altre; 
amiftà , € pofono tale fpauento a' Bianchi ( da quali i Bolognefi accorgendofi 
che la cofa andauaaltramente che non era ftata loro difegnàto, s'erano partiti & 
tornatine à caía loro ) che tutti fi pofero in difordine. Et volendofi partir vna, 
notte di Pulicciano perderono tutte le loro bagàglie, & molti di effi vi reftarono 
ó morti ó prigioni. Pra prefi d'alcun conto furono Lapo Cipriani , Nello Adi- 
màri , due delle famiglie de Caponfacchi , e vno degli Scolàri , a' quali con die- 

p cialtri di piccolo affare furono à Firenze mozze le téfte. Furonui anche fatti pri- 
gioni Gianni Ridolfi , & Donito Riftori giudice, quelli fü morto per via da vno 
de Tofinghi fuo nimico . quefti condotto a Firenze, fà come gli altri decapitàto, 
il quale ftato de priori ne primi due mefi dell'anno r 300 fi dicea effere ftato au- 
tore di quella legge medefima per la quale moriua. Quefta rotta Ícemó in tutto 
le forze de fuorufciti,talche nel Magiftràto di Vanni Gherardini;che fegui à Eez 
zolo volgendofi tutte le cofe in fauore de vincitori peruenne in potere de Fioré- 
tini il caítello del Montàle. Era quefto caftello quattro miglia preffo à Piftoia , 
luogo & per la natura del fito, & per la gagliardia delle müra & torri che hauea 
molto forte , al quale hauendo le fue poffesfioni vicine Pazzino de Pazzi;hebbe 

C agio ditrattar con alcuniterrazzàni co' quali hauea domeftichezza, di daril ca- 
ftello a'Fiorétini,facendo dar loro tremila fioriniil quale ottenüto che fi hebbe, 
confiderando che con gran difpendio conuerrebbe tenerlo per effer tanto vici- 
no 3! nimici , fi deliberó, che foffe abbattüto infino a! fondamenti, e vna bella; 
campàna che vi era , che fü per ció poi detta la Montanina, condotta à Firenze 
fü metfa fu la torre del palàgio del podeftà per feruigio de meffi. Saranno per 
auuentüra da molti ftimàte leggieri fimili cofe, i quali auuezzi à leggere trale, 
Ípoglie de Romanilinnumerabili libbre d'ariento fodoó coniàto , 1 molti vafi 
d'ariento fcolpiti & di gran pefo, i fornimenti delle mafferizie reali , le corone, 
d'oro,le ftatue & pittüre d'egregj arteficijfi conducono à leggere le campane del 

D Montile , i carrocci di Fiefole & si fatte cofe, in vero molto baffe & riftrette. Ma 
fieno dall'altro canto auuertiti, che fi come allo fcrittor della ftoria non e lecito 
à guifa di poeta per commuouer la marauiglia negli animi de lettori andar le co- 
fe piü di quel che elle fono ampliando, cosi per tema di non effer elleno difprez- 
zite non dee egli in qualunque modo tacerle , effendofi obbligàto à fomiglian- 
za del dipintore di fare vn ritratto, & non di formar l'immagine fecódo il piace- 
re di lui, & dee ciafcüno che fcriue confortarfi con la comune debolezza del 
fecolo fuo, nel quale effendo diminuita pur troppo la grandezza de fatti magna- 
nimi, non é marauiglia, Íc le fcrittüre manchino ancor elle di quello fplendore, 
il quale non altronde rifulta che dallamaeftà delle cofe che fono trattàte.. Dif- 

E £o il Montile effendo nell'efército de Fiorentini millecinquecento caualieri, 
& feimila pedoni, parue che con quelle genti fi doueffe andarà Piftoia perten- 
ràre quel che poteffe venir lor fatto .' Et come che la città fi difendeffe gagliar- 
damente, fá nondimeno dato il guafto al paefe, & con molte prede fi tornó à Fi- 
renzc , ou'era ftato confermàto podeftà il Caluolo , e entráto nuouo Capitàno 
del popolo Guelfo di Iacopo da Cittàdicaftello. Füilrefto di quell'anno quie- 
tisfimo, onde ne magiftràti d'Auuocáto del Bello,di Cenni del Giudice, & d'A- 
glione Áglioni non fi fà menzione alcuna di cofa appartenente alla città , fe Ia, 

mor 
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morte di Bonifazio fuccedüta al tempo di Cenni , peróche mori à* 12 d'ottobre, 4 
& la creazione di Benedetto X I, che fü a' 22 del detto mefe | nel gonfaloneráto 
di Aglione non é cofache appartenga alla città perla fuperiorità, che hannoi 
Ponteficialmenoi in quanto alle cofe fpirituali i in qualunque ftàto di principe Ó 
, Repüblica Chriftiana che fia. A] principio di nouembre hauea prefo I'víficio di 


» Capitàno del Popolo Gio: Francefco di Capodiponte da Padoua. Bene appa- 


rice in quefto anno effer feguitain Bologna la morte di Dino Rofoni cittadino 
Fiorentino , & eccellente legifta, & ella püblica quiete folol'inquieto animo 
di Corfo Donàti nó hauer goduto frutto alcuno di tanto ripofo , il quale hauen- 
do hauuto fempre in concetto cofe maggiori , che di hauer parte nel gouerno,& 
di effere riputáto per vn' orreuole & gran cittadino; non fi potea dar pace, che» 
molti eli foffero compagni, & ftimaua , che fi come per riacquiftáre quello ftáto 
hauea faticàto piü di tutti , & meffofi in maggiori pericoli, cosi nel maneggio 
delle cofe pubbliche diragione doueffe tutti eli altri foprauanzàre . né di perío- 
na fi dolea piü tra fe medefimo che de propri conforti fuoi , da quali non pareua 
effere tanto ftimáto , quanto egli meritaua. Difpiaceuagli appreffo di vederla 
fua patria del tutto andarne nell'arbitrio & poteftà de popolàri , & che la nobiltà 
tuttauia due Ícemando dell'antica riputazione. Et efsendo huomo largo & 
magnifico , & per lunga vfanza auuezzo à nutrir maínadieri & huomini faziofi 
nonpoteano in fomma pii i fuoi coftümi capire in vna Repüblica popoláre.Ma 
By. à douer elser EO da molti efser neceísario di faper dar ottimo 
colore a' pretefti fuoi ; prefe1a cagione dalla fame ;1a quale effendo entràto l'an 
10 1304. & prcfoil gonfaleneráto Cione Magalotti, &la podefteria Manno di 
Curràdo della Branca dà Agubbio, incominciaua ad effer molto grande in Firen 
ze.Erafama effe 3» occorío il bifogno di far prouuifione di ventifeimila mog- 
gia di grano , il quale per opera di certi mercatanti Genoucfi fi fece venir di Si- 
cilia, che molti cittadini di quelli, c che reggeano haucfsero inquefto uaífico tra- 
balzàta gran fomma di monéta. Onde egli gridando, che il comune era vubáto, 
& per quefto cercando, che firiuedefsero i conti della Repübl ica,incominció ad 
acquift. arfi di moltifeguáci. capo de quali per moftrar la pietà della domanda, 
cone opera appartenente alla cura paftorale fece Lottieri Tofinghi Vefcouo 
della città . e credettefi che parte perídegno concepüto con quelli della fazion. 
fua, & parte per moftrare che ció non per intereffo priuàto facea, ma per cagion 

ubblica;hauefse quafi formàto vna nuoua fetta, e accoftatofi à' Caualcarti, e à 
molti de Bianchi, 1 quali per l'addietro l'erano ftáti nimici , effendo cosi egregio 
artefice ad acquiftarfila grazia degli huomini , che leggiermente ouunque egli 
voleua ; tiraua gli animi degli amici parimente & de nimici. Coloro 1 quali era- 
no richiefti à render quefte ragioni , erano molti, e oltreche fitrattàua dell'ha- 
uere & della riputazione di ciafcüno , s'accorgeuano, cheil minor male di que- 
fta pratica era quello, che appariua , potendo effer certi dell'antico proceder di 
Corío , che d era vn punto, che toccàua allo ftàto, e vn voler fotto quefto 
colore mutar]a forma e il reggimento: della Repüblica. onde incominciarono 
ciuilmente à opporfi a 'penfieri & difegni fuoi , là qual via non giouándo, fi ven- 

ne finalmente all'arme. Dalla parte; de cittadini da quali fi domandauano i 
conti,crano il Gonfaloniere, e priori, & quattro famiglie nobili Gherardini, 
Pazzi, Spini, & Frefcobaldi, & quafi tutto il popolo. Da quella di Corífo erano 
cutte l'altre famiglie nobili , faluo alcune che fiftettero à vedere fenza impac- 
ciarfi con l'una parte ó con l'altra, 1l Vefcouo e alquanti popolàni, 1 quali ha- 
ucano 
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A ucano alcuna forte di mala fodisfazione con quegli;che reggeuano. Coftoro fi 
eran mosfi da vna gráde fperanza,che haueffero ad effer fuperiori per l'indüftria 
e autorità di Corío, confiderando che egli era ftato quegli , per opera del quale i 
Cerchi grandi & principi dello ftàto erano ftàti cacciàti del gouerno delia Rep. 
& egli bandito & giudicàto ribello, hauendo moffo vn Papa à far venir vn prin- 
cipe della cafa di Francia in Itàlia, era ftato potente à riacquiftarela riputazione 
& la patria, confidauano nel féguito & valor fuo grandiffimo, col quale eziandio 
quando i Cerchi eran grandi , hauea attutàto il furor loro  einognibriga & con 
tefa di mano ftàtofuperiore. Et confiderando , che cgli piü volte fi era liberàto 
da pericoli della plebe & quando volle liberar Totto Mazzinghi, & quando fü 
B manomeffo il palàgio del podefti,non ftimauano, che foffe pericolo tanto gran- 
de , che dalla fua eccellente virtà e ardire non doueffe effer fuperàto. I fuoi au- 
uerfàri all'incontro erano ftimolàáti à difenderfi dal proprio pericolo , & li face- 
ua arditi l'hauer dal canto loro il nome del comüne , ma molto piü li mouea vn 
odioe vno fdeeno marauigliofo che era entràto à ciafcüno nell'animo à confide 
rare; che vn folo huomo haueffe fempre fecondo i capricci fuoi à perturbàre lo 
ftàto della Repüblica;hora per difendere i fuoi cagnotti , hora per 1 misfatti da., 
lui commeffi , hora fotto pretefto della fazzion Nera , hora per le differenze tra; 
inobili e il popolo , & finalmente hauendo trouito quefto zimbello à farfi cor- 
rer dietro le perfone, che il comüne era ftàto rubàto, & che i conti fi doucffero 
C riuedere. Per la qual cofafi prefero l'arminon come eli anni addietro fi era fat- 
to, romoreggiandofi in fule piazze & combattendofi per qualche contràda del- 
]a città, ma fi fortificarono le torri, firizzarono manganelle,fi chiamarono i con- 
tadini, fi riuocaro gli sbanditi, e in fomma tutte le cofe fi fecero & fi rinnouaro- 
no, che nelle antiche contcíe degli Vbérti & del popolo, à de Guelfi co Ghibel- 
lini furono coftumáte . Ma Corfo confiderandola fomma confiftere in cacciar il 
Gonfaloniere e priori del palàgio, per metter fü vn nuouo magiftràto à fuo mo- 
do , quafi tutte le forze volfe in quella parte, dandoli per piü giorni continui af- 
falti & battàglie .hauendo egli tra tanto fortificàto la torre del Vefcouàdo, fu la 
quale hauca fatto rizzàre vna manganella , come quella foffe vn'altra rócca del 
D püblico; onde pareano due comüni che contendeffero infieme, percióche egli 
s'ingegnaua per ogni modo posfibile di fuggire quel nome di prender come huo 
mo priuàto l'armi contra 1a patria ; il che hauea fatto hauer cara la compagnia. 
del Vefcouo, credendo per quefta via, oltre il pretefto honoratisfimo di non do- 
mandar altro, che la reuifione de conti di honeftar moltola caufa fua... Ma quei 
del palàgio fi difendeuano gagliardamente, confiderando che Corío non fareb- 
be reftàto contento à mandarneli priuàti à cafa,come fece al Gonfaloniere Bran- 
dàni, ea' priori di que] tempo ; ma effendo lecofe in pegeior condizione al pre- 
fente , erano certi , che egli haurebbe meffo mano al fangue, veggendo che ogni 
di fi faceano molti homicidj, e effendo tra le altre perfone di conto morto Lotte- 
E ringo Gherardini caualiere . Trouandofi in quefto mifero tato la città di Firen- 
ze corfa & combattüta pertutto da proprj fuoi cittadini , non meno dentro,che, 
fuori, oue erano feguite & feguiuano tuttauia oltre gli ammazzamenti,di mol- 
te arfroni & ruberie , venneil tempo di creàre i nuoui magiftráti ; de quali per i 
fopra(tanti pericoli fü'crefciüto il numero oltre al doppio. Et per quefto crearo- 
no GonfaloniereIacopo de Ricci giudice,& tredici priori, tre per fefto d'oltr'ar 
xo, & due per ciafcun altro fefto. Coftoro confiderando il manifefto pericolo, 
in chela patria loro fi ritrouàua perche ó l'vna parte 0 l'altra che foffc T 
upe- 
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3' Lucchefi pregandoli , che con le forze loro veniffero à mettere qualche affet- 
to al turbàto ftàto della lor città . I Lucchefi fapendo quello che importaffe met- 
cerfi foreftieri di mezzo tra partigiàni d'vna medefima patria;tifpofero che eran 
contenti per feruigio de Fiorentini loro antichi amici di entràre in ogni fatíca,& 
difpendio , ma che non vedeano in che guifa poteffero effer buoni à far cofa al- 
cuna di momento ,fe non haueffero autorità tale, che poteffero in qualunque» 
modo frenàre gli inubbidienti, intendendo che foffe data loro balia generale fo- 
prala città , &'ittadini di Firenze per trattar laprefente concordia. Non fi sà 
fc à quefto haueffe acconfentíto Corfo Donàti ; fe ben per le cofe fuccedüte € 
cofa credibile , che fatto Phaueffe ; ma i priori non veggendo per qual'altra via 
poteffero fe fteffi & la patria liberare da prefenti pericoli, mandarono la podeftà 
ampliffima a' Lucchefyi quali con gran gente di caualieri & di popolo ne venne- 


ro à Firenze , e in quella arriuàti , la guardia della città & delle porte prefero & 


di tutti 1 luoghi importanti , non altrimenti che coloro fanno, che fono d'alcun 
luogo fignori ; appreffo incominciarono à mandar bandi da parte del Comüne» 
di Lucca intorno le cofe che accadeuano, & che ftimauano neceffarie per trattar 
Paccordo . Quefta indegnità non potendo con tranquillo animo fofferire Pon- 
ciàrdo de Ponci, gridando con alta voce, à che fiamo condotti noi Fiorentini , 
diede d'vna fpada ful volto al banditore Lucchefe ; talche per l'auuenire i Luc- 
chefi comandarono , che filafciaffe quella forma di bando, & fenza punto íde- 
gnarfi di ció continouarono cona medefima caldezza infino che fatte difarmare 
le parti; mifero in cheto la terra , con patto , che il popolo rimaneffe in fuo ftàto 
& libertà; & contra mouitori dello fcandalo per qualíinoglia delitti & ecceffi có- 
meffi non fi procedeffe à forte di punizione alcuna. Cosi per opera de Lucchefi 
furono per allora i Fiorentini rumori acchetáti, i quali per fedici giorni continui 
dimorarono nella città con affoluto imperio & fignoria di tutte le cofe , & prima 
che fi partiffero interuennero alla creazione del nuouo Gonfaloniere Vanni Ac- 
colti, & dei tredici priori fecondo il numero pafsáto  eccetto cheitre delfefto 
d'oltr'arno fi fÍcambiarono in SanPicro Scherággio; forfe perche cosi haueano 
credàto d'andar variarido di mano in mano per ciafcun fefto. Alcuni dicono, 
che iLucchefi vennero prima , & che interuennero nella creazione del Ricci, & 
non dellAccolti, il che crederei facilmente fe non moftraffela venüta del Lega- 
to affai tarda.Imperóchela fama di quefti fucccffi come andó per tutta Itàlia, co- 
si giunfe in Perugia;oue era il Pontefice,il qualenon volendo far meno di qucl- 
lo, che hauea fatto il fuo predeceffore , 0 per vero zelo di faril debito Íuo,ó per 
conferuarfi quell'autorità , che gli altri Pontefici s'haueano in vn certo modo 
acquiftata con metterfi di mezzo nelle brighe & difcordie Fiorentine , mandó à 
Firenze Fra Niccolà da Práto dell'Ordine de Predicatori, poco innanzi da lui 
creáto Cardinale per ftabilir meglio l'accordo feguito, hauendo per.ilperienza 
vedüto.come i mali di quella città leggiermente rimetteuano , fe non erano con 
Íomma diligenza curàti, e infiememente per ingegnarfi di metter ancor pace tra 
coloro , che reggeuano , e i fuorufciti ; dalla cacciáta de quali naíceuano fpeffo 
Ie difcordie domeftiche. Arriuó il Legàto alla città, nella quale era Capitáno 


; del popolo Giliolo de Puntagli da Parma, a' dieci oiorni di maggio, dalla quale 


fü riceuuto con fommi honori , & con fperanza grandisfima di coloro , che ama- 

uano la quiete , che per opera fua s'haueffero le prefenti tempefte à rafferenare, 

Fugli per quefto. data piena & libera balia di poter far tutte le cofe , che per trat- 
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tare & fermar detta pace giudicaua neceffarie .. Ma effendo eli huomo oltre la 
dottrina per fenno naturale molto auuedüto , & di fagace & fottile intendimen- 
to, tofto s'accoríe , molto diucríe in Firenze efferle paífioni de nobili da quel- 
le del popolo, percióche a'nobili non piacea che i Bianchi ritornaffono, 
il che al. popolo non folo non era.noiofo , ma incominciáua ad effer cofa., 
defiderabile, perche 's'erano accórti: del. pericolo. che haueano pafsáto: dell' 
arme prefe.da Corfo Donáti, & della fua fazione, & ftimauano,che douendo ef- 
fer immortali le gare tra Bianchi, & Neri , era meglio in ogni cafo haueri Bian- 
chi dentro che fuori . , Conciófiacofa che mentre fra loro farebbono duráte le, 
contefe il popo!o lafciáto libero , nonfolo haurebbe pofáto , ma con gran faci- 
B lità fi farebbe potüto mantenere nell'incominciáta riputazione , tenendo in ma- 
no il gouerno della città ; doue ftando 1 Bianchi di fuori, l'arme che prendeuano 
per ricuperare la patria, veniuano ad effere non meno contra i Neri, che contra 
il popolo; il. quale reggendo patiua , che fteffer di fuori. Quefti humori comes 
erano conofciüti dal Cardinale, cosi moftráua defiderare di darci rimedio, il che 
gli farebbe per auuentura di leggieri riufcito, fe non fifoffe in pochi di fcoperto 
in lui il male di quella infermita , la quale veniua in altri à curáre.; Imperóchg 
effendo egli di natura ghibellino ,defideraua, chei Bianchi tornaffero non tan- 
to per gratificáre il popolo, il quale riguardaua ad vn'altro fine, quanto perche 
quella fazione non reftaffe confumáta ne difaei d'vn perpetuo efilio . Ma tenen- 
C doifuoi difegni celáti , pensó ció non potergli in altro modo riufcire, che con. 
. fargrande & poffenteil popolo ; accióchei nobili, non poteffero quando il bi- 
fogno foffe difturbarlo.. Rinouó dunque l'ordine de Gonfalonieri delle compa- 
gnie ,.dando loro nuoue infegne , & facendo nuoueleggi & cóftituzioni tutte in 
ficurezza & fortificazione del popolo. Fece fare di molte amicizie & parentádi, 
con la qual indüftria fi concilio grandemente l'animo della plebe , dando fegtio 
di perlona che defideraffe la pace & quiete di tutti , fenza moftrare affetto, Ó in- 
clinazione piü all'vna parte che all'altra. perche parendogli tempo opportüno 
di poter dar principio X fine a' penfieri fuoi, fi cominció à lafciar intendere, che 
era neceffario paffar pià innanzi,ció era, che la pace fi facefse ancor con gli víci- 
D ti;perche del tutto fi fpegnefse il feme delle brighe & difcordie Fiorentine. la. 
qual cofa efsendogli dal popolo acconfentita, benche con grandi rammarichij 
& mormorío della nobiltà; fece venir à Firenze dodici findachi da parte degli 
víciti due per ícfto ; i quali fatti albergare nel borgo di SanNiccoló , à lui che. 
albergàua ne palàgi de Mozi fpeffo li faceua venire ; oue conuenendo molti ca- 


orali de Guel£ fi ftaua quafi ogni di trattando del modo della pace,& della ficu- 


rezza delle parti , & d'ogn'altra forte & forma di capitolazioni ; perche la pace» 
fatta che foffe haueffe perpetuamente à duràre.. Già s'accorgeuano manifefta- 
mente i grandi , che la pratica fenza dubbio alcuno fi conchiudeua, & che quin- 
di potea per diuerfi modi nafcer l'eftréma loro rouina, ma non conofcendofi 
E potenti con le forze à impedire l'efecuzione de penfieri del Legàto,& del popo- 
lo, che fe eli era dato in preda, fi volfono à gl'inganni, & fatte contrafare alcu- 
ne lettere & foggelli del Cardinale , per le quali parea , che egli mandaffe ricer- 
cando i Bianchi ei Ghibelliniche erano in Bologna e in altre parti di Romagna, 
che fenza indügio alcüno , con quante genti poteffero, ne veniffono à pié e à ca- 
uallo armàti à Firenze , feciono in modo che dette lettere parue che foffero in- 
tercette ; la qual cofa generó tanto fofpetto & confufione negli animi di tutti, 
che quelli medefimi che piaggiàuano il Legàto,non trouauano modi di ifeuder- 
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lo, antorá che epli con molte ragioni fi foffe ingegnito di moftrar al popolo;che 
quefta era vna falfità ordita da fuoi nimici per dar impediméto à cosi buona ope 
rà. Mà veramente c fi credette, che il Card. haueffe tenüto àció mano, fe benle 
lettere intercette foffero ftite falfe;& che pér quefto molté dr quelle genti foffero 
calàte di Mugello infino à Trefpiànó; perche incominció à perdere grándemente 
di ripütazione , & conuenne ; che iSindachi mandàti da Ghibel. per tétna di non 
efser oftefi dal popolo; fi partifsero di Firenze ; & ardaffonfene in Arezzo Per la 
qual cofa dubitando il Gonfaloniere epriori ; che allo fjeffo Cardinale non fuc- 
cedeffe alcüna cofa finiftra : 1o perfuafono che per leuár via quefto fofpetto; che 
dife haueaà genéràto a' cittadini, fe ne doueffe andarà Prato; & ftudiatfeft di ac- 
conciari Pratefi, & cosi fimilmente i Piftolefi, i quali eratio tráuagliàti da mede- 
fimi mali; e intanto fifarebbe andàto penfando il modo di far in Firénze la gerie- 
ralpace co'fuorufciti." Andó il Cardinale à Prato, & pofefrà trattarTa páce nel- 
Ja fua patria col medefimo animo, che hauea fatto à Firenze i Perche dubitando 
i grandi Fiorentini,che fuccedendogli d'accordari Pratefi;e i Piftolefr ;faciligen: 
te il popolo;non oftanti le pratiche da loro tenüte, l'haurebbe alla Bi" vbbidito; 
permettendo che ]a pace che fi trattàua co Bianchi & co Ghibellini ft coniducef- 
feà fine, penfarono di auuertir dell'animo del Eegàto i Güazzaeliotri-poffentes 
famiglia in Prato di parte Nera; facendo loro intendere; cheil Legato fotto que- 
fto fcudo della pace li conduceua al macello; effendo fua-intetzione di rinietteri 
Ghibellini nelle lorterre pii per poterfi vendicàre dell'ingiurie riceuute j clie; 
per defiderio di pace ó di ripofo ;il che fü credüto loro in modo; che i Guàazza- 
gliotri infofpettiti del Legàto prefono l'arme in mano; eapertamente dichiara- 
rono,che nó voleano nellalor patria nouità, la quàle viuédo in vna fomma quie- 
te, nontorniua à niuno commodo , che da capo fi lafciafse riempiere di cattiui 
humori, concedendo il ritornare a' Ghibellini pérfone fuperbe; & per l'acerbi- 
tà del lungo efilio pregnidi odi & di rancóri crudelisfimi. Et ció contátito ardi- 
re e animofità diceuano, che il Cardinale non fü fenza alcun fofpetto d'efser vio 
làto nella perfona propriajil quale fenza punto tardare,lafciando i Pratefr intér- 
detti,fe netornóà Firenze contantofdegno, e ira verfo eli huomini della fua pa- 
tria , che mettendo innanziilferuigio del Papa & della. Sede Apoftolica otten- 
ne, che fi bandifse hofte fopra Prato . Prepararonfi molti degli amicifuoi d'armi,' 
& di caualli per andar à quefta guerra; & le genti condotte infino à Campi'mo- 
ftrauano vna forma d'vneiufto efército , quando per nouelle di molti cittadini ,' 
che erano reftàti à cafa fü vdito , che la città fotto pretefto d'andarfi à euerres- 
giarcontra Prato , era già tutta ripiena di contadini , & d'ineredibile numero di 
foreftieristra i quali fi vedeano fparft molti della fazion bianca , & ghibellina, ; 
talche dubitàuano , che mentre esíi andauano à far la guerra à Prato; altrinonz 
la fácefsea Firenze ; oue già ogni cofa era in arme, e in bisbiglio, né era piccio- 
loiltimóre, chei grandr rinouafsero l'incominciàte pretenfioni, & rompefsero 
il popolo ; di cui fi teneano offefi grandemente;oltrel'antiche gare per Ta frefca 
inclinazione moftráta verfoTa ritornàta de Bianchi. Non potea fucceder éofa. 
di maggiore fpauento à quelle genti di quefta, perche voltarono incontaüente 
le bandiere, & con grandisfima fretta fe ne tornarono à cafa, efsendo eli amici 
parimente e inimici Ídegnàti contra il Legàto ,il quale veggendo in guia intor- 
bidàte le cofe , che potea piü temerné che fperarne , conquella alterazione che; 
hauea fatto di Prato fi parti pur finalmente il quarto giorno di giugno di Firen- 
zc , dicendo pii volte con terribili minacce , che quel popolo ; i! quale non ha- 
uea 
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uca voluto riceuerla benedizione & pace dal Legàto del Vicario di Chrifto,fi re 
ftaffe con l'eterna maladizione di Dio e di Santa Chiefa ;. Quefto fine hebbe la , 
venüta del Legàto in Firenze , & talefü il principio delle nuoue rouine che ac- 
caddono alla città, quafi antiuedüte dal cattiuo augurio d'vn miferabile acciden-: 


te fucceduto molti d: prima .il qual fü;che mentre fecondo l'vfanza delle fzfte ;: 


che fifoleuano celebrare à kalen di maggio quelli di Borgo fan Friàno Con paz- 
za inuczione promettono per illorbáditore di dar nouelle dell'altro módo a chi 
fi foffe ragunàto in ful ponte alla Carràia; il popolo in tanta calca. vi tratfe à vc- 
dere, ftápido in mirare i lauorati fuochi, & la Ípauentofa immagine dell'inferno, 
& quelli che in figura d'anime ignude a'contratátti demóni erano compartiti,ein 
vdirele granditfine grida e vrli che gittauano per le diuerfe pene & martiri , a 
quali pareano condannáti;cofe tutte rapprefentàte fopra barche,S& nauicelli,che 
erano nel fiume, che il ponte,che in qucl tempo era di legname;non potendo reg 
ger al gran pefo che foftenea , cadde con tutta la gente che v'era fopra; & molti 
vimotirono, parte annegàti nel fume, & parte oppreffi da coloro, che erano vl-: 
timià cadere, de quali pochi furono quegli, che Ícamparono là morte, che gua- 


fti d'alcun membro ó ftorpiàti non rimaneffero . Et veramente non bifoenauano. 


. - . » . * . o 
fegni minori per le tempefte che fuccedettono; poiche partitoil Cardinale & re- 


ftàtala città in grandiffimagelosia, preftamente fi venne all'arme, mentre i Cer- 
chi effendo rientràti,vogliono mantenere Ia poffeffione della riacquiftàta patria 
G con l'arme, ei Neri di nuouo s'affaticano di difcacciarli . A qualife bene manca- 
ua à quefta voltala perfona, e autorità di Corfo Donàti , il quale si per effer in- 
fermo di gotte, & si perlo fdegno prefo co" fuoi, fi volleftare di mezzo, aggiu- 
gneuano nondimeno gradiffime forze due famielie molto accette al popolo Me- 
dici, X Giugni. Ne era picciolo il fauore, che haueano i Bianchi da molre cafe 
popolari potenti, come Magalotti, Mancini, Peruzzi, Antellefi , Baroncelli, Ac- 
ciaiuoli, Alberti, Strozzi, Ricci, Albizi,e altri, per cui cagione furono qucfte zuf 
fe pericolofe, quanto altre che foffero ftate giammai in Firenze.| Et la piü nota- 


: : : S As A . 
bile fi racconta effere ftàta quella, che i Medici, & Giugni attaccarono nel Gar- 


q» bo combattendo le cafe de Cerchi .. Quafi in quefto luogo fi contefe della fom- 


mà di tutte le cofe; hauendo ammendue le fazioni girato 1e lor forze in quefta 
parte . & concorrendo i Bianchi in gran numero efsendo feguitàti dalla maggior 
parte del popolo & da Ghibellini, ma aiutàti particolarmente dalla forte opera 
de Caualcanti, Antellefi; & Gherardini;hebbono commodità di difenderfi intre- 
pidamente & di ripignere coloro,da quali erano afsaliti;correndo la térra infino 
in mercáto vecchio, & da Orto San Michele infino alla piazza di San Giouanni 
fenzatrouare chi faceffe lor refiftenza alcuna. Quefta cofa pórfe loro tanto ar- 
dire, oltre l'aiuto di mille fanti; che afpettauano da quelli da Volognàno, i quati 
haueanó nouelle effer giunti à Bifarno , che fi teneano fignori dellatérra; & fü 
opinione che farebbe legsiermente lororiufcito; fe vno ftrano & dolorolo acci- 
dente non l'haueffe tolto la vittoria di mano. Era in Firenze, quando gli Abàti 
ne furono difcacciáti, reftàto vno di quella famiglia detto: Neri priore di Sàn Pie- 
ro Scherágeio , huomo con cui niuna virtü hauea luogo; & molti vizi facean.có- 
pagnia. Queftió per odio, che portàua a' fuoi conforti , ó. pure vago di fare vn 
eccellente fceleratezza, alla quale eli huomini per efferoccupàti non poteffero 
rimediare, mife fuoco in due parti della città in Calimála, ein Orto San Michele 
in cafa de propi; parenti fuoi , il quale crebbe si forte eimpetuofo , aiutáto dal 
vento di Tramontána, che traeua con gran vigore, che faltando dalle'cafe degli 
4ftar, Fior: Sctp. Amm; Par, 1, N Abati 
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Abàtiinquelle de Maccipreftamente arfe tuttala logeia d'Orto fan Michele, & A 


di mano in mano le cafe degli Amieri, de Tofchi , de Cipriáni, de Lamberti, de; 
Bachini, de Buiamonti, & tutta Calimála abbrufció. Néle cafe de Caualcanti, 
né mercáto nuouo, ne fanta Cicilia pote fcampare l'ira del fuoco . anzi attaccan- 
dofi in porta Santa Maria, e in Vacchereccia confumó ció che s'incontró infino 
al ponte Vecchio, dal qual luogo torcendo per dietro à S. Piero Scheràggio af- 
forbi Gherardini, Pulci, Amidei, Luccardefi, & con vna indiftinta rouina di co- 
fe facre;& non facre;bauendo arfo quafi tutto il midollo,& torlo della città,pafísà 
il numero di 1700 cafe, che reftarono abbattute dal fuoco; conl'incendio delle; 


quali fási grande la valüta degli arnefi,& delle mercatanzie,che andarono male, 


che fü ftimáto quel danno effer afcefo à innumerabile quantità di teforo. N66 B 


dubbio alcuno per quefta rouina molte famiglie effer del tutto reftàte disfatte;& 
fra effe principalmente i Caualcanti, e i Gherardini, i quali in tal modo rcftaro- 
no sbigottiti, come baucffero alla loro già vinta imprefa contraria la fortüna;e il 
ciclo,veggendofi maffimamente abbandonáti da coloro,i quali foprafatti da me- 
defimi danni non fapeano qual partitopieliarfi, che facilmente furono cacciáti 
dalla città, & da vincitóri rimafono vinti. Quefta rouina, la quale accadde fei 
giorni dopo la partita del Legàto fi dubitó, che non fe ne portaffe vn'altra ap- 
préffo forfe maggiore; il che era; che i grandi Neri reftáti quafi fignori della città 
haueffono rotto gli ordini della giuftizia,& cacciàto del tutto il popolo dal gouer 
no, ma la poca concordia tra loro, che tante volte l'hauea interrotto il poter go- 
der cosi gran felicità , fü anche impedimento al prefente , perche abbracciatafi 
ciaícuna parte col popolo per non perdere lo ftato , che haueano riacquiftàto, fi 
fece per allora pófa alle ciuili battaglie .. Ma appena fi hebbe tempo di creare 1 
nüoui priori, i quali tornarono all'antico numero di fci; & dettefi il gonfalonerá 
to à' quindici di giugnoà Bartolo Bandini, che fucceffono fecondo la. vicendeuo 
le forte della città le guerre di fuori/follecitáte dalla non dimenticheuole ira del 
Cardinale di Prato fieramente nell'orgogliofo animo fuo fdegnáto, che con tan- 
ta poca riputazione foffe ftato forzáto partirfi di Firenze ; hauendo. conofciüto 
tutti i fuoi difegni effere ftàti interrotti dalle arti e inganni de caporali della fa- 
zion nera. Hauea egli dopo che fü tornàto in corte, oltre i molti difetti imputáti 
a' Fiorentini; uomini peccatori & maluági chiamandoli, & valendofi finalmen- 
te dell'incendio del fuoco quafi per diuina giuftizia in punizione de loro peccati 
foffe füccedüto, dimoftràto al Pontefice,; non mai quella città effere per pofarfi E 


fe non fi sbarbauano da quella alcuni caporali di parte nera;i quali tiranneggia-, 
uano la térra, € erano impedimento, che non feguiffe la pace-con tante fatiche 
trattáta. Furono per quefto citáti dodici cittadini, tra quali furono Corfo Do» 


nàti , Roffo della Tofa, Pazzino de Pazzi, Geri Spini, Betto Brunellefchi tutti.ca- 
ualieri di grande autorità, che fotto pena di efcomunicazione , & di effer priuáti 
de loro benifi rappreientaffero alla prefenza del Papa. Vbbidirono prontamen- 


.tetutti à' mandati della Sede Apoftolica; la grandezza de quali cittadini fü in. 


corte tefiüta trapafsare la modcftia della Tofcánatemperanza, effendo cofa cer- 
ta fra effi capi & coloro, che menarono in compagnia loro hauer paffáto il nume. 
rodi150à cauallo. I quali mentre in corte fi trattengono per fcufarfi;delleim- 
putázioni dateloro dal Cardinale;egli che pensó valerfi dell'occafione;inconta- 
nente fece per fue lettere inténdere a" fuoruícitii quali eranoin Pifa, in Arezzo, 
in Piftoia, in Bologna, e altre térre di Romagna ; chehora era il tempo di ritor- 
narà cafa, poiche il Papa fdegnáto contra la fuperbia & tirannia de Neri, non 


zm 


P^ pee. c AUN MT RBRQEQU Lost a E aeu 770 99 Hm "ub sem 


eme 









































wes 





















































1204 QI ZAS UR TTIO. 227 


peraltra cagione che per mézzo dell'indüftria fua l'bauea in corte chiamàti, 
per dar ágio, & commodità à loro di metterfi à ordine , & di ricuperàre la patria, 
la quale debole di müra, vóta de capi della fazione contrária , & piena di non. 
pochi, che defiderauano il loro ritorno era in lor potere di ricuperàre ogni vol- 
ta che deliberaffono di muouerfi , & di dar animofamente dentro . Niuna co- 
Ía fü tanto potente à muouer i fuorufciti , quanto l'hauer opinione fecondole, 
parole del Cardinale, le quali nondimeno eran falfe , che il Papa li fauoriffe ; & 
perció con la maggior diligenza che foffe poffibile , poftifi in ordine s'auuiaro- 
no veríola città contanta fegretezza, che furono prima alla Laftra fopra Mont 
Vghi, che in Firenze fi potetle per li pi credere cotal móffa effer vera. Et non- 
dimeno  cofa certa effere ftàto vno efercito non punto da difprezzàre , nume- 
randofi in effo nouemila pedóni , & millefeicento caualieri; il che porge tanto 
piü marauiglia , che il procedere fuo foffe ftàto cosi occulto . Poche volte fi tro- 
uo la cittàin maggior confufione ; poiche vdi i nimici in cosi notabil numero et- 
ferfi cotanto auuicinàti; onde la notte innanzi che arriuaffero à Firenze, in luo- 
20 di guardar la térra, fiattendea da molti à fgombràre , eà metterfiin ficuro 
cio che fi potea . Imperóche oltre la tema di quelli di fuori correa qualche fof- 
petto , cheigrandi Guelfifi foffero accordàti co' Bianchi per abbatter il popolo 
di darlorola térra ; talche i popolàri, che foleano fauorire la ritornàta de Bian- 
chi, furono coftretti à penfare a' cafi loro,& poiche da coloro, ne quali era mag- 
eior virtü fü mitigàta la paüra della plebe, à difenderíi con ogni sforzo , & ofti- 
nazione. Néigrandi continuarono , fe vero fü, nella prima deliberazione , 1 
quali veggendo i Bianchi co' Ghibellini effer molto forti, dubitarono, che» 
quando quelli foffer peruenüti à vincer latérra , non haurebbono loro attenüto 
patto alcuno , ilcheli vni à difenderla patria , non hauendo i nimici fapüto go- 
der il frutto della loro celerità , mentre perdendo lo fpázio d'vn giorno colfer- 
marfi alla Láftra afpettando Tofolátto degli Vbérti capitàno de Piftolefi, il qua 
le contrecento caualieri & molti fanti per trauerfo l'alpe douea venire à incon- 
trareli , diedono tempo a' Fiorentini di prouuederfi. Vennero nondiméeno , 
ancóra che Tofolátto non foffe arriuàto , & che i Bolognefi nonli voleffono fe- 

uitàre , la mattina feguente verfo Firenze, &fenzacontráfto alcüno entraro- 
no nel borgo di San Gallo , come quello à cui non erano ancóra alzàte le nuo- 
ue müra, & penetrando infino ou'era fatto. vn ferriglio di legnime, effendo 
quello da chi lo difendea abbandonito, il ruppono , & già peri borghi venen- 
done verfo la térra feciono alto in ful Cafáegio di coíta alla Chiefa de Serui , 
doue hora fono le ftalle , & quindi effendo piu di milledugento caualieri, & nu- 
mero grandiffimo di gente à piede, parte di loro s'accoftarono alla porta delli 
Spadári,la quale combatterono & vinfono , entrando con le loro infegneinfino 
preíso alla piazza di San Giouanni .. Quiui fü fatta valorofa refiftenza, efsendo 
la piazza guardàta da 200 caualieri , & ben 5oo pedóni , i quali benche fufsero 
piccol numero contra tanti nimici , nondimeno erala piu eletta gente della cit- 
tà, € haueano le baleftre grofse , e attendendo àmenar le mani valorofamente» 
ripinfero i nimici fuor della porta,non fenza hauer vccifo & fatti prigioni alqu&- 
tidiloro. Nondimeno e fi tenne per fermo, che ció farebbe ftàto di poco gio- 
uamento , fe la íÍchiera grofsa de nimici , che era reftáta in Cafággio , fifofle an- 
cor ella apprefsáta verío la térra , & cercáto d'affalire alcun'altra porta , la qual 
pigrizia benche alcuni s'ingegnafsero di fcufáre , moftrando, che di mente de, 
capitàni non era metter tutte le fchicre nel pericolo della battàglia, ma hauere 
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N i 
EI LA , ja 
V vn corpo intero per tutti eli accidenti che poteffero nafcere , tuttauia ( benche A 
' né queíto feciono quando fü bifogno) quello che non riceué difcfa alcuna; f1 fü, 
" che effi prefeno vn luogo, il quale hauea mancamento d'acqua & di ftanze; né 


la ritiráta di San Giouanni farebbe ftáta di molta importanza , fe nel ritirarfi, co- 

put me hebbono le genti , cosi haueffero hauuto il luogo commodo , oue metterfi in 

yt ficiro; & fü ftimáto, che fi come vennero à Cafaggio, cosi foffer venuti alla piaz- 

zà di Santa Croce , oue haueano l'acqua del fiume per loro, & per li caualli, & la 

città roffa di fuori d'intorno alle müra vecchie;che era tutta piena di cafe da ftar- 

[AR SE üicon ficurezza, & commodità , al fermo farebbono ftàti vincitori... Ma. à di- 

fordini del fermarfi alla Laftra , del non dar dentro tutti, & del non prender buo- 
io alloggiamento. s'aggiunfono ancóra nuoui errori ; conciófia chei Bologne- B 
i fi, i quali erano reftáti à Montüghi , vdendo chei loro amici erano rotti , fenza, 
| voler di ció vdir altra informazione, fi mifero in fuga , né perhauer trouáto To- 
lofátto in Mugello il quale fapendo come il fatto cra feguito , ne veniua con le 
fue venti verfo Firenze, &li confortáua à tornar con lui; moftrando che il dan- 
| no riceuuto era ftáto di leggier momento, fü ripáro che voltaffero indietro. Da 
191 che nacque ancóra vn altro difordine maggiore; che quelli dellaíchiera groffa 
E del Cafággio, vdita la partita de Bologneti della Láftra , tra per la paüra d'etfer 

"Jl reftátifoli, e il difágio patito dell'acqua , & d'effere ftàti in ordinanza alla sfer- 

za delíole tutto di, fenzaattender piu Tolofátto , S'incominciarono ancóra effi 

à sfilare , fuggendofi dalle fchiere, & gittando l'arme arfi dalla fete-& dal caldo; C 

E fenza che alcüno li feguitaffe .. I Fiorentini non potendofi indurre à credere ché 

T M in cosi gran numero di gente foffe entráta cotanta viltà , non foftennero; che» 
alcuno víciffe à tenerli dietro; fe non che affai tardi fi moffono di lor volontà al» 
cunimafnadieri pii per ingordigia di guadagnáre, che per combattere; da qua- 

li nondimeno molti furono rubáti & morti , fenza quelli che perirono per trafe- 

V ] 1 láre, & molti menatine prigioni in Firenze; i quali impiccáti in fu la piazza di 

B] San Gallo in grandiffime forche, & per la via che effi tennero in fu gli alberi,die- 
UE; dono al popolo;benche lieto;per molti giorni fiero fpettacolo della lor mal gui 
PUN dáta condotta . I Fiorentini ftesfi non ofando attribuire alla propria virtir il fuc- D 
FA ceffo di quefta battáglia, la quale accadde il ventefimo giorno di luglio di de- 
[ | dicíto à Santa Margherita , confeifarono fempre perl'auuenire quefta vittoria 
,! effergli auuenáta piü per opera diuina, che per valore alcáno d'induftria huma- 

NI na. In quefta confufione della città prefono eli Aretini occafione infieme con. 

gli Vbertini , & Pazzi di Vald'arao di tentàre d'hauer il cattello. di Laterino; il- 

CAR ; quale effendo molto forte , & pofto in luogo, che tenea erandemente à freno gli 

BI Arctiai , era per parte della Repáblica guardato da Gualterotto de Bardi, il qua 

le perle nouità fuccedüte era venuto.à Firenze, & fi come era fama, non ha- 

Yi uea lafciáto il caftello guernito in guifa, che in fimili tempi masfimamente , ne» 
quali poco foccorífo haurebbe potüto attendere da Fiorentini foffe per difender- B 
filungotempo. Pofono dunque il campoattorno alcaftello, & dopo qualche ^ 

by leggiera fcaramuccia hebbono la róccá con l'aiuto deterrazzàni; perche il ca- 

i-i ftello fi refe finalmente ancor esfo cinque giorni dopo la: rotta de Bianchi ( nel 

qual tempo feguila morte dcl Papa) non fenzaalcun fofpetto,che il cap. del pre 

ULL fidio foffe ftàto tradito dagli Vbertini ;i quali erano fuoi parenti .. Qvefto era il 

t frutto,chei Fior.cauauano dalle loro difcordic,né minori erano eli errori,che fe- 

1 guiuano dentro la città. Imperóche meffo in prigione da Giliolo Puntágli Parmi 

] ? eiàno ;il quale oltre all'effer capit. del pop. efercitaua anco I'vficio diPodeftà 

1 RO | | per 
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per maleficio commeffo Taláno de Cauicciuli figliuolo di Boccaccio eaualiere; 
& ftandofi per condannare, 1loro conforti hebbono ardimento il quinto giorno 
d'agoíto tornando il podeftà da caía il Gonfaloniere d'affalirlo con l'armi , & di 
ferirli, e ammazzarli à canto alcuni della fua famiglia, oltre le ferite à lui ftetfo 
date; & quindi entráti nel fuo palágio,non fi contennero diromper le pubbliche 
prigioni,& di trarne per forza Talàno;fenza che di tanto ecceffo fi prendeffe puni 
zione verána , ancora che Giliolo fdegnáto profondamente di cosi fatto oluag- 
gio haueffe rinunziáto al fuo vficio, & fenza alcuna tardanza tornatone à cà fat, 
Íua. Quanto prouedimento in ció fi prefe , fü il creáre inluogo del partito po- 
deítà dodici cictadíni due per fefto vn grande, e vn popolàno; i quali fotto nome 
di dodici podeftadi gouernatfero la città in fino che veniffe il nuouo rettóre , ef- » 
fendo ftato eletto perció il Conte Ruggieri de Contiguidi . Et perche era necef- » 
fario di trattar có findaci delle comunità della compagnia adunáti in Empoli, fe » 
foffe vtile per la pace di Toícàna rinnouar la Táelia, della qualefi trouauz s » 
capitáno generale Francefchino Marchefe Malefpina,;fü fatta elezzione di Cef- » 
fo degli Agli cau: ; di Rinieri del Foréfe oiurifperito , € di Borgo Rinaldi. Era 
già venuto il tempo di creare il nuouo Go nfaloniere, & percio fü chiamito in. 
uel luogo Bartolino Alberti ; il quale co* Priori , X con le dodici podeítà veg- 
cendo i difordini feguiti pensó effer tempo , che fi deffe opera à trouareà tanti 
mali alcun rimedio;& fopra tutto parue che fi doueffe attendere à ricuperar mol- 
ti luoghi; 1 quali in quelli Ícompigli da Pianchi , & Ghibellini erano ftati ribel- 
làti. Fà dunque fubitamente comandáto , che fi metteffe in ordine l'hofte, e il 
pria caftello, che fi deliberó di efpugnarfi furono le Stinche caftello de Caual- 
canti pofto in Val di Grieue , il quale hauendo afpettáto alcuna battaglia, alla. 
fine conofcendo effer meffa in darno ogni fatica , s'arrenderono per prigioni . il 
caftello fü disfatto , & effi in Firenze condotti ; & meffi nelle naoue prigioni fat- 
te dalla Repüblica in ful terréno degli V berti di cofta à San Simonc, diedono il 
nóme della patria loro alle carceri;le qualiinfino à quefti di fon dette le Stinche. 
S'andó poícia in Valdipefa , & pofono l'affedio àÀ Monte Calui medefimamente 
da: Caualcánii ribelláto ; & hebbonlo à patti faluele perfone, ma con poca lode 


^» 
^5 


D del comüne; percióche vfcendone fra gli altri fotto la pubblica fede vn figliuo- 


ie) 


lo di Bianco Caualcánti , & da vn de T ofinghi amazzàto , non gli baftó l'animo 
di vendicarl'vniuerfale ignominia con lafola morte d'vn cittadino . Il refto dell? » 
anno fotto il sonfaloneráto di Nello Malegonnelle, trouandofi capitàno del po » 
polo Alidofio degli Alidofidella Mafsa, fü perla città quieto, facendo per fuori » 
eli ambafciadori de Lucchefi inftanza a fienori , chefi facefse efército contra» ? 
il caftello di Vitolino contàdo di Piftoia per leuar quel ricétto à molti fuoruíciti » 
dell'vna & dell'altra Repáblica . Tale fü il magiftràto di Lotto Délliiprimime- » 
fi dell'anno 1 365 ; fe non che effendofi tenüto pratica col Re Carlo per hauer 
Ruberto Duca di Calauria fuo figliuolo per capit.nell'imprefe che fi difegnauano 
di fare. Conciófia che effendo ancor Piftoia à deuozione de Bianchi, aiutáta da 
Difáni, da Aretíni, c infino in Romagna da Bolognefi, rimaneano giufte cagio- 
ni di dubitàre, che da quelluogo la fazione contrária non incominciaffe di nuo- 
uo à prender podere . parue dunque che non fi doueffe dar lortempo , ma virtar- 
li prima che fi metteffero infieme à tentàre altre nouità , à che concorreuano1 
Lucchefi & tutte le térre guelfe, le quali defiderauano vn capitàno di fopraemi- 
nente autorità , perchela guerra con pi riputazione guidátafi conduccülc a fcli- 
ce fine . Erano perció ftati mandati ambafciadori da Comüni della Tàglia à a- 
Affor. For. Scip. AAT. Dar. L. V 3 poi5 
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» poli; &periFiorentini vi andarono Rínieri del Forefe giurilperíto & Borgo Ri- 
» naldi, i quali a* 16 di dicembre in caftel capuàno haueano accordàto col Duca 
» la fua condotta; la quale fá per vn'anno , conpatti. Che non haueffe alcuna; 
» giurifdizione nelle comunità della Tàelia , ma folo le difendeffe. Hauetfe bene 
; l'autorità fopra le genti dell'cfército , 1 denàri delle condennagioni del quale; 
» andafferoà profitto di quella Comunità del quale foffe il foldàto condannàto, 
; oin fttile di tutte feil foldato foffe d'altro luogo che de comüni 'della Tàglia, & 
» de foldati proprj del Duca foffero del Duca'medefimo;il quale douea códur feco 
» 100caualieri di corrédo,& dugento fcudieri, ó domicelli,& gli vni &gli altri con 
, tre caualli per ciafcüno, & neffüno foffe di Tofcána , di Lombardia , ó di Roma- 
» gna. Che il Duca doueffe efercitar la carica di generale in perfona & non per. Vi 
 cario , Che rifedeffe in Tofcána, di doue non poteffe partire per il tempo della 
fua condotta fe non di comandamento del futuro Pontefice ; 6.del Collégio de; 
Cardinali, ó in cafo di guerra nel regno di Sicilia, ó contádi di Prouenza; & di 
Folcalchieri. Che non s'inframetteflc à far pace ó tregua con alcun bandito;ó:ris 
béllo d'alcuna comunità della Compagnia , né meno eliriceueffe per fuoi fami» 
, gliari. Che i prigioniche faceffero de nimici della Compagnia li fuoi trecenta 
* caualieri e fcudieri fi deffero alla Comunità della quale foffero fudditi có la ricó- 
E pénía ftimáta conuenirfi, Che pig!iando i detti caualieri & Ícudieri alcuna tér- 
,, I3 0 luogo nimíco della Táglia, lo doueffero in capo di otto. di hauer confegná- 
, (o a! findaci della Tàglia. Che il Duca fi gouernaffe nella guerra conforme al pa- 
,, Icre de configlieri che glifarebbero datida Firenze, Lucca, & Siena. Promet- 
, tendogli la compagnia , che in ogni cafo che foffe venüto alcun Principe in To- 
,, ÁÍcána in aiuto de nimici, d'accrefcergli il numero delle gentifecondo che foffe 
, parüto conuenirfi. Fermato di cosi la condotta, il Duca giunfe in Fir. del mefe 
d'Aprile nel fecondo Gonfaloneráto di Tuccio Ferrucci. Menó il Duca con fe 
300 caualieri Aragonefi , & molti Mugaucri à piede (cosi eran detti quelh fan- 
t) gente cletta, & tra qualierano molti huomini di celebràta fama nel meftiere 
dell'armi. Füriceuuto da Fiorentini con infinita fodisfazione & con Íperanza, 
grandiffima , che le faccende della euerra haueffero ad andar bene. perche atte- 
fo con diligenza à metter le genti, che bifognauano à ordine, il ventefimo gior- 
no di maggio fi trouó con l'cfercito intorno alla città di Piftoia; effendo in Firens 
zc ftàto tratto Gonfaloniere di giuftizia Doffo della Rena , - Crederci in tanta, 
pietà da me moftràta inraccorre le memorie preffo che fpente di molti, che mi 
farcbbe dalla benignità di chilegge cortefemente concedüto il far in quefto Iuo- 
go menzione di Nuccio degli Ammiràti figliuolo di Bardo caualiere ftito fin- 
daco de Guelfi nella pace fatta co Ghibellini 'anno 1280, che à tempo del 
Gonfaloniere Doffo fà de Priori ; poiche della cafa mia fmembratone vn ra- 
mo nel rcgno, e vn'altro prefoil nome di Pitti in Firenze, quella parte che ri- 
tenne l'antico norme mancó di godere la fuprema dignità della fua patria; fenon 
conofccffi come & cofa lodeuole à chiunque fcriue l'efser vóto di paffione ftra- 
niera ; cosi fopratutto efscr fommamente da comniendire , quando fimoftra Ii- 
bero dall'afetto della propria ambizione. Quafi nella medefima hora che il Du- 
ca giunfe à Piftoia, vi arriuarono i Lucchefi, & poftofi il campo perturtti i lati cir 
ca latérra, fi feciono i foffi attorno , & tiraronfi eli fteccáti co' battifolli, & Pal- 
tre macchine che à quel tempo erano giudicàte neceffarie con fomma preftez- 
za. MaiLiflolefinon erano meno diligenti à far tuttiiripàri & prouuifioni,che 
àtanto affédio fi ricercauano , effendo la città difefa dalla folita fede & valore, 
di To- 
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A di Tofolatto degli Vbérti, il quale col prefidio di 3oo caualieri, & di vn buon 
numero di fanti hauea prometfo di difenderla térra corraggiofamente infino alla 
ihorte. Perche effendo poca fperanza d'hauerla per forza, fi volíe l'animo all'at- 
fedio , feguendo tutto di fpeffe fcaramucce tra quelli di dentro , & di fuori con. p 
quafi pari danno & guadagno hora dell'vna parte, e hora dell'akra. Nel me- jr 
defimo tempo in Vald'arno fi tenea affediáto il caftello d'Oftina;il quale non ha- | 
uendoi difenfori che hauea Piftoia, fi refe finalmente à patti del mefe di giugno (A 
nel principio del fommo magi(tràto di Neri Aldobrandini Bellincioni,& cheera Conf. 76 Mr 
capitàno del pop. Vsolino de Garifendi da Bologna;à cui di comandamento del 
Duca furono diroccáte le fortezze & le müra. Continuáua tuttauia l'affedio di 

B Piftoia, ehauea in Firenze prefo a* 15 d'agofto il Gonfaloneráto Niccolo daa — Genf. 77 
" Cerreto; ne per quefto i Piftolef: faceano cenno d'arrenderfi, in tanto che effen- 

do ftáto promoffo al Ponteficáto l'Arciuefcouo di Bordeaux di nazione Guafcó- 

ne detto poi nel Papáto Clemente V,à preghiere del Card. di Prato & del Car- 

dinale Napoleone Orfino s'interpofe à metter pace tra Fiorentini , eilorfuoru- 

Íciti , ma non con piü felice fuccetfo che dal fuo predeceffore era ftáto tentàto. 

Mando egli due Cardinali Guafconi Legáti vno in Firenze, & l'altronel campo; 

quefti al Ducae a' capitàni dell'efército , che fi leuatfero dall'atfedio , quellial 

Gonfaloniere ea* Priori, chein ogni modo fi difponeffero ad accordarfi co' fuo- 
rufcíti. Maallegando varie ragioni , perche ció non fi potea fare, i Legáti pro- ii 

*^ cederono alla fcomunica ; alla quale non volendo il Duca incorrere, ó per vero ats 

'' zelo di religione, ó perche peri difegni che hauea di effer dichiaráto legittimo 
iucceffore nel reame di Napoli; la qual dichiarazione s'hauea à far dal Papa;non 
volea tirarfi addoffo l'ódio della Sede Apoftolica, oltre che lo potea molto ben M orisbe 
fare per i capitoli della fua condotta, fi parti dall'affedio , e andonneà trouare il ;, Pun 2 
Pontefice in Bordeaux,lafciando nel campo fuo Malifcalco Don Diego della Rat dalitsafit- 
ta Caualier Cataláno ( quello che da lui fá poi fatto Conte di Caferta; eil qua- — dio di Ti UUME | 
le fondó la famielia della Ratta nel Reame di Napoli)con tutte le genti che egli ftoia . | | 
hauea menàto alfoldode Fiorentini . Iquali non folo non vollono leuarfi dall ii 

D affedio , ma incominciarono à far vna guerra molto crudele;conciófia che vícen- ECT 

do fpeffo alcuni della térra , cacciáti dalla ftrettezza'della fame , fubito che per- E 
ueniuano in mano de Fiorentini , à gli huomini era tagliàto vn piede, e alle fem- | B. 
mine il nafo , & per forza ripinti in dietro nella città, diche era non minor ca- TA 
cione l'ódio delle fazioni , ei difági , che fi patiua nel campo, che leintollerabi- Pur 
li efazioni,che fi faceuano in Firenze da Lando d'Agubbio,per la crudeltà del fuo 


* 


? Nb 
1 


vficio chiaráto da Fiorentini Longino ; onde i cittadini parea, che non potef- Jh 
fero réggere in vn medefimo tempo a' pefi della perfona , e alla contribuzione» | j Ü 
del danaio , la quale forfe perlotroppo rigóre e acerbità fua. fü ancóra ella co- I 1 f 

E gnominàta lafega . Nondimeno quefte cofe le facea alquanto tollerabili la be- | üpp, aM 
nignità della ftagione , & la copia delle cofe neceffárie; ma quando nel gonfalo- "d E 
neráto di Piero Guadagni, che in Firenze era Podeftà Ti gnaccia de Parauifinida — Gonf. 78 i i» k 


Milano & capitáno del popolo Beraardo degli Stelluti da Fuligno, ein quello ,, Wir 
di Arrígo Satfolini, che incominciáto a' 15 di dicembre toccói primi mefi dell! oo, 45 M 


ü 
anno1 3o6,s'incominciarono à fentire gl'incommodi del verno; & che vícendoi |, 306 AA gm 
foldàtiàfcaramucciáre , hauendo intormentíti i nerui dal ghiaccio , appena po- i NOE 
teano piegáre le congiuntáre de membri , & che dentro i medefimi padiglion Lan 


non baftauanc à refiftere alla violenza de venti, hiuna guerra fü mai cfercitàta 
con maggior furore di quella, reftando ciafcuno à guifa di ftápido dell'oftina- 
zionc 
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zione , & piü tofto fierezza & rabbia, che coftanza, Ó fortezza de Piftolefi; i quali 
cofa certa era effer peruenüti à tanto mancamento di vettouaglia;che dopo Pha- Á 
uer mangiáto con gran parfimónia per alcuni mefi pane difaggtna, & di femola 
nerifmo & duro come fmalto , haueano finalmente dato di mano à mangiari 
caualli & l'altre beftie fpórche e immonde. Né per tutte quefte difficoltà fiícor- 
gca dal lato degli affediàti principio di lentezza ó tepidezza veruna, effendoà 
cafa ftato tratto Gonfaloniere Ciangheri Beccanügi, onde era dubbio fe l'affe- 
dio foffe piü di carico à gli affediáti, che à coloro , i quali affediauano, ancóra, 
che bino Gabbrielli entráto podeftà del nuouo anno in Firenze, & capitàno allo- 
ra dell'efercito ( effendofi partito Don Diego ) s'ingegnaffe à tutti i modi di te- 
ner falde le gentialferuigio della Repüblica. Ma quello che non hauea fatto la 
lunghezza deltempo,né la ftrettezza della fame;feciono alla fine le cofe de Bian 
chi fuccedüte finiftramente à Bologna, i quali non potendo piü effer fofferiti per 
imodi delloro gouerno da quel popolo naturalmente guelfo, à calen di marzo 
noníenza participazione di coloro, che reggeuano il comüne di Firenze, furono 
per forza cacciati dalla città . Quefto fucceffo difperó affatto i Piftolefi non veg- 
gendo piü da qual parte potefsero hauer foccorfo alcuno , n? per.ció prima , che 
arriuàtii dieci giorni dcl mefe feguente s'arrenderono con patti, che ciafcuno 
Íe nc potefle andar libero fenza offefa alcuna ouunque egli voleffe. .Füftrano 
Ípettacolo aperte che furono le porte veder in vifo la miferia degli afsediáti ; la, 
miglior parte de quali haueano gli occhi incauàti adentro, &leguancie magres C 
& pallide co capellifconci & rabuffáti, facendo moftra pià di fiere faluatiche: , 
che d'immagini hamane, & quello che porgea piü marauiegliaà ciafcüno fi era , 
che ritenédo ancor viuo il vigore dell'animo ne corpi,che appena poteano fofte- 
nerfiparea che con cótumace filenzio diceffero;nó per poltronería ó viltà alcuna 
cferfi arrefi , ma cacciáti da quella eftrema neceffità , à cui niuno huomo quan- 
tunque forte puó contraftáre. I Fiorentini, ei Lucchefi compagni della guerra 
vcegendo cotanta fierezza, & dubitando per l'auuenire di peggio , comandaro- 
no che fi tagliafferole mura ;ifoffifeciono riempiere dalla materia meffa negli 
fteccáti , eabbatterono diuerfe torri & fortezze.. Pofcia in riguardo delle Ípefe 
dclla guerra fi diuifero il contàdoin modo , che quella metà, che rieuardaua la 
parte di leuante & de monti di fotto con tutte le caftella , e'| piano infino pretfo 
alla città toccaffe a' Fiorentini , i quali incontanente feciono disfárela rócca di 
Carmignàno vendutaloro da Mufciatto Francefi , à cui Carlo di Valois P'haue- 
ua donàta quando venne in Firenze, & l'altra metà di ponente verfo Seraaalle , 

& le montagne di fopra fi deffero a^ Lucchefi. In Piftoia fi concordaron per tre 
anni di mandar ciafcun comüne il fuo vfficiale, horal'vno fcambieuolmente il 
podeftà, e hora l'altroil capitàno, e il primo podeftà per i Fiorentini fü Pazzino 

de Pazzi caualiere, e peri Lucchefiil primo capitàno Morello Marchefe Mala- 
fpina, il quale era già ftàto eletto per capitino della Tàglia peril primo di m ag- 

gio. Nel qual modo Piftoia mentre fuperba d'hauer difcacciàto la parte gnelfa, 

laíciatafi pazzamente fuolgere dalle nuoue fperanze de fuorufciti, s'era data in 

préda al pieno dominio de Ghibellini , fü ridotta rouinàta & priua del contàdo 

lotto il gouerno de Guelfi . Le quali cofe fornite i Lucchefi à Lucca, ei Fioren 

tini in Firenze con gran trionfo & eloria tornarono . oue perordine del Gonfa- 

loniere Beccanügi , & de priori, & di tutta la fignoria fü Bino de Gabbrielli da 

Fiorentini caualieri riceuuto con pallio ad óro fopra capo ; ancóra che il caro, 

il quale in quefto anno fü grande fcemafse gran parte di cotanta allegrezza al 

dd don 
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b . 
A Popolo pur troppo occupáto in cercàre del pane. Hauca gii prefo il gonfalo 
N x N . . , . En D es . N M . 
neràto Caccino Bonciani;quando a' 22 d aprileil findaco della città di Piftoia,, » Gonf. 8t E 
congli Anziani & Gonfaloniere facendo pace co findaci di Firenze , & di Lucca ,, í 
approuarono quant'era ftàto fatto nella guerra, cedendo ogni fignoria, réndita , 
wc . Y . Á SS 

& feruigio de luoghi del contádo » Con prometter per tre anni di Íomminiftrare 
il falàrio a' podeftà & capitàniche vifoffero mandati. Si preparaua intanto la. 
Repüblica di farla guerra a'Signori Vbaldini,i quali hauendo foggiogáto il Mu- 
cello conla fazione Bianca fcorreuano tutto di predando infino all Vccellatoio; 


35 


5 


25» 


quando le faette dell'ira del papa di nuouo flagellarono la città . percióche non A 
potendo egli collerare, che i fuoi comandamenti foffero in quel modo ftàti | doas 
B difprezzàti da Fiorentini , e accendendo il fuo furore con veementiffimi confor- i Tun 
ti il Cardinal di Prato, di nuouo fi moffe àtentare la pacienza di quel popolo, 2 


mandando Napoleone Orfino per Lecáto & pacificatore in Tofcàna; il quale fat- e nale 
to intendere a* Fiorentini la cagione della fua venüta non effere ad altro fine che Dudio vig. 
per accordarli co' fuorufciti, & effi non volendone cofa alcuna afcoltáre, di nuo- i» Tofcd- 4 SER, 
uol'interdiffe. Ma eglino non fmosfi per quefto dal loro proponimento difarla — sa. 


guerra à gli Vbaldini, del mefe di maggio andarono con l'efercito fopra Monte 


Ni Diis ln Fiorent. EL 
acinigo. Quelto era vn caftello in Mugello molto forte, e oltreà ció ricco, & — jjj, 4,5 Ni 
bello affai; ed era ftàto edificàto dal Cardinale Ottauiano loro conforte nelle fue E : 

Lerraas 


C 


felicità con magnificenza regia ; & per la commodità del luogo erano in effo ri- A dol i 
dotti tutti gli V baldini, & coftoro haueano dato ricétto a? fuorufciti; i quali per- ns 
düta Piftoia,da quefto luogo come da vna rócca & fedia di tutte le loro imprefe, | 
andauano fabbricando nuoui difegni . Perla qual cofa, trouandofi nella città ' 
capitàno del popolo Taddeo di Bartolomeo da Perugia , i Fiorentini folleciti à ,, 
non laíciar prender forze a^ loro nimici feciono ogni sforzo per hauerlo ; oue ef- 
fi combatteronole müra, feciono foffe , & caue fotteranee, gittarono fecondo de 
P'vfo antico di molti edificj &€ macchine dentro la térra, & nondimeno quelli di 
dentro fi diféndeuano con oftinazione non minore che haueffero fatto à Piftoia . 
talche oltre tutto il tempo , chefedé Gonfaloniereil Bonciani,vi era corfo pref 
D fochel'intero gonfaloneràto di Néri Pepi , il quale finiua a? 15 d'agofto, prima — Couf. 83 
che faceffero parola, ó deffero cenno di volerfi arrendere .« Ma nata difcordia i 
tra gli fteffi Vbaldini, & confiderando illato di quelli che difcendeuano dal Ca- ^ LO 
ualiere Vbaldino, fe Piftoia non hauea rétto all'arme de Fiorentini, meno do- 
uer effer per réggere troppi piu mefi Montéacinigo, hauendo parentàdo con Ge 
ri Spini, deliberarono per mézzo fuo d'aecordaríi con la Repüblica,contentan- : 
dofi di céder il caftello, purcheil Comüneglielo pagaffe, fe non quella fomma; 
che il Cardinal Ottauiano vi haueua fpefo , almeno tanto quanto in si fatto ftàto 
potea ragioneuolmente effere ftimàto ...À che i Fiorentini dilieentiffimi ne lor 
conti , fapendo ogni poco che piü duraffe l'affedio hauer à fpender piü. nel cam- 
E po con pericolo , che nella compra à partito fécuro, volentieri affentirono , & 1 
fattone il prézzo , & poila compra in nome del Comüne da Cante de Gabrielli, ,, " 
fucceduto nella podefteria della città à Bino , furono pagàti fettemila ottocento ,, 
fiorini d'óro à Geri del già Vgolino da Filiccione , e altretanta fomma à France- ,, 
Íco del caualiere Vgolino da Senno, & l'vno &l'altro venderono anche in no- ;, 
tne de fratelli, & tutti furono liberàti da bandi & condennagioni . Hauuto il ca- ;, ; 
ftello, & lafciàti andar falui quelli che v'eran dentro , toftamente il disfeciono ou rd 
fenza lafciarui pure vn menomo fegno d'edificio alcuno .. Era in Firenze ftàto fatto 
creàto Gonfaloniere Lapo de Magli , & non parendo che fi doueffero difp dio » Gorf.33 
rele 57 
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) n 234 LUIJB & 9 1306 


Ii rele censürelafciateui da Legàti, ancóra chefi ftimaffero ingiufte , furono elet- 
| ,» ti làcopo de Roffi caualiere, e V golino de Tornaquinci ciurifperito per compa- 


4 , rireauanti à Papa Clemente & pregarlo àleuarle. Ma difputandofi in Senàto 
1 che prouifione s'haucffe à fare in Mugello per tener alquanto riftretti gli Vbal- 
o dini; parue à coloro, che reggeuano effer cofa vtile edificarui vna térra,col mez 


zo della quale,oltre che effi haurebbono vna baftia contra l'armi di quella fami- 
olia guerriera , & potente, era ancóra bene guadagnarfi gli huomini;i quali era- 
| | no futi difcacciàti dalle cafe loro col benefizio d'vna nuoua patria, & quello che 
importàua piüleuar la commodità , che Monteacinico , rimanendo gli antichi 
habitatori difperfi , S'hauefse mai pii à rifàre . Elefsero dunque vn luogo pofto 
(Uu fi elifica. principio à fondàrela nuoua térra ; alla quale pofono nome San Bernaba ; ben- 
EE che non per altro nome che per quello. della Scarperia fofse poi ftàta fempre» 
T chiamàta, luogo celebre per l'artificio di coloro, che lauorano coltelli. ma non . 
ERU fi ftimando per quefto interamente vendicàti degli V baldini, non oftante hauer 
ub anche lor tolta vna gran parte de lor fudditi perle franchígie & efenzioni, che» 
ad feciono bandire per chiunque voleffe venir ad habitar alla Scarperia , andarono 
P TOL Ge»f34 nel Gonfaloneràáto di Gianozzo Bucelli fopra le lor térre oltre l'alpi,e à quelle 
AN tutte diedonoil guafto conimiferabile ftraze de poueri contadini. Dilàtornàti 
bx f à cafa fi diedero à riformare gliordini della giuftizia, eà fortificaré di nuouo il 


ciàtoà rinuigorire . Feciono dunque di nuouo fcriuere tutti i popolani per cen- 
| trade , i qualidoueano ne bifogni con loro arme accoftarfi a' loro Gonfaloni , fi 
M come in buona parte , rinouando la tralafciàta vfanza del vecchio popolo , dal 
RES Cardinale di Prato era ftàto. diuifáto, & per lufingarli con l'apparenza degli 
vh honori vollono, che nella folenniffima fefta di $an Giouanni à guifa de Magi- 
| l ftràti doueffero tutti andar all'offerta co* loro Gonfalonieri, & conle loro infe- 
P gne. Nel quale ftito hauendo à mezzo dicembre prefo il Gonfaloneràto Che- 
2. Gonf-35 — Te Bordoni entró poco appreffo l'anno. 1307, & podeftà della città Ferrantino 

| 1307 qe Malatefti da Rimini,effendoci capitàno del popolo Bormio de Samaritàni da 
[; » Bologna. AlBordoni fuccedette à. mézzo febbraio Dardano Acciaiuoli , nel 
ELT pon gonfaloneráto del quale quindici cittadiniftati eletti à prouedere che l'entráte 
| l | del Comüne foffero bene amminiftràte , e à leuar le fpefe fuperflue ; ordinarono 

3 


? 


cheà molti Magiftràti fi diminuiffe il numero degli vficiali , dalla multiplicazio- 
ne de quali veniuan difficultàte le fpedizioni de negozi , & la Repüblica aggra- 
uàta co falàrj . A cambiatori e ad ogn'altra perfona cheteneffe moneta d'argeri- 
5| to, ó d'óro tofa fü pofto pena , & permeffo à ciafcüno di tener bilance per pefar- 
3 » le. Alla vanità delle donne fü meffoqualche ritegno con leuar loro il poter por- 
tare corone d'óro, ó d'argento in capo , e ogni pietra preziofa ; E alle pene vol- 
fero che foffero obbligàri i mariti, padri , & fratelli, a' quali lafciarono che il de- 
L3 » nàro che foffe conuenuto lor di pagare per fimili trafgreffioni felo potetfero rim 
VEL M » borfáre in cafo delle reftituzioni delle doti. Hauendo in quefto mentre il Pon- 
PR. » tefice vdito la feconda inubbidienza vfatagli.da Fiorentini, deliberó quello che 
Ti non haueua fatto con l'armi fpirituali ; tentáre , fe gli potea venir fatto con le; 
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jJ Ponicfice temporali, & perció hauea al fuo Leeàto commeffo , che di Romagna ; oue egli 
S0 fà muo- . - dues R ; a aS 

ht 5 db SCHMMPUP fi era ridotto , paffaffe in alcune città di Tofcàna di fazion Ghibellina, & quindi 
ij contro à. con quante genu poteffetrarre di Roma, della Marca, del Ducàto, & di Roma- 
] kiere, . gna; oltre i Bianchi fuorufciti,moueffe la guerra contra de Fiorentini. Egli efe- 


: euendo 
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nel piàno del Mugello detto la Scarperia,e iui l'ottauo di di fettembre diedono B 


/ . . . - : 
popolo , veggendo che perle gucrre Íeguite 1 grandi haueano da Capo 1ncomiuün- C 
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guendo con prádisfima celerità i comandamenti del fuo. fignore,venutone nella 
città d'Arezzo & quiui tutti i fuoi amici ragunáti,in breue pofe in ordine vn efér 
cito di 1700 caualieri & d'innumerabile quantità di pedóni. Perla qual cofa i 
Fiorentini non tardarono ad armarfi rifcaldáti grandemente da. conforti di Ar- 
dingo de Medici, 1! quale effendo ftàto vn altra volta Gonfaloniere, e hauuto il 
fratello ornáto della medefima dignità , era molto amante della fua Repüblica., 
& grandemente defideraua nel fuo Magiftráto fare alcuna opera. degnadi lode. 
Hauendo dunque conuocáto l'aiuto di tutte le terre guelfe;, in poco fpázio di t&- 
po mifero infieme vn'efército, oue erano tremila caualieri & quindicimila pe- 
dóni, col quale ftimandofi potenti non folo à difenderfi, ma à trauagliar i nimict, 
non volfono tirar la guerra in fu loro terréni, ma prendendo il cammino per Val 


d'ambra verfo ilcontàdo d'Arezzo , da Ghibellini della qual città riceueuono A 


il mal trattamento che peníaua di far loro il Legàto; s'auuiarono con penfiero di » 
attaccar la battàglia fu'lloro paefe . E intanto per nonlafciarfi luoghi de ni- » 
mici alle fpalle;giunti che furono in Vald'ambra combatterono, & prcfero mol- » 
te caftella degli Aretini,& degli Vbertini,non ne hauendo trouáte che poteffero ;, 
far loro refiftenza; talche effendo padróni della campagna, per la fefta di San ;, 
Giouanni vi fecero per gloria correre il palio. Ma pofto poi il campo intorno à » 
Gargonía, & preparáto le màcchine per batterla, non fi dubitàua , che in bre- 
ne fi farebbe ottenüta , fe vna maeftría di guerra vfáta dal Legáto non l'haueffe» 
di quell'imprefa diuertiti. Erafi il Cardinale accorto quanta faticofa foma ft 
haueffe recáto alle fpalle, prendendo la guerra co' Fiorentini , i quali ne la ri- 
ucrenza del Papa in quefto cafo, né l'arme dc nimici haueano potüto sbigottire, 
& dubitando che da affalitore non fitrouaffe affalito, & prefa Gargonía non vo- 
leffero proceder piü oltre , pensó per leuarfeli dinanzi, effer di gran giouamento 
metterli in fofpetto di Firenze. Facendo dunque leuar vna feereta fama;che per 
vno occulto trattàto di dentro l'era ftàta fatta promeffa di fargli hauer la città, fi 
parti fubito con tutte le fue genti d'Arezzo, & facendo la via di Bibiena per lo 
Cafentino ne veniua à Roména moftrando di voler fcender l'alpi, & calarne in 
Firenze , Ia qual cofa venüta à notizia de cittadini, che erano reftàti à cafa,mife 
D in tutti grandisfimo fpauento non meno per la fama fteffa del trattàto, che fi fof 
pettàua effer vera, che per lo numero.& quantità de nimici in tal tempo che la^ 
città era quafi vóta di tuttala giouentü." Onde Giouanni de Ricci , che fi troua- 
ua Gonfaloniere in quel tempo infieme co' Priori fcriffono con grandisfuna tret 
ta al campo, che lafciando Gargonfa ne veniffe à foccorrer la patria pofta in 
gran pericolo per la venüta che s'afpettàua del Legàto. Ma giunto l'auuifo di 
quefta moffa molto prima all'cfército, haüea in effo generáto non minorterróre 
di quello , che hauea fatto in Firenze , oue temendo ciafcüno della rouina , che 
fopraftàua alle proprie cafe , & dubitando , che non contanta preftezza poteffo- 
no esfi cáminare, con quanta prima farebbe arriuáto il Legàto, la medefima fera 
che hebbono la nouella; fi mosfono dal campo con grandisfima confufione cam- 
minando tutta la notte chi prima & chi dopo fecondo il cafo, & che la diligenza 
ó pigrizia li facea tardi o veloci,à manifefto pericolo di efser rotti , fe dal Legàto 
non piü che 30o caualieri, & mille fanti , come fü opinione di tutti, fofsero ftàti 
lafciatiad Arezzo .. Ma egli giudicando non hauer fatto poco d'hauer liberàto 
Gargonfa dall'affedio , & fe da vn erandisfimo pericolo , fe ne tornó ad Arezzo 2 
& laíciando la via dell'arme , venutone à Chiufi al caftello della Pieue, di li tor 
nó à trattar co Fiorentini per via d'accordo. I quali ( cosi e ftàta bbs rc dae 
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de l'autorità de Pontefici ) difarmandofi ancóra esfi, incominciarono À far feeni; A 
che non erano per abborrire la-pace, quando fi veniffe ad alcüna giufta, & legit- 
tima conuenzione , perchefe bene haueano dició l'animo molto lontáno , non. 
voleano col moftrarfi inubbidienti, concitarfila terza volta fopra l'ira del Papa . 
Ma non per quefto fchifarono 1 flagelli della Sede A poftolica, conciófiacofa che 
veggendofi il Legáto menar in parole, & veramente non voleri Fiorentini con- 
chiudere:cofa alcuna di foftanza, e altra ftráda non potendo tenere per trovarfi 
difarmàto , procedé all'atto della terza fcommünica , laíciando interdetta la; 
città , eil contàdo, & particolarmente il Gonfaloniere e i Priori contutti coloro 
che gouernauano la Repüblicà, i quali veggendofi in manifefto fdegno della Se- 
de Apoftolica trafcorfono à far quello , che fogliono fartutticoloro, a'quali 
non pare che filafci fperanza alcuna di perdono . percióche con l'occafione di 
haucr la Repüblica bifogno di danàri per le fopraftanti. guerre , fecero fopra i 
cherici vna graue impófta ;la quale fü efatta ( non volendo , ó non potendo effi 
col protcfto d'cfler beni Ecclefiaftici pagare ) con tanto rigore , che i monaci 
della Badia , i quali haueano ferráte Ie porte incontro la.crudeltà deeli efattori ; 
& corfià fonar le campàne, furono villanamente à furore di popolo rubáti dalla 
« plebe, ein pena d'liauer fonte le campáne , tagliatoli ilcampanile poco meno 
» della metà per ordine del Comüne. Quefto Gonfaloniere ei Priori furono quel- 
» li chenclla fine dellor Magiftràto;trouandofi podeftà di Firenze Monaldo de; 
» Brancaleoni, &€ capitàno del popolo Francefco da Caloli , per mageior ficurez 
» zà dcl popolo proccurarono che veniffe nella città l'efecutore degli ordinaméti 
» della giuftizia;affine che foffe meffo a' grádi vn mórfo in bocca da farli ftar fermi, 
» & d'aítenerfi da offendere la plebe;E il primoeletto fü Matteo Ternibili;d'Ame- 
» lia; il quale riufci molto valente nel fuo vficio, & fü per quefto temüto da grand 
» di. Non oftante i trauagli di fuori, non s'eralafciáto di cercar d'abbellir la cit- 
» tà con aggrandir la piazza della fignoria , & di addirizzáre e allargàre alcune» 
» (trade, & per quella di Vacchereccia.s'era compro cafoláre da Gio: de Roffi 
» caualiere. Füancorfatto vna torre di legnàme nella medefima piazza, doue, 
» fá pofto fopra vna campana di.fediciinila libre di pefo per connocáreil popolo. 
» I| Gonfaloniere Vita Altouiti entràto à mezzo agofto hebbe con la fignoria:che 
» rifedette fecoil pénfiero di farrappacificàre fedici di cafa Caualcanti con.altre- 
? tanto numero di quelli della cafa de Tofinghi , liberandogli poi tutti da bandi. 
» Rappacificarono ancóra infieme i Conti di Marigone, che erano in difcordia fra 
? loro per caufadi giuridizione. Patfía.di Zato de Paffauanti vltimo Gonfaloniere 
» dell'anno, nel qual tempo era venüto:nella città.nuouo- Capitàno del popolo 
» Roffello.del già Roffo Stefani da Cirtádicaftello, hebbe la cura di mandare à Fu- 
? cecchio, doue fitrouauano gli ambaíciadori de Comüni della Tàelia,& Frate» 
? Vbertino de Caffi de Minori per trattar.la pace.co Ghibellini, eàltri banditi 
» della Repüblica Berto da Brunellefchi & Geri delli Spini caualiere; Vanni di Puc 
» cio Denuenüti , € Lápo d'Angiolino de Magli .Era entráto l'anno 1/308 &-Gon- 
» faloniere di Giuftizia Banco di Guernieri quando venne Podeftà di FirenizeCar 
» lo de Ternibili d'Amelia fratello,come dice il Villàni, dell'efecutore , il quale, 
» hauendo poi nell'vficio fatte di molte baratterie, & ladronecci , & cosi dübitan- 
»' donel findacáto di douereffer condennáto , fe ne fuggi della città con portar fe- 


» coilfigillo dell'Ercole del Comüne con penfiero che la fignoria per rihauerlo 


» douefle affoluerlo dalle fuefurfanterie, & dargli ancóra danàri ; ra il fratello ha- 
» uendoglielo leuàto lo rimando a' fignori , i quali perrimediàre che non feguiffe 
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|. fimile difordine, Io dettero in guardia a' frati conuerfi di Settimo ; che ftauano » 
nella Camera dell'armi delpalagio de Priori. Il Gonfaloniere Guernieri coni » 
compagni approuo l'elezione fatta in Capitàno del popolo da cominciàre il pri- »» 
mo di di maggio nella perfona di Sinibaldo figliuolo di Rinaldo Co.di Carpigna, s» 
non oftante che non foffe caualiere di corrédo; che tali doueano effere & erano.» 
tutti iPodeftà & Capitàni del popolo.. Et perche premeua , & con ragione, alla » 
città il rappacificarfi con la Chiefa, & liberarfi dalle cenfüre , s'erano vólti al.» 
Cardinale Legáto , & fpeditogli Betto Brunellefchi , & Geri Spini caualieri , fti-.» 
mando quefta ftrada piü facile & pià breue di quellaidel Papa , il.quale parea. » 
che non poteffe far di non credere al fuo Legàto, & di mantenergli l'autorità . 
; Al Gonfaloniere Guerrieri fuccedéttero Deo Bentaccordi , & Lippo Benuenü- 
- ti con grandiffima quiete , percióche i fuoruíciti abbandonáti dell'aiuto altrui, 
e impotenti pcr fe fi pofauano , fe le paffioni domeftiche vífeà fcoprirfi, quando 
3 mali di fuori ceffauáno;non hauetfero ne primi di del Gonfaloneráto di Tuccio 
dal Pino di nuouo turbàta la città. Etcerto io non faprei affermatamente dire». 
chi ne prefentifcompigli haueffe hauuto maggior colpa, 9 Corfo Donàti;il quale 
fü principe dell'vna fazione, 9 Roffo della Tofa, Geri Spini , Pazzino de Pazzi, 
& Betto Brunellefchi , che furono capi dell'altra .. Imperóche &l'animo inquie- 
to di Corfo fà grande argomento contro diui , & l'inuidia che par che gli por- 
taffero eli auuerfári per la fua grande autorità non lafcia glialtri fenza fofpetto . 
Le cofe che apparirono fuori , furono quefte , che Coríotornàto di corte conti- 
nuáuanella mala fodisfazione di nón vederfi dar quella parte d'honori , che à. 
lui conueniua , effendo il fuo fdegno piü con la fteffa fazione de Neri, i quali te- 
mendo di lui , fe gli erano tutti infieme congiuráti contra , che col popolo. Co- 
ftoro.dall'altro canto l'imputauano, che egli non conténto d'hauer quella parte, 
che à gli altri cittadini toccàua , ambiua il principáto , e in confermazione di ció 
allegauano i modi fuoi eftraordinari, il féguito grandiffimo che hauea fempre» 
appreffo di feherri , & di mafnadieri, le cafe fue aperte ad ogni forte di gente, 
l'immoderàta munificenza ,le diuerfe amicizie che tenea con molti fignori & 
principi d'Irlia, e in fomma come quando vna volta le cofe fono incominciàte 
à interpretar male , la prefenza , là lingua , la nobiltà , l'andare, e ogni fuo cen- 
no, ó detto ,0 mouimento diceuano odoráre di principe . Ma fopra tutte le co- 
Íc gli dauano carico col parentádo fatto con Vguccione della Fagiuola di nazio- 
ne Romagnuólo, ein Tofcàna per lofuo grande ardire di molta potenza, e il 
quale come poco appreffo fi vide, veniua tuttauia fu marauigliofamente,dicen- 
do che haucano infteme fegreta intelligenza di farfi principi di Tofcàna, & che» 
aiutando Vguccione Corío à farfifignor di Firenze, egli haurebbe aiutàto. poi 
Vguccione a farfi fignor d' Arezzo, oue hauca fegrete pratiche & trattàti con 
molti cittadini, co' quali principi fi farebbe con memorabile gloria de nomi 
loro camminàto all'imperio di quella nobile S& antica prouincia. Veramen- 
te ei fü Corfo afsalito con le pi crudeli arme, con che fi pofsano nelle città li- 
bere afsalire i pofsenti cittadini, che fü il fozzo e abomineuole nóme della tiran- 
nide. Imperóche ó che quefta fofsela verità, ó che l'opinione, che contra dilui 
generarono negli animi de Magiftràti i fuoi nimici;hauefse fatto il medefimo cf- 
fetto , gli fü fubitamente , hauendoi fuoi nimici acconce prima bene tutte le co- 
fc , data vn accüfa dinanzi à Piero della Branca d'Agubbio, il quale era allora» 
Podeftà , come egli intendea di tradire il popolo; tenendo trattàto & fegretas 
congiurazione con Vguccione della Fagiuola,& co' Ghibellini nimici del comu- 
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ne d'introdurli nellatérra ;;& per mezzo loro di océuparia Repüblica. Ma con 
tutto ció temendo , ché ogni poco di tatdanza che foffe meffa in mezzo ; Corfo 
haurebbe hauuto tempo di prouueder ad ogni preparamento, quantunque grá- 
de, che gli foffe apparecchiáto contra; e allegando ; che inftando 1a moffa d'V- 
euccione ; &la venüta denimici, non erada procedere con modi giuridici, & di 


afpettare gli ordinari termini delle leggi prefiffi contra coloro, che fono accufá- 


ti ; non'lafciarono dopo l'accüfa paffar lo fpázio di pi che d'vn hora, che non; 


effendo Corfo alla citazione fattagli comparito; fü come nimico della Republi- 


ca cotidanináto nella péna del capo .. E intanto hauendo il Gonfaloniere e Prio-: 


ri àl fuono della campána à martello ragunitoil popolo fotto i fuoi gonfaloni, e 
il Malifcalco del Re effendo conle mafnáde de Catalàni montàto à cauallo; e il 


Podeftà , Capitàno, e Efecutore preparáti con le loro famiglie tutti infieme in vn. 


erande fquadróne fi moffono per andàre ad affaltar Corfo Donáti. II quale non 


oftante il piccolo fpàzio del tempo hauuto à far le prouui(ioni neceffárie , non 


sbigottitó puatonell'inimo della moltitudine, chefentiua venirgli contro, nony 
pon ME * . RE A .* i 
raffrenátó dalla fenterza.de Maeiftràti; n& per vederfi da molti de fuoi abban- 
donàto volendo cédere all'armi pubbliche ,hauea con marauigliofa celerità at- 
tefo ad afferraeliarfi nel borgo di San Piero Maggiore,mettendo fortisfime sbar 
ré à pie della torre del Cicino , in Torcicoda alla bocca della via, che và alle; 
Srinche e àSan Brocolo ; '& quiui con molti fuoi'amici comparito ne ftaua com 
gran cuore áfpettando eli auuerfári , con penfiero come fi diffe di difenderfi infi- 
no chea gente d' Veuccione, de quali era fàma alcuni effer arriuáti à Remolo , 
foffe giunta.à Firenze; Péruenüto dunque il popolo, e i Cataláni al capo de Ser- 
riegli incominciarono vnà crudeliffima zuffa, nella quale non fü mica defideráto 
il folito valore di Corfo & degli amici fuoi; i quali difendendofi francámente in 
poco d'hora ferirono, e ammazzarono molti di coloro , che piü arditi degli al- 
tri erano trafcorfi infin foprairipári. Di chenon folo era cagione la perizia di 
Corfoin fimili zuffe , ma l'ambiguità de cittadini, i quali non tutti di pari confen 
timento l'haueano prefo l'arme contro, ftimando che quefto fotfe vn tradimen- 
to, che fe gli facea da nimici fuoi perrouinarlo . Ma poiche a' conforti de 1 capi 
incominció pute;oltre i! pericolo che fi moftráua innanzi à ciafcüno erande, fe; 
Corfo riufciüa vincitore , ad entrare qualche vergogna nel petto degli affalitóri, 
che vn folo cittadino foffe baftante àrefiftere à cuttel'intere forze della città , 
oue fi védeuano l'infegne, e il Malifcalco del Re, &le bandiere ei gonfalóni 
del papolo ; s'incominció à far vn impreffione molto maggiore di prima, Scfo- 
pra tutto perche il popolo s'era accórto non poter vincer Corfo dailuoghi aper 
tifi diede àrromper il müro d'vn giardino,che era incontro alle Stinche, nel qua- 
le effendo fatta tanta apertüra,che nó che le genti à piede,ma vi poteano entráré 
commodamente gli huomini d'arme, vennero ad affalir Corfo di dietro con gran 
disfimo fpauento de fuoi, inuiliti per vna fama che s'erafparfa , che Vguccione 
fentendó i romori fuccedüti alla città,s'era conle fue genti tornàto indietro.Per- 
che vegsSendofi dà nimici circondàto , & l'aiuto d'Vguccione venutoeli fallito, 
& tuttadia andargli mancando gli amici, cercó poi che non gli rimanea di fperar 
nella vittoria, di vedere fe potea rimediareallafalute, Eriftretto con Gherardo 
Bordóni,& có alcuni fuoi pi confidenri,fattofi ftrada per mezzo de nimici;per la 
porta della Croce s'víci fuor della città. Molti furono che fi pofonoà feguire chi 
fuggiua; onde in diuerfi luoghi da diuerfi furono fopragsiunti , & di tutti chi nell 
ardor della fuga, & del cótrafto dell'arrenderfi,& chi poco fpazio dopo;ciafcüno 
| | heb- 
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. hebbe dolorofo fine.Il Bordóni, il quale due anni addictro era fedàto de Priori , 
giunto da Boccaccio Cauicciuli nel paffar d'vn piccolo fiumicello, che e nel pia- 
no di SanSalui , chiamáto Affrico , iui da lui fü vccifo, & tagliataeli dopo morto 
la mano , & quella recàta à Firenze , come fe foffe tefta di cinghiále, 0 di ceruio 
fü conficcáta nell'vfcio di Tedice Adimári; di cui era ftàto nimico . Corío fà an- 
córa egli tutto folo giunto & prefo nella villa di Rouezzáno da certi Cataláni à 
cauallo, i quali defiderando menárlo viuo à Firenze fi guardauano di fargli offe- 
fa. Maegli dopoche molto pregando & promettendo vide in ogni modo elfer- 
ne condotto à dar vn dolciffimo fpettacolo dello ftràzio & miferia fua i^ nimici, 
non dimenticandofi in tànto abbaffamento dell'auuerfatortüna dell'vsáta eran- 
dézza del fuo animo , come fí di cofta à San Salui, fi lafció cader di cauallo, pià 
' con animo di láfciarfi iui tagliar à pezzi, come quelli che era. difarmáàto, &-com- 
prefo di gotte nelle mani & ne piedi, le qualiin quello fcompiglio l'haueanofie- 
ramente alfaltáto, che con'fperanza alcuna di falute . neliche vetrine il. fao auui- 
Ío leggiermente fornito, percióche paffátagli per vn di que.Catalàni d'vn colpo 
di lanciala gola , iui fpacciatamente fenza attender altro illafciarono diftefo per 
morto ;; Non é cofa del tutto certa, fe egli foffe alquanto di tempo foprauiuu- 
to , pétóche fü fama , che gli foffe reftàto tanto fpirito , che coridotto da Monaci 
di detta Badia nel monaftéro haueffe hauuto tempo di rimetterfi nelle mani del 
facerdote in fegno di penitenza. Et fü chi credette, & cosi fü diuulgáto, che eeli 
- foffe ftàto trouàto morto da-Monaci la mattinafeguente; da quali con piccolo 
honore fü nella detta Badia feppellito, & da poche genti honoráto il fuo mortó- 
rio,piü per téma del Comüne, che per ódio della fua perfona , il quale in quelli 
fteffi che 'haueano intimore era conuertito in pietà, confiderando. il miferabi- 
lefine;à che hauea la fortüna , ó Ia fua fteffa colpa, ó l'altrui malignità condot- 
to cosi chiáro € illuftrecittadino.' Quefto füil termine della vita , delle fperan- 
- ze; & dell'inquietudine di Corfó Donáti , huomo certo per ogni conto molto 

memoribile, ma la cui fama farebbe , per auuentüra ftàra pi chidra, — 

— fe egli fifoffe abbattüto à nafcer piu tofto fotto vn principàto, 

che in città libera ; onde é ftátoalcüno , che 'habbia com 
D |". paràto con Manlio Capitolino; per la cui morte ri- 
poso fenza dubbio la città delle ciuili difcor- 
die:sifattamente che ne mefi di Lapo Vel- 
^- Jàti; &diNaddo di Giunta Gonfa- — 
-— lonieri (da coftüi víciro- 
rono i Rucellai ) 
per il refto dell'anno non fegui 
— «ofaalcuna degna di 
|J memori.  — 
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IPOSAV A lacittà dopola morte di Corfo Donáti l'an 
I|: no 1309 dalle cittadine battaglie,& di fuori non appariua 
.fegno alcuno di turbazione ; percióche effendo ftàta dif» 
cacciáta.d'Arezzo con l'aiuto d'Vguccione della Fagiuo- 
lala famiglia de Tarlàti , vi fü rimeffala parte Guelfa , la 
qualeriprendendo il gouerno infieme co* Ghibellini , & 
con nuouo nome in fegno d'amicizia facendofi chiamar 
Pa la parte verde , incontanente fece la pace co' Fiorentini , 
il che auuenne ne primi giorni dell'anno ,effendo Gonfaloniere di giuftizia Ve- 
Gorf. 97 ? ri Baldouini figliuolo di Falco, & Capitàno del popolo Sinione de Iacani da Pe- 
! rugia. Quefto efempio fü preftamente feguíto da fignori V baldini ; i quali ac- 
I cordarifi con la Repüblica vennero nella città, & feciono riuerenza al Gonfalo- 
n Gov gg hire Bianco Aglioni, ea" Priori , e obbligaronfidi tener il paffaggio dell'alpi fi- 
curo , & di effer fedeli perl'auuenireal Comüne di Firenze ; & la città dall'altro 

| canto]i riceuétre nella fua grazia, accettandoli percittadini & ftrettuali fuoi, & 
per quefto rimettendoli ogni misfatto & colpa, che contratta haueffero per l'ad- 

dietro. E febene i Bianchidi Prato il fefto giorno d'aprile haueano cacciáto i 

Guelf della loro térra, non piü tardi che il di feguente ne furono difcacciàti poi 

effi con l'aiuto de Fiorentini, i quali pofono il reggimento della fignoria di loro 

elezione. Ma nonauuenne peró il fimile in Arezzo , ouc effendo tornàtii Tar- 

lati, & cacciatine i Guelfi, li chiufono la via di hauerui à rientrare la feconda., 

volta; nel qual modo di nuouo s'apérfe la ftrada alle guerre Aretíne; per la qual 

6ouf.99 — COfaiFiorentini nel gonfaloneràto di Vguccione Tizzoni , trouandofi podeftà 

» della città Piero di meffer V golino da Bittonio ( nel qual tempo vennero al Ma- 

lifcalco lettere della morte del Re Carlo , che fà di grandiffimo dif, piacere alla, 
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Città ) con 206 caualieri, & con certi pedóni,& con lo fteffo Malifcalco caualcas 
rono infino al Montefanfouino, che infin diquel tempo era della Repüblica ,& 
di là andarono à danneggiáre il contáde d'Arezzo , ardendo & guaftando il pae 
fe infino alle porte della térra. Feciono nel medefimo tempo vn'altra imprefa, 
moltolodeuole; che effendo a' Lucchefi venüta voglia per alcun fofpetto di dif- 
fare Piftoia al tutto , ó almeno la loro metà, nol confentirono ; ma fcriffono a^ 
Piftolefi , che attendeffero à difenderfi, permifono che potetffero rifoffar la tér- 
ra & cingerficon fteccáti & bertefche , & di pià concedettero licenza in Firenze 
à ciafcüno che voleffe andàre ad aiutarli. Le quali cofe con l'aiuto di Sofredi 
Vergellefi , che tenea il caftello della Sambüca furono cagione , che i Lucchefi, 
iqualierano venüti infino à Seraualle, & di là àPontelungonó procedeffero piü 
oltre. Ma niuna cofa cra piü nell'animo a' Fiorentini, che di riconciliarfi col 
Pontcfice,non potendo patire, che i benefici fatti & riceuuti in altro tempo fcam 
bieuolmente con la Sede Apoftolica , s'haueffero vltimamente à cancellare per 
opera de Legàti , i quali defiderando per loro commodi la reftituzione de Ghi- 
bellini, P'haueano alienàti dal Papa . Il che veggendo non poter confeguire, che 
per mézzo di qualche fegnaláto feruigio,la guerra, che il Pontefice hauea co' 
Veneziani per conto di Ferrara , ne pórfe loro pronta occafione. Haueano i Ve 
neziani ne primi di di queft'anno tolto Ferrara à Francefco: da Efte, che fot- 
to titolo di Vicario la reggeua in nome del Papa. Il quale effendo di ció forte» 
adiràto, & per quefto fcommunicàtii Veneziani, i quali erano contumàci, & 
pubblicàte grandiffime indulgenze à chiunque s'armaffe contro di loro, final- 
mente moffe l'armi temporali ancóra egli , X con l'aiuto de Bolognefi, & della 
Lega di Lombardia riacquiftó Ferrara faluo vna fortezza , che era incapo della 
térra molto grande & forte chiamáta caftel Tedaldo. Horai Veneziani con 
grande efército pertérra & per acqua s'erano accampáti intorno Ferrara per ri- 
cuperarla dalle mani del Pontefice , e il Cardinale Pelagrü nipote e ordináto à 
quefta imprefa Legàto del Papa etíendo con molta gente al foccorío della térra , 
di nuouo faceua predicar indalgenze per tutta Itilia à chi veniua à poreer aiüto 
alle genti ecclefiaftiche. I Fiorentini non badarono à feruirfi dell'opportunità 
D del tempo, rifcaldáti maffimamente da conforti di Dardano Acciaiuoli, il quale 
trouandofi la feconda volta Gonfaloniere defideraua d'efferl'autore d'ottenere 
l'affoluzione dell'interdetto & fcomünica papale , dicendo pii volte & ne pübbli 
ci & ne priuàti ragionamenti effer cofa impoffibile, che la città poteffe mai prof- 
perare in niuna delle fue imprefe , effendo in contumacia di fanta Chiefa . Furo- 
no dunque manditi all'vícita diluglio di molti caualieri & pedóni in campo al 
Legáto , da cui fü cotale dimoftrazione riceuuta à grandiffimo grado, veggendo 
che i Fiorentininon oftante l'interderto haueffero prefo l'arme in cosi importan- 
te guerra per feruieio della Sede Apoftolica , hauendo intanto mandato in Aui- 
enone Matteo Biliotti notaio al Papa à fargli humiliazione & pregarlo dell'afo- 
luzione. Parea chefaceffero à gara in quell'anno i Gonfalonieri di far ciafcüno 
nel tempo fuo alcuna cofa memorcuole : onde effendo all'Acciaiuoli fuccedüro 
Lapo Strozzi, e al Bittonio Podcftà Florino da Pontecarali da Brefcia, e al Iaca- 
ni Capitàno dcl Popolo Pellegrino de Baldouini da Cittádicaftello , ancóra egli 
ne primi di del fuo gonfaloneràto, che incominció à mezzo agofto hebbe agio 
di far alcuna opera degna di memoria. Erano tra i Volcerráni & quei di Sana 
Gimignáno nate grandiffiine queftioni per conto de loro confini, & da quefte fi 
era venüto all'arme, & con vn numero di piü di 7o caualieri per parte fenza 
Àstor, Fiür.$cip. pum. P. 00 ASTE Pt pedo- — 
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pedóni , erano ftàti pii mefi guerreggiandofi'vn popolo & l'altro in campagna 
| con grande fpefa & danno di ciafcüna delle parti. IFiorentini infieme co' Sa- 
í nefi fi eràno piü volte meffi di mézzo per accordarli , & quafi ogni volta eralo- 
ro riufcito , che quando fi credeuano d'hauerli acchetáti,l'vna delle parti non fi 
trouaua contenta , onde quafi fcherniti s'erano fempre ritiràti dell'imprefa con 
poco honor loro .. quando da priori & dal Gonfaloniere Strozzi fü confultáto 
effercofa molte volte neceffaria , gli huomini , i quali non fi vogliono muouere 
lu à farle cofe ragioneuoli di lor libertà douerfi coftrignere à farle per forza . Per 
laqual cofa fü incontanente fatto intendere à tuttii due popoli da Fiorentini , 
iquali fi trouauano in campagna con l'armein mano , che poiche tante volte, 
oftinatamente hor l'vna, e hor l'altra parte hauea ricufáto per pubblico bene di 
pacificarfi infieme , che esfi intendeano di effere contra l'vna di quelle parti,che 
| di prefente ricufaffela pace. Ilchefücagione chei Volterràni ei Sangimigna- 
- | nefi diueniffero amici , accettando que confini & termini, che furono mesfi loro 
da Fiorentini. Pocodopoà quefte cofe hauendo il Legàto con legenti de Fio- 
rentini, & de Bolognefi data il di diciafette di fettembre vna gran rotta à' Vene- 
ziani, oue tra vccifi e annegàti in Pó reftaron morti piü di feimila di loro, mandó 
Fioren, af » inFirenze l'affoluzione delle cenfüre ; conforme al breue cheil Papa medefimo 
folitidal- »» ne hauea fcritto alli dieci di fettembre d'Auignone alla fignoria , dou'era efpref- 
le cenare 5, (o che non folo affoluea i Fiorentini , ma tutti i loro: adherenti ftàti fcomunicáti 
» nel termine di feianni ; il che fü alla città di grandisfima fodisfazione, vía per lor 
pii à ftarbene co'Pontefici per l'inclinazione di parte Guelfa. Per gli vltimi me- 
Ld fi dell'anno tenne il Gonfalonerato Véri Rondinelli fenza altra nouità, e à mez- 
; : zo dicembre il prefe Bezola de Bezoli la feconda volta , il cui Magiftrato toccan 
: 1 $19. o1 fá chiaro: per la rotta degli Aretini & d'Vguccione della Fagi- 
ES uu lo l'anno 1310 fü chiaro: perla rotta degli Aretini guccione agi 
We uolailluftre Capitàno dique tempi. Erano grandi contefe tra gli Aretini ,& 
quei di Cittàdicaftello, & coftoro fapendoil vecchio ódio che era tra i Fiorenti- 
| ni e gli Aretini, ricorfero per aiuto al comüne di Firenze,i] quale trale mafnade 
| cataláne del Malifcalco, ( à cui poco innanzi Ruberto già coronáto Re di Napo 
li hauea mandáta la bandiera reale ) e il popolo della città , in breuiffimo tempo 
| mifero in ordine tante genti, che arriuauano al numero di quattrocento caualie- 
L) ri& di feimila pedóni. Quefto corpo d'efércitoil decimo di di febbraio fi parti 
di Firenze , € facendo la via di Valdarno per Vallelunga fi conduffe all'olmo 
n d'Arezzo guaftando tutto il contádo de nimici , i quali ftimando di raffrenare la 
! | temerità de Fiorentini, che fcorrendo troppo oltre fi erano mesfi in vn paffo mol 
| ' todifficile; fotto Vguccione della Fagiuola lor Capitàno fi pararono loro innan- 
zi fotto Cortóna , credendo hauerli colti in mezzo , & chequafi niüno poteffe, 
| Ícampare . Ma óchela difficoltà, in che i Fiorentini fi ritrouauano hauetfe pià to- 
fto loro giunto ardire che fcemarolo, trattandofi della vita di ciafcüno , ó chei 
foldati di Vguccione non haueffero quel giorno corrifpofto all'ardire ea' comá- 
damenti del Capitàno ; percióche niuna cagione ne truouo dagli fcrittori alle- 
gáta ; Vguccione & gli Aretíni furono vinti , & con non poco numero di prigio- 
ni , tre bandiere de nimici furono condotte à Firenze, & tra imorti di conto fi 
ritrouó Vanni de Tarláti, cheera di quelli , per cui fi gouernauano le cofe d^A- 
rezzo , Cione de Gherardini, e vno della famiglia de Pazzi amendue fuorufciti 
diFirenze. Ma tutto ció fà giudicáto effer procedüto piper fortüna che per 
prudenza de Fiorentini,a' quali fü imputàto à biafimo l'efferfi condotti in luogo, : 
oue fe i nimici erano piü faui , ó pil felici, facilmente li poteano metter in rotta. 
: s : Segui- 
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Seguitail Gonfaloneràto d'Arrigo Saffolíni, verfo il ine del quale venne in Fi- 
renzeil Re Ruberto cona Regina fua moglie , non tanto perche tornando d'A- 
uignone di: corte del Papa , oue hauea prefala corona del Regno paterno,quefta 
fotle Ia: fua via d'andar à Napoli, quanto per metter qualche forte d'accordo tra 
Guelfi che:eran diutfi tra loro; & venüti in odij e nimicizie mortali, .& quefto à 
fine, che afpettandofila venüta dell'Imperadore Enrico inItàlia, dalla quale fi 
temeuano molte nouità , i Fiorentini trouandofi vniti & concordi , poteffero in- 
fieme col Re tirare allà conferuazione & mantenimento degli ftàti comüni.: Era 
Enrico ftàto l'anno addietro confermàto Imperadore dal Papa,& non eletto pri 
ma fenza fua participazione ; conciófia che per leuarfi dalle falle il Re-diFran- 
cia , che fottoil vincolo d'vna promeffa , cheglihauea fatta, Paftrigneuaà vo- 
ler creàre Imperadore Carlo di Valois fuo fratello,per configlio del Cardinal di 
Prato hauea confortàto gli Alemanni à creáre Imperadore Enrico, che era Con- 
te di Luzimburgo .. Hora effendo egli principe di grande affáre dubitáua il Re 
Ruberto, che non faceffe con la fua venáta qualche gran tracollo alla potenza 
fua , la qualein quel cempo, non effendo principe in Itàlia, che à gran pezza Io 
pareggiaffe , fopraftàua à tutte l'altre.'Et come era prudente & fauio , cosi co- 
nofceua la Tofcána effergli vna trincéa allo ftàto fuo contra chi voleua entrar in 
kália con penfiero di cofenuoue ; perche s'affaticáuadi confortire i Fiorentini 
coh Ta concordia per renderli pià potenti contra gli affalti dell'Imperadore fe vo 
leua fcoprirfi nimico . Né mancaua di ridur loro à memoria i danni che la Tofcá- 
na & Firenze particolarmente hauea riceuuto. dagl'Imperadori peritempi paf- 
fáti, dimoftrando loro come il primo Imperadore Federigo li Ípoglió del contá- 
do infino alle müra . quanti di effi furono. condotti dall'altro Federigo di coftui 
nipote ad effer fatti efche de pefci ne mari di Puslia, di cui per fomma pietà fi rac 
contaua hauer lafciàto la vitaà Rinieri Buondelmonti; fenza peró hauergli fat- 
tograzia di lafciargli la vifta. Et fe l'Imperadore Ridolfo non era caláto in Ità- 
lia, fapeano bene che egli v'hauea mandato fuoi Vicarj,i quali haueano conteío 
co" Fiorentini, e a' quali era ftàto bifogno pagar danári per leuarfeli dinanzi,co- 
me haueano anche fatto vltimamente co* miniftri & Capitáni dell'Imperadore. 
Alberto . Ma con niuna cofa piü tentàua di fpauentarli, che col nome fatále di 
Enrico , ricordando loro l'affedio , che la città hauea foftenüto già erano paffáci 


200oanni dall'Imperadore Enrico. di quel nomeil III. |. Et nondimeno ogni cofa, . 


erain vano, si fattamente i medefimi Neri accecàti dall'ambizione & dalle ga- 
re nate infra di loro, fi moftrauano fordi ad ogni buon configlio, i quali legeier- 
mente haurebbono rouinàta la Repüblica come fe fteffi haueano rouinàto, fe; 
quella non foffe ftàta abbracciáta con fomma carità dal gouerno de popolàri. 
Iquali confiderando alla difefa dello ftàto appartenerel'offender Arezzo,& dif- 
far del tutto quel ricetto de lor fuorufciti , fi metteuano in ordine per andar con 
l'efército ad affaltarlo,quando giunfono lettere dell'Imperádore,per le quali co- 
mandaua a! Fiorentini , che fi doueffero aftenere di muouer l'arini contra gli A- 
retini , conció foffe fua térra, & che egli alla fua venüta in Itilia haueffe in ani- 
mo di pacificarli infieme.. Alcuni furono a^ quali parea che le lettere imperiali 
fi doueffero vbbidire;non giudicando tornar à beneficio della Repüblica il tirarfi 
addoffo vn nimico cosi potente come eral'Imper. , afpettandofi maffimamente, 
che fcendeffe di frefco in Itàlia.. Ma à molti,oltre l'impedimento della guerra, , 
daua noia fopramodola maniera , che l'Inpperadore hauea tenüto nello fcriuere 
the hauea fatto loro molto imperiofo & fuperbo,come fe effi foffero iyidin dell" 
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244 LIBRO 
imperiostalché vbbidendo a" fuoi comandamenti pareffe che confeffáffero i] do- A: 
minio che l'Imperadore moftraua d'hauer fopra di loro.Quefta cagione fi crede 
í hauer moffo i Fiorentini à difpregiare i comandamenti imperiali; & peró fenza 
&onFios  mutarfi di loro proponimento nel Gonfaloneràto di Giouanni Siminetti notaio 
» l'ottauo giorno di giugno; trouandofi podeftà della città Pantaleone de. Buzac- 
» cherini da Padoua , & Capitàno del popolo Buonconte di Vgolino de Monalde 
Fiofttimi! (chida Oruieto, fi partirono di Firenze per andare à hófte ad Arezzo . Certa co- 
f fopraad — (4 il numero de caualieri giunti con quelli delle loro amiftadi effer. arriuàto à 
vÉIAX?* — 2 6oo,de fantinon fi racconta determináta quantità , fe non che egli fü grandif- 
fimo popolo. Con quefte genti fi ando ad Arezzo,e accamparonfi al vefcouido 
vecchio della città,dalla qual parte fi diedono molti affaltiallatérra,&fiattédea B 
tuttauiaà ftrienerla gittando à terra ogni di qualche parte degli fteccáti fatti da 
nimici , nonfolo pertutto il tempo del Siminetti , che reftaua poco à finir il fuo 
vficioma molti giorni dopo che entró nel Gonfaloneráto Lapo Bucelli la fecoa- 


I310 


€&onf.106 É : . - 
; da volta , L'Imperadoreil quale hauea vedüto le fue lettere non effere ftàte vb- 
bidite , hauea hauuto tempo di mandar fuoi ambafciadori à Firenze ; effendo an- 
Ambafc, — Córa l'efército intorno ad Arezzo. "Coftor furono Luigi Conte di Sauoia , il 


del1mp. qualeera ftàto elettoSenatore di Roma , due preláti cherici d'Alemagna , & Si- 
aFiremz.  moneFilippi di Piftoia. Io credo ivéri ambaíciadori effere ftàti i due prelàti, e» 
, il Conte, eil Filippi mandato per auuentüra dagli Aretini all'Imperadore. non- 
per altro efferfi accompagnáto con gli ambafciadori,che per attender da esfil'o- C 
] erache faceffero. Hauendo dunque eelino dimandata vdienza, & data loro 
i4 dalla Repüblica , efpofero da parte di Cefare tre cofe , la prima chei Fiorentini 
s'apparecchiaffero ad hónorarlo alla fua coronazione, la feconda che per le co- 
fe che occorreffero ,, doueffero mandargli loro ambafciadori à Lofanna , la. 
terza che prendeffero partito di leuar in ogni modo il campo d'Arezzo.  Quefta 
| fülafomma delloro ragionamento , hauendo in prima confumàte molte parole 
| in magnificae le virt di Enrico; c in dimoftrare come non con altra mente egli 
| fi preparaua di venir in Itàlia, che per acquetarla delle fue difcordie, & rimetter- 
lain buono &tranquillo ftàto , come alla follecita cura di chi era fublimátoall' py 
altezza del grado imperiale ficonueniua. 1l Gonfaloniere , eiPriori con gli 
altri che gouernauano la Repüblica licenziarono gli ambafciadori, e hauendo 
difputàto tra loro le dimande dell'Imperadore,dopo molti difcorfi commiforo la 
u cura di rifpondere à Betto Brunellefchi.. Era quefti dopo la mórte di Corfo Do- 
! | nàti reftàto per vno de maggiori & piü ftimáti cittadini di Firenze, fi perche di 
D quella parte che haueua fpento Corfo egli fi era in vn certo modo fatto capo,an- 
córa che haueffe per gran concorrente Pazzino de Pazzi, & si perche era fama, 
per operafua particolarmente effere ftàta fattala citazione contra Corfo, & pro 
cedüto alla fentenza della ribellione , e alla prefa. dell'arme , da che finalmente 
la mórte di si gran cittadino era nata . le quali cofe aggiunte alla nobiltà,eall'al- B 
tre qualità che erano in Betto lo rendeuano molto feroce, né il parlare fü disfi- 
mile da fuoicoftümi. Imperóche lafciando glialtri capi, & diftendendofi tutto 
in moftrare, chel'Imperadore non hauendo à far cofa alcuna co' Fiorentini;non 
douea vfar modi imperiofi con effo loro ; venne in tanto furore, che trafcorfo à 
dire , che fe l'Imperadore rimirando indietro & per l'antiche ragioni det'Impe- 
rio pretendea efferSignore di Tofcàna, & perció volea confondere, & fouuer- 
tire le ragion degli ftiti, che con la medefima ragione i Tofcáni domandauano 
l'Imperio degli antichi Tirreni loro maggiori ; i quali non folo innanzi che na- 
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4 Íceffe Cefare , il quale fondól'Imperio Romano,ma molto prima , che la Roma- 
na Repüblica vfcife de i termini del fuo contádo, dominarono dall'vn mare all 
altro; 1 quali in fegno di ció infino à quegli fte tempi riteneuano i nomi impo- 
fti loro dagli antichi fignori. Quefte ealtre fimili cofe dette da. Betto acerba- 
mente, & con non piü cortefi atti, & modi di parlare pronunziáte,offefono pari- 
mente i medcfimi fuoi cittadini & eli ambafciadori ,non giudicando in Firenze, 
nino, quando le cofe dette fuffero (tte tutte vere , chein cosi fatta maniera. 
s'haueffero hauuto à fpiegáre .. Ondefá fatto intendere à gli ambafciadori , che 
le Repüblica haurebbe dichiaráto meglio la fua intenzione in vn'altra giornáta, 
nella quale hauendo dato il carico della rifpoftaà Vgolino Tornaquinci, proce- 

B dendo con maggiore moderazione , in quefta guifa é fama d'hauer con effo loro 
parlato . I figaori Fiorentini , nobiliffimi ambafciadori , à molto tempo che fo- 
no pienamente informàti della giuftizia , della temperanza , & della grandezza. 
dell'animo del nuouo Imperadore, & per quefto ftimano , che ogni fua opera- 
zione habbia ad effer conforme à quefta honoráta fama, che hanno di fe partori- 
to lefue molto grandi & eccellenti virtü;perche come ardentemente defiderano, 
cosi priegano Iddio, che la fua venta habbia ad effer non meno gloriofa al no- 
me fuo , che vtile & faluteuole à tutti i popoli Italiàni; ancóra che intendéndo; 
che egli fia per venire con efército armáto, habbiano giuíte cagione da temere, 


€ pià per l'esépio de paísiti Imp.le venure de quali fogliono effere ftàte anzi dan-- 


** nofe , che di profitto all'Itàlia, che per fofpetto alcuno particolare della perfona 
faa ; la quale farebbono e in Romae in Sauoia per honorarecon ogni forte d'ho- 
nore & di o(feruanza;pure che foffe loro concedüto fpazio da poter meglio deli- 
berare, & confermare quefta particolare prontezza della loro città co' popoli, 
co' quali fono confederáti , non potendo per leggi, che portano confe le leghe 
cofa alcuna decidere fenza il confentimento de compagni ; i qualieffendo d'al- 
cun tempo in quà notabilmente crefciüti, come con popoli venüti nuoui nell'a- 
micizia, bifogna procedere con maggior riguardo . conciófia che oltre la táglia 
di Toícàna , ei fi fono vltimamente confederàti con Bologneti, con Cremonefi, 

D & con Milanefi, co* quali à neceffario confultàre , in che maniera , con che genes 
ti, & con quali dimoftrazioni haueffero vnanimi ad honorare l'imperiale Maeftà, 
perche non haueano à marauigliarfi, nà à far concetto alcuno men che buono 
dcll'animo de Fiorentini , fe per allora non ne riportauano piü rifoluta rifpofta ; 
& Íe cositofto non fpediuano gli ambafciadori per andare à Lofanna . In quanto 
che l'efercito fi doueffe leuare d'Arezzo, che effi erano certi rifplendendo fra, 
l'altre virtà di Cefare come gráde lumicra quella della giuftizia,che non giáimai 
ricercherebbe fua Maefti quefto da loro,fe à lui poteffe effer noto da quante giu- 
ftc ragioni fofpinti i Fior. l'haucano prefo l'arme contro . Imperóche infino dall' 

p nno :17ogli Aretini haueano proccuràto a loro rouina,cógiungendofi fempre 
co'loro nimici,fi come feciono allora , che infieme co* Conti Guidi s'armarono 
contra la fua Repüb. Ribellarono poi il Poggio di S. Cicilia a'Sanefi noftriami- 
ci, nonoftante che da quefta città hauefsero hauuto alcun tempo innanzi aiuto 
contra i Viterbefi nimici loro. Et benche da noifofsero ftàti gaftigiti fecondo 
alla loro ingratitudine fi conueniua, di che fanno teftimonianza le fconfitte del 

Toppo & di Certomondo , nondimeno con la ftefsa arroganza & contumacia, 

fempre ci hanno cercáto di trauagliàre, Fra lequali molte volte che ció hanno 

fatto con ogni loro sforzo & pofsanza , finalmente oltre hauerci tolto Laterino, 
€i condufsono à tanto , che efsendo entràti non che dentro le müra ; ma n ri 
rc del- 
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re della noftra città; ci mifono in pericolo di tütte quelle cofe, che maseiorine 


difauuenturáti cafidelle battaglie non fi poffono temere. Et con tuttoció , non: 


contutti eli Aretini habbiamo noi nimiftà;tna con quelli, i quali maluagiamente 
gouernandofi, per priuate loro cómodità e interesfi nutrifcono quefte difcordie . 
La qual cofa perche nó fia tratta in dubbio puó apparire da quello,;che l'anno paf 
fàto accadde : percioche nó cosi tofto furono i Tarlàti cacciáti d'Arezzo , che eli 
Aretinifeciono la pace con effo noilieti fopramodo , che dopo tant'anni fi foffe 
pofto fine ad vna guerra quafi domeftica . Ma all'incontro non primai Tarlàti ri- 
entrarono, che la pace con tanta allegrezza incominciáta fü fubitamente -violàta 
Srotta, fenza entrare à dimoftrare non da altri popoli con piü feruore effereftà- 
ti infiammàtii noftri fuorufciti & ribelli , che dà maluagi eouernatori d'Arezzo. 
Siche € neceffario, ó che noi lafciandogli crefcere permettiamo anco di efser in 
vnmomento poi vinti & foprafatti da loro, fe vogliamo come à tutti gli huo- 
mini per naturallegge conuiene,dalleloro forze difenderci, cercare-di abbatter- 
li & di diftruggerli;ypoiche nonrefta alcun mézzo tra noi,che con la conferuazio- 
ne dell'vn popolo poffa ftar la vita e il mantenimento dell'altro.Le quali cofe co- 


.sieffendo come veramente fono, fiamo certi, che l'Imper. nonfarà per volernes 


pii per gli Arctini che peri Fiorentini .L'amicizia de quali & perle forze loro & 
perla commodità & prontezza de danàri & perla qualità degli huominiy potrà fen 
za dubbio in tutte le occafioni efser di molto maggior momento all'Imperadore; 
che quella degli Aretininon farebbe . Quefte parole piü tofto mitisarono gli ani- 
ni degli ambafciadori fdegnáti per l'orgoeliofe parole di Betto Brunellefchi,che 
hauefsero di piü recàto loro alcuna fodisfazione , veggendo dal dolce parlamen- 
to vfàto dal Tornaquinci non hauer infuftanza confegüito niuna delle tre domá 
de fatte in nome di Cefare, perche l'vItima efprefsamente negauano, e alle due 
prime:col protefto della lega dauano dilazione; fi fattamente che non traendo da 
esfi conclufione alcuna che buona fosfe, fi partirono di Firenze per cfporre la loz 
ro ambafceria nel campo; dal qual luogo non hauendo ne capitàni fatto mageior 
opera di quello che haueano fattoà Firenze , andarono pofcia à trouar eli Areti- 
ni promettendo loro coh ampie promefse, l'Imperadore non efser per làfciarim- 
punita l'inubbidienza de Fiorentini. I Capitàni hauendo afpramente dannegeià- 
to tutto il contádo de nimici, & disfatto lorogran parte delle müra;non fenza fof- 
petto di efsere ftati corrotti da Tarlàti , fi partirono finalmente dall'asfedio il pe- 
nultimo giorno di luglio. Nel qual tempo fü da Fiorentini mandato il Malifcal- 
co del Re, il quale cra àlor foldo con 3oo caualieriin aiuto de Perugini, i quali 
erano à campo contraiTodini; quefti cfsendo vícitià combattere furono rotti 
con fpeciallode del Malifcalco & de fuoi Catalàni, al valor de quali fu in gran 
parte attribuito Phonore di quella vittoria. Ancóra che le cofe de Fiorentini an- 


f. 


dafsero molto profpere, regnàua nondimeno negli animi di tutti non piccolo ti- 


more per il prosfimo auuenimento dell'Imper. , & come quando gli animi da al- 


cuna paura fono fopraprefi facilmente traboccano ne peccáti della fuperftizione, 
vna cofa chein que tempi auuéne per fe fteffa moltolodeuole & buona, fu da tut- 
ti à cattiuo augüriointerpretàta , Ció fu vna indiftinta multitudine di gente minü 
ta;,huomini, femmine , & fanciulli ; la quale di Piemonte partendofi ex per la ri- 
uiera di Genoua ,& per Lombardia , & per Tofcàna, & cosi pertutto il refto d'I- 
talia difcorrendo ,& per ognuno di quefti luoghi esfendo in molto maggior nu- 
mero , ogni lor arte & meftiere lafciàto , con le croci in. mano s' andanano bat- 
tendo di luogo iu luogo; & con altiffime voci, & conatti pieni di vmiltà ; & di 

diüo- 
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diuozione chiedendo mifericordia, la quale come che in molte térre di molte; 
paci & di altre buone. opere foffe ftàta cagione ; nondimeno: per. vnà peruerfa 
opinione nàta nelle ftolte menti degli huomini , che doue entráua faceffe fegna- 
le di futura rouina, quafi tutte le città onde. hebbe à patfare ; &tra quelle Firen- 
zc,vietarono l'albergareli dentro le müra, Mentre in quefto modo cercauanoi 
Fiorentini di rénderíi propizio l'aiuto diuino , entro nuouo Gonfaloniere Ma- — Gonf.to? 
ruccio del Beccüto ; nel qualtempo effendo venüte nouclle ; ché Enrico era at- 
riuàto à Lofanna, & che tutte le città d'ltàlia erano in punto ger maridareli am- 
bafciadori , molti da cosi fatte nouità Ípauentàti diceano, che fi douea anche per- 
la Repüblica Fiorentina mandar vna folenne € honoreuole ambafceria alFImpe 

artito fü vinto , creàti gli 
ambafciadori, & leuàti i panni dal pubblico per veftir effi; & le loro famiglie, 
maguificamente,quando per procaccio d'alcünigrandi Gaelfi che tenicano, non 
l'imperadore fotto lo fcudo della pace rimetteffe i Ghibellini in Firenze, & fcac- 
ciaffene i Guelfi , fá l'andàta del tutto turbáta, & conchiufo,che che auueriir ne, 
potetfe di fortificarfi, e volendo l'Imperadore innouar cofa alcuna di refiftereli 
conleforze. Etfendo in quefto modo le cofe deliberite, venne in Firenzeil Le- 
gáto , à cui fü fatto grandiffimo honore, eil Re Ruberto hauendo fermáto i Fio- 
rentini alla difefa degli ftàti comüni ; & fatto lega con effo loro, fi partiilfefto- — 
decimo giorno d'ottobre per farle prouuifioni neceffarie nel regno. Circa que- » 
fti giorni furono portate lettere in Senáto del Re Carlo d'Vngheria fcritte de fei 5s 
d'Agofto, nelle quali dando conto ae padri divolerrihauer le fue ragioni nella 5 
Dalmázia & Croàza , àche gli fi voleano opporre i Venezini , gli pregáua per- 
ció del loro aiuto.Fü rifpofto a! Re che effendo i Fiorentini in pace e in lega con ,, 
quella Repüblica non lo poteuano compiacere , come hauerebbero fatto d'ordi- ,, 
nario molto volentieri. Appunto erano con gradiffima celerità giunti auuifi,che 
nel primo giorno del inefe era l'Emperadore arriuáto à Turino , & di là a? dieci 
condottofi in Afti ; oltre à ció (i fapea indubitatamente hauergli mandátoiPifá- 
ni feffantamila fiorini d'óro , perche fi foffe metfo à ordine per caláre in Itália, & 
feflantamila altri hauerneli promesfi eiunto che foffe à Pifa ; perche fidiedono — riorear.fi 
con ogni diligenza à proccurar ancor esfi tutte quelle cofe, che in tanta imptefa  fortifica- 
faceano di bifogno , & primieramente poíono in lifta di cauallite de cittadini AAT REA 
mille caualieri , diedono commiffione che fe ne foldatfero degli altriin maggior */^P* 
numero , ad'huomini atti diftribuirono lacüra ditronar inoneta , attefono con 
ogni ftudio à far nuoue amicizie & confederazioni ; tta le quali fü vltimamente 
quella de Paduini. Etperuenüto il gonfaloneràto à Ruegier di Ser Benci , e il Goni1o8 
capitanáto del popolo in Rolandino de Galluzzi da Bologna, quello che rima- » " ' 
nea da fare, & che era fopra ógn'altra cofa molto neceflario , ordinarono, clie; 
quella parte della città della porta di San Gallo infino à quella di Santo Ambruo 
gio , & di là d'arno , oue non erano ancóra rizzàte le müta ; fi cingeffe di foffi & 
di fteccáti ; alla qual opera fi attefe con tanta dilizenza , che in pochiffimo fp- 
zio ditempo le müra furono leüàte otto braccia da térra . Ilche fü credüto effere 
ftàto lo fcampo della città . Efsendo fatte tutte quete preparazioni víci Gonfa- 
loniere per la metà di dicembre infino à mezzo febbraio dell'anno x 3 11 Veri 1311 
Rondinelli la feconda volta (nel principio di queít'anno trouo podcftà della cit- » c5; 165 
tà Riccardo di Pietrafanta da Milàno , & Capitàno del popolo Florino da Pon- » 
tecarali da Preicia ) quandoil caro del grano incominciàua innanzi tratto. à far 
parere piü fpauentofa Ia tema della futura guerra , la quale con l'efser 1 SE 
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dorela vigilia del Natale del Signore venüto à Milàno , e iui il di dell'Epifania , A: 


coronatofi della corona: del ferro , tuttauia. s'andaira accoftando alla città, tri- 
bolàta non folo del mancamento della vettouàglia , ma del poco efercizio che» 
faceano l'arti, &a mercatanzia. Et contuttoció non ceffauano in tante turbu- 
lenze gli ódj eirancóri domeftici, iqualidopo che prefe il gonfaloneràto Si- 
mone di Gherardo.del Bello hebbero à metter di tiuouo fozzopra la térra . doue 
per gli auuifi venüti della cacciáta di Guidetto. della Torre di Milàno , con cui 
cra ftàta fatta la lega;ogni minimo accidente parea molto dubbio & pericolo fo. 
Haueano i Donàti, 0 perche non poteano di tutto il popolo vendicarfi, ó perche 
vn folo fi era fra tutti gli altri fegnalàto, & parea che trionfaffe della morte di 
Corío;ferbáto l'ódio & l'efecuzione :della vendetta fopra Betto Brunellefchi . 
contra il quale hauendo pià volte tenüto diuerfi trattáti, &non effendo mai po- 
tüto riufcire cofaalcunaà lor defiderio , finalmente hauendolo nell'vfcita di feb 
braio appoftito,vennelor fatto d'vcciderlo ; per la cui morte tutta la città COr- 
fe àromore, & non fü dubbio che fi farebbe di nuouo incominciàta qualche» 
guerrá ciuile ; fe la paüra della fopraftante venüta di Cefare non haueffe raffre- 
nàto le gare & eli ódj de cittadini. Ma i Donáti volendo all'omicídio commef- 


' foaggiugnere vn'opera in apparenza molto magnanima;con feguito di molti pa- 


renti e amici fe n'andarono à San Salui, & come fe allora Corío foffe morto, per 
non hauer prima la fua vendetta fornita, il fuo corpo difotterrarono & congran 
dilamenti & pompa di lumi & di funeráli cerimónie la fua. morte celebrarono , 
nón .con molta diuerfa fembianza che 6o anni addietro fü fepellito Ruftico Mari 
gnolli; quádo la prima volta furono i guclfi cacciàti di Firenze.Imperóche dubi- 
tando ciafcüno non meno della fàzione del morto Betto, che delgaftigo che 
potea venir loro dato dal Comüne, per tutto lo Ípàzio che la folennità del mor- 
cório duró , furono con le arme tenüte le guardie alla porta della Chiefa & per 
tutto il monaftéro con sl fatto ordine, che venendo affalto de nimici, non hauef- 
fc à tralafciarfi l'vficio che fi facea intorno al morto. Cosi fü proprio di Corfo 
Donàti , chela vita &]a morte fua haueffe à paísare tra lo ftrépito dell'arme ; & 
nondimeno diceua il vulgo,che il fuo bellicofo fpirito non effendo ancor fodif- 
fatto haueua à camminàre per altre cafe prima che interamente vendicandofi,& 
non lafciando alcuno colpeuole fenza pena firipofatffe. Vna cofa fü à' Fioren- 
tinidi fomma confolazione in quefti tempi , che 1l Cardinale Legàto per ricono- 
Ícimento dell'aiuto hauuto contra i Veneziani , & degli honori à lui particolar- 
mente fatti à Firenze , mandó loro alcunereliquie del venerabile corpo diSan 
Barnabà Apoftolo ; le quali ripofte nell'alrare di San Giouanni, furono poi fem; 
pre riuerite con marauigliofa deuozione . Ma i progreffi felici dell'Imperadore 
non lafciauano pofare gli animi de priori, & del nuouo Gonfaloniere Cione Al- 
berti ; percióche egli fi era infigtorito di Vicenza,di Padoua, & di Cremona, & 
da Padouani hauea cauàto vna gran quantità di danàri Né i Veneziani fi mo- 
ftrauano fchifi della fua amicizia, hauendoli donàto di molta moneta per farfi là 
corona &|]a fedia Imperiale . Perche furonoi Fiorentini coftretti di trarre di ban- 
do tutti gli sbanditi Guelfi;cosi cittadini , come di contàdo , non tanto per alcu- 
na fomma di pecunia che fe ne traffe , Ia quale fu piccola , quanto per fortificar- 
fi & leuare à coloro commodità e occafione di congiugnerfi con l'Imperadore,& 
non oftanti l'vItime conuenzioni,feciono di nuouo parlamento con tutti i colle- 
gati. Coftor furono Bolognefi , Lucchefi, Piftolefi , & tutte le altre térre guelíe 
d'intorno,conchiudendo d'aiutarfi I'vn l'altro fcambieuolmente infino alla mor- 
te 
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perche noneli ribellaffero letérre , 
per lavenüta dell'Inperádore , il q 

B tantetérre principali venüto all'affedio di Brefcia,m 
la haueffe à farghi lungo tempo refiftenza ; perche effendo vfciti 
huomini di quelli di dentro,& fra effi Tedaldo Brufciàti c 
valore ad affalir l'ofte;; erano finalmente ftáti rotti , & molti di loro infieme con 
Tedaldo prefi, il quale con rigorofa & efemplare giuftizia era ftàto fatto dall'Im- 
peràdore fquartare à quattro caualli .- Quefte nouelle porgeuano à tutti timore, 

& già ciafcüno andaua ne ragionamenti rammemorando le crudeltà de i duc Fe- 
hii, &le calamità di Tofcánà non mai da altri hauer prefo mageior vigore 
chedà gl'Inperàdori ... Ma come l'inubbidienze víáte ad Enrico parea che non 
poteffero riceuere perdóno, ciafcáno fi rifolueua à difenderfi; confortatoui maf 

V^ fimamente da grandi Guelf; quali né con qualfiuoglia larghiffimo perdono, 2iu- 
dicauano partito ficuro il riceuer l'Imperádore à cafa, portando la natüra delle 
cofe , ch'egli haueffe à fauorire i Ghibellini,, e à mandar fotto la parte Guelfa, . 
oltre che le cofeerano tanto innanziche non poteano hormai pià tornare indie- 
tro. Haueua prefo il Gonfaloneràto Spinello da Mofciàno ( trouandofi confer- 
máta la tàglia di Tofcána , della quale era generale Dégo della Ratta ) quando fi 
pensó di volerfortificare nella città & nel contádo la parte Guelfa . Furono per- 

ció eletti dodici cittadini & dato loro autorità di riuedere & ordinare, di riban- 
dire, & rappacificare, & fare ogn'altra cofa ereduta ütile peri Guelfi, ma con ha- 

uer riguardo à conferuar l'apparente autorità di Monaldo de Brancaleoni pode- 

ftà della città , di Guafta di M. Iacopino da Radicofari Capitino delpopolo, & 

di Francefco di Baglione da Bagnoregio efecutore de gli ordini dela eiuftizia,, 


uale effendo fin 


o 





j tecontro all'Imperadore . Eteffendo il Re Ruberto ftàto creàto Conte di Ro- 
nia dal Papa, Francefco Saffolini nuouo Gonfaloniere co Priori che furono 
alfuo tempo mandarono 2oo caualieri à Bologna in feruigio del 
poco di poi , oltre le genti che vi tenea; i] 


àud,che né quel 
molti principali 


apoloroehuomo di gr& 


con non liberar da bandi & dalle-condennagioni i banditi.& condanná:i da loro. 
Era in quefto mentre ftàto fentito in Senàto vnambafciadore de Brefciini, il qua 
le hauendo efpofto a" padri il pericolo che correua quella città fenza il loro aiü- 
to ; gli fá volentieri dato foccorfo di danári, & fcritto.à Lucca perche douetf: fa- 
re lo fteffo; come fü fcritto a* Brefciáni offerendo loro maggiori aiuti bifognan- 
do, & dando loro animo3 difender la libertà , eà non volerdubirar di minacce ,, 
né fidarfi di buone parole & lufinghe,douendo effer comparfo all'efército del Re 
E deRomaniil Cardinale Luca Fiefco . Ma perche la careftia fi facea. fentir fem- 
pre pitin Firenze, &nel contádo, à che s'era prouiftocoa far venire del grano 
di fuori,fü mandato à Siena Benedetto Benincala notaio per operar con quei Si- 
gnorià contentarfi di lafciarlo sbarcare à Talamone,& che foffe condotto per il 
lor dominio. Mafentitofi alla fin di fettembre dalle lettere de Bolognefi come 
l'Imperàdore hauea acquiftàto Brefcia; fü dato animo à queftialla difefa & pro- 
mefílo ogni aiüto ; quando s'intefe Enrico peri conforti de Pifáni hauer delibe- ,, 
ráto di venir à Genoua , onde haueffe pofcia àentràre in Tofcána ; perche facen- 
dofi tuttauia i pericoli piü vicini, s'andauano ad ogn'ora preparando nuoue di- 
Aster. F'yor.Seipy Amm. P, 1. um Y 


fele. 


Re, il quale; 
vi mandó de fuoi Giliberto Centelles ca- 
ualiere Cataláno con : oo caualieri & oo Mugaueri à piede. Quefti venne à Fi- 
renze l'ottauo giorno di luglio,e hau&do vdito come i Fior.haueano mádáto già 
lelorgentià Bologna follecitó il cammino,& congiuntofi con effo loro, con áti- 
le configlio mife in prigionetutti i Ghibellini di Forli , d'Imola , €&di Faenza, ; 
E in quefto:modo fiandauano preparando 
almente: dopo l'acquifto di 
olto fi dubit 
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fefe, Fi cura di Giouanni Alfinine primi di del fuo Gonfalonerito , effendofi 

| Gorf. 314 ,. fentito l'arriuo dell'Imperàdore à Genoua , & che prefto volea venir à Pia, di 
" proueder digentila rócca di San Miniàto del Tedefco, di. mandàr gente à Vol- 
terra, perche per opera de Ghibellini non fi deffe all'Imperadore;& di confortar 

i Lucchefi, che per ficurezza comüne forniffero tutte le caftella di Lunigiána '& 

di Valdarno verío ponente;le quali cofe perche foffero fatte con mageior:pron- 
tezza,feciono venire le genti che haueano. mandateà Bologna ; & congiuntele 

con quelle de Lucchefi , comandarono loro che difendeffero Serezzàna; e il paí- 
Ío di porta Beltrámo & la via della marina , perche all'Imperàdore foffe tagliàta. 
» la ftradadi venireà Pifa.. Scriffero al Re Ruberto perche. ordinaffe al. Centelles; 
» fuo Vicario in Romagría, che ad ogni lor richiefta gli foccorteffe di gente ;Scrif- 
» fero per hauerne da Perugia , da Oruieto , da Cittádicaftello, da Aggubbio,& da. 
» Siena, la qual città auuertirono che i lor banditi trattauano di dátla al RG de Ro 
» mani ; & mentre domandauano aiüto, l'offeriuono. & prometteuono in cafo di 
» bifoeno;ne follecitarono i Co:Guidi guelfij& prouiddero chei Comüni di Val: 
» délía, & di Valdégola nonlafciafsero paffare i Ghibellini di Romagna, i quali 
» per facilitarfi il paffaggio à Pifa andauano per quelle bande alla sfilàta.Nel miéz- 
zo di quefte preparazioni s'accoftauano à Firenze gli. àmbafciadori del'Imperà 
dore , il quale intendendo di proceder nelle cofe fue riferuatamente, non oftanti 
le cattiue dimoftrazioni víategli da Fiorentini, mandaua: di. nuouo fuoi oratori 
perintenderlaloro volontà , & difporli ad vbbidirlo & di dargli il paffo. per an- 
darà Roma per coronaríi. Coftoro erano alcuni Prelati Germàni , .& con efso. 
loro Pandolto Sauello gentilhuomo Romàno i quali non cositofto fü rappor- 
tàto , che erano giunti à Montüghi alla Laftra , che dal Gonfaloniere & dà Prio- 

ri fü fatto loro intendere; che figuardafsero d'entrarinFirenze, ma cheincon- 

v tanente s'auuifafsero di partire , che. altrimenti fi procederebbe con efso loro; 
| -mbafe, | come con nimici, & piü prefto che non fi conueniua, non fenza fegreto con 
di Cefare | dentimento della fignoria furono da alcune genti di Firenze afsaltàti , :& rubà- 


, . . . . ^ o LI * . 
| maltrat-- — « & corforifchio di efserui vccifi, fe col fugegire perla via di Mugello non fof- 


el r4 fero fcampàti ad Arezzo .' Ció fi dice efsere ftato configliàto da coloro, i quali 

l nonvoleano che accordo alcüno feguifse tra i Fiorentini & l'Imperadore,dubi- 
| tando, che efsendofi in molte cofe fegnaláti contra i fatti di Enrico, la pena dan- 
MN dofi vbbidienza à Cefare , non fi volgefse fopra le téfteloro . : Perla qual nuo- 
) ua ingiüria come che l'Inperádore fofse grauemente turbàto , nondimeno non 
Í | Fioncig. fecealuro mouimento,fe non che per la fuà corte fece citàre i Fiorentini, che do- 
j ti da Cefa- ucísero fra quaranta giorni mandarli in Genoua dodici buoni huomini per ren» 
re der ragione delle cofe fatte, & con pieno mandàto di vbbidire a* comandamen- 


| ti fuoi, che altrimentieglili condannerebbe come ribelli di pena capitale .Iqua- 
li comandamenti di nuouo fprezzàti pofono à grand'ira Enrico , mentre la città 

per briga nàta tralanaiuoli per cagione delloro confolàto fà à grandiffimi romó 

ri. N6 cosi préíto furono quefti acchetàti;che hebbono à fuccederne degli altri 

molto maggiori ,ancóra che efsendo le cofe nello ftàto che fi trouauano, haucí- 

fero bifogno di gran concordia & quiete. Il Re Ruberto confiderando il perico- 

lo de Fiorentini, mandó loro di Romagna Don Luni d'Aragona con dugento ca- 

 nalieri per poter. meglio contraftar il paíso all'Imperàdore. Ma rade volte & 

non mai fe non in Repüblica molto bene inftituita;l'ingiürie e intereffi priuàti fo 

no ftiti prepofti a' pubblici. Era vna certa. opinione tra alcuni , che Pazzino de 

Pazzifoffe ftàto autore della morte di Masino Caualcanti , à cui nel Gonfalonc- 
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A ràto di Lapo Minerbetti era ftàto mozzo il capo, einfiememente che haueffe; 
hauuto intendimento nell'vccifione feguita di Betto Brunellefchi l'anno pafsito. gi 
talche Paffiera Caualcanti congiuntofi. co Brunellefchi pi volte l'hauea. inani- | 
miti à vendicar l'ingiüria comüne , alla quale fi diede effetto nel primo mefe; * 3 
dell'anno 1312 effendo Podeftà di Firenze Gentile Varàni da Camerinoj& Gon » 1212 TL 
faloniere Lofo degli Strozzi figliuolo di Lapo; conciófiacofa che mentre Paz- —Gosf.15 ! m 
zino di loro non fi euardando andaua co fuoi famigliàrià falconàre nell'ifola di 
Arno, da nimici fuoi fü improuifamenteaffaltàto & morto "Era Pazzino perle i63 
fue buone qualità molto amáto dal popolo; onde i congiunti & coloro che heb- j 4! 

' bono cura , chela fua morte non andaffe inuendicàta penfarono non potere per id 

p miglior via vendicaríi , che di moftràre quefta ingiüriá effere ftàta fatta al popo- | 
lo,& per quefto il corpo di Pazzino prefo , & quello di fangue lordo, & di mol- d 
te punte trafitto recàto alla piazza de Priori, iui con molti pianti. & lagrimeil ; 
pofarono, d'intorno al qual corpo ilpopolo concorrendo, & parte à dolore , & e 
parte d'ira commofso del fiero cafo di cosi illuftre & chiaro cittadino (il quales Ji BE 
era reftito il primo dopo la morte di Corfo & di Betto )leuarono con grandiffi- 
me grida vna voce, che fi mettefsero à férro & à fuoco le períoóne & le cafe de; : 
Caualcánti , ein vn momento à quefte fü meffo il fuoco , & quelli non potendo- j| te 
fi hauer nelle mani,furono come ribelli cacciiti & bandíti della città ; ragionan- | (UMS 
dofi allora tra prefenti,& rimanendo poinella memória: de pófteri per grandiffi- | T 

C mo efempio della bizzarria de ceruelli Fiorentini le morti Íeguite di Corfo Do- 
niti,di Betto Brunellefchi, & finalméte di Pazzino de Pazzituttietre nobilisfimi 
caualieri & cittadini molto pregiàti della patrialoro , non efsendo quafi fanciul- 
lo,che nó fi ricordafse,non pià che otto anni addietro efsere tuttitre quefti caua- 
lieri có tanta pompa & concordia andáti à Roma per purgari dinanzi al Papa di 
quello che come caporali d'vna fazione erano tutti treparimente ftàti imputáti , [2d 
& poi tornáti inFirenze &ripigliáto lo ftáto, nátatra loro. difcórdia , primiera- rs 
mente cfísere ftáto per opera di Betto Brunellefchi morto Corfo Donáti , & poi E] 
per procaccio di Pazzino de Pazzi vccifo Bctto Brunellefchi , & finalmente per | 

D congiüra de Brunellefchi & de Caualcáati efser morto Pazzino de Pazzi; tal- Ls 
che alcuni diceuano , che lo fpirito di Corfo Donáti cammináua ancóra fopra., Ui 
la térra prendendo fupplicio di cutti quei maluági partigiáni , che difcoftandofi | a 
da lui gli haueano conigiuráto contro... Ma il popolo non contento di sfogarfi 
con Ia pena di coloro , che haueano commefso il delitto,fi volfe à bencficare gli 
otfefi armando caualierià fpefe del Comüne Francefco , e altri figliuoli del mor- 
to Pazzino , & due loro cugini Simone figliuolo di Cherico il vecchio, & Che- 
rico il giouane figliuolo di Giachinotto fratelli amendue di Pazzíno; a' quali tut 
ti donó béni & réndite per poter nobilmente mantenere lo fplendore della caual 
lería. De Brunellefchi non pare che hauefsero prefo vendetta , perche Betto nó 

EB craftátomorto per ordine de Magiftráti , come Masíno . Intanto la guerra di fuo | 
ri s'era già accoftátaà cafa; percióche giunto Enrico di Namurro fratello di Ru- 1 : 
bérto Conte di Fiandra, & malifcalco dell'Imperàdore à Pifaa' 2 1 di gennaio, 
dieci giorni dopo la morte di Pazzino , ancor che con poca gente, fubitamente — Imperaó- 
ruppe la guerraa' Fiorentini , vícíto due di dopo la fua arriuáta in campagna,& pe la guer 
venüto di quà dal Pontadéra, non trouando altro, prefe tutte le fome delle mer- * : E 104 
catanzie de Fiorentini , che veniuano di Pifa ; perche dalla città fi mandarono Aa 
genti per guardar quella frontiera . In quefto modo hauendo ciafcüno prefe 
l'arme, fi diede principio alla guerra trattàta con la maggior ficrezza d'animi 
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cheguerra alcána foffe ftáta maneggiáta giammai. Conciófiacofa che dal canto 
dell'Imperàdore non folo foffe il difpiacere di non effere vbbidito , & di effere; 
ftáti manomeffi i fuoi ambafciadori inuiolabili per antica ragion delle genti, ezi&- 
dio appreffo qualfiuoglia barbara nazione; ma foffe l'animo fuo ripieno di gran- 
diffima ira per effergli finalmente per arte de Fiorentini ftàta ribellàta Parma & 
Reggio, & non meno a* Reggíni mandáto aiüto , cheà Giberto di Coreggio; il 
quale lafciáto per l'Imperàdore Vicario di Parma era quelli , che glie l'haueas 
ribellàta &fattofene fignore . Stimó dunque, che il tempo di venir à prender la 
coroná in Roma fi doueffe anche affrettàre per vendicarfi di tante ingiürie; Ei 
Fiorentini coftantià difendere la loro libertà erano punti da vna tacita ambizio 
ne fe poteffero giammai vantarfi , effi foli tra tutti i popoli d'Itália hauer fatto 
per amor dellalibertà egregia refiftenza al furore Tedefco . Partiffi l'Imperàdo- 
re di Genoua;con trenta galee il quindicefimo giorno di febbraio, quel di appun 
to, nel quale per la medefima indüftria de Fiorentini gli fi era ribelláta Padoua, 
dalla quale fü cacciàto il. fuo Vicario, e oue fü vccifo Guglielmo da Carrára 
gran capo di parte Ghibellina,& quando in Firenze prendeuail ommo magiftrà- 
to Gherardo del Baldefe.  Entró l'Imperadore in Piía a' fedici di marzo,effendo- 
li per fortüna di tempo cóuenüto.dimoràre in Portouénere diciafette di, riceuu- 
to da quella città con pompa e honori grandiffimi;al ommo magiftràto della qua 
le eran propofti Vgolino.d'Vliueto, Enrico di Marco, e Lupo de Ceuli, comes 
quella che fperáua per mezzo di Enrico douer diuenite la pià poderófa città di 
Tofcàna; & di foprananzáre i Fiorentiniantichi loro nimici; rallegrandofi che 
dopotanto tempo , inluogo di Carlo primo & di Carlo fecondo, & del prefente 
Ruberto tutti tre Re di Napoli, padre, figliuolo & nipote, che haueano tenuto 
Íempre la mira à fauoreggiar le cofe di Firenze, foffe pur finalmente venüto vn 
Imperàdore d'Alemagna , il quale haueffe in protezione lo ftáto & fortáne de 
Pifini. Aiutáto per. quefto Cefare di quarantamilafiorini, eil fno Malifcal- 
co di gente, follecitauano , che fiattendeffe à far qualche imprefa degna del 
nome imperiale ; per i quali conforti fi prefe il caftello di Buti, & la valle; 
che era tenüta da Lucchefi. Ma hauendo Enrico l'animo di fornir prima la 
fua coronazione in Roma;non pote far maggiori progreffi, i quali riferbàua alla 
fua ritornáta, effendofi accorto non fempre effer vtile precetto ne cafi di guer- 
rajil non lafciarfi térra de nimici dietrole fpalle ; percióche fe egli fenza fermar- 
fi intorno l'affedio di Brefcia foffe fubitamente calàto in Tofcána & nel regno, 

quando tremendo fu principj della fua buona fortüna s'era infignorito di tante, 

altre nobili térre di Lombardia, & chei Veneziani e i Genouefi potentiffime R c- 
pübliche fauoriuano le cofefuc, fü vniuerfale opinione, che trouando i luoghi 
Íprouuedüti facilmente gli farebbe riufcito d'infignorirfi di Tofcána & del Rea- 
me.Per quefto partitoficon 2000 caualieri di Pifa a tredici d'aprile; per marem- 
ma, & perlo contàdo di Siena , & poi per quello d'Oruieto , & di Viterbo, oue 

fi fermó per molti di, il fettimo giorno di maggio entró in Roma, hauendo intan- 
to prefo 1l gonfaloneráto in Firenze Bellincione Aldobrandíni. Perfiftendoi 


' Fiorentini in voler perfeguitare l'Imperàdore e impedirgli la fua coronazione, 
" oltreall'hauer mandáto in pià volte in aiuto del Re Ruberto, il quale haüea in- 
? uiàto Gio. principe della Moréa fuo fratello à quefto fine in Roma, da mille ca- 
? uallitra delle caualcáte, cittadini, & catalàni con Diego della Ratta, & duemila 
' cinquecento fanti con baleftre groffe , faettame , pauefieri , e altre arme neceffà- 
? rjiecauáte dalla camera del Comüne, non reftauan di follecitàre Ie città di Tofcà- 
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volta addietro & fe titipadronilfe, & fi faceffe coronare in San Pietro ; perche 
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na à mandarui delle lor genti, Et perche erano entràti in fofpetto, ché il Re Ru- ;, 
berto per non tirarfila guerra addoffo fi voleffe accordáre con l'Imperadóre;,lo 
pregaronoà volere ftar faldo ; rimoftrandogli con l'efempio delle città di Lom-- 
bardiai pericoli ne qualiegli ei fuoi. aulici caderebbero;c à Gentile degli Orsi- 
nifcriffero di ftare auuertito, & dicercar d'impedir táleaccordo . Trouandof in 
quefto medefimo tempo il caftellodi-Ceretello:in V aldéra^afsedi3to dalle 'genti 
de Pifàni,vi (i mádarono feicento cauallij quali ne fecero leuare quella cente in 
rotta. Ma comcla paüra e il.defiderioide Fiorentini d'impedir ogni progreffó all 
Iniperàdore gli faceua fin fofpetiáre del ReR ubertoycosi qüeftr non fiiprometté- 
do delle forzeche haueua;faceàcontinua ihftanza d'hauerüe dell'altié ;eà que- 
fto: eftetto fpedi à Firenze"Tothai1fo Pifcidello Napoletáno  Tommafo:de Tólo- 
meiSanefeambedue caualieri Piero 'de Vifdomiat Fiorentino, & Bülearo da. 
Tolentino giurifperito ma non potendo i Fiorentini farspiü di quello che face- , 
uano per douer tener geritéper eiardiain Volterra in Saniminiáto; ftar proui- 
fti perrifpetto de Pisini & degli Arétini lorniniici ,'oltre all'hauer in ogni cafo 
à poter foccorrere gli amici'di Lombardia j tifpofero al Re a'24 di eineno:rap- , 
prefentandogli tutto ; & promettendosgli in ógnimodo ancóra cinquecento al- 
tri fanti per farli partire per'tuttoril.dl 4.di luelio , purche tutto feruiffeà diftruz- 
zione dell'Imperàdore cd efaltazione di:parte:guelfis & péró pregauano il Re 
i'voler andare coli! fteffoà Roma : Doug pretendendo l'Imiperad. di pigliarcon- 
forme al folito la.corona dell'Inipério'in San Pietro j'aiutáto :da Colonnefi; era 
piü volté venütó alle mani ; & femprgcon la peggio, cone genti del Re Ruber- ,, 
to ; Fiorentini; & collegáti , co«quali erano: vniti gli Orfini & teneuano quella, , 
parte di Roma, firifoluette di yigliarlà in San Giouanni Lateráno ,'douefü co- ,, 
ronáto a' 29 di luglio ; ancóra;che altri fcriuinoil primo d'agofto'; "Venutá que- 
fta nuóua à Firenze nel Gonfalonerátodi Giànnozzo Bucelli s'afpettáua di già la 
guerra allemürá. Futono per queftoeletti Ceffo degli Aeli & Gio; Ruftichelli 
per efsere à Empoli cón gli-Ambafciadori di Lucca, di Sienà ; di Bologna, & dc- 
gli altri collegàti per trattar-del modo di refiftere all'Imperàdore , il quale non 
giudicando riufcibile Ia. guerra del. Regno;tornáua ger sfogáre il fuo ídegno fo- 
pra la Tofcána; & particolarmente»fopezlo ftátó S città di Firenze, dà ci cha- 
uca continuamente riceunto cotanti'oltraggi; Percliei Fiorentini comandarono E 
al Capitàno delle lor genti in Roma ;che pigliando: Enrico la ftrada verfo. To- 
fcána , che vilitofi colfrátello:del Re! & con l'altré-genti de collegáti fene vc- 
nile à quella volta , corhauercura che vífeiti di Roma; l'Imperidore non: deffe 


»» 


» 


quefto-gli hauerebbe apportátotroppó di gloria, eàloro; eà gli amici danno 
& vergogna; per il chefollecitauano di nuouo il. Re Ruberto à volerfi trouare ,, 
inperfona à quella partenza; La Repüblica' venüta in tanto fofpetto:d'alcuni 
fuoi fteffi cittadiai hiolti ie cónfinós adcrebbe il numero delle caualláte infino:à 
milletrécento;j quelló:de caualieri foldati infino à fettecento j & tutte lefue:for- 
tezze-forni di caualieri '&-di gente, Hauendo il Bucelli fatte quefteprouifioni 
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entró Gorifaloriierg Benito de Medici; & l'Imperàdoreeffendo diRoma.venüto | Goyfiii 9 


à Todi camminando pérlo contádo di Perugias,à cui diede il guaftoyhauea prc- 

ío Caftslione Chiufito che éfopra illago . Indi era paffáto à Cortona , & di 

Cortónaad Arezzo j oue effendo ftáto riceuüto con pompa e allegrezza incredi- 

bile,féce la mafía dellefüeeenti pet venirne fopra Firenze. Doue effendo pode- 

ftà Guido Sayitia dà Fogliamo/& Capitàno del popolo Ruggerino de Sergiudei 
00 affir, Fiori Sep AmmPar. 1.00007 mee da Par- 
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» P'erràra daua.conto dell'ámmazzaménta: féguito. del Marchefe Francefco; 1a 
» qual cofa difpiacendo alla fignoría , per effere ftàto il; Marchefe amico della Re- 
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» da Parma arriuaroto lettere di Diego Dalmafió , che intitolándófi Capitino:di 


üblica, efortó il Dalmafio à tener quella:città per la Chiefa;& per parte Guel- 


» fa « A Cortoncfi, che hauean mandato fuori della.città il- Vicario lafciatoui dall? 


fi4224:0, 9 Imperadorc fü offerto ogni. aiuto in. cafo clie fi volefféro:conferuaré in libertà. 


Besede?ta 


Varchi. j 


Enrico in 
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VícitolTmperadore in campagna, la prima:xcofa.ch'egli acquifto fü il.caftello di 
Capofelue in fu l'Ambra;, il quale era de Eioreütini Poi pofe il campo/à Mon- 
teuarchi luogo nobilitàto-da Benedetto Varchi huomo;chiaro negli ftudi delle? 
buone lettere; eà quello fece dare di molti affalti prima che:coloro; che.il difen 


deuano moftraffero fegro-di timóre alcuno. Ma:haüendo incominciàtoà votar 


l'acqua de foffi per riempiergli di térrà ;'veggendo quei di dentro che i.Fioren-- 


tini non, haueano il. podere; non fi cüráuano di foccorrergli, e hauendo le inü- 
ra áffai baffe , il terzo difi refono all'Imperadore. 1l fimile fece il caftello diSan 
Giouanni ; oue fur preft da. fettanta: caualieri Catalàni ; & nón trouando- it 
luogo alcuno contráfto , ne venne al borgo di Fighine ,. oue vdi che i Fiorentini 
con gran numero di pedórii , & con poco meno di duemila caualieri ;s'erano po 
fti nel caftel dell'Ancífain ful'Arno , Et (timando che foffero vícitiiper cóbatte- 
re à per impedirlo delle fue imprefe;incótanente prefe.ancóra egli quel camino; 
& venuto ncl piano dell'Ancifa in ful'Ifola in quelIuogo; chefi chiama il-Mezu 
le, fece richiedere iFiorenrini di battaglia; Ma. quelli credendofi di potertener 
à bada l'Imperadore & vietargli il.paffo che non'veniffe.à Firenze; per loqual fi- 
ne s'erano 1n quel luógo accampattnon vollono.accettar l'inuito . Di.che accor- 


ufi fuonifoti Ejorentini; i;quali erano iacampo e haucano cognizione del (ito 


. del pacte, moftrarono all'Imperadore come;per la via. del poggio di fopra all 


L4 4 . . L n] * " o 9, 
Ancifa per alcuni (tretris& forti. paffi (i potea.andar à Firenze, & che facilmente 


potrebbe prénder Ia térra, fe fi forzaffe di.farin modo, che da nimici nion potef- 
Aé effer raggiunto. Ilche gli riufcirebbe ogni volta; che prima.che i nimici pote£- 
fero intendere la fuamofla; egli mandate à prender. il paffo .fotto--Montel£ , il- 
quale parendo all'Imperadore vtil configlio ;comandó al; Conte di.Sauoia; e al 


fuo:Malifcalco Enrico di Fiandra , che con quelle gentche ftimaffero baftanti ^ 


andaffero àoccupar quel paffo . Il che:toftoiche fenri; efferfatto, egli fi auuio.col 
rimanente dell'efercito:per.la.via del poggio.moftratagli da £uoruíciti ,. IFio- 
rentini témendo di quello che era , che l'Imperádore nón £i partiffe: per,affaltar 
lacittà.yota dell'aiuto loro , fi moffono -fübitamente ancor cfi; .ftimando;con.. 
t«ner]a via diMontelfi-di auuantaggiaxli 1 cámmino. Ma; quando» camminando 
con gran diligenza fcoperfero , che il palfo era occupáto ; furono prefi'da tanto 
Ípauentó & viltà,come! cofa da loroimpeénfita; clie effendo affaliti fenza far niü- 
na refiftenza.fi pofer bruttamente àjfugeire ;'elfendo feguitàti da nimici i 

nel borgo dell'Ancifa;, ilchefü cagióne che pochi di effi periffero ,. nonfi facen- 
do menzione che il numerode caualieri morti paffaffe vénticinque,ne quello de 
fanticento;: Ma lo sbigottimento fá tale, ancora.che di quelli dellImperadore 
ne foffer morti forfe poco merio d'altretariti si quali pil veloci e;arditi. degli al- 
tri vennero dando la caccia a! nimiciánfino all'Ancifa j che rimanendo i- Eioren- 
tini nel caftello quafi affediàti con mancamento di cofe da mangiare ; fi oredet- 
te; chefel'Imperadore mandaua parte dell'eferciro à: dargli.qualche. affalte.fa- 
rebbono fenza dubbio ftàti morti à fatti prieioni; I.cittadini dall'altra. pare, i 
quali featirono l'Imperadore effer azriuáto à San-Salui. & Ie lor gentiinontor- 
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| A, nare,credendo che foffero fàti ragliàti à pezzi ; fi fmarrirono in guifa ; che per 
| buona pezza reftarono le porte della città aperte fenza che ad alcuno correífe; 
" ncll'animo quello che in tanto pericolo s'haueffe:à fare; Ma cefsta alquanto 
la paüra per l'irrefoluzión del nimico; il qual&attendendó'ad arder le ville il 
contádo , non feppe vincer la térra ; fur da.coloro che gouernauano prefidiuer- 
fi partiti, perche il popolo à füóno di campara firagunój'&ciafcüno fottó i fuoi 
gonfaloni corfe allá piazza della Signoria àttouar il.Gonfaloniere & priori,oue 
hauuto.l'ordine di quel che haueffero à farejaridó tutt'huomo: alle fue pofte per 
guardia, delle müra & de i fóffi; con molta lode dell'ardite-Spictà d'Anronio 
d'Orío Vcícouo dellá citri, il quale armatofi' per falute della patria con tutti i 
JB fuoicherici , & montàto à cauallo,di propria volontà s'hauéua eletto di difen- 
derla porta di S.Ambruogio.Oüe cffendo dalla parte di deritro la térra gran vó- 
to/fi deliberó di farui gli alloggiaméti fi come in vna cápagna; i padiglioni;log- 
gie &trabacche, che toftamente vi furontiráte s'aggiunferancóra di molti ftec- 
càti fu per li foffi,& bertefche:di legnàmiraffai; infino che dopo due diper Valdi- 
robiàna, & da Santa Maria Imprunéta;per Montebuoni le genti dell'Ancifa di 
notte tempo fi condufsero in Firenze. La città rasficuràta da quefto aiuto fi libe- 
ro affatto d'ogni paüira ; quando poco dopo giunfono gli;aiuti degli amici & có- 
pagni. Il:quale fü poco meno di duemilaquattrocento caualieri, & préffo à do- 
^ dicimila fanti. percióche i Lucchefi vi màndarono feicetito- cáualieri & feimila 
C pedóni. ISanefi feicento caualieri & duemila pedóni' I Piftolefi cento caualie- 
ri € feicento pedóni.. I Pratefi cinquanta caualieri & qüattrocento pedóni.Col- 
le, San Miniàto, & San Gimienàno 5o caualieri per ciafcüno ,'& dugento pedo- 
ni. I Bolognefi quattrocento caualieri'& mille pedóni. Di Romagna tra di Ri- 
mino , Rauenna , Faenza, Ceféna , & l'altretétre guelfe vi vénnero trecento ca- 
ualieri & millecinquecento pedóni. D'Augubio cento'caualicri; & da Cittàdi- 
caftello cinquanta caualieri, non hauendo Perügia potuto concorrere à humero 
alcuno di foldati per trouarfi in guerrá co* Todini ; & co? Spoletini ; si fattamen 
te che in Firenze eraho pià di quattromila caualicri , & geute:à piede fenza nu- 
p mero. Hora fprézzinole guerre, e i preparamenti militri di quefta: mezzàna 
--. antiquità coloro;i quali hanno in vfo'di riputar per grandi le cofe prefenti;quanz 
do quello che a' tempi piü frefchi non feciono il Pontefice, ei Veneziani, & là 
fteffa Repüblica Fiorentina già molto aggrandita perfalüezza di Roma, alcune 
poche città di Tofcàna , & di Romagná feciono in quefti tetipi per lo fcampo di 
Firenze , venüta in tanta confidenza di fe médefima, tenendo poco contod'vn, 
efercito Imperiale; cheniuna porta della città mentre Enrico fü all'affedio fi ten 
ne chiüfa,faluo quella, che guardàua verfo i] campo : lefome delle mercatanzie 
víciuano & entrauano , come in tempi di tranquilla pace, & leuàti coloro, i qua 
li haueano particolar cüra di combattere & di guatdar la térra , tutti gli altri cit- 
E tadini andauano difarmàti per la città .' Arrógi quelche fü cófa di non piccola 
marauielia;che effendo i Pisàni in quefto tépo tornàti à Cerretello;penfando va- 
lerfi de trauagli de loro riimici , vfcirono alcune fchiere armiàte di Firenze ; le; 
quali giunte al caftelo ; & venüte alle mani éo'Pifàni, li-cóftrinfonoà partirfi 
dall'affedio quafi in rotta , A quefta fuperba e ardita dimoftrázione de Fioren- 
tini ; aggiunta Ia malattia dell'Imperadore ; & rimoffa ogni fperanza d'hauer la 
città Ó per trattàto Ó per accordo,in che l'haueano lingo tempo páfciüto i fuorü- 
fciti ; fü cagione , che Enrico incominciáffe 4d accorgerfi quanto vanamente fi 
confumàua il tempo intorno à Firenze; maffimamente éfferido ancóra rieg!i àni- 
| ner ml de 
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1bde!fuoi capitàni S baroni fcemiàta vta folle.ciedénzajche haueano!concepü- 
ta per.detto d'áftrologi (1a qualartefüin quel'tempo niolto credüta)che:doueà 
l'Imperàdore impadtonirfi infin.del capo. del mondo.:Conciófiacofa che:effendo 
egliàmmaláto à SanSalui, eiui i] Conte di Sauoiá con l'Abate, & corijcerti mo- 


: nacifcienzàti trouandofi à. dire di.quello , che:da;éosi fatta genteera. ftáto det- 


to della futura gloria;'& grandezza: di Cefare , Abate! forridendo rifpofe .' Se; 
cosii&, compiüta & Signore la profezia ; perche qui préffo doue voi hor fete Si- 
gnori € vna vidfenza vícita; che fi chiama capo dimioridó;Sbigotti il Cónte; pei- 
cheglianimi yani'con quella facilità;che fimuouono àicredere virz:cofa,corrono 
ancor préfti à crederne vn'altracEthauédone come fi crede parlàto colCognáto, 
il fece; piü tofto deliberar à partirfi..' Da«che fi conobbe quanto fiano perriufcir 
fempre vanel'entráte di quell'Imperadori inTtàlia ; i qualthauendo àfar hinghi 
progreffi, non fonodoftentàti dalleiproprie forze:; percióche: terribili furono i 
primi fucceffi dell Imperadore infu l'entráre;in Itàlia ;.quando. effendo-opni ba- 
rohe di:quei ché l'haueano feguitàto caldo con lé; perfone;:& cón lé (foftanze à 
fauorirle fue imprefectano ciràtidáll'ampiezza di quelle fperanze; :che:ciafci- 
noà fe fteffo Iufingandofi.fuole proporre.ne princip dellecofe. ::Ma'poiche in 
silungocammirno e iritanti affedj& difficoltà gli animi ei corpi incominciaro- 
nó à ftáricarfi ,Gche i Signori vedura la coronazione: dell'Imperàdoré parendo 
di báucrfodisfatto 3;quel: debito:che haueano proniéfío; dettono principio 3 Ti 
cehziarfis fra quàli füil;Duca di Báuiera con tutta la: fua:gente , & tholtraltri fi- 
gnoriGermjnin& che quelle Repüb.ó principi Itáliàni/ chehaueano'inrereffe có 
lübnonpoteano pii fouuenirloidi moneta; tofto fifcorfelà debolezzadella fua 
imiptefa ; né poffetteregliin vendetta di tante ingiürie:riceuute fare alcurá danno 
a' Fiorentini , fe fufficienté vendetta non. à ad vn Dinperádore il predàre/e ardere 
vh coritàdo, anzi ficlleuar che egli fece ilicampo; che:fü 1a: notte venendo;il di 
d'OgniSanti nel Magiftràto di Cambio.di Geri lacopi.füin gran rifchio délle co 
Íefue. Ne rimafe alcun dubbio,clie i. Fior. & nel leuarís& nell'affedio fteffol'hau- 
rebbon rotto effendo fuperiori di:grannumero di gente; fehaueffero hàutito'capi 

tàno;alcuno di valore;fe pureihauédo inacerbito tátoJ'ahimo di Enrico nó. vollo 

nomettere alcun términe all'offefe;ó fe nón ftimarono: pet intera fodisfazione; & 

felicità: della loro impréfaiil reggered vn'efercito imipetialo;al. quale auü£gache 

diminuto delle primiere forze; nondimeno per effer mefaolàto di gérite foteftiez 

rac Italiana; oueieranoimolti fuoruíciti, i quali cotubattenano per la/caifa pro- 

pria, non era punto;difprezzabile ..Hauerido l'Imperadore fattoarderal campo; 

& tórnancofene col patat Arno perla via onde era.veriutojs'accámporiel piano 


, d'Emadilungi dello:città tre miglia infermo d'ánimo &; di éorpo «I Eioreütini 


hon vollono vfcirJa norte fuori della città. ma hauendo fonàte:le campane pre 
Íono tutti l'arme coc fc haueffe à fatfi battaglia, ed effendo ftáti.turta Ja: notté 
in piede Ia mattina vna parte di effi atidatono al poggio di. Sánta Margherita di 


fopra il campo dell'Imperàdore,& benché con nieno-otdine:che ardire: onde:ne 
. riportarono tl peggio s pure;dettono alcun trauaglio si nimiéiz Qnefto-fine heb: 


be l'aísédio dell'Impetàdore: Enrico intorno Firenze l'anno 1 212, cfléndo ftàto 
formidabileil nomeuo'a'Fioren.infino da quei primi principi ; che.s'incomin- 
cio àparlàre della fua;venüta inTtilia , che era hortnai Io:fpàzio di.tre ánni. irite- 
ri«Le cofeche da. quefto tempo innanzi füccedettero non fürono di molto mo- 
mento ; perche dimoràto;l'Imperádore tre«din quello:allogeiamento.a2dó poi 
àSan'Cafciàno, oue da Pifani gli venneroin aiuto cinqueceato:caualieti & trc- 
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mila pedóni , & di Genoia mille baleftrieri |. perche dubitando i l'iorentihi ,.che 

con quefto nuouo sforzo l'Imperàdore non faceffe penfiero di tornar à porfi all' 

affédio, diedono ordine che f; cignefle di fóffi il raccrefcimento della città del f2- 

fto d'oltr'arno, che: era fuor delle mura vecchie in Calen di dicembre, Poi ve. 

nendo il tempo di crear i nuoui Magiftràti nominarono Gonf. Mofciàno da Mo- — Conftat 
Íciàno,trouandofi nellacittá capitáno del popolo meffer Vinciolo di Clemofino 
da Perugia. MaImp.fe bene non torno all'affédio attefe à danneggiàre il pae- 
fe con ogni forte di crudelrà » effendoli fatto. poco contrafto da Fiorentini; i qua 

linon vícirono mai fuori fe nonin leggieri fcaramucce ; tra le quali ne fü vna., P 
alquanto notabile,piü peril valore d'alcuni pochi caualieri della banda;(perche LE 
i Fiorentini furono rotti da Tedefchi) che per virtà di tutta quella partechevíci — — H0 Vies 
à combattere. 'Era quefta vna cómpagnia fatta di volontà de pià pregiàti don- | arai 
zelli di Firéze, i quali creàto vn lor capitàno;e effendofi fe&naliti dagli altri con 
vniníegnà , che ciafcüno portàua attrauerío del petto; il cui campo era verde» 
& la banda roffa , fi chiamauano i caualieri della banda ..Coftoro hauendo;oltre 1) ES 
lo fprone dell'honor della nazione & della patria;particolare ftimolo della pro- ' Ie 
pria glorias'erano in ogni fazione che era fuccedüta grandemente illuftràti.E in 
quefta rincrefcendoli fórte che foffero ributtàti da Tedefchi.; haueano dato gran k bd 
fcgni di valore & d'induftria militàre.. Ma non rifpondendo all'ardir di pochi la £2SR 
virtü de compagni, effendoui tre di eff reftàti morti , furono coftrettià ritirarfi. |J EE 
Non réfta di coftoro memoria; fe non de i cogriomi delle famiglie, i due dceli ! E 


2» 


977 e * ^ z o : : EA 
Spini, & de Boftichi delle cafe antiche , 4 aluo dc Guadagni , famiglia che già 


due volte haucua godüto la dignità del Gonfaloneràto. Tutto il refto di quella 
guerra fü maneggiito con molta tepidezza, venendo all'Imperàdor tuttauia me- 
nolle genti,si per le malattie fuccedüte nel campo per i disàgi & freddi , che vi fi 
patiuano;& si peri fignori che tuttauia andauano prendendo commiàto,tra qua- i 
lif Ruberto Conte di Fiandra , il quale affaltàto da Fiorentini di cóftaà Ca- ; 
ftelfiorentino , come che con non piccola fua lode fi foffe valorofamente difefo, 
fü nondimeno rotto da effi , & conuenne faluarfi con la fuga.IFiorentini dall'al 
tro santo non veggendo il bifogno;cosi grande , fi alleggierirono digran parte 
delle loro amiftà ; & l'Imperádore il fefto di gennaio dell'anno 1 313 fi parti di Em 
San Cafciàno , e andatone à Poggibonzi preíe il caftello di Barberino, & di San na 
Donàto in Poggio con altre fortezze . Quiui effendogli da quei di Poggibonzi 1 
rammentàta l'antica lor diuozione all'Impetio , per fegno di gratitudine ripofe, 
il loro caftello in ful poggio, come anticamente folea effere &quello fece chia- 5, geibon 
mare caftello imperiale. Andarono poituttauia le fue cofe peggiorando,per- ; quando 
cióche i Sanefi hauendolo chiufo dall'vna parte & dall'altra, gli faceano fentire — derro ca— 
grandemente il mancamento della vettouaglia. Trecento caualicri del ReRu- je Im 
berto;i quali erario in Colle di Valdelfa il noiarono del continuo daquellàto,& Pria. vp 
fra l'altre volte il decimo quarto giorno di febbraio li ruppono dugento caualie- 2 
ri;iqualitornauan di Cafoli . Né i Fiorentini col Maliícalco ftauano. à perder h | 
tempo, i quali veggendo l'occafione profpera il guerregeiauano. in San Gimi- 
gnàno. Perche leuatofi l'Imperàdore con l'efercito da Poggibonzi àfei giorni 
di marzo, à noue fe ne ritornó in Pifa, hauendo tra. tanto in Firenze prefo il fom-. 
mo magiftráto Battezino de Battezini. Accrefciüto perle cofe feguite il fuo fde- 
gno contro i Fiorenrini, diede contra loro fentenza. di ribellione ; priuando per fentenza 
quefto la città d'ogni giuridizione & forte di honori, & condannandoilcomüne 75," 2. 
in centomila marche d'argento. Tolfegli la podeftà di batter monéta cosi d'óro — riores;. 
come 
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come d'argento ; molti fuoi particolari cittadini di quelliche haueano in rario il A 
gouerno condannó nell'hauere & nella perfona . Indi hauendo fatto lega con Fe- ' 
derigo Re di Sicilia & co'Genoucfi fi preparauadi affalir il re Rüberto nel regno, 


dopo la qual guerra difegnaua di tornar a'fatti di Tofc.,non tenendó pet imprefa, 
difficile; quando gli foffe riufcito di vincer queL Re; di farfilibero e atfolutó'figno 
re di tutta Itália. Tra quefto mézzo ilfuo Malifcalco hauea tolto a^Lucchéfi Pie- 
trafanta,& Serezzána,la qual era pur loro;fi eta refa a* Marchefi Malefpini, i qua 
li teneano con T'Imperàdore.I Fiorent. veggendo le.cofe mutarfi, incomiriciaua- 
no ad effer circondáti da molti penfieri , accrefciüti oltre i fofpetti:della euerra-, 
per qualche inganno che temeuano de lor fuorufciti perle diícordie domeftiche 
tornáte à rideftarfi perle vecchie pretendenze; le qualierano tra i grandi eil po- 
polo. conciófia che hauendo i erandi in tutto il tempo; che 'eraluráto l'affedio, 
& mentre l'Imperàdore era ftáto.à San Cafciano e á Poggibonzi ,'& prima & 
dopo cócorfo à tutti i pefi della guerra cosi conle perfone, come con le facoltà; 
non poteano patire di non effer ammeffi al Gonfaloneràto,, e al Prioràto , &che 
foffe fatta differenza daeffial popolo , come foffero inutili alla loro R epüblicas. 
Onde mormorauano.& fi querelauano ogni giorno, dicendo che fe il popolo 
per tenerli bafi nonfi curaua di metter à rifchio il prefente ftàto della città;che» 
alla per fine n& meno fene farebbono effi curàti , mache farebbono: ogni loro 
sforzo di vincereà quefta volta la pugna, che che auueuir fe ne poteffe .la.qual 
domanda parendo fatta molto fuor di tempo, fece rifoluere quelli. che gouerna- 
uano à ricorrere à quel paicivo, à clic alere volte in fimili contrafti erano ricorft. 
Cio fà di creáre alla prima elezione de Magiftráti, che douea tari a^ quindici di 
aprile maggior numero di priori, i quali accrebbono infino à dodici contandoci 
il Gonfaloniere, il quale fü Francefco di Corfo , aecióche accrefciüti di numero; 
foffero tanto pià arditi à contraftàre e à riparàre colfenno. alle importune peti- 
zioni de grandi ; ma non baftando quefto rimédio,& veggendo, chele cofe dell" 
Imperàdore andauá tuttauia rifurgendo;percióche i Genoueft armauano per l'im 
prefa del regno fettanta galee , e il Re Federigo cinquanta, e à lui erano foprag- 
ciuntetante genti d'Alemagna, & d'Irália, che con quelle che s'afpettauáaoxtut- 
to di harebbono fatto vna fomma di quattromiila caualieri fenza i pedóni, de; 
quali il numero era molto maggiore, ricorfono ad vn altro , che fü didar la Si- 
noria della città al Re Ruberto , come gli auoli loro poco meno di cinquanta; 
anni addietro l'haueano data al Re Carlo auolo del prefente Re,per Ia qual cofa 
fi come dice Lionardo Aretino,mandarono incontanente ambafctadori à Napo« 
liIacopo de Bardi, & Dardano Acciaiuoli .I qualitrouando le cofe ottimamere 
te difpofte ;importando al Re,fenza gli altri rifpetti, per particolare cagione di 
conferuarfi congiunto co? Fiorentini  & di non lafciarli fpiccáre da lui, conchiü- 
fono fecondo l'ordine liautito dalla loro Repüblica la pratica.la qual fü che per 
cinque anni, à' quali poi fi aggiunfono tre altri, il Re prendeffe laSignoria della 
città,tenendo di effa quella cüra & protezione , che farebbe della città & reame 
fuo di Napoli, fenza alterare il gouerno del prefente ftáto; ma l'altre cofe: hauef 
fe àreggere & gouernáre fecondo alla fua prudenza e arbicrio farebbe parüto 
pió neceffario.la qual cofa fü condotta à fine contanta dilisenza, che ne primi 
di, che baueua prefo il nuouo Magiftráto Zato Paffauanti col medefimo numero 
di priori , che erano ftátii paffati , Ilacopo Cantelmo giunfe per fei mefi Vicario 
del Re nella città . Quefti defiderando d'vícir con honore della cüra, che dalíuo 
Re gli era ftáta conimetffa ; fapendo la móffa; che hauea à fare iig per 
andare 
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andarenel regno, attefe à prouueder la cíttà,& tutti i luoghi dello ftàto.con fom- 
ma follecitudine , intanto che effendo Lamba d'Oria generale de Genoucíi vea 
nuto con l'armáta in porto Pisàno ; & l'Imperádore il-quinte giorno d'agofto 
partitofi di Pifa  hauendo nel paffar fopral'Elfa fatto: combattere. Caftelhorene 
tino , nol poté hauere.' Ma riceuendo: moleftia da alcuni caualieri Fiorentini 
lungole müra di Siena , la quale ftràda cgli:tenea per andare nel regno, i quali 
víciti per la porta di Camolia haueano áffaltato la rétroguardiainon fenza qual- 
che lor danno, li ripinfe per forza nella città... Quefta fü l'vltima opera fatta da. 
Enrico;il quale nó effendofi mai da che cadde malato à S.Salui interamente rifto- 
ráto,accampáto chefihebbe à Mont'aperti infu l'Arbia;il male che era poco fer 
 màto,incominció à rinuigorire.Onde egli andó nel piáno di Filetta per prenderi 
' bagnià Macereto, né quelli giouandoli, effendo andato per guarirfià: Buohcon- 

uento luogo lontano da Siena dodici miglia , iuiil di di San: Bartolomeo Apo- 
ftolo à! 24 d'agofto fi mori con grandiffimaallegrezza del nuouo Gonfaloniere 
Bello Mancini , che ne priticipj del fuo Magiftràto vedeffe morto. cosi grande. & 
potente nimico della fua Republica . Fà la fortüna di queftó principe molto; va- 
ria ; percióche diuenüto da piccolo Conte di Luzimburgo Imperádore , & data; 
al figliuolo per moglie vna figliuola di Vincislao Re di Boemia morto: fenza fi- 
gliuoli machi , lafció nella cafa fua hereditario il regno di Boemia. Gloriofo 
fü nell'entrar in Itália, riconofciüto in vn momento;Ó per forza d'arme, Ó di pro- 
pria volontà da tutta la Lombardia per fuo fignore,perdüto peró vn fratello car 
nale combattendo à Brefeia , & lImpeiauice fua inoglic di malattia in Genoua. 
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Calito in Toícána con incredibile fpauento de popoli,fe ne pafso fenza far nul» - 


lain Roma;oue conuenutogli metterfi la corona in tefta in mézzoil romor dell? 
arme ; per non poterfi far quella folennità nel luogo confuéto del tempio di S. 
Pietro; fü per difpenfagion del Pontefice coftretto prenderla à San Giouanni 
Lateràno. Tornàto in Tofcána & fenza far profitto intorno Firenze accampato- 
fi, trattenutofi il verno con poca riputazione à San Cafciano, e à P oggibonzi, 
battüto continuamente da Fiorentini , da Sanefi, & dal Re Ruberto, fi riduffe pid 
volte in tal mancamento di vettouaglia & di danáti , che non che à pafcer l'efer- 
cito, ma fu talora in bifogno delle cofe neceffarie della propria fua corte . Torna- 
toin Pifa & perla lega fatta col Re Federigo & co'Genoucfi, & per li aiuti venu- 
. tigliincominciato ad effer di nuouo tremendo, diede con gran ragione da dubi- 
tare dello ftàto del Re Ruberto,, de Fiorentini , & di tutta Italia ; quando nel me- 
glio de fuoi penfieriaffalito da fiera malattia fi mori in paefe ftraniero per far fa- 
mofo Buonconuento in Tofcàna;non altrimenti che l'Imperàdore Federigo ha- 
uea fatto Firentino in Puglia; l'vnoe l'altro lufingàto dalle mendaci promefíe 
degli aftologi, generazione d'huomini infida a*' potenti , a' fperanti fallace,(em- 
pre vietàta,& fempre permeffa. Di fua natüra fü molto cattolico, amatore del- 
la giuftizia , di honefti coftümi , valorofo nel meftier dell'arine, e il quale né per 
le cofe auuerfe fiturbaua, né perle profpere montàua in orgoglio , di grandi 
concetti fü fopratutto , come quelli, che hauea in animo, fe gli foífe riufcito 
diaffettar le cofe d'Itália à fuo modo,di far il paffageio d'oltre mare & di riacqui- 
ftare laterra fanta ; si fattamente che gl'Imperàdori Greci , & gl'Iafedeli , i qua- 
li poffedeuano que' luoghi furono commoffi grandemente dalla fama degli anda- 
menti fuoi. Quefte cofe habbiamo volüto ritoccàre dell'Imperádore Enrico ; 
perche effendofi egli tanto impacciàto conla Fiorentina Repüblica , di cui noi 
fcriuiamo, ci pare che porti il pregio di riferirle ; acciüche fi conofca qual era il 
nimi- 
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rümico ; con cui ellacontefe . & perche della venüta fua in Ilia, qual ella fi fof- Á 
feftàta, gran mutazione nacque di cofe non che in Lombardia, in tmoltecittà "^ 
della quale rimaforio per cagion fua affolüti principi quelli , i quali primale go» 
uariauano come Vicati ; ma perche ih Tofcána fiaperfe la ftràda a' nuoui prine 
cipáti, mentre Pifa per tema de Fiorentini conuenne andarne in poteré d'vnica* 
pitàfio ; il quale infignoritofi con quefto mézzo d'altre città,mife in. molto mag- 
giore fpauento lo ftato de Fiorentini , che non hauea fatto lla venütad'vn Impe: 
ràdore..' Onde per l'auuenire fi conteranno.guerre maggiori , & perla vicinità 
de nimici, & per cagione de vecchi odj;& per la lunghezza del rempo; che quel- 
ledurarono; ma tali; chefuperando la felicità de Fiorentini ogni auuerfità; po- — 
térono alla fine daquefto principio, fe' ben fi tiguarda;fottometterfiiPisànian- | 

tichiloroémoli , anuezzi per tutto:quefto fpàzio di tempo , che fü affai:lungo;à 
mutarfienoti, ma non fignoria Morto dunque l'Imperàdore àBüonconuento;, 
fà dal fuo efército'portàtoil fuo.corpo à Pifa, oue.con grandiffimi honori fümel 
duomo fepellito .:Ma incominciandofi il campo à sfilare , s'auuidero i Pifani in 
quanto pericolo reftauano le cofe loro per l'offefe fatte a* Fiorentini; fe 3 quel- 
le non prendeuano alcun ripàro . Per quefto prefono in prima partito di ritener 
alloríoldo mille.caualieri di quelli dell'Imperàdere tra Tedefchi,Brabanzoni,& 
Fiamminghi. poi defiderando d'hauer vn capo di grande autorità; effendo venü 
to il Re Federigo à Pifa , il quale per l'imprefa del regno fiera armàto: peretfer 
con l'Imperàdore;defiderofo di veder quel principe fuo:confederàto morto che 
non hauea potüto veder viuo; il prcgarouo con grandiffima inftanza: à voler 
prender la fignoria & regeimento della lor città in quel modo, che il Re Ruber- 
to hauea fatto de Fiorentini ; moftrando effer cofa ragioneuole che l'incómin- 


» à . 
cistaamicizia & lega duraffe. Ma il Re, il qualerimanea in quelli affanni dello 


ftàto fuo col Re fuüberto in che erano cadüti i Pisàni co' Fiorentini ; fotto:pre- 
tcfto di voler gran patti da loro, ricusó quell'impaccio. 1l fimile fece iConte 
di Sauoja,e Árrigo di Fiandra; talche non fapendo effi à chi ricorrere; chiamaro- 
no Veuccióne della Fagiuóla , il quale accoftatofi nella venüta di Enrico in Ità- 
lia alla fazione imperiále;& dall'Imp. conofciüto per perfona da tenerne' conto; 
era da lui ftàto lafciàto per fuo Vicario in Genoua . Quefti come huomo il quale 
defideràua conle occafioni di aprirfi la via alla gloria, e alla potenza,accettól'in 
uito,& lafciàto il gouerno di Genoua, il quale con Ia morte dell'Imp.era finito,fe 
ne verine à Pifa fecondo quel che fi congettüra,ó poco prima che haueffe: finito 
il Magiftráto in Firenze il Mancini , ó fu quei di, che l'hauea prefo Betto Betti; 
Marauigliofa cofa fü la mutazione che feciono ifatti de Pifáni perla venüta di 
Vguccione della Fagiuóla, conciófia che non ftando quelPhuomo à perder temz 
po; hauendo oltre i caualieri foreftieri foldàti da Pifani , menàto confe molti 
huomini valorofie efperimentati nelle battaglie, fubito fi volfe con ogni fuo ftu: 
dio à perfuader a' Pifani la guerra contra Lucchefi, la qual finita moftraua che fi 
doueffe poi cominciare & terminar molto prefto quella de Fiorentini, le'qualico 
fe egli dicea con tanta fermezza di volto € ardor d'animo, che i Pifani prefi dalle 
fue parole, dimenticandofi della frefca paüra, che l'hauea affaliti veggendo mor- 
to l'Imperádore,fi andauano riempiendo d'vna nobile & certa fperanza, che per 
mezzo d'vn tal guerriero s'haueffero à infignorir di tutta Tofcana . Né quefta 
credenzanaíceua in loro cosiageuolmente per le fole parole del capitino, ma 
perche fapeuano molto bene , che V guccióne infin da fanciullo hauea maneg- 
giàto l'arme in fauor de Ghibellini con molto honor fuo, & che fe con alcuni po 
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chi partigiáni acquiftatifi pi con e arti dell'ingegno , & conla fama del fuo va- 

lore, che per antica nobiltà di fangue à per forza di danári hauea fatto il nome, 

fuo famofo & terribile quafi per tutta Itália ; quanto maggior cofe douer far al 

prefente aiutáto dalla potenza di cosi grande & nobil Repáüblica , e oue erano 

tanti foldati foreftieri, quanti eran quelli che da lei nuouamente erano ftá- 
ti,condotti. Accrefceua & faceua anco maggiore la fama di quefte cofela,  7zgucci- 
prefenza di Vguccione; effendo egli huomo di fiera vifta, molto grande, &robu- we della 
fto del corpo, & per quefto adoperando armi grandiffime, & di maggiorpefo ^ Fagiwela 
che gli altrihuomini comunalmente non coftumauano; talche parea che l'ardire f A quali- 
& fotze fue foffero pi che humane. E ó ricordáto da lui artifiziofamente,o pu 

re riforto à cafo,andàua molto per le bocche degli huomini vn fatto fuo molto 
illuftre ; cheeffendo in vna certa battaglia fatta à Cerone abbandonáto da füoi, 
& poco meno che pofto in mezzo da nimici, egli ferito in vna gamba,e ammac- 
catogli grandemente la celáta, valorofaméte ritirandofi,riportó a' fuoi in vntar- 
gónelungo dapedóne quattro partigiáne, & tredici verrettóni tiráti da baleftre 
piccole. Molte altre cofeà quete fomiglianti parte vere, & parte dal fauore e 
adulazione de fuoi accrefciüte,moffonoi Pifáni à dar il pieno arbitrio & podeftà 
di tuttala guerra, ó fe fi hauea à fare guardandoil paefe, ó entrando in quel d'al- 
tri ad Vguccióne. Il quale giudicando perla prima cofa che s'haueffe à fare per 
atto pieno di valore & di giuítizia il riacquiftar lecaftella;che nelle guerre paffá- 
te i Lucchefi haueano tolto a' Pifáni , fenza far lunga dimóra , entró armáto con 
le fue genti in quel di Lucca, & con férro & con füoco ardendo & guaftando cio , 
che incontràua,ridomandáua da Lucchéfile caftella tólte , & che i Ghibellini fof 
fero reftituiti alla patria .ILucchefi ó che data la fignoria della città, come i Fio- 
rentini haueano fatto al Re Ruberto, lafciaffero [a cüra della difenfion propria., 
à Gherardo da San Lupidio Vicario del Re ; ó che le difcordie natetra Luti de- 
gli Obizi ,e Arrigo Bernarducci fuoi cittadini , tenendo tutta la città fcommof- 
fa non Io lafciafono penfáre al pubblico beneficio, nonífaceano contra tal ni- 
mico quelle prouuiftoni che erano neceffarie , con granrammarichio de Fioren 
tini ; i qualifapendo i mali, che da cosi fatta trafcuratezza poteano nafcere,& 
fotto Betco Betti,& fottoil fuo fucceffore Banco Gianni , effendo entráto l'anno 1314 
1314 pià volte con grande sforzo caualcarono in aiuto de Lucchefi , gouernan- 
do intanto Firenze Gentile degli Orfini come Vicario del Re Ruberto : Il quale » cosf.i 12 
Re credendo con vna pace afficurar le cofe di Tofcána, s'era fatto mandare am- ,, 
baíciadori à Napoli , doue per i Fiorentini andarono Lapo de Bardi caualiere,, ,, 
Gherardo di Gualberto, & Naddo di Benincafa notai, & per i Pifáni Gherardo ,, "Pace ce 
Faziolo dottore, e Iacopo Fauuglia notaio. La pace & perl'autorità del Re, & ,, Pisasi. 
perche era defideráta da tutti fü conchiüfatra Firenze , Lucca, Siena, & Maffa ,, 
marittima da vna , & i Pifáni dall'altra ; e in Firenze fü ratificàitaa' 2 6 di Marzo ,, 

dalla Signoria entràta col Gonfaloniere Cipriino di Buonaguida . Ma V gucció- ,, cosf. 128 
ne, ó vedendofi tagliar la ftrada alla fua grandezza con quefta pace, ó comeil ., 

fatto s'andaffe, hauendo la giuftizia come podeftà , & le armi de Pifáni in mano ,, 

come capitàno generale, & cosi gouernandogli à fuo modo , non folo non reftó ,, 

di moleftáre, ma andó piü fiero & pià poderofo che prima contra i Lucchefi . si, 
fattamente che non potendo piü réggere alle correrie & danni, che tutto di 
riceucano,fi riduffono con fommo lor vitupéro & con grande preíágio del futu- 

ro loro abbaffamento à rimetter in Lucca gl'Interminelli co' loro feguáci, e à ren 

der Ripafratta & tutte le altre cattella ftate giàde Pifáni, non folo fenza il con- 
4ffor. Fior. Scip. Amt. Par. 1. Z Íen- 
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fentimehto , ma cantra la volontà e inftánza fattane loro gagliarda da Fiorenti- A 


ni , mentre in vano proteftano non douer i collegáti venir à:si- dannofo accordo 
per le parti fenza la fapüta& efpreffa volontà de compagni; iaffimamente non 
hauendo mancáto ton ogni loro podere e indüfttia di concorrere à tutti i perico- 
li & grauezze della guerra. Ne reftauano di ricordar loro tanto pii ingiufto do- 
uer effer femprequeíto accordo, quanto che Ripafratta guadagnàta gtà da Fio- 
rentinia' Pifáni, da efft poi forfe feffanta anni addietro' era ftàta. donata; a/.Luc- 
chefi ;« Riduceuan loro à memoria le vittorie & trionfi paffàti ,e in che grandez- 
za erano faliti, mentre vnanimi haueano attefo alla conferuazione della propria 
libertà. Se niente fi fpiccauan da loro, & col ceder a' nimici l'acquiftàtà riputa- 
zione auuezzarli à pigliar ardire fopra effi; che altro'da ció poterfi afpettare;che 
d'hauer finalmente à perdere infieme col contàdo la città & le müra fteffe, & con 
effe l'honore, 1a libertà, e ogni lorbene .. Ma iLucchefi corrotti & dalla. pro- 
pria pigrizia, & dalla rientráta , che haueano fatto i Ghibellini,riduffono in po- 
chiffim: giorni lo ftàto loro à cosi fatti termini , che effendo là città leuàta' à ro- 


more, V guccióne per occulto trattàto tenüto con gl'Interminelli, co' Quartigià- 


ni, co'Pogginghi , & con gli Honefti il decimoquarto giorno digiugno fü intro- 
dotto in Lucca, & cacciatone i Guelfi e'l Vicario del Re,di quella fü fatto Si-, 


gnore. E opinione che i Fiorentiniinfieme col nuouo Gonfaloniere Ruggieri di, 
Ser Béncilafeconda voltajhaueffero prefentito quefto tradimento, che f1 ordi- 
naua in Lucca per cacciarnei Guelfi; & che per quefto ancóra eff efferfi dati à 
tenerfegrete pratiche co' Guelfi per. cacciarne i Ghibellini, & che nello fteffo 
tempo che fiera motfo Veuccióne, efferfi moffi i Fiorentini; ma giunti tardi ha- 
uer lafciàto la vittoria 2l nimico . Comunqueció fia, Lucca venne in poter d'V- 
guccióne , di che in Firenze fü fpauento & terróre grandiffimo, percióche le co-. 
fe de Fiorentinierano ftite per il paffáto fuperiori à quelle de Pifàni per il tracol 
lo,che daua in fauor loro l'aderenza di Lucca; conciófiacofa che Arezzo; & Pifa 
parca che poteísono contraftàre conFiren. & conSiena ;.& che doue Lucca, pen- 
deffe, quiui fofsela vittoria, di modo che effendo hora dal canto de Pifáni, fi po- 
tea ragioneuolmente dubitare, che haueffero à forger i medefimi effetti in fauor 
loro. Per quefto effendo dallato de Fiorentini il timor grande, la prima impre- 
fa del nuouo Gonfaloniere Vanni Donnini ,'& de Priori, che furono à quel tem- 
po , fü il mandare con grán diligenza al Re Ruberto; perche doueffe mandar lo- 
ro vno de' fuoifratelli percapitàno con gente à cauallo , accióche fi riparatfe, 
alla crefcente gloria & felicità d'Vguccióne; il quale ritenendo Lucca per fe», 
fi portàua in modo,che de i medefimi Pifáni incominciàuaà parer piü tofto prin; 
cipe che capitàno . & tra quefto mezzo per non far con lo ftarfià vedere la. vit- 
toria del nimico maggiore , volfono le lorgenti ad occupàre'infieme co. Guelfi 
cacciáti di Lucca, quelle caftella, che eranonel Valdarno ftate già de Luccheft, 
e in poco fpazio di tempo. prefono in quella Valle Fucecchio, Santa Maria à 
monte,Montecalui, Santa Croce, Caftelfranco,& Montopoli.In Valdinieuole 
acquiftarono Montecatini , & Montefommáno , & fifarebbe anco hauuto Sera- 
ualle, fe non meno per auarizia che per dappocaggine de Piftolefi; i quali non 
vollono pagar 4oo fiorinid'óro per darli à quelle mafnáde; che v'eran dentro, 
non fi foffe lafciáta occupárea' fuorufciti di Piftoia. "Ira tanto hauendo il Re» 
Ruberto dagli ambafciadori Fiorentini vdito il fuccéffo.di Lucca , c il pericolo, 
in che fi trouauano gli amici & feguaci fuoi, confomma follecitudine comando à 
Piero Conte di Grauina fuo fratello, che fi mettefse à ordine, & che con trecen- 
to huo- 
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4 to hiromiai à eaualle eletti fi rapprefenaife 
fe ieceffárie , & meffofi cón le genti órdináte in cammifo , tre giorni dopo che 
hauea pteío il zoffalorieráto Pierozzo degli Alberti árriuó allá città. "Pülafua —Gosft35 4, 
verütà cáriffima a' Fiorentini ; percióche Piero benche mifore di tutti i fratelli T. n 
lel Re ,& per quéffo affi 2iouarie ; erd-nondimeno di füanaturá molto fauio & | 


«liféreto; & non 
dafottünareile, 
reüze per proprj 


D 


4B vio ditempo gli animi de cittadinrin modo , che fà'Opitiiohte; fe evli foffe pià | 

Tetápo viliuto ;che'd$ Fiorentigi farebbe Tesco éredteo loro'fipnore à vita. "Tra | P. 
tanto hauendo come Vicario del Re'iritera pocéftà foprá:1 fatti della città costin 
pace'comein guerra; eli f atiche per füoimeriti ageninto^ he poteffe fecondo 
al fuo piacere create i Gonffalonieri yf PHOEH ; i capitáni di paité, & ciifcun'áltro 
vfficiale€osi dentro'come füori fenza' contradizione alcuna. Mi egli fi diede, 
prima ad affettáre gli affári dela euerta ; & confiderando qiianto impórtáffe ha- 


"iendofrà guerre 
fero aniclie ad ha 


a la pacecon quel 
€ fine & diftefone il contratto a! ventinoue di fettembre in cafa de Mózzi abitazio- 
iie-diPicrojil quale oltre:al chiamarfi Vicario del Reün Tofcána s'intitolàüa. 
«ale di Lombardia) di Romágria , del contàdo di Bertinoró ;& di Ferrara; & ca- 
'picino genetale di tutta parte Guelfa in Itália.' Le condizioni della pace faro- 
mo/Chein Arezzo fotfero rimeffi tutti i banditi, Che gli Aretini poteffeto- anda- 
'ye y ftare, & partire di Firenze'con tütte le lor mercanzie; non oftante lé ràppre- 
1fáolie; 'Che inTirenze foffe loro amminiftráta giuftizia come à" Fiorentini ji. 
quáli doueffero riceuere in Arezzo i medefimi trattamenti ; Che eli Aretint Bon É 
fi poteffeto valere contra Fiorercini d'alcun priuilegio háttito 0 confermátoloz ' 
ro. dil'miórto Iniperàdóre Etiricoje'Che tutti fófero liberi da osni bando! hauu- " 
tó da Fioréntini; eccettuandone peró i Fiorentini chefüfseró'ftati farti citt di- " : 
ni Aretiti, & lo'ftefso féeuilse de Fiorentini! bandit da" eli Aretini. ^ Che, Y m 
$li vni non poteffero dar rícetto ó aiuto a'bandkti & nimiici deeli altri; Et chein bi s ui 
grazia de Fiorentini gli Aretini liberaffero dd ógni eráuezza'; ó carico che fóffe 


douuto loro gli: 


di quefta pace;pér offerüanza della'quale fii iieffo di pena diecimila marclie d'ar » 
gento;& pur l'Arerino ne miétte dauantageio. Pofcia Piero giudicó per cofa ben 
fitta'che'il'numero dePrioti tofnáffe all'antico;& fopratutto che alla nüoua ele- 


zione fi creaffero 


E nofciüte.Perquefto efferido venütoil di cheido&eano vfcirei nuoui Magifttàti | 
hauendo picha informazione delle famiglie & de cittadini ; che meritauano; pet. Y | 
il fefto d'oltr'arno nomino priore Geri Soderini figliuolo di Stefano ; Ia qual fa- 
miglia , oltre l'effer poi ftàto Géri Gonfaloniéréjper là fua fucceffionie: diuenne 


molto'gránde & 


coftui era ftàto tre' volte in quel Magiftràto; ed era. fratello di Pacino che fü 
Gonfaloniere: nel nouantafette. per borgo chiamó Dardano Acciaiuoli, il qua- 


le oltre l'effere ft 
gran ricchezze 


le'cofe loro; alle quali virtà o immagini divirtà hauendó'ageiunto i dori della. : 1 | 
Ex ríe ew TPTETPPRIS 4i E : - d. r* cr 4X: . N69 s ( " 
Tátüra; percióche'erá molto bello del Corpo & del volto; s'acquiftó in poco fpa- 
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à Firenze; il quale fornito delle co- 


| Piero Con 
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ritenendo co*citradini-niente dell orgoglio & dell'alrerigixdel- — edi Gra- 

fi pórtiua.con effo loro hüimanamehte,& prendendo i fati di Fi — vina ar | 
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, tioftriua à tittid'effer cón fiigolar pfontezza volto à trattar — "4 in Fr. 
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ggiár conr V gucciónie s ché foprá I4 perdita di Lucca non (i hiaüef ; 
uer-pernimici gli Aretini , con ogni ftudio fi diede à proccurar | 1 
Comune .1à quale trattàtà con fomitia diligenza füondotta à .... 

? "ce Con 
» cit JA reti 
» "i. 
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abitanti diCaftelfocoenàno. Quefte fon tutte lé condizióni " 


o 


huomini di grande efperietiza '& di cafe $rate al popolo:& co- 
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notabile," Per'San Piero Scheràggio pubblicó Giotto Peruzzi, s 


átotre volte de priori, & due Gonfaloniere , & efser- huomo di 
da Piero era ftàto conofciüto l'anno innanzià Napoli in cortes 
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del fratello , quando era ftàto mandato ambafciadore dalla; Repüblica..perches 
i| Re prendeffe la fignoria di Firenze, Nominó per San Pancrazio Vanni Benué- 
nuti, che con quefta volta veniua ad effere ftàto fette volte de priori; per Dua- 
mo Nello Rinucci la fefta, & per San Piero Bartolo Bifcheri la quarta. Ineleg- 
ger il Gonfaloniere fece eletta tra tutti gli altri cittadini di Auerardo de Medigi 
chiaro allora per la famiglia , & perla perfona fua fteffa ,effendo ftàto huomo di 
molto valóre ne fatti della fua Repüblica, ma chiariffimo poi per effere egli ftà- 
to bifauolo di Giouanni de Medici, da cui nacquero Cofimo padre. della patria. 
€'l vecchio Lorenzo,quelli dal quale vícirono i pafsàti fignori & primo Duca di 


Firenze , quefti onde infino a' prefenti giorni i prefenti Principi di Tofcána de- 


T 3$ 


riuano, Mentre.in quefto modo Piero ordinàuale cofe di fuori '&.dentro;della ; 


città , Vguccióne c i Pifáni non perdeuano tempo ; percióche dopo.che hebbo- 
no disfatto Afciáàno ; Cuofa, Caftiglione, Nozzáno , eil ponte àSerchio caftel- 
la ricuperàte da Lucchéfi, & per tuttii cafi della guerra fortificáto Ripafrátta,, 
il Mutzóne, e'I Vireggio infu la Marina;Rotáia., e il Borgo di Serezzáno , fpetfo 


coríono fopra i Piftolefi infino à Carmignàno; pretendendo Vguccióne che per 


l'acquifto, che.1.Lucchefi; haueano fatto gli anni pafsiti della metà di Piftoia, 
quella fidoueffe à lui, inperfona del quale per la vittoria hauutaricadeuano.tut- 
teleragioni de Lucchefi , & non guardando à gli incominodi della ftagione ;ha- 
uendo in quefte cofe.occupáto i primi mefi dell'anno : 315,ne quali xifedette in 


Rinicri del già meffer Zaccheria da Ornieto , non molto dopo fotto il Gonfalo- 
neràto di Iacopo Marfilij prefe Cigoli con molte altre caftella; & pofto l'affedio 
à Montecalui caftello:de Fiorentini , non effendo da loro foccorfo.à. tempo ,;lo 
ftrinfe in modo, che nel Magiftráto di Cionetto Baftàri fü forzáto ad arrenderfi. 
c à guifa di fulmine, fenza fuanirfi per cotante vittorie, s'accampó con gagliardo 
cíército fopra Montecatini , hauendo  l'animo drizzáto all'imperio di Toícána. 
Quefti felici fucceffi di Vguccióne faceano ogni di magsiore il fofpetto & la te- 
made Fiorentini , non tenendo mezzo la natüra degli hnomini nel difpregiare o 
neltemer moltoi pericoli, maffimamente che non era per.antiquità di tempo par 
tita dalla memoria di ciafcüno quella fama ó vera ó falfa che foife ftàta , :fparía., 
infin dalla vita di Corfo Donàti;che peril parentàdo contratto tra loro haueffe- 
ro machináto l'vno. conoccupar Firenze & l'altro Arezzo .di farfi principi di To 
(cána.la.qualimprefa potüta parer in quel tempo à. legsiera , .ó almentemerà- 
ria , benche maneggiàta da foggetti attiffimi, hora pur troppo incominciàua à. pa 
rer. graue & da. riufcire... Tali erano i fondamenti gittàti da. Vguccióne, per 
fabbricarui fopra cosi grande & nobile penfiero Per queftoi Fiorentini.col con- 
fentimento dello fteffo Piero tornarono à mandar Lapode.Bardi & Dardano.Ac 
ciaiuoli a] Re. Ruberto per nuóuo aiüto, richiedendoli.fpezialmente per, dar 
maggior autorità all'imprefa Filippo fuo fratello prenze di Taranto .- IL Re pru- 
dente,come quelliche.dall'efempio fuo.potea conofcere quanto cra. grande l'am 
bizione degli huomini, effendo fama di non hauer deltutto giuftamente occupá 
toil regno al nipote , & nonignorante di quello che in cosi fatti tempi in vna 
comüne debolezza di principi & di Repübliche potea riuícire ad. vn huomo valo 
rofo in Tofcána ,con ogni preftezza fi diede ad aiutar i Fior. di cinquecento ca- 
ualieri , ancorche con pocafodisfazione d'hauer à dar lotoil principe conofcii- 
to da lui nelle cofe militàri per huomo molto feróce & poco fortunato, hauendo 
' : egli 
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Firenze Gonf. Giouáni Malegonnelle,& ciera venüto vicario del Re.il caualiere: 
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a cgliinanimo di mandar il Duca di Calauria fuo figliuolo. Ma effendola fretta; — Priseipe 
de Fiorentini grande,conuenne rifoluerfi à inuiar il Principe; ilqualel'vndecimo — 2? T«*«»» 
giorno di luglio infieme con Carlo fuo figliuolo arriuó à Firenze circa il méz;'o "4H 
tempo del gófaloneràto di Miglioràto Domenichi , dal quale & da Piero fuo fra: — €onfi36 
tello trouàte fatte molte preparazioni per l'efército,che s'hauea à menáreà Mon 
tecatini per leuarne l'afsédio, non attefe ad altro, che à follecitare , che gli aiüti 
promeffi veniffero, effendo con poco felice augürio quafi in ful'arriüare infer- 
màto . Non mancarono gli amici di concorrere con ogni prontezza all'imprefa ; 
percióche e' fi sà chiaramente infieme conle cauallàte & caualieri foldàti de.Fio 84 
rentini, le genti mandáte da Bolognefi, da Sanefi, da Perugini,da Cittadicaftello, : Á | 
iB. d'Augubbio, da Romagna, da Piftoia, da Volterra,da Prato,& da tutte l'altre téc UE 
re guelfe e amici di Tofcána effer arriuate al numero di tremiladugento caualie- Mr LIN 
ri. &la gente à piede,della quale gli fcrittori di quelli tempi ( fi come facea an- 1| d 
co quel modo di guerreggiàre ) nontengono molto conto , effere ftàta grandif- jun 
fima. Vguccióne benche aiutàto oltrei caualieri foreftieri foldáti da Pifini,e ol- 
tre le genti di Lucca, ancóra da Maffto Vifconti, dal Vefcouo d'Arezzo, da Con 
ti di Santafiore, & da tutti i Ghibellini di Tofcàna , & fuorufciti di Firenze ,erà 
inferiore di gente à cauallo a' Fiorentini, non paffando il numero di duemila- 
«inquecento.. Nondimeno per tutti quefti apparàti non fi moffe à far mouimen- 
to alcüno , ma tenendo follecite guardie & fpie per tutto , accióche il nimico nol 
€ poteffe offendere , profeguiua tuttauia l'affedio vigorofamente. Il Principe pár- 
ti conle fue genti di Firenze il(éfto giorno d'agofto , & venáto in Valdinieuole 
incontro l'efército di Vguccióne,dal quale non era diuifo che per lo fofsito del- 
la Nieuole, proccuraua di venir feco à battaglia, ftimando oltre il folito caldo, 
che gli preftaua l'empito della fua natüra, d'hauer in ogni modo à vincere per 
effer faperiore cosi di gente à piede; comeà cauallo; la qual credenza Io facea 
anche trafcuràto &poco diligente in tutti gli altri afári. Ncl campo di V zuc- 
cióne non fi facea cofaalcána à cafo ó temerariamente , & quanto piü conofcea 
di effer auanzáto da nimici di numero di gente, tanto piii ftaua defto ofseruan- [Wr 
D do di pigliar il vantaggio dalla fouerchia confidenza del Principe. & tra tanto P 
permettea che fifacefsono alcune leggieri fcaramucce per prouarele forze de La 
gli auuerfári , efsendo quafi tutta Iràlia commofsa circa l'efpettazione di quello | Wy 
che hauefsero à fare quefti due eférciti ; da quali parea che fi contendefse non " Da 
tanto di Montecatini, ma qual delle due fazioni Guelfa, ó Ghibellina hauefse 
à preualéreinItilia; & gli huomini versáti in quella cognizione , che abbrac- 
cia la memoria delle cofe pafsàte , fapeano per Ia giornàta dell'Arbia efsere 
peralcuntempo ftàta abbattüta , & quafi che fpenta affatto la. fazion Guelfa, ; 
come per quella del fiume Calore , oue mori Manfredi , & Carlo s'infignori 
del Reame di Napoli,quafi infino à quefti tempi perpetuamente era. ftàta tenüta : 
E fotto la parte Ghibellina.. Ma tutti gli altri penfieri & difcorfi cedeuano al tra« du 
uaglio dell'animo di Vguccióne, mentre riuolgendofi per la mentetutte le cofe X 
chc dalla vittoria,ó dalla perdita di cosi fatta imprefa poteano nafcere,tra la dol- 3 
cc22a della fperanza, & l'affanno della paüra non trouàua alcuna forte di ripofo, 
confitendo in quella lo ftabilimento di tutti i fuoi concetti. Oade efsendo pià 
volte ftàto vedüto tutto penfierofo ; fà giudicàto cheeeli grandemente dubitaf- 
fe di qualche fopraftante rouina ; ilche fü credüto pià facilmente quando: dopo 
molti giorniche gli eférciti erano ftati à vifta, hauendo vna notte arfo gli allog 
giamenti, fü vedüto Ia mattina muouer il campo,& come fe egli per propria con 
Jifer. Fiir, cipe AgUm Par. J. tà Íci- 
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feffiorie.deffe là vittoria.al nimico ; partirfegli dauanti ;: Era la casione della par- A 
tita d^V guccióne non tanto la tema:.de nimici , quanto l'hauer vdito;chei Guel- 
fi delle feimiglia del contàdo di Lucca; venendone perfodducimento de Fioren- 
tüni verfo Lucca , l'haueario rotto la ftràáda ; onde veniua Ja vettouáglia al fuo.cà 
po; nóndimeno ancóra.chela fua intenzione foffe di non tentàre: volontariamen 
te la battaglia; nia fe non gli foffe fatto contrafto d'ándarfene à Pifa, hauea in. 
&uifa ordipàtole cofe ;.che effendo coftretto di venir à giornàta , fperaua. d'ha- 
uerneà riportaril migliore, si per hauer conofciüto là poca prudenza del. nimi- 
co, & $i perche combattendofi nel partire, haurebbe hauuto 1l vantaggio:del 
campo, Subito dunque:chefü fcoperto.da nimici , che fi partiua , & che. con le 
fue genti in ordinanzass'era già accoftàto doue fi congiungeua lo fpianàto dellv 
na hofte & dell'altra ; Fiorentini come vittoriofi con liete grida leuarono il ro- 
more; che. Vguccióne fuggiua. Né quefte vane voci modero punto l'ardito lor 
capitàno , anzi benche infermo della quartàna comandó a' capitàni, che non la- 
Íciaffero partir il nimico fenza gaftigo .. Vguccióne veggendoi nimici mnouerfi 
in fretta & con poco ordine a* fuoi riuolto diffe, Poiche coftoro non ci. voglio- 
no laíciar partire in pace , & fecondo l'ordine della guerra; mattonarci quefta., 
ftrida.d'óro , € neceffário che noi ce l'apriamo col ferro; & che infegnamo a' ni- 
mici, che il.fafto della fortüna reale, che rapprefenta quefto fuperbo. lor capità- 
no, écofá vána'in mezzo dell'arme . Ricordar à voi; che facciate il debito.vo- 
ftro, mi par.cofa fouerchia, ogni volta; che imi fouuiehe ; niüno efército effer mai 
ftàto tantó noto al fuo capitano, come voi fete à me, né capitàno alcüno piu. co- 
nofciüto da fuoi foldàti, come io fono da voi. Infieme-con effo voi,lifziare ftar 
le cofe vecchie , habbiamo rimeffoi Ghibellini in Lucca; habbiamo ricuperàto 
buona parte delle loró caftella , effi mantenüto la dignità; e autorità de Pisini , 
Refta cheinfieme con effó voi facciamo cosi glorioío Montecatini a^ Pifani;co- 
me fü'l'Arbia a' Sanéfi,& che rintuzziamo vna volta l'orgogliofo aniino de;Fio- 
rentini hormai troppo infuperbiti per hauere fchernito gli afsédi di due Enrici, 
Né piccola gloria farà lainoftra; fe dopotanti anni faremo riforgere in; Tofcàna 
il préffo clie fpenton6me de Ghibellini ; e apriremo la. ftráda al futuro Imperà- 
dore di rimetter l'Itàlia all'antica grandezza fotto la deuoziorie dell' Imperio «ol 
mezzo delle noftre valórofe:deftre:; Et cosi detto hàuendo comandàto à Fran- 
ceíco fuo figliuolo; eà.GiouanüiGiacotti: Malefpini fuorufcito Fiorentino ;. il 
quale era capitàno del peninone imperiàlej.che con centocinquanta cauadieri aí- 
falifféro coloro; i quali eratio alla guardia dello fpianàáto; che perlo.piü. egano 
Sancfi & Colligiini; fece fubito daril fuono alle trombe. Fü l'affilto dicoftoro 
molto feroce , conciófia che ioltre 1a virtü:de capi ; l'uno de:quali pugnáua perla. 
loria del padre & fua ,:& l'alero per ritornar alla patria. Vgüccióne hauelfc.mefe 
fo in quefta prima fchiera i piü cappàti foldàti di tutto il fuo efército;perehe i Sa», — 
nefi € Colligiàni non réffono à quello impetuófo incontro; ma dopo hauer fatta B 
alquanta refiftenza, aprendofi dettono campo a*" nitnici di vrtàre nell feconda, 
fchiera ; doue infieme con.la caualleria.dé Fiorentini erala perfona del Conte» 
di Grauina. Quefta fü la rouina de feditoridi V guccióne; i quaii effendo in(ie- 
ee co' caualli ormai ftanchi dell'incontro fatto co' Sancf & trouando.i Eioren- 
tini frefchi e in molto maggior numeró;non poterono far lungo contrafto. Non 
diménointanto lor: difuantaggio, ein cos] certo & manifefto pericolo, non fü 
alcuno ; come conueniua alla virtà degli allieui di cost fatto capitàno, che vol- 
gcic le fpallc «Ma combattendo:animofamente mentre hebbono  fpirito, & e 
teronfi 
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teronfi reggere à cauallo , quafi tutti fur tagliàti à pezzi; tra quali € ilfieliuolo 
di Vgucciónee il Malefpini reftaron morti / Vguccióne non ancóra confapeuó- 
le della fciagüra del figliuolo, veggendo la. prima Íquadra. de nimici apert;& 
che già i pochi fuoi feditori combatteuano con là fchiera groiTa,, i volfe a^ capi- 
tàni Tedefchi , & moftráto loro , che la lode di quella giornàta fi afpettàua alla 
loro nazione , fece fegno che già eratempo di dar dentro . Erano que(ít;ottocen 
to caualieri tutti foldati vecchi, & quafi le reliquie di.quello»efórcito imperiile; 
:che:da che Enrico era calàtoiin Itàlia fiera trouáto à tante batraglie ; .eaffédi di 
città; iquali hauendo al valore , e alla petizia dell'arte militàre aggiuntó vn'o- 


dio acerbi(fimo coatrai Fiorentini ; ricordandofi , che quella:città.1ola's'haueua A 
B fatóbeffe del valor loroj& che quafi per cóto fuo era mortoril loro Imperàdore UE 

Enrico, € cofa marauigliofa à dire, con quantoimpeto hauuto il cenno:del loro Ba 

capitàno , inueftiffono i nimici. N&era minore la virtü de Fiorentini àdifender- d 


fi , accefi oltre i proprj rifpetti di veder due fratelli e vn nipote d'vn Re preclarif 
fimo, efporfiài medéfimi pericoli per l'honore & falüteloro;;e ancora che pér 
imprudenza del principe haueffero incominciáto il fatto d'arime tumultuariamé- 
te, & molti dieffi non haueffero hauuto tempo di armarfidi tutte arme; faceüá- 
no egregia refiftenza .:Ma poiche V guccione incrudelito:per hauer vdito la 
morte del figliuolo col refto di tutte l'altre genti fi fece innanzi ancor effo,& Orl- 
dando che non fi faceffero prigioni , fi diede principio à fat l'vccifione maegio- | EE 
C ie;le Íquadre de Fiorentini incominciarono fuor di modo 3 turbárfi, & fifa- ! 13 
rebbon con tütto ció m&cenüti per pià lunga hora;fe il danno nó hauetffe hauuto 
principio dalla morte de'capi;& di coloro; i quali valorofamente combattendo : 
«rano (tàti primi iiücontrarfi co"nimici. Cedendo dunquela pügna al nimice Rorta di 
già vincitore, tutti gli altri'che'erano impediti dalle ferite, (i-diedono impetuo-  »5,/. 5. 
Tamente à függire, non trouando molti di loro mageior felicità nella vergognO- iig. ' 
fa fuga di quello, che i loro compagnivalorofamente éouibáattendo nel campo ] 
haueano trouáto; poichepenfando faluarfi affogarono ne pántáni della'Gufcia- DM 
na. Dicono gli fcrittori j'che queFgiorno vi morirono tante perfone,che il fiu- [65 
p me Nieuole.picno di corpi morti corfe tutto fangue , &:chein Firenze , in Bolo- 
gna, in Siena , in Perugia; ein Napoli; peril pianto-de cictadini perdàti;cutto:il i 
popolo fi vefti ibrüno . Giouan:Vitlini Ícrittore di que" cetiipiicra affogàti e.vc- Lr 
cifi dice effer arriuàti à :duemila, &»di quefti!céntoquattordici effere: ftàti delle n r4 
piu nobili famiglie di Firenze ; ma prigioni;i qualiattefono à farfi , confeguita 
che fá appieno la vittoria; non: effer arriuáti d centocinquahta i Fece:piü notas 
bile quetta rotta 1a morte'di Piero Conte di Grauína fratello del Re;il corpo del 
quale affogàto.come fi crede nel fiume; non fi pote: mai ritrouàrej& dii Carlo fi- 
gliuolo dcl Principe, & dopo coftoro l'cffere ftàti troudtiera morti Carlo-Cons 
te di Battifolle, Caroccio:& Brafco d'Aragona'amendtieConeftabili de Fiorens 
E tini ehuomini di grandiffimó valore, Déell'efercito d'Veuccióne ole la mor- 
te del figliuolo, il quale era. giouane di grande fperanzajvi furono:grauemente 4 
feriti Lucchino Vifconti mandato col foccorfo:dellesgerti Eombarde dal magno 
Matteo fio padre , & Caftruccio Caftracàni quello: che-poi'non.fü piu máfuéto 
nimico de Fiorentini , che foffeftàto V guccióne. 1l principe di Táranto faluan- 
dofi cona faga foprauiffe al fratello.m inore eal figliuoló per piagnere l'errore 
della fua mal condotta capitania . ' Il rimarente dell'efereitoparte fi aluo à Pi- 
ftoia, calcuna parte à Fucecchio , & non.molti fi ridulfonó à Cerbàia, la quale 
dolorofa fconfitta fuccedüta il vétinouefimo giorno d'agofto fece ise bile; 
c infe- 
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einfcliceil gonfaloneràto di Coppo Bonaiüti non pià fortunáto alla cafa fua, , A 
la quale hebbe fine non molti anni dopo nel figliuolo dilui. Niccoló Machia- 
uelli dice non Vguccióne efserfi trouàto à guidar l'efército, il quale efsendofi am 
maláto erà andàto à curarfià Montecarlo , ma Caftruccio, & che la confidenza; 
prefa dal Principe fofse venüta dall'afenza d'Vguccióne, nutrita pero artifizio- 
famente col moftrarfi paüra da Caftruccio , & che il fatto d'arme non fü attaccá- 
to da feditori , ma da ambedue le corna dell'efercito ;il quale era ftáto ordinato 
in modo, che le pià gagliarde genti de Pifáni veniuano à combattere con le piü 
deboli de Fiorentini, & che nella rotta morirono piü di diecimila huomini , & 
fra effi ancóra il Principe di Taranto ; parte delle quali cofe effendo manifefta- 


. mente falíe,rendono fofpetto ancor quelle , che potrebbono effer veré. Dopo 


la vittoria fegui incontanente l'acquifto di Montecatini, & non molto dopo quel 
lo di Montefommano , & come tutte le cofe varino dietro al vincitoré ; i Signori 
d'Anchiano, i quali erano à deuozione del Comüne di Firenze, dettono il caftel 
lo di Vinci ad Vguccióne ; & Baldinaccio Cauicciüli ribelló il caftello di Cerre- 
toguidi di Greti ; 1a perdita de quali fü poi di grandiffimo danno alla Repüblica. 
Y Fiorentini non sbigottiti per cotánte percoffe, effendofene il Principe ritorna- 
to à Napoli non meno affiitto del male, & della perdita della giornáta, che del- . 
la morte de fuoi, attefono con gran diligenza ad affoldar nuoue genti, & fortifi- 
cár la térra di fteccáti & di fóffi , e ad acquetar alcuni  humori , che fi vedeuano 
forger tra cittadini , infieme con le quali preparazioni mandarono di nuouo al 
Re Ruberto per vn capitáno di guerra. Il Re volendo dar cotal carico, il quale 
haueano hauuto due fuoi fratelli, ad vn barone di fomma riputazione, eleffe Bel 
tramo del Balzo Conte di Monte Scaggiofo & d'Andri con cui hauea congiun- 
to Beatrice fua forella re(tàta vedoua d'Azzo Marchefe di Ferrára , il quale con 
dugento caualieri venne à Firenze poco prima ó dopo che prendeffe il gonfalo- 
neráto Nello Rinucci. Vguccióne tra tanto fi ripofaua piü per ftabilir il fuo prim 
cipáto inPifa , e in Lucca, che per vaghezza d'ózio, & perchei fuoi foldáti rin- 
francáti dalle continue fatiche poteffero al nuouo tempo con maggior prontez- 
za vícir à nuoue imprefe,. Il qual peníiero antiuedüto:da Fiorentini non li a- 
Íciáua prender ripofo , fapendo che Vguccióne non era per ftar contento dentro 
quelli termini,benche ampliffimi alla fortuna fua . Et effendo à quefta follecitu- 
dine aggiunto il natural morbo della nazione di non fodisfarfi di ftáto alcüno,in- 
cominciàua à molti di loro à difpiacere.non folo il gouerno del Conte, ma ezia- 
dio la füperioritá del Re. Ad alcuni altri pareua cofa ftrana, che vn'amiciziaa 
incominciáta da tanti anni innanzi col Re.Carlo primo , continuata col Re Cars 
lo fecondo,& poi confermáta col Re Ruberto,oltre tanti fcambieuoli benefizi;fi« 
nalmente cona morte d'vn fratello, & d'vn nipote , haueffe per pazzía , & pet 
humori priuáti à romperfi. quali difparéri fubitamente generarono le parti ; 
effendofi la cittá in amici & nimici del Re diuifa . Degli inimici ( la qual fazione 
era fuperiore-) era capo Simone della Tofa caualiere.di grande autorità feguito 
da Magalotti , € da molte altre famiglie de grandi, & de popoláni ; dell'altraz 
era Pino caualiere ancóra egli della medefima cafa col feguito d'altre famiglie» 
di fimilicondizioni. Il quale benche:biafimaffe/ pubblicamente cosi fceleráto 
configlio;non poté vietáre,che non (imandaffero ambafciadori in Germáaia per 
trarne con cinquecento caualieri Tedefchi il Conte di Luzimburgo . Ma non ca- 
uando di ció rifoluzione alcunabuona , operó, che hauendofi à cacciáre il Con- 
te. & finalmente i] Re;almeno non i ícoftaffero in. tutto dalla caía di Francia, & 
per 
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per quefto ottenne , che fi mandaffe per Fili 
cia figliuolo di Carlo , il quale era ftáto à Fi 
fc lo ftàto , perche doueffe venirne petcapitàno d 
Vguccióne principe della fazione Ghibellína' con ottocento caualieri. Ma nà 
ció hebbe effetto verüno;; eífendo il 
laguerra , che hauea co* Fiamminghi ; ónde fi 
Magiftràto del Rinucci, &parte di quello di 
due mefi dell'anno 13 16,fenza pi 
mala volontà, che hauea Simone contta del Re, 
po Vicario della città Rolandino de' Galluzzi ca 
dia di Firenze & del /contàdo fá Fumrió de Bofc 
uengaehe perfuàfo con ragioni efficaci dà mólti cittadini, 
rà d'Veuccióne non ardiffe tentàre di annull 
dato ; pare dipendendo da lui il Gonfalonie 
to varj pretefti in guia; che il Conte , il quale era condotto per vn anno, pro- 
meffe a' 5 di febbraio à Gherardo di Gualterótto Sindaco in quefto fatto del Co- ,, 
müne di nó s'impacciáreie intrometterfrin módo alcino della balade Driori & Er 
Gonfaloniere , né d'altro vficio della città & del contàdo » Di non impédir Ta ,, 
giuftiziáné nel ciuile; n? criminale amminiftràta dal Vicario regio ó altro vfizià ,, 
le, Dinoneffer contrario in maniera alcuna all'efecuzione d'àlcüno ftatüto 6 ,, 
ordine fatto'ó da farfi dal Comurie; Et di non efercitar Ia fu carica oltre 
per poter difpotre del futüro'gouerno piit fecondo il piacer fuo fi 
diede à proccurare d'vn viliffimo huomo , il quale fotto nome di bar 
iàre con efempio di beftialiffima ferità la miferabile pat 
quale facilmente farebbe cadüta fotto l'intollerabil fóma di due grandiifimi ma- 
li i quali farebbono ftti il nimico domeftico, & quello di füori ; fe innanzi al- 
la venuta dél niouo carnéfice non haueffe con maraüuisliofo' riuolgimento di 
fortüna hauüto preftó , e impenfáto finela troppo inimoderàta felicità d'V guc- 
cióne. Hauea in Firenze prefo il Gonfaloneràto Cino Martini; ei Fiorentidi 
inquieti andauano diterfe cofe diuifando ; quando in Pifa per ordine d'V gucció- 
ne fü mozzo il capo à Bandüccio Bonconti, e al figliuolo fotto colore che tenef 
Íe occulte pratiche col Re Ruberto, inià veramente perche effendo huomo di grá 
fenno e autorità, à gli ambiziofi difegni fuoi S'opponeua . Quefta crudeltà fde- 
gno grandemente i Pifàni contra V guccióne , má non hauendo il potere;, afpct- 
tauano l'occafione , la quale per le medefime cagioni venne preftisfima. Era in 
Lucca ftàto ritenüto prigione Caftruccio per homicidj & ruberíe commeffe in 
Lunigiàna . Et Neri figliuolo d'Vguccióne il quale fotto' nome di pódefti go- 
uernàua quello ftàto ; hauea in animo di farlo morire , non tanto per quello ché 
cgli hauea fatto , quanto che effendo giouane animofo , & per il parentàdo, & - 
perla fazione di grande autorità tra fuoi cittadini, dubitàua che folo quell'huo- : 
mo poteffe vn di effer impedimento allà grandezza del padre & fua. Ma fen-. 
tiua frémere & bollire il popolo in modo,che non s'arrifchiàua di far efeguir la. 
giuftizia , temendo che nella città non fuccedeffe alcuno fcandalo, perche man- 
do al padre, facendogli intendere, che vna cofa di tanta importanza hauea bi- 
no della prefenza ua. Vguccióne il quale hauendo sbarbàto Banduccio in 
Pifa, credea con fpegnere Cattruccioin Lucca hauer fuperàto ogni difficoltà, có 
buona parte delia fua cauallería fe ne venne àtrouaril fgliuolo. Allorai Pi- 
fini giudicando il tempo per' a partita d'Vguccióneopportuno , fenza perder- 
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Andaríi 3 riparàre in corte di. Cane della;Scala ; &,Caffxuccio co, ceppi a^ pie- 
di,& cón la mannaia al collo fá.fublimàto-à si grande eccellenza 5 che.potet- 


. &e molto préffo effer tremendo non che;a' Fiorentini. ma à.tutti coloro.» ;che fe- " 
. guuanola parte.GuelfainItália. Sono.autori , quali dicono j,«he:Vauecióne C 
 süused ? hebbe nouella della Pisána.ribellione;, era.eütrato à Feng edeffendo 


;ingordiffimo mangiatore non. volle partirfi dalla menfa infino alle frutté.;. onde 
NÍe quel mordaciffimo motto. che egli ia yn conuitos'hauca mangiáto due inte- 
€ città perche.s'era detto, che fe Vguccióne fenza afpettare il. fine del;de(inare 
fofíc montátoà:cayallo eandatone à Pifaleggiermente haurebbe-potüto. acque 
tare il principio dcltumulto ,& conígraarfi amendue. le. città.falue 4, Peruenütz 
lafama dique tifucceffi in Eirenze, fítfopramodo grande la letizia de cittadini, 
vegaendofi liberati dacosi fiero nimico, & maffimamente;coloro , i quali non xi- 


tenüti daaltro che dal fofpetto d'Vgrccióne nó haueanoanco fatto venir.il.bar: 


ello, col màzzo del quale fperauario poteríi de loro amici, vendicare;abbatter 
la parte del Re Ruberto ,.& del tutto. ciler principi & guidatóri dellaloro Repü 


» blica.; Perle cofe.che fuccedeuano , eà quelle che fii preparauano.nella città 
» parue bene che eli váziali della condotta non folo.conduceffero .alfoldo; della., 
» Repüblica dugentocinquanta caualli ,.,& millequattrocento .fanti.già ordinàti ; 


T" 


» ua ancor maggior pumero , con darbalía a^ Priori & Gonfalonieri di poter tros 


» Uiar danàri anche con impor. nuoue;gabelle; perche a*.29 di marzo fü dato ordine 


» p&f la regiftraziane de contratti gabellabili , come:di dote & loro augumento, di 
» Iputui ».depófíti, ceffioni , vendite., e alienazioni di beni,immobili, & fimili.con 
» deputar notai per regiftrari contratti fattiin Firenze intermine d'vn mefe,, quei 
» delcontádo in duc ; quei fuor del contàdo, ma in Lofcánaintre , d'Itàlia in fei, 


») 


& fuor d'Toiliain termine d'vn.anno,, €on dichiarazioni di. quello: che. fi. douc(fe 


» PRgare, come delle pene 3.chi non pagaffe.ne. tempi debiti ; vizio, che non folo 


2? 


c ineflere ancor hoggi , ma 2 vna dell'entràte pü;viue dello ftato - Creàto Gon, 

faloniere Fazio de Giugni,il qualc era degli amici dijSimone della Tofa, quafi à 

niuna altra cofa s'attefe , che far venir il bargello -à-cui il di. di Calen. di. mág- 

gio fà datoil gonfalong& fignoria della città . Io arrofirei tra me medefimo.rac 

conrande F'opere di eotbu, le non foflero vno ville ammacframento a' popoli à; 
P ora uu oido douct- 
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douerfi fodisfzre,quándo fono fottopofti ad:vna niodeftá.fiznorta; poténdo cia- 
À (càno quindi coripréndere, quanto dura condizione douea effer di coloro; qua- 
li ricadüti dal máfuéto dominio del Re Rüberto erano dati in preda alla sfaccia- 
ta & crudele tirránnide di Lando d'Agubbio ; che tale fü il nome!del nuouo.bar- 
gello .: Quefti ftaridofene! da mattina. à fera à pié del palagio: della Signoria co 
fuoi birri à guifa:di carii'affegnàti.da qacciatori allelóro pófte, li mandáua à cen- 
no de prefenti gouernatori pigliando fotto fcufa d'etfer Ghibellíni hora; vn citta- | 
dino.e hora vn'altro . & come la fola accufa foffe fufficiente prouardel delitto có- 


meffo , fenza altri teftimoni à giudizio alcuno: ordinario, li faceafecondo vían- "u 
za di guerra da fuoi crudelmente fcannàre.... Cosi fü mozzo il. capo.ad vninno- , : 

b cente giouane de Falconierifenza molti altri.di baffo affare;&non guardando ad PEG 
ordine facro rie à religione alcuna;pofe la mano addóffoadalcüni cherici: di cafa, IB. 


degli Abáti reliquie di quella famiglia; i quáli fomigliantemente fece cader mor 
tifotto la matniia. Non ofàua niuno cittadino parlare: percióche le Íquadre 
degli huomini armàti erano tutto di attorno perla città le 'efecuzioni. delle. 4. MOS 
condennagioni cammináuano:con tanta velocità , che ciafcun cittadino per grá- - 
de & potente che foffc temea d'eíser prima morto; che di potere o conl'innocen 
za , con gli amici , Ó conla pecünia,ó cona forza ftefsa prouuedere allo fcam- 2 
po della propria falute. Celebrauano ifautori dicotanta fceleratezza la fangui- VOR 
nofa fete dell'orribil carnefice; necefsaria e vtilefeuerità in'cosi fatti tempi chia- !L DES 
C mandola; il quale'd'ogni affetto humano Ípogliàto, ad altro nion attendeua, che E 1 
ad efeguire con maraüigliofa fede e ardire i giufti comandamenti de: magiftràti, B 
€ hauendo egli dato gran frettà: à cómpier le müra: della: città dal prato. d' ogni 
Santi à San Gallo; diceuano, che folo la virtà di quefto huomo rendea in vn me- 
defimo tempo ficura la città da nimici domeftici, & da quelli di fuori; si fattamc- ! 
te che crefcendo ogni di la potenza.del bargello maggiore trafcorfe à tanta teme * 
rità, che fece batter monéta falfa, & quella del fuo nome chiamar bárgellíni.In — 5,44 4; | ; 
tanti difordini della città non filafciaua peró di far. qualche' bene, proccurando — rado der ! 
Lapo de Bardi & Lotto de Buondelmonti caualieri , Marabottino de Tornaquin- » ra bargel- | 
ci, Duccio de Magalotti, Vieri de Rondinelli , & Giano degli Albizi paciari tra » zi. 
D Gel di farla lorcarica con carità verfo la patria; & del proffimo; onde hauean » 
fatto far pace tra le famiglie de Giandonàti & degli Acciaiuoli, con proccurar » 
che iGiandonàti che haueano offtfo foffero liberáti dabandi ne quali. erano in- » | 
corfi. ISignori fupplicàti dal Rettore & Religiofi del Capitolo & Spedale di S. » 
Maria di Siena di poter fabbricare vno Spedale in Firenze fotto il medefimo tito » 
lo, & dipoter riceuere i beni chefofsero dati loro con immunità d'impofizioni & » 
Ícruizilo concederono . Erano di già entràti i nuoui Priori de quali fü Gonfa- » Gonf.t42 
loniere Fazio Vbaldini da.Signa giudice, & continuando il bifogno di trouar » | 
danàri fü ricorfo al rimedio víáto molto fpefso dalla Repüblica con facilità & » n 
E vantaggio de fuoi cittadini & fudditi , ordinando a' 2 di giugno , che tuttii con- » 4 
dennàti & banditi ( eccettuatone alcuni cafi foliti riferuarfi ) i quali hauefsero » 1 | 
per tutto il di tredici pagàto quei della città dodici danàri per lira, & quei del » 
conràdo & foreftieri fei delle loro condennagioni, purche per qualfiuoglia con- » 
dennagione quei della città non pagafsero pià di lire cinquanta, & quei del con » 
tàdo venticinque ,fofsero liberáti ; Et per ageuolàreil pagamento rifpetto alla » 
breuità del tempo, volfero.che ciafcüno potefse pagare peril condennàto. Non » 
fi fcorgea peró fegno alcuno che la città hauefse à refpiràre delle crudeli batti- » 
turc di Lando,efsédo cosiil Gonfaloniere, come i Priori della fazione regente. 
talche 
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ralche gli altri cittadini cosi del numero de grandi , come de mercatanti eartefi- 
ci per fegreti meffi feciono con gran preftezza intender al Re il mifero ftáto nel 
quale fi.trouauano; & per quefto il pregauano à far fuo Vicario in Firenze il 
Conte Guido da Battifolle,il quale per l'amicizie che hauea nella città & nel con 
tàdo fperauano che foffe per poter riparáre inparte al futor del bargello,S mo- 
derareil fuperbo imperio della parte che preualeua. Non tardó punto il. Reà 
confolari Fiorentini,onde il Conte prefe il gouerno del Vicariáto il primo gior- 
no di luglio non fenza fofpetto di qualche tumulto; il quale benche i bargellini 
non ardiffero di muouere , nondimeno ei fi cominció toftamente à vedere, che 
fe non fi faceano pià gagliarde prouuifioni, quella elezione era di poco gióua* 
mento ,non potendo il Conte in cofa alcuna opporfi con la fua autorità alla po- 
tenza di Lando,à tanta grandezza l'haueano le Fior. difcórdie condotto. & già pa 
rea à molti piü tremédo il nome di Lando,che nó era ftàto quello di V guccióne, 
ma tutti per pià dannófo fenza contéfa lo giudicauano; percióche V guccióne có 
latéma del fuo valore nutríuaiFio. mentre cercauano difenderfi da lui nell'arte 


della guerra,& quefti con lo fpauénto de fuoi rigorofi giudizi empieua. gli animi 


di ciaícüno di paüra & di viltà ; veggendo maffimamente, che benche i Priori ei 


oco - $e S. uu 
Gonfal.íi muraffero fecondo il coftume a' tempi determináti, nó fi mutàua peró i 


' modo del gouerno . Dal quale peril réfto vfciua fempre qualch'opera di liberali 


' tà & di pietà, hauendo a* 27 di luglio per rimuneràre la fede & il valore de fuoi 


" cittadini mortinella giornáta di Montecatini; ordináto che a" figliuoli & diícen- 
" denti di Gottifredo della Tofa, & di Stoldo de Roffi ambedue cau. , & à gli altri, 
95 . Kaif. . . " . . . 

" iquali nonfon nomináti , fi reftituiffero quei beni che in alcuna maniera foffero 


3? 


* peruenüti di loro nella Repüblica. La quale per dar maggior calore a' paciari 


" aggiunfe loro il Conte Guido Vicario dei Re , con autorità di poter condennare 


3 


o 
' quelli che non vbbidiffero . Creàto àmézzo agofto Gonfaloniere Bellincione; 


Cacciafuori, il quale fecondando non meno a' voleri di Simone della Tofa , 3c 
del bargello , che fi haueffe fatto il fuo anteceffore Fazio da Signa; la. città cosi 
combattüta da maluagi gouernatori non ricoglieua neffun frutto della cacciáta 
d'Veuccióne ; & farebbe leggiermente cadüta in maggiori trauagli , fe la venüta 
della figliuola dell'Imperàdore Alberto in Firenze , la quale ne andaua à marito 
à Carlo Duca di Calauriafigliuolo del ReRuberto à Napoli, non haueffe rime- 
diáto à cosi fatti mali. Coftei riceuuta dagli atnici del Re con gratiffime acco- 
glienze , fü fubitamente informáta con quanto difonore del fuocero il'.bargello 
efercitáua la fua tirannide in Firenze .. Il medefimo fü fatto inténdere à Beltra- 
mo Conte di Montefcaggiofo, al Conte Camarlengo, all'Arciuefcouo di Ca- 
poae à Giouanni di Capoa fuo fratello, i quali con dugento caualieri erano ve- 
nüti di Napoli per riceuerla nuoua Ducheffa. confermando tutte quefte cofe; 
con grande anfietà il Conte Guido da Battifolle ; il quale ritenendo in apparen- 
za vn magnifico nome di Luogotenente reale , era in fuftanza beffáto dal fuper- 
bo e impotente imperio diLando. Ma perche il Refi era obbligáto à tener Ta; 
fignoria di Firenze , fenza turbar gli ordini de loro Magiftráti , fü moftràto , che 
la via di abbatter quel gouerno fenza romori, non era il tór via il bargello, il 
quale da loro Priori & Gonfalonieri era ftàto chiamàto , n& di caffar la elezione 
de feguenti Magiftráti, ma quello che altre volte fi era coftumàto di fare, di ad- 
doppiàre il numero de Priori, si fattamente che cffendo gli altri degli amici del 
Re poteffono da per fe fteffi opporfi a* crudeli configli degli auueríárj ;1a qual 
propofta hebbe feliciffima riufcita ; effendo ftàta facilitàta dalla creazióne del 
Ruo- 
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A nuouo Pontefice chiamàto Giouanni X XII. il cui predeceffore Clemente era. 
morto due anni innanzi nel tempo del Gonfaloneràro di Ruggieri di Ser Bénci. 
Credeuaft, come poi auuenne, che egli douetfe effer grande amico del Re Ru- 
berto , di cui era ftto cancelliere , & pur molto prima quando era in minor for- 
tüna era ftàto alleuito in corte tra miniftri del Re Carlo fuo padre. Talche i Fio 
rentini auuezzi à veder molto tempo innanzi, e à difcorrer de fatti de Principi, 
non volendo per fauorir vn barzello , tirarfi addoffo in vn medefimo tempo due 
cosi gran nimici , con minor oftinazione piegarono alle cofe propofte. perche» 
il nuouo Gonfaloniere Gherardo da Caftelfiorentino hebbe in fua compagnia  6omfiar44 


dodici Priori , & poco dopo per lettere venüte dal Re; il quale dalla nuora & da J 2 4 
B fuoibaroaiera ftito ragzuagliito della vita che fi menàua in Firenze, fü dato có (E 
miàto al bargello .1a cui partita, e il moderáto gouerno del Conte da Battifolle ? (| 120 
diedono ripofo à gli affanni della citt; & per quefto proccurando con ogni di- » nA. 


ligenza le paci fra cittadini, intorno alla fine dell'auno fegui quella de Caualcá- » 
ti & Pazzi,le quali per effer famiglie grandi , numerofe,X di leguito, fü di non» 
piccola quiete cagione.1Il Gonfaloneráto d' Alberto del Giudice appreffo al qua? conf. t 45 
le feguiil nuouo anno 13 17 fü molto quieto. Perche hauendoi Fiorentini vo-» 
glia di ricuperáre letérre & cattelli perdüti nelle patfite guerre , & confidando » 317 
grandemenre nella prudenza & valore del Conte Guido, gli dettero autorità & » 
balia di poter far perció tutto quello che haueffe ftimàto neceffário , con foldar » 
& capitáni € genti, purche non foffero Cataláni , né Aragonefi ; & quefto non o- » 
ftante che nella fua opinione non concorreffero i dodici capitáni- della Repübli- *» 
ca ,i nomi de quali perche non fiano defideráti fono Iacopo de Roffi, Goccia. » 
de Manieri , Talento di Lapo Talenti (fono i Bucelli) Gentile.de Buondelmonti, » 
Simone della Tofa , e Alamanno degli Adimari tutti fei caualieri, Tuccio Fer- » 
rucci , Gentile degli Altouiti , Marabottíno de Tornaquinci, Vanni di Puccio » i 
Benuenüti, Bernardino de Medici , & Cionetto de Baftári. Fiintanto reputàto » ; 
à gran marauiglia,che in Firéze fi foffe fatta vna mutazione di ftàto fenza romori; 
percióche i dodici priori che furono creáti con quefto Gonfalóniere; furoho qua 
D fi tutti della parte del Re. Fà anche notabile quefto prioráto per effere ftàto in 
effola prima volta vno de priori Giouan Villáni fcrittore di ftorie; le quali te- 
nüte nafcofte per lo fpazio di dugent'anni;yper non effer prima mandate fuori al- 
la luce degli huomini ; hanno finalmente effendo ftàte pubblicate negli vltimian i1 
ni de padri noftri , moftráto quanto fia grande l'obbligo , che à cotali fcrittóri fi 
debba hauere;hauendoci di molte cofe notabili fuccedüte a" fuoi tempi, e innan- 
zinon chein Firenze , ma in tutto il mondo data chiara, .& difítinta notizia ; ol-. 
tre hauerci laíciáto vna inimagine della purità della Fiorentína fauellà, la qua-' 
le corrompendofi tuttauia nelle lingue de gli huomini , pietofamente infieme. 
conla verità della ftoria fi ferba caftane librifuoi. Fü'eglinuouo huomo, per- 
E ciochetraffe il cognome della famiglia dal nome del padre; il quale non pià che 
vna volta era ftàto de priori l'anno 1300 fotto il Gonfaloneráto di Taldo Tedal | Y 
di,poco dopo che era ftàto nel medefimo Magiftràto Dante Aldighieri .. Fà an- | 
«ora infieme col Villàni priore Pela Dalducci , quelli che:con l'argüta rifpofta., 
víáta 3! Redi Tunifi della monéta degli Arabi Fiorentini contra il Pisáno merca 
tantc,meritó dal prudente Re fauoreuoli priuilegi per le mercatanzie de fuoi cit 
tadiniin quel regno . Fü in quefto medefimo tempo là città commoffa dalla ma- 
rauiglia d'vn faaciullo nato có due corpiin vn: caftello del Conte nel. Valdarno 
di fopra, il quale condotto à Firenze, X recàto in palágio à vedere alla Signoria, 
| Aitor, For. Seáp Amm, Par, 1, NUM Aa — come 
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come moftro della natüra, & fegno d'infelici auuenimenti nol vollon vedere;ma 
comandarono che foffe leuáto via, tanto ritengono di vigorele vanità de gentili 
eziandio appreffo coloro , i quali fono allenáti nelle leggi della Chriftiana feue- 
» rità. Hebbero ben l'occhio a' troppo fpesfi abbruciamenti che feguiuano nella, 
» Città, mediante i quali erarubáta molta roba di quella che fcampàua dalle fiáme 
» da coloro , che fotto fpézie di carità correuano à fpegnerli. Perche furono fat- 
» ti molti buoni ordini, come di fonar la campàna à tocchi , deputar legnaiuóli , 
» muratori , e altri fimili per ciafcunféfto , accióche correffero al luogo doue fof- 
» feattaccáto il fuoco, si per fpegnerlo, come per hauer cüra che non feguiffero 
» rubamenti , i quali huomini tutti furono prouifionàti dal Comüne ; con altri or- 
dini che perlo piü fi offeruano ancor oggi, Nel feguente Gonfaloneràto di Gio- 
uanni Strozzi, effendo le cofe acchetàte , il numero de priori fi riduffe all'antico . 
E il Re Ruberto defiderofo di rimetteri Fiorentini in tranquillo ftàto, effendo 
eglino in que tempi anzi in declinazione che nó per la rotta di Montecatini, 
proccuró che pace fi faceffe tra loro, Sanefi, & Piftolefi per vn lato , che fi reg- 
geuano à parte Guelfa , & Pisini & Lucchéfi dall'altra , che feguitauano Ia parte 
dell'Imperio. Quefta pace fü molto vtile a' Fiorentini, peróche hebbono patti 
d'effer liberi & franchi in Pifa , chele caftella che fitrouauano poffedere , fi rite- 
neffero, che tutti i prigioni fatti nella rotta fi reftituiffero ; & che i Pisáni foffer 
tenüti fondar nella loro città vna cappella , e vno fpedale per l'anime di coloro, 
i quali erano morti nella fconfitta di Montecatini , Ma come nella città vaga del- 
la contradizione non fuccedette mai cofa, che foffe interamente approuàta,mol- 
ti biafimauano il Re di vilti, come quelli che douea penfare pii tofto alla ven- 
detta, che all'accordo .. E altri l'accufauano di malignità , che non curando del 
danno de Fiorentini haueffe proccuráto quefta pace per commodi fuoi; effendo- 


fii Pifáni obbligáti di dar cinque galee arráte , ola fpefa di effe ogni volta , che : 
i| Re faceffe generale armàta. Ma la follecitudine e indüftria vfáta da principali 


cittadini à ció deputàti perche la pace feguiffe ; moftró quanto finitramente ve- 
niua il Re riprefo dagli huomini vani , percióche dubitando, chei Pifàni non 
voleffero difcendere à fimili accordi con tanto lor difuantaggio , finfono d'ac- 
crefcer l'entràte del Comüne,& di voler far venire vn dereali di Francia con. 
mille caualieri per mantener la parte Guelfa in Tofcàna . Furono à quefta cüra 
propofti Alberto del Giudice huomo in quellitempi di molta autorità, Giouan 
Villáni, € Donàto Acciaiuoli figliuolo di Manníno. Coftoro hauuto l'autorità 
della Repüblica,come tutte le cofe trattàte foffono ftate vere , formarono le let- 
tere , perche i caualieri,, e il capitàno veniffero , déttono ordine, che feffantami- 
la fiorini d'óro fi pagaffero in Francia per dar principio allepaghe de foldàti ; 
fcriffono al Pontefice , perche quefta imprefa fauorife, & poi per fimolate fpie 
feciono che le lettere foffero intercette in Pifa ; onde i Pifáni , i quali erano ftati 
alquanto düri , vedüte che hebbono le grandi preparazioni de Fiorentini, fecio- 
no intendere al Gonfaloniere, e a! Priori, che mandaffero i loro ambafciadori à 
Montopoli, che iloro verrebbonoà Marti. Conla qual indüftria fü conchiüfa 
la pace fu i primi giorni del Gonfaloneràto di Giouanni Ruftichelli giudice. 
» Scriuendo il Villàni,che noníolo vigeain quefti tempi , ma che dice effere ftàto 
» vno detre deputàti per fingere il trattàtoypare vna vanità il voler perfuadere che 
» quefto negoziàto paffaffe in altra maniera, Et pure é neceffàrio ch'io fcriua, 
» quello che ne hó trouito nelle fcrittüre pübbliche , lafciando libero à ciafcüno 
» jl credere à fuo modo.La pace di'queft'anno conforme a' protocolli & libri pub» 
SUBE S.L ART AI blici 
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À blici . Fü conchiufa in Napoli nel/CafteInuouo a' dodici di maggio alla prefenza 5, . 
*' del Re Ruberto da Salueítro di Manetto Buonricoueri , & da Marco da V2nàno.5, . 
notaio Sindaci e ambaíciadori della Repüblica Fiorentina,da Andrea. de: Roffi ,, | 
Sindaco di Piftoia, da Frontino l'rontini notaio Sindaco della térra di Prato , & , M 
quefti due dilfero difeguire il comandameato del Re, dà Luto.degli Obizi, Dino ,,. 
Salamoncelli caualieri , e Acto da Graginano Sindaci de fuorufciti Guelfi di Luc-, 
ca , da-bernardodi Sacco notaio da Matfa per Volterra & Maffa di Maremma. 
dal Sindaco di Sanminijito,, da Sindaci de Comüni di Fucecchio ,. di Santa Cro- | 
cc; di Caftelfranco , di Cappiàno, di VItrario, di Maffapifcatoria , di Santamaria »» . ^ 
à monte, & di Montefalconi, periquali otto. Comiüni fiproteftano.di far pace». : 1 i: 
p Ííoloco Pifini, dal Sindaco di Colle di Valdel(a, di Sangimignano , & de nobili ;, 
Pannogchicfchi, che per tutti tre fü Barone de Roffi caualiere Fiorentino amba- ,5. 
Íciadore appretfo del; Re, tutti da vna; & da Lomo de Gualandi caualiere. & ;» P. 
Gio: di Benigno da Vico profeffore dilegge Sindaci de.Pifáni, & da. Ser.Buon--,». 
reddito:Baldinotti Sindaco di Lucca dall'altra. Tra le condizioni di quefta pa- »» 
ce;aon& fondazione di:cappella, né di fpedale , né meno obbligo di dargaleeal;s 
, Re. E in quefto confonde il Villàni gli. anni & le paci. Perche hauendoi Pifani 
fatto come fi € detto: l'anaoi1 3.14 a 2 7 di febbraio dell'indizione dodice(imaz 
vna pace in tempo che Vguccione era loro: podeftà & capitàno di guerra; & non » i t UT. 
l'hauendo volüta offeruire; l'anno fedici trouandofi i Pifáni liberi , & gouernan- ib 
C dola città come podeftà Rinieri. Conte; di Domnoratico , defiderando: di ritor- » a 
nare in pace.col ite mandarono loro ambafciadori à Napoli; Guglielmo. de Gif- » 
mondi; Obizo de Gualandi tutti due caualieri, Albizo, da Vico giurifperito , & .» 
Ser Detto; Agliáta, i quali confermando;la pace del 14,s'obbligarono di farla. » 
ancóra con tutte le Comanità di Tofcána , &.di Lombardia amiche del Re; eia » 
quefta del fedici & pofto l'obbligo a' Pifini di far in Pifa.ó ne fobborghi vno fpc- » 
dale dotàto in maniera, che uon folo vifi célebri in perpetuo quattro Meffe.il di 
per l'anime de morti dclla cafa reale , ma che vi fi nutrifchino, curino, :& veftino 
del continuo venti poueri.Che nel primo patfaggio che il Re di Francia faceíse 
in aiüto di térra fanta gli doueffero dar dieci galee armàte à loro fpefe per quat- » 
b tro mefifenza l'andàta, e'1 ritorno ;alle qualigalee haueffe àcomandare il Reo; — Los 
Ruberto, oil fuo ammiràglio, & non,volendo dar galee doueffero dare ogni me- ,» o ih 1d 
Íe per:ciafcüaa cinquecento fiorini d'óro.: Che fempre che Filippo Principe di » t p 
Taranto fratello del Re; ó fuoi eredi facefferoilprimo viageio in Romania,iDi-, ^ 57 IN 
fáni gli haueifero à dare otto galee armáte per tre mefi, ouero cinquecento fiorí- ;, 
ni d'óro il mefeper ciafcüna .. Ecche alRe medefimo deffero ogn'anno 1n dues ;, 
mfi quattromila fiorini; ouero cinque galee armate per tre mefi di feruizio. Ma ;, 
nella pace fatta queft'anno co Eiorentini; & con gli alteri vna parte & l'altra Ie-,, 
ftó libera dal pagamento delle gabelle , volendoche il commerzio foffe libero ,., 
E eccetto:peró che delle yetcouaglic;per le quali volfero che foffe libero il tranfi«,, 
to ;Chei prigioni & gli oftagei, fofferorilafciàti fenza fpefa da ciafcuna banda, ,, ». 
come che foffer liberáti i banditi per caufa di guerra . Le rapprefáglie fi fofpefe-,, 3 ! 
ro per cinque anni, lafciando le ragioni à chile haueffe, con douerle metter in» ,, 
chiaro quattro mefi dopo la pubblicazione della pace per terminarle à Che non ,, 
fi deffe ricétto a? compagni e fattori di mercantiche fuggiffero con danàri,o mer- y p 
caüzie ;.Che i fudditi. dell'vno.Comüne douendo effer puniti dall'altro foísero ;, 
tratráti come proprj, ne fofse formàto proceíso contra d'alcuno fenza darne pri-, 
ma parte al Comune del quale fofse fogeetto, & tempo à comparire ;; Che ft^, 
non dier. Fior. Scip. Amm, Par. 4. uA 8:2 Ícro 
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» Tero reftituiti i beni a* fudditi l'vno dell'altro tolti dopo la venüta d "Enrico in. 
» Italia, & che peró foffe amminiftráto giuftizia fommaria a' domandanti ; Che i 
| » Pifini liberaffero dalle carcere & da bandi i Conti di Montécuccati con reftituir 
; » loro i béni, come ancor gli eredi del Giudice di Gallura, del Conte: Vgolino, 
e del Conte Anfelmo i Conti di Biferno , i Conti di Collegalli con quel Comü- 
»» nc ; Etlo fteffo foffe fatto da Fiorentini, & dagli altri verfo i Pifáni ; Che i minos 
» ridi quattordici anni poteffero tornàre ad habitare per tutte le dette città,& Co- 


» Ícà cuftodia degli eredi di Tribaldo de Mangiadori da Sanminiáto fin clie non 

» foffero d'accordo infiéme, E. intanto né i Mangiadori, ne gli huomini di Cam- 

» porena foffero fudditi di Sanminiáto com'erano auanti là ribellione ; E i Sanmi- 

o» niatéfi, e Pifáni foffero liberi da ogni dázio di quello che eli vni poffedeuano nel 

,, contádo degli altri. Chele térre & caftelli che teneuano del Comüne diLucca 

» 1 fuorufciti, le doueffero tenere fin à tanto che rihauefferoilor beni & rientraf- 

» fero inLucca. Che i fuorufciti di Piftoia le réndeffero liberamente; riferban- 

o dofi pero Seraualle fin che haueffero fatto le paci'co particolari. Chei danni 

»; che foffero fatti in Tofcána fra le parti nel termine d'otto giorni da quello della 

» conclufione di quefta pace in Napoli, nonl'alteraffero, ma ben foffero tifatti 
Reftáta in.quefto modo la città quieta , fi volfe à gli ftudidella pace; ein prima 

giudicó douerfi riparáre à quella macchia ; la quale hauea riceuuto dalla mone- 

3 Moneta. ta coniátadel bargello;che fá del tutto leuáta via , & fecefene dell3 nuoua chiá- 
a ebiamáta ,, máta guelfa , che fü molto buona . E à richiefta de Sanefi furono liberáti da ban 
D Guía. | di& condennagioni i nobili di Cerreto del contádo di Siena . Effendo poi creà- 
€enf.i48 to Gonfaloniere Pieraccio Guadagni fi fondarono fopra arno lepile del nuouo 


! ,, non fü mai pi pofcia condotto à fine. Firii bene con molta lode il fuo Vicariàto 
» gnore d'Auellino, nel tempo del quale fü dato affegnamento di danàri perfor- 
Re Ruber » Dite la fabbrica del palazzo refidenza del Vicario del Re Ruberto;il quale haué 
to aistáto » dO domandato aiuto per ricuperáre il regno di Sicilia] Gont. e Pifáni gli máda 
di danari, ,, rono duemilacinquecento fioríni d'óro. Nelfmézzo di quefte tranquillità ha- 
1 Gonf.t 49 uendo prefo il Gonfaloneráto Tuccio Ferrucci la terza volta ; diede alquanto di 
terrore a'cittadinià guifa d'vn lampola moffa d'Veuccióne, il quale con l'aiuto 
| di Cane della Scala , & del Marchefeé Spinetta era con gran gente à pié eàca» 
uallo caláto infino in Lunigiána per rientrare per trattáto in Pifa . Ma fco 
perto il tradimento, & per quefto vecifi in Pifa quattro de Lanfranchi , «3 
il Conte Gaddo fortificatofi , quel mouimento riufci ad Vguccióne vano , 
eal Marchefe Spinetta dannofo , il quale affalito da Caftruccio co' Pifíni, 
& col Conte Gaddo confederatofi , & toltogli lo ftàto fü coftretto à rifugegirf: in 
Corte di Cane , oueil medefimo Vguccióne , & tutti gli huomini illuftri dalle; 
lor patrie oSignorie cacciáti firiparauano. Lacittà di Firenze reftáta libera dal 
timorc,hauendo in horrore il nome di Vguccióne non meno che gli fteffi Pifáni , 
furono molti,i quali per cosi fatti fucceffi ardirono asfomigliare la fortüna d'V- 
guccióne à quella di Annibale ; conciófiacofa che come quelli era ftáto crudéle 
& perpetuo nimico de Romàni, cosi coftui & per rifpetto della fazion Ghibellí- 
na,& percagion del principáto,& mentre fü Signore di Lucca , & di Pifa, & men 
tre ne fü fuori, fü fempre afpriffimo auuerfário de Fiorentini, Et fe Vguccióne 
N non 
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^ | » müni, mai maggiori ne doueffero hauer primalicenza. Che à Sanminiáto fof» 
» fero reftituiti da Pifánile caftella, & quello di Camporena con la fortezza reftaí^ 


l ponte , chiamáto da coloro, che haueano cüra di fondarlo, il ponte reale, ches 


» il Conte Guido da Battifolle , effendoeli fuccedàto in effo Amelio del Balzo Si«: 
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A non hauea per tantó tempo infeftáto i Fiorentini,né dato loro tante rotte,quan- 
te Anibale hauea date à' Romani , non era peró,che la rotta di Montecatini non 
fi poteffe agguagliare ad alcuna di quelle due di Trafimenoo di Trebbio. Oltre 
chelo fpauento dato alla città per la congiüra tenüta con Corfo Donáti , parea 
che riteneffe immagine dell'affedio d'Anibale intorno Roma, l'vno, & l'altro ca- 
dàti dalla grandezza della prima felicità ricorfe alle corti d'altrui. Anibale; 
rifuggendo al Re Antioco, e Vguccióne à Can della Scala , e aminendue nona 
sbigottíti da finiftri auuenimenti;tentarono di rimetter in pié la cadüta fortüna., 
loro . Anibaleconfortando Antioco alla guerra Romina; onde di nuouo fü vdt- 5g 
to il nome fuo tra inimici del popolo Romino, e Vguccióne hauendo ridotto À 

B Caneà dargli tante genti;che vn'altra volta poteffe effer di terrore & di Ífpauen- dE 
toà gli antichi nimicibenche gli sforzi dell'vno & dell'altro riufciffero vani. In ul Posen 
quefto pià fortunáto Vguccióne d'Anibale,come il fine della fua vita moftro,che- DE 
abbattutofià pià virtuofo Principe , non fü forzáto di affrettàre con le proprie» . T 958 
mani gli vItimi anni della fua vecchiezza .- Ceffáto quefto fpauénto , mediante, ? ig. 
il quale era ftàto dato il comando delle armi al Vicario del Re, la città refto nell' ? ^q SUE 
incominciàta quiete. Hauendo l'Inquifitore dichiaràto eretico Ser Lando Bec- ? "tad 
chi d'Augubbio ftito l'anno paffáto bargello di Firenze, il Gonfaloniere co Prio » 
ri come diuoti di Santa Chiefa, non folo aggradironotal dichiarazione,'ma vol- » No 
lero ancor effi annullàre ogn'atto & contratto fatto da lui & da fuoi vficiali, im- » |. 2 

C ponendo pene à chinon notificaffe all'Inquifitore i fautori del medefimo bargel- » | 
lo . Nel Gonfáloneràto di Medico Aliotti arriuorno in Senàto due ambafciado- » &?"f-t5e 
ri della città di Brefcia, i quali efponendo il pericolo di quella terra rifpetto a* » 
fuoi fuorufciti ghibellini , e à Cane della Scala , ottennero d'effere aiutáti di mil- ». 
le fioríni d'óro. Rifpetto alle guerre paffáte erano i fudditi del contàdo ftàti mol- » 
to aggrauiti, perche refpirando la città , parue neceffario à chi gouernàua di do- » 
uer dar loro qualche folleuamento; furono peró liberàti dalla gabella delle boc- » 

che ó famiglie che la chiamauano, con non voler che fofferomoleftiti di quello » e. 
che reftauan douendo.per tal conto .. Et di quello che eran debitori per gli altri » 

D aggraui , vollero che pagandóneil quarto per tutto il di quattordici di Dicemn- » 
bre ; reftaffero liberi per il foprapià . A gli abitanti di Gambaffi, in riguardo del- » m 
le continue moleftie & danni che hauean riceuuto da quei di Camporena;fü leua » , 318 " 
ta ogni impofizione,dazio,e gabella. Entról'anno 1318 effendo Gonfaloniere, » c5 
Lotto di Puccio Atdinghi, quando venüto Vicario del Re'Ruberto Dego della, » 
Ratta Conte di Caferta& gran 'Camarlingo del Regno, la Signoria gli dette la. » 
carica di dugento caualli..Sotto quefto Gonfaloniere fá confermàta al Re Ru-» Signoria 
bertola figuoria della città per tre anni finitiicinque, con obbligo di-mandar » 5 EM 
ogni fei mefiin Firenze vn fuo Vicario , & cle non lo mandando, fe lo poteffero » DER a" | 
cleggere i Fiorentini medefimi , il qual Vicario non fi poteffe ingeríre in alcuno Dri: E 

E vfciale della città , fe non inprotegerli . Nozzo di Manetto Bentaccordi , & Fi-» ? 
lippo di Lando degli Albizi due de Priori non vollero acconfentire à quefta con-» Y j 
ferma, la quale in ogni modo hebbe effetto, per effer ftàta approuáta da tutti i». 
configli...À Iacopo de Medici caualiere,e à Salueftro Buonricoueri fü dato il Ca-» 
rico d'andare àprefentarla al Re. Il Gonfaloniere Ciampo Ducci fi prefe là'cü » Genf, $2 
raco compagni di riformáre gli ornamenti delle donne, & degli huomini,leuan- » 
do parimente i monopóli,& le fpefe fuperflue della Repüblica. Alla quale effen- » 
do venuti Iacopo Caualcabó Marchefe Vitaliàno da Cremona , & nuoui amba-» 
fciadori di Brefcia , chein nome de Guelfi domandauano aiüto contra Ghibelli.» 
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» ni, daquali riceueuorio cóntinue moleftie ;:a* Brefciàni furono dati altri mille 
» fioríni d'óro ; eal Cremonéfe duemi]a.. Il Ducci auanti di finir l'vficio volendo As 
» follecitare il tiraré;.à fine le müra della città; vi affegnó l'entráta d'alcune &abel- 
Gonf.1 52. , le, fra le quali fá quella della macina. Giouanni Ricci entráto Gonfaloniereà:; 
, mezzo áprile fà qüello che co Priori augumentó la gábella del fale per.vn anno 5; 
» & perfarla pit cópiofa:volfe che nella diftribuzione fofférocomprefi ancor gli: 
» Ecclefiaftici ; fenza pregiudizio diceua egli della libertà Eccléfiaftica , & perció 
» da vficiali religiofi foffeamminiftráto il.danàro e impiegátouelle muràaglie dei 
» città. Riduffe il réndere i partiti del Comüne à faue nere & bianche con dar cia- 
» fcuno il fuo voto in mano d'vn de religiofi della camera dell'armni , & quefti lo 
; metteffe nell'vrna, o boffolo, & cosileuar molte: confufioni. Quefti riduffe: il 
diuieto degli vfiziali foreftierià cinque anni , non intendendo fra quefti iL. Vica- 
» rio del Re; Eordinó che fi eleggeffe vn vfiziale legalelontano dalla città cinquáa- 
» tamiglia pértener il regiftro de foldàti & caualli della Repiblica ... A fuotempo 
» Belcaro notaio figliuolo del già Benuenuto da Pogna co fuoi fratelli ottennero; 
» nonoftanteche i fieliuoli di Serraglio da Marcialla della medefima cafa. foffero 
» de grandi , di non effer tráttàti come loro ; poiche co fuoi egli era ftàto fempre 
» Guelfo. Quefto Belcato dette principio alla famiglia de Serragli, dalla quale € 
E » detta vna ftrada della città nel qüartiere di Santo Spirito . Nel Gonfaloneràro di 
Cof. 154  Donito Peruzzi, &ché era Vicario del Re Andréa da Cameríno, e. Efecutore: 
» degli ordini della giuftizia Offreduccio d'Acquafparta , al quale: fü dato: l' vicio 
» di cuftodia della città & coritàdo , effendo ritornáto all'vbbidienza della Repü- 
» blicail cáftello di Vinci ; fi dette ordine di mandar in quella fortézza. vm caftel-: 
» làno.. Perle doglienze de Religiofi, & de cittadini medefimi per gli fcandali che 
» nàfceuano dall'abitare lé meretrici appreffo d'alcuni Monaftéri , fà poíto penas 
»'che non poteffero ftarui.che mille braccia lontàno, la qual pena fü. raddoppiàta: 
» per chi haueffe dato loro cafe à pigione dentro à quella diftanza, & per lo ftetfo. 
» rifpetto fü prohibitoilfarüi tauerne à meno di cento braccia. A mézzo agofto. 
prefe il. Gonfaloneràto Gio: Marignolli.. Quefti infieme co' Priori fü richiefto 
dal Conte di Dattifolle d'áiuto,il qualein nome del ReRuberto fitrouaua in Ge- 
noua difendendo la città ; che fi era data à lui, dagli affalti dé fuorufciti.Ghibel- 
lini.' Furongli mandàti con grandiffima celerità cento caüalieri , & cinquécento 
Fior, foc. pedónitutti foprafegnàtià gigli per foccorrer il Re . Quefta gente trouandofi po : 
corrono co prima che andaffe à Genoa; in Siena; fü àtempo à rimediare à gli; faompigli: 
Geowa. —  diquellaccittà ; la qualeleuáta à romore per fedizione commoffa da Sozzo Dei ;: 
-& Deo Tucci de Tolomei, & per lo feguito ,che:coftoro haueano, de Giudici; 
Notai ;'& Beccai effendo affai preffo à mütar forma di reggimento, Fiorentini! 
accoftatofi àli'vficio de Noue;i quali haueano il gouerno in mano;furono cagio-, 
^ne; che quelli della congiüra: fi perdeffono: d'animo ; & fuggendofi di Siena. Ia. 
» Íciafferolo ftàtomnella formá;che fi trouàua . Il Maleuolti fcriue che cápo di que- 
» fta gente fü Bingeri Ruccellai al quale i Sánefi per ticognizione del valoteano- 
» ftràto.in lor difefa donarono l'infegna delilion bianco; arme del popolo di Siena. 
; Poi andarono à Genoua, doue troue che-corne capitàno generale comando lo- 
o0. ro Nàppino della Torre.caualier Milanefe jefsendo già entràto Gonfaloniere 
Gesf156 ^ Benino Borgoli, da altri-nominàto'Buono Borgolini,& l'opera loro non riuíci 
' vana in bencficio del Re; il quale hauendo propofto per. liberarfi dalle noie de 
- fuorufciti di metter genté tra Borghi & Saona ; benche da nitnici li fofse contra- 
^ ftàto, prefeterra vigorofamente ; Xtra primi che fmontarono furono i Fiorenti- 
; € £A ni, 
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A nida che fuccedette la vittoria de Guelfi, &:1a cacciàta de Ghibellini il quinto 
giorno di febbraio dell'anno 13 19. efsendo vicino à finir il fuo: Gonfaloneràto 


in Firenze Zanobi Arnolfi; nella quale'al principio di gennaio era vento Vica- ,, Genf.157 


rio del RelIacopino da Pontecarali da Brefciajcomandando alla caualleria della 
Repüblica come Generale il Conte Simone da Battifolle ; Quefta volta i Padri 
per tor via gli ícandali cheffi commetteuano con le donne di partito; non baftan 
do l'hauerle allontanàte da Monafteri ; le mandarono 'fuoti'della: città , nellaz 
quale non fi permefso loró di entráre che il lunedi-dopo'nona per prouederfi a* 
loro bifogni con pena di frufta & marchiatüra;e à chi ne-tenefsein caía à pane & 
vino furono rinnouàtele pene pofte altta volta , non lafciarido i notai -cherogaf 
B fero fimili obbligazioni feriza leloro .: Quefto rigore de Fiorentini contrale pó- 
uere donne di partito, cagionáto credo io dal voler indutire i ciouani à pigliar 
moglie, fà poi cagione che furono coftrettijhauendole tanto rnaltrattàte ;-à pro- 
metter premi à chi ne conducefse à Fir; Seguitarono poi tre Gonf. fenza far nul- 
la.Tuccio Compagni, Gherardo Guadagni,& Feduccio della Marotta;mentre a? 
quindici d'agofto prefe il gonfaloneráto Piero Strozzi, nome pii famofo per al- 
tro Piero che mori a' tempi noftri, che perfeftefso .' Nel magiftrüto di coftui ef 
fendo non che la città , ma tutta Tofcàna'in pace, il che rade volte folea à quel- 
li tempiauuenite ; fi hebbe penfiero di aiutare gli amici lontani, perche la parte 
guelfanon fofse fpénta del tutto in Lombardia ; oue la ghibellina era per lopiu 
ftàta quafi fempre fuperiore..-Dal qual principio hebbono fenza alcuni dubbio 
origine tutte le future guerre, che il popoloFiorentino hebbe con Cafttüccio,& 
co' Viíconti; onde mi par necefsario dimoftrare quai fofsero allora l'iniclinazion 
degli ftáti d'Tràlia , accióche apparifcano piü viue le cagieni , che gencrauiano le 
guerre & turbazioni di effa, 'Ilche voler dimoftrare non folo non € partirmi dal- 
la propofta materia, mà cofa molto ütile à chiünque legge i fatti d'alcun Princi: 
pe, 9 d'alcuna Repüblica ; percióche come il médico mal puó curáre alcuno in- 
fermo , fe non intendela natüra del male , del quale egli 2 grauáto, cosi difficil- 
mente puó alcun cittadíno [à fua patria gouernáre, o interamente vbbidirejó có- 


D figliare al fuo Principe fe egli non à capace della natüra & cofidizione di' quel 


gouérno. Era in queltempo l'Iràlia partita tuttá in fazion guelfa & ghibellina; 
cioe di Santa Chiefa ,& d'Imperio .. Gli ftàti guelfi eranoil Regno di Napoli, 
& lo ftàto della Sede Apoftolica. I Ghibellini erano quafi tutti i Signori di Lom: 
bárdia ; come i Vifconti ,'Cane della Scala; & molti altri.) La'Tofcàna ; e alcune 
altre città di Lombardia, che'fi reggeuanoà libertà, parte inchiriauano all'vna fa 
zione, & parteall'alra. Maper lo piü ciafcuna città Ó guelfa à. ghibellina che; 
ella fi fofse, hauea i fuoi fuorufciti, che erala parte nien potentejla quale era ftà- 
tacacciàta, Quefti fuorufciti ricorrendo alla città , oue la parte loro preualeua; 
domandauano aiuto per efser rimeffi alle loro patrie, ed era loro dato facilmen: 
te,non tánto per pietà de loro incommodi , quanto per infeftar i loro inimici; & 
tener viua la loro fazione in ogni luogo , oue poteffero hauere appicco alcuno . 
Quefta fü fempre la cagione di tutte le guerre de Fiorentini in Tofcàna , & que- 
fta poi fufcitó quel fuoco; onde ella hebbe ad ardere ne fattidi Lombardia, A 
che fi aggiugnea;che hauédo gl'Imperád., i quali veniuano à coronarfiin Roma, 
à pafsar prima per quella prouincia , tornàua ütile a'Fiorentini, che effi trouatt 
fero tali impedimenti , cheó non potefsero pafsar pià oltre; ó:che li ftancafsero 
inmodo , che giugnefsero deboli , & quafi fneruàti in Tofcàtia .« Quefto medefi- 
mo cercàua il Re Rubetto Principe de Guelfi;Sccongiunto:co" RES: 3 con 
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Ia Sede Apoftolica , fenza che dopo la morte di Manfredi, & di Curradino era; 
reftàto ódio particolare tra gl'Imperàdori,che fono fempre Tedefchi,e i difcendé 
ti del Re Carlo.di Napoli. I quali ódj comefi erano à baftanza conofciüti vlti- 

mamente nella vetiüta dell'Imperádore Enrico , cosi non fi dubitàua, che hauefs 
Íero à produr fimili effetti ogni volta , che il nuouoImperàdore foffe per calàre; 

inltália. OndeiSignori Ghibellini faceuano ogni sforzo difuperar gli auuer« 
fárj,si perconfermarfi pii in quelle Sienorie, che per lo piü riconofceuano dagli 
Imperadori , & si per gratificarfi gl'Imperàdori futüri con moftrar loro d'hauer 
fauorita quella fazione.. 1 Guelfi fimigliantemente faceüano le prouuifioni ne- 
ceffarie per abbatter la parte contraria , fapendo che rouina potea apportar lo- 
ro vno Imperádore che fcendeffe potente in Itàlia . . Per queíte cagioni non ef- 

fendoi Fiorentini trauagliàti da guetre domeftiche, n dagli víáti nimici vicini , 
effendo tutti i popoli di Tofcána rappacificáti infieme per opera del Re Ruber- 
to , incominciarono à far fentire l'arme loroin Lombardia, & come l'anno ade 
dietro furono vedüte l'infegne de Fiorentini ful Genouefe , cosi à quefta volta 
furono mandáti trecento.caualicri à Cremóna, i quali con tanti altri della tàglia 
di. Tofcána, chefaceuano il numero di 1006, & conaltri Lombardi condotti da 
Giberto di Coreggio , ricuperarono quella città dalle forze de ghibellini, i quae 
li fotto la condotta di. Cane. della Scala fe n'erano infignoriti l'aprile paffáto « 
Matteo Vifconti capo, & quafi principe de Ghibellini'in Lombardia, veggendo, 
che i Fiorentini fi lafciauano guidare dal Re Ruberto , & cheà pofta di quel Re 
haueano mandàto le lor genti à Genoua , i fuorufciti della qual città erano da 
lui fauoriti, & che hora.di nuouo pafsando i termini di Tofcána erano entrátiam 
biziofamente nelle fazioni , & parti de Cremoncfi; andaua proccurando di met- 
ter loro tale incendio à cafa, che à baftanza fofsero occupáti à penfara' cafi pro- 
prj.-il che deliberà di far toto, che nel Gonfaloneràto di Bindo:da Quarata fá 
diuulgàto , che effiinfieme col Papa ,& col Re Ruberto proccurauano di far ve- 
nir Filippo di Valois per Vicario di Santa Chiefa in Lombardia contra ghibelli- 
ni, & particolarmente contra la perfona;& ftàto fuo ftefso; il quale efsendo ftàto 
pià volte ammonito da] Pontefice, che non fi volefse trauagliar delle cofe di Ge- 
noua per efserfi quella.città data aL Re Ruberto, e il Re hauerne prefo la Signo- 
ria,non piii per lui che perla Chicfa, era cadüto nelle cenfáre ecclefiaftiche,, & 
per quefto ftáto interdetto Milàno , & Piacenza , & l'altre terre; le quali erano 
fotto'il fuo dominio; Confiderando dunque qual fofse pi inftramento atto à 
moleftat i Fiorentíüi ; paruegli attiffimo: Caftruccio, da cui per la fama del fuo 
valore ftimàua , clie la Fiorentina Repüblica non hauefse à patire minori danni 

di quelli, che hauea già patito da V güccióne, maffimamente che in quefti quat- 
tro anni, che egli hauea' fignoregeiáto Lücca,(i era prouuedüto di danàri, hauea 

fatto vna mario «li foldáti-yecchi.di eránivalore nel meftiere dell'arme, erafi for- 
tific&to àcafa ; & pér tutti queftirifpetti; &perla fortünà marauigliofa che l'ha- 

nea giàcondotto in quello ftáto;,-& per. i primi; princípj; onde furfe in tal riputa- 
zione,che poté cfser fatto Signore della propria patria;era in grande ammirazio- 
ute di ciafcüno . Parutogli dunque cosiifatto huomo molto ütile à quefta impre 

fa , gli fece intenderé quali erano. difegni del Papa , del Re Rüberto , & de Fio- 

rentini , & moftrogli; chefe coftoro non dubitauano di prender l'arme contra.. 

la perfona ; & ftato fuo , il quale era Signor di Miláno , di Pauia, di Piacenza. ,. 

di Lodi, di Como, di Bergatuo, di Nouàra , di Vercelli, di Tortóna, & d' Alcf- 

fandria , & feguitáto da tutti i Signori, & Ghibellini di Lombardia ,. che molto 
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A meno quando foffe riufcito loro di fpegnerlo ; haurebbono dubitàto di prender- 
le contra di lui , il quale era principe nuouo , & non fignor d'altro che di Lucca , 
& pofto lo ftàto fuo dentrole forze de Fiorentini ; Per quefto non fi voleffe fidar 
della pace con effi fermáta ; conciófia che niuria. cofa fia piü fragile negli anitni 
defiderofi di fignoregeiàre, che l'offeruanza della fede promeffa. Ma hora che 
la potenza era quafi pareggiáta, incominciaffe arditamente à correr fopra letér- 
re de Fiorentini ; accióche fi auuedeffero quanto fcioccamente cercauano d'in« 
feftar i Ghibellini in Lombardia coloro ,i quali appena poteano diferider le .co- 
fe proprie in Tofcána. Luinoneffer per mancargli giammai con tutte le forze Sr E 
delfuo ampliffimo ftàto , & di tutti gli amici e aderenti fuoi, nonfolo in mante- 1-2 Á 
nerlo nella fignoria , nella qualfi trouàua; ma con preftargli ogni fauore e aiu- DA 
to ad aprirfi la ftrada à cofe maggiori . talche in neffun: tempo haueffe à ramma- | ETE 
ricarfi della fede , e amicizia contrattà co" Vifconti . dé quali potea per molté ra- " 
gioni afficurarfi ; il che non haurebbe potuto fare de Fiorentini. Cónobbe Ca- 
firuccio quefte cofe effer vere, fe ben propofteli innanzi dal Vifconte per diuer- JA ans 
tir laguerra da cafa fua, & pii per dar da fare a' Fiorentini , che per benefizio di er 
lui. Per quefto come huomo, il quale hauea concetti non puntominori diquel- — | 
li d'Vguccióne , fu i principj del nuouo anno 1 320, nel qualerifedeua Gonfalo- 1326 
niere Guerriante Marignolli, & Vicario del Re Ruberto Gherardo de Ruberti » Gonf.16g 
da Reggio fece lega co Pifani , e attefe.à prouuederfi.. Nel Gonfalonerito di » || $n 
C Naddo Bucelli,hauendo i Fiorentihi lafciàto la ftrada di Bologna per le loro » Gonf164 | E 
. mercanzie per efferfi in quellacittà alzate le gabelle il doppio di quello cheeran » 
folite;per far denàri & difenderfi da Ghibellini di Lóbardiaji Bolognefi fatto poi 5 
meglio il conto,& vedütoin effetto che col raddoppiarle haueano fcemáto l'en- » 
trite , furono coftretti di mandare ambafciadori à Fir, » doue riduffono perT'vna » 
banda & l'altra al termine che erano auanti al 3oo. Prouedutofi intanto Caftruc » 
cio di quello che giudicàua neceffario per il fuo intendimento ,fi Ícoperfe nimi- 
co. de Fior. ancóra che foffc opinione , che molto prima benclie fegretamente & j^ 
da Caftruccio & da Pifàni foffe ftàta rotta la pace entrando nella lega de fuoru- | 
rj. fciti di Genoua con Federico Re di Sicilia & con l'Imperàdore di Coftantinopo- 

; li- Non guardando dunque Caftruccio alla religione del giuramento,inafpetta- m 
tamente entró armàto nelle térre de Fiorentini , & fu la prima giunta hebbe per. m 
trattàto il caftelletto di Cappiàno col ponte fopra la Gufciàna, & Montefalco- 4 
ne . Indi paísito la Gufciàna corfe ardendo & guaftando tutto il paefe di Fucec- 
chio, di Vinci, di Cerréto, & d'Empoli infino inful contàdo di Firenze. & nel 
tornàre addietro hauendo pofto l'afs&dio à Santa Maria à Monte , che fi teneas 
peri Fiorentini , quella hebbe per tradimento de terrazàni il di 25 d'aprile, die« 
ci di dopo che era entràto nuouo Gonfaloniere Francefco Bonciiàni.Quefto mo- Genf 163 
uimento fü di grandiffimo terrore a' Fiorentini , si per effere ftàti cólti fprouue- n 

E dutamente credendofi che fofle loro conferuáta la pàce; & si perche incomincià- 4 
taà confideràre vn pezzo innanzila fortüna di Caftruccio , molto dubitauano | Y 
che non haneffe à diuentàre vn di qualche gran cofa contra di loro, effendo per ' 
occulta ragione proprio nella natura degli huomini il conofcere il fuperiore gà- 
nio dell'auuerfirio. Nel che fi confermarono tuttauia molto pià , quando egli 
fenza ripofarfi andó facendo acquifto di molte caftella di Carfagnàna & di Lu- 
nigiàna. Talche i Fiorentini sbigottiti,rimanea vn conforto di quel che poteffe 
far Filippo di Valois già venüto inItàlia contra Ghibellini in Lombardia , e in. 
fauor dcl quale hauca la tàglia di Tofcàna mandàto mille caualieri ; Aene e 
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£of166 — Gióuanni de Ricci. Gonfaloniere la féconda.volta haue auuüifó ché il fuo cfer- 
cito fi trouàua tra Vercelli ;;& Nouara.ad vnluogo detto Mortàra contra s;quel 

' s de Vifconti. Et non'eraà loro di piccolaiconfolazione;l'hauer vdita;la| mortes 

Vguecó- — d Voucciónesil qualechauendo:militàtoxcontinuamente con Cane della-Se alain- 
mem4o*  totno Padoua, peri difagi della guerra fi erà morto già molto ben vecchio; Ve- 
S$0f.167 — rona. Mapoiche al feguente Gonfalaniere Filippo Aldobrandini fà rapportàto, 

che Filippo di Valois accordatofi co* V ifconti nel meglio delle fperanze di pàr« 

À te Guelfa fe n'era vituperofamente ritórnàto di là da.tonti ; crebbe molto piü il 
fofpctto de Fiorentini;ymaffimamente.che continuauanotuttauia pià le battaglie 
diGenoua; oue i fuorufciti.non. oftante l'élfer pi volte ftàti ripinti dalle, mura 
della città:di.nuouo erarxitornàri., & eanibatteuano» afpramente latérra..Ca- Bg 
ftruccio: s'era auujáto;conmolte-genti per idaraiüto-a? Ghibellini. Et.efsendo '' 
quellá città per il fitoi pex l'induftria de'gli huomini,& per la commodità del ma- 
re quatila chiaue:d'kàlia; importaua granderente: álla fomima di tutte le;cofe , 
che ella: haueffe à:gouernare;da Güelfi;:o da ghibellini,come fiiévedàütone» 
témpi piifrefchi né-fatti/ de Fraüzefi;e degli Spagnüoliz I Eiorentirii ancóra che 
cón vedei partíto Caftruccio , vedeffero:allontanáto:il pericolo delle.cofeloro;s 

. mohdimeno tratti dalla medefima confiderazione ; .feciono ogni sfotzo, di vitio- 

» éarlà ; inandando lelor,;genti comahdáté-da Guidoida Pétralla. lor genetale fül 

- éontàdo di Lücca à danineggiar il paefc t Caftruccio fentendo che la-Y aldinicuo- 
les:é Altopafcio erà ftàto maltráttàto da/foldàti Fiorentini,& teméndo cheLuc: C 
ca.nonceli fi ribellatfe;effendo préffo à'Geuóua;tornücon grandiffima diligenza- 

4 indietro ;'ed effendóft i niniici ritiriti verfo Fucecchio;; egli s'accampo»con Te» 

fue genti fula Gufciànizà pettoà quella de Fiorentini.:Era in ciafcüno di;que- 

fti eferciti piüidi milledügentó caualieri '& numero:grande di pedóni ; talchez 

nori vi era da:temere ne da fperare piü dall'vna parte ; che dall'altra « IL folo fiue 

me della Gufcianatidiuideua. A Fiorentini baftauailraffenàre Caftrüccio dalle 

correrie ,& che egli non andaffe à foccorrerei fuorufciti-di Genoua; E-à Caftrucs 

cio difendendo le cofe acquiftàte parea dinon far poco, fé mentrele fortüne de 

Ghibellini ftauanoinbilancio in Lombardia; egli difendea quella parte.gagliars D 

damerite in Tofcàna;.;Confumofsi-per quefto tutto il refto dell'arino;;e infleme- ^ 
€onf.168 — mente il gonfaloneràto di Giouanni Compàgni da amendue gli eferciti fenza far 

I .. nulla::Ma giouó bene l'hauer tenüto d bada Caftruccio alle cofe di Genoua ;,eí- 

1^ Geou li — fendo' lla liberàta di quel famofo afsedio; che eli antichi Ícrittori ardirono afso- 

l berata miolareal Troiino, infin dall'vltimo di di Ícttérübre , la :qual fi credette che leg- 

|a | zx a giermentefi farebbe perdita, fe Caftrüccio corigiuntofi con l'altre genti de Ghi- 

belliniTaueffe potuto con la perfona: fua trouarfi à«combatterla.. Etfendo; dun- 
sigrb que .eniràto il nuouo anno 132 1 , & fuccedüto nella.;|Vicaria del Re ftàta ammi- 
» piftràta dopo il Roberti da. Gio. da Saffoferráto , Paolo.de Baglioni dà Perugia, 
& la vernàta effendo afpra; & le piogeie grandiffime; dopo molte leggieri fcara- E 
mucce hauüte da amendue gli eferciti come fe fi fuffero conuenüti infieme d'ac- 
cordo, fi parti ciafcüno per ftanchezza dal campo; & tornoffene à.cafa con fin- 

eofa69  gólarletizia del Gonfaloniere Boninfegnà Gherardi , & de Priori, che furono à 

quel tempo; parendo d'hauer à quefta volta quafi Ígaràto Caftruccio . Onde ha- 

uendo prefo animo atténdeuano à prepárarfi perla nuoua guerra, che fi haueuaa 
àfaréal buon tempo ; ancóra.che-morto in Pifa il.Conte Gaddo , & fucceduto- 

gli alla Signoriadl Conte Mieri fuo:zio;,.dà.cui fà opinione che foffe ftàto auue- 

Jenàto;nonfifoffe moftró!ininor amico di ,Cafttüccio di quelche haucffe fatto il 
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nipote, & per quefto haueffero fatto lega infieme a' danni de Fiorentini , Parue 

dunquea Boninfegna, e a* priori;che fi doueffe far lega col Marchefe Spinetta, il 

qualebenche foffe Ghibellino , mandando fuoi oftagsi à Firenze;parea di poter- 

fene afficurare,, oltre all'effer ftàto préffo che ridotto al niente da Caftruccio , & 

che l3 guerra fifacetfe di modo , che mentre al Marchefe fi porgea aiuto di ricu- 

perar letérre perdute da quel lato, oue Caftruccio per nonlaíciarle acquiftàre 
credeuano,, che fi farebbe volro con tutte le forze fue , eglino con grande sfor- 
zo afsaliferoil contàdo di Lucca dall'altro, Talche Ca(truccio pofto in mezzo fof 
fe coftretto à perdere à dall'vna parte, à dall'altra; qualunque di due modi fareb- 
be tornàto commodo à coloro , che difegnauano di tenerlo batfo . Eifendo dun 
p que queíta cofa trattàta con follecitudine, fü conchiufa la lega da Banco Benci- 
uenni ; il quale era entràto Gonfaloniere a? 15 di febbraio, & prima che finifse 

il fuo Magiítràto fi mandarono perla via di Lombardia in Lunigiana trecéto ca- 
ualieri, & cinquecento pedóni in aiüto del Marchefe; il quale con cento altri ca- 
ualieri raccolti da lui, & molti fanti à piede vícito vigorofamente in campagna , 
hauea incominciàto à ricuperare molte delle fuetérre, Caftruccio vedutofi af- 
falir dal Marchefe ; conobbe che quefta era opera de Fiorentini , € che egli ha- 
uea bifogno di maggior apperecchi che perla guerra di Lunigiàna, il quale in- 
rendendo ]e prouuitioni , che faceano i Fiorentini di foldàti, alpettàua indubita- 
tamente d'efser afsalito di verfo Firenze, Per quefto non fi curando di opporfi 
al Marchefe , attefe à prouuederfi per la guerra Fiorentina , confidandofi quan- 
dole cofe di quella parte riufcifsero bene, di terminare con poca fatica la guer- 
ra de Malefpini,. Mando per quefto in gran fretta per aiüto à' Viíconti , i quali 
fedelmente jl feruirono di cinquecento caualieri , € da Pisàni,& dal Vefcouo di 
Arezzo, & da Ghibellini di Tofcàna n'hebbe cinquecento altri, Talche conle 
Íue mafnàde fi trouó in Lucca con millefecento caualieri , & numero grandiffimo 
di pedóni; nel qual tempo i Fiorent, fotto il Gonfaloneràto di Benctuenni Bon- 
foftegni erano con ottocento caualieri entràti nel contàdo di Lucca; & pofto af- 
fedio à Monte Vettolino; perche Caftruccio fentendofi gagliardo à moleftàres, 
non che à difenderfi da nimici, lafciàto l'imprefa di Lunigiana , col fuo. efército 
bene à ordine fe ne venne incontro il campo de Fiorentini, Grande fpauento 
pórfe loro il veder vn efército cosi ben formàto come era quello di Caftruccio , 
non fi hauendo mai potuto indurre à credere , né che egli fofse potuto vícire in 


canipágna con si gran numero di genti infieme , né che lafciàto occuparfi tante» 
eaftella da Malefpini hauefse voluto farfi prima contra di loro .]a qual paüra co- 
nofciuta da Guido della Petrella,'& non. potendo correggerla , ritraíse fubi- 
tole fue genti in fu Beluedere. Né Caftruccio fü tardo à tener lor die- 
tro, finche fopraggiunti che li hebbe, fi accampó la. fera de i 7 di giugno 
contra di.efsi con penfiero di prefentar la: mattina feguente la battaglia a' 
nimici'; imperóche: hauendo la lera attaccàto alcune Ícaramucce , non lha- 
uea potüto tirare.à giornàta generale, Guido certo del timore de fuoi , & 
dell'ardire, & pofsanza del nimico prefe partito di rimediàre conla pruden- 
za; oue mancavan le forze, & venendo la notte vna gran pioggia dal cielo, 
pefisó valerfi dell'occafione, come quello aiüto gli venifse mandato dalla mano 
di»Dio;& fatto accendere di molti fuochi & faccelline con fembiante di voler af- 
faliri nimici , lafciando per tutto i fuochi accefi nel campo, egli tacitamente con 
tutte Ie fue genti fi ridub à faluamento à Fucecchio; e à Carmignàno , Caftruc- 
cio vedurofi Ja mattina fcheruito da nimici;caualcó di prefente verfo Fucecchio;. 
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& fenza trouar contrafto alcuno diede il guafto à tutto il paefe di Santa Croce; 

di Caftelfranco , di Montópoli , di Vinci, & di Cerreto, nelle quali fcorreries 

f confumó tutto il réfto del mefe di giugno.Né i Fiorentini poterono allora à que- 
fte rouine trouar ripáro che buono foffe , i quali biafimandola famadel Gonfa- 
loniere & gouernatori paffáti (al mancamento de quali e natüra de popoli attri- 
buirela colpa di tutte le fciagüre, che accaggiono ) aggiunfono a' nuoui Priori , 
605-172  eaInuouo Gonfaloniere Giouanni Finucci notaio l'vilicio de dodici configlieri , 
" | D«d«i | chiamáto da loro dodici buoni huomini due per fefto , i quali fteffero in vfizio 
buoni buo ,, fci mefi , &fenza la cui autorità non poteffero cofa alcuna conchiudere,& per le- 

THU. — 5 uar lafamiliarità che gli vfiziali foreftieri cercauano co cittadini per effere aiu- 

» táti à dar impiego a'loro parenti,fü fatta prohibizione di poter eleggere alcuno 

» per vfiziale del Comune , nel cui feruizio 1 pareriti foffero impiegàti , accrefcen- 

» doàgli vfizialiil diuicto finoa' dieci anni dal di del depofto vficioà poter effere 

| » letti dinuouo. Coftoro effendo ftáto dichiaràto per capitàno generale di guer- 
aU » ra Curradino, ó Azzo, che nell'vno & nell'altro modolo trouo fcritto,de Gonfa 
, lonieri da Brefcia, fecero venire centofedici caualieri à elmo, & centofeffanta., 

baleftrieri à cauallo tra Forlàni & Tedefchifotto Ia condotta di lacopo da Fon- 

tàna; iquali grandemente raffrenarono le correrie di Caftruccio; onde egli non 

,, hebbeardire di paffare di quà dalla Guíciàna . Al principio di luglioera arriuà- 

» to in Firenze Berardo di Guido della Corgnia n uouo Vicario del Re... Mori in 

Dütemuo  Qucfto tempo Dantejin efilio di quella cittàjla quale dopo la morte fi é tanto glo- 

riàta di lubilche farebbe comüne il peccato della patria fua con quello di Roma ; 
la qualíoftenne di veder morto in bando Scipione. Affricáno vincitore dell'im- 
perio Cartaginefe ;fe non rimaneffero legittime cagioni di difender Firenze & 
Roma da cosi gran carico d'ingratitudine ; le quali prontamente fogliono addur 
; re coloro , a^quali non piace, che giammai vn cittadino ó in detti , ó in opere, ó 
in qualfiuoglia altra dimoftrazione poffa ardire di fouerchiare per qualunque 
| gran merito l'eguale grado della comüne cittadinanza. Era intanto à imézzo 
agofto entráto nuouo Gonfaloniere Ardingo de Ricci il quale non mancó con: 

» latáglia di Tofcàna di concorrer alle guerre Lombarde infieme col Papa, il qua- 
, 1a 18 diluglio ne bauea fcritto alla Signoria, e col. Re: Ruberto coritrai:Ghi- 
,, bellini, ein particolare contra Galeazzo di. Matteo Vifconti chiamáto dal Pa- 
pa perfido ghibellinomaffimamente effendo per la partita. di: Filippo di Valois 
reftàta la parte guelfa in quelle contráde molto abbattüta .::;Ma l'imprefa hebbe 
h! infclice fucceffo j per cagione.che il. Marchefe Caualcabó di: Cremoma:capitàno 
n | della Taglia , infuperbito per hauer prefo:alcune caftella in Val di Tarà, s'era po: 
fto campo alla rócca di Bardo con molta trafcuratezza yiouie fopraggiunto Ga-. 
| leazzo V ifcenti figliuol di Matteo legeierniente fli mieffo.ini rotta con perdita di; 
piu di centocinquanta caualieri tra prefi & morti;& cóJa morte propria: di lui;la 
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quale fconfitta auuenüta nel.Gonfalonerátodi Forefe da Rabatta fuccedette all; E 


697/174  vícitadinouembre; Queftie quel Forefe il quale per 1a granicognizione , che; 
eglihebbe. della fcienza legale fü ne; füoi tempi; da periti di. quell'atte vn armià- 
rio di ragion ciuile riputàto; Ma di tanta deformità di vifoj & di perfona fi pic- 
colo.& ípatüto , che tante altre fue qualità non gli furon ripàro à non éffer mot- 
teggidto ...A cui fuccedette Curràdo de Giotti.' Quefli co Priori dopo hauerle« 

» uito alcune gabelle per allegeeriinento:de popoli; fapendo quanto. danno atre« 

» chifempre la moretanon buona, per lalega; o per effer tofa , ein particolare 

» ip città di mercatüra; e doue il Comüne vogliaacenmulàre ; prohibi ogni fiorie 
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no;O ducáto d'óro,Ó d'argento tofo; & non volle che fi poteffe fpendere Ia mone » 
ta di Perugia,né di Cortóna,né di Lucca;né quella che fi batteua in Berignone ca » 
ftello del Vefc. di Volterra , né in Rauenna, altro luogo che foffe fimile o peg » 
giore. Fü anche prohibito il fiorino d'óro che faceua battere in Genoua Obizo » 
degli Spinoli,come ogn'altro battüto doue fi foffe, có l'immagine di S. Giouam- » 
batifta, & del giglio. E compatendo alla debolezza de poueri che fitrouaua- » 
no prigtonc per non poter pagarle pene dell'hauer portàto armi prohibite, giu- » 
catoà giuochi non denne andáti fuori la notte,fece liberar tutti quelli che vi » 
erano ftàti fei mefi fenza sborfàre vn foldo . Quindici giorni dopo hauer prefo il » 
Giottiil magiftráto terminó l'anno 1321 celebre per hauerin quello hauuto fine » 
la Signoria del Re Ruberto . Nel che nó à per auuentüra meno vtile il confidera- 
re,come i Fiorentini gran propugnator della lor libertà , cosi facilmente foffero - 
víáti di dar la fignoria della medefima lor patria a' Re di Napoli , & come que 
Re contanta fede fi foffero contenuti di non violarla. Il che farà facile à fcior- 
re à chiunque confidererà le condizioni di que tempi;ne quali effendo l'Italia di- 
ifa tutta in fazioni non tornàua commodo à niun Principe partigiàno iltentàre 
d'hauer per forza quello,che potea hauere di volontà.Oltre che tutti quegli ftàti, 
oue le réndite fi cauano pii dall'indüftria de gli huomini, che dalla natüra deluo 
ghi; fogliono effer sépre pià d'intereffe à chi l'acquifta per forza che di profitto. 
Le quali cofe nó effendo al Re Ruberto nafcofte,furon cagione , che egli fi cofer 
uaffe fempre amico de Fior. , col qual modo cófegui sépre. da loro in tuttele fue 
imprefe molto pià di quetlo,che per altra via nó haurebbe di legeier confeguito. 
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L Primo penfero della città tornàta in fua libertà nel primo di 
dell'anno 1 522 , nel qualecominció ad efercitàre l'vficio di po- 
deftà Vberto de Sali da Brefcia, come fece poi quello di cap. del ;, 
popolo Bannino del già Guido da Polenta;fü che le müra & torri 
della porta di S. Gallo à quella di S. Ambruogio fi finiffero, le, 
quali fecondo I'vfo di quelli tempi furono fatte molto forti, ma 
gnifiche, effendoui molte di quelle che aggiugneuano all'altezza di trenta brac- 
cia. Fá anche fatta addirizzire e allargàre la ftrada che và dalla piazza de Roffi , ; 
detta ogsidi S. Felicita;alla porta di S. Piero in Gattolino. Appreffo veggendo 
€llail Pontefice tuttauia impacciàto nelle guerre Lombarde per l'inubbidienza 
víàta da Vifcontia' comandamenti fuoi, e in quelle della Marca d'Ancóna per ef 
fer infeftàta dall'armi di Federigo Conte di Montefeltro,in tutte due per nó par- 
tirfi dal coftüme,che anticamente haueua tenüto, deliberó di feguir la fortüna di 
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S. Chiefa. Quella della Marca,oue andarono molti Fior. conla crociàta;la quale della Chie 


era ftàta fatta predicare dal Papa;/hebbe felice fucceffo, percióche il Co. Federi- 
go mentre per prepararfi contra le forze del Pont. cercàua di raccorre dagli Vr- 
binti fuoi fudditi vna grande impofizione di danari, da quel popolo commoffo 
à romore per l'acerbità del pagamento,fü infieme con vn fuo figliuolo tagliàto à 
pezziil di 26d'aprile;poco dopo, che in Fir. hauea finito il magiftràto Bernardo 
Cattàni,& che in quello era entràto Geri Giberti.Onde in poco fpazio di tempo 
Ofimo,Vrbino,& Ricanáti fi déttono alla Chiefa.Quella di Lombardia per la po- 
tenza & fagacità de/Vifconti nó c&mino con quella facilità;auuégache il papase il 
ler, Figr. Scip. Amm Ptr. do FCCUNARD Re Ru- 
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| ReRuberto haueffero in luogo di Filippo di Valois fatto venir contto oro Ár- 

| rigo d'Auftria fratello di Federigo eletto nuouo Imp. imperóche Matteo Vifcon 

ticon lafolita induftria feppe far in guifa; che corrotto,come fü fama;cor danàri 
Federigo,il coftrinfeà farne ritornar toftamenteil fratello in Germánia. Mentre 

quefte cofe fuccedeuano fuori,nó mancauano dell'vfateturbazioni in 'Tofcána , 

& tutte con participazione dello ftàto & fatti de Fior. conciófia che i Piftolefi nó 

" potendo refiftere a' continui affalti di Caftruccio il quale tenendo il caftello di 

" viftoia f^ .. Seraualleàtre miglia preffo à Piftoia, infeftàua grandemente Ia loro città, foffon 
fs H^. sforzàtifartregua con lui , dargli tremila fiorini d'óro l'anno pertribüto ,cac- 

Shueoo ," Clarne il Velcouo per ribello, & tutti coloroi qualifi erano dimoftráti fauore- 

uoli a' Fior; mentre con continui ambafciadori haueano fatto inftanza à quel co- 

müne, che non voleffe fpiccarfi da loro per darfi in préda à Caftruccio. Il:quale 

accidente fü di grande moleftia alla Rep. vegzendo; che la potenza del nimico 

andáua tuttauia crefcendo . Simile danno hebbe à riceuer(i per Colle di Valdel- 

fa, oue alcuni fuoi fuorufciti congiuntifi con alcuni ribelli Fior. entrarono per 
forza per vólger la térra à parte ghibellina. ma i terrazzàni combatrendo.valo- 

rofamente ripinfero fuori gli víciti con mórte & prigione di molti. Et per dare 

maggior fegni di amoreuolezza verfo il Comüne di Fir., alzarono l'infegne/del- 

la Rep.eordinarono di reggerfià popolo fecondo il coftàme Fiorentino. Mags 

giore rouina di tutte moftró effer quella di Siena ; la quale mentre pervnabriga 


1a famiglia, era per leuarfi à romóre ; hebbe grandiffimo fpauento d'alcüne gen- 

Fiors.im  tidePifáni, & dt Caftruccio;le quali fi trouauano in ful loro contádo;perche ri- 

«to d — .corfono per aiüto à Firenze . Mai Fior; hauendo con gran dilisenza mandáto il 

] Saufí, Polenta cap. dcl pop., Simone de Pazzi,e Iacopo de Roffi caualieri con le loro 
hi^ » mafnáde de Forláni, & Lotto da Quaráta co fanti della lega del Chianti,libera- 
rono la città di Siena, &loro fteffi d'vn gran pericolo; fapendo di quanto danno 
farebbe ftáto alle cofe Ioro , fe Caftruccio alla Signoria diLucca, e alla nuouas 
giunta di Piftoia haueffe accópagnáto lo ftáto di Siena . Appena erano le mafná- 
de Forláni tornáte di Siena à cafa . che vennero alla Signoria huomini & lettere 
de Conti di Battifolle , & deSignoridi Caítel Focognàno richiedendoli d'aiuto 
contra il Vefcouo d'Arezzo ; il quale tolto aà^ Conti con l'aiüto di Caftruccio il 
caftel di Fronzoli pofto fopra à Poppi, s'era accampàto à Focognano; & Jo ftrin- 
| gneua gagliardamente. Non parue a' Fiorentini di negar à queiSignori illoro 
E aiuto, ricordandofi maffimamente che il Vefcouoera (tàto fempre contra di lo- 
n | ro cosi nella battaglia di Montecatini , come in ogn'altra imprefa di Caftruccio . 
Et per quefto mandarono primieramente in Cafentino i caualieri Friolàni, & 

non molto dopo fi conchiufe nel Senáto di dar loro foccorfo generale; ma mere 

tre s'attendea à far proutifione di ruttele cofe neceffarie per tanto apparecchio; 

hauendo conuocito gli aiuti di Tofcána, di Romágna, &della Marca,s'vdi come 
pertradiméto menáto da vn piouáno di quei Signori del caftello;Focognáno cra 

ftàto sforzáto arrenderfi à patti in potere del Vefcouo, il quale fenza attenergli 

promefía alcuna,fubitamente il fece atdere, & poi diroccáre in(ino a! fondaméti . 

Non fiftancarono per quefto di porgere i Fior. il loro foccorfo à tutti gli amici 

rren,;m da qualifurono richieftifi come fecero a' Bolognefi, a' qual mandarono 150 ca- 
aita de alierieffendo la loro città in timore per hauertétáto Romeo de Peppoli lor fuo 
£'gm4i — vufcito di rientrar per forza in Bologna. Parue cofa marauigliofa qucll'anno, che 
oltre quelle di fuori, quafi tuttele città di Tofcána haucffero qualche fcópiglio , 

fi come auucne à Pifa;Ic turbazioni della quale furono folamente liete a'Fior.per 
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nata tra Salimbeni & Tolomei; per hauer.i Salimbeni vccifi due fratelli di quel- C. 
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A V9dio acerbiffimo ; che era ftàto fumpre anticamente fra que due popoli, & per 
vedere vltimamente non oftante la pace proccuráta. in fraeffi dal Re Ruberto $ 
che di nuouo afflauano macchinando alcuna cofa contra lo ftáto loro in compa- 
gnia di Caftruccio . Quefti romori haueano hauuto la medefima origine delle, 
parti, dal qual fonte foleuano in quellitempi forgertutte le guerre ciuili,perche 
Corbino de Lanfranchi hauea vccifo Guido di Caprona, e à Corbino, ea vn fuo 
fratello era ftáto mozzo il capo à furore di popolo. Daquefto era nato, chei 
Lanfranchi giunti co Gualandi, & co' Gifmondi haueano vccifo tre grandi popo 
láni, & parea che infieme con effo loro fe l'intendeffe il Conte Miri ; il quale, 
lotto titolo di capitàno delle mafnàde Tedefche era Signor della térra . Per que- 
fta cagione fü il Conte à rifchio d'effer manomeffo dalla plebe,ma gli giouó l'ef- 
ferfi Caftruccio contutte le fue gentiaccoftáto due volte in ful Monte di San Giu 
liàno. Con tuttoció non fü quafi per poter riparáre , che non fi mutaffe (tàto per 
afpettarfi in Pifa Cofcetto dal Colle; per opera del quale era ftàto cacciáto Veuc 
cióne della Fagiuóla, vccifi i Lanfranchi , & molti altri mali feguiti in Pifa in fa- 
uor del popolo contra grandi ; fe mentre Cofcetto fi preparàua di amici per en- 
trar nella térra , tradito da vn fuo cópare non foffe ftàto dato in poter del Con- 
tc; da cui fá fubitamente fatto trafcinar per la città, & dopo l'effer tagliàto à pez- 
zigettàto nel fiume. Cotal auuenimento,ancorche haueffe alla fine pià tofto có- 
fermáta , che abbattüta la Signoriadel Conte Micri nimico de Fiorentini ; non- 
dimeno giouáua loro l'immagine del pericolo, & l'auuezzarfi quel popolo con, 
cosi fatti princípj ad ardire contra la perfona del Conte ; da che ó larouina del 
Signore ,ó dé fudditi haueffe neceffariamenteà nafcere. Il pericolo del Conte; 
Micri fece prénder partíto à Caftruccio,fpauettáo ancor prima per l'accidente 
del Conte Federigo da Montefeltrojà far vn gran caftello in Lucca;dopo le qua- 
li si grandi & diuerfe nouità prefe il Genfaloneràto a* 15 di giugno Zanobi Ar- 
nolfi la feconda volta, né quello vóto affatto di lieti & trifti fucceffi, percióche 
€i vennero preftamente auuifidella morte di Matteo Vifconti Principe de Ghibel 
lini in Lombardia. di cui benche foffero reftáti molti figliuoli fuccetffori dello 
ftàto, e aderenze paterne ; nondimeno ei fi credeua , che non haueffero à perfe- 
ueráre nel gouerno con quella felicità, né con quella potenza per effer diuifiche 
hauca fatto il padre; il quale nel lunghiffimo fpázio della vita fua, effendo per- 
uenüto nel nouantéfimo anno della fua età, hauea con coftante fortezza prouà- 
toi marauigliofi fcambiamentidell'vna & dell'altra fortüna, & negli vni,& negli 
altri gouernatofi con gran feuno & virtà ; ilche lo fece ftimáre per vno de pii fa- 
ui & prudenti Principi de fuoi tempi ; & tale che forfe non fenza ragione merító 
il cognome di grande ; fe l'efferfi con troppa oftinazione oppofto a' difegni del 
Papa non l'haueffe fatto morire in diferazia di Santa Chiefa, & per quefto giudi- 
càtoindegno dell'honore del mortório, & della fepoltára . Dopo quete nouel- 
lei Fiorentini ordinarono vna fieraper San Giouanni decolláto nel prato d'O- 
gni Santi, ma perle grandi gabelle ella non duró moltotempo. Indi à' 7 di lu- 
elio fi apprefe ilfuoco in ful ponte vecchio, il quale aríe tuttele botteghe da 
mézzo il ponte in quà , & tornàto ad appiccarfidi nuouo dilà ad vn mefe, come 
fe foffe fatto artatamente, tutte abbrucio l'altre botteghe dall'altro lato di là in- 
fieme con le cafe de Mannelli, & per le botteghe fü poi di fettembre ordiná- » 
to che fi rifaceffero. Hebber gli antichi fcrittori cára di celebráre in quefti » 
tempi il fottile ingegno d'vn'artefice Sanefe , il quale fece fonàre la grande 
campàna dcl popolo à diftefa da due foli huomini , che appena dodici po- 
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| teano far fonàre , di che meritó cortefe riconofcimento dalla Repüblica. Né io A 
AG. íon per tacére quello che in leggendo quefta ftoria al gran Duca Cofimofenti 
t | í da lui,quefta campána al pefo di ventifettemila libbre effer afc&lis, e il fuo fuono 

| tredici miglia di lungi efferíi fentito .. Intanto hauendo la città, dou'era venüto 
nuouo Podeftà Filippo de Gabrielli d'Agubbio,in poco fpazio di tempo meffo in 


ordine vn efército tra di fue genti & di amici di 2 soocaualieri & di quindicimi- 
Ja pedóni, quel che haueffe hauuto in animo di fare , inafpettatamente fü licen- 
ziáto il nóno giorno d'agofto con ammirazione de cittadini, à notizia de quali(il 
che non era altre volte auuenüto ) non peruenne mai quel che con cosi fatto ap- 

aráto haueffe allora la Signoria procacciáto di fare. Né piccolo füil fofpetto 


de Pifáni, degli Aretini,& di Caftruccio; i quali prima che vedeffero cotantegen B 


3 


w 


: 1j / DE M o as , ts s A 
d 601/179  tilicenziáte molto temeron delle lor cofe . Prefe poi il gonfaloneráto Rinieri del 


idw rj Forefe pieno ancor effo di fimili varietà . conciófia chei Pifáni, i quali non oftà- 
pono la — 1€ la lega di Caftruccio non s'erano affatto pubblicáti nimici de Fiorentinifotto 
fráchigia — colore d'hauer fatto nuoue gabelle, ruppono loro le franchígie, né per molti am 
4 Fioren- — bafciadori, che dal gonfaloniere & da priori vi fi mandaffero fi poté ottener cofa 
pu. alcüna. Non poterono allorai Fiorentini vendicarfi dell'ingiürie , che parea Io- 
ro riceuere da Pifáni, riferbando Ia vendetta à pi commodo tempo,& tra tanto 
hauendo fegrete pratiche con alcuni del caftello di Capofeluoli di Vald'ambra; 
il qual caftello dalla.-/enüta dell'Imperádore Enrico era ftàto tenuto dagli Are- 
tdinifeciono in modo, che l'hebbero à patti .1 foldáti i quali erano nella róccas, c 
fi difefono per moltidicon fperanza d'hauer foccorfo da gli Aretíni. MaiFio- 
rentíni vi caualcarono groffi in modo, cheà quegli d'Arezzo non baftó l'animo 
di muouerfi, e a' foldáti della rócca veggendofi abbandonáti , conueane ancóra 


Em ul ad effi d'arrenderfi Erano le genti à Capofeluoli, quando comparirono nel Se- 
s É natoli Ambafciadori de Bolognefi, richiedendoli d'aiuto con:zra Cane della 
E Scala Signor di Verona, & contra Pafferíno Signor di Mantoua, i quali poftofi à 
E. Fior.«i4- campo à Reggio, accennauano di voletne venire à combattere Bologna. 1 Fio- 


a. | tanoibOo-  pentinil'accomodarono di 3oocaualieri, moftrando come di piünon poteaho 
leg'di- ^ yericontraftiche haueano in Tofcána; la qual gente arriuáta che fà à Bologaa, D 
1 nimicifi partirono dall'affedio per tema come fi diffe,non tanto de Fiorentini , 
quanto del Duca di Chiarentána , & del Conte di Gurizia, iquali fi dubito, che 
per comandamento dell'Imperádore foffero per venire fopra Verona & Vicen- 
za. Ricuperáto Capofeluoli, & dato quell'aiuto à gli amici, che era parüto 
loro conueniente , la Repüblica delibero di rifar il caftello di Cafaglia fopra; 
l'Alpe ; il qualeera ftàto già rouinàto di ordine del Conte da. Batiffolle à Sini- 
baldo , quando fi trouàua in bando de Bianchi, & vollono che fileuaffe vn paf- 
VN faggio, cheil detto Conte vi facea raccogliere , € non prima, che allora ripre- 
fono la fignoria di tutte quelle villite, che erano fotto il caftello d'Ampinàna — . 
in Mugello, allegando hauerlo compráto infin dell'anno 1291 , ancóra che al- B 
cuni di quelli Sigaori , che per cagione di eredità vi pretendeuan ragione ; fof- 
fero venüti inFirenze , e cercáto di tirar la quiftione in giudizio. Vennero po- 
Ícia gli Vbaldini per gare nate infra di loro medefimi à darfi infieme co? loro fe- 
deli alla Signoria. da cui hebber promeffa d'effer tratti d'ogni bando , & di effer 
PFbaldini — fatti efenti di grauezze per due angni;ma per tutto ció rifortele guerre di Caftruc 
PRPEAT cio, gli Vbaldini non perfeueratono nella fede data piü di quelio che per l'addie 
"* — troshauefferfatto;effendo vfi legoiermente à mutarfi fecondo eli accidenti delle 
cofe, Era appunto préffo il fine di deporre il fuo magiftráto Rinieri del Forefe, 
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A quandos'vdi, che Piacenza era ftata ribellàtaper opera d'ObizoLandoà Galeaz —Tiacemza 
zo Viíconti fuo Signore, il quale fu di grandiffimo conforto alla citt ; parendo fF Hecue 
che quel che poco innanzi s'era antiuedüto de figliuoli del grande Matteo, inco- TR 
minciaffe toftamente à riufcire. Ma quefta allegrezza crebbe ancor molto | MN 
prefo che hebbe il gonfaloneráto Albizo Soderini, & venuto nella città nuouo 
capitàno del popolo Cione de Tedaldi da. Cittàdicaftello, effendo giunte no- 
uelle,come à Galeazzo fiera anche ribellàta 1a fteffa città di Milino capo del fio 
imperio , & egli cacciatone fuori con vergogna, & danno de fuoi . 1a qual leti- 
zia fu fentita tanto viuamente , giudicando che per quefta via le guerre di Lom- 
bardia haueffero à terminare , fapendo quanto importaffe alla forma di tutte le 
cofe, che alla parte ghibellina mancaffe vn appoggio tanto notabile, che in Fi- FÜ» in 
renze fe ne fecero gioftre & féfte, come nellefolenni & pubbliche allegrezze di Fren, per 
vna città fi fuol coftumáre , ingnorante nondimeno del préfto mutamento della — /4 ;;ibe/io 
fortuna ; non efsendo piü tardi che nel fine del detto! gonfaloncràto rientràto — zedi Mi- 
Galeazzo in Miláno, & poco appretfo à grido di popolo fattofi far Signoredella — no. 
térra. Male difcordie de Sanefi tirazono vn'altra volta le genti de Fiorentini in 
quella città, oue furono mandáti 3oo caualieri ,& 1600 pedóni inlfieme col cap. 
del popolo, & con niolti altri principali cittadini fotto titolo d'ambafc. per met- 
ter pace tra le parti. ma non folo non feciono perallora alcün effetto, anzi furo- 
no ingratamente incolpáti di tradimento . Hauea Deo Tolomei ribello di Siena 
pertrattáto tenuto dal Vefcouo d'Arezzo, & da alcuni fuoi particolari amici di 
Firenze corrotto cinque concftabili oltràinontáni conle loro mafnade in nume- 
ro di 200,i quali erano alfoldo de Fior. & con coftoro, & con la gente del Vefco- 

110, € có 100 cau.d'Orüieto hauea prefo il caftello d'Afinaluaga, X quel di Torri- 

ta, & efsendo ben 5oo huomintà cauallo fotto nome di cópagnia,haueano predi- 
to & corío tutto il pacfe diSiena.fenza trouarcontráfto veruno.Hora nó oftante 
cheiSanefi haueffero chiefto aiuto a Fior.,& che da cfsi fofse (tàto loro mandato 

con mirabil prontezza,temeuano tuttauia che il mouimento di Deo,e vna tàl im- 

prefa non poteffe efsere ftáta fatta fenza loro fapüta . Et per quefto non vollono 

vdir cofa alcuna d'accordo, che da Fiorentini fofse ftàta propofta ; talche quelli 

Ícompigli durarono per molti giorni dell'anno feguente, ne primi mefi del qui- 1323 

le fu tratto Goafaloniere Teghia Tolofini, nel cui tempo fede de Signori Boc-  Conf.i81 

caccio Ghibe]lini padre del Boccaccio. Fu il principio di queft'anno, fi come era 

ftàto il fine del paísáto molto aípro, si per li freddi , i quali furono grandi, & si | 

per la careftià , la quale afflifse molto non che Firenze & Tofcána, ma quafi tut-.— Careftia. 
ta Itália. Ma ne la fame , nela difficoltà de tempi vietó che non fi mandatfero gli 

da prj | A ; : Xp - Gente de 
2iuti domandáti dal Papa per le guerre di Lombardia. Partirono à Kalen di feb- 
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; the : d NECS : r Fioren. in 
braio dalla città 200 caualieri infieme coi capitini & ambafciadori della Re- T OE 
püblica & riufci quefta imprefa profpera con lode di Filippo Gabbrielli d'Au- 4j, 


gubbio,vícito di podeftà, e in fuo luogo éntráto il primo di dell'anno Ridolfo dé 
Graffoni; ó Garfoni da Vignole, & d'Vrlimbacca Tedefco amendue conefta- 
bili deFior.;i quali efsédofi l'efército ecclefiaftico incontràto có quel de Vifcon- 
ti infula riua d'Adda,e vna parte di efsi incominciato à effer danneggiàto da ni- 
mici per hauer paffàto prima il fiume,ed eflerfi dilungàto alquanto dall'altre gen 
ü , toftamente vedendo il difordine fi pofero à paísare, & giunti in aiuto de i lo- 
ro ,iqualituttauia piegauano in prima fermarono gli amici, poi dando con. 
gran vigore addofso à nimici fparti , ageuolmente li ruppono, molti ne vccife- 
ro, & non piccolo fuil numero de prigioni, fuggendo dall'ardore della bat- 
Affor, Fir. Scip Amt Par. I. bb 3 taglia, 
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taglia con grantéma di non effer preso Marco Vifconte capitàno dell'efercito 
Milancfe vno de figliuoli del morto Matteo ; il quale nell'affedio di Genoua era 
ftàto cotanto ardito , che hauea mandato àsfidare il Re Ruberto, che víciffe à 
combatter feco da corpoàcorpo. La qualtemerità penetráta profondamente 
nell'animo reale diede da credere , che egli 'haurebbe bruttamente fatto impic 
care,le foffe in quella giornàta ftàto fatto prigione.Quefta rotta accadde a' 25 di 
€o»f.183 febbraio diecidi dopo che era entràto Gonfaloniere Giotto Angiolotti , coftor 
' fur poi detti Fantoni . Manéilífuo Magiftràto fü nel mézzo cosi felice comes 
era ftàto in principio ; né i capitàni de Fiorentini hebbono quella ventüra à caía 
che gli altri loro compagni haueano hauuto di fuori . percióche Caftruccio non 
contento d'hauer fatta fua tributària Piftoia, ardendo d'incredibile defiderio d'in 
fignorirfi delle térre della montagna , fubitamente moffe lor. guerra , & quellez 
veggendo che i Piftolefi per paüra di fe medefimi non ardiuano difenderle;ricore 
Íono a' Fiorentini , da quali fü mandáto loro yn numero conueniente di caua- 
lieri & di fanti per guardia del paefe,confidando parte con quel foccorío,& pare 
te con l'afprezza del tempo, eífendo tuttauia la montagna piena di grandiffime 
ncui, di poterrefiftere al nimico . Ma Caftruccio fuperando le difficoltà de ghiac 
ci & del treddo , hauendo fatto fmontárei fuoi caualieri à piede , fü il primo ad 
affalir 1paffi che erano fopra Lucchio,& fü conofciüto noneffer fondamento piü 
vano nei configli militàri , che far affegnamentoin quel che pu lafciar di fares 
i| nimico ; conciófia che ogni volta che effendo egli próde, & follecito non pre- 
termetta cofa alcuna , colui che viene inzannàto dalla credenza fu la quale fi 
Z truoua fondito , facilmente rouina. Ifoldàti de Fiorentini veggendo contra la 
loro opinione Caftruccio hauer prefo con terribile oftinazione i paffi, fi ritiraro 
no alle fortezze . ma né quelle difefero con maggior virtü che haueano fatto 1 
paff ; effendofi fenza pur foftenere vna picciola fcaramuccia arrefo à patti Luc- 
» chio fortiffimo caftello il di 17 di marzo. Del qual mefe furono lettele lettere 
» del Papa, che prefentó in Senàto Aléffo Rinucci in ritornando dalla fua amba- 
» fceria d'Auignone; nelle quali venendo lodato la Repüblica de dugento caual- 
» lideítiniti per Lombardia, eli concede che il Clero concorreffe alla contribuzio 
» ne dellaípefa delle müra dellacittà , nella quale parendo a' préti d'effere aggra- 
» uiti, fü il Pontefice coítretto à dichiarare , che pagaffero in tutto diecimila lire 
AT » vífualijó che fabbricaffero à loro fpefe feimila braccia quadre delle dette müras . 
l4 » $1 conténtó ancórail Papa di prolongar il tempo al Comüne di pagar li cinque 
Í » mila fiorini d'óro rifcoífi già delle decime feffenàli pofte da Clemente V;nel 
hn » concilio di Vienna per aiuto di Terra fanta, & depofitàti appreffo al pubblico 
| » dal già Vefcouo Antonino. Non rinuengo già cheil Rinucci riportafferifolus 
» zionc perla promozione del Vefcouo alla Chiefa Fiorentina; la quale fecondo 
» chefcriueil Borghino vacàua di-due anni. IFiorentini penfando per vn trattà- 
to d'hauere il ponte di Cappiàno fu la Gufciàna, e in quefto modo poter vendi- 
càrela vergogna ricenuta à Lucchio , mandarono le lor cauallàte e i foldáti infi- 
no à Empoli , ma venendo fallitoloro il difegno, fe ne tornarono à caía fcherni- 
ti dcll'vnaimprefa & dell'altra.Le quali auuerfità mitigó la nuoua d'Aleffandria, 
che s'era ribellàta a' Vifconti, & datafialla Chiefa4 & non molto dopo l'auuifo 
Go»f:85; — pubblicàto da Pugio di Iacopo Monti(famiglia conforme che mi diífe già in Pa- 
Maro Digi Zaccheria Monti fpenta in Fir.,ma che ben ne viueano in Brettagna, )fu i pri- 
Vifcosi  mididel fuo gonfal. della feconda rorta di Marco Vifconti;à cui preífo à Moncia 
re in vn luogo dettoJa Gargazuola il di 19 d'aprileomentre andàua per impedire Ie 
vet- 
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A vertouaglie all'efército Ecclefiaftico,venüto alle mani co' nimici erano ftàti am- 
mazzàti 4oo caualieri,tolte diciafette bandiere,fatti prigioni e vcci(i molti fanti MA 
à piede;guafti pilidi fecento caualli,& finalmente fconfitto tutto il fuo efército,ed J| m 
cgli faluatofi có tutte l'altre genti piü per beneficio della notte, che per indüftria ; 
alcüna militàre;la qual vittoria fü riceuuta tanto piü lietamente, quanto che era 
ftàta con pochiffimo danno degli Ecclefiaftici;non vi effendo tra morti & prefi re- 
ftàti pi di 25 à cauallo;tra quali fü vno de Concftabili de Fior. mentre dilunga- 
tofi da fuoi nella lunga caccia de nimici reftó in poter de vinti. Quefti profperi 
fucceffi, effendo arriuàto alla città il primo di maggio Albertaccio de Vifdomini ;, 
da Piacenza nuouo capitàno del popolo , commoffono i Fiorentini , & partico- 
B larmente il Gonfaloniere lieto che il principio dcl fuo magiftràto fofse ftàto fe- 
lice, à tentàre di vendicarfi di Caftruccio, & per quefto feciono con grandiffima 
diligenza venir di Napoli per loro Generale il Conte. Beltramo del Balzo co- 
gnato del Re, capitàno altre volte da loro rifiutàto;ed era ftàto eletto à tal cari- » 
ca fin dal Gonfal. Tolofini a* 4 di febbraio, & mandatolo à chiamare per Donàto » 
degli Acciaiuoli , & Simone Peruzzi , il quale arriuó à Firenze con 200 caualieri 
il di 17 di maggio , doue arriuarono altre lettere del Pontefice, con le quali ri- » 
cercaua la Signoria di voler dar aiüto all'Abate di San Saturnino Rettore della, » Í 
Marca per ridurre alla deuozione della Chiefa Fermo & Fabriàno, i quali luo- » à M 
ghi gli s'eranoribellàti. S'eratra tanto tenuto occulte pratiche co' Genoucfi di | 
C venir per térra & per mare fopra Caftruccio , € di occupargli per trattàto il ca- 
ftello di Buggiino con pià altre caftella di Valdinieuole. Tutti quefti penfieri » 
non poterono nc Fiorentini rirardáre 1a gratitudine douuta a? feruiziriceuuti dal » 
già Conte Vgolino giudice di Gallüra, & la pietà, vedendo priua la Conteffa ;, 
Giouanna fua figliuola de beni occupatigli da Ghibellini , perche eli fü dato dal » 
pubblico afsegnamento da poter intrattenere per qualche tempo. Ma non é 
cofa mai ftata pià dannofa à i grándi parimente e a' piccoli imperi; il che pure à 
baftanzacon fomma infamia & vitupéro della milizia Chriftiana habbiamo co- 
nofciuto a' prefenti giorni , che le gare & le quiftioni delle precedenze de capi- 
D tni. percióche Iacopo Fontanabuona; il quale con grandi fegni di fedeltà & di 
valore hauea infino à quell'hora co' fuoi Forlàni feruito la Repüblica, rammari- E 
candofi tra fe medefimo, che il Conte Beltramo fofse venüto à leuargli la prero- m 
gatiua , che infino à quell'hora gli pareua d'hauer hauuto , & dolendofi che ol- j| 67M 
tre il carico dell'honore gli fofse anche fcemàto il foldo , & la fua gente compar- 
tita fotto pii infegne , prefe partito,non potendo tolleráre cosi fatte ingiürie,di 
paísar à Caftruccio ; come volefse render eguale la macchia del fuo tradimento 
al danno de Fiorentini, né fü dubbio alcuno con la pafsáta di tal capitàno, & di 
tali fquadre di Forláni efsere affatto ftáto fouuertito tutto l'ordine della loro im 
prefa, il qual fuccefso recó grandiffima disficoltà al Magiftràto di Guerriante — copf. 184 
E Marignollila feconda volta;poiche Caftruccio aggiunte alle forze fue quelle de 
Eorlàni,hauendo mefso in&eine vn'efercito di 8oo caual.&di 8000 pedoni fi vol- 
Íc feruir dell'occafione, & pafsito la Gufciàna;in pochi di danneggioó afpramente 
Fucecchio, Santa Croce , & Caftel Franco , né quiui ritenendofi pafsó arno , & 
diede il guafto à Montopoli, & tornato in fu l'Elfa fece gran danno à San Minià- 
to onde fi tornó à Lucca quafi trionfando . né i Fiorentini-ancóra che hauefse- 
ro ragunàtole loro amiftà ardirono mai di faríi contra il nimico; ma da indi in, 
là attefono à guardar le frontiere ; la qual timidità pórfe. animo à Caftiuccio di 
proceder piu innanzi il quale hauendo ricerco quelli di Prato , che pn 
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eíser fuoi tributarj à quella guifa , che haueano fattoi Piftolefi , l'haueano ricu- 


-fáto , onde egli accampatofi con 6co huomini à cauallo , & 40oo pedóni alla. 


villa d'Aiuolo poco piü d'vn miglio lontàno di Prato ; moftràua di venirne alla 
terra, &di volerla in ogni modo occupàre per forza . Non afpettarono i Fioren- 
tini in cosi fatto cafo d'effer richiefti da Pratefi, imperóche oltre il danno degli 
amici loro,fi trattàua de propr; intereffi,ma tofto che hebbono la nouella che Ca 
ftruccio era ad Aiuolo, ferrarono le botteghe, e à gara corfono ad armari, e v- 
Ícir popolo e caualieri per raffrenar la temerità del troppo ardito nimico.Fà tan 
to l'ardóre de Fiorentiniin quefta imprefa , che oltre le perfone loro fteffe furo- 
no molti cittadini cosi de grandi,come de popolàni, i quali affoldarono delle; 
maínade à loro fpefe , & conduffonle nel campo eil Gonfalonier co' Priorima. gi 
darono vn bando , che qualunque sbandito euelfo fi rapprefentaffe nell'eférci- 
to, & deffe il fuo nome tra gli altri, che farebbe tratto fuori d'ogni bando, lequa 
li prouuifioni furono cagione, che il di che fegui dietro all'editto , furono conti 
in Prato 15co caualieri, & 20000 pedóni, tra quali 4000 n'erano sbanditi,sen- 
te fiera, & da impiegarla in ogni grá fazione . Caftruccio non fi conofcendo atto 
à poter contraftar con si gran numero de nimici , fece il medefimo, chei Fioren- 
tini due anni addietro hauean fatto à lui , quando fotto Guido della Petrella lor 
capitàno fuggendofi di notte racitamente dal campo ,fi faluarono à Fucecchio, 
percióche la notte de i tre di luglio ; nel qual di haucano. i. Fiorentini difegnàto 
ci voler combattere, ed egli hauea dato fegni di non abborrir la battaelia par- G 
titofi con gran filenzio.dagli alloggiamenti, pafsó l'Ombrone, & nó fi fermó mai, 
finche non fi vide condotto à Scraualle . Subito che Ia pardta fü nota;s'incomin- 
Cio à difputàre nel campo de Fiorentini , fe fi doueffe Caftruccio feguitare , ó]a- 
fciàrlo andar via. Inobili feruendofi di quella volgar fentenza , che à chiunque 
fugge fi deono fariponti d'óro , diceuano che douea lor baftare d'hauer liberà- 
to Prato, & d'hauer meffo in fuga il nimico .' Il non contentarfi dcl doucere non 
effer altro che vn tentare Iddio , & che fenza andar cercando gli antichi efempi, 
fi ricordaffero di quello , che auuenne loro à Montecatini, quando per non ha- 
uer voluto lafciar andar Vguccióne in páce, fi tirarono addoffo la mala ventüra. D 
I! popolo allegando che quefte cofe foffer dette da nobili, non perche cosi le; 
fentiffcro , ma perinuidia & maliuoglienza che haueano allo ftàto popolàre, & 
perche ( come da alcuni di effi fi era fentito mormoràre ) non poteano patire., 
quclIl'ordine di giuftizia ; che l'vno nobile fofse tenuto per lo malefizio dell'al- 
tro, con alte voci efclamauano, che fiandatfe dietro à Caftruccio, & fe pure egli 
fi era rido:to in luogo faluo , entraffero armáti fu quel di Lucca, & non volefse- 
ro perder l'opportunità di cosi nobile efército , ncl quale tuttauia fi afpettauano 
nuoue genti eaiuti .. Le cagioninon efser pari,né per quefto hauerne fempre, 
à temere i medcfimi fini. Aggiugneuano efser. cofa da faui il Íaper conofce- 
re, evíare i fauori della fortüna ; ed efsendo poco innanzi venüte nouelle nel B 
campo, comele genti , che effi hancano nell'efército della Chicfa; il quale s'erá 
ridotto. intorno à Milànojhaucano il di di San Giouambatifta fatto correr il pa- 
lio, moftrauano , che nondoueantante genti che baueano in cafa propria,ceder 
di virtü ad alcune poche Íquadre , che teneuano in Lombardia , ma tutto. era in- 

darno ; percióchei nobili mettendo. innanzi il beneficio comüne replicauano , 

che non conueniua à gli huomini pratichi , e intendenti della guerra auuenturar 

lo ftàto della Repüblica per i temerari voti della plebe , & che fe pure voleano 

rimiràre piü indictro, & non raffrenàua la loroinfolenza qucllo che cra di frefco 
acca- 
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accadüto à Montecatini , fi volgelfero perla memorià di quanta roulna furono 
allaloro Repáüblica gli audaci conforti dello Spedito; quando chiamando vili 
& timidi i prudenti configli di Teghiaio degli Adimári rouinó precipitofamente 
lo ftáto de Guelfi in quella fanguinofa; & non mai dimenticheuole rotta dell'Ar 
bia,& che piaceffe à Iddio, che vn di i Fiorentini nons'haueffino à pentire di quel 
váno palio corfo intorno le mura di Milàno. Lacofa era ridotta irn contefa , n& 
il capitàno era fufficiente ad accordar quefto litígio . Onde i mandarono amba- 
"fciadori al Senàto ;affinche deliberaffe fe l'efército douca entrar nel paefe de, 
^nimici , Ótornarne inFirenze. In vn momento la difcordia , la qual efanel cam 
po, parue, che infieme con gli ambafciadori foffe entràta negli animi de Sena- 
tori effendofi incontanente il palazzo ripieno delle medefiaie quiftioni ; & chi 
volea che fifeguiffe Caftruccio , e à chi parea che in ogni modo l'efército s'ha- 
"ueffe à licéziare,&che dóuea baftar quello che infino à quell'hora s'era fatto.Gli 
autori delle fentenze erano i medefimi , il popolo con(iliaua l'andare, & queíto 
era feguito da tuttala plebe minüta; Da nobili fi perfuadeua il contrario, & l'au- 
torità di coftoro benche non haueffero parte nel prioràto ; per quella inuecchià- 
ta benche odiofa riputazione della nobiltà, non era piccola ..Il Gonfaloniere e' 
Priori come che foffero popolàri,nondimeno erano fatti tardi à deliberàre dalla 
grandezza della cofa, hauendo continuamente innanzi l'immagine delle due me 
morabili rotte dell' Arbia , & di Moatecaiini . Ma i fanciulli ( accióche ogni con 
dizione , & ftàto di huomini s'haueffe à gloriare d'hauer hauuto autorità in Fi- 
renze ) tolfono quefte dubbiezze. Coftoro moffi ó da proprio impeto, à pu- 
re fpinti innanzi dall'infima plebe , uia ben feguitátipoi da eifa, fe ne vennero in 
grandiffimo numero nella piazza de Priori , & eridando battaglia, & muoiano i 
traditori , hàuendo i grembiüli pieni di faffi , incominciaronoà trarre con gran- 
diffima furia alle fine(tredel palagio. Cofa moltruofaà dire,la maeftà del Gon 
faloniere, de Priori, de dodici buoai haomini, & di tuttoil Senáto infieme vio- 
láta dallebrutre & difonefte domande della féccia del popolo minüto , conuen- 
ne laíciarfi girirefecondo le fue voglie , & cosi deliberarono, che'l campo do- 
ueffe fenz'al:ra difputa paffar nel territorio di Lucca .. Auuiaronfi per quefto le 
genti per la via di Carmignáno à Fucecchio; ma non perció furon piii pronti, 
arriuáti in quel luogo , adentrar aei paefe de nimici ; conciófia che ricordandoi 
nobili le medefime cofe dette à Práto,e à quelle azgiugnendo delle nuoue , ricu- 
fauano di douer in conto alcuno. metter il pié di là della Gufciána. Ipaffi effer 
molto ben fortificáti. Caftruccio fe fuor del fuo era ftátofempre fuperiore a* 
Fiorentini, quanto maggiorinente douer effer in cafa propria. Ricordatfonfi ha- 
uer egli due volte dato il guafto à quei luoghi, oue hora erano accampáti, &T'v- 
nacacciandofi innanzi l'efército loro fpauentáto , & perdüto d'animo . . L'arte, 
della guerra effer meglio conofciüta , & trattáta da lui, che da Capitàno che al- 
lora viueffe in Itália,ed effer tanto fuperiore di fcienza militáre ad Vgucciónes, 
di quanta Vguccione andó innanzi al Prénze di Taranto , di cui pero: non era, 
miglior Capitáno il Conte Bcltramo , ( benche quefte cofe dicetler con paróle, 
diuerfe , ma con fentimenti medefimi . ) Moftrauano l'efército loro effer tumul- 
tuario , & per quefto da farui leggier fondamento. quel di Caftruccio effer di fo] 
dáti vecchi, che fi conofeeuanol'vn l'altro, & per quefto effer l'ardir di ciafcüno 
accrefciüto dalla confidenza del compàgno.. Etche già fi era incominciato à 
Ícorger per l'arti tenüte da quel Capitano, che non piü. il numero , ma la quali- 
tà delle genti era quella , che acquiítaua le vittorie ; effendo egli il d da cui 
ami- 
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Ia milizia Ttaltàna per Io fpazio poco meno di mille anni feppellita , era quafi di. 


fottérra rifufcitàta,riducédo le cofe che eran fottopofte all'impeto della forza, & 
della nioltitudine ad ingegno,& ragione. La felicità; parte maggiore di tutte l'im« 
prefe;etfer in lui non folo grande,ma marauigliofa, ne cofa pià fpauentàua i Fior. 
che là ftraordinaria fortüna:di Caftrucco per mézzo di tante difficoltà, & da cosi 
baffi principj penctràtaà si notabil grandezza , trouandofi nel campo di coloroji 
quali fi ricordauano hauerlo vedüto, effendo ancor egli piccol garzone diícaccias 
to col fuo padre Geri di Lucca per lo nome della parte Ghibellina; menarnela vie 
ta poueramente in Ancóna . Altri diceuano hauerlo poi vedáto. in Lione fattore 
d' vi mercatante Lucchefe guadagnarfiil pane non piü con l'efercizio della pen- 
n3, che colfior dell'età ; & quindi paffáto in Londra in Inghilterra;benche perlo 
giuoco della palla piccola foffe venüto in grazia del Re Odoardo; quelmedefimo 
ciuoco hauerli nondimeno apportàto gli eftremi pericoli d'vna crudeliffima more 
te per hauere in prefenza del Re vccifo vn de fuoi baroni ; da cui temerariamene 
te nell'ardor del giuoco con la palma della mano era ftàto battüto nel vifo ; one 
de faltando in vna barca ; & fuggendone per il fiume Tamigi, appena fi era fale 
uàto in Fiandra . hauer poi.con eccellente lóde di virt militáto nelle guerre, che 
páffarono tra Franzefi& Fiamminghi fotto Alberto Scótto nobile Piacentino, 
& per quefto venutonein grazia di Filippo Re di Francia, à cui lo Scótto ferui- 
ua, Dilà tornatone in Itàlia qual marauiglia non hauer auanzàto; che il di che 
douea andare alla morte foffe innalzàto alla fignoria di Lucca , hauendo i ceppi 
ne piedi , & la mannáia fül collo, e in fei anni di principàto effer già padrone di 
Lunigiána, di Piftoia , & della montagna ; hauerfeguito innumerabile di foldáti, 
hauer contratte grandi amicizie,& confederazioni,diuenüto il fuo nomé tremen- 
do à tutta Tofcàna , € benche i Fiorentini faceffero profeffione di hauer piü di 
ciafcun altro popolo pronti i danàri; nondimeno non efser dal campo.di Caftruce 
cio paffàro vn fol fantaccino à quel de Fiorentini ; ma ben da quello efser paffàte 
tutte le bande de Forlàniche erano le migliori, & pii efercitáte genti , che ha- 
uefsela Repüblicaà quel di Caftruccio .. Non era di, che quefte cofe non fofse- 
rorammentáte pià volte nelle tende, & ne padiglioni, onde conchiudeuano che 
fi douefse lafciar ftare. Ma gli orecchi de popolàrierano chiufi à tutti quefti di- 
Ícorfi, maffimamente perche nel campo erano fopragiunti 200 caualieri da Bo- 
logna; efsendo quella città ricordeuole degli aiüti altre volte riceuuti da Fioren 
tini, dugento da Siena , & quel che fü cofa molto notabile, ve n'erano venüti 
de gentilhuomini Sanefi à loro fpefe per auuenturieri dugentocinquanta caualie- 
ri gente molto bella, eardita. perche efclamando il popolo tuttauia , che f1 do- 
ucíse andar innanzi, confondeua, & metteua fofsopra ogni buon ordine . Di quà 
nacque , che il Generale fü coftretto venirne in Firenze , il che accrebbe la licen 
za del campo reftàto fenza capo... À quefto s'aggiunfe, che i nobili per poter 
meglio vincer la pugna fparfono vna fama, chela Repüblica non ofseruerebbe 
ipatti promeffi a* fuorufciti , il che fà cagione , che eglino tiràti da quefto fof- 
petto, & dall'opportunità di veder l'efército préfso che disfatto fe ne vennero la 
fera de 14 di luglio conle bandiere fpiegàre à Firenze , credendo à poter volen- 
ticri, Ó perforzafetrouafser contráfto entrar nellatérra. Grande füla confu- 
fionc della città , fentendo che i fuorufciti s'accoftauano alle müra; perche il po- 
polo per efser ito quafi tutto alla guerra, era ridotto à piccol numero, & quello 
temeua 1n,vn medefimo tempo l'armiloro & fofpettàua di tradimento di quelli 
didentro. Né erádeltutto chiaro ; quale animo hauefser coloro, che erano re» 
: Cs ftàti 
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á ftàti nel campo Ragunofsi nondimeno à fuon di campana quello che vi fi troui- 
** ua nella piazza de fignori , & ritenutane parte per guardia del palàgio, l'altra fu : 
dal Gonfaloniere & da priori mandàta à euardia delle porté & delle müra ; fpe- 13 
rando pur finalmente;quando i nobili tenesfero con gli víciti, nella moltitudine 
del popolo. Appena era leuito il fole , che giunfe vn meffageio , il quale riferi- 
ua come l'efercito s'appreffaua . Il che diede grand'animo alla città , ei fuorufciti 
incominciando à vedere la vanguardia del campo, fenza afpettare d'effer colti 
in mezzo dal popolo adiràto , fi mifero difordinatamente à fuggire . Reftó la cit- 
tà confommo dolore delle cofe fuccedüte, veggendoin vece di combatter le mà 
rà di Lucca , hauerhauuto intorno le fue vn efercito de mede(imi cittadini ; ogni 
Lj cofa effer mutàta dalla paffata riputazione , & grandezza , quando comparendo | U. 
- «onglicferciti armati fopra gli Aretini ó fopra i Pifàni dauano le legsi a' vinti, e " ME 
a'cenniloro moderauano eli ftàti di Tofcàna, né tutto quefto fcambiamento ef- 
fer da altro procedüto, che dalla virtà d'en folo hiuomo, il quale fe fugsendo v 
eraftàto tremendo, che farebbe quando con nuoue genti compariffe armato fui bs 
loro terreni: Per tutto ció non pati l'animo à niuno del popolo , che i fuorufciti 
foffero ribanditi , ancora che i nobili s'affaticaffero di moftrare ; chela Repübli- eu 
caera tenuta per vigor della promeffa fatca da lei; &per Ia condizione adempiu : 
ta da fuoruíciti , di rimetterli alla patria, il che fe purenon  voleano fare peril 
debito della ragione, almeno douerfi piegàre per il commodo proprio, che nell 
€ inftanti neceflità dela Repüblica perle guerre di Caftruccio poteano confegui- 
. sedall'opera ditanti huomini valorofi. Perfeuerauano coftantemente i magi- 
ftràti à negar la ritornàta degli víciti; allegando d'effer cadüti d'ogni graziacon — Congiure- 
ceduta loro per effer venuti con le bandiere fpiegáte à combatter la propria pa- de Faoru- 
tria . Né cofa fü mai negita in quel fénàto con maggior fermezza di quefta.Era- fF i6 
noin Firenze otto ambaíciadori da parte degli víciti;i quali hauuto prima faluo Ni bS p. 
condotto dalla fienoria erano venüti a trattar la caufa propria & de compagni . pere r3 
Ceftoro veggendofi difperàti di poter per mézzo di ragioni , o di preghiere otte- 
nercofa alcuna, fi volfono a tentar l'inganno , & la forza ,trouando per confor- 
tatori , e aiutatori molti de nobili, i quali parte per parentàdo che haueano con 
DD 3lcuni de fuoru(citi, & parte per trouarfi mal fodisfatti d'effer fouerchiàti dal po- 
polo , defiderauano cofe nuoue ... L'ordine era, che la notte di San Lorenzo che 
viene a' dieci d'agofto, i fuorufciti s'accoftatfero alla porta. della città , che me- IE 
— . maàiFiefole , che quiui ritrouerrebbono i loro amici, da quali farebbono meffi 
dentro. Vnitiinfieme hauefferoà correr la città , & meter fuoco in pi parti 
per fpauentàre in vniuerfale ciafcüno , ammazzar coloro , i quali erano pii per- 
tinàci contra la libertà de nobili;abbruciartutte le leggi, capitoli, fcrittüre,& li- 
bri che faceffero contra di loro ; abbattere, & leuar via il magiftràto de priori, & 
Gonf. di giuftizia,e in fomma fouuertiril tranquillo & pacifico ftàto della città, e 
p introdur nuoua forma & modo di gouerno tutto in fauore & grandezza della na 
biltà;efsédo autore in grá parte di quefto trattáto,come fà credüto, Amerigo Do 3 b 
nàti cau. figliuolo di Corfo; l'alterigia del quale n l'infelice morte del padre,n& 
quella di Simone fuo fratello, ne le calamità della propria patria hauute origine | 
dalle difauuenturáte bellezze della famofa moglie di Buódelmonte; (come fe gli s 
huomini,& le femmine di quella famiglia foffero fatáli alla patria;) hauean poti 
to reprimere; ma ferbádo nell'animo orgogliofo l'ódio occulto di sfogaríi cótra 
il popolo;parea che hauetfe ftudiofamente afpettàto la prefente occafione . Mail 
trattáto, del quale eran cotanti cófapeuoli non pote condurfi innanzi si fegreta- 
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mente che alcuno odore non ne foffe venuto à coloro, che gouernauano , ben- A 
che non prima che l'ifteffa fera difegnàta à cotanta fceleratezza . perche ilpopo 
lo corfo all'arme,compari con grandiffimi lumi fu per lé mura,commoffo in vn me 
defimo tempo da odio , da: timore , & dall'indegnità della cofa . Erano i fuoru- 
Íciti in numero di 1600 huomini, tra quali n'erano 6o à cauallo, venüti có mol- 
te fcüri pertagliàre la porta,ma vedüto rifplender come di mézzo giorno di tanti 
fuochi le müra della città,& per quefto potédo piü facilmente fcorgere l'innume 
rabili volti de cittadini feroci per difender la patria, &la quantità grandiffima 
dell'armi prefe contra di loro; né veggendo , ó fentendo alcuno di quelli, che ha- 
ueano promeffo di dar loro aiuto, & fauore, fortemente della propria falüte sbi- 
gottiti, fe ne tornarono indietro. Fulaloro faluezza la t&éma che hebbonoi cit- 
tadini de nimici domeftici ; percióche vi era comandamento che niuno fi douef- 
fe partir dalle mura; onde poterono à bell'agio tornarfene a' luoghi loro fenza 
c(ler moleftàti da alcuno . Ma né quefto profpero fuccéeffo, fi come anche il pri 
mo apportó peró alcun conforto a'cittadini; vedendo da vn canto non poterfi af- 
ficurare da quelli di dentro, & dall'altro non fapendo qual partito pigliarfi, men 
tre fofpinti dall'atrocità del delitto , & raffrenàti dalla grandezza della pena, fta- 
uano fofpefi , fe doueano inclinàre alla clemenza , ó al gaftigo . Percióche fe be- 
ne non erano ancóra alla notizia d'alcuno peruenüti 1 nomi de congiuràti,non- 
dimeno à poco vi s'appreffauano . Parue neceffario che fi cercaife in prima di 
quelli che haueano tenüto mano alla congiüra , & poi pi maturamente difcor- 
rere del modo,& qualità della pena . Maforfe fubiramente vnaltra difficoltà,non 
ofando niüno de popolari di pubblicare in cófiglio i nomi de congiuràti , temen- 
do d'effer manomeffi quando fe ne tornauanola fera à caía . conciófiache il non 
poteri nobili in pubblico,non haueffe tolto loro le forze priuàte, e i popolani nel 
buio della notte non poteano effer difefi dalla riuerenza del prioráto , fi fatta- 
mente cheil giudizio tornàua vano . Da Giouanni de Ricci Gonfaloniere later- 
za volta, & da priori che furon feco, fu trouàto vn nuouo modo di ouuiàre alla 
potenza de grandi,potendo effer accufàti fenza pericolo dell'accufatore , 1a qual 
cofa fu poi meffa in vfo piu volte ia cosi fatti accidenti dalla Republica . Ció fà 
che ciaícüno Ícriueffe in pólizei nomi di coloro, che giudicauano colpeuoli . 
Quafi tutte le pólize conueniuano in tre caualieri nobili, il già detto Amerigo 

Donàti, Teghia Frefcobaldi ,& Lotteringo Gherardini . Prefe il Senàto la via del 
la clemenza, & comandó à Manno della Branca d'Augubbio allora podeftà , che 
prometteffe [a ficurtà della vita a' caualieri, pure che compariffero in giudizio . 
Il che fuofferuáto loro finceramente, hauendo confetffáto di effere ftati confape- 
uoli del trattáto , ma non complici; perche furono folamente condennáti ciafcü- 
no in libbre duemila, e a' confini fei mefi fuor della città & contàdo quaranta; 
miglia ; doue per le leggi imperiali,effendo incorfi nel crimine de ll'offefa mae- 
ftà per non hauer palesáto la congiüra a' Priori, andàuala pena del capo. Fü 
quefto partito riceuuto diuerfamente dall'vniuerfale ; perche à molti piaceua,, 

che fi foffe prefa quefta moderazione , altri la biafimauano , come opera di catti- 
uoefempio. Ben conuennero tutti per le cofe auuenüte , che s'attendeíle con- 

ogni diligenza à fortificaril popolo, & per quefto veggendo che alle fue compa 

gnie nonbaftàua vn fol capo, il quale da effi era chiamáto Gonfaloniere di cóm- 

pagnie, aggiunfono 56 altri capi, i quali da pennóni che portauano furono det 

ti pennonieri, ma diftribuitiin modo, che ciafcun Gonfaloniere n'haueffe forto 

diíe due ó tre; quafi tanti capi di fquadre; partici pando di quefto vficio ezian- 
V, dio 
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A dio quei popoli , 1 qualinon gouernauano .. Queft'ordine fü fermito,& meffo in 
efecuzioneil di 27 d'agofto , nel quale ciafcüno del popolo ragunàto per ordine mW 
fotto il fuo feftiéro promife con giuramento di trarre in ogni accidente alla con- a 
feruazione dello ftàto popolare.Mentre la città era in quefti trauagli, fi feni che NT 
l'efército della Chiefa s'era leuàto di fotto Miláno, & ritiratoi à Monza , si per, Eferito | 
rifpetto delle malattie entráte fra foldáti, come per effer paffáti i lor Tedefchi al- ,, della Cbie 
la parte del Vifconti , il quale hauendo perció prefo animo era: aüdáto peraffe- , /2 fi leua 
diarloà Monza.Sollecitáua per quefto il Papa i Fior.à mandarui foccorfo di gen, and 
ti. Né Caftruccio ftétteà perder tempo , hauendo maffimamente gliabitatoridi P x ' 1 
Montopoli danneggiáto 1 poderi di quelli del caftello di Matti fudditi de Pi- i. 

B fáni; alla richiefta de quali mandó 500 caualieri, da quali fece guaftáre in Mon- E 
topoli,Caftelfranco,& Santa Croce tutto quello,che quando egli v'era ftito col "^ d 
campo era fcampàto che guafto non foffe . Le mafnáde de Fior,le quali erano in 
Valdarno,come che foffero in mageior numero, non ardirono d'vícir à difender 
gli amici ; il che tornó à gran vergogna della Rep. Dietro à quefto difordine ne bo 
Íegui incontanente vn'altro ; che effendofi il caftel della Trappola, 1l quale te- om 
neano i Pazzi, dato al Comun di Firenze,& per quefto mandatoui da Fior. il pre 
fidio, vi ftauano quelle genti con tanta negligenza , che entràti per trattàto nel 
caftello di notte tempo i Pazzi in compagnia degli Vbertini,preftamente il ricu- 
perarono;hauédo fü per le létta fcannáti piü di 40 fanti di Caftelfranco,che v'e- 

C ranoalla guàrdia. Cercarono iFior. di rimediare al dannoriceuuto mandando 

200 caualli,& gran numero dipedóni, pertentàre fe poteffero ricuperar la Trap- 
pola .1a quale non fperando coloro , che v'eran dentro di poter tenere , rubàta, 
che l'hebbono vi pofer fuoco, & l'abbandonarono,& toftamente fi riduffono nel 
caftello di Lanciolina .I Fiorentini li tenner dietro , & giunti al caftello vi pofo- 
no l'affedio ; ma non cositofto fentirono, che veniuano in loro aiüto i Pazzi,, & 
gli Vbertini; che fenzaafpettar di vederli in vifo fe ne partirono. Succedette vn 
altra perdita molto notabile;non perche ella foffe cofa de Fiorentini, ma perche 
era acquifto della parte ghibellinajla quale fece rideftare tutti coloro, che fegui 
uano la fazionguelfa. Erain: quel tempo la Cittàdicaftello fignoregeiàta da; 

D panca Guelfücci pii à guifa ditiranno, che di giufto & manfueto Signore ; per- D 
cióche oltre hauerne cacciàto i Guelfi,con quelli , i quali erano reftàti nella tér- ; 
ra non fi portàua punto.pià humanamente;perche fece venir loro defiderio di di- jd 
Ícacciarlo, & quefto venne lor fatto ageuolmente , conciófia cheintrodotto per EVE 
vna delle porte, che fürin loro balia Tarlatino Tarlàti con 200 huomini à caual- d s 
lo fratello del Vefcouo d'Arezzo,con cui haueano tenüto il trattàto,ed egli con- — (2,55 
giuntofi con Tano degli Vbaldini,& con altri Ghibel. della città;felicementene — ;$, 
cacciaffero Branca,sbigottito per vederfiin vn medefimo tempo contro i Guelfi, 
€ Ghibel. Ma appena era füori Pranca, che i Ghibellini voltatifi contra medefi- 

x miguelfi che ve l'haueano introdotti , quafi per mérito del feruigio riceuuto , ne | 
difcacciarono ancor effi, & piü di 4oo altri mandarono 3? confini,riformando in Y 
tutto la térra à parte ghibel: Quefta perdita píà che altro accidente fuccetfo die- | 
de affannoà coloro, che feguitauano la parte della Chiefa; per la qual cofa i Pe- 
rugini, Agobini, Oruictàni, Sanefi, Bolognefi, & Co.Guidi guelfi veggendo i pro 
greffi, che tutto di andàua facendo la contraria fazione,mandarono ambafciado- 
ri à Fir. come à cittàjla quale era capo de Guelfi in Tofc.per fermar taglia à bene 
ficio comune de lor partigiàni,& dáno de nimici , & fpezialméte per laricupera- 
aione di Cittàdicaftello. Mentre in Firenze gli ambafciadori di tante Rep.difpu- 
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tauano de capitoli della lega, del numero delle genti, della perfona del Capitàno 
& della taffa delle contribuzioni : fü nel Senàto per vnir piu ]a Rep. introdotta,, 
nuoua forma di eleggere i magiftràti . Hauea prefo il Gonfaloneráto Francefco 
Baroncelli,e i priori, che hauea feco furono Pace da Certaldo, Néri del Giudice, 
Dardàno Acciàiuoli, Chele Bordóni, Cecco Falconi, & Cionetto Baftàri cittadi- 
ni tutti di grande autorità nella Rep. Coftoro confiderando , oltre la mala fodif- 
fazione de fuoruíciti, & l'ódio & gare antiche de nobili, effer dentro della città 
molti del popolo fteffo poco contenti per effer tenüti fchiufi dal gouerno , & co- 
ftoro erano tutti quelli, che haueano gouernáto innanzi al 1 7,penfarono che fof 
fe da mitigar gli animi loro, facendoli parte de gli vfici,e honori della città . maa 
quefto non per via d'elezione, & di tempo in tempo, come prima fi era coftumá 
to di fare, ma di forte ; mettendo confufamente cosi i nomi loro , come di quelli 
che non gouernauano in vna boría, & pofcia traendoliogni due mefi infino ad vn 
tempo difegnáto . Fattafi dunque dar l'autorità del popolo, imborfarono i nomi 
de cittadini, che haueano ad effer priori per 42 mefi, e in quefto modo fi venae à 
dar principio all'imborfáre per piü tempo i magiftráti, le quali imborfazioni furo 
no poi chiamáte íquittíni.Quefta deliberazione ftimáta per allora buonz perche 
parea che toglieffe la cagione delle difcordie, fü ia proceffo di tempo da pruden 
ti cittadini,in quanto al modo del trarre gli vfizj,credüto, che haueffe fatto il có- 
trario, rimettendo la elezione del fupremo magiftráto alla forte, e al cafo , oue; 
prima era ferbáto alla prudenza, e al configlio . Quafi nel mede(imo tempo che fi 
riordinauano quefte cofe in Fir.,doue il primo di nouembre era veniüto cap. del 
popolo Nigrizolo degli Anfaldi da Cremóna, hebbe in Pifa à fucceder gran mu- 
tazione, il qual mouimento per effere ftàto cagione di fpiccár Caftruccio da Pi- 
fáni, fü alla Rep. fommamente caro, ancóra che quindi haueffe potüto compren- 
dere, quanto era intento l'animo di quell'huomo à vfurparfi, l'imperio di Tofcá- 
na. ErainPifa vn cau. de Lanfranchi detto Betto Malépa , il quale ó per propria 
inquietudine;ó per natural fuperbia della famiglia; per ingiüria riceuuta dal Co. 
Mieri; ( percióche amóre della patria non pare che ve lo fpigneffe,volendola fot 
toporre à piü fiero Signore) hebbe trattáto con Caftruccio, & con quattro Co- 
neftabili Tedefchi, i quali erano ia Pifa; d'vccider il Conte,e il figliuolo , correr 
la térra,& darnela fignoria à Caftruccio, il quale con prouuifione di genti ben à 
ordine fi doueua trouáre al gioraó determináto in alcun luogo vicino alla città . 
Quefto trattàto fcoperto da vn de Guidi, & da Bonifazio de Cerchi ribelli di Fir. 
che dimorauano in Lucca,e in Pifa hebbe per fiae la morte del Lanfranchi, à cui 
fü mozzo il capo . & l'effer Ca(truccio per decreto pubblico giudicáto nimico de 
Pifáni, &pofto táglia di diecimila fiorini d'óro , & d'effertratto da ogni bando à 
chiunque l'vccidetfe Ma non perció (i sbigotti Caftruccio; anzi come fe volef- 
fe moftrare a' Fiorsche quantoiafino à quell'hora hauea fatto, non era ftàto per 
l'aiuto riceuuto da Pifáni, ma per opera del proprio valor fuo, prima che finitfe 
l'anno, fi diede à tentar nuoue imprefe, effendo in Firenze tratto di quattro di 
nuouo Gonfal. Lapo del Buto .. Dopo Baldo Ruffoli; coftui fà il primo Gonfalo- 
nicre di giuftizia, il quale s'incominciaffe à trar delle borfe con eguale fingolari- 
tà d'ammendue, le cui famiglie non hebbono per altra volta mai piü l'honore di 
cosi fatta dignità. E hauendo la città in quel primo coftume 3 : anno continuáto, 
vide in quefto tempo rifédere 186 Gonfalonieri .. Hauendo dunque Cafttuccio 
intelligenza con alcuni di Fucecchio d'effer introdotto nellatéerra, colfe vna not- 
te , nella quale tracua granditfimo vento, & pioueua fortemente, & venutone di 
Lucca 
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A Lücca con 150 huomini 3 caualló;'& 5 oo à piede, trouó che quelli, cheteneano 
** il tratcàto ; haueano fmüràto vnà porta, Ia quale per effer pofta in luogo folita- 
vio; & peril catttuo tempo poterónao facilmente aprire fenza effer fentiti da per- Pi 
fona. Per quefta intrometffo Caftruccio cone fue genti, incoininció àcorrerla — € aftruc- "MEO 
térra ima effendo ciáfcüno che non era confapeuole deltradimento léu3to alro-  —€/o tro- 
iore , prefono l'arme; & benche sbigottiti dal vederi nimici dentro, dal buio & meo x^ 
confufion della nottej& fopratutto dàl nome già fatto à tutti tertibile di Caftruc eis c 
cio, faceano nondimenoó quella refiftenza;che in mezzo di tanti ttauagli era pof- 
fibilfarfimagsioré.percióche peri giorni pafsàti i Senatóri haueano fcritto lette- 153 
re di fuoco a' capitàni che ftauano alle guarnigioni, quando Caftruccio danneg- a Á 
B sgiando Montopoli;S: Croce; & Caftelfranco non fü niuno ardíto di vícirli con- X 
tro;& molto piu fi erano fdeefiáti, quido fenza afpettàre, che i Pazzi giuguetfero ul Pe 
in Lanciolina; contanta lor vergogna fene fuggirono. Combatteuano per que- : D 
ftó egregianiente ; ma vegsendo per tutto che lunga hora fenza nuouo foccorfo js uM 
non báuerebbono pottito refiftere al nimico già infignoríto d'vna parte della tér t 
ra, & della rócca; che i Fiorentini vi-haueano cominciáto àfabbricare; feciono || Mus 
per quella parte delle :müra élie non era vinta molti fegni di fuoco , quafi chie- | 1 
dendo aiüto alle caftella vicine. Perchei foldàti, i quali erano in Santa Croce, 
à Caftelfranco,e àSan Miniàto confiderando i compagni trouarfi inalcun graue 
pericolo; fi pofono fubito à cammino , & noneffendo i luoghi molto difcofto, *» 
ciunfono preftamente à Fucecchio ; oue con tanto maggior ardire quei che ven- í 
héro; & quegli che erano nella térra tinfrefcaron la zuffa , quanto che venüto il ut 
di, & fparito vialo fpauentó delle tenebre, potetter veder i nimici in vifo,e il nu 
mero]loro non effer tale, che volendo farillor debito non potetfer combatter 
del pari .. Certo rade volte fü combattüto dentro vnatérra con maggior fierez- 
za.lcapitàni &foldàti de Fiorentini erano accefi dalle feuere voci & riprenfio- 
ni de Senatóri come foffer prefenti. Quelli di Caftruccio oltrelatéma di perder. ! i 
la preda mézzo acquiftàta, facea feroci la prefenza del Capitàno, il quale non^ 
mancando intanto trauaglio né à fe medefimo, n a" fuoi, (i vedea à guia di. ful- | E 
mine difcorrer per tutto, e in vno fteffo tempo hora ordinando che fi finifsero di e 
D bararle ftrade, hora combattendo & facendofi innanzi oue era maggiore l'ar- 
dor della zuffa , far vficio di foldato & di capitàno . Ma era cofa molto düra com | 
battere co? terrazzàni , i quali gli erano fempre alle fpalle , & co foldàti di tante h P2 
guernigioni infieme, da quali era combattüto hora da fianco , & hora dinanzi ; | 
ancóra che hauendo egli occupito la piazza fi fofse ingegnàto di farfi fortein2 
quel luogo infino che nuoua gente gli fofse fopraggiunta di Lucca, oue con Íom- 
mapreftezza hauea mandáto meffi con l'auuifo della térra guadagnita, & di- 
mandando nuoue genti per poter refiftere a* nimici , che dubitàua che veniísero | 
di fuori. Macombattendo tuttauia vigorofamente i foldàti della Repüblica, e» | 
€ hauendo Caftruccio tocco vna ferita nel volto, & dubitando fe pià oftinatamen 


: : M NE, ; : aMlps Cafiruc.fz "S | 
te perfeueratfe à fermarfi in Fucecchio, di non rimanerui morto ó prigione;v€g- — ,;/,.4 qa 3 
cendo maffimamente tutti i fuoi fromentàti, e incominciar à farfegni pid divo- — rucecch. i» 


lerfi faluàre, che di combattere,incominció ancor egli à penfáre di metterfi in fi- 
curo, & fattofi con vn drappello di gente elétta far via per mézzo de nimici, con 
gran rifchio fi ridufse fuor della térra, & dilà à Lucca . Fü tenüto per cofa certa, 
che fe i foldàti fofsero andàti dietro à Caftruccio, che l'haurcbbono fenza alcun 
dubbio prefo à vccifo,& che fi farebbe quel di pofto fineà quella guerrajlaquale 
fü molto vicina à metter fine alla libertà & ftàto de Fior.Ma i Cap.auuezzi ad ef- 
: Lffar. Fior, Scip. Amm, Par. 1. Cau Yo E [er 
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fer battüti da Caftruccio , fi contentarono d'vna mediocre vittoria,la qualenon- 
dimeno apportó incredibil piacere a' Fiorentini; hauendoifuoi meffo infuga il. ^ 
nimico, vccifagli di molta gente, & fatti molti prigioni; & quel che fü fopramo- 
do caro,riceuute molte bandiere di Caftruccio , & de fuoi Coneftabili con alquàá. 
ti belli caualli prefi de nimici,che infieme co' prigioni furono diletteuole fpetta- 
colo à gli occhi de cittadini, & della plebe ; la quale & le noie eidiletti & vfaà 
riceuere fenza modo , & mifura alcuna .. Quefta fü l'vItima azione che fi faceffe. 
l'anno 1323 . Seguita l'anno 1324, nel principio del quale arriuàto nuouo po- 
deftà della cittàIacopo de Gonfalonieri da Piacenza , la Signoria deliberó con- 
durre alífuo foldo 5oo caualieriFranzefi, & per quefto furono mandàti amba- 


Íciadori al Re, che reftaffe contento, clie Ja Repüblica Fiorentina potefle.con- B 


dur quella gente. Quefto fá fatto perche oltre la potenza di Caftruccio andàua 
facendo ogni di nuoui acquifti il Vefcouo d'Arezzo, da cui vltimamente era ftà- 
ta guadagnáta la rócca di Caprefe , la qual era del. Conte di Roména, tardi foc- 
coría dalui, & da Fiorentini, & perche eta tra Senatóri molta inclinazione che 
fi doueffe vn di far giornàta con Caftruccio, confiderando che fe quel fuoco non 
fifpegneua, era vna volta per arder la città . Intanto per opera di Pieraccio degli 
Obizi fuoruícito di Lucca, & di Baldinotto da Montopoli fi fottopofe a' 5 di feb- 
braio il Comüne di Montopolialia Republica. Prefe poiil Gonfaloneráto Ni- 
gi Spigliáti il qualea' 21 dimarzo fece pubblicàrela lega già conchiufa con Sie n 
na; Bologna, Perugia , Oruieto, Agubbio, e altre Comunità , & Signori Gucl- 

fi, perla ricuperazione di Cittàdicaftello ; douendo tutte quefte Repübliche, 
tenerasíoldáti 3ooo caualieriper tre anni à richiefta del capitàno della Tàglia, 
il quale peri primi fei mefi fü Guido Marchefe del Monte Santa Maria , buona. 
parte delle quali genti toccàua à pagarne a' Fior.Appreffo confiderando che mal 
poteano i cittadini contribuire alle prefenti & future neceffità,fe le fouerchie Ípe 
fe non fi riftrigneuano , fü fatta vna legge molto feuera contra i difordinàti-or- 
namenti delle donne, & tra tanto non mancauano ifoliti accidenti di fuorii qua- 
li teneffer la città fra la téma, & la fperanza delle cofe proprie . percióche i fatti 
de Viíconti profperauano molto controla Chiefa , e oltre hauer l'anno paffáto 
Íconfitto trecento caualieri ecclefiaftici à Carràra, & poco dopo prefo la rócca , 
& ponte di Bafciáno;in quefto nell'vItimo di febbraio hauean dato vna gran rot- 
taà Ramondo di Cardóna cap. generale del Papa à Nauri caftello pofto fu l'Ad- 
da. Et di piü fattol prigione infieme con Arrigo di Fiandra cap.famofo,ancorche 
non molto dopo foffe ftàto rifcattàto da Tedefchi, & quello che non era ftimito 
minor danno, affogáto nel fiume Simonino della Torre;huomo per lo fuo valore 
& per effer figliuolo di Guidetto , il quale erà ftàto Sig. di Milàno, &nimico di 
Matteo V ifconti, & della fua fazione, molto vtileà quell'imprefa,& benche à tà 
te Íciagüre foffe piccola aggiunta, v'erano ancóra reftáti prigioni due Coneftabi- 
li de Fior. Dall'altro canto 1 Perugini con l'aiuto de Fior. à capo di due anni ha- ^ 
ueano acquiftáto Spoleto,e i Pifáni métre per foccorrer Villa di Chieía térra po- 
fta inSardigna,erano con poffente armàta nauigàti nell'ifola,furono in térra fer- 
ma rótti da Alfonfo figliuolo dcl Re d'Aragona;e vccifoui il lor generale,il qua- 
le era Manfredi della Gherardefca figliuolo del Co.Mieri, & poco appreffo oltre 
la perdita di Villa di Chiefa perdüto buona parte dell'armàta carica di grádi mu 
nizioni & di vettouàglie. Ma cotali auuerfità de Pifáni furon men lietaméte fen- 
tite da Fior., dubitando, non l'abbaffamento loro foffe la grandezza di Caftruc- 
cio,il qual fatto potéte,con piü facilità metteffe in pericolo lo ftàto della lor Rep. 

Effen- 
























































































1324 S AE 85 IT.IO. / got 


A Effendo lecofe in quefti termini, Beltramo del Balzo, chiamito dal Villani il 
Conte Nouello,ne primi di del gonfaloneràto di Bartolomeo Siminetti prefe fen 
zafapüta della Repüblica Carmignàno, & profeguiua ardentemente à voler pré 
der la rócca, fe dal Gonfaloniere & da Priori non gli foffe ftàto fcritto, che in o- 
gni modo fi partiffe dall'atfedio, & rimaneffe di moleftar quella térrasilche fecio- 
no;percióche l'Abàte di Pacciáno,il quale fi era infignorito di Piftoia,facea vifta 
di voler rénder la térraà Caftruccio, la quale fi era préffo che liberáta dal fuo 
dominio, & Caftruccio era per quefto con 5oo caualieri venüto à Seraualle.Fu- 
rono ancheà ció ftimolàti ; perche il Conte non tanto per defiderio di feruir la 
Repüblica hauea pofto à ció mano, quanto per vendicarfi de Piftolefi , i quali 
pentiti d'hauer detto di voler tornar à riceuere vn Vicario del Re Ruberto già 
cacciàto da loro,haueano afsaltàto lui medefimo prima che veniffe alla térra fot- 
to Tizzàno, enonmeno à lui cheà fua compagnia infieme con 30 à cauallo del- 
le mafnàde del Conte hauean fatto grande oltraggio & vergogna. perche la Re- 
püblica non approuàua, che il Co. haueffe à vendicàre l'ingiürie priuàte;ó quel- 
le del fuo Recol danno & pericolo delle cofeloro; ignorando , che Piftoia ha- 
uea in ogni modo à darfià Caftruccio , il quale non reftando di moleftar le cofe 
de Fiorentini, vn mefe dopo quefto fuccéffo mandó 150 caualierià predar intor- 
no Caftelfranco. Vícirono contra coftoro 120 di quelli , iquali erano al prefi- 
dio del caftello, & combatterono con pari fortüna per pii di tre hore continue. 
C Ma fopraggiunticento caualieri di Fucecchio della gente del Conte Nouello, 
facilmente mifono in fuga i nimici;de quali reftarono morti dieci fenza altro dan 
no de Fiorentini, che di Ramondo Porcelletta caualiere d'Arli, & d'vnfuo com- 
pagno reftáti amendue prigioni de nimici per efferfi nel feguitarli fpinti piü in- 
nanzi degli altri , Intanto il primo di maggio era venüto nuouo capitàno del po- 
polo Bonifazio de GiachanidaPerugia. Edeffendo finito il tempo della con- 
dotta del Conte, gli fü con poca fodisfazione della Repüblica dato comiáto . 
Furono poi mandàti 340 caualieri a? Perugini per l'imprefa di Cittàdicaftello for 
tola condotta di Amerigo Donàti, il quale hauea la carica principale di confi- 
D gliere per la Repüblica appreffo il nuouo Generale della Tàglia, Parue a'Si- 
gnori hauendo il caualiere tollerito pazientemente l'efilio, e vbbidito pronta- 
mente a* comandamenti della Repüblica di addolcir l'animo fuo con quefto ho- 
nore, & di non fpegner affatto le reliquie di Corfo Donáti . la memoria del qua- 
le;benche fofpetta alla patria; eranondimeno grata per l'honore che parea diri- 
ceuere dalla magnificenza & fama d'vn si gran cittadino , tanto póffono l'eccel- 
lenti virtü ricuoprire talora eziandio i grandi vizj. Ma dagli huomini feuéri era 
detto , che la città facea tutte le cofe à rouefcio , poiche hauendo ella mózzo il 
capo àd Ázzolino degli Vbertiin rimunerazione del fempre memorabile ferui- 
gio riceuuto da Farináta fuo padre di non hauer patito, che Firenze foffe diftrut- 
ta, hora honoraua & tiràua innanzi Amerigo Donáti , non meno per la gratitu- 
dine del padre ; il quale con l'aiuto d'Vguccióne della Fagiuóla volea in(igno- 
rirfi della patria fua, che per quello, che poco innanzi hauea lo fteffo Amerigo 
macchináto contra lo ftáto col preftar fauore a'fuorufciti : Nel mézzo di cosi fat- 
ti ragionamenti , vennela creazione de Magiftràti , & fü tratto Gonfaloniere 
Feduccio della Marotta , in tempo del qual Magiftràtoi Pifáni caddoao del- 
la posfeffione di Sardigna, & Simone de Vifconti caualiere Pifáno effendo co- 
me guelfo ftáto cacciáto con fua famiglia di Pifa , ritiratofi à Firenze ritro- 
uo ne Padri folleuamento alle fue miferie con effergli ftàto affegnáto da viuere. 
édétor. Fior, Sig. Amm. Par. 1 ; CCS Come 
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Come per onoràre quei di cafa Malatefti, & dar loro calóre contra nimici,ne fe- 
cero con ogni fplendidezza far fei caualieritra quali Ferrantino ftàto elétto ge- 
nerale della Tàglia per fei mefi da cominciare il primo di nouembre . In quefto 
medefimo tempo Filippo Tedici nipote dell'Abàte di Pacciàno tolfe la fignoria 
diPiftoia al zio,& non ammettendo alla città i caualieri mandatiui da Fiorentini, 
fece amicizia con Caftruccio , obbligandoglifi tributario di 2000 fiorini d'óro 
l'anno,pure che il riceueffe fotto la fua protezione. Ma l'animo vaíto di quell 
huomo dicendo, che egli non era auuezzo à tornar indietro, domandaua il mede- 
fimo tribüto de i 3000 che era folito riceuer prima ; & non veggendo che Filip- 
po fe ne rifolueffe, conduffe l'efército à Piftoia del mefe d'agotto, e alloggiàto il 
campo à pié delle montagne, diede ordine che fi riponeffe il caftelletto di Bran- 
delli, al quale, perche fcopriua Piftoia & Firenze pofe nome Béllofeuardo, dal 
qual luogo con occhio cupido à guifa d'ardente amatóre vagheggiàua quelle; 
due città , che tuttauia procacciàua di fottomettere al fuo dominio , con animo 
fortificàto che fuffeil caftello , di poter con pià commodità affediare Piftoia . I 
Piftolefi veggendofi ftrignere ricorfono per aiüto a* Fiorentini, & da Grazia; 
Guittomanni entráto poco innanzi Gonfaloniere a' 15 d'agofto &da compagni 
furono mandate genti fufficienti cosi à pié comeà cauallo períoccorfo della cit- 
tà fotto la condotta d'Azzo de Manfredi da Reggio venüto podeftà di Firenze» 
il primo diluglio . Coftoro come furono à Prato, mandarono innanzi alcuni 
Ícorridori auuifando à Piftoia , che erano già vicini, & chefoffe loro fatto inten- 
dere, da qual parte doueano entrar nella térra . Filippo non confidando ditirar- 
fii Fiorentini cafa , rifpofe loro , che il fuo defiderio era, che effi s'opponeffe- 
ro di fuori all'efército di Caftruccio; perche quefta era via pi facile à farlo dif- 
loggiàre , che l'entrar nella térra non era di vtilità alcuna; la qual cofa parendo 
a' Fiorentini, che procedeffe da poca fede, che Filippo hauea in loro;furono mof 
fi da tanto ídegno, che fenza andar pià innanzi fe ne tornarono in Firenze.il che 
coftrinfe Filippo ad accordarfi di nuouo con Caftruccio, & dargli quel tribüto, 
chericercàua. Ela città di Piftoia pofta tra Lucca & Firenze con eguale diftan- 
2a ( effendo venti miglia lontàna dall'vna , & dall'altra) facendo ella à quefte, 
due città à guifa di triangolo, & benche fidilunghi alquanto dalla ftrada diritta ; 
che mena da Firenze à Lucca, nondimeno lo fpazio é cosi piccolo , che nelle» 
guerre dell'vn popolo , & l'altro ellaé per giouàre , € per nuocere grandemen- 
te à qualunqüe delle due parti fi fcuopre fauoreuole, ó nimica , Quefto eraftàto 
cagione , che con tanta follecitudine & trauaglio , hora da Caftruccio, & hora. 
da Fiorctini foffe ftàta ricerca,& quefto moffe di nuouo i Fiorentini veggendola 
tornàta à Caftruccio, à proccuráre di guadagnarla dalla loro . percióche fapen- 


-do cfi i romori pafsàti tra Filippo, & l'Abate fuo zio; tentarono con Abate ; & 


per mezzo dell'Abàte convn Coneftabile Guafcone, che era à guardia della tér- 
rà. d'hauer vna delle porte, & di notte tépo entràre, & correr la città, & volger- 
laàfauorloro. Caualcaronui per queftoa' 22 difettembre con grande fperan- 
za d'ottenerla , mà palesàto il tradimento dal Guafcone à Filippo, fece fubita- 
mente prigione il zio , & con effo gli ambafciadori che v'erano per la Repüblica, 
& molti altri cheeglitenea per poco fuoi confidenti con grande pericolo del- 
la falute di ciafcüno:. Ifanti e i caualieri ches'erano auuicinàti alle müra fentea- 
dola cofa fcoperta, fe ne tornauano fcherniti, & non fenza qualche timore di fe 
medeíimi à Firenze .'oue effendo nàáto fofpetto che la. prima imborfazione de. 
Magiftráti non fofle inceramente fatta , gli animi di molti erano alquanto follc- 
| ! j uáti, 
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uàti rammaricandofi , che i Bordoni famiglia popolàre colfeguito d'alcuni Io- 
ro congiunti,e amici ( i quali tutti erano à guifa d'vna fétta comprefi fotto nome 
di Serraglini ) voleffono piü che parte nel gouerno della città. perche accoftari- 
fi àcoloro ; i quali per l'addietro erano ftàti tenüci lontàni dall'amminiftrazione 
della Repüblica;alcuni de quali fi trouauano effer de priori, e alcuni de dodici 
buoni huomini , operarono in modo, che ottennero per poterriformáre le cofe 
mal fatte, che fi prendeffe la balia da medefimi priori, & dodici buoni huomini 
loro configlieri. Coftoro aperte le borfe dell'anno pafsàto fquarciarono l'ele- 
zioni mal fatte, l'altre lafciarono , ma aggiunfono i nomi de cittadini per fei altri 
prioràti;nel qual tempoperuenne in poter de Fiorentini il caftello di Lanciolina 
B peropera di quelli di caftelfranco , i qualieffendo venüti allemani con Aghinol- 
fo degli Vbertini fignor di quel caftello, da cui era molto trauagliàto il Valdar 
no, & fattolo lor prigione, coftrinfono Berttno il groffo fuo padre,e altri di quel- 
la famiglia , che rendeffono Lanciolina alla Repüblica fe voleano ricuperáre, 
Aghinolfo. In quefto modo peruennero le ragioni & poffeffioni di quelcaítello 
ftàto già poffedüto dal Conte Aleffandro da Romena zio per conto di madre del 
detto Aghinolfo,al Comüne di Firenze. il quale godendo che lo ftito con l'ac- 
quifto di fimili caftelli i andaffe felicemente ampliando, vi aggiunfe anco la di- 
ligenza di edificarne di nuouo ; perche in quefto medefimo tempo diede princi- 
pio à edificáre vna nuoua térra in Mugello preffo oue fü Ampinàna, àcui pofe 
nome Vicchio. Ma la prouuifione prefa nell'imborfazioni de cittadini per fei 
altri prioràti non parea che baftaffe. Perquefto effendo tratto Gonfalonieres 
Baitolo de Ricci giudice, pofono di nuouo mano alleborfe, & comprendendo 
vneran numero di cittadini,imborfarono tutti gli vfici per 42 mefi non folo de» 
priori , & Gonfalonieri di giuftizia , ma de dodici buoni huomini, de Gonfalo- 
nieri delle compagnie, de condottieri delle mafnàde de foldáti,i quali nondime- 
no fi mutauano di fei mefi in fei mefi, & fomigliantemente corréífero la elezio- 
ne delle capitudini dell'arti;riftrignendo l'elezione ad vna fola volta per ciaícun 
anno,le quali cofe finite con maggior quiete, che da principio non fi fperàua,, 


D giunfonoin Firenze, dou'era capitàno del popolo Angelo daSanto Elpidio;i fol- 


dàti Franzefiinnumero di 5oo caualieri,tutti huomini nobili, e efercitáti nell'ar 
me , & fra quali erano piü di 6o caualieri di corrédo .. Credefi la venüta di co- 
ftoro effere ftáta grande cagione, che iFiorentini muoueffero l'anno feguente la 
guerra contra Caftruccio . Ettra tanto il Papa per fauorirli eziandio nelle pic- 
cole cofe , pubblicó grauiffime cenfáre contra:coloro, i quali contrafaceffero il 
fiorino dell'óro, che fi batteua dalla Repüblica,come che egli foffe (tàto il primo 
à contrafarlo. Füpoitratto Gonfaloniere Aleffandro Cacciafuori figliuolo di 
Bellincione, col magiftràto del qualeentró l'anno 1 52 5 , & podeftà Accorimbo- 
no di M. Gio. da Tolentino, anno tanto calamitofo verfo il fine a* Fiorentini , 

uanto moftró effer lieto & fauoreuole nel fuo principio, ancóra che non man- 
caffero delle folite perturbazioni alla città; percióche 1 terrazzàni di Carmignà- 
no non potendo fofferire a tirranide di Filippo Tedici Signor di Piftoia , di pro- 

ria volontà fi coftituirono fudditi , & vaffalli del Comüne di Firenze, la Signo- 
ria per non lafciarfi vincere di humanità li fece franchi per íctte anni, & conce- 
dette loro, che per detti fette anni poteffero nominàre per loro podeftà quaiun- 
que cittadino di Firenze voleffono;pure che fuffe popoláno. Adaffettar quefte 
cofe à Carmignáno era ftáto mandáto con nome d'ambafciadore Bernardo Bor- 
éóni figliuolo di Pagno ftato Gonfaloniere l'anno 1298 cittadino molto Patti 
TM tc 3 5. 
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te , & perche alla potenza hauea aggiunto l'orgoglio , grandemente odiàto da, 






buoni; cosi fatto huomo auuifando i fuoi nimici di poter facilmente sbalzáre tro A 


uandofi fuori, propofono contra di lui , & d'alcuni fuoi feguaci vn'accuía di ba- 
ratteria ( cosi erano notáti coloro,i quali rubauano il Comüne; ) inftando, che 
foffe fecondo le leggi gaftigáto, & perche la cofa procedeffe con piü rigore», 
propofono l'accufa innanzi all'efecutore della eiuftizia, il quale era allora Ro- 
máno detto per nome Pietro Landolfo , fapendo che i priori erano fautori de» 
Bordóni. Ifeguàci de Bordóni,iqualierano prefenti, comparirono, & delle; 
colpe imputáte loro fi icufarono in quel miglior modo; che poterono ; ma per 
Bernardo ,il quale era affente,compari Bordóne fuo fratello, dicendo, che non 
era cofa ragioneuole, che coloro iquali erano fuori per feruigio della Repü- 
blica fuffono trauagliáti dalle malignità di quelli di dentro, che quando egli fof 
fe tornáto darebbe conto delle cofe da lui amminiftráte con quella fede & fin- 
cerità , che à buon cittadino s'apparteneua, Mxche fe pure l'efecutore voleffe 
procedere di fatto , ch'egli fi fcufáua, percióche fi farebbe oppofto all'ingiufti- 
zia, che vfauano al fratello , con l'autorità degli altri Magiftráti , & con 1e for- 
ze priuáte, & che del male che farebbe fuccedüto, ne haurcbbono hauuto la col 


pa loro, i quali per cosi brutti modi s'ingegnauano di metter al fondo la riputa- - 


zione de grandi cittadini. Hauea Bordóne víáto quefti modi di dire, percioche 
oltre l'ardire, che quella famielia s'hauea prefo per le ricchezze , & per ilíégui- 
to di molti, che Ii fauoriuano , hauea con feco la famiglia de priori , la quale ef- 
Íendogli attorno armáta;fi moftráua pronta ad efeguire tutto ció,che dalui.le ve 
niffe accennáto . Ma l'efecutore Románo hauendo il fauore del réfto del popo- 
lo, àcui perla molta arroganza erano i Bordóni diuenüti fortemente abomine- 
uoli, non sbigottendofi punto perle minacce del Bordóni , priuó Bernardo in. 
perpetuo di tutti gli vficj pubblici della città cosi dentro come di fuori,& condan 
nollo in duemila libbre .. Poi pofe le mani addoffo allo fteffo Bordóne , & perle 
paróle da lui temerariamente vfáte il mandó a' confini , condennandolo ancóra 
in moneta. Il medefimo fece di molti altri loro feguáci, i quali fi erano moftráti 
in quel giudizio per huomini fediziofi , & concitatori della moltitudine, & ftimá 
do che quella fazione fi doueffe del tutto sbarbàre; entràto che fü nuouo Gonfa- 
loniere Odaldo del Ciangha condarinó vno de priori víciti d'vficio per contumà- 
cia fotto il medefimo pretefto. di baratteria ; ma veramente perche egli fi era, 
moftràto molto fauoreuole a'Bordóni . Tutte quefte cofe benche fullono ftàte 
fatte con grande animofità,erano approuáte dalla plebe ;:come quella cui. fo- 
pramodo erano venüti à noia i profuntuofi modi tenüti dà quélla cafa ; ma efferi- 
done l'efecutore montàto in tantàaudácia, che egli incominciáua à Íchernire, 
l'vficio de priori , e hauerli perniente; à molti pareua ; clie mentre Pier Landol- 
fo fi era ftudiáto di cacciar vna parte, n'hauea fatto vn'altra, percioche egli fi ve- 


B 


dea tutte quefte cofe hauer fatto per feruirà coloro, iquali dinuouo haueano. B 


riprefo lo ftáto , & ricordandofi delle crudeltà, & fceleratezze di Lando d'Agub- 
bio, dubitauano, non di nuouo la città fi guaftaffe ; & qualche fcandalo di ció 
nonfuccedeffe.: Per quefto incominciandouifi à far fopra di molti difcorfi, parue 
à ciafcüno, che la cofa haueffe bifogno di préfto rimedio ; onde effendofene piü 
volte ragionàto in Senàto;fü finalmente per pubblica deliberazione conchiufo ; 
che il Magiftráto del Gonfaloniere, de Priori, & de dodici buoni huomini,i qua- 
li per la dignità & fopraeminenza di quell'vficio rapprefentauano tutta la Repü- 
blica, poteffe priuáre de loro vfici ciafcun podeftà , capitàno , ed efecutore , che 
non ft 
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non fiportaffero bene; fenza appello, & richiamo alcuno. nel qual modo fà ra£- 
frenàáta l'audácia dell'efecutore ; ma non perció fcemáto punto di vigore a' de- 
creti da lui fatti. Quefto breue móto ciuile fü cagione, che difcorrendofi fopra 
lo ftàto della città , dagli amanti della Repüblica foffe prefa deliberazione di ri- 
dur à popolo dieci famiglie di quelle che perla loro nobiltà erano comprefe da 
antico tempo nel numero delle grandi. Mà molto prefto furono i Fiorentini ri- 
uocáti à riguardar alle cofe di fuori, perche hauendo il Vifconti prefoilBorgoà 
Sandonino fra Parma , & Piacenza, con la qual commodità danneggiando gran 
demente le genti della Chiefa, il Papa gliefortàua, & follecitàuaà mandar nuo- 
ue gente in Lombardia, doue trouo lor generale il Marchefe Manfredi , in aiuto 
del Cardinale Bertrando legàto . Et Caftruccio non oftante il tribüto pagatogli 
da Filippo Tedici,& la tregua che hauea co? Piftolefi;tolfe loro la Sambuca caftel 

lofortiffimo pofto nella montagna . da che nacque cheàFirenze furono mandi- 
ti ambafciadori da Filippo & da Piftolefi per accordarfi con effo loro; & come il 

defiderio della guerra, che fi hauea à fare con Caftruccio era grande , furono lie- 
tamente riceuuti;/& purche (i manteneffero nell'incominciata amicizia, promef- 
fo di render loro Carmignàno,d'accordar le differenze che erano tra Filippo, e» 

il Vefcouo, & non potendole accordàre, di prouueder il Veícouo d'vn benefi- 

cioin ifcambio del Vefcouàdo, che Filippo fi rimaneffe con quella autorità che; 

hauca;& che à guardia della città fi mandaffero cento caualieri folditi dalla Re- 

püblica ad elezione de Piftolefi . Tutte quefte cofe fürono fatte con fomma fol- 

lecitudine , tantoera grande la volontà de Fiorentini d'hauer Piftoia à lor diuo- 

zione , e haurebbono anche data tutta quella fomma di daniri , che da Filippo 
era addomandita ; fe egli fi foffe contentàto di cedere la Signoria della térra ; ó 

fe coloro, per mezzo de quali fi trattàua la compra , non l'haueffono piü volte» 
coníperanza de proprj commodidifturbàta. Ma Caftruccio crefcendogli l'ani- 
mo ne trauagli , & non sbigottendofi pcr l'alienazion di Piftoia, in vn medefimo 

tempo;oltre l'intelligenze che hauea in Piftoia, e in Prato , tenea occulti trattàti 

in Pifa,e in Firenze per fottoporre quelle due nobiliffime Rep. al fuo dominio ; 

ma con poca felicità ; percióche in Pifa gli affafsinida lui mandàti per vccider il 

Conte Mieri hauendo ne tormenti palesáto il tradimento,furono fecondo al lor 

fallo fi conueníua puniti ; feciono il Conte Mieri piü cauto , e à fe refono qucl- 
loftáto meno facile ad efpugnarlo. Né in Firenze effendo creáto nuouo Gonfa 
loniere Bartolo Benci , vanno quefti Benci per San Pancrazio , & venutoui capi- 
tàno del popolo Criftofano de Gualfredi,par che dica da Cremona;hcbbe la for 
tüna pii propizia . ancóra che vi foffe ftàto alcüno de medcfimi cittadini, il qua- 
lecon famofa perfidia haueffe cercàto difogeiogáre la propria patria all'impe- 
rio d'vn cittadin Lucchefe . Coftui fá Tommafo Frefcobaldi, il quale follecitá- 
to da vn comiüne familiar fuo, & di Caftruccio,fi pofe à corromperele mafnáde 
de Franzefi per mezzo d'vn monaco dato dal Papa per penitenziere à quelle gen 
ti,il cui nome fü Chriftiàno, il quale fcoperto il tradimento fü confinito à per- 
petua carcere; àd vn caualiere che douea cómuouer gli animi de Coneftabili fü 

mozzo il capo , € Tommafo effendofi fuggito fü eiudicàto traditor della patria, 
& come à ribello confifcatiglii beni. Profcguiuafi contra la perfona di Guglicl- 
mo di Noreri vno de Coneftabili, à cui cra fama che il trattàto foffe flàto fcoper- 

to ; fe egli allegando di efferein quel tempo ftàto ammalàto , & perció non atto 

àtener mano à fimili imprefe , non haueffe fchifáto il fupplicio. Il medcfimo fine 
hebbono le pratiche tenüte in Prato con Vita Pugliefi, & con altri della fni 
effen- 
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effendo con la fteffa fortüna palesito l'ordine dellacongilra prima che foffe con 
dotta ; onde tutti i Pusliefi furono:cacciáti di Prato; '& molti altri chenon furo-. 
no preftià függir , decapitáti . Solo in Piftoia riufcirono i difegni füoi per'opera: 


di Filippo Tedici profperamente ; il qualenon giadicando da fe folo. poter man- 
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teneri Signor di Piftoià , non fperando molto né Fiorentini , ftimó partito piii 
ficuro d'hauer à confidar in vníolo, cheà depender da tanti. perche deliberó: 


d'introdur di nuouo Caftruccio , & di cacciarne i Fiorentini. Il prémio di que« 


fta fubita mutazione furono diecimila fiorini d'oro , & l'efer Filippo ftáto elet- 
to genero di Caftruccio , e ifoldátiiquali erano alla guardia della térra per 
Fiorentini , & gli altri Guelfi , che fi leuarono alla difefz, interuennero à cele-: 
bráre gli fpofalizj del tiranno con.la morte loro . Ia Fireaze peruéane la nouel- 


Ja del principio del tumulto in vna folenne fefta , che fi faceua il quinto giorno 


di maggio in S. Piero Scherággio;per hauer il popolo per molti lor meriti armà- 
to caualieri Pier Landolfo efecutore degli 'ordini della giuftizia , e V rlimbacca 
Coneftabile Tedefco ; ouein vn gran conuito erano à mangiàre co' detti. caua- 
lieri nouelli il Gonfaloniere Benci , i priori, & tutti, i-Magiftràti della città . la; 
qual cofa ftimàta effer à tempo da poterfi rimediáre ; commoffe à tanto ardóre» 
ciafcüno , che abbattüàte le tauole, montarono à cauallo feguitáti da infinito po- 
polo armáto , e auuiaronfi congrand'impeto à Prato. :Ma hauuto' per via certi 
auuifi, che la città era áffatto perdüta , con maggior dolore fe ne toraarono a Fi- 
renze ; maledicendo piü volte l'auarizia de maluági mini(tri ,1 quali-per propri 
intereffihaueano si fattamente differíta la compra di Piftoia ; che Filippo comes 
difperito foffe ftàto coftretto gitrarfi nelle braccia di Caftruccio .. Midgo gran- 
demente quefta vniuerfale amaritudine de Fiorenzni la perfona di Ramondo di 
Cardóna ; il quale fuggíto il nouembre paffáto di Miláno; oue era prigione de» 
Vifconti , & ftàto poi in corte in Áuignone tutto il verno, per la via di Talamo- 
ne il di feguente cragiunto à Firenze; percióche fenza molto difcorrere ; comes 
foffe vn'angelo mandáto loro dal cielo, il crearono fubitamente capitàno gene- 
rale di tutte le lor genti , hauendo nel medefimo di fattogli giuràre que patti; che 
fi ricercano da capitàni , con gran trionfo , & celebritá in fula piazza. di S. Gio- 
uanni.Ne piü ritardarono del feguente giorno;che con quelle genti, che fi troua- 
uano in ordine il mandarono à ftrignere Artimino, caftello de Piftolefi; il qua- 
Je a! 22 di quel mefe fi arrefe; & vennerne 207 tra terrazzáni, & Piftoleft prigió- 
niàFirenze, & fubito fü dato ordine, che le mura foffero disfatte, & recatenes 
le campane del Comüne nella città. La venüta d'vnsifatto capitàno quando 
neno vi fifperàua, la préfta vittoria d'Artimino; l'opportunità della ftagióne  - 
l'antica voglia di far à vn tratto giornàta con Caftruccio, & l'ampiezza delle fpe 
ranze che naturalmente fi propone ciafcüno innanzi tempo delle cofe che s'háno ; 
à fare, moffono i l'iorentini alla'guerra , benche diffuáfa da coloro , i quali mi- 
furando le cofe con pià prudenza , & cón meno ardire, malageuolmente entra- 
no ne partiti pericolofi fenza manifefta neceffità ; sbigottiti ancóra da fegni & 
prodigi del cielo , perche la fera del di che prefe Artimino, fi vide volar fopra, 
lacittà vn grandiffimo ràzzo di vapore di fuoco , & la notte innanzi era ftàto vn 
grandiffimo tremuóto , & l'aprile pafsàto era cadüta si gran quantità di neue dal 
ciclo per tutta Tofcàna , che come cofa infolitaà quel tempo, era ftàta à tutti 
non meno di marauiglia, che di fpauento. Ageiugneuafià quefto Ia mala fortü 
na dcl Capitàno fuggito poco innanzi dalle prigioni , & da ceppi de Signori Vi- 
Íconti , & quello che tante altre volte era ftáto confideráto la grandezza. & feli- 
cità 
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cità del nimico . Ma né queftené altre cofe erano potentià frenargli animi de cit- 
tadini defiderofi della guerra, talche fenza altre dilazioni s'incomincio à dar ope 
ra alle prouuifioni neceffarie, & prima che Bartolo Benci víciffe del (uo gonfalo- 
neràto fu pronunciata la guerra contra Caftruccio con metter l'infegne dell'efer- 
cito à San Piero à Monticelli , & non molto dopo effendo tutte le genti à ordine 
fu comandito al capitàno che s'auuiaffe verfo Prato, & con buona fortüna della 
Repub. Fior. dcffe principio alla guerra; douendo prima entrar con l'efercito ncl 
contádo di Piftoia,& ftudiarfi di euadagnar quella città per poter poiconpiücom 
modità trasferir la guerra in ful Lucchéfe , e incominciar à trauagliar Caftruccio 
dentro le mura della propria cafa. Erano in quell'efercito 15 mila pedóni,tutti ó 
cittadini ó del contádo di Firenze beniffimo armàti, & 2500 cavalieri , la quinta 
parte de quali era delle cauallàte della città . Il refto eranotutti condotti à foldo 
di diuerfe nazioni, perche ve n'erano 5oo Franzefi, & quaft altretanti tra Tede- 
Íchi, & Borgognóni,& Catalàni.Il rimanente erano Guafcóni, Fiaminghi, Pro- 
uenzali , Italiani, & Franzefi fcelti di tutte le mafnàde vecchie pochi per bandie- 
ra ,&traquefti molti fignori, & caualieri di conto, che fu ftimàta per gente mol- 
to fiorita , con tante prouuifioni di trabacche,& di tende ; che furono pià volteà 
guifa d'vn campo regio numeratiui $oo padiglióni & poco meno di 4ooo caual- 
li per condurre le bagaglie , fpendendo la Repüblica per conto di chi tenea cura 
di ció 3ooofcudi per ciafcun giorno , cofe tutte da dare gran marauiglia à chiun- 
que confidera il piccolo fpazio, tra] quale fi riftrignea lo ftàto de Fiorentini in 
quel tempo . Con quefte genti s'auuió Ramondo di Cardóna verfo Prato , man- 
dando innanzi fecondo l'antico coftüme il carro; oue era la campàna, al cui fuo- 
no fi muouea l'cfercito.Ma celebrandofi la partita dell'hofte col fonar quafi tutte 
le campàne della città, fu riputáto à cattiuo augürio , e accrebbe grandemente la 
paura di coloro, che non lodauano quefta guerra , l'efferfi nel cominciar à fuona- 
re róttala campána montanina , quella che 22 anni addietro era ftàta condotta 
dal Montále à Firenze.la qual paura tornó tofto vàna per i lieti fucceffi del capi- 
tàno, ignorando il turbo, e i nugoli; che haueano à feguir dietro al fereno di quel 
tempo. Hauea di due di prefo il gonfaloneràto Manetto de Scilinguàti ; quando 
Ramondo effendofogeiornáto alcuni di à Prato, oue erano arriuáti 200 caualie- 
ri di Siena, s'auuió col campo ad Agliana fu quel di Piftoia , & le diede il guafto, 
poi nello fpazio di fei di abbatté molte fortezze, e hauendo predáto tutto il pae- 
fe, finalmente s'accampó d'intorno le müra di Piftoia . Quiui Caftruccio s'era rap 
prefentàto da primi di, che i Fiorentini s'erano moffi con tante genti, che fe non 
ardiua vícire ad affrontar i nimici in campagna , era ficüro di difender la térra di 
ogni affalto. Ma Ramondo pensó prouocarlo con far correr il palio il.di di S. Gio 
uanni presfo alla porta della città;il che fü in vano, percióche inghiottendo egli 
quell'ingiüria con animo forte, afpettàua tempo di vomitarla à danno de Fioren. 
fenza metter in manifefto pericolo Ie cofe fue. perche hauendo Ramondo confu 
màto alcuni altri giorni in fcorrer il paefe , & conofcendo alla fine di non poter 
far cofa di molto profitto , tornó indietro a' 4. di luglio con l'efército à Tizzàno: 
oue pensó valerfi d'vna nuoua indüftria ,hauendo incominciáto à far foffe & ca- 
uc ,einftromenti da combatter le müra,onde diede à credere che egli voleffe in 


o 
ogni modo efpugnar quel caftello. Quefto quando conobbe effer tenüto per ve- 
ro in£in dallo fteffo Caftruccio , comandó al fuo malifcalco, che con $oo caualie 
ri, & con molti pedóni di notte tempo prendefse il cammino verfo Fucecchio, & 
ftudiafsefi di gittar vn ponte fula Guíciàna, occupando con fomma preftezza il 
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paffo di Rafamólo per poterfi infignorir di Cappiino , dal qual fuoco s'apriuala 
ftrada per paffare in ful Lucchefe . Quella medefinia notte, accióche il nimico ha- 
ueffe cagione di peníar ad altro, mandó vn altra parte delle fue genti.per predàre 
con gran romore intorno le müra di Piftoia ; perche gli riufci quello, che inten- 
deua di fare felicemente , conciófia che il malifcalco hauendo in fua compagnia 
Ottauiano Brunellefchi & Bandino de Roffi capitàni delle fanterie, huomini va- 
lorofi , & pratichi del paefe , hauendo trouáto illuogo opportüno, gittó la fe- 
guente notte di furto vn ponte di legnàme fulla Guíciàna.& paffite tutte 1e gen- 
ti fenza alcun difturbo,improuuifamente affalirono letórri del ponte à Capprino 
tenüte da nimici. Poco appreffo al qual tempo fopragiunfe col rimanente dell 
efercito Ramondo partitofi dall'atledio di Tizzano, di cui s'era infino à quell'ora 
Ícruito per vnaftratagemma. Il chesbigoti grandemente Caftruccio , vegsen- 
dofi fuperàto non folo conla forza , & numero de nimici , ma eziandio con l'arti 
fue medefime . Nondimeno fenza lafciarfi foprafare dal difpiacere, mandáto pet 
foccorfo à tutti i ghibellini di Tofcàna , della Marca , & di Romàgna attefeà in- 
groffar il fuo efercito di 650 caualieri ; & con quefti venutone in Valdinieuole fi 
pofe col campo in fu Viuinaia,comprendendo il paefe di Montechiàro,& del Cer 
ruglio; poi fece con incredibile celerità far vn foffo dal póggio al padüle , &te- 
nerlo fortificàto per tutto con buone guardie di giorno & di notte; percióche il 
contàdo di Lucca e talmente diuifo da quel di Piftoia , che. dallato di fopra hà 
afpriffimi monti , i quali fi congiungono con l'appenino; da queldi fotto hà il pa 
düle larghiffimo, €& molto impedito da tutti iluoghi, eccetto in quel poco fpazio 
che egli pena à congiugnerfi conla montagna.Ma quefte prouuifioni non impe- 
dirono, che iFiorétini aà' 14 di luglio non guadagnatfero le tórri e il ponte, & cin 
que di appreffo nó metteffer fuoco à Cappiino,& che finalmente verfo eli eftre- 
mi di di quel mefe nonacquiftaffero anche Montefalcone. In quefto tempo era ve 
nüto podeftà di Firenze Ranuccio della Serra d'Agubbio,e vn fuoco apprefo nel- 
la città in Santa Trinita abbrució 14 cafe con alcuni huomini . Perche fe in aiüto 
di Caftruccio erano fopragiunte nuoue genti,molto piü.ne vennero in fauore de 
Fiorentini,si per vedere che incominciauano à moftraril vifo gagliardamente al 
nimico;& si percheà Kalend'agofto s'era pubblicàto in Firenze, & peraltre cit- 
tà guelfe di Tofcànail proceffo della ícomunica fatto da Papa Giouanni contra 
Caftruccio come nimico di S.Chiefa; Onde i Sanefi tornarono à mandare oltre i 
primi,2oo caualieri & 6co baleftrieri, fenza cento altri chevi vennero per con- 
to patticolare. Etdi Perugia, di Bologna, & di Camerino vene giunfono tanti 
altri , che congiunti con quelli d'Agabbio ; di Grofféto , di- Montepulciáno; 
di Colle , di S.Gimignàno, di $. Miniàto , di Volterra, di Faenza , d'Imola, & di 
Loiàno con certi altri, che vi mandarono i Conti à Sarziàno di Chiufi, e i Conti 
da Battifolle; & con nuoui fuoruíciti diLucca & di Piftoia paffarono il numero 
di 1400 caualieri,& di 1200 baleftrieri. Con quefte genti non folo rimediarono 
al mancamento de fanti, iquali erano parte ammalàti & parte morti per la dimo 
ra fatta infula Gufciana, cheà que tempi maffimamente é tenüta. per cattiuiffi- 
ma aria, maicaualieri ; ne quali le malattie non erano ftàte minori , fi trouaro- 
no paffare il numero di 30oo. conle quali genti a' 3 d'agofto s'accamparono in- 
torno ad Altopaício . Era quel caftello allora tenüto per molto forte , & giudi- 
cato luogo di grande importanza per l'imprefa di Lucca ; perche oltre il non di- 
Ícoftarfi di Lucca piü che 8 miglia, egli era forte di müra & di foffi, e hauca gran 
copia di tórri , & di fteccáti ; e oltre àció vi erano dentro 500 fanti,che hauendo 
riguar- 
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riguardo alla piccolezza delluogo , che s'hauea: à guardare, era ftimáto: molto 
buon prefidio . Ramondo cflendouifi pofto col campo , attehdeua con ogni dili- 
genza hora dando l'affalto di giorno, e hota:di notte alle mura , à moleftar quel- 
lidi dentro. ancóra che il campo fuo perle molte malattie & per le licenze che 
concedeua egli affai volontieri a? foldàti per guadagnarle paghé per fe, andaffe 
tuttauia notabilmente diminuendo. Ma non era minore il morbo in quel.di Ca- 
ftruccio ; anzi era egli di tante maggiori difficoltà circondáto ,: quanto gli veni- 
uano ogni giorno meno i danári . ma con la folita franchezza:; che egli hauea, 
moftráto fempre in tutti i fuoi affári , proccuràua di riparàreà cosi fattiinconue- 
nienti con l'induftria ; cercando di corrompere ; comealtre volte haueatentáto 
difare , alcuni Concftabili de Fiorentini e haurebbe ageuolmente condottoil 
Íuo intendimento al defideráto fine , fe Miles dal Zurro vno de capitàni Franze- 
fi venendoà morte per i difagi. contratti nella guerra. , & dándofi in colpa del 
fallo , che haueua à commettere, non haueffe palefàto'il.trattàto . perche fü pre- 
Ío come cómplice Guglielmo di Noreri quello che poco innanzi con la málattia 
haueua fuggito la pena del primo tradimento . Ed era Ramondo in propofiro di 
farlo fecondo la legge militare morire , fe per fofpetto di non alienarfi in cosi 
fatti bifogni eli altri Franzefi , non foffe ftàto coftretto prender piü benigna de- 
liberazione ; perche gli.diede licenza; & egli facendo vifta d'andarfene à Napo 
li ,fenetornó per maremma à Caftruccio , & fece poidi molti dagnialla R epü- 
blica .. Veggendo Caftruccio non riufcirgli i primi difegni tentó. là;xua, della di- 
uerfione , mandando dugento caualieri di Piftoia con molti pedóni à-predàre in 


Íul contàdo di Prato , e à fcorrere in quel di Firenze per vedere , fe rifoluendoft1 


Fiorentini à diuider le forze del loro efercito,egli poteffe con qualchédmpeto at- 
falir ilcampo, & tentar con alcun fuo vantaggio la fortüna della battaglia . Ma. 
agni opera era gittàta in darno : percióche Giouanni Viuiani, il quale era fucce- 
duro nelgonfaloneráto à Manerto de Scilinguiti, non volendo cfler-da meno del 
fuo predeceffore ,& defiderando d'honorar il fió magiftráto con alcuno honorà- 
to acquifto ,follecitaua con continui meffi , che pofpofta ogn'altra cofa, s'atten- 
deffe con ogni feruore all'affedio d'Altopafcio .. Ilche fece à Caftruccio tentar 
vnanuouaimprefa con mandar 150 caualieri & mille pedónià Carmignáno con 
Íperanza d'hauer la térra; onde i Fior.foffer coftretti leuarfi dall'afsedio. Andaro- 
no prontamente i foldàti il 23 giorno di quel mefe oue era ftáto lor comandáto, 
& vigorofamente erano entráti nella villa, & già parea che hauefseroconfeguito 
quel che s'hauea à fare;quando| fopragsiugnendo quelli di Campi, & di Ganga- 
landi con alcuni caualieri Bolognefi; i quali erano feruígto della Rep, & dando 
animo a' Guelfi di Carmignáno,che haueuano incominciáro á fare vn poco di re 
fiftenza, s'attaccó vna terribil zuffa; Coftoro forzandofi di ripignerli di fuori, co 
loro vfando ogni eftrémo sforzo perche non perdefsero quello,che vnà volta ha- 
ueano acquiftáto . Ma era diilicil cofa combattere co' terrazáni , i qiiali co faffi li 
percuoreuano dalle feneftre , & co foldáti & caualieri venuti di fuori ; che con le 
baleftre, & conle lance nó li lafciauano prender fiato; talche incominciarono ad 
eíser malmenáti, & finalmente á efser del tutto perditori, rimanendoui dopo lun- 
go fpazio morti pi di 450 huomini fenza i prigioni,quello che appena farebbe in 
que tempi fuccedüto in vn fatto d'arme generale. Quefta cofa abbatté molto l'ar 
dire di Caftruccio,& fi tiró dietro la perdita d'Altopaício;il quale vditasi notabil 
rotta, ed císendo quelli di dentro venüti tra loro á contéfa,due giorni dopo s'ar- 
rende a' Fior. , con patto che il prefidio fe n'vícifse faluos& lenza offcfa alcuna, 
4ffar, Féar, Sip. Amm. Par 4. ! s" d Non 
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Non/fücosi prima acquiftàto quel caftello che coloro ; i'quali defiderausno di 
vedere.il fine di quella guerra, incominciarono con eran veemenza à pétfüade- 
ré ;'che fi procedeffe oltre; & che s'andaffein oeni modo à Eucca ; per lo: qual fi- 
ue 4rerano móffi di Firenze... Moftrauano l'hauer 2uadagnáto il paffo della Gu- 
Íciàra, le.torri el ponte à Cappiàno, Montefalcone, & finaliiente Altopafciójef- 
fere'ftàte per fe fteffe cofe di piccol momento,& non da corrifponder di gran Tun- 
ga alla erandezza della fpefa , alle fatiche patite, e al numero grande degli hüo- 
mini';che v'eran morti; fe elle non giouaffero per vn mezzo dell'imprefa di Luc- 
cx :Ma con tal deliberazione farfila piü gloriofa opera', che mai hauétfe fatto 
la Repüblica Fiorentina,metter in confufione, & rouina mauifefta tutti i difegni , 
tutti j penfieri, tutte.e vafte & fmifuráte imprefe di Caftruccio .«. Ed effer cofaz 
impoffibile, che ó perforza, ó per mancamento di danàri;ó per mala fodisfazio- 
re di. vederfi i Lucchefi priuáti dellaloro libertà; per trattàto di quelli che eta- 
no nell'cfército loro non fuccedeffe in quella città difpofizione tale, che s'háuet- 
fero à bramare piütofto alcune honefte conuenzioni , che dà Fiorentini le fareb- 
bono propofte, che la fuperba , e infolente tirannide d'vn lor cittadino. Dietro 
Luccanon hauerfi à dubitar di Piftoia;la quale come era ftàta poco fedele a? Fio- 
rentini , cosi in ogni cafo:che Caftruccio incomiriciaffeàbalenare, vàcillerebbe 
ancor ella. La ftretta douerfi dare, quando il nimico & fromentàto , il che ve- 
derfi in Caftruccio dall'efferfi rinchiufo, & dal non hauer mai intütca quella Suer 
ra voluto vfcir in campagna; né douerfi áfpettare, che egli ripisli animo & vigo- 
te. Non effer da credere; chei Vifconti foffero perabbandonar Caftruccio , ef- 
fendo quefta vna forte d'intereffe comune; ma con l'ardire & cona preftezza do 
uerfiimpedire & difordináre tutti quefti rimedj . Quelli che fentiuano il con- 
trario , moftrauano ; che perchefofse prefo Altopafcio , non eta peró cosi age- 
uoleil pafsar à Lucca; efserui dell'altre fortezze;& ripári ; i quali non fi potreb- 
bono fuperare fe non con grandiffime difficoltà,& con maggior lunghezza di t€- 
poche altri legeiermente non ftimàua. Il lor efercito efser erandemente dimi- 
nuito (come quello nel quale mancáua il terzo de caualieri, & poco meno del- 
la metà de fanti ) conle quali forze niuno huomo fauio & efperto delle cofe mi- 
litari haueua à fperare, che s'hauefseà prender Lucca .' Non douerfi far argo- 
mento di paüra, o di viltà di Caftruccio per non efserfi in quella guerra Tafciato 
vedere ; perche i grandi capitàni debbono efser potenti à tolerare pazientemen- 
teil difprégio della fama per condur nel fiae l'irnprefe à buon porto; & che talo- 
ra il lafciarperdere € vn mezzo certiffimo d'acquiftàre, il che hauea eeli ftefso 
ottimamente moftràto, quando nella guerra de Malefpini filafció perder tante; 
caftella in Lunigiana; le quali poi non folo riacquifto, ma trauaglió erandemen- 
telo ftàto de Fiorentini. -Etfe quelli fteffi che erano di contrário parere confef- 
fauano, che i Vifconti non erano per mancare à Caftruccio, efser cofa pueri- 
le darfi à intendere ; che quando tutte le cofe fofser profpere a'Fiorentni, & 
contrarie al nimico, che non gli hauefseà foprauanzar fempre tanto di tempo, 
che in'ogni fortüna potefse afpettar eli aiüti di Lombardia. In fimili quiftioni , 
la deliberazion delle quali s'afpettàua dalla Repüblica, fi confumarono molti 
giorni ; percióche tra Senàtori furono le medefime difpute nella città, che erano 
ftate in campo tra capitáni, & finalmente fü mefsa à efecuzione la fentenza pii fe 
roce & meno prudente, efsendo molti infuperbiti da vna apparente felicità, che 
Ípiraua in fauor de Fiorentini, nel dominio de quali era in quelli medefimi eior- 
ni peruenüto il conido di Mangóne. Coloroi quali eran di cótrario parere,s'in- 
j gegna- 
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A Begnauano con nuoue ragioni,quando videro il partito vinto, di perfuadére,che 
. fidoueffe almeno prima porreil campoà Santa Maria à Monte eiui attendere 
nuoua prouuifione di genti , cosi di cittadini, come di foreftieri , & fecondo gli 
auuenimenti con pi maturità rifoluerfi all'imprefa di Lucca.Mail Ccapitanoil qua 
le cona vittoria dicosi fatta città , fperaua di poter in Firenze ottener cofe gran 
diffimc;allegando non effer píü tempo di poter differire icomandamenti del Gon- 
faloniere, & de priori, l'ottauo di di fettembre fi parti d'Altopafcio, & la fera con 
balorda ignoranza allogeió alla Badia di Pozeuole in ful pantáno di Sefto;poten- 
dofi porre alla piaggia tra Viuinàia & Porcàri ; Conobbe tardi-come l'alloggia- 
mento prefo era poco ficüro; conciófiache venendofi à combattere, Caftruccio 
hauercbbe hauuto il vantaggio del fito; talche dopo l'efferfi fermàto due giorni 
in quel]uogo, fi pofeà tentare, fe egli potea paffar oltretra Montechiaro & Por- 
cari; non tanto perche fperaffe di poterlo confeguire,quanto che hauendo à mu- 
tar alloggiamento , moftrafse ció fare pià per voler andarinnanzi che perritrar- 
fi. Mandó dunque molti guaftàtori à fare fpianàre , & rileuàre i paffi, € coman 
dó alfuo malifcalco, e à Dietamar detto Vrlimbacca Tedefco, che con cento ca« 
ualli l'accompagnaffero per non effer offefi da nimici. Ma Caftruccio hauuto no« 
tizia della venüta di coftoro,non fü tardo à mandare alcune delle fue genti per 
impedir il difegno .. Et egli pofto in ordine tutto l'efército , caló alquanto vérfo 
la valle, perche in cosi fatta occafione, fei Fiorentini voleffero venir à giornie 
ta, fi trouaffe à tempo; hauendo in prima muníto ottimamente i paffi del poggio. 
Rifcontràte in ful monte le genti di Caftruccio con quelle che guidaua il malifcal 
co di Ramondo, incominciarono tra loro vna leggiere fcaramüccia ; ma la quale 
perla vicinità de campiandó mo]to préfto crefcendo,& facendofi maggiore; ef- 
fendoui dal campo de Fiorentini fopraggiunti,oltre i primi,piü di dugento caua» 
lieri , & da quel di Caftruccio tanti altriche auanzauano la metà ; In tanto van- 
taggio di numero di genti , fà nondimeno cosi dubbia la fortàna della battaglia 
à ciafcuna delle parti ; che hauendofi perlo fpazio di molte hore, quattro volte 
attaccáti infieme, hora quefte fquadre cacciando quelle, non bene appariua chi 
haueffeà rimaner vincitore ; fe l'effere Caftruccio fteffo entràto nell'ardor della 
zuffa, eil non hauer voluto Ramondo mandar pii gente in aiuto de fuoi, Íídegnà- 
to che i dugento caualieri s'erano meffi à combattere fenza fuoordine, non ha- 
ueffe finalmente dato la vittoria à Caftruccio ; il quale nondimeno fü foftenüco 
prima da caualieri Fiorentíni molto vigorofamente , come quelli che efsendo 
ftáto gittàto da cauallo & ferito (i trouó à rifchio della vita. Erafiintanto Ra- 
mondo conle fue genti in ordinanza accoftàto à capo d' vn piano , per vedere fe 
gli fofse potuto riufcire di pafsar oltre , mentre Caftruccio immérío nel furor 
della pugna, era occupáto à combattere. Ma l'efsere quel piàno attraueríáto da 
vn fofso con piccolo fpazio dall'altra parte,;gli tolfe l'animo di metterfi in quel- 
* la fortüna,non potendo ció fare fenza fmembráre l'efército in piü parti nel qual 
calo farebbe cosi fatta diuifione feguita fempre con fuo non piccol pericolo,per- 
che egli fü coftretto à ritraríi al luogo;onde era partito , il che póríe piü facilità 
alla piccola vittoria di Caftruccio ; nella quale oltre i morti rimafono fuoi pri- 
gioni huomini di ftima V rlimbacca Tedefco, & de Fiorentini Francefco Brunel- 
lefchi, il quale di frefco hauea prefo l'ordine della caualleria, & Gio: della Tofa 
figliublo di Rofso , ma non fenza eguale & forfe maggior danno de nimici . per- 
cióche c'fi viderotornáre piü di cénto caualli vóti nell'hofte della Rep. hauen- 
do ncl fuggire tenüti tutti la via del piàáno. Ma l'efser Caftruccio reftáto fignor 
4stor. F or. 561p. Amm, Par. 4. Dd a dcl 
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del campo moftró d'hauerne hautito il rhigliore.; Stettono-nondimeno.amendue A 
gli eférciti in ordinanza , come fe haueffero à combattere, Íonando-cóntinuamé- ^ 
te le trombe, perche non pareffe che l'vno confentifle di céder all'altro , infina 
che füron diuifi dalla nótte . Ma fenza dubbio alcüno da quell'hora innanzi fce« 
mó grandemente l'ardíre nel campo de Fiorentini; oue molte fazioni honoràté 
erano fegüite per virtà d'Vrlimbacca .. Non fü nafcofta à.Caftruccio la paüra 
de nimíci ; della quale hauendo piü timore ; ché non hauea hauutó. dell'ardirea 
& ficurezza da effi prima moftràta , temerido che quefto noi foffe vn torgli la fus 
rema ,e vltima vittoria di quell'efército ; fi volfe all vfateiaftüzie, facendo dala 
le vicine caftella di Valdinieuole tener diuerfi finti trattáti con Ramondo per far 
loindugiáre; & tra tanto hauea con incredibile celerità fatto intendere a* Signo- 
ri Vifconti , che quefto era il tempo commodo di abbatter la fuperbia de Fioren- 
tini, i quali dal pazzo ardir loro erano ftáti condotti in parte, oue eeli con alcü- 
no giufto foccorlo P'haurebbe facilmente fuperáti .. Comandó fubito Galeazzo 
ad Ázzo fuo figliuolo giouane di grande efpettazione;per efferfi il marzo paffá- 
to infignorito del Borgo à San Donníro ; clie con ottocento caualieri Tedefchi 
andaffe à foccorrer Caftruccio , il. quale Azzo per vbbidir à* comandamenti pae 
ternijmeffofi in cammino arriuó à Lucca il ventiduefimo giorno difettembre, on 
de fece à Caftruccio intender la fua venüta , & richiederlo di danàri, perche fi 
deffer le paghe a" foldàti. Erafi nel campo de Fiorentini fparta prima. vna fama 
della venüta d'Azzo;&dubitandofi che non foffe.vn falfo romore leuáto da Ca- 
ftruccio per metter loro fpauénto, non fe n'era fatto molto conto; ma quando 
hebbero per certe nouelle, lui effer arriuàtó à Lucca , non ftimando di.ftar ficu- 
ri alla Badiaà Pozeuere, col campoin ordine firidufono ad Altopaícioma non 
con maggior giudízio, che haueffer fatto nel primo alloggiamento, perche fü 
eiudicáto infin da quei tempi, che fe l'efército haueffe paísáto la Gufciàna , ó'al- 
meno ridottofi in fu'l Gallena, farebbe ftàto fempreà fuo arbitrio fignor del có- 
battere fenza efferui forzáto dal nimico . Caftruccio beftemmiando la fua fortü- 
n3, & l'auara tardanza d'Azzo, che con l'importuna domanda de danàri, ritenen 
dofi à Lucca, gli faceffe vícire cosi nobil vittoria dalle mani , montátoà cauallo, 
ando il di medefimo à ritrouarlo, & dopo molte liete dimoftrazioni, ritiratifi in 
camera foli , gli vsó fimili parole . Il mio padre.Geri, ó Azzo,non per altro,che 
per feguitar fedelmente la parte ghibellina ,.effendo. io ancóra affai piccol fan- 
ciullo., fà cacciáto di Lucca . Il dire quali; & quanti foffero i difagi; chein quel- 
lo acerbiffimo efilio ed egli, & io patimmo,;farebbe per auuentüra opera piü com 
paffioneuole , che neceffària à raccontáre . Ma baftiurrin fegno della loro afprez 
za fapere effere ftàtitali, che con inuitta oftinazione mi coftrinfono à far giura- 
mento,che io non farei mai per ceffare di vendicarmi di cotante ingiürie;pur che 
vna volta me ne foffe dato il podere.Se io. hó ció adempito, dopo che à Dio piac 
cque di farmi fentire il beneficio della prefente fortüna, alla quale con la grazia 
& fauor de miei cittadini mi aperfila ftrada, & la quale parte có la virtü propria, 
& con la riputazione della cafa voftra mi hó infino à quefthora conferuàta, e ac- 
creíciüta; io nó chiamo di ció altro teftimonio;che la felice memoria del magno 
Matt&o voftro auolo, in ferutgio del.quale io ruppi primieramente la guerra a" 
Fiorentini, & la prefente fede dell'Illuftrifs. Galeazzo voítro padre, n ricerche- 
ro molto préfto altra che quella di voi , pure che in si bella occafione non man- 
chiamo à noi medefimi. Hora io mi perfuàdo, che l'hauerui ció fatto intendere, 
ecbba fufficienteméte baftare,che voicon quel valore;& virtüsche folete;mi pre- 
ftiate 
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ftiate il voftro opportuniffimo aiüto in quefto bifogno , percióche iTiorentini 
non fono meno nimici voftri, che miei, 1 quali vícendo de términi di Tofcàna, 
hanno piü volte hauuto ardimento d'entrar nelle térre di Lombardía per oppu- 
gnarle forze de gli amici & feguaci voftri , & di voi medefimi. Talche quefta, 
caufa é pià comüne , che particolare d'alcun di noi. Eàvoi torna vtile, cheio. 
con perpetui danni &rouine manténga fempre viuol'ódio & le nimicizie con, 
quefta nazione, ma molto piü fe con fingolar beneficio di quefte genti , che ci 
hauete recàte, noi ci ftudieremo di fpegnerli affátto fenza lafciarli rifursere in 
tempo alcüno. Eglino fono disloggiàti da primi alloggiamenti, ma Iddio, il qual 
hanno contràrio, li hà fatti incorrerein vn errore non minore del primo , trat- 
B tenendofi per quanto pur horahó raccolto da certe fpie à fortificar Altopafcio , 
come quelli, che non fi confidano di poterlo. difender con l'arme. Hora: io fpe- 
ro ,íe noinon perderemo il tempo inutilmente à Lucca, di tirarli non oftante» 
quefto alla giornáta: percióche non potendo eglino in qucefta notte dar ordine à 
tuttele cofe , che bifognano per ficurtà d'Altopaício, noi faremo à tempo doma- 
ni àritrouarli,ó dentro la térra;ó in atto di partire ; nell'vyn modo e nell'altro de 
quali faranno coftretti riceuer la battaglia . fe dentro la térra forzatamente , & 
come potranno fugeire di difenderfi , dando noi l'affalto alle müra ? fe di fuori 


Qo 
10 fon certo,che effii qualifon foliti chiamarmi in quefta guerra vile & codardo, 


nonpatiráno di fuesirmi dinanzi ; & benche con lor difauátaggio; vorranno pri. 
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ma auuenturar la forte della battaglia; & mettere in pericolo tutto lo ftàtoloro ; 


che foftener con fortezza il biafimo popoláre , & ritirarfi prudentemente in ficü- 
ro. Iatalcafo non dubito punto della vittoria, la quale quante cofe fi poffa ti- 
rar dietro commode tutte a' fautori della parte ghibellina, non fá meftiere di di- 
re. Ma à voifpezialmente, fi come hó ferma credenza in Dio ; non farà piccola 
aggiunta a" felici principj della voftra gloriofa milizia l'hauer dato aiuto. à Ca- 
ftruccio à domar la Fiorentina fuperbia . Quefto parlare commotfe Azzo. à pro- 
mettergli, che fenza fallo alcuno la mattina feguente fi farebbe trouàto nel cam 
po con tutte le fue gentià ordine, & doue egli cercàua prima molto maggior 
quantità di moneta, fi contentó per allora d'effer afficurato per fede di merca- 
tanti difeimila fioríni d'óro .. Ma Caftruccio non tenendofi per tutto ció ficüro; 
che Azzo fofleà tempo ( cosicra grande la fua anfietà , che quella vittoria, la. 
quale gli parea hauer in pugno non gli fuggiffc) falito di nuouo à cauallo la not- 
te fteffa,fe ne tornó nell'efercito, & commute alla moglie;che in compagnia di tut 
tele belle donne di Lucca follecitatfe con ogni feruore la mattina feguente il gio 
uane à douer partire . [LFior. hauendo prouuedüto a' bifogni della terra, la quale 
haueano prima ottimamente munita, fi erano la feguente mattina melhi in ordi- 
nanza per ridurfi à Fucecchio . Ma veggendo , che Caftruccio con le fue genti in 
.. battàglia fi era meffo à Ícender dal pogsio,dubitando che la partita. non paretle 
E vnamanifefta fuga, fi fermarono , & voltàto il vifo a' nimici, fi pofono in atto di 
volerriceuerla battaglia . Non erano nellor campo reftàti piü che due mila ca- 
ualieri , e i fanti da fedici mila erano fcemàtila metà ; ma quanti effi fi foffero , il 
numero de nimici era anche minore . Il che refe Ramondo ardito non folo à fer- 
marfi, ma anche à far fonar le trombe, e vífar ogn'altra dimoftrazione di non vo- 
lere fchifar la battaglia. Caftruccio giudicando,che quefto tornaffe à fuo propo- 
fito, accefe magsiormente l'arroganza del Catalano con feruirfi moderatamente 
di quello ardore, e moftrando di fuggir la giornàta , fece folaméte appiccar cer» 
te leggieri fcaramucce, dando tempo , che le genti d'Ázzo arriuattono ; le quali 
Jifor, Fior, $cip. AApnn. Par. 4. Dg quan- 
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m quando vide venute , voltatofi ad Azzo , & moftratogliil capitino de nimici,gli 
diffe. Quefto é quel Ramondo di Cardóna, il quale quattro anni fono fü fcon- 
fitto á Bifagno da Marco voftrozio, & non molto dopo da Galeazzo voftro pa- 

, dreà Nauri. Rimane che fia hora vinto da voi ad Altopafcio , accióche tornane 
do alle prigioni, onde egli fie fuggito , apparià vfar con pià fedeltà la manfue- 
tudine de fuoi vincitori. Etció detto, caláto con tutta la caualleria da Viuinàia 
al piano come fe foffe forzàto à ció fare, comando che fi deffe dentro . IFioren- 
tini fecondo l'vío dell'antica milizia haueano delle lor genti fatto tre fchiere, & 

, la prima ;1a quale era di centocinquanta à cauallo, ouenon erano altri che Fio- 

rentini & Franzefi, hauendo vigorofamente attaccáto il fatto d'arme vrtarono 
con tanto impcto le genti d'Ázzo, il quale era nelle prime file de nimici,che, B 
trapaffarono oltre nell'altra fchiera .. Veniua appreffo la feconda di fettecento 
caualieri guidáta da Bornio malifcalco di Ramondo, ma con animo & fede mol- 
to diuerfa dalla prima, la quale non foftenendo l'incontro d'Azzo adiráto , che; 
dalla piccola fchiera de Fiorentini, gli ordini de fuoi Tedefchi foffero ftati turbá- 
tí, & corrotto come fü fama il lor capo da trattàti tenüti prima con Caftruccio, 
con grandiffimo fuo vitupéro fi volíe in poco d'hora à fugzire . Ramondo , che; 
col refto dell'efercito era nell' vltima fchiera , o sbigottito dalla cattiua & 
perfida riufcita: del fuo malifcalco , ó foprafatto dal nome à lui fatále de- Vi- 
Íconti, co* quali haueffe fempre à pérdere , (tétte per buona pezza quafi ftordito C 
fenza prender rifoluzione alcuna d'huomo valorofo. I nimici veggendolo sbi- ^ 
Fiy.ron; Otto vrtarono dentro, & con poca fatica difciolfono toftamente tuttoil grup- 
4.4ltepa po di quellegenti. Solo i fantià piede riportarono quel di honefta lode d'ha- 

4 fcio. uer fatto vn egregia refiftenza al vincitore. Ma effendo la caualleria volta in. 

£ fuga, & diffipátatutta , furono ancor effi alla fine coftretti à piegàre. Il danno 

B Vu de morti nella battaglia fü affaileggieri à petto à quello che fegui. nella fuga. ; 

^ ONT perche Caftruccio in ful principio che s'auuide dell'efito della battaglia , mandó 
con gran preítezza parte delle fue genti d'arme à occupáre il ponte à Cappiàno; 
il quale abbadonito da coloro, che v'erano alla guardia, fü cagione, che tutti 
quelli , che tennero quella ftrada per faluarfi , foffer tagliáti à pezzi , Ó fatti pri- D 
gioni da nimici. Tutti i carríaggi vennero in potere del vincitore ; il carro , la., 
campána, l'infegna reale , & quai tutte le bandiere del campo. E accrebbe non 
poco la vergogna di quefta rotta la prefüra del capitáno infieme col fieliuolo,pià 
perla riputazióne dcl titolo, che per conto fuo particolare;il quale effendo per 
mézzo d'alcuni maluági ci:tadíni , che il nutriuano in fimili fperanze , entráto in 
defiderio d'hauer la fteffa balía, e autorità in Firenze , che haueua nel campo,fü 
in tanto abbaffamento di fortüna,ftimáta vtilcalamità, che egli foffereftáto pri- 
gione. Niuna cofa e pià incerta nelle battáglie, che il numero de morti , il quale 
TM in quefta e incertiffimo. Ben fisà tra morti, & fatto prigioni di perfone notahi- 
li efferui de Fiorentini reftáti intórno quaranta, d'altri Tofcàni trenta, & de Erà- B 
zcfi pià di cinquanta tutti caualieri, ó huomini per ricchezze , o per nobiltà , ó 
per qualche grado di milizia honoráti. Tra tutti iprigioni di chiariffima fama fü 
Piero di Narfi caualiere Banderefe della contea di Bari del Reno. Quefti tornan 
do con vn fuo figliuolo di vifitáre il fanto Sepolcro , & giunto in Firenze fette di 
innanzi il fatto d'arme , volle come ardito caualiere ritrouaríi nella battaglia,, 
non pii infelice a' Fiorentini, che infaufta, & lacrimeuole à lui perla morte del 
figliuolo, & per quello che à lui fteffo vltimamente auuenne. Caftruccio man- 
dátii prigioni &le fpoglie del campoà Lucca, fenza indugiar punto attcfe à ricu- 
perar 
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perar i luoghi vicini , e in pochiffimi di hebbe il caftello di Cappiino, & quello 
di Montefalcóne, i quali pernon hauere à guardare, fece diróccar fubito ; fico- 
me auuenne del Monte à Sanfouino , à cui il Vefcouo d'Arezzo fece abbatter le 
müra per effer molto guelfi, e hauer mandáto delle lor genti in aiüito de Fioren- 
tini. Mandó poi Caftruccio Filippo fuo genero con le genti di Piftoiaà Carmi- 
gnàno, &fenza combattere, effendo i Fiorentini rifuggiti alla rócca , l'ottenne, 
quattro di dopo la giornáta. Egli hauendo lafciáto che s'affediaffe Altopafcio 
due giorni appreffo fe ne venne con l'efercito à Lécore in ful contàdo di Firen- 
ze , eil difeguente fi pofe col campo in fu colli di Signa, metténdo in ordine va- 
rie macchine e inftrumenti da combatter la térra . I caualieri & fanti de Fiorenti- 
ni, i quali erano in Signa vedendo il nimico vittoriofo prepararfi con si grande, 
apparecchio di guerra , fenza afpettar affalto alcuno abbandonarono il luogo, 
contanto terrore, & paüra di non effer foprageiunti da nimici , che non ardiro- 
no( quello che l'haurebbe fatti pià ficuri) di tagliar il ponteche era fopra Arno. 
Caftruccio veggendo con marauigliofa felicita fzombrarfi ogni cofa dinanzi ; 
pofe il primo di d'ottobre il fuo campo à San Moro, dandoà ruba eà fuoco Cam 
pi; Borghi, Quaracchi, & tutte le ville d'intorno. Il fecondo di venne à Pereto- 
la, due miglia lontáno dalla città , & mandó le fue genti che fcorreffero infin al- 
le müra di Firenze, guaftando ció che era dal fiume d' Arno infino alle mon- 
tagne, e infino à pié di Careggi in fu Rifredi . ed effendofi nel primo di oc- 
cupáti à rubáre le mafferizie , e arnefi delle ville, nel fecondo & nel terzo fe- 
ce ardere & rouinàre tutte l'abitazioni , tutti gli alberi, tutte le vigne & giardi- 
ni, infino a'témpj, & muniftéri,ó di donne ó di mafchi cófegrati al feruizio di Dio, 
con rouina non piccola di molti egregi artifici della pittura ; la quale in que tem- 
pi marauigliofamente era'incominciata à fiorire . Effendo dunque tutto il contà- 
do de Fiorentini molto adorno dicosi fatte opere & lauori,& per la naturale in- 
clinazione de cittadini, i quali auuezzi con l'induftria della mercatüra à fare di 
grandi guadagni,fpendono nell'opere del muràre fuperbamente , & perla copia 
de nobili ingegni degli arteficijhebbe Caftruccio larghiffima materia à sfogartan 


to furore. Ma non gli parendo à baftanza l'hauer fatte cotante ingiürie a' Fioren- 
tini, fe non v'haueffe aggiunto ancórail difpregio, la fera del quarto di d'ottobre 
giorno dedicato à $an Francefco fece correr tre palij dalle moffe fteffe della città 
infino à Peretola , il primo fu di caualli il fecondo di fantià piede , il terzo fece 
correre à femmine meretrici . Indi arfo il quinto giorno Peretola , à guifa d'vn 
turbine fi volfe a' luoghi vicini, & fuggendo d'ogni luogoi prefidi, prefe, e ab- 
brució Capalle , & Calenzáno, & tornàto la fcra à Signa, & paffáto il di feguen- 
te il fume, feceil medefimo à Gangalandi, à San Martino alla Palma,al caítello 
de Pulci , eà tutto il piano di Settimo : lieto che in quel medefimo di gli erano 
venüte nouelle , che A]topafcio s'era refo ; onde egli mandó piüà di cinquecento 
huomini prigioni à Lucca. L'ottauo giorno venne con l'efercito à Greue,& fcor- 
rendo infino à San Piero à Monticelli , à Marignolle, e à Colombaia, cona me- 
defima rapacità & furore ogni cofa diede alle fiamme, e all'auarizia de foldàti 
con fommo fpauento de Borghi di San Piero à Gattolino, diSan Friano, del Car- 
mine , & di Camaldoli non difefi da altre müra , che di fteccati & di cento berte- 
Íche che fi faceano pur allora.In fomma fu cófummáto ció che era infino à Torri 
in Val di Pefa,e infinoà Giogoli,e a Montelupo;doue arfono il borgo. Il medefi- 
mo fu fatto a Pontormo,luogo di poi nobilitáto per l'eccellenza del pittore Pon- 
tormo . Fi arfaja villa di Quarantola;e a' dodici di quel mefe hebber la ys di 
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Carmignino, e il caftello delli Strozzi chiamàto "Torre Becclii, che era molto 
forte, & ben guernito caftello. Si fattamente, che l'affedio dell'Imperàdore En- 
rico fü ftimàto cofa leggieriffima à comparazione delle rouine fatte da Caftruc- 
cio. Percheniuna cofa à me pare, quando io léggo le memorie degli antichi ; 
à cui meglio poffano agguagliarfii danni , che pati allora il contàdo Fiorentino, 
che il guafto , il quale diede al contádo Ateniefe Filippo Re di Macedónia , co- 
si pera crudeltà de vincitori, come perla bellezza & magnificenza. de iluoghi 
che furono danneggiáti. Pertutti quefti danni € vergogne non fü huomo , che 
ardiffe vfcir di Firenze , ancóra che nella città foffe innumerabil popolo; conicor- 
foui non meno da S. Salui, da Ripoli, & da tuttele vicine contráde , che da quel- 
la parte;che furono à tempoà Ícampáre dinanzi alla furia de nimici .. Né piccola 
cra la quantità de caualieri,ma la téma che dentro la città non foffe tradimento, 
il vedere che ogni cofa cedea al nimico,eziandio fenza ragione;c il faperfi di tut« 
te quefte cofe il nimico con ragione feruíre,hauea auuilito,& refo ftüpidi eli ani- 
mi di tutti; nel mezzo de quali fcompigli prefe come in vn generale corrotto del- 
la città il fommo magiftràto Guglielmo Altoüiti .Caftruccio effendo richiefto 
dal Vifconte : poichele cofe erano fuccedüte profperamente , che confegnatfe; 
Ja moneta , di che gli era debitore, fopraftando il tempo di tornarfene à cafa, & 
che infiememente, gli facetfe piacere di dargli la perfona di Ramondo di Cardó- 
na;fe n'andóà Lucca, & meffo inordinei danárifece il pagamento di venticin- 
quemila fiorini d'óro, & eli concedétte liberamente Ramondo , pure che egli fe 
ne feruiffe prima peril trionfo, cheintendéua di celebráre in Lucca. Ma. Azzo 
ricordandofi , che gli anni addietro i Fiorentini erano ftàti arditi intorno Miláno 
di far correr il palio lungo le porte della città, non volfe tornar in Lombardia, fe 
prima non vendicáua quell'ingiüria con pari vendetta. Et per quefto comandi- 
to alle fue genti , che fi metteffero in ordine , feguitáto ancóra da Caftruccio, fe 
ne venne il venticinquefimo giorno d'ottobreà Signa , ignorando ciafcino quel 
lo, cheicapitániin quefta feconda moffa difegnauano di fare. la mattina feguen 
te vennero à Rifredi infino all'ifola d'Arno, & veggendo da quel luogo ottima- 
mente Firenze , effendo Azzo à cauallo circondáto da tutti i fuoi caualieri, & da 
quelli di Caftruccio, che faceuano il numero di duemila, parló a'fuoi in quefta 
maniera. All'allegrezza & felicità noftra valorofi foldáti miei d'hauer aiutáto si 
fedelmente il noftro amico , d'hauer infieme con etfolui vinto i comuni nimici , 
di ritornáre à cafa carichi di ricchezze; & d'hauerricuperáto il capitàno genera- 
le de Fiorentini fuggito poco innanzi dalle noftre prieioni, vna fola cofa manca, 
che i Fiorentini veggano dalle lor müra correril pálio a miei vincitori foldáti , 
come poco innanzi videro quelli di Caftruccio ; accióche in tanta lor miferia; 
non rimanga loro quefta confolazione , che noi non haueffimo fapüto vendicar- 
ci dell'ingiuria da effi fattaci intorno à Milàno , quando in compagnia dell'efer- 
cito ecclefiaftico ardirono con fimile dimoftrazione di fÍchernire. l'arme noftre, 
tenendoci affediáti dentro le müra della noftra città. Quefta fola cofa mi refta à 
defiderare dell'opera voftra in quefta impréfa; certo che all'Illuftriffino Galeaz 
zo Vilconti Signor voftro & mio padre non potremo recar nouclla di maggior 
fodisfazione di quefta, non hauendo la cafa noftra maggior nimici in Itália de; 
Fiorentini ,1 quali hora col Papa, e hora col Re Ruberto, e hora con tutte due; 
infieme , chiamando infinoà i lontáni aiüti d'Alemágna, & di Francia,fi fono piü 
volte con ogni lor diligenza ftudiàti di fpegnerne, & di cacciarne d'Itàlia. Cosi 
appareranno coftoro ad effer piü riuerent co loro maggiori non fenza grande, 
Ípe- 
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a Iperanza ,ché l'inclito noftro amico Cáftrüccio ; il quale e quiui prefenté, l'an- 
drà cona fuà virt domando in modo ; che non farà loro meftiere d'altro miae- 
ftro ; chel'infegnià faper moderàre con pià prudenza le loró breui felicità. Mo- 
ftrarono i foldati con liete grida d'effer pronti ad ogni comandamenco dellor ca 
pitàno. Onde fubito fü metfo innanzi vn palio di fciamito ; il quale portàto in- 
torno con molta fefta & giübilo de foldàti , che con altiffime voci , e oltragsioft 
cenni fcherniuano i Fiorentini , & finalmente corío da coloro, éhe à ció furono 
deputiti ; à guifa d'vn trofeo fü dato al vincitore, &tornátó à portàre intorno 
con fuoni militári , & pompa grandiffima;giudicando eli antichi , che i palij fof- Palij cor» : 
fero'come le fpoglie dt quella città, ondei cittadini non víciffero à prender ven- fr intorno Y 
Y detta d'vna cotal pompa fatta inonta, eoltraggioloro . Veràmente fé prima, rp i : 
hebbe in Firenze paüra & fofpetto grandiffimo per la vittoria di Caftruccio; mol 
to mageiore fü in quefta volta, dubitando; che i medefimi Fiorentini, i quali 
erano (tàti fatti prigioni dà nimici ; nonteneffero pér effer fatti liberi alcun trat- 
citonélla città conli amici& parentiloro. Accrefceua anche il timore vnà fa- 
fna diuoleáta tra'l popolo ; che il Vefcóuo Guido degli Aretini calàua dalla par- 
te di fopra con grande efército à ftrignere la città .. Ma il vefcouo Ó che giudi- 
caffe l'aiüto mandàto à Caftruccio di trecento caualieri dal principio, che inco- 
minció la guerra effera baftanza, & non voleffe sfornire le cofe fue, ó che gli rin- 
crefceffe 'immoderàta grandezza fua ; l'animo del quale difficilmente s'induce- 
C (a àcredere , che foffe per coritenerfi, quando hauetfe occupáto Firenze di non 
volere anche occupàre Arezzo, ó che haueffe riguardo à non coacitarfi magaior ,, 
mente contra il Papa, il quale per indebolirlo hauea di già refo il Vefcouo alla ,, 
città di Cortóna ; ó che pure le lagrime della madre, la quale era nobile Fioren- 
tina della cafa de Frefcobaldi,l'haueffero ritenuto dalla rouina della patria;egli 
non volfe in conto alcuno muouerfi d' Arezzo; ancorche in Firenze s'haueffe per 
fermo che gli Aretini non foífero per abbandonare vna sifatta occafione per 
vendicarfi della rottà riceuuta à Campaldino. né Caftruccio foffe reftito di ri- P. 
cordarlo loro, e al Vefcouo per fpronarli piü ardentemente all'eftrema rouina de "^s 
D Fiorendni. Onde sattefono à far prouuifioni gagliardiffime per ouuiare à tut- | 
tii pericoli, che di si fatta guerra poteano nafcere: percióche effi feciono vn. 
decreto , che ciafcun faorufcito,faluo di quelli delle cafe cacciáti per ghibellini, T 1 
o bianchi ribelli , poteffe , pagando vna certa piccola gabella al comune, vfcir di i 
bando;non oftante qual fi voglia altro graue fallo,che haueffer commetffo . Crea 
rono perlor capitano infino ànuouaprouifione Oddo degli Oddi caualiere Pe- 
rugino,il quale fi trouaua in Firenze con certi aiüti mandati da quella Repüblica. 


Iz e . N . * . Soy ale. 
Prepofono alla guardia della città Guafta da Radicofani . Commifono à Néri 


degli Alberti, e à Giano degli Albizi, che riuedeffero le mura , e i fofi, ehauelfer 
cura che foffe fatto tutto quello che bifognatfe . A forzarono il monaftero di 5an 
E. Miniito à Monte , oue hora & la fortezza. Eleffero Berto deFrefcobaldiIacopo ,, 
del Giudice , Cione de Buondelmonti , Marabottino de Tornaquinci, Cecco di ,, 
Spina Falconi,& Cionetto de Baftari per vfiziali fopra le fortificazioni,guardia, ,, 
c altre occorrenze delle caftella .. Et effendo vncerto romore, che Caftruccio 
voleariporre Ficfole per poter meglio affediar Firenze , fortificarono la rocca. 
che v'era. Mandarono per nuoui aiütià gli amici loro, eiprimi che compart- P. 
rono furono ottanta caualieri Samminiatefi , & venticinque Colligiáni con cen- 
to fanti . nel qual tempo effendofene Azzo tornàto in Lombardia , Caftruccio 


&'era accampáto con l'efército intorno Prato. Ma noníolo da quefti mali eraz 
tribo- 
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triboláta la città , che à glialtri incommodi, fi aggiunfe 1a peftilenza , male co- 

Pt i! gmüne,eilquale malageuolmente fi lafcia fuperàre dalla prouidenza degli buo- 
FUA — mini.perchei difáei patiti nel tempo dell'autunno da coloro maffimamente,i 
quali Ícampáti dalla rotta erano rifugeitinella città,e infiememente da contadi- 

ni, alterauano i corpi di tutti, e incominciandofi in quefto modo à infermáre;, 
moriuano ; né da principio il male fi diftendeua fuora di effi... Ma poiche per ef- 

fer curàti, ó vifitàti dalla carità de cittadini, il morbo incominció ad appiccar- 

fià quegli, i quali non erano víciti dalle müra della città , le malattie moltipli- 

carono inmaniera ; che gl'infermi, ó moriuanfi per effer abbandoniti dalla foli- 

ta pietà , Ó tirauanfi dietro con l'impeto & violenza del lor male coloro , da cui 

erano goucrnàti à vifitàti, si fattamente che non fi vedeua altro per la città ogni 

giorno, che catalétti di morti , né fi vdiua di di , né di notte fe non le terribili vo 

ci de banditori , che alcun cittadino foffe morto, cofa non meno fpauenteuole 

chela morte ftefía | Quanto rimedio poterono i Sentori trouàre in tante Ícia- 

gure fü il commettere , che niuno banditóre ardiffe pid per l'auuenire, bandires 

morti , accióche la gente inferma;pur troppo fouerchiamente offéfa dalla poten 

za del male , non sbigotiffe ancóra dall'vdir che tanti foffer portàti à feppellíre. 

» Intante auuerfità della Repüblicaera venüto ilprimo di nouembre per capit, 

? del popolo Cailo da Saffoferràto , il quale non fü pià auuenturàto degli altri , 

» perche andáto alla fine dell'anno à Siena vi fü fopragiunto dalla morte. Caftruc 

cio intanto hauendo per noue giorni continui dato il guafto intorno Prato , non 

potendo per la via diritta per la grandezza delle pioggie tornarfene à Signa,an- 

, dó à Piftoia, & di là tornàto à Signa , fece di nuouo correril paefe di qua, & di là 


4 d'Arno;ardendo infino à Greuc,e à Giogoli, fe coía alcüna era rimafta falua dal 


le prime fcorrerie. Poi a' 5 di nouembre trafcorfe con fettecento caualieri , & 


millecinquecento pedóni in Valdimarina;oue il guafto fatto fü grandiffimo,coa 


uh penfiero , vícito di quella valle di correr il Mugello. Onde tuttigli abitatori di 


quel paefe haueano fatto capo alla Croce à Cambiàta per impedir il paffo à Ca- 
ftruccio. Quefta cofa diede animo a' F'iorentinià tentar vna imprefa , la quale 


fc ftáto auuifáto de loro difegni , percióche fi moffono di Firenze dugento caua- 

lieri, & duemila pedóni per occupàre vn'altra vícita che hauea la valle dalla par 

te dinanzi , oue & pofta la pieue di Calenzàno. La qual cofa haurebbe meffo Ca- 

ftruccio in grandisfime dificoltà ; ma egli certificáto per fpie della loro venta, fi 

riduffe fpacciatamente con groffa préda , & con centotrenta prigioni à faluamen 

to á Signa ; oue per far onta a' Fiorentini fece batter vna nuoua moneta con l'im 

| Caiimic-- — pronta dell'Imperadore Otto la quale fece chiamàre Caftruccini. Dopo tante 

co^ bt ^ opere da lui valorofamente fatte , parendogli tempo d'honorare la patria fua.,, 

V y EPUM & fe fteffo con vna fembianza degli antichi trionfi, & di celebràre co fuoi foldà- 
ruíciti di Firenze, & trecento caualieri. Poi fece metter in ordine tutte le cofe 

per entraze il Gecimo di di nouembretrionfando in Lucca. Certa cofa e alla fa- 

ma di tanto apparàto efferui concorfi i piü honoràti perfonaggi d'Icilia , tiràti 

non meno. dal defiderio di vedere vno fpettacolo tralafciáto per tanti fecoli, 

che di mirar in vifo Caftruccio , come primo imitàtore della virtü, & fuperbia., 

degli antichi Romini, & comeil pil gloriofo & felice capitàno de fuoi tempi.Ma 

fü anche cofa molto pid marauigliofa per l'auuenire , non hauendo inItàlia do- 

po luiinfine a'prefenti giorni hauuto altri ardire né animo d'imitarlo, fe nona 

Alfon- 
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farebbe loro leggiermente riufcita feliciffima,fe innanzi tratto il nimico non fof- D 


tila feftiuità di San Martino, lafció prima munita Signa mettendoui dentro i fuo- B 
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Alfonfo Re d'Aragóna, poichehauendo vinto.il Re Renáto, fuperáto i Baroni 
- diquella fazione,& acquiftáto tutto il Regno volle entrare trionfatore nella cit- 
tà reale di Napoli. Entró Caftruccio nella città fopra vn belliffimo cauallo, effen- 
do prima ftáto incontráto dal clero & dà tutti gli huomini & donne Lucchefi à gui 
fa d'vngrandiffimo Re. Gli andauano itinanzi i contadini & foldati priuáti di mi- 
nor conto col capo fcoperto & con le braccia attrauerfate dinanzi à modo di cro- 
ce; quafi fupplicando con cotal fegno di hümiltà la loro liberazione dal vincito- 
re. Veniua appreffo il Carroccio tiráto da buoi con l'ifteffe foprauefti, che haue- 
uano portàte nel campo, oue il fuprenio ftetidardo del popol Fiorentino era po- 
fto à ritrofo . Dopo il Carroccio; dietro al quale feguiuano l'altre infegne di par- 
B teguelfa; & del ReRuberto ftraícinite per terra , veniuano tutti i capitáni, con- 
dottieri , e foldati di maeeior conto ;tra coftoro fopra tutti gli altri tre furono ri 
guardeuoli, i quali per effer pii notabili, là difauentura da tre diuerfe nazioni 
l'haueua raccolti infieme Vtlimbacca Tedefco huomó molto chiaro per laripu- 
tazione del fuo valore , Piero di Narfi Franzefe , il quale dopo che firifcotfe fà 
creàto capitàno de Fiórentini, & Ramondo di Càrdona Catalino illuftre per lo 
titolo del generalàto , I cui miferia accrefceua la compagnia del figliuolo gio- 
uanetto, e vna fquadra di baroni & caualieri fpagnuoli preía infieme coniui. 
Ma niunacofa trafiffe piü l'animo de prigioni, che l'hauer à portare alcüni tor- 
chietti accefi in mano, come quelli,che da Caftruccio imitatore eziandio in que- 
fta parte dell'antica Religione, & riconofcente quefta vittoria da Dio,crano me- 
nàti à offerire à San Martino. Santo eletto da lui non folo perche la fuà feftiui- 
tà veniua nel giorno appreffo , gràto a' foldàti per la licenza pazzamente víur- 
pàta da Criftiini nel mangiar fuor d'ogni mifüra, & parimente nel bere fopra o- 
gni regola, fotto nome di affageiare i varj gufti de vini homai maturi dalla vicina 
vendemmia. ma perche Martino infin dalla fua fanciullezza attefe al meftier del- 
la guerra militando cosi fotto Goftanzo , come neglicferciti di Giuliano amen- 
due Imperadori Romani. Coloroi quali fcriffono , Caftruccio effer entràto in; 
ucca fopra vn carro, attefono piü all'apparenza, e al gonfiamento deldire, che 
alla verità della ftoria : la quale dourebbe difprezzare cosi fatte lufinghe, effen- 
do matfimaimente concedüti alcuni non angulti termini, infino a' quali Itgittima- 
mente puo trafcorrere il giudizio , & la congettüra dello fcrittóre. Dopo lace- 
lebrazione del trionfo egli diede il di feguente à definare à tutti i maggiori capi- 
táni , & nobili Fiorentini prigioni, che paffarono il numero di cinquanta . di che 
haurebbe leggiermente meritáto lode di cortefe pietà , fe tornàto à rimetterli in 
carcere, e víando loro molte inumanità, nó l'haueffe coftrettià ricomprarfi gran 
Íomma di monéta ; la quale e fama effer arriuàta à centomila fiorini d'oro,quan- 
tità ( perche fempre non ci sbigottiamo delle cofe antiche ) alla quale poche, 
fpoglieafcefono de Romàni trionfi. Se quefto peró non fá piü tofto argomento 
E della molta morbidezza che virtà noftra . Mentre in quefto modo trionfaua Ca- 
ftruccio de fuoi nimici nella città di Lucca , l'Altouiti & compagni fenza perderfi 
d'animo attendeuano con ogni induftria poffibile à rimediàre al furore dell'au- 
uería loro fortüna . & perche ft viueua nella città ingran fofpetto di tradimento 
domeftico per conto di que cittadini cosi grandi , come poffenti popolari, i qua- 
li haueano i loro figliuoli & fratelliin prigione à Lucca, tenendo fotto colore di 
pace continui trattati col nimico contra il volere degli altri , feciono fotto gran- 
di pene vn decreto, che à niuno cittadino, che haueffe prigione , foffe commef- 
fa la guardia di caftello ó fortezza alcüna, né che foffe Vicario di lega , o di gen- 
te;ó 











Trionfo 
di Cafirue 
cio. 























































Fior, Qiti- 
tanoi Bo- 


PETRA dx 
ZH 
£090€|7 . 


Paolamnef? 
DON gne(z 
YOtti da 
21 f?) S 1 
Tafserino 





3 


El 
M 


w 
Ivi 


MIEL E e Erie: FPHAAE sib qel- uem. a MARCUS netos emi iir 173 05 Hm io 
MEE. Mcd Me "A as tcm. 20 randi Ts ^ ". 


wv 


220 (cL d B RO "132,5 


te , o richiefta di.nullo configlio di cornüne. Appréffo confiderando fra tutte le 
cofe neceffarifima effer la prouifione de danari , accrebbono le loro gabelle po- 
co meno che il terzo , aggiugnendo fettantamila fiorini d'óro à cento ottanta che 
montauano prima, & fra quefte fü forfe quella cauàta fuori a' 15 di nouembres, 
volendo trarre vtile fin.da morti . Che ciafcüno che haueffe di valente da lire 
mille fino à cinqueiila doueffe lafciare vn fiorino d'óro fotto nome di gabella., 
per la fabbrica delle müra della città , & chi ne haueffe lopra ciaquemila ne do- 
ucffe lafciàr due, X non glilafciando,l'erede douetffe pagarli in ogni nodo. Man- 
darono per caualieri nella Magna , e àPadoua.  Feciono fortificare il poggio di 
Cambiáta , € quello di Montebuoni ; acciócheà Caftruccio foffetolta là.com- 
modità di paffar in Mugello e in Valdigreue. Ma quello fopratutto fu fimile al- 
la Romana virtü , che in tante loro calamità non reítarono di mandare 200 Ca- 
ualieri fotto la condotta di due caualieri Fiorentini Amerigo Donáti, & Biagio 
Tornaquinciin aiuto de Bolognefi, ftimando di commettere vn grandiffimo fal- 
lo d'ingratitudine,fe di quelle piccole dimoftrazioni, che in fimil fortuna poteaz 
no, non fi foffer móffià foccorrer que popoli , i quali non per altro che per op- 
porfià ghibellini di Lombardia; che intendeuano di venir in aiuto di Caftruccio 
contra effi ,fi trouauano allora in guerra con Pafferino fignore di Mantova. Ma 
fuccedüte male le cofe de Bolognefi; i quati il decimo quinto giorno di quel, me- 
fe furono rotti da Pafferino ; al cui efercito fi trouó opportuna la tornáta d'Ázzo 


in Lombardia;che co'fuoi foldatiarditi & fuperbi della frefca vittoria interuenne * 


in quella battaglia; Caftruccio víci di nuouo in campagna per non laíciare riha- 
uer punto i nimici circondati da tante moleftie . Et hauendo i fuoi di nuouo fcor 
Ío infino à Giogoli, egli fe ne venneá Signa, oue prefe deliberazione di porre» 
l'atfedio.al caftello di Montemurlo; oue s'accampoóa 27 di,nouembre.ma perche, 
il caftello era molto forte;& ben guernito di ucttouaglia& fopratutto difefo:dal-. 
la diligente X fedel.cüra di Giouanni degli Adimári, & di Néri de Pazzi ; ancora: 
che hauendo rifpetto alla grandezza delíuo circuito vi foffe affai poca gente; egli. 
fi volfe tra tanto à ricuperáre l'altre caftella vicine, chenon erano ancóra perue« 
nute nel fuo dominio. e il leguente di hebbe per patti vna fortezza ,.che hauea- 
no gli Strozzi chiamáta Chiaucllo , Ia quale fecc abbattere & tagliar da pie. l'al 
tro di acquiftó per forza la torre à Pulieiáno; queíta era:de Pazzi, oue moriro-. 
no trenta huoinini, & fimilmente Iafece disfare ftrignendo tutrauia con ogni 
forte di machine Montemurlo. Nel qual tempo effendo venute le Calen di dicem. 
bre , giunfono nella cittá 3oo caualieri mandáti dal Re Ruberto;, la metá pagàti 
da Fiorentini, ma di poco giouamento 2" loro bifogni . percióche, 9 che tale foffe 
l'ordine del Re, ó che pure per non entrare effi ne pericoli della guerra fi foffer 
feruiti di quel preteíto , non fi vollono mai partire dalla cittá , allegando le cofe 
de Fiorentini effere.in ftáto, cheera neceffario pensàreá difender le müra; della 
terra, & non attender átrauagliarfi in fimili tempi de fatti di Montemurlo, il qua 
le fe Firenze fi manteneua in libertá, leggiermemte fi potea vn giornoricupera- 
re. perche non effendo Caftruccio ritenüto da impedimento alcuno attendeua 
ogni di maggiormente à batter Montemurlo . Il quale oltre hauer cinto intorno 
tutto di fteccáti , con vari edificj & machine vi gettaua dentro faffi grandiffimi 
con gran rouina debe niüra, de tetti, dele cafc & de difenfori medetuni..DalP 
altra parte egli faceua cauàre il caftello da quellato , oue era poftala rócca, oue 
hauea fatto cadere vna lunga cortina , cercando in vano i capitani foccorío di 
gente della Repüblica ,sbigottita dalle nuoue correrie di Cafttuccio ,dugento 
caua 
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caualieri del quale vennero il decimo di di nouembre fcorrendo infino à S.Piero 

à Monticelli con tanto ardimento, che vollono veder da préffo le porte. della cit- | 

tà . Non potette vna mafnada di Fiamminghi , che eraà euardia delle müra , fo- 4 
ftener cotanta vergogna, & per quefto vollono vícire impetuofamente per ven- Wi 
dicar cotanta arroganza . Ma non effendo feguitàti dal proprio capitano , ed ef- 

fendo ftàta la lor moffa con maggior furia , che ordine , con poca fatica furono 

rimeffi dentro della città rotti , & malmenàti da nimici. Quefta cofa addoppió il 

dolore, & lo sdegno de Fiorentini , perche leuatofi il romore perla città , che fi- 

mili oltraggi non fi doueano in conto alcuno patire , s'incominciarono à fonar 


le campane all'arme, al cui fuono s'armarono piü di 800 caualieri & popolo in- 2A 
B numerabile. i quali víciti vigorofamente correndo infinoà Settimo , non tenner — . E o! 
maggior ordine di quel.che s'haueffero fatto prima i Fiamminghi . Onde la notte JU Te 
fe ne tornarono ftanchi , e affannati in Firenze fenza hauer fatto cofa alcuna; ma LR 


non fenza gran biafimo di cosi fubito & poco ordinàto mouimento. percióche» 
dagli huomini intendenti del meftier della guerra fu confideràto, che fe Caftruc- | 
cio foffe ftàto inaguáto non piü che con 5oo caualieri, di ficuro hauerebbe fcon- Cur 
fitto i Fiorentini, & leggiermente l'hauerebbe potüto. venir fatto nella fuga & 1| fs 
Ícompiglio che farebbe feguito , di prendere combattendo la città .In cosi fatti 
trauágli , de quali non pati mai la Repüblica maggiori , prefe il gonfaloneràto 
Durantozzo Bonfantini. nella cui mente & de compagni aggirandofiil turbulen- 
^ totempo» in che fitrouauano ; il nimico potente ogni giorno brandirla fpada fü 
le müra di Firenze, e fu letéfte de fuoi abitatori, Signa occupáta; Prato guafto ; 
il contádo diftrutto , Montemurlo affediáto , l'efercito de Bolognef , che gli era 
vn riparo perle cofe di Lombardia rotto , i capitáni di maggior conto prigioni, i 
foldáti fcemáti, le fpefe crefciüte, i cittadini impauriti, & tutte le cofe fiualinente 
effere à loro contrarie, e al nimico felici; veggendo effer lo ítáro loro à tal ridot 
to, che per fe fteffi non poteano piü mantenerfi, fi volfono à gli vfáti rimcdj di da du 
re per vn certo tempo la fignoria & dominio della città a' reali di Napoli, & fpc- 
zialmenteà Carlo Duca di Calauria vnico figliuolo , & futuro fucceffóre del Re m t 
D Ruberto . Et cosi a' 2 3 di dicembre fü elettoil Duca in Signore,gouernatore,& ^ Duca di . 
difenfore della città & dominio di Firenze per dieci anni , con patti che detta fi- ^ Ce/azria A 
gnoria cominciaffe quando i! Duca foffe in Firenze, ilche douea feguire al pià ? ONE inm 
tardi per tutto aprile. Che doueffe ftare per trenta mefi perfonalmente nella, ? 55, uU rc 
città & contádo, óin quello de nimici facendo lor guerra, la quale durando ? | | 
dauantageio , 11 Ducá ci doueffe ftare tre. mefi dellaftate. In tempo di guerra, ? 
doueffe tener mille caualli oltramontàni , & dalla Repüblica hauer dugentomi- ? 
la fiorini d'óro in tutto , e in tempo di pace ne doueffe hauer folo centomila, & ? 
tener quattrocento caualli.Se mentre che la Repüblica foffe in pace,il Duca non ? l 
volefse ftare in Firenze,ci douea tener vn Luogotenente del fuo fangue , ó qual- ? * vM 
che gran Signore , come ci douea tenere vn Vicario per amminiftrar la giuftizia ? d^ 
Che non poteffe alterar cofa alcuna del gouerno, anzi difendere & mantenere i ? 3 
Priori , & Gonfaloniere , l'Efecutor degli ordini di giuftizia , e i Gonfalonicri di ? H 
compagnie . Quefta elezzione fü mandàtaal Duca períolenne ambafceria , la. 
uale fü di Francefco Scali caualiere, Alefso Rinucci giurifperito , due Donàti 
vno degli Acciaiuoli & l'altro de Peruzzi , & Filippo di Bartolo. Eatró l'anno 
1326 continuando tuttauia Caftruccio l'afsedio di Montemurlo . nel primo — 1326 
giorno del quale efsendofi Piero di Nati rifcófso da Caftruccio & tornàto in 
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Fireuze, fü da Fiorentini folennemente creato capitáno generale delle loro 
genti, infinche Carlo Duca di Calautia venifsein perfona à prender la Signaría 
della città , e il gouerno della guerra. Ma ancóra chéfenza metter tempo alcü- 
io in mezzo Piero con ogni diligenza fi fofse dato à riparare alle rouine de Fio- 
rentini , non poté peró farin modo, che Montemurlo non peruenifse in poter 
del nimico ; percióche Giouanni degli Adimári , & Néri de Pazzi;poiche hauen- 
do in vano cercáto pià volte foccorío alla Repüblica,non veniua mai loro 
mandàto, & vedeuáno gran parte delle müra rouináre, Ia magsior parté del 
prefidio tágliáto à pezzt , à ferito, e i terrazzáni impauriti ; hauendo otte- 
nàto di poterfene vícir falui con le bandiere fpiegáte, & con ogn'altra cofa che; 
potefser portar addofso , & che à gli abitatori, che voleano reftar nella térra ; 
non fofse fatta ingiüria nà oltragzio verüno, renderono il caftello à Caftruc- 
cio l'ottauo giorno di quell'anno, il quale rifatto fübito di müra, forni di buo- 
ne guardie. per i cai della guerra; e indi attefe coa le folite correrieà tra« 
uaeliar tutto il paefe . Piero non reftando di tentáre ogni cofa per poter re- 
primere il nimico, & maffimamente perche erano venüte nouelle à Firenze, 
come il Duca era per accettar il gouerno della città ; per far alcuna cofa fegnalá- 
ta prima che deponefse il generaláto , volfe l'animo à vedere, fe per via di trat- 
tato potea ribellargli Signa & Carmignano, e infiememente vccider Caftruccio , 
per mézzo dell'opera de fuoi fteffi Coneftabili oltramontáni, i quali fperàua 
d'hauerà trouar pii fedeli verfo fe , che era nato oltre monti , che non verfo vn. 
Tofcáno. Néinció s'ingannó punto, percióche due Coneftabili Borgognoni , 
ed vnolaglefe in campagnia di fei priuáti foldáti Tedefchi prefono il carico d'vc 
cider Caftruccia, il quale hauuto notizia della congiüra,& ftato lunga hora ina 
dubbio qual partito douefse in cosi fatto accidente pigliarfi, fapendo quanto al- 
le nazioni oltramontáne fia graue, che ilor capitáni fien puniti, ancorche mac- 
chiáti dall'infame colpa del tradimento; feguendo la erandezza dell'animo fuo, 
deliberó che che auuenir ne poteffe di gaftigarli fecondo illor fallo meritauas, 

yerche foffzro memorabile efempio a'folditi ftranieri di non tentare giammai 
contra le feuere leggi della milizia d'hauer à lordar le mani obbligate alla reli- 
gione del giuramento, delfangue de lor capitàni di qualunque nazione fi foffe- 
ro. Hauendo dunque prima fegretamente fatto prender itraditori , e órdinate 
quelle cofe , che sS'haueano à fare;pofein ordine tutto il fuo efercito; & effendo 
egli montato à cauallo armáto di tutt'arme , & poftofi in mezzo di tutti in vna 
luogo rileuàto , & circondáto da tutti i fuoi pi cari. & fedeli foldati, parendo 
che gettaife fcintille di fuoco dagli occhi, parló loro in quefta maniera. Se io 
mi pregiaffi dello ftito nel quale io mi trouo piü come Principe, che come ca« 
pitinojo m'ingegnerei di conferuarmi quefto luogo tenendo quelle vie, che co- 
ftumano tener tütti gli altri Principi ; le quali pure che guardino alla conferua- 
zione de loro ftàti , Íempre fono approuáte per buone & per belle, quantunque 
fia1o molte volte poco honefte, &tallora ingiufte. Ma nafcendola gloria & ri- 
putazion mia dall'effere io ftàto primieramente foldàto , & poicapitáno, il qual 
grado à chi dirittamente giudica,parrà fempre maggiore dcl principáto; perció- 
che à quefto vi fi peruiene fpeffo con la fortüna, eà quello non mai fe nonz 
conla virtü ; € neceffario , che poftpofti i rifpetti della t:gnoria, io miri con ó- 

ni mio ftudio alla conferuagion della milizia alla quale attefono tanto eli anti- 
chi Romani , che fi come i priuilegiin fauor defoldáti da effi concedüti fur gran- 
di; 
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;4 di» cosi ftimarono cheilor peccati con piü graui pene doueffer puaitfi;che quel- 
le de cittadini, per infegnar loro chela milizia come cofa facra , richiede pene, | 
& rimunerazioni maggiori. Et certo fe graue fallo e riputáto l'vfcire dell'ordi- Y. 
nanza benche per bifogni importantiffimi, il nontener polite l'armi , l'hauer il [- E 
cauallo magro, il ferrar gli occhi per impazienza naturale quando (i fanno le 
fentinelle:; ma che dico io quefte cofe , fela fteffa: vittoria fine de combattenti 
€ peccato di morte, quando non (i combatte con licenza del capitàno : di 
qual qualità ftimerete voi foldáti miei, che fia quello di coloro, i quali fen- 
za ragione, fenza caufa, non difpregiáti , non ritenüte loro le paghe, non 
offefiincofía alcuna, cercano d'vccidere il lor capitàno ? fi come alcuni di 
B voihan proccurato divccider me capitàno voftro . Né quefto hauete peró voi 
apparáto da noi, i cui nimici;paffato l'ardor della battagliá non folo non habbia d Lx 
mo vccifo , ma reftituito a' medeíimi nimici, di che cotefto Piero di Narfi capi- E 
tan generale de Fiorentini, & capoe autore di quefta ribaldería fa fede; € Ra- 
mondo di Cardona iíteflo , il quale fu da noi volentieri a' Siznori Vifconti con- jon 
ceduto , fapendo, che efsi non erano per iafanguinarfi le maai d'vnlor prigione DT 
vinto in battaglia. Ora onde s'habbiano quetti fceleràti coral arte appreío, à [e 
me e nafcofto , né di faperlo mi curo. ma mié ben cofa chiara & palefe , effer [ 
neceffarioe vtile; à me, à voi, eà tutti coloro, che appo noi verranno , di far 
ia modo; che cotanto fallo non vada impunito , non perche fia à metanto ia pre 
C gio la vita mia; la quale fi facilmente efpongo ogni giorno a* pericoli delle bat- 
taglie , cheio habbia à farne si alta vendetta, ma perche per noftra dappocagzi- 
ne , laíciando digaftigar fimile erróre , la militar difciplina, la quale accenna di 
voler in Ilia riforgere, non réfti di nuouo abbattuta & fchernita. Io noa hà 
voluto, né debbo veramente del carico di quefti ribaldi imputarle loro honora- 
te nazioni, delle quali, e altre volte e in quefta prefente guerra io fono ftito co- 
si bene & fedelmente feruito. Sarà virtu voftra per non conraminaríi cotanti 
valorofi foldàti dal peccato di noue huomini , noa folo non riceuer quefto 9a- 
ftigo confdegno , marallegraríi che con la morte de rei fi cancelli vaa quafi pub- 
D blica ignomínia di cotal nazióne, & di tuxta la difciplina, & ragion di guerras . 
Perquefto ó Carnefice fenza altra dimora mena in pübblicoi traditori, & íe- | 
condo l'ordine hauuto efeguifci il noftro comandamento. Srauanoifoldàtinon — r5, M 
meno sbigottiti dalle parole di Caftruccio, che pieni dianíetà,afpettando qua- — sc farta "; LM 
li fofsero i traditóri , quando dopo pocoffpazio ftvidero comparire con lebrac- — daCaffrus 
cia legàte dietro le fpalle, col buítoignádo, & col capofcoperto itre Cone- — €». 
ftabili feguiti da i fei foldàti Tedefchi ; a* quali tutti l'vno innanzi l'altro furo- 
no con vn largo fpadóne, tando eglino ritti , toltele téfte dal buto. Noa fü 
niuno, mentre la giuítizia hebbe il fuo fine, che pur ardifse di refpirare; pa- 
rendo che Caftruccio piü feroce che mai ftefseinatto di manometter con le2 
E proprie mani chiunque fofseardito dicontradire. Ma partitoái egli dopo che 
ogni cofa fà forníra dal cofpetto de foldàti, e andando ciaícuno piu d'apprefso ! ! 
à veder la ftrage fatta de malfattóri; i Franze(i come fe allora haucfsero raccolto 
l'animo oppreffo dallo ftupore , incominciarono dolendofi liberamente , à mor- 
moráre in si fatta maniera , che riferito à Ca(truccio , & perfeuerando egli inuit- 
to contra la licenza militare,diede commiáto ad vna gran parte de Fraazefi, € 
Borgognoai, che erano nelfuo efercito, non feuza effer alquanto prima ftíco Íof 
pefo.fe egli donea inicrudelire contra coloro, i quali romorrega2iando mof(traua- 
no d'hauer approuáto il peccato del tradimento.Seguitàua coa tutto queíto Pie- 
Iffer. Fior. Sctp. Amm. Par. 1, Bo 2 ro 
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ro di tener il trattàto miferabile al capo fuo con altri Coheftabili di Cáftruccid, 
& entrato infperanza. d'hauer Signa, vi caualcó il penultimo giorno di eennaió 
con quattrocento caualieri , ma non confeguendo cofa che celi defideraffe ; fe; 
ne tornó la fera à Firenze. Il.che mife in tanto fofpetto Caftruccio , che egli vi 
| venne in perfona il terzo giorno di febbráio ; & rimenatine à Piftoia fette Cone- 

ftabili,della fede de quali non era ficüro,ftaua -afpettando occafione: di cogliere 

vn di alla trappola Piero  adiràto fieramente verfo di lui, che-contra il coftume 

di guerra hauctfe con ogni fuo ftudio congiuràto pet via di tradimenti contra la 
» perfona fua propria.Intanto trouandofi fin. da principio: dell'anno. podeftà di Fi- 
» renze l'Oddi ftàto capitano generale auantial Narfi , non fi lafciàua dalla Sigro- 


» cà Bandino de Roffi caualicre ftàto fatto prigione nella rottà .dell'Altopafcio., 
» volíe che'ifuoi figliuoli & nipoti godeffero quei beni & quelle efenzioni-ftàte» 
già concedüte à lui, A. mezzo febbraio prefe il fommo magifttàto Buoninfegna 
Macchiauelli, il quale hauendo per lo fpazio di. quarantàquattro anni, & primo 
della fua famiglia gouernàtofemprelà Repüblica dal fecondo anno , che itico- 
minció.à efser r£tta da priori , dieci volte prima con particolar lode d'integrità, 
& con rara fclicità della perfona fua era ftáto in quell'ordine. Quefti di conifen- 
timento di tuttala Repüblica mandó per follecitar la venüta del Duca nuouiam 
baíciadori Alamanno:Acciaiuoli , Piero di Primerano; & Spinello Pinardosle; 
quali cofe non effendo occulte à Caftruccio furono cagione ; clie egli allora che 
, — haueail tempo; attendeffe da capo con ogni ftudio à far que danni ; che potea, 


€onf.200 


gna con non piü che 7o caualieri & 2000 pedóni (à tanta.confidenzaierá venu- 

to de fuoi niniici) dilà caualcó à Torri in Valdipefa, e dopo hauer faccheggiato 
"a tutta la villa, vifece attaccaril fuoco. Tre giorniapprefso andó à Sàn Cafcià- 
no, e arfe il borgo, &tutta la contrada , tornando la fera à faluamento à Signa., 
percióche Piero capitàno de Fiorentini lafciando la via piana della Laftra, per la 
quale haurebbe egli legeiermente rotto Caftruccio, tenne vanamentela via, del 
poggio di Campáio, onde fe netornó la feraà cafa (taco. dal lungo .cammíno 
fenza hauer pur vedüto le veftigia de nimici. | Caftruccio hauendo tuttauia per 
nulla i Fiorentíni,vennetre giorni appreffo con 800 caualieri & 3000 pedóniin- 
| fino a Peretola, & vegeendo che niuno fe eli faceua incontro , fe netorno. à Si- 
|. / | gna , oue gli cadde nell'animo vn'imprefa di fommo ardire , efsendofi con eftre- 
ÉL: ma follecitudine vólto à tentàre, fe alzando con müra il corfo del fiume d'Arno 
h allo ftretto della pietra Golfolina , gli fofse potuto venir fatto d'allagar la città 
di Firenze. Ma. trouàto per macftri- cfperti in cosi fatto meftiere, cheil calo 
d'arno di Firenze in gi arriuaua à centocinquanta braccia , fi ritenne dall'im- 
prefa. .Nondimeno confiderando dall'altro canto che Signa ,venendo. il Du- 


fe partito. di disfarla, & poftoui fuoco, & tagliàto il ponte che cra fopra ar- 
no,fi ridufse à Carmignano , il quale attefe à fortificare cosi di müra , & 
ripàri; come di gente , & mifcui.. dentro per guardia tutti i ribelli di Firen- 
ze , & di Signa ; hauendo difegnáto di fare , che quel luogo fofse la fedia. 
della guerra ... A tanti mali s'aggiunfe la rouina di Laterino guafto & fpianá-" 
to infino a^ fondamenti dal Vefcouo d'Arezzo, non perche egli fofse de Fioren- 
n uni , ma perche alcuno degli Vbertini che n'era Signore hauea in ánimo di dar 
Ep | il ca- 
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» ria occafione di riconofcét la fede de fuoi cittadíni;perche'effendo mortoin Luc- B 


4 maggiori allo ftàto de Fiorentini.Tornáto dunque a' diciannoue di febbraio Si- ' 
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ca di. Calauria grofso. con genti non era per poterfi tener lungo tempo; pre- p 
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il caftello alla Repüblica&di collegarfifeco . Né tra i nimici ; iquali andauzn, 
À tuttauia crefcendo d'ardire,& di riputazione , era il Vefcotio punto à difpregià- VU 
1€ , quando la ribalderia d'vno della famiglia de Frefcobaldi, il quale per dana- mo 
ri diede la Caftellina di Greti à Caftruccio,accrebbe ancóra i danni della fua pa- i22 
tria. percióche entrando Caftruccio per lo Greti incominció à trauaeliare afpra- 
mente Vinci , Cerreto, & Vettolino , anzi paffáto Arno corfe fopra Empoli ;e a' 
cinque d'aprile occupó il caftelletto di Petroio,il quale era pofto fopra Empoli , 
& quindi , hauendoui meffo il prefidio, attendeua à dannegeiar ogni ditutto il 
paefe vicino ; perche in Firenze non fi ftudiàua ad altro, che à follecitar tuttauia : À 
la venuta del Duca ; la quale con ftimoli non minori di quel che hauea fatto il Ud 
Machiauelli, fà incominciàto ad affrettàre dal nuouo Gonfaloniere BardoRifa- 605201 $ 
B fin. la cui induftria fü cale ; che benche il Duca non poteffe venir si tofto , come; "| fud 
egli defideraua , impedito da. preparamenti dell'armàte, che s'hauea à mandi- 
rc in Sicilia per efpugnare quell'ifola; pur fü cagione , che eeli fi difponetffe à 
mandarui in fuo luogo con quattrocento caualieri Gualtieri di Brónna Duc: 


N . N N . US RR qi . ( i 
d'Aténe , huomo molto ftimàto,'si perche egli per fplendore di famielia di- pol 
Ícendeua da Re di Gierufalem & si perche era marito di Beatrice cugina del Du- b 
canata da Filippo Prenze di Taranto fratello del Re Ruberto . del quale mentre: d 


s'afpettaua la venüta , effendoui auuifi che era perentrar in cammino di corto ,i 
Fior. contentandofi di cosi fattoVicario , mandarono tratanto in vn medefimo 
C tempo alcune genti in Lombardia,e in Romágna pernon mancare in quello che Vor: da 
poteano à gli amici loro. In Lombardia fi mandó per aiuto della Chiefa,inferui- 244 ;, 
gio della quale Vergin di Lauda haueua occupáto molte caftella de Modanefrin.— Chieía, € 
Romágna per foccorfo de Guelf : a^ quali i Ghibellini hauean ribelláto il caftel- Gueifi. 
lo di Lucchio ; & per tal conto era gran guerra tra que di Purli, iquali feguica- 
uano la fazion imperiale , e i Signori di Faenza, i quali erano guelfi, infino che. 
per accordo i! caftello fi refe a'fignori di Faenza. Piero di Narfi fimilmente de- 
fiderando prima che il Duca veniffe di far alcuna opera : onde poteffe moftrare, 
il fuo valore , & l'affezione, che portaua a Fiorentini, cerco per vn nuouo trat- 
táto con alcuni Coneftabili Borgognoni d'hauer Carmignàno . & datanegli in 
D tenzione conla maggior fcgretezza;che egli poteffe fenza conferir à niuno il fuo p ] 
intendimento , raccolfe di tuttele fue mafnáde dugento caualieri & ciaquecento. 
fanti gente elettiffima;& partitofi fübitamente di Praro , & paffáto l'Ombróne,, 0 1 
marciáua verfo Carmignáno. I Coneftabili Boreognoni fpauentáti dalla feuc- 
ra giuítizia poco innanzi fatta da Caftruccio ; ma molto piu da vnaterribil paü- 
ra, cheil nome della loro nazione non diueniffe infame in Italia pertanti tradi- 
menti,fcoperfono iltrattáto à Caftruccio - il quale lieto ncl cuor fuo, che cli 
foffe coría l'occafione in grembo di vendicaríi di Piero, hauendo meffo in. 
. aguáto quattrocento caualieri & numero grande di pedóni in pià luoghi , 
E perche Piero non gli vfcifle dalle mani , comandó à tutti , che lo lafciatfer d 
paffare, & che niüno fi muoucffe dalle fue pofte finche egli non deffe il cen- Y 
no. Appunto fü efeguito il fuo comandamento, ne prima fü Piero affalito , 
che egli era arriuáto in parte , onde lo fcampare non era piu in fuo potere; 
Conobbe egli l'inganno, né per quefto fi sbigotti; ma come franco, e ardi- 
to caualiere diede dentro co fuoi, & combatté cosi vigorofamente , che rup- SEX a 
pein poca hora i primi affalitori. Ma effendo vícito frefco il fecondo aguáto€ - 5 rl 
trouatolo ftanco , e i fuoi cau. alquanto difperfidopo hauer fatte marauigliofe ,, prigio 
pruoue della fua perfona , gli conuenne finalmente reftar prigione delnimico. se. 
I(lor. Fsor, Sctp. Amm. Par. L. LONE Furo- 
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Furono prefi con effo lui due capitáni di grande ftima , Anne di Guberto, e Vtaf 
Ío capitán o Franzefe , vndici caualieri di corrédo , quaranta fcudieri Franzeft, & 
quafi la maggior parte della gente à pié;onde in Firenze fentendofi quefta dolo- 
rofa aggiunta all'altre loro calamità , fü grande il dolore ; ma molto piü quando 
il di feguente fi hebbe auuifo, come Caftruccio arriuáto co' prigioni à Piftoias, 
fenz'altro ind ügio nel mezzo della piazza hauea fatto mozzar il capo all'infelice 
generale , apponendogli come Piero gli hauea giuráto , quando fi ricomperó di 
Íua prigione, di non prendergli l'arme contro, e allegando d'hauer contrauenü- 
to all'honoràte leggi della milizia, hauendo per mézzo di traditori cercàto piü 


volte d'vcciderlo in cafa, & nó nelle battaglie.Onde Dio parea che gliele hauef- 













A 


íe dato in mano à faluamento ; accióche egli fÍcampàto dall'ardor della zufaisss. B 


ucfle à morir di morte poco diucría da quella, che egli procacciàua di far fentire 
altrui. Non fü accidente alcuno che sbigotiffe pià 1 Fiorentini di quefto; rice- 
uendo à cattiuo augurio, che oltre i danni, i quali eran grandi, foffer fempre; 
percóffi ne capi ; come fe finalmente baueffeà patire il capo della Repüblica., 
& veramente rade volte era auuenüto in altre guerre che in si breue tempo fof- 
fer fatti prigioni due cap.generali ; all'vno de quali foffe mózzo il capo, & che 
vi foffero anche reftàti; 1 figliuoli d'amendue, l'vno prigione , & l'altro vccifo. 
N6 perche il Papa haueffe fcomunicáto & depofto del fuo V efcouàdo il Vefcouo 
d'Arezzo, vno demaggiornimici che effi haueffero ; né perche haueffe egli fat- 
to ífuoLegàto Giouanni Gactàno degli Orfini Cardinaledi Santa Chiefa per pa- 
cificare le difcordie Tofcàne, fi potean per tutto ció confolàre;parendo che la. 
grandezza de mali fuperatfe i rimedi; quando opportunamente giunfe a' 17 di 
maggio,tre giorni dopo la prefa di Piero,con quattrocento caualieri i1 Duca d'A 
tene , ilquale riceuuto à cafa de Mózi d'oltr'arno infieme con la fua donna, fü 
all'afflitta città di granriftóro. Quefti pubblicó pochi giorni appreifo vn breue 
papàle ; per lo quale fi vedeua , che la Chiefa hauea fatto il Re Ruberto Vicario 
d'imperio in Itàlia,vacante l'imperio , & pochi giorni appreffo moftró lettere del 
Duca di Calauria, con che l'auuifua; che egli fenzaalcun fallo partiua l'vltimo 
giorno di maggio di Napoli per venirfene à Fir., effendo già partita l'armata per 
l'imprefa di Sicilia. Eranci nouelle come Caftruccio pertéma della. venüta del 
Duca hauea abbandonáto Petroio , & cheincominciàua à ftar molto fopra di fe. 
Tutte quefte cofe déttero alquanto d'animo a' Fiorentini ; fperando fe effi potef 
ferofolleuar vn poco la tefta, di non hauer fempre à correr la medefima fortüna . 
Nella qual folleuazione d'animi venne il tempo di fare gli fquittini, eil Duca. 
moftrando che per le conuenzioni fatte tra il Duca di Calauria, e i Fiorenti- 
ni l'elezion de Magiftráti toccàua. à fe , come à fuo Vicario , del quale effi 
erano reftàti contenti, volle che fofser cafse tutte l'elezion de priori, che pér 
l'addietro fi trouauan fatte. S&.da mézzo giugno innanzi cominció à farl'e- 


|o 


: ; e gro 
lezione 4 fuo modo, nominando per Gonfaloniere Francefco Acciaiuoli,guar- B 


dando in quefto 1a fretta feruità, che hauea quella famiglia col Re Ruber- 
to. Non pafsarono molti di, che il Legáto,venne à Pifa fu cinque galee de Pifà- 
ni; &quafincl medefimo tempo con diecigalee di Prouenza giunfono à Tala- 
mone , onde poi vennero à Firenze, quattrocento caualieri Prouenzàli. Veti- 
neci anche di Pifa il Cardinal Legàto,& riceuuto con honori grandi à Santa Cro- 
ce, & fattoli dalla città dono di mille fiorini d'óro; a'quattro di luglio pubbli- 
có la fua legazione , cercando aiüto & fauore da tutti i Principi & Repübliche, 
alla fua legazione foggetti; perche le cofe in efsa contenüte fofser prontamente , 
fi co- 
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A ficome era il douere vbbidite Caftruccio à che l'autorità del Papa il muouefse, 
o che moftrafse di muouerlo ,ó parendoli con quefta occafione honoreuol par- 
tito di chieder la pace , fapendo i preparamenti grandi, che fe gli faceano con- 
tro da Fiorentini , dal Re Ruberto , & dal Pontefice, che eran quelli, i quali fi- 
nalmentetirauan tutti ad vn fegno , fcrifse al Legàto vna lettera , il cui fentimé- 
to eratale. La fortüna hauerli dato eran cagione di ridere ; ma lui il qualenon 
hauea mai creduto alle fue lufinghe;efser nondimeno acconcio à voler pace co' 
Fiorentini ; pur che ftando eglino ne términiloro non s'impacciafsero delle, 
cofe che ad effi non apparteneuano . Douer effer homai ammaeftráti quello che 
era l'andar moleftando altrui in cafa fua. percióchelIddio , il quale non lafcia, 
lungo tempo infuperbire niuno;hauea fatto lor vedere quanto abborriua l'orgo- 
glio di coloro, i quali troppo fi prometton della loro potenza. Quefte parole, 
mifero in fperanza il Legáto di qualche accordo , ma ó perche l'animo di Ca- 
ftruccio foffe diuerfo dalle parole, ó perche i Fiorentini credendo effer venüto il 
tempo di vendicarfi , non molto preftaffero orecchio à fimili ragionamenti ; per 
cióche già vi eran lettere , come il Duca di Calauria a' dieci di luglio era arriuà- 
to à Siena , la pratica fe n'andó in fumo, & da ciafcun lato s'attefe a' prouedimen 
ti della guerra. Ma perche in Siena eran nate gran difcordie & battaglie ciuili 
perla nimicizia, che era allora trala famiglia de Tolomei, &quella de Salim- 
beni , e in Firenze fortemente fi dubitaua; che per conto di qucfte gare lo ftáto 
della città che era guelfo non fi mutaffe , ilche haurebbe dato gran tracollo alla 
fua inchináta fortüna , furono con gran diligenza mandáti ambafciadorial Duca 
pregandolo, cheli piaceffe non volere in conto alcuno partir di Siena prima, 
che le dette brighe non foffero affettàte, facendoli con molte ragioni vedere, 
quello che haurebbe importáto à tuttá la fomma della guerra, fe Siena fi gouer- 
naffe da guelfi , ó da ghibellini. Il Duca;tornandoli commode le domande de Fio 
rentini , fi fermó in Siena diciotto giorni, nel qual tempo fece fartriegua per cin 
que anni tra le due famiglie nimiche , diede à molti l'ordine della caualleria,vol- 
le per quella dimora fedicimila fiorini d'óro dal comüne di Firenze, à cui inftan- 
za fi era fermáto , & quel che fü di molto maggior importanza fecein guifa fü 
quelli fcompígli , che hebbe con certi patti percinque anni ancóra la fignoria di 
Siena , onde partitofi a* ventotto di luglio, l'altro giorno arriuó à Firenze. Non 
fü per molti anni innanzi fatta entràta alcuna in città d'Itàlia da Re, Pontefice,, 
9 Imperadore verüno; con tanta pompa & grandezza , quanta fü allora quel- 
la del Duca, feguitàto dalla fua donna figliuola di Carlo di Valois, da Giouan- 
ri principe della Moréa fuo zio, che menàua ancóra egli la prenzeffa, & da Filip- 

po Défpoto di Romania fuo cugino figliuolo del principe di Taranto, che furon 
poi regalàti da Fiorentini ; e oltre quefti ; i quali eran della cafa reale, quafi da 

tutti i maggiori Conti & Signori del Regno di Napoli. Quelli che hebber curà 

' di raccorre le memorie di quefte cofe raccontano , che i caualieri che venner col 

Duca paffarono il numero di 1 100 ,traquali ve n'hauea dugento , che eran tutti 
caualieri à fpron d'óro . Fü il Duca alloggiàto nel palagio del podefti,e il Princi- 

pe della Moréa in cafa de Cerchi, e i tribunàli della giuftizia paffarono in Orto 

San Michele, rendendo giuftizia il Vicario del Duca nelle cafe de Macci , con. 

marauiglia di tutte le nazioni d'Itàlia;che il popolo Fiorentino padrone di picco- 
lo ftàto , & quello non abbondante , maffimamente fe noicontideriamo la gran- 
dezza, à che poi per mezzo della Repüblica & dcl prefente principe e ftito am- 
pliàto, dopo tante battitüre riceuute da Caftruccio , à capo di tante T fatte, 

quan- 


» 


Duca di 
Calauria 
avrina i2 
Firenze. 






















































Scalie À- 
miri fal- 


lifcono . 


Gozf.203 


428 Il 7 BR o 1326 


& quando era quafi per render il fiato, haueffe condotto vn principe di tanta; A 
autorità, & si grande & nobil baronaggio con feco, che contando i quattrocento 
caualieri del Duca d'Aténe, & quelli che vennero di Prouenza,erano nella città 
duemila caualieri foreftieri, fenzala corte del Legàto, la quale non era piccola. 
Facea anche molto maggiore quefta marauiglia vna calamità priuàta , la quale 
nondimeno fu di qualità, che toccó alla maggior parte de cittadini potenti, con- 
ciófia che in quefti medefimitempi falliffe in Firenze la compagnia degli Scali & 
Amjeri duràta per lo corfo di centouenti anni in gran credito &riputazione.Il 

cui danno fi credette,fe tu norí vi conti le períone, effere ftàto mageiore della 
rotta d'Altopafcio, effendofitrouiti debitori di quattrocentomila fiorini d'oro, 
molti de quali erano de medefimi cittadini Fiorentini ; cofe certo alle quali niu: B 
no altro popolo haurebbe rétto , che il Fiorentino. Ma come fu poi creduto , la 
maggior rotta € danno, chei Fiorentini à quefti tempi patirono,fuil non faper 
conofcere l'occafione di abbatter Caftruccio, mentre facendo perder il tempo al 
Duca poco men che inutilmente à Siena, cin quefti principj della fua venuta in 
Firenze, non attcíono adaffalire il nimico;il quale effendo grauemente amma- 
lato , connuoue fperanze di pace attendea ad. vccellaril Legáto , il Duca, & gli 
fteffi Fiorentini, ancor che aftüti & poco atti ad effer beffàti. Contuttoció per non 
iftarfi il Duca oziofo , & per trouarfi pronto, in cafo chela pace non andaffe in- 
nanzi, a' bifogni,mando alle città confederáte per gli aiuti, i quali mentre s'afpet 
tauano fu creáto in Firenze Gonfaloniere Benciuenni Rucellai , detto altrimenti 
Cenni figliuolo di Naddo,;nel principio del cui magiftràto giunfono eli aiuti de- 
cli amici, 350 caualieri di Siena, di Perugia 300, di Bologna 300, d' Oruieto 
1oo,cento altri ne mandaronoi Signori di Faenza,& trecento fanti 1l Cóte Rug- 
ceieri fenza la cerna che fifece de fanti del contàdo Fiorentino ; la quale fà in.z 
buon numero. Fece oltre à ció imporre a' cittadini ricchi feffantamila fiorini 
d'óro; & giudicando cheà cosi fatta imprefa & ditanto pericolo , oue erano ftà- 
ti fatti prigioni due capitàni generali , & guafto tutto il loro contàdo; egli non 
douea entrare fenza che i patti co' Fiorentininon foffer meglio dichiaràti e allar 
gàti,maffime à quefti t&pi, che Caftruccio rinforzàto di tutti i ghibellini di Lom- 
bardia,nonfi curando pià diragionamenti di pace, minacciáua d'effer buono 
nonfoloà difenderfi ; ma anche à gaftigàre i nimici fuoi; fece proporre in Sená- 
to da Rinieri di meffer Zaccheria da Oruieto fuo Vicario, che gli foffe allargàta 
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maeeiori,hauendone baliadettero piena poteftà col méro & mifto imperio al Du 
? ca per termine di dieci anni da cominciare il primo di fettembre con patti oltre, 
"d primi,Di far guardareà fpefe peró del Comüne lecittà & caftelli;Non volfero 
? già che póteffe imporre aggraui di forte alcuna fenza il confenfo della Signoria, 
" dalla quale in cafo di neceffità fene doueffe dar gli ordini, Che quádo il Duca fof- E 
? fe fuor di T'ofcàna nó poteffe liberáre da bandi ribellij,banditi, ó condennàti,Che 
l'entràte della Republica andafsero in mano. del Camarlingo del Comine , ec- 
? cetto che li dugentomila fiorini da darfi al Duca in tempo di guerra, e i cento- 
? nillaintempo di pace... Cheildenàro da fpenderfi in tempo di guerra. foffe pa- 
5 gato con bulletta generale dell Signoria al.Camarlingo, & poi con particolari 
del Duca, ó fuo Luogotenente quando il Duca fofse in Tofcàna;ma efsendo füo- 
" riil fno Luogotenente.doueffe hauer con fe due cittadini Fiorentini , & tutti tre 
' vnitiin tempo di guerra faccfsero le bullette particolari al Camarlingo peri pa- 
gamen- 
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, 4gamenti ; Chela Repüblica mentre durafse la guerra con Caftruccio doueffe te- ,, 
iÀ ner pagàti;yoltre à quei del Duca;cinquecento caualli , & feimila fanti , Quefte co- , 


Íc hauea volute il Duca parendogli hauer meffo la perfona fua con. tutte le forze 
del fuo regno in yn manifefto pericolo per feruigio de Fiorentini. percióche ol- 
tre la gente venüta per térra dal regno di Napoli , & quella per.mare di Prouen- 
Za ; vlhimamente cflendo l'armáta,, che hauea mandáto à Sicilia, tornáta. all'ifo- 
la di Ponza , & di là allariuiera di.Genoua, hauea comandáto; che fmontaffe, 
gente nella riuicta per entcáre in Lunigiána, & moleftar Caítruccio da quellátog 
mentre egli fi preparáua d'affalirlo dalla. parte di Lucca; Eurono varie con- 
teíe nella città per vno importüno mouiiento; che fecero i:cittadini delle fami- 
glie grandi; quali ftimando poi che peri feneti ordini di giuftizia.fi vedeano fot- 
topoíti al popolo, effer per.auuentüra minor. male d'effer fadditi d'vn tal Princi- 
pe» haueano propofto che al Duca (doueffe dar la fizaoria libera della città fen 
zatermine , e eccezione alcuna. Il che. dua granditffimo affanno à coloro,i-qua- 
li amauano lalibertà della lor patria; veggendofi diuenir vaifalli de Re di Na po- 
li. Mail Duca, à cui gli humori della cittádoa erano celáti ,.& per ifperienza., 
fattane da fuoi maggiori, conofceasche era affai meglio mantener Firenze ami- 
€» che fuddita , fprezzando i conforti denobili , s'accoftà col popolo; il quale 
volentieri gli hauea accordáto tutte l'altre domande ; Ícufando efi medefimi il 
Duca , che altrimente farebbe parüto vnlor capitino generale fimile à Piero di 
C Narfi, à; Ramondo di Cardona, feegli non haueffe volüto queíta affoluta, & 


libera poteftà in mano , importandogli poco le altre condizioni per fodisfazione ," 
della Signoria, laquale gli mandó à prefentare quefta dichiarazione per Alaman |, 


no degli Ácciaiuoli giureconfulto & Spinello da Mofciano due de Gonfalonieri 


3 A 5 É » 
delle compagnie, & per.Piero del giá Nardo. Tra quefto mezzo effendofiilLe- . 
gáto chiarito, che Caftruccio l'haueua tenàto in parole; & che il medeftmno ha- 


uea fatto it Veícouo di Arezzo ; col. quale erano corfe le. medefime pratiche di 
pace, tenendofi di ció erandemente offefo,si perconto fuo come per la dignità, 
& riputazione della Sede..Apoftolica, fenza dar-piü tardanza, a' trenta d'agofto 
nella piazza di. Sant Croce; íÍcomunicó di nuouo Caftruccio, e il Vefcouo, de- 
— ponendol'vno & l'altro di tutte lé dignità , e honori cosi temporali, come fpiri- 
tuali, che effi hauctfero, dichiarandolt eretici, & períecutori di Santa: Chiefa,.& 
perció poter contra di loro ciafcuno fenza peccato prender l'arme , & coloro ef- 
fer tutti Ícomunicati , i quali li difendelféro, o in qualíiuosglia altro modo pubbli 
co ófegreto preftaffero loro aiuto & fauóre ;.- Il Duca. dall'altro canto. hauendo 
difpofto Spinetta Marchefe Malefpina ;il quale hauendoli Caftruccio: occupato 
la maggior parte dello ftàto, fi riparáua in Corte di Cane della Scala; à romper- 
lila guerra dalla parte diLunigiána , afpettáua di fentire che fifoffe metfo. in or- 
dine;accióche in vn medeíimo tempo egli l'affaltaffe dalla banda di Piftoia . Tra 
tanto hauendo i Fiorentini confideráto di. quanto incommodo era ftato àlle co- 
fe loro; che Signa foffe ftatà in poter di Caftruccio, deliberarono di rimurarla di 
nuouo, indotu anche à quefto, accióche il piano & contàdo che era da quel- 
la parte fi potcfle lauorare, & perció concedettono alcune immunità à tutti quel- 
li terrazzáni , che vi rifaceffer le cafe .. I| medefimo feciono di Gangalandi ; e il 
Duca, bauendo. hauuto auuifo , che il Marchefe Spinetta con trecento caua- 
lieri, checglifteffo gliele hauca pagato; con dugento datigli dal Legáto che 
fiaua perla Sede Apoftolica in Lombardia, & con.cento. de quali l'hauea. acco- 
modato Cane fuo Signore, era entráto in Lunigiána, & poftofià campo CE 
o di 


? 
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lo di Verrucabuofi già ftatogli tolto dà Caftrucció ; non piü induei à mandar 
le fue genti dalla parte onde haueá difegnáto, elfendofi in quefto medefimo tem- 
po con lieto principio , il quale nondimeno riufci tofto vano, ribellàti à Caftruc- 
ció Cauinana , € Mamiano caftella pofte nell'alpe di Piftoia , oltreche-al Duca 
non contáte le genti che egli hauea; era árriuito il Conte Beltrzino del. Balzó 
fuo cognàto con cento caualieri , il quale (tàto generale dell'armatá clie fu man- 
data in Sicilia, poiche non effendo pià témpo di náuigàre ; l'hanea dal golfo del 
li fmontàtoini Maremmá fe n'er3 vénüto à tro» 
uarlo à Firenze pertrouarfinelle guerre Tofcàne.Niuno di tanti preparamenti 
sbigotti Caftruccio; ma come hauca impedito che l'armàta mettetfe gente in 











Ja,Speziarimádàta à Napoli ed'e 


Lunigána , cosi venuto à Piftoia ,in vn medefimo tempo diede ordine, che alle ; : 


caftella ribelláte fi metteffe il campo; & che egli con efercito da póter contrafta- 
re , fteffe fempreà petto alle genti Ducali , perche non poteffero iimprender cofaá 
alcuna di nuouo; né le prefe ouer ribelláte ritenere. Il Duca temendo fortemen- 
te, che la prima cofa , che egli fiera pofto à tentàre , non gli riufciffe male ; non 
li haueffe tenuto mano alla ribellione delle caftella , ma perche ribel- 
latefi di loro volontà hauea loro promeffo aiuto, mand? 200 caualieri delle maf- 
nade Tedeíche,& 5oo fanti fotto la códotta di Biagio Tornaquincià foccorrerle, 
Ma le prouuifioni del nimico eran tali , aiutàte ancora dalla ftagione ; nella qua 
na che é perfe afpra & 
difücile, haueano refa malageuoliffima , che nà Biagio co'fanti ; né Tedefchi à 
cauallo poteano in alcun modo condurfi pur à veder le müra di Mamiáno & di 
Cauinána ; perche il Duca mandó la. maggior parte del campo à Prato per effer 
piü vicina a' bifogui,& quindi fpedi Tommafo di Marzàno Conte di Squillaci con 
3oo caualieri, e Amcerigo Donáti, & Giannozzo Caualcanti con mille pedoat 
er foccorrer le dette caftella. & perche teneffe Caftruccio diuifo mandó il refto 
dell'efercito à Piftoia. Corfono coftoro infino alle porte della citt, & poi i po- 















leerano cadute grandiffime neui dal cielo ; & la monta 


fono à campo in ful caítellare del Montale , ma con tanto traua 


lio di vento , di 


ncui, & di piogge, che non potendoui in conto alcuno tener i padiglioni tefi, do- 
o hauertre di combattuto con la difficoltà & (tranezza del tempo, beftemmian- 
do la felicità di Caftruccio, à cui parea che i cieli , ei fiti porgeifer fauore, fe ne 
auaglio di quelli , i quali erano fu la 
montagna , hauendo il freddo in modo intormentito i lor membri , che non che 
combattere fe foffe ftáto il bifogno,ma né pure poteano attendere a' ferüigi necef 
fari della vita . A queíto s'agziugneua il mancamento della vettouaglia , e quel 
che fu di molto maggior pericolo, che Caítruccio caualcáto ia perfona per im- 
pedir , che le caftella nonfoffer foccorfe , & prefi tutti ipaffi , che menauaao alle 
caítella, fu vicino à rinchiuderli, fi che pur vno non ne foffe torááto à Prato. Con 
tutto ció li fpinfe in guifa , che fur coftretti tornarfene per lo contàdo di Bologna 
lafciando perle montagae di molti caualli & carriaggi alniinico.In quefto mo- 
do riufci vana la prima imprefa tentàta inquell'anno dal Duca coatra Caftruc- 
cio , effendofene tutte le genti tornáte à Firenze a! 20 d'ottobre , oue di cinque 
di prima hauea prefo il gonfaloneràto Daldo Marignolli, préffo che difperáto 
chele cofe della patria fua. doueffer. mai pii leuarcapo ; poiche Caftrucció tor- 
nando ogni giorno inuincibile incominciaua anchea fcheraire i tremendi appa- 
rati del Duca di Calauria, hauendo riacquiftate le caftella, che eli (i erano ribel- 
late, e à guifa di fulmine fenza. fermarfi punto paffáto in Lunigiàna & meffo tal 


















tornarono à Prato . Molto maggiore era iltr 


tet- 
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terrore & fpauento al Marchefe Spinetta , che' con la fama delle caftellà riacqui« 
À ftate , & d'hauere fconfitro fula montagnale genti del Duca ,1o coftrinfe ad ab- 
bandonar l'imprefa della V errucca,e à ripaffar l'alpe, e àringraziarIddio d'effer- 
ne potuto tornar à faluamento à Parma . Onde coloro , a? quali negli anni paffati 
eraparhto horribile & fiero inimico Vguccióne , incominciauano à dire, che 
quelli era parüto iltuono, ma che Caftruccio era ftata la faetta perla città di Fi- 
renze, la quale hauea meffo in tanta confufione & dannaggio d'huomini, di dana 
ri,& di riputazione; che come vícita di fe medefima non fapeua doue prima vol- 
tari , n& onde pià fperare aiuto a'cafi,fuoi, veggendo che Caftruccio per tante 
vittorie non facea mai cofa niuna temeraria, né à cafo, Et come huomo che ha- 
uea animo d'offendere , e vedea di poter effer offefo , hauea fatto disfare la mag- 
gior parte delle fortezze in Lunigiana, perche non feli ribellafono ; & tornàto 
in Lucca à guifa di trionfante, hauea il. medefimofatto del caftello di Monte- 
falcone in fula Gufciàna , & di quello del Montile di Piftoia ; dicendo che le ve- 
re caftella eran quelle che camminando poteano in vn di far molte miglia, & te- 
nerle preffo & difcófto fecondo il bifogno ricercàua.Quefta fua tanta fierczza & 
virtü accompagnáta da vna perpetua felicità effendo conofciuta , e hormaite- 
muta da tutti i principi Italiani, fece rauuedere il fauio Re Ruberto d'hauere in 
gran pericoli pofto il Duca fuo figliuolo ; il quale difcefo per silungo ordine da 
tanti grandiflimi Re , fteffe ogni di à rifchio d'effer morto, 9 vinto , ó almen fat- 
C to prigione da vn pouero gentilhuomo Lucchefe , non gli eifendo partito dalla 
memoria,da V guccióne , fe non menfiero nimico , certo men felice di lui, nellaa 
rotta di Montecatini effergli ftti morti vn fratello,e vn nipote. Fece per quefto 
intender aJ Duca, che i Fiorentini oltre le cofe conuenzite, doueffono affoldáre 
ottocento caualieri oltramontàni ; i quali egli haurebbe fatto venire tra. di Pro- 
uenza, & di Valentinois, & di Francia , fe etfi defiderauano , che egli continuaf- 
fe l'imprefa ; il qual foldo fifarebbe potuto compartire con l'altre città di Tofcá- 
na amiche, & che altrimenti facendo , proteftaffe loro , che egli era per tornar- 
fene à Napoli. Parue ftrana quefta fiuoua domanda a' Fiorentini , ftanchi affat- 
to dalle infopportabili fpefe della guerra? fiondimeno confiderando à che ftrani 
tempi fi ritrouauano, fr conduffono perla porzion loro à pagar trentamila fio- 
rini d'óro al Duca. Ii quale, quello che nonincrebbe meno à gli huomini feue- 
ri fü , che a' prieghi della Ducheffa fua moglie concedette vno ornamento ftàto 

giàtolta per decreto pubblico come poco honefto alle donne Fiorentine; dolen- 

dofi d'effcr giunti à tal termine , che adinftanza. di femminile importunità s'ha- 

ueffero adalterare i prudenti ordini, & decreti della Repüblica , & che le fteffe 

donne loro , le qualitra tanti affanni della loro patria doueano anzi veftir tutte 

di bruno, & far il corrotto di tanti cittadini morti , di tante ville abbrufciàte , di 

tanti danari , & facoltà ite male, haueffero agio à penfare d'ornarfi la tefta con 

trecce pofticce , quando non per altro , contro il volere de proprj mariti, & pa- 
dri loro .In si fatte doglienze & rammarichi della città , non laíció la fignoria di 

condefcendere alle richiefte fattegliene dal Pontefice & dal Legàto di liberare 

da ogni bando & condennagione Sennuccio del Bene con rendergli i beni confi- 

Ícáti, ancóra che applicàti ad altri,come furouorefià gli eredi di apo Saltarel- 

lj dottore ftàto de Signori il 1292.96.& 1300. A qucfti oltre al fauore del Pa- 
pa; hauendo in confiderazionele buone opere di Simone Saltarelli fuo fratel- 

lo Arciueícouo di Pifa, eà Sennuccioi feruizirefi, si nella Corte Romána,, 

| come 
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comein Alemagna alla parte Guelfa, & come quefto füilluftráto dalPetrarca, 4 
cosi Lapo l'era ftàto da Dante .. Con si fatte doglienze; rammarichi, eopere; 
fini l'anno 1 326, negli: vltimi giorni del quale hauea prefo il Gonfaloneráto 

6of20$  Couorne Couoni; e per Vicario del Duca era nella città il caualier Bonifazio da 
Fara, T Di ] OQUIIm oi) 35 * 











"DELLIST 


FIORENTINE 
DI SCIPIONE AMMIRATO. - 


LIBRO $ETT I1AMOi 


ENTR F iFiorentini temeuano , erano effi in non man- 

WII coterrore venuti a' Signori Lombardi di fazion ghibelli- 

n3,iquali veggendoli ftretti col Pontefice , & col Re Ru- 

berto, non folo fi confederarono infieme, tenendo amici & 

nimicicomüni ; ma giudicando che con la dignità del Papa, 
& potenza del Re haueffe di neceffità à metterfi all'incon- 
ME tro vn'altra fupréma autorità , fi volfono alla fopraeminen 
Lu 50 2m za del titolo Imperiale . Et fentendo. Lodouico. Duca di 
Bauiera eletto Re de Romàni chiamàto il Báuero effer nimico. del Papa per ha- 
uer eli anni addietro foccorfo Milàno contra l'efercito ecclefiaftico, giudicaro- 
no coftui effer attiffimo à contraftare co' loro nimici in Itàlia, ftando fempre in 
piede, quafi vn perpetuo attizzamento dibrighe, l'antiche differenze tra1Pon- 
tefici & gli Imper, nutrite non meno dagli ingegni degli huomini di lettere , che 

dall'armi de faziofi & de partigiàni. À che particolarmento,oltre le cofe dei Fio- 
rentini,erano rifcaldàti, perche l'anno paffáto Parma, & Bologna fi erano date 
al Legàto del Pontefice ; ll Veícouo d'Arezzo era ftato depofto del fuo Veícoua- 
do , & per vitimi auuifi haucano , che oltre molte térre di Tofcàna , oltre Siena, 
& Firenze, come Prato,Samminiato,San Gimignàno, & Colle haueano infino ad 
vn certo tempo donàto la fignoria della loro Repüblica aJ Duca;delle quali Pra- 
to particolarmentefe 'era data in perpetuo . Onde quefto era vn far fignori d'Ita 
lia1 Re di Napoli; poicheoltreil Regno , che n'occupáua cosi buona parte fa 
vedea hauer allargáto le loro fperanze in Tofcàna; non content d'hauer parti 
l1jar. E jor. 91g. Amm. L'4r. 4. rf grae 
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grandiffimein Rom3,e in Genoua,& d'effer Sign. della Prouenza;dalla qual par & 

te confinaua co i Re di Francia loro parenti e amici . Per quefto accióche al tem- 

po nuouo le cofe foffero in ordine, fu primi giorni dell'anno 1327 mandarono 

ambaíciadori , pregando il Bàuero , che gli piaceffe d'auuicinarfi à Trento , oue 

S'haueano à trouàre tutti ifignori Ghibellini d'Italia, o i loro ambafciadori per 

trattar cofe appartenentialla grandezza ed efaltazione dell'Imperial Maeftà . 

Mentre fi faceano quefte preparazioni in Lombardia, né Caftruccio, né il Duca 

fi ftaua oziofo in Tofcána ; percióche Caftruccio venüto in fperanza di tórre à 

Pifani il Caftello di Vicopifano , v'hauea mandato Benedetto Maccaioni de Lan 

franchi ribello di Pifa ; il quale entráto nella térra fe n'era préffo che infienorito; 

Íc i terrazzániriprefo animo , non l'hauefferotornáto à cacciare.con morte.di pr 

molti fuoi; e il Conre Beltramo caualcato con ottocento caualieri iafino alfe por 

te di Piftoia hauea rotto l'antiporto ,,2nafto le mulina, & meffo à fuoco tutta 

Valdibura . Nella cittàra ftató creto Gonfaloniere à mézzo febbraio Luigi de 
Conf.306 Mi nel eui maeiftráto il Duca fu fátto certo della venüta del Báuero in Tren- 
to; dellapromeffa da lui fatta di paffar in Itália per coronarfi in Roma fenza tor- 
nare in Alemagna ; dé danàri i Tui/promeffi da Signori Ghibellini giunto che 
foffe i Milano ; la cüifomma afcendeua à centocinquanta mila fiorini d'óro ; d' 
hauer dichiaráto il Papa heretico ; & con marauigliofo concorfo efferfi in quel 
parlamento trouáti tutti. coloro, i quali erano dclla fua fazione , ó almeno gli 


Ghibellini ; e à 4 xm ; : : 
dedi ambaíciadori di quelli , che per diftanza, ó per altri impedimenti non vi fi potet- C 
1s tono trouáre. percióche ei v'interuennero Azzo, & Marco Viíconti figliuolo, 


& fratello di Galeazzo Signor di Milano, Cane della Scala Signor di Verona, 
Paflerino Bonacófsi Signor di Mantoua , Vno de Marchefi da Efte fignor di Fer- 
rara , Guido Tarlàti depoftodal Vefcouado d'Arezzo , gli ambafciadori di Ca- 
ftruccio , de Pifáni, de fuorufciti di Genoua , & di Federigo Re di Sicilia ; il quale 
* abbaccamento fatto a* 2 6 di febbraio,.non pii tardi, che a* 13 di-marzo ftétteà, 
» partirfi di Trento per venirne à Milano. Ondei Fiorentini pedirono in Auigione. 
» al PapaSimone de Pazzi caualiere ; c il Duca mandó il Veícouo di: Turpia, & 
» Giouanni Barile per rapprefentare al Pontefice , che da quefta paffáta del. Bá- 
» uaro non fene poteua afpettare fe non cffetti peggiori di quelli d"Enrico, effen- 
» dola partc Ghibellina molto potente in Lombardia, come anche in Tofcana, 
» rifpetto à Caftruccio , & che per quefto lo cófortauano à bandirgli contra la cro 
» ciata, e à rimettere ji fuorufciti in Dologna ein Ferrara.Intanto il Duca fu coftret- 
to à far nuoue prouuifioni di. danári, raccogliendo da vno €ftimo fatto fopra la 
facoltà di ciafcunoscosi de beni ftábili, come de. mobili, & de guadagni , con 
efamina di fette teftimoni fegreti & vicini , ottanta mila fiorini d'oro; lc quali efa, 
zionibenche foffero acérbiffime;per colpa maffimamente de miniftri , che in mol- 
te cofe procedeuano pit con paffione , che con ragione : nondimeno. la píace- 
uolezza dei Duca, & la neceffità detempi ;era tale ; che ciafcüno fi riftringeua. E 
nelle fpalle , & fperando.che come fi liberarono in non meno malageuoli tempi, 
delle moleftie d'Vguccióne , &-dell'Imperadore Enrico ; cosi vn di (i failuppe-- 
rebbono da quelle di Caftruccio , & del Báuero, ancorche appena incominciate ;. 
fofferiuano con forte animo tutte le auuerfità , ricordandofi di quel generale con. 
forto delle Repübliche, che effendo elleno per lo. piüin vn certo modo eterne, 
non fi fpegnendo perla morte d'alcun particolate , Ípeifo refitono,benche per 
altro deboli;contraigrandi & tremendi affalti de potenti principi ; . per effer egli 
no; confitendo la pocenzain vn folo, pià facilmente efpofti sam lella,, 
M morte 


dé ge 
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A morte , & della fortuna . le quali parole incominciate ad andare attorno , & di- 
cendo ciafcuno che non douea apparire minor virt in loro di quella , che s'era 
veduta neloro antichi . che conla coftanza. & fortezza dell'animo s'erano libe- 
rati da grandi pericoli , feciono à molti ripigliare ardirc, si fattamente che cffen- 
do nato al Duca vn fanciullo in Firenze a'13 d'aprile ; il quale à battefimo fu 
chiamáto Carlo Martello , & tenuto nella fonte da Simone della Tofa & da Sal- 
ueftro Manetti de Baroncelli Sindachi del Comune, fe ne fece quella fefta , e ar- 
meggiare nella città, che haueffe in qualfiuoglia fua maggior quiete , & felicità 
potuto fare giammai, ancóra che quefta letizia perla morte del bambino fucce- 
düta indià otto di , che già hauea prefo il Gonfalonerato Lapo Bonaccorfi fotle 
ftàta affai breue. onde alcuni incominciauano à temere ; che fe pure alcuna alle- 
grezza doueffe hauere i! popol Fior. per conto di guerra ; quella haueffe ad effer 
poco durabile. Il che fu molto pià creduto per le cofe , che feguirono appreffo. 
Ma tra tanto níuna cofa hauea piii occupàto l'animo del Duca & de Fiorentini , 
che vna follecita cura di ribellar Lucca à Caftruccio , entriti in quefta fperanza 
per l'ampie promeffe fatte loro da vn caualiere Lucchefe della cafa de Quarti- 
giani , chiamáto Guerruccio , il quale feguitàto in quefto da tutta la fua famiglia 
(la quale era molto piena d'huomini ) ó non potendo foftener eli afpri modi , 
chetenea Caftruccio , ó credendo acquiftar vna gran gloria appreffo i pófteri, 
fe per mezzo dell'opera fua fi reftituiua la libertà alla patria , ó quello che fu piü 
facilmente credüto,lufingàto da denàri de Fiorentini, hauea tolto infe quefta., 
imprefa di liberar Lucca dalla feruità, &cacciarne del tutto l'oppreffore di effa. 
E il modo che s'hauea à tenere era quefto . Che il Duca douea vícirein campa- 
gna con l'efército fotto nome di metterfi intorno Piftoia , & che veramente vi f 
accampatfe contanto sforzo & poffanza, che verifimilmente foffe Caftruccio co- 
ftretto ad andar à foccorrerla . In quefto cafo doueffero i Quartigiani con tutti i 
loro amici, con molte bandiere & pennóni dell'armi della Chiefa ; &del Duca; 
le quali già erano ftàte loro mandiáte fegretamente di Firenze , correr Lucca , 
chiamando gli amici, i parenti , & tuttoil popolo à libertà,& forzandofi quan- 
do altro non veniffe lor fatto, d'infignoriríi d'vna delle porte della città. & che 
nel medefimo tempo fenza muouerfi pur vn foldato di Piftoia , quella gente che 
teneano i Fiorentini in Fucecchio , & nelle térre di Valdarno, douetfe volando, 
hauuto vn cenno tra lor conuenüto, caualcar à Lucca , & prénder la terra. Né fi 
dubitaua punto , in guifa era ordináto il trattáto , che foffe per riuícire; fe vno. 
della medefima caía , tardando ad vícir la gente del Duca à Piftoia, perdutofi 
d'animo,non haueffe fcoperto la congiura à Caftruccio. Onde egli , il quale; 
non cra insi fatti cafi auuezzo à fmarrirfi, comandato che fi ferraffero le porte. 
della città , montó con tuttele fue mafnàde fubitamente à cauallo, & fatti prigio- 
ni ventidue della cafa de Quartigiàni , & fra effi Guerruccio , nelle cui cafe füro- 
no le bandiere trouate ; fenza metter tempo in mezzo, nel medefimo di , hauen- 
do prima fatto ftrafcinar quelle infegne per térra , il detto Guerruccio con tre 
fuoi figliuoli & conl'ifteffe bandiere à rouefcio, dalle quali era ftàto conuinto, 
fece impiccare . Vna partecomandó che fufferoà guia di viti propaginàti . Tut- 
to il réfto della cafa,nella quale erano pià di cento huomini atti à portare arme, 
chenon potette hauernelle mani , bandi & giudicó per traditori , & ribelli, non 
fi perturbando molto i Lucchefidi si rigorofa eiuftizia , ricordandofi, che la me- 
ácfima famiglia de Quartigiàni , la quale era di natura guelfa , era ftata quella, 
che tradendo gii amici , & parzigiàni fuoi gli anni addietro hauea dato la figno- 
Jflar.Fier. Scip. Amm.Par. 4. | EON NERIS V C CVIEIAG C 
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[^4 tia di Lucca à Ca(truccio. Egli veggendo, chei nimici fuoi non dormiuano,;te- 4 
nendo ogni giorno diuerfe vie per leuarlofi dinanzi , fi diede ancor egli con ogni 
i follecitudine à procacciáre la venüta del Bàuero ( à cui già era ftata fatta la fo- 
f : lennità della coronazione della corona delferro in Milàno per mano del V efco- 
| uo d'Arezzo ) fperando col fuo mézzo potere in poco fpazio di tempo metter il 
giogo a' Fiorentini, e a' Pisàni . a' Fiorentini come à naturali nimici fuoi, effen- 
do dicontraria fazione , a' Pisàni oltre il defiderio delfignoreggiàre; perche; 
hauendo nella loro città alcuni fuoruíciti delle loro térre, & particolarmente; 
di Firenze, fatto faló, & fefte perla nouella della coronazione del Bàuero , erano 
da Pifani ftaticácciàti via, e infiememente haueano mandáto a' confini molti 
de lor grandi cittadini , come huomini che defideraffero la grandezza fua , & laz 
venuta dell'Imperàdore;& quel che gli parue piü ftrano,hauendo licenziáto i Te 
deíchi,perche non poteffero offenderli,haueano tolto loro i caualli . Credefi, che 
' i Pifàninon fi foffono à quefta volta fecondoil lor coftüme , voluto ícoprire ina 
fauor del Bàuero ; ammaeftràti da quello che era auuenüto loro nella venütaz 
dell'Imperàdore Enrico , che doue erano entràti in ifmi furàte fperanze di vendi- 
carfi de Fiorentini & di mettergli in fondo , effine diuennero préda d'V gucció- 
ne ;talche molto temeuano ; che cosi fimilmente non doueffe hora il guiderdone 
della lor fede effer altro, che il diuentar fudditi di Caftruccio . Comparuero in 
» quefto tempo lettere del Papa alla Signoria, nelle quali non rifoluendo di ban- 
» dirlacrociàta contro al Bàuero,aizzàua bene fe foffe ftàto bifogno,i Fioren. con- 
» trogli ; chiamandolo huomo réprobo,;e ufurpatore del nome di Re de Romàni , 
» del quale diceua hauerlo priuáto , come l'hauea priuáto del titolo di Duca di Ba- 
» uiera, & d'ogni feudo che haueffe della Chiefa & dell' Imperio;conforme al pro- 
» ceffo & fentenza che ne mandáua al Cardinale Orfini legato, nel quale quei di 
E uw » Milàno;di Ferrara,& di Modena erano condennáiti come eretici,& quei di Como, 
n » di Lucca,& d'Arezzo come fautori d'eretici.In quefto ftàto fi trouauano le cofe; 
| 6ezf.i.08  quandoil Duca nominó Gonfaloniere Bernardo Ardinghelli , e hauendo illega- 
to nella fefta di S. Giouanni tornato à fulminar i proceffte fentenze di Ícomunica : 
conrra il Bàuero ; il Duca fi pofe ancor egli di nuouo à tentar alcuna. fazione con 
tra Caftruccio. Ma come quelli; che affaltandolo alla fcoperta difficilmente pa- 
' rea , chefi poteffe fuperare, fi volfe à gli inganni, cercando fe per maefítria di 
y! guerra gli haueffe potuto guadagnar qualche fortezza . Prefa dunque vna parte 
" del fuo efercito ; nella quale erano ottomila fanti , milledugento Caualieri fo- 
| rafticri , & cento principali cittadini Fiorentinitra nobili , & popolani con due, 
& molti con tre altri à cauallo per ciafcuno , commife Ia curadi quel che s'hauef- 
fe à fare al Conte Beltramo, il quale hauutala benedizione del Legato : dinanzi 
al quale fufattala raffegna ditutte le genti nella piazza di fanta Croce ; il di ven 
boa » ticinque di luglio fi parti di Firenze, doue era venuto Vicario Iacopino da Palaz 
zuolo Breíciano,& la fera medelima fi accampó a pie di Signa in ful'Ombróne, 
fermandouifi pertre giorni fenza che à niuno foffe palefe quello che il Capitàno 
S'hauefle à fare . Caftruccio vdita la mofsa di quefte genti, ftétte ancor egli in 
dubbio , qual cammino douefséro prendere, non parendogli efsere in numero 
tale, che hauefsono à far l'imprefa di Lucca, ó di Piftoia, dubitó di Carmignáno, 
& come che egli tenefse tutti 1 fuoi luoghi molto ben muniti , nondimeno in cosi 
fatto accidente, gli parue d'aggiugner dugento caualieri à quel caftello , i quali 
tolíe al prefidio di Santa Maria à Monte, giudicando, che 5o fanti , cherimane- 
uano à S. Mariaàmonte doucfser baftare;eísendo quel caftello molto forte perha | 
uet 
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- mer la rócca ; edeffer citcondáto da tre giróni di müra , e come colui, che non; 
dubitáua , che s'haueffeá perdere per mancamento di vettouaglia, hauendoue- 
ne introdotta per molti mefi ... IIche fuccedette appunto fecondo il difegno del 
Duca; percióche il Conte vdíto che hebbe Caftruccio hauer fatta quefta proui- 
fione; à capo di tre di , che era ftàto fermo à Signa, (i parti la notte tacitaimente 
con tutto l'efército, non volendo , che fi muoueffero letende infino là mattina, 
à terza , perche le fpie de nimici non fi poteffero accorgere della partita, & fa- 
cendo lavia.di Montelupo, l'altro giorno innanzi nonajpafsó: 13 Gufciàna al paf- 
fo del Roffaiuólo per vn ponte che egli vi hauea fatto gittáre Ia fteffa notte in fa 
la prima guardia& giunto à Santa Mariaamonte ,: oue erano prima 'arriuàti 400 


caualieri di quelli; che-ftauano nel Valdarno, fubito fece allogeiar il fuo campo . 


ne luoghi opportüri nel quale concorrendo fecondo prima era (táto. deliberáto 
trecento cinquanta caualieri: de Bolognefi; & del Legáto fotto la condotta di 


'Vergin di Landa , & di mano in màno degli altri amici , il di feguente fitrouo l'e- 


fercito effer crefciütóinfino à dodicimila fanti , & 2 $00 caualieri . Il Conte pri- 
ma che deffe l'affalto; fece intendere à quei del caftello; che era contento di dar 
lorotre giorhi ditempo per confultàre , fe fi haueano ad arrendere , perche co- 
noíceffero , che il Duca di Calauria; e iFiorentini muoueuano l'arme per la fa- 


lute ; & non. defolazione de popoli ; ma che fe paffáto quel termine, effi volea- 


no far prima efperienza della forza; che della clemenza, egli proteftàua loro, 
che inquel cafo non fi farebbe vfáta niuna pietà, ma che farebbono trattàti co- 
me crudeliffimi nimici,, & pofti tutti al fil delle fpade . Giunto il termine, terraz- 
zàni & quci del prefidio mandarono à dire, che effi erano difpofti difender la tér- 
ra infino , chehaueffero fpirito in feruigio di Caftruccio loro Signore.: Et che» 
per quefto faceffer quel che tornàua loro commodo, perche per viltà & paüra, 
effi non farebbono per commetter mai cofa indegna d'allieui d'vn tanto capità- 
no, perche il Conte fenz'altro tardàre comando che fi deffe l'atfalto con. quella 
maggior ferocia, che foffe poffibile , accióche , dicea egli, vn'efército reale, & 
doue era tanta nobiltá non fuffe affatto fchernito da cinquecento contadini rin- 
chiufi dentro vn caftello, benche forte non perb infuperabile. Agegiunfe, fele, 
cofe incominciauano à andar profpere, poter(i fperare che s'haueife à metter 
qualche freno all'orgoglio di Caftruccio, e per confegueate noa piccolo impe- 

dimento alla paffata del Bàuero in Tofcàna , onde naíceua il liberare di grandi 
moleftie il regno di Napoli , & l'afficurarfi dello ftàto di Roma ; il quale per la., 
venüta che douea far Lodouico, era tutta foffopra . Non fapete voi , diceua egli, 

folditi miei cheil Re Ruberto noftro Signore hà mandato vn'armàta di fettanta 

galee in Sicilia contra Federigo d'Aragona, non tanto per l'antiche inimicizie, 

quanto per hauet. quel pofticcio Re fauorlto la venütra di quefto falfo Impe- 
radore? Sette galce de Genouefi non fono nella foce del Teuere per impe- 
dir, che vettouaglia non vada à Roma diuenüta fautrice d'vno fcomunicito ? 
Il Principe della Moréa,fe bene noné potüto entrare in Roma, non hi peró egli 
guáfto tutto i] contàdo d'Oruieto, e infignoritofi di molteterre ? La città di Ric- 
ti non é già in guardia del Duca d'Aténe?Oftia non fi combatte,& fperafene d'ho 
rà in horala vittoria? Tutte quefte fatiche non per altro fi durano ; che affine che 
ogni cofa non ne corra in preda di cotefto barbaro , il quale fitibondo pià 
di danari, che di gloria, la prima bell'opera , che gli é vfcita dalle mani hà cac- 
ciito dello ftàto i Vifconti hofpiti fuoi, degni nondimeno di molto maggior fup- 
plicio di quefto,come quelli, che in vn modo ó in vn'altro fono ftati feinpre per- 
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turbatóri della quiete d'Itàlia. Per'quefto &neceffario ;; che noi ancoris s'inge- , 
gniamo di far qualche fatto degno di-lodein'T'oféana; àccióche veprimiaro a" 
ftruccio potente miniftro di quefto Tedefco , é hormai.ttoppo infofferibilerperi 
fauori immoderiti della fortüna .. Egli ti gloria effer già. vn'anno ; che-le; notte 
genti fono arriuáte in Firenze , e horahauerci bürlàto Con fperanza di páce; ho- 
ra eflerci fatti burlar da.noi fteffi co trartàti di Lücca Non hauer fapüto foccor- 
rere Mamiáno, & Cauinána. Commoffo il Maréhefe Spinetta à prender la:guet- 
ra contra di lui, hauerlo piantàto nel meglio: eit fomma in niuni;cafacfférnoi 
pià valenti che cone fcomuniche ..Et quello che arroffifco in penfatlo ; gli €:ba- 
ftàto l'animo di dire, che egli fpera. d'hauer: vn'altra. volta à £ortar trionfante, 
inLucca col Duca di Calauria innanzi prigione; & dimenarlo col torchiositma- 
no ad offerire à San Martino , come fece due anni addiétro Ramondo di Cardó- 
ni. Horquefta fola arroganza non v'hà:da intianimir tutti-à calcarla con«pella 
maggior ira , che poteffe entrare ne petti degli animi nobili . poiche ( àchefono 
condottele cofe humane.) Caftruccio pouero fabtácciio:d'V guccióné della Fa- 
giuóla ardifce fperare d'hauer à nsenarlegáto dinanzi alíuo carro il figliuolo del 
Re Ruberto, tutta la nobiltà del reame di Napoli;e infiememente la citta.&opo- 
oloFiorentino.. Noi noncombattiamo pural prefente ne Lucca; né in Piftoia; 
néhabbiamo incontro lui cosi gran capitàno,hora à che credete voi che fia per 
montáre la fuperbia di queft'huomo , fe non fiamo buoni ad efpugnare vno: de; 
fuoi Caftelli ; doue egli fra gli altri fuoi. honori fi vantanon hauer laféiáro:à Fi- 
renze altro che le inüra ?: Io mi perfuado , che chiunque hà pur vn pócoccüra; 
dell'honor fuo, vorrebbe pià tofto morire, che foprauiuere à tanta ignominia. ; 
Ííe non ci vien fatto di far acquifto di quefta cerra. Et io per me non folo mi fono 
dato à credere , ma per quel chetoccaà me, hó prefo rifoluzione ,.ó di^morires 
intorno quefte müra , ó che noi quefta fera habbiamo ad alloggiar dentro latér- 
ri.. Se ciaícüno di voi € del medefimo penfiero, io non fo niun dubbio, :del- 
la vittoria , perche à glihuomini rifolüti tutte le cofe fono piàne e ageuoli Ma 
à me già par di conofcere nel volto di tutti voiilgiufto fdegno , che hauete pre- 
fo contra quefto tiranno; & che defiderando di confentirealle mie parole co! fat- 
tivi fia tuttauia graue il tempo che s'impiega in altro, che in dar l'affalto , Et per 
quefto poiche lo ftar à cauallo à noi altricaualieri hoggi non ci € per giouáre in 
cofa alcuna , perche non habbiamo à temere; chequefti di dentro habbino ad af- 
faliril campo, eflendo ioil primo à fmontàre del mio , moftreró quella; che, 
habbia à far ciafcun di voi, a' quali con moltiplicare in pià. parole'non.vos 
glio inuidamente differir la gloria di quefta giornàta. Appena hebbe il Con 
te finito di parlare; & dato il cenno dell'affalto , che s'incominció-la ;pià. afe 
prabattaglia, che per moltianni addietro foffe ftàta giammai fatta in caftello. al- 
cuno di Tofcàna ; percióche in vn medefimo tempo altri attendeuano cone faet 
teà votar le müra di difenfori , altri correndo alle fcàle , l'appoggiauano al. mü- 
ro , & conquel maggior impeto e ardire , che egli poteua. fi forzáua di falir fu. 
Marauigliofa era fopratutto l'animofità de caualieri, non folo per effer conofciü- 
ti dal Capitáno ; dinanzi à gli occhi del quale erano tutte le cofe palefi; ma per 
effer meglio armáti degli altri , hauendo 1e tmedefime armi in afaltar le miwa,, 
che vfauano à cauallo ; onde contra la tempefta che fioccáua. di fopra erano di- 
fcfi dagli éImi, & daipauefi. L'efempio della nobiltà comnioffe il popolo ben- 
chenon armátoà quella foggia;à correre rouinofamente come ciechi contra l'ar 
me, & contra le ferite. Onde quegli di dentro erano molto incalzáti, nondime- 
no ri- 
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no ricordandofi dell'ardita rifpofta fatta a^. nimici , & quel che.importáua.molto 
piu , rendendofi certi, che con effo loro. noa fi farebbe vfáta forte alcuna di pie- 
tà; attendeuano à difenderfi con fomma oftinazione ; non effendo meno pronti 
i rerrazzáni dei foldáti ; e à gli vni ; e.à glialtri portando le doane molti, rinfre- 
Ícamenti ; perche in tanto pericolo della patria l'opera loro. non foffe. del tutto 
vana. Laferocità di quefta gente,oltre la cagione de fopraftanti mali,procedea 
dall'efercizio, & dalla conícieaza delle.cofe pafsáte . percióche .e(endofi 1a ter- 
ra gouernáta fempre à parte guclfa , veggendo forgere la fortüaa di /Caftruccio, 
noníolo fiera contentáia di palfar alle parti fue ; ma.come fe galla. ribalderia. 
non£offebatteuole fenza la compagnia di, qualche altra notabile fceleratezza, ; 
hauea quando fi gli refe , datogliin manotuttii fuorufcit di Lucca; che in detta 
terra f ritrouauano; di poi che fi era refa. à Caftruecio yera ftata.il ricetto di tut- 
tele rüberie , ehomicidj fatti in. Valdarno ; onde erano: diuenüti-feroci, & pet 
la lunga pratica efercitáti nel fangue, & la difperaziong delperdono lifacea piü 
che fiere;per la qual coíafe la virt degli oppugnatori era erande;non era mino- 
rela coftanza dei difeníóri . Ma cadendone tuttauia alcun morto á terra per l'in- 
euítria maffimamente de baleftrieri Genouefiche erano nel.campo:s che in que- 
fta forte di. batraglia erano in que' tempi. tenüti per. molto buona gente ; la cui 
opera fà in quel di molto gioueuole, fi vedea , che quella battaglia noa era per 
andar lunga hora del pari. Ilche diede:grande ardire à coloro, che haueano ap- 
poggiáto lefcale, tra quali illuftre apparue il valore d'vno fcudiere prouenzále , 
che portáua l'infegna d'vna compagnia, percióche effendofiegli dopo lungo con 
trafto attaceáto ad vn merlo , & con l'afta della bandiera abbattüto quelli, che» 
v'erano alle pófte,con fommo ardire balzó. fu la muráglia.. Onde moftrandofi à 
tutti con l'infegna in mano lictiffimo di quel fatto , & dando anirao con altiffime 
voci,che tutti gli altri mótaffero fu,fü preftamente feguitáto da molti,i quali pre- 
Ío animo contra i difeníóri sbigotiiti di vederfi i nimici incafa , dopo hauerne, 
vccifi molti, s'impadronirono del primo giróne , effendo quei che erano reftati 
perle vie note rifuggiti al fecondo .. Non bafta ció che habbiamo fatto;2ridiua 
il Conte, & cosi gli altri capitàni minori , fe noi non;paffiamo oltre, inftigando 
tuttauia, che s'attendeffe ad efpugaar l'altro giróne .. Et per quefto erano ezli- 
no i primi à metterfi oue i] bifogno appatiua maggiore. . Et certo.non fü minó- 
re la fatica , eil trauaglio di quefta feconda battaglia della prima , conciófia che 
le benei difeníóri erano grandemente diminuiti,era anche Ícemáto lo fpazio,che 
s'hauea à difendere , e il vedere dalle müra.con gli occhi propr; fcannarfi innan- 
zi ifigliuoli ,i padri; &le donne, che non haueano potüto rifuggire.al fecondo 
cerchio, l'hauea tolto il fentimento della pietà.de loro mede(tmi . Vedeuano ar- 
dere le proprie cafe , & laloro térra non efferaltro che fangue, fuoco, vili, 
pianti amariffimi.. Qade difprezzàto ogni allettamento di vita,attendeuano fo- 
lo àfarin modo di non morire fenza vendetta . Ma non potendo la rabbia di po- 
chi refiftere all'impeto di tante migliaia d'huomini , à viua forza furono diífcac- 
ciàri dalle feconde müra. con vccifion grandiffima; tanto che pochine rifuggi- 
rono alla rócca ; la quale era comprefa dal. terzo cerchio della térra... Qui. fi fc- 
ce fine quel di di combattere,effendo i foldàti non tanto ftanchi dalla farica bens 
che grande , quanto vaghi della préda, la quale nondimeno fü molto poca, per 
hauere gli oltramontàni attaccáto fuoco in molte parti, perche ella non diueaitle 
in potere degli Italiàni , i quali non ceffando di far il mede(imo, furono cagione , 


che noníolo là trra, ma molti de terrazzàni ; che fcampàti dal fuoco s$'erano na- . 
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fcofti fn aleuni Juoghifegreti, foffero afforbiti dallé fiàmme: Tlche causo ahthe 


vn'altró male; che fe pur alcuno per fingolár beneficio di fortüná erà Ícampáto 
"dal ferro & dal fuoco , fü toftamente vccifo da foldáti per rabbia, chetornatfe, 
lototanta fatica fenza alcun commodo, talche la érüdeltà: che fi efercitó quel 
giorno in quel luogo fü molto noteuóle. Pofáto finalmenteil furore pattuirono 
que: della rócca ; fe fra otto giorninon foffero foccorfi da Cáftruccio di renderla 
al Conte; fperando che fápüto il cafo loro non haueffé à patire là perdita di si 
buori caftello . Ma Caftruccio ancóra, cheaccampatofi à Viuinaia hàuetfe grand 
animo di foccorrere cosi fedeli , € valorofi fudditi ; confiderando che il venirà 
battaglia co' nimici erá di molto pericolo ; nongli parue partito d'auüenturare5 
le cofeifue; hauendo maffimamente nouelle , che a" dodici d'agofto douea'il Ba- 
uero partir di Milàno . Onde egli , il quale era vfàto per confeguire fini ma5gio- 
ri,di faper raffrenàre i defideri fuoi; fofterine , che la rócca fi rendeffe 31 Contes, 
à cii fü data il decimo di di quel mefe;con grande allegrezza de Fioréntini; che 
per lorofi deffe principio fe nonad altro; alla mutazione della fortiina. Il Con- 
te dimoratoui con l'efército per otto giorni, nel qual tempo in Fireftize haüea 
prefo il'GonfaloneràtoIatopo Beccanügi;l'attefe à riparàre de danni patiti con 
ogni diligenzà , &lafciatoui cento caualiéri, & cinquecento fanti per'guaárdia, 
torno à ripaffár la Gufciàna , & per tener fofpefo Caftruccio in quel inodo, clie3 
hauea fatto prima, s'accampoà pie di Fücecchio, & quiui dimorito per duej 
giorni , tornó à paffarla Guíciàna di nuouo'& pofe gli alloggiamenti 4 pie del 
Cerruglio molto preffo al nimico. Tl quale effendo per tre giorai pili volte pro2 
uocato alla battaglia ; 0 perchenel fuo cfército non foffero pii che 806 caüalied 
ri, & diecimila pedóni ,Ó perche hàuea fermo nell'animo d'afpettar il Batieto; à 
di fofferire tra tanto ogn'indegnità , non volfe accettar mai la giornàta. "Onde; 
il Conte hebbe inpenfiero di paffar verfo Lucca per forza , fe non fuffe ftito ri: 
tenütó da coloro; cheriferiuano il Bauero douerfi à Kalen di fettembre trouar à 
Pontremoli , perché ftimó effer vtiletornarà patfar il fiume; & poiche il nimico 
non fi potea tirar al fatto d'arme , & l'andar à Lucca era fuor di tempo;vedere fe 


potez almeno occupargli in quefta occafione alcun altro luogo; perche patfàto ' 


Montalbàno fenza férmarfi s'accampó d'intorno al caftello d'Artimino . Hauea 
Caftruccio fortificito qu?fto caftello da che venne in poter fuo intutti i luoghi 
necefsarj , hauealo fornito molto ben di vettouaglia , & meffoui dentro vn pre- 
fidio conueniente à difenderlo da qualunque afsalto, talche non facea dübbio 
alcuno di efso. Ma il Conte veggendo l'éfército inanimito del felice füccefso 
di Santa Maria à Monte; lieto tra fe ftefso , come fe hauefse la vittoria in mano j 
comando che fi déffe l'affalto . Difenderonfi quei di dentro per tre giorni con- 
tinui con molto valore. Ma effendo ftata l'vltima battaglia del terzo giorno 
molto afpra per efset duràta dal mézzo di infino al primofonno della notte, e ar- 
foui tutti gli fteccáti , &1a porta della térra ; efsendo molti di effi feríti & morti, 
e quelli ne quali rimaneua alcun vigore , hauendo continuamente dinanzi à gli 
occhi le crudeltà vfáteà S. Maria à Monte; la mattina feguente, che fá il di 2 7 di 
agofto mandarono à diral Conte, chehaurebbero refo il caftello , purche fof- 
fero lafciáti andar falai pe' fatti: loro. Ilche fá loro liberamente acconfentito , 

benche molti di esi dapoi che furono lafciáti da caualieri;che l'haueano accom 

pagnáti, fofsono ftati morti da contadini. Entráto il Conte in Íperanza certiffi- 
ma di poter fare ogrii giorno maggiori progresfi, hauea volto l'animo à Carmi- 
gnàno, eà Tizzáno con tanta ficurtà , che promettea al Duca, purche-fofsela- 
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A cito fare, di acquiftarli in pochiffimi giorni. Ma effendoui auuifi chiari , che» 
- ilBàueroeradi già arriuáto à Pontremoli con duemila caualli,dolendofi il Duca. 
fortemente, che il Legáto del Papa , il quale erain Lombardia con tremila caua- 
lieri non fe glifoffe oppofto in luogo alcuno , richiamo l'efército à cafa per po- 
ter prouueder à quello che bifognaffe , non parendogli tempo d'attender adal- 
tro, Jl Bàuero intanto riceuuto infino à Pontremoli da Ca(truccio, & da lui ac- 
compagnáto con grandiffimi honori , € fegni d'amoreuolezza infiao à Pietrafan 
ta, ricufando d'entrar à Lucca, fe nonhauea Pifa, già incominciáua ad effer. di 
qualche fpauento à Toícána , ancóra chei Pifáni, à cui l'amicizia , & l'inimici- M 
zia degl'Imperádori doueua effer fempre dannofa , non volefsero in conto alcu- A | 
B noriceuerlo, fapendo la congiunzione che era tralui & Caftruccio, & quanto i 1 
facilmente il Bàuero farebbe per venderla loro libertà,trouando cosi auido com WE ca 
pratore. perche il Vefcouo d'Arezzo fi pofe di mézzo, dubitando , fe Lodouico UB 
tentàua la forza , che i Pisàni non fi volgeffero a' Fiorentini, e al Duca , come Ted 
pareache fe ne mormoraffe. Et per quefto fapendo, chei Pifanihaueuano piü 
fede in lui, che in Caftruccio , effendofene egli venüto à Ripafratta , fece loro WE 
intendere, che per vietáre molti mali;che poteano fuccedere, era bene , che eli 
mandaffero alcuni huomini da parte della Repüblica per trattat feco delle cofe | ; 
appartenenti allo ftáto loro , accennando per l'antica amicizia , che era ftáratra : 
loro , quefto a' Pifáni non hauere ad efsere di nocuinento alcuno. I Pifáni gli | s 
C mandarono tre ambafciadori Lemmo Gifmondi , Albizo da Vico; &Iacopo da : |^ Du 
Calci ; co' quali efsendo ftàto a* lunghi ragionamenti non traeua da loro altra; 
conclufione, fe non che i Pifáni per molti rifpetti non voleuano , che Lodouico 
ó fue genti entrafsero nella città ; ma che fi contentauano , pure che non fofsero 
moleftáti da lui , & che egli fenza punto badáre nelloro contádo , feguifse il fuo 
viaggio,di pagarli fefsantamila fiorini d'óro . alla qual cofanon volendo il Dá- 
uero in conto alcuno reftar contento , il Vefcouo licenzió gli ambafciadori ; 
uando Caftruccio pafsando con fomma perfidia con vna parte della fua gente DA 
MUrUN il fume del Serchio, fece prigionii Legáti; Eil Báuero col fuo malifcal- E 
D co ;feguitandolo apprefso; prima che in Pifa fi fapefse cofa alcuna della prefa. 
degli Ambafciadori,fi accampó intorno la città il fefto di di fettembre, ponendofi — páuero iz | 
con la perfona fua à San Michele delliScalzi. Il di feguente pafsáto Arnofi po- — torno à Pi 
fe nel Borgo di San Marco,& Caftruccio reftáto da quella parte che guardaua, — /4- ) 
verfo Lucca fiftefe con le fue genti vérfo Ia porta di San Donnino, & quella di 
Legatia. Ettra pochi altri giornigirtando vn ponte dal Borgo àSan Marcoà 
San Michele de Prati , e vn'altro in fu barche dal lato di fotto alla Legatia, qua- 
fi comprefono cone loro gentitutto il circuito della cittá . Ageiugneua l'efér- 
cito, che era intorno Pifa alnumerodi tremilacaualieri, de quali la maggior 
parte era male à cauallo, a gente à pie era grandiffima, percióche oltre quella; : 
É acl contádo di Pifa , & di Lucca, vi concorfono molti fanti di Luni, & della riuie 
ra di Genoua,chi per fazione , & chi peringordigia del guadagnáre .. Con que- | 
fte genti fi combattcua allora Pifa ; ma molto piü con l'arme de medefimi citta- 3 ES 
dini ; quello che hà fatto fempre facili le vittorie inItália a^ principi forettieri ; 
percióche i fuoruíciti Pisáni caualcando per lo contàdojin pochi giorni acquiftá- 
rono al Bauero tutte lecaftella & térre fuddite all'imperio della Pifána Repü- 
blica, & fapendo di quanta importanza era impedire à eli afsediáti i foccorfi del 
mare , s'impadronirono di porto Pifáno, mettendo ogni giorno in maggior 
difficoltà le coc loro . Per tutti quefti trauagli non fi mofsono giammaii Pifàni 
| à Cer» 
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LM ücercar a' Fiorentini aiuto di genti, fe non che li richiefono d'arme, &di daniri, Á 
| & d'amenduele cofe furono copiofamente prouueduti , attendendo à difenderfi 
da fe fteffi confommo valore . In Fir. traquefto mézzo ( perche quella città , che 
[ facea profeffione d'effer deuotiffima della fede Apoftolica non moftraffe di nutri- 
. reperrifpetto alcuno humano i feminatori di fcandali & d'herefie ( fu condanna 
|. €eccodi t5 3]la morte Cecco d'Afcoli, il quale fotto nome d'aftrologo , facendo opere 
| e EA UR da negromante, fi riparaua in Corte del Duca; huomo per hauer antiueduti mol- 
| . tiaccidenti a" fuoi di, & fatte altre opere marauigliofe,famoffimo fopra tutti gli 
* huomini dell'età fua, la fua dottrina era da alcuntempo innanzi ftàta riprouata 
in Bologna, per hauere egli fcritto vn libro , perlo quale moftraua nelle fpere 
di fopra effere generazioni di fpiriti maligni ; i quali per incantamenti fotto cer- B 
te coftellazioni fi poteano coftrignere à far gran marauiglie.affermaua per influ- 
ar ' enze celefti effer meffa neceffità alle azioni humane, & molte altre coíe diceua 
contra i precetti della religione Criftiana, perche dall'Inquifitore de Paterini fa 










































o . 
dato alla corte fecolare , & da quella condannato al fuoco con grandiffimo con- 


corío della plebe ; appreffo la quale s'era fparfo vna voce ,che Cecco per lapo- 
tenza de fuoi fpiriti in full'atto della morte douea fcampare di mano de miniftri 


Eo xd 4! qella giuftizia. Pochi giorni appreffo mori Dino del Garbo peritiffimo nell'arte 
iM della medicina , & grande inftrumento della morte di Cecco. Onde da alcuni era 


imputáto quefto accidenteà miracolo, perchefi dicea, per inuidia & non per C 
d , zclo alcunodi religione hauer Dino condotto vn huomo cosi illuftre alla morre; 
Tj | conciófia che Cecco effendo rigorofamente efaminato,perfeueró fempre con ma 
: rauigliofa coftanza à dire ; Ini noneffer mai dopo l'ammonizione riceuutaà Bo- 
OM logna, ricadüto in quella dannata opinione, né vfato incantefimi o forte di ma 
: lia alcuna . Cosi paffauano le cofe di Firenze, quando Pifa non folo era ogni gior 
ES ul no maggiormente riftretta dall'armidi fuori, ma. da quelle di dentro .incomin- 
E. ciando ifuoi cittadini , chi per ftanchezza & debolezza d'animo, chi per faluar 
la patria da maggiori pericoli , & quelli, che furono pià potenti per anticipar la 
| grazia del Biuero ,à preftar orecchi alle fue petizioni . Né il campo de nimici 

[ era in tutto bero di gare , & d'odj frefcamente commoffitra Capitani ; perció- [y 
Costefa | che effendo ftàto Caftruccio , e il Vefcouod'Arezzo in prefenza del Bàuero à 
$4 C4 . ragionamenti infieme del fatto degli Ambafciadori , erano trafcorfi ad ingiurie 
AT 44^. molto grauitra loro. conciofiacofa che dolendofi il Vefcouo che contra l'honor 
a is Aor fuo foflero ftati fatti prigioni gli Ambafciadori de Pifani , & quel che era peggio , 
b 2d violàta l'antica ragion delle genti ; Caftruccio prefa quindi occafione,dicea non 
marauigliarfi , che al Vefcouo difpiaceffe, che inimici foffero vinti , percióche 
per lato di madre eglitraeua origine da Frefcobaldi famiglia Fiorentina; & non 
era huomo, che interamente feguiffe Ia fede , e ardor delle parti ,fe non quanto 
[ot » glitornàua commodo. E in fomma , che fi come egli hauea mefcolàto la diuerf- 

tà del fangue, cosi parimente erà inui. poco ftabilela coftanza dell'animo : Et E 
di ció adduceua per teftimonio il vederfi ancóra in piede Firenze ; dicendo , che 
fe quando egli venne con Azzo Vifconti à Peretola, il Vefcouo con le forze 
fue foffe calàto ancor egli per la via di Valdarno, quella città che vn di farebbe 
perfoggiogar Arezzo, & tutta Tofcàna ,& tener à freno gli Imperadori, quan- 
do fcendcuano in Italia , farebbe à queft'hora o foggiogàáta , ó diftrutta & che 
con fimile tenore gli rincrefceua hoggi,chefi vinceffe Pifa, per la quale com- 
batteua piü egli , che non faceanoi Pifani medefimi. nel qual ragionamento 
s'accefe di modo , che trafcorfe à chiamar il Vefcouo traditore . . Ma il Vefcouo, 


che 
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A che non erà inferiore 'd'ardire , né di prontezza di fpirito Ej Caftruccio,, rifpofe 
con molta feuerità di parole, che fi marauieliaua, come foffe in lui tanta sfaccia- 
tezza , che gli baftatfe l'animo di nominare il nome di traditore, potendo effer 
certo nella conícienza fua di quanti inganni & .tradimenti era ftáto cagiones , 
Ricordaffefi hauer rotto la pace a' Fiorentini, con quanto gufto € honoreuol par 
tito haueffe fpogliáto i Malefpini dello ftàto loro , effendo quelli fignori ftati fera 
pre piü Ghibellini dilui ; & quante voltehaueffe tentáto d'vccidere il. Conte Mi- 
eridentro di Pifa, onde naícea l'alienazione de Pifani dalla fazione imperiale, 
Tu, tu; diceua egli, fci cagione, chei Pifani non apranole porte all'Imperado- 
re ; percióche con quelle fraudi e inganni, co'quali hai fogeioeáto Lucca, & Pi- 
Roia,temono chenó habbi ad occupáre la loro libertà:percióche &noto a! mon- 
do appreffo te non effer fede n& carità alcuna , non timor di Dio , non fofpetto, 
ó rimordimento di quc] che fi giudichino, ó fi dicano le genti di te , pure che tu 
accrefcendo d'imperio in qual modo tel facci , fondi foprai colli de popoli vna 
crudele & fpauentofa tirannide .1o fono tale; che non mi hó punto à vergognare 
della mia progenie, né il fauorirele cofe giufte mi farà temere, che della.mia fe- 
de s'habbia à dubitare appreffo de buoni giudici. percióche contra i Fiorentini 
comparirono l'armi mie non meno clie le tucà Peretola , & fe io.non vi venni, 
buona cagione nc fufti tu,che hai Íempre nutrito in dubbio della fede tua nó me- 
no gli amici, chei nimici . Né in quefto tempo mi haurà alcuno fenrito dire, che 
Pifa non fi debba efpugnare , ma ben detto, che flára fomma fccleratezza & 
perfidia il ritenere iloro ambafciadori ;quando erano da me chiamáti pertrat- 
tar dellecofe comuni. Maio non mi marauiglio , che ti paia. hora cofa ftrana il 
exedere, che fi debba offeruare la fede a"nimici, poiche hai ftimáto Íempre per 
cofa gloriofa il romperlaà gli amici, & peró non e gran fatto , che tu giudich le 
cofeà rouefcio , chiamándo traditori coloro , i quali non ritengano nulla de tuoi 
coftumi , & della. tuà maligna natüra . Pofe fine à cotali contefe il Báuero con; 
pocafua dienitrà , effendo paffati tanto oltre nell'ingiuriein prefenza fua .Ne ri- 
— máfe dubbio, che'co'cenni , & co fattinon pendeffe da Caftruccio, percheil Ve- 
, fcouofi parti mal fodisfátto da lui, & rardi pentito d'efferfi allontanáto dall'vb- 
bidienza del Romàno Pontefice , d'efferfi accoftàto ad vn falfo Imperadore, & 
fopra tutto di vederne andar Pifa in man fua,dà cui tofto haueffe à paffareà qucl- 
le di.Caftruccio; le quali cofe giunte con la nouella, che Pifa per opera del Conz 
te Fazio figliuolo del Conte Gaddo, & di Vanni figliuolo di Banduccio Boncon- 
ti corrotti dalle prormeffe del nimico hauca meffo dentro l'Imperadore;trafiffon 
grauemente l'animo fuo , & molto piü quando à capo di tre giorni feppe cffcrui 
ftáto introdotto ancóra Caftruccio ; hauendo i Piíáni fteffi di propria. volontà 
fquarciato le prime capitolazionifatte con l'Imperadore,nelle quali fpezialmen- 
tefi conteneua ; che né Caftruccio, né alcun di fua gente, o altro füorufcito 
Pifano doueffe entrar nella città . Trafitto da tanti. difpiaceriil Vefcouo cadde 


ihfermo , & moriffi pii di dolore che di malattia il 2 1 di di quel mefé nel caftel- . 
lo di Montenero in Maremma ; hauendo prefo in Firenzeil fommo magiftráto » 
Ghiro Rondinelli ,i! quale conla Signoria entràta feco, ftante le differenze che » 
paffauano tra la Repüblica,& Benuccio de Salimbeni caualiere Sanefe; il quáles » : 
eherita fua mo » 


pretendcua ragione nel caftello di Mangone per la Conteffa Marg 


glie figliuola del già Conte Nerone del Conte Alcffandro , ne fece arbitro il Du » 
€a , come quelle che era anche fignore di Siena, il quale fece poirendere il cas » 


ftello al Salimbeni ,'come racconta il. Villàni, fenza peró far punto menzione, 
| della 
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» della riteffione fattane nel Duca. Ma i fucceffi de Pifáni haueano recáto non mi- 


nore amaritudine in Firenze,che in Pifa medefima;percióche fi come durando al- 
cun tempo quell'affedio , vedeuanoi Fior. che per la pouertà de danárile forze 
del Báuero erano per confummarfi da fe fteffe, cosi hora afpettauano tuttele co- 
fe in contrario; fapendo che oltre alla riputazione, Lodouico con vn fallace na- 
me di libertà, nella quale promettea divoler conferuar i Pifáni, era per trarre da: 
effi nó piccola quantità di moneta;ancóra che in quel tempo fi trouaffono in mia- 
le ftàto,& poi quando piü non poteffer foccorrerlo di moneta, egli li hauerebbe 
venduti à Caftruccio; il qual nimico dafe folo pur molto fpauenteuole,veniua có 
uefte aggiunte à farfi tremendo e infopportabile; né fi dubitaua , che hauuta Pi- 
fa non fi haueffe il Báuero fenza altra tardanza à volger infieme con Caftruccio 
contra di loro . Ma Lodouico hauendo in animo di paffar à Roma per incoronar- 
fi, e indi entrare nel regno, lafciàta l'imprefa di Firenze, la quale giudicaua af- 
pra & malageuol molto, attendea à prouuederfi di danàri,e à renderfi con bene- 
fizi& con qualunque dimoftrazioni d'honore beniuolo Caftruccio , col mézzo 
del quale non era imprefa cosi grande , che egli non fperaffe poter confeguire, 
hauendo fcórto negli fpeffi & diuerfi ragionamenti tenuti infieme , in quell'huo- 
mo non folo animo e ardire grande , ma prudenza marauigliofa . vedea , che non 
tanto l'affezion delle parti;ó la benignità della fortüna , quanto il fuo fenno &la 
Ícienza dell'arte militáre l'hauea inalzáto à cosi fublime luogo di grandezza & 
di riputazione. Non fu punto rozzo Caftruccio in faper accrefcere con le appa- 
renze , & có lelufinghe la beniuolenza commóffa dall'efiftimazione del vero va- 
lore. Il quale hauendo menàto Lodouico in Lucca, hauea con la magnificenza d' 
vna mafferizia reale, & con lo fplendor della tauola fatto vedergli ; che ei non; 
era in quefta parte inferiore à qualunque principe difcefo perlungo ordine da 
grandiffimi Re. E in vn medefimo tempo come fe voleffe dargli ad intendere , 
che egli non era pertutto ció da lafciarfi prendere da morbidezza alcüna, lo con 
duffe à Piftoia . E indi moftratogli la città e il contàdo di Firenze, 6 fama hauer- 
gli ricordàto quanto quella città era ftata fempre nimica à gli lmperadori,& che 
ientre ella ftaua in píede, niuno Imperadore hauea à far conto. d'effer libero ó 
quieto Signor di Tofcána ; cercando d'indurlo à far l'impreía di Firenze auanti 
la fua incoronazione .Imperóche fapendo egli che l'Imperadore volea menarlo 
con feco, eli rincrefceualafciar lo ftàto fuo in bocca de Fiorentini , fofpettando 
non meno dell' arme loro , chedella incerta fede degli fteffi fudditi fuoi ; por- 
gendogli ampia cagione di temere l'efempio d'Vguccióne della. Fagiuóla ; & Ia 
natural gelofia di chiunque fignoregga nuouo in alcun dominio . Ma Lodouico , 
il quale hauea fermo nell'animo di non tardar piü la fua incoronazione, promet-- 
tendograndiffime cofeà Caftruccio,deliberó tra táto per inanimirlo à feguitar vo 
lentieri il fuo proponimento , & per rendergli alcun guiderdone de feruigi rice- 
uuti , d'honorarlo con titolo di Duca di Lucca , & con comunicar feco l'armi del 
Ducato di Bauiera ; quafi per vn vincolo di perpetua amicizia, & di parentàdo 
infra diloro. Tornàti dunque à Lucca di nuouo, & preparàta folenne & gran 
fefta peril giorno di San Martino, di molto célebre a'Lucchefi , eà Caftruccio 
fteffo per il trionfo riportáto glianni addietro della vittoria de Fiorentini , gli fü 
dal Báuero pofto in capo il cerchio ducale, & con quello fatto caualcare armáto 
per tuttala città con gran pompa, hauendo dinanzi , & di dietro non folo grat., 
frequenza di caualieri & di popolo , ma portandofi da molti à guifa d'vn nuouo. 
trionfo diuerfe bandiere fegnàte dalle nuoue iníegne, che egli prendea ; 1e qua- 
li 





















































B 


C d 


1 


D 


E 





GU MCUTETANUSES gptemor 
iret Sua M 
lt 


Nate 












































1327 S ETEIGI M O 34$ 


A lierano in campo d'óro vna grande banda à trauerío à fcacchi pendenti azzure 
«. rh & d'argento, Solennità certo perla cofa fteffa, X per la perfona à cui fi facea 
no que(te honoranze molto nobile, ma illuftre fopra tutto per effere ftáro il pri- 
mo Duca , che foffe fatto in Itália dopo il mancamento di coloro , che primi vi 
furono introdotti da Longobardi; onde poi (; benche in qualche proceffo di cem 
,Po» non effendo gli huomini cosi préfto arditi di fecondàre i: magnanimi fatti di 
Caftruccio ) s'aperfe I3 viaà i molti titoli di Duchi, che forfono in Itália. Ma nó 
volendoil Báuero la(ciar cofa alcuna indietro , onde credeffe poteríi guadagnar 


l'animo di cosi gran Capitàno ; pochi giorni dopo, gli fece dono delcaftello di —Dowfati ^ 
Serezzána , di quello di Ratina in Verlilia ; di Monte Caluoli, & di Pietrafanta : Nik 2 
B nonfenzarammarichi grandiffimi de Pifáni, i quali con cosi fatti principj co-— g,,c,— ^ : 1 
noíceuano gittaríii femi della lor feruità , veggendo con quanta rapace libera- NE 7. 
lità l'auáro Imp.guiderdonaua vn vecchio lor nimico dei beni loro. Stimandoil "^| IM 


Bàuero efferfi in quefta guifa impadronito di Caftruccio , e hauendo cauàto da 
Pifàni quello che afcendea alla fomma di dugentomila fiorini d'óro ( cofa con- 
fiderando la breuità deltempo & l'inchinàtafortüna de Pifni dura à credere ) 
a'quindici di dicembre appunto quzado in Firenze entràua nuouo Gonfaloniere 
Filippo degli Albizi fi parci di Pifa per andare à far la fua coronazione in Roma. 
Séütache fü dal Duca di Calauria la partita di Lodouico,& come Caftruccio fol - 
lecitàto da lui, fi mettea, benche maluolontieri, in ordine per andargli appréffo; E 
€ &che facilmente dopo efferfi coronàto Imp: haurebbe voluto far l'imprefa del I Dd 
regno, conobbe che gli era neceffario parcirfi di Fir., effendo allora le cofe d'Ità- 
lia per cotal mouimento in gran bisbiglio;poiche tutti i Signori di Lombardia 
Duca Caftruccio, i Ghibellini di Tofcána, eil Re di Sicilia à niuna altra. cofa at- 
tendeano, che à far grande l'Imperadore , Il Papa dall'altro canto, il Re Ruber- 
to, € laRepüblica Fiorentina con tuttele lor forze s'armauano perimpedire i 
difegni de loro nimici, Et per quefto i| Papa hauea fatto in Auignone nuouzs Er 
crcazione di Cardinali, hauca fcritto al Legàto che era in Firenze che paffaffe in A 
térra di Roma, e il Re Ruberto, oltre molta gente, che tenea in Roma, & pertut- Be 1 
ti iluoghi vicini per contraftare al Bàuero,hauea ancóra egli fcritto al figliuolo, 
b che lafciàta guernita Fir; il meglio che poteffe, egli col rimanente delle genti,che * 
hauea, fe ne veniffe nel reame per effer préfto à quello , che fuffe neceffario . Per uW 
la qual cofa hauendoil Duca il di della vigilia del Natale del Signore fatto chia- p D 
mar nelfuo palazzo il Gonfaloniere Albizzi, i Priori ,i Collegi, i Capitàni di E A ^ td De 
parte guelfa , & quafi tutti quelli, che erano di qualche riputazione nella città, 5 s di 
effendo accompagnàto da tutti i fuoi baroni , parló loro in quefta maniera. Io — ,;,; pigs 
crederei Signori Fiorentini , che non folo con voi che fete difcreti, & che co-  rentini, - 
nofcete ottimamente la qualità de tempi, inche ci trouiamo, ma appo qualfiuo- 
elia barbara gente haueffe à feruirmi per fufficiente ícufa , fe io diceffi , effer co- 
p firetto d'abbandonarla cura d'aitri per attendere alle mie cofe proprie . Ma 
- lefortune noftre fono congiunte in modo, fenza che voi fiete hora cofa mia , f 
hauendomi voi eletto per Signor voftro ; che in ogni tempo , ein ogni ftàto |] M E? 
.quel penfiero hanno ad hauere i Re di Napoli della voftra Repüblica, che; | 
del proprio rcame loro, non altrimente che douete, & che hauete fatto voi in tut 
te quelle cofe che hauete potuto ; effendo ftati non meno folleciti delle cofe no- 3l 
ftre , che de fatti voftri particolari. Non diró io dunque effer coftretto partirmi 
da voi, perche io preponga la cura delle cofe di quel regno alle voftre , ma per- 
che torna commodo à voi;cfíendo volto il pericolo di Tofcàna nel regno, che ie 
Jer. Fior. Setp. Amm iat. L. Gg laícian- 
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lafciandoui peró tutte quelle pronuifioni clie fono neceffarie , mene vada nel re-, 
gno percióche chi non sà la confulta de nimici non effer altra ; che d'occuparil 
noftro reame,& poi.di abbattere quefta città;che effi chiamano la rócca di Tofcá- 
na; ein quefto modo farfi padroni d'Italia? perla qual cofa poiche Firenze non 
puó ftare in piede , maffime in quefta nuoua inondazione di barbari, fe non ftà 
anra in piede il reame di Napoli, io crederei; che quando io da me non fapeffi, 
o per qualífiuoglia altro accidente non volefft prendere quefta deliberazione, 
di partirmi di Firenze, che voi fareftei primi à perfuadermi l'andàta. Ma an- 
córa che ibifogni di quelle parti oue fi vede effer volta quefta tempefta fiengran 
di; & quii effendone partito ancóra Caftruccio ,'non rimanga auuerfário alcu- 
no , da' quali habbiate à temere ; nondimeno io vi lafceróper mio Vicario Filip- : 
po diSanguineto, della cui fede & valore habbiamo mio padre ed io fatto molte 
'efperienze , & confeco mille caualicri; l'opera de quali só che conofcerete fem- 
pre in tutte le bifogne voftre molto profitteuole. | Sarà voftro vficio offeruare 
quella fedeltà e amorcuolezza verfoil mio'capitàno, che hauete fatto non dall' 
altr'hieri in quà à me ; ma é hormai lo fpazio di feffant'anni , che continuamente 
& con marauiegliofa faldezza di deuozione hauete euardáta al Re Ruberto mio 
padre, e ad amendue i Carli di fe.me.auolo , & bifáuolo mio,promettendoui io 
quando cosi il bifogno ricercaffe di nuouo, & vei giuro fula parola di figliuolo 
di Re, che non cosi tofto vedró refpirare il Regno mio dalle perfecuzioni di quel 
ladrone :il quale effendo primieramente nimico di Dio; & del fuo Vicario vie- 
ne à turbare gli ftati noftri ; che verróio da capo, fc à Dio piacerà concedermi 
vita,con tutte quelle maggiori forze che mi faranno poffibili, al voftro fcampo , 
e allavoftra faluezza. Etfe nel medefimo tempo, che farà trauaeliàta la città 
fteffa di Napoli capo del noftro Regno, accadetffe ;il che tolga Iddio ; che Firen- 
ze col medefimo tenore foffe combattüta da nimici ; Ondeio ancóra che molto 
il defideraffi , non potefii venire à darui quel foccorfo ; che alla mia affezione, e 
amor verfo voi, e alla voftra offeruanza verío me, & la cafa mia fi ricerca ; in, 
qucefto cafo vi afficuro;che non rimarrà di venirci alcuno de zij, ó de cueini miei, 
Ípereró con piü lieta & felice ventüra ( per non augurarci male) che non vi ven 
ne il Conte di Grauina , & Carlo da Tárantozio , & cugino mio, ancórá che mi 
gioui grandemente ricordare, che l'amicizia noftra fia fermáta con cosi illuftri ; 
& prezioft foggelli. Continuerete dunque Fiorentini miei nella voftra fede;cin 
quella diSanta Chiefa, come per l'addietro fete coftumáti di fare , fenza sbigor- 
tirui per finiftro alcuno;che poteffe auuenirui. perche quell'Iddio, il quale riguar 
da dal Cielo l'opere de mortali, & cheal gloriofo Re Carlo bifauolo mio,non cf 
fendopiü che Conte di Prouenza,diede forza di vincere due antichi & potenti 
Reinltália,come oppreffori , & conculcatori della Sede Apoftolica ; & che à voi 
hà portofempre vigore di fapere;& di poterui difendere non da vno ó da due,;ma E 
da tanti Imperadori voftri nimici , & che finalmente nel colmo della gloria fua; ^ 
fece vederui à che fozzo fine condulffe l'altezza d'Vguccione della Faeiuóla , ví 
farà anche veder tofto, fe farete forti, e haurete fperahza in ui, in che legoier fu- 
mo conuertirà quefti che hora ci paiono si gran vampi di Caftruccio, & di Lodo- 
uico. Solo rimane,che con la fortezza dell'animo altri fi fappia gouernare & reg 
cere in modo, che vícendo faluo de pericoli fopraftanti, come chi fi trae à porto 
dalle tempeftofe onde del mare, poffa goder la quiete delle pafate fatiche & ri- 
portare vn honefto frutto della propria coftanza. Il non dubitar 1a qual cofa da 
voi,mifá partire cor molto minor anfietà;che non farei,quando à me non foffere 
noti 
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notiicoftumi , & la virtü voftra .Inérebbegrandemente à* Fiorentini laneceffità, 
che muouea il Duca à partirfi, perche veramente oltrele cofe da lui raccontàte, 
egli fi era portáto in modo con effo loro ne fatti appartenential gouerno ciuile , 
ancorche ne miniftri non haueffe molto lódisfatto al popolo , che ciaícüno ó per UNE o: 
benefizio riceuuto , per fperarlo da lui per la cortefia, che moftraua negli at- E 
ti & nelle parole fe gli fentiua obbligáto ;la qual cofa hauea fatto tollerar loro 
con meno afprezza la molta fpefa che portaua àtutti egualmente la fua fignoria . 
Cosi éla natura de popoli acconciaà foftenere i grandiffimi pefi, pure che cora 
benigne dimoftrazioni da chiunque fignoreggia fia riguardáta ; arte à chi la sà 


. efetcitare , fe non viene operàta naturalmente,che & pi da commendare, molto EE ^ 
pg pià profitteuole, che non fono le fquadre degli huomini armáti , ei epp; & I 0 il - 2 À 
prigioni , e altri fimili ftrumenti , che vfalatirrannia . Ma conofcendo ciafcüno dl Yu 
effer l'andáta fua neceffaria alle cofe comuni , hauendogli promeffo di offeruare M E 2 


quella fede , à cui di ragione per le fteffe conuenzioni da lor fatte eran tenüti, ERR 
accettarono con pronto animo il Vicario da lui nomináto;né lafciarono indietro ge 
forte alcuna di v&icj amoreuoli,che ficoftumau tra coloro, i quali per alcuno fpa- 

zio di tempo hanno à diuiderfi. Il Duca fece per lo di, che feguitàua al Natal del 
Signore à tutti coloro , che gouernauano la Repüblica infieme cone lor donne 
vnfolenne conuito e iuià due giorni , effendo accompagnáto datuttalacittà, ^— Duca di 
con marauigliofi fegni d'affetto fi parti per andarne quanto prima nelregno, ef- —Calauria 
C íendo quafi nel medefimo tempo per altra via partitofi Caftruccio di Lucca per parte di 
raggiugnere il Báuero ( da cui con continui meffi era ftáto follecitáto )infulci- ^ ES 
nino di Roma . In cosi fatti mouimenti dicofe entró l'anno 1 328, effendo venu- pe 
toinFirenze Vicario del Duca per amminiftrare giuftizia Benedetto di M. Zac- ,, 

cheria dà Otuieto ; ne primi giorni del quale non reftando la feruente cura de, 
Fiorentini ( perche foffero fotto il dominio del Duca ) di fortificarfi, fü dato or- 

dine , che fi fondaffela porta di San Piero Gattolini, & che fi cigneffe di müra- 

tutta quella parte della città, che guardàua verío Siena, hauendo veduto di quà- 

to pericolo era ftáto alla Repáblica l'hauerfi trouáta quella parte poco difefa, ; 

quando Caftruccio ardédo tutto il contádo s'accoftó con l'efercito à Grieue. N& 

Filippo di Sanguineto pofàua nell'animo cercando di rifpondere al fauore vífato- | 
eli dal fuo fignore in commetterli vn carico di tanta importanza con alcun fatto 
valorofo,hauendo maffimamente intefo, che la parte del Re Ruberto fauorita da ) 
gli Orfini, & da Stefano Colonna era ftata cacciáta di Roma;& che il Báuero rc- "5 PM 
ftato come fignore della térra col fauore di Sciarra Colonna fratello di Stefano, 
& di lacopo Sauello hauea a* 16 di gennaio fatta la folennità della fua corona- 
zione; & che hauendo marauigliofo concorfo di gente fi preparaua per l'impre- 
fa del regno . Tenendo dunque il Sauguineto l'animo vólto à fare ó per occulte 
pratiche; 0 à guerra fcoperta alcun fatto egregio cótrai nimici ( ancóra che Ca- 
JF (truccio tra la guardia di Lucca,di Piftoia;& di Pifa raccomadatagli dall'Imp. ha- 
ueffe lafciáto piu di mille cau:con tanti fanti, quanti gli paruero effer à baftaza ) 
gli véne ordito & pofto ad efecuzione vn trattàto molto felicemente . Erano trà M ^ 
le genti de Fiorentini due füorufciti di Piftoia, vno detto Baldo Cecchi , & l'al- 5 
ero Iacopo Pandíni cacciáti dalla patria non per altro che perl'odio delle parti, 
effendo ftati fempre di fazione contraria a Ghibellini . Coftoro hauendo notizia 
del fito della città,della guardia che vi fi faceua, e in che modo, quando foffe chi 
toglieffe l'imprefa, fi potefle occupare di fürto, andarono à trouare Simone della 
Tofa figliuolo di Roffo caualiere di cráde riputazione;& fi gli moftrarono la via 
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E molto piana à condurre à fine cotale impreía . Simone la comunicó con Filippo, A 
& Filippo hauendo dato ordine , che fi teneffe il trattáto occultiffimo, comando 
tratanto, che fi faceffero confomma diligenza in Prato ponti di legname, fcale, 
bolcioni; triboli, e altri inftrumenti militàri , & effendo tutte le cofe in punto; 
lafera de i27 di gennaio, fenza menar confeco alcun Fiorentino, eccetto Simo- 
ncjfi parti con 6oo caualieri di Firenze , oue di ció non era notizia alcuna. Et 
ciunto innanzila mézza notte à Prato, oue erano in ordine duemila fanti , & gli 
apparecchüiti inftrumenti già s'erano caricáti fu muli,con tutta quefta gente cam 
^ minando in fretta, & con fommo filenzio giunfe à Piftoia vn pezzo innanzi all'ap- 
parir de]l'alba.1 fuorufcitifapendo;che il piü folitario luogo della città era ver- 
fo la porta di San Marco ;;& doue era minor acqua , & quella perageuolar pià..B. 
l'imprefa fi trouáua allora. induráta dalghiaccio , fiche foftenea il peío degli 
huomini armáti,fenza perder momento.di tempo fi pofono à paffar il foffo fu per 
lo ghiaccio; e appoggiáta vna fcala al müro , per quella montarono fulla mura- 
| glia;per la. qual via mifero dentro cento fanti eletti... Coftoro meffe le bandiere 
del Duca, e del!a Repüblica fulle müra, co' bolcioni attendeano ad aprir la cor- 
tina di dentro per introdurre con piü facilità i foldàtidi fuori, i quali hauendo 
gittàto i ponti ful foffo; attendeano con la medefima diligenza à bucarla mu- 
raglia dalcanto loro. quando trouáti dall vficiale, che andàua ricercando le; 
guardie , vennero feco alle mani, e incontanente l'vccifono con tutta la compa- C 
gnia, che menáua. A quefto romore fi deftarono coloro; che erano piü vicini , 
& fübitamente fi fparfe 1] tumulto per tutta la città, come i nimici eran dentro. 
Perla qualcofa ifoldáti di Caftruccio, che erano'5oo fanti,& 150 caualieri fen- 
á za la guardia de cittadini prefono incótanente l'arme,& fatto alto vna parte di ef 
fiin fula piazza perfapereoue far capo , vn'altra nefü mandáta verfo quel luo- 
j go , onde i nimici fi diceua effer entráti , & incontratifi con effo loro attaccaro- 
bi^ no vnà fiera battaglia con tanto vigore di quelli di dentro; che i foldáti di Filip- 
po furono ripinti infino alle müra. oucla paura di molti fá cosi grande,che per 
le medefime rotture per le quali erano entráti , fi gittaron fuor della térra, & fa- 
rcbbefi facilmente con quell'ardire faluáta Piftoia; fela virtü di Filippo nonfot- D 
fe ftáta préfta al bifogno de fuoi, il quale effendo. per vn'altra rottura entràáto 
/ dentro , € fatto rimontare ciafcuno de fuoi caualierià cauallo ( percióche fi ha- 
l uca ciafcuno nell'entrare tiràto dietro il canallo à mano:). vrtàto ferocemente, 
| contrai nimici, due volte li mife in rotta. lo fpáuento della notte,lo ftrépito del- 
li] le grida, eifuoni delle trombe & nácchere, che affordauano l'aria, & molto piü 
1 la fama fparfa, che i Fior. haucan già occupàtola terra , pafero tal terrore negli 
| ». animidclle donne Fiftolefiche vícendo dalle propriecafe mézzo ignude co' pic- 
cioli fancialli in braccio, & chi con:le cofe che hauea piü carein mano, non fa- 
peano cffe fteffe doue s'andaffono.. N& cofa fü che haueffe pià accrefciüto la. 
confufione di quella notte di quefta ; mentre quafi priue di fentimento indiffe-: 
rentemente hor dauano di petto. a' nimici,& horà gli amici, le quali con pari mo 
lcítia à quelli ritardauano la vittoria volgendofi à far prigioni, & à rubare le co- 
fe,che haueano nelle mani , o nelfeno , e àcoftoro erano d'impedimento circail 
poter attendere alla difefa;Etnondimeno hebbe nella fine cosi fatto Ícompiglio 
ad effer cagione,che di nuouo s'haueffe per le géti di .Caftruccio à faluar la città : 
le quali veggendo i nimici fparti dietro l'odor della préda , da capo fi raccozza- 
E rono in&eme,& giudicando,che quádo vinceffero il cap.il quale reftàto con po- 
p chi,folo attendea à feguitar la vittoria, gli altri da per fe fteffi fi erano rotti, con 
p! ' gran- 
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grandiffima ferocta l'andarono ad affalire , & si fieramente il percoffono,che piü 
volte fuin pericolo di reftarui morto , non effendo con lui altri, che Simone del- 
Ja Tofa , & poco pià di 7o caualieri . Ma incominciando à fchiarireil giorno, e 
il pericolo del capitàno hauendo raguniti molti intorno la perfona fua, eil po- | 
polo effendo in gran parte rifuggito al caftello , penfarono anche que pochi, I 
che erano reftàti alla pugna di faluarfi , i quali entráti nella fortezza perla porta 
Lucchefe infieme co'figliuoli di Caftruccio fi diedono à fuggir verfo Seraualle. 
In quefto modo peruenne Piftoia inpoter del Duca di Calauriailventottefimo —  .?ifloia 
siorno di gennaio,doue la preda fu erandiffima, hauendo perdieci giorni con-  ferpre/a 
tinui duràto i foldáti à rubáre indi(tintamente cosii Guelfi, come i Ghibellini. 4 Fr. | P. 
p Grande fu inFirenze l'allegrezza di cotale acquifto , onde riceuettero il Sangui- 24 
neto con honori trionfáli, effendogli vícito incontro tutte le compagnie del po- ED 
poloà piede, ciafcuno fotto il fuo gonfalone , andolli innanzi la caualleria. | D 


molto ben guernita , e vna gran (chiera d'armeggiatori con bandiere & couerte 
di zendàdi. Il Gonfaloniere Albizi in compagnia de Priori, & collegi l'afpetta- 
rono alla porta del'palagio.N8 rimáfe perfona, che non fe gli facefle innanzi per 
honorarlo, parendo che con l'acquiíto di tal città i Fiorentini haueffero raggua- 
eliito tuttii danni e onte riceuute da Caftruccio. Fugli oltre à ció mandáto il 
pilio per riceuerlo fotto effo , ma egli ricufando quefto honore; il che gli tornó 
à maggior gloria , comando che fotto il pàlio andaffe il pennóne dell'arme del: 
€ Duca. Volle bene; che gli andaffero innanzi molti prigióni Piftolefi trai quali 
riguardeuoli furono vn figliuolo di Filippo Tedici nato della figliuola di Caftruc 
cio, e vn nipote di detto Filippo amendue pi. coli garzoni, & benche fofse da., 
molti ftimáto , che fe Filippo hauefse hauuto foldáti pià vbbidienti, haurebbe 
ful corfo della vittoria potuto prender Seraualle , Carmignàno , Montemurlo,& 
Tizzàno ; nondimeno non fu per quefto ftimàta poca aggiunta la refa della Ca- 
fellina, che é fopra Pontormo ; la quale grandemente hauea. danneggiáto I2. 
ftrada di Pifa . Ma come in Firenze il giübilo di cotal vittoria era ftàto incredibt . 
le, cosi altamente penetró l'animo di Caftruccio , à cui in tre di per via di mare ; 
D era ftata recára l'infelice nouclla à Roma, né meno del fuo quello del Bàuero [E 
veggendo per cosi fatti accidenti troncàti tutti i fuoi difegni dell'imprefa del re 
gno ; come quelli che il maggior fondamento dell'imprefe fue hauea. collocato | 
ful valore e autorità di Caftruccio. La cui fama benche in ogni tempo foffe gran- d. 
de, finalmente in Roma era ftata grandiffima,tenendo non folo il popolo, & ba- "; PE 
roni Romani , ma la fteffa corté dell'Imperadore , pi conto di lui che del Bàuc- 
ro fteffo. Hauendo dunque vdito la perdita di Piftoia: la quale parea che ha- 
ueffe antiuedüta con due motti , che hauea poco innanzi cauáto fuori in vna fua | 
roba di fciamito cremisi ; l'vno de quali dinanzi al petto con lettere d'óro di- | 
cua. EGLI E QVEL CHE DIO VVOLE, &Haltro dietro alle fpal- 
.Ele, SARA QVEL CHE DIO VORR A. Grauemente fidolíe di Lo- 
douico ; che con leuarlo di Tofcàna hauea oltre tal percoffa pofto in manifcfto 
pericolo tutte le cofe fue , & fenza perder momento ditempo entráto il primo 3 
di di febbraio in cammino, capo di noue di perla via di maremma rotta per u 
molti ladronecci , che vi fi commetteuano, non pil che con dodici caualli con 
erandiffimo rifchio ficonduffe à Pifa , hauendo lafciáto perlungo fpazio ad- 
dietro cinquecento caualieri , & mille baleftrieri, in compagnia de qwalifiera, 
partito di Roia . Frenó grandemente la prefenza fua gli animi ài coloro,che va- 
illauano , & giidicando egli il tempo opportuno in cosi fatta occafione d infi- 
Igor, Fior. Setp, Ama. Par, 1. Gg 3 UUa6s gno 
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n enorirfi di Pifa, come fe con nuouo acqui(to foffc coftretto moderare lapérdita 4 
fatta, fece in modo,oltre la tema dell'armi fue;con l'opera di que' cittadini, chea . 
à Cari. — amauano la fua fignoria , che prefe in mano il dominio libero della città, recan- 
: s doà fe tutte l'entráte, & gabelle del Comüne; & per l'imprefa di Piftoia (perció- 
V 4i che niüna cofa hauca piü nell'animo , che di ricuperáre quella citta) incominció 
à grauarli di nuoue impofizioni di moneta . In Firenze effendo venüto il tempo 
dellacreazione de nuoui magiftràti, &. capo di effinominito Bartolo Ridolfi. 
^ ( Quefti fonoi Ridolfi di Borgo) ancóra che la tornàta di Caftruccio, l'efferfi in- 
fignoríto di Pifa, eil prouuederfi per ricuperàre Piftoia porgeffero ampia cago- 
ne di fofpettare , non fi facea peró prouuiftone alcuna che; buona foffe per vna» 
intempeftiua quiftione nata tra. Filippo € icittadini circa il fortificar Piftoiao ; B 
percióche Filippo allegando, che àlui douea baftare di hauere fuor dell'opinio- 
ne di tutti fatto acquifto d'vn luogo cosi importante, diceua ; che il prouueder- 
la di vettouaglia & dell'altre cofe neceffarie toccàua a' Fiorentini;& che per que- 
fto eglifi ícufáua , & proteftáua, fe difordine alcuno feguitfe,non eíferne egli ca- 
cione. IEiorentini all'incontro diceuano che eglino per quefto pagauano du- 
sentomila &orini d'óro l'anno al Duca di Calauria, accióche il carico delle co- 
Íc della guerra andaffe tutto fopra di lui, & nondimeno tener oltre à ció fuor , de 
patti cinquecento fanti nel caftello di Santa Mariaàmonte , & mille à Firenze» . 
Sogeiugneuano hauer Filippo cauàto tanto dal facco di Pi(toia , che egli potea 
a battanza prouederla di. quanto bifognaffe - E.in omma quando bene effi volef- C 
* io fcro , non potere piü reggere à tante fpcfe. In m6ozzo delle quali contefe Caftruc 
4. L4 cio per mézzo d'vn tradimento venne in fperanza d'acquiftare Montopoli,effen 
doui caualcáto con le fue genti , & per condotta di chi menáua il trattáto entrá- 
E ro infino all'antiporto della térra . Ma i foldáti, che v'erano per la Repüblica, 
NC o hanendo fentito alcuna .cofa del tradimento , corfono à difender vigorofamente 
| ja porta ,€ vccifi molti di coloro, che erano già entráti, tra quali con maraui- 
oliofa ventüra reftó mortoil traditore medefimo , coftrinfono i nimicià tornat- 
Í ( (i indietro. Fà fimilmente qualche gelosia nella città per vn mouimento fatto 
da Guelielmo Spadalunga de Conti Guidi Ghibellini; perche con l'aiuto ditre- 
cento caualieri Tedefchi datili dagli Aretini , (i quali dopo la morte del Vefco- D 
uo fi gouernauano fotto l'autorita di Dolfo, e'Piero fuoi fratelli fignori di Pie- 
I tramala ) hauea prefo il caftello di Romena, fe quafiin vn fubito non ne foffe ftà- 
| to cacciáto dà Corti. Guidi Guelfi fuoi conforti. Quafi nel medefimo tempo ca- 
| ualcó Caftruccio in perfonajinfino à Piftoia,non fi sàle per tentáre di che animo 
D foffcro i Piftolcfi o fe pure gli foffe data alcána fperanza da quelli di dentro , & 
fenza far altro, che munir.Montemurlo fe netornóà Lucca. Tutte quefte cofe 
M addormentarono máegiormente i Fiorentini, parendo , chela fortüna. pendef- 
fe dal canto loroy:& maffimamente perche erano venuti in grande fperanza, che 
le cofe del Báueroincominciaffono ad abbaffáre, conciófia chein Roma foffe, g 
feguita vna granzuffa rra i fuoi 'Tedefchi, e i Romàni per conto che non volea- 
no pagar le robe , che prendeuano da i cittadini ; i quali fapeuano che l'hauer e- 
gli prefo l'arme contra Oruieto, € affasináto fotto. zelo d'amicizia Salueftro de 
Gatti Signor di Viterbo, à cui hauea tolto trentamila fiorini d'óro, l'haueano 
giàrefo nimico di tutto il.pacíe , veggendo che l'azionifue molto lontane dalla 
dignità & grandezza del titoloimperiale , & pur da qualunque altro dcfiderio di 
gloria militáre ; adaltro non attendeuano , che ad ammaffar danári.. Accrcbbe 
qucfta trafcuratezza de LIiorentini vn profpero accidente ; percióche hauende 
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Caftruccio ribellàto Montemaffi in Maremma a* Sanefi, e i Fiorentini mandatoui 
due volte foccorfo in fauore di quella Repüblica , per m&zzo dell'opera loroi 
Sanefi ricuperarono il caftelloà patti ne primi di , che in Firenze era ftato crea- 
to nuouo Gonfàloniere Piero Baroncelli . Ageiunfefi à quefto la prefa di Pozzo 
caftello pofto in fulla Gufciàna molto forte, mentre le genti di Cafttuccio an- 
dauano per fornirlo, & quelli della térra l'ifciuano incontro per riceuere il nuo- 
do prefidio . percióche le mafnade de Fiorentini, i quali erano ih Sánta Maria 
à monte effendo entràti in mezzo tra il caftello ,& loro, e attáccita la zuffa, 
fíconfiffono i nimici,X hauuto il caftello , di prefente il feciono diroccàre infino 
a' fondamenti . Per ]à qual cofaauueggendófi Caftruccio, che era neceffario far 
daddouero , & confiderando che à farle grandi cofe bifognàua eraud'animo , & 
non péndertra due , deliberó d'infignorirfi prima di Pifa piu áfolutamente , che 
non facea per nuoui accidenti , che cráno nati, & pofcia lafciàto ogn'altro pen- 
fiero da partein ogni modo ricuperar Piftoia ó morirui . Quelli che ii: Pifa era- 
no (tati nella venüta del Báuero fautori di Caftrucció, pentendofi molto préfto 
che egli haueffe ad effere loro fignore, fi pofono àtentàre con Lodouico di darfi 
ilui. Ma egli giudicando , che quefto foffe vn perderfi Caftruccio , foftenne che 
quefta pratica fi tenesfe con l'Imperatrice, come non apparteneffe à lui quel che 
lafua donna fi faceffe ;la quale auida di fignoreggiàre accettó preftamentel' 
offerta de Pifani, eàtempo che gii Caftruccio hauea prefo la térra per fe , giran- 
do le gabelle,& rendite del Comüne alla camera fua, mandó ella in Pifa per fuo 
Vicario il Conte d'Ottinghe Alamanno . Caftruccio riceuette il Conte con alle- 
gro vifo,piü quafi foprafatto dalla cofa venutagli addoffo fuor dell'efpettazion 
fua, che per fegno alcuno d'amoreuolezza . Ma confiderando poi, che la gran- 
dezza del Bàuero nó eratale;che cglife li haueffe à dartutto in préda con danno 
fuo manifefto ; & che il farlo alto ó baffo non dipendea alla fine fe non da i mc- 
dcfimi Italiàni, & che l'hauerlo troppo vbbidito & fattofclo per Idolo cra ftata 
la rouina di Galeazzo V ifconte ; il quale allora fi riparàua appretfo di lui, & po- 
co men che la fua , efsendogli ftàto cagione diperder Piftoia. fpogliandofi af- 
fatto in vn momento di tanto ofsequio , à capo di die giorni , ch'era venio il 
Conte , corfe con tutta la fua caualleria & con gran numcro di fanti à pie del con 
tàdo di Lucca, cue volte la città di Pifa per fua .Fece prigioni Bauifone d'Agub 
bio , & Filippo di Capróna vficialie dipendenti dcl Báuero con altri cittadini 
grandi, de quali egli hauea fofpetto . & coftrinfeil popolo à fari cleggere per 
due anni libero fignor di Pifa . percióche quefte apparenze & folenpita, ancóra 
che violentàte, fi cercano fempre da chi vuol dominàre per titolo di legittima. 
fignoria.. Al Conte d'Ottinghe non vfó forza alcuna , fe non quella dell'óro, 


come fu opinione , perche tornandofene in Roma facefse meno rammarichi in, . 


corte della fua prefta & vergognofa cacciáta : onde fu detto da vn arguto Fioren 
tino, che al Conte d'Ottinge era ftataferráta la bocca da Caftruccio con vn chia- 
uiftello d'óro . Fatto Caftruccio fignor di Pifa & fapendo che perla poca intcl- 
ligenza , che era in Firenze tra il Vicario del Duca e iFiorentini, in Pifloia non 
cranotutte quelle prouuifioni che bifognauano , difpofe di mandarui il campo, 
& cosi fece , che a' 15 di maggio vi mandó mille caualieri & molto popolo à pic- 
de ; efsendo egli reftàto in Pifa per follecitare, che fi finifsono l'altre cofe che 
perefpugnazion della térra eiudiciua necefsarie . Era dentro Piftoia à guardia 
della città Simone della Tofa con trecento caualieri, & mille pedóni, capitino 
& gente atriffima à difender la térra, fe vi fofse ftata introdotta vettouaglia à ba 


ftanza 


Gonf. 31$ 1L ea "1 








vm 


qq £ 
Caftrue,aj 
jedia i. 


1 - 
ficia e 





———— 2 UR TNI, CY mem c aos di 


ftanza; la qual cofa fece quell'affedio duriffimo ; fapendo gli amici ; ei nimiciin , 
vn medefimo tempo , quanto importáua far le cofe toftamente. La città eraper 
fe molto forte di müra , hauendola lo fteffo Caftruccio fortificáta prima con o-. 
gni difigenza, percióche oltre le fpesfe torricelle, & bertefche ; delle quali niü- 
na città era in quei tempi pià copiofa , era anche cinta di doppio foffo , e i citta- 
dini di parte guelfa ; che hauea dentro, come non cedeano di volontà , cosi nó 
erano anche inferiori di valore a? foldàti in difender la térra, anzi vícendo fpef- 
fe volte ad affalireil campo, dauano grannoia 2! nimici moleftàti erandemen- 
te dalle mafnàde , che i Fiorentini teneano in Prato. Ma quefto trauaglio duré 
infino all'vltimo di quel mefe , che Caftruccio venne egli fteffo in perfona Con 
fettecento caualieri , & con molti altri fanti all'affedio di Piftoia , il quale atten- 
dendo con follecitudine marauigliofa non folo à far battifolli per ftrigner la tér- 
ra, ma àtagliarvie & far foffi, & sbarre, & fteccàti per non eífere impedito da 
Fiorentini , raffrenó grandemente cosi le fortite de Piftolefi fteffi,come le corre- 
rie della gente che víciua di Prato; delle quali parendo reftar quafi libero,fi vol- 
fe contutto l'animo à combatter la terra, facendo ogni giorno con gatti, & gril- 
li, & con torri di legnáme dar nuoui affalti alle müra. Tardi s'incominciarono 
ad accorgere i Fiorentini dcll'error prefo à non muuire Piftoia,& fi conobbe per 
ifperienza quanto il rifpiarmo fia dannofo nelle cofe della guerra; percióche ef- 
fendofi trouàto chi con quattromila fiorini fi obbligaua fornir Piftoia di vetto- 
uaglia, nel qual modo fi farebbe la città conferuàta, fe ne fpefero pofcia , men- 
tre duró la guerra centomila , & non per quefto firicuperó. Ma volendo inco-. 
minciàreà dar alcun rimedio al difordine che era feguito , mandarono genti per 
fare fpianàre il caftello di Santa Mariaàmonte, ftimando poter diuertire Caftruc 
cio dall'affedio di Piftoia. Ma egli il quale era di faldo proponimento nelle fue 
imprefe, né da quelle era auuezzo à lafciaríi rimuouere per erandi contrafti che 


. fegli opponeffono innanzi, perfeueró coRantiffimo à ftrigaer la città, non per- 


mettendo , che numero alcuno di foldàti fi partiffe del campo per vietar la roui- 
na di S Maria3monte.Oade i Fiorentini furon coftretti à far molto maggiori pro- 
uifioni per foccorrer Piítoia, che infíno aquell'hora noa hauean fatto,rifcaldàti 
maggiormente da nuoui magiítràti , i quali entràti à mézzo giugno haueano ha- 


Co/a14 uuto per Gonfaloniere Francefco Acciaiuolila feconda volta. Ricorfono per 
. quefto, come nell'i nportaati cofe eraa vfi di fare , à gli amici, & confederàti , e 


inbreuetta del Legàto di Lombardia , € del Comüne di Bologaa, & di Siena, 
& dell'altre térre Guelfe di Tofcàna, hebbono millequattrocento caualieri,che 
con gli ottocento di Filippo di Sanguineto, benche doucuano effer mille, € 400 
feffanta che ne conduffe di nuouo la Repüblica fotto Giouanni Bonuille Franze- 
fe & Vergin di Landa caualiere Piacentino fi trouirono hauer meffo infieme pià 
di duemilafecento caualieri. I fanti à piede, de quali gli antichi fcrittori rade» 
volte tengono conto , furono molti. Perche parendo hauer genti à baftanza, a' 
 tedici diluglio , che fi trouaua nella città Vicario del Duca Iacopo Rangóni da 
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Modena, incominciarono à partir di Firenze , per far Ia maffaà Prato ; hauendo 


prima riceuuto il Gonfalon della Chicfa con gran pompa nella piazza di fantaa 

Croce. Meffo che fà infieme l'efercíto , fi partirono in ordinanza il diciano- 

uefimo giorno di Prato , & la fera alloggiarono di là dal ponte Agliàna. ll fe- 

guente giorno fi pofarono alle Capanelleà vifta de nimici. & fubitamente Fi- 

lippo mandó vn'araldo à sfidare Caftruccio alla battaglia,la quale accettó pron 

tamente ; & per qucfto fü di comünc. confentimento de capitàni comandato a" 
' gualfta- 
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guaftatoti ,ché fpianaffero fra i due eferciti ; perche come haueffe à farfi vn 
giuoco , fi poteffe combattere piü agiatamente . Caftruccio à che prima haueffe 
deliberàto di fare quello. che poi fece,o che pure confiderato l'ardir de nimici, 
& veduto il maggior numero dellelor genti , non haueffe ftimáto partito ficuro 
il combattere ; efendo l'altro giorno ftato l'efercito de Fiorentini lempre fchie- 
rato per venir feco alle mani , ricusó. la battaglia , & perche Filippo nol potefíe 
à quefto trarre per forza;con incredibile follecitudine (i diede à fortificar il cam 
po di nuoui fteccti , effendo molte. volte ftato veduto fmontar da cauallo , & 
nclla maggior ferza del fole metterfi tra guaftatori, & eli altri foldàti ordinarj 
à faropere manuali, non ifchifando fatica ne trauaglio alcuno per rincuorar gli 
altri, & perchele cofe foffero condotte bene & preftamente alla lor perfezione. 
Filippo veggendo che Ca(truccio non volea accettar la giornáta,& forzarlo non 
potea, fi móffe con l'efercito tenendo à man diritta verfo Tramontaha , e accam- 
poffi al Ponte alla Bura , per impedir la vettouaglia , che veniua alcampo de ni- 
mici da Seraualle, lafciando di tener il cammino di cofta all'Ombrone verfola 
man finiftra , chefarebbe ftato di maggior profitto. Stette: in quefto alloggia- 
mento Filippo otto giorni continui , doue hebbe fpetffe fcaramucce con le genti 
di Caftruccio , ma conniuno auantaggio ; percióche oltre;che quella parte era 
molto forte da. fe per lo fito del terreno ; Caftruccio l'hauea munita con gagliar 
diffime trincee , & v'hauea meffo à guardia vn groffo numero di pedóni ;.& fe, 


pure il giorno perdea alquanto di terreno , per la gran vigilanza il riprendeua la - 


notte, non ceffando mai di riparar a' bifogni, ó facendo foffi ,Ó tagliando alberi, 
& sbarrando i luoghi aperti per farli inacceffibili a1 -nimico . Fü à Caftruccio di 
gran beneficio, che Filippo pet effer alquanto infermáto non potefse ogni gior- 
no interuenire alle fcaramucce, che fi faceano ; da che procedea. vi'altro. difor- 
dine , che'ogni giorno andauan pafsando di molti Tedefchi nel campo de nimici, 
non fenza fofpetto che Caftruccio hauefse corrotto i Coneftabili di quella.na- 
zione. Et quello che molto pià importàua fu, che tra Filippo e il Malifcalco. del- 
la Chiefa ; ilquale hauea con fe cinquecento caualieri; era poco buona intelli- 
D genza ; efsendo di diuerfi pareri circa il maneggiarla guerra ; fenza che il Legà- 
^ to,ilquale ftaua in Bologna , follecitaua di rihauer le fue genti per feruiríene, 
nell'imprefe di Romágna . Tutte quefte cagioni feciono rifoluereiFiorentinià 
leuar il campo di Piftoia , con animo peró di correr fu quel di Pifa;& di Lucca ; 
& di laíciartantá gente & vettouaglia à Prato, che fe auueniffe , che. Caftruccio 
abbandonaffe l'affedio per proibir quelle correrie, fi poteffe in vn momento for- 
nirla terra. Ma prima che fi muoueffero-; vollono di: nuouo tentar. il nimico fe 


fi poteffetirar alla batcáglia, fperando che il fuperbo.& feroce animo: fuo non.. 


reggerebbe à cotante prouocazioni . Ma tutto fu in darno , percióche fi come 
egli erafopra tutti i capitàni dell'etá fua audace ad. appiccar le battaglie, quan- 
E ao conoftea l'occafione ; & godea nel mézzo del fangue , & delle ferite ; cosi fu 
fuo particolar coftume di tollerar parimente qualunque vergognofo fcherno S 
difpregio per mandar innanzii difegni fuoi  Leuatifi dunqué i Fiorentini a' ven- 
totto di luglio da terreni di Piftoia prefono diuerfe vie . percióche alcuni fe ne 
tornaróno à Prato , altri prefono la via di Sigia in Valdarao di fotto , & paffan- 
dolaGufciina, corfonoilcontàdo di Lucca dánneggiando grandemente il pae- 
fe. I1 Malifcalco della Chiefa con gran caualleria &. pendóni entró. in quel di Pi- 
fa, & trouando i luoghi mezzo fprouueduti per efser tutti all'afsedio.di Piftoia , 
prefe , & arfe il Pontadera.. Fece acquifto del fofso arnonico , oue vceife & ger 
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fe di molta gente . Efpugnà Cafcina, & trafcorfo à Sanfouino affai preffo ilbor- 4 
o diSan Marco di Pifa ; hauendo con a celerità anticipàto la fama della fuaz 
móffa , fece molti prigioni , & menó grandiffima préda con gran confufione , & 
fpauento de Pifàni . Per tutte quefte cofe non fi moffe punto Caftruccio dall'in- 
cominciàto affedio ; fapendo in Piftoia effer le cofe ridotte á mirabile frettezza ; 
cd effer forzàti quegli di dentro in ogni modo ad arrenderfi , fenon voleano la- 
fciarfi morir dalla fame . Il qual penfiero non gli venne fallito . poiche Simone 
veggendo , che i Fiorentini con cosi nobile & gagliardo efercito non gli erano 
ftati d'alcun giouamento , & che Caftruccio per qualunque grancagione non» 
era per partiri da quelle müra , pensó poiche non potea faluar la térra, far cofa 
molto vtile , fe prouuedea alla faluezza de foldati , & de cittadini medefimi . Et 
per quefto fece intendere à Caftruccio, che fc eglilafciaua partiril prefidio con 
zutto cio , che ciafcuno poteffe porrarne confeco, & che a' cittadini non fofíe; 
fatto oltraggio veruno , permettendo che chiunque voleffe rimaner nella città , 
fi poteffe ftar ficuramente , egli era per rendergli Piftoia . Caftruccio ancorche 
fapeffe i Piftolefi effer ridotti à tale, che poco tempo piü fi farebbon potuti man. 
tenere; nondimeno veggendo l'efercito de nimici entràto ne luoghi fuoi; e ogni 
giorno andar facendo diuerfe correrie ; & che in ogni modo era fempre miglior 
partito preporre le cofe certe alle dubbie, benche con qualche dilauuantaggio, 
concedette volentieri à Simone i patti, che addimandaua . & cosi gli fu reftitui- 
ta la cittàdi Piftoiaà tre d'agofto con tanto giübilo e allegrezza fua , che n£l' ef- 
ferfi infignorito di Lucca;né di Pifa , gli recó mai à gran pezza fimil fodisfazione 
d'animo ; parendo che haueffe confeguito la fignoria di Lucca pi per beneficio 
de fuoi cittadini , che per proprio valor fuo , e il dominio di Piía ftimàua che in 
ran parte foffe ofcurato da vn manifefto tradimento fatto all'Imperadore. Ma 
nell'hauer ricuperàto Piftoia, & con non piü che millefecento caualieti haucr 
fatto refiftenza all'efercitio de Fiorentini , oue erano tante genti, e aiuti; cono- 
fcea veramente non haucr altri parte ; che l'induftria & virtü fua ;godendo che 
non folo pét mezzo dell opcra de foldàtima delle mani & della perfona fua iftef- 
fa hauefse confeguito il frutto di si nobil acquifto. Et l'hauer molto temuto, che 
dietro quella perdita non fofse feguita col medcfimotenore vna rouina fegna- 
latiffima dell'altre cofe fue, hauendo bauuto à fofpetto , che quello non foíse. 
ftato vn principio di mutazion di fortuna, il rendea oltre modo lieto, come li- 
bero d'vn molcfto;e angofciofo penfiero , ignorando ( come & fempre incerto , 
& poco fecuro il fafto delle cofe humane ) non hauer quella letizia , & felicità à 
: pafsaril termine di pochiffimi giorni . Non reftó di proueder fubitamente Piftoia 
diturte le cofe necefsarie , facendoui rientrare i Ghibellini , riacconciando le» 
müra guafte dalle machine, & mettendoui dentro tanta vettouaglia, che per lun- 
go tempo non hauefse à temere l'armi della fame . Le quali cofe fornite, fe ne» 
ritorno à Lucca à tempo cheiloldàti de Fiorentini hauendo faputo la perdita 
di Piftoia , s'erano ritiràti dalle correrie , & che il Bàuero con l'antipapa da lui 
creàto , trouàta difficile l'imprefa del regno s'era partito di Roma, & pertrattati 
ché hauea con alcuni Oruietani s'era accampàto foprail contàádo d'Oruieto ; 
Perche giudicando Caftruccio ; che egli ne veniua verfo "Tofcàna; & che perl 
ingiuria da lui riceuuta del fatto di pil , leggiermente potendo, fi farebbe ven- 
dicáto di lui ; incominció per renderfelo beniuolo à proporgli nuoui partiti, con 
fortandolo ; che ne doucfse venire per la via d'Arezzo ad aísaltare lo ftàto di Fi- 
renze ,& che il Conte d'Ottinghe con gli Vbaldini e co Ghibellini di Romágna 
attene 
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attendeffe à ribellar il Mugello, ed egli fi profferiua con le genti fue perlo pia- 
no di Prato di correre & moleftar il paefe , eà combatter la città fteffa con mira- 
bil vigore. Et che prefa Firenze , reftando egli fenza' fofpetto in Tofcána, era., 
per tornarne con eflo lui nell'imprefa del regno, la quale gli dipigneua in euifa 
- ageuole, che glidaua per vinto il reame , & con quefta via con grandiffima faci- 
lità poterfi far Re d'Itália . Et nondimeno à fama , che egli nel medefimo tempo 
teneffe pratiche d'accordarfi co'Fiorentini, non effendo molto ficuro delPanimo 
del Bàüero, & fpauentàto grandemente del miferabile efempio di Galeazzo Vi- 
"Íconte; il quale gittàto à terra da lui da cosi notabil grandezza , finalmente ha- 
uendo nell'affedio di Piftoia militàto con Caftruccio, s'era per difagi patiti nella 
guerra morto in quefti medefimi giorni poueramente à Pefcia . I Fiorentini ef- 
fendo giá entràto nouo Gonfaloniere Spinello da Mofciàno !a feconda volta 
hauendo perdüto Piftoia, & fentendo i nuoui preparamenti de nimici , & non 
hauendo fede alcuna nelle fofpettofe proferte di Caftruccio, ogni loro fperanza 
poneuano , benche sbigottiti da tanti mali , nella difefa dell'arme. Et per quefto 
haueano primamenre fatto intendere a] Re Ruberto , che egli mandaffe loro il 
Duca fuo figliuolo , come egli ftefso hauea promefsodi douer fare , che altri- 
mente non. intendeano di pagari dugentomila fcudià Filippo diSanguineto, 
fe nontanto , quanto veramente entraua nel foldo de caualieri , che eglitenea; 
ilche dicenano nó afcendere pià che alla fomma di cétouentimila fcudi,del refto 
efser necefsario, che s'afsoldafsono nuoue genti , & tra quefto mézzo munirono 
di gente ,' & di vettouaglia tutte le caftella di Valdarno, come erano Monteuar- 
chi, Sangiouanni , Caftelfranco, la Mafsa, e altri luoghi . cosi fimilmente feceto 
di Prato, diSigna , & d'Artimino con tutte le caftella di Valdarno di fotto, man- 
dando in ciafcuno di quefti luoghi cosi delle mafnàde à cauallo , come de bale- 
firieri eletti con due capitàni per ciafcuno prefidio, va popolare , & l'altro de; 
grandi. Feciono dalle ville , & da luoghiaperti fgombrare tutte le vettouaglie, 
& ftràme che vi fitrouaua & recarlo à Firenze, a? luoghi forti piü vicini, per- 
che i nimici nontrouafsero , onde viuere . Mandarono pertutti gli amici, & con- 
p federati, pregandogli, clie fe mai prontamente foccoríoao a' pericoli della pa- 
trizloro, hora maggiormente il dimoftrafsero, che afpettauan fopra di loro si 
gran tempefta , Sopra tutto marauigliofa fu la diligenza delle guardie, che furo- 
no compartite fra i cittadini, ei foldàti alle porti, torri & müra della città, & con 
eguale attenzione s'attefe à riparare a' luoghi deboli, ricordandofi, che fe Ca- 
ftruccio folo hauca ridotto i mefi pafsati in tante difficoltà , & ftrettezza la città 
di Firenzc , che douer efser al prefente , che con efso lui (i farebbe congiunto lo 
elercito del Bàuero . E hauendo bifogno di danàti, feciono in virtü d'vna vec- 
chia lettera del Papa vn impófta fopra il chericàto, benche fofse ftata. efatta per 
forza . Nell'efpettazione di tanti mali, nuoui accidenti, che forfono , liberarono 
la città ó dell'eftrema rouina,ó fenza dubbio di grandiffime noie , & affanni. 
percioche fcoperto il trattáto d'Oruieto, & giuftiziáti da quel comüne i tradi- 
tori, il Dàuero s'eraaccampáto fopra Tódi, non oftante chei Todini l'hauef- 
fer pagáto quattromila fiorini d'óro perche non entrafse nella terra. Et mentre 
quiui ftáua tra la fperanza d'occupar la città , & daua ordine per le pratiche che 
tenea con Caftruccio di far l'impreía di Firenze , gli fopraggiunfono ambafcia- 
dori di Piero d'Aragona figliuolo di Federigo Re di Sicilia ;il quale venuto con 
lParmáta alla marina di Corneto il richedeua , che non li grauafse di venir alla 
marina per trattar infieme i fatti della lega. Non & dubbio alcuno, che quefto 
acci- 
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accidente haueffe differito la guerra , che s'hauea à fare contro i Fiorentini,ma A4 
molto pià quello , che poi di nuouo auuenne ; conciófiacoía che mentre accoz- - 
zatifi il Bauero , & Pietroinfieme à Corneto, l'vnofi doleua dell'altro ; Pietro 
che.il Bàuero fi foffe partito fenza afpettar l'armàta, onde era nata la perdita di 
Roma ;la quale hauea meffo dentro le genti del Re Ruberto , e hauea cacciàta 
dopo la partita di Lodouico, la fazion imperiale , e il Báuero della tardità vfata 
da Siciliani , la quale era ftata cagione di tutti quefti difordini ; vennero noucl-. 
le come di nuouo le genti di Caftruccio hauean corío la città di Pifa. Onde di- 
cendo l'Imperadore che. s'hauea prima à riparare à quefto inconueniente;con- 
duffe à venirne con feco Don Pietro , hauendo prima conchiufo ; che l'Arago- 
nefe con l'armàta efpugnaffe Talamone , ed egli con le fue genti per térra affa- 
liffe Groffeto per impedire a' Fiorentini il porto & paffo della lor mercatanzia. 
Et già Talamone era ftàto prefo, ed era molto vicino à prenderíi Groffeto, quan- 
do s'hebbono auuifi della morte di Caftruccio, e infiememente fi feppela cagio- 
ne, perche Pifa era ftata vltimamente corfa;hauendo egli ció ordinàto a' figliuoli 
che doueffer fare poco innanzi , che egli moriffe . Quefto nuouo accidente mife 
fozzopra l'apparàto di tutte le cofe ; percióche concorrendo tanto maggiormen- 
te l'iftefío Don Pietro, che fi doueffer prima raffettari fatti di Tofcàna; i quali 
perla morte di Caftruccio fi credea che haueflero à far grande alterazione, fi de- 
liberó,lafciàta l'imprefa del regno , di venirne in ogni modo à Pifa, oltreche; 
cosi prima era ftàto deliberato . E i Fiorentini , non facendo pii conto del Bà- 
ucro , ne di potenza alcuna ; poiche fi era tolto loro dinanzi cosi fiero nimico, 
erano entràti in fperanza d'hauer grandemente à migliorarele cofe loro. Narra- 
fi che fu in Firenze si grande la letizia di quefta nouella, che appena fi poteano 
eli huomini indurre à credere , che fuffe vera ; la qual opinione nafceua in gran 
parte per quel che fi raccontàua; cioe Caftruccio effer morto a' tre di fettembre, 
& non prima che a' dieci efferne faputa fuori la fama, & che egli fteffa ful punto 
cftremo della fua dipartenza haucífe tutto ció configliàto a' figliuoli,e à gli ami- 
ci fuoi ; perche meglio poteffero afficurarfi del nuouo ftáto, facendo quelle pro: 
uuifioni,che in tal cafo fi conueniua.il che tanto piü la facea ftimar fauola, quan- 
to parea che per abbellirla le fosfero ftati aggiunti quefti colori, Ma quando : 
rimóffo ogni dubbio , la verità del fatto fu publicata efler tale , penfando i Fio- 
rentini quefto effer tempo opportuno à far alcuna cofa notabile ; hora che i ni- 
mici erano fbigottiti , & cheil Bauero effendo flàto piü tardo ad hauer l'auuifo , 
(i tratteneua intorno Groffeto, & Don Pietro badaua à Talamone, deliberaro- 
no infieme con Filippo d'affaltar Carmignàno ;il quale benche foffeluogo for. 
te di fito. & di nuouo fortificàto per Caftruccio , & doue non s'erano potute far 
le müra ,foffero tiràti fteccáti , & fosfi con torri, & bertefche di legname , non-- 
dimeno à ragguaglio della grandezza del giro.il prefidio che v'era di cinquáta ca 
ualieri, & di fettecento fanti non era. ftimàto fufficiente. Partendofi dunque» 
Filippo di San Miniato di notte, & cosi fimilmente la caualleria che ftaua à Pra- 
to, fitronarono allo fpantar del fole intorno Carmignáno 8oo caualieri;& cin- 
queimila pedóni ,comaadó il capitáno a* caualieri che fcendeffero à piede, diui- 
íc à ciaícuno Coneftabile la pofta fua, & volle, che ogni capitáno di caualli 
haueffe fotto di fe vn numero determináto di fanti, e oltre l'armi da combattere, 
ci pauefi, haueffero rati & ftipa & fuoco si per ardet. le porte, come per ifca- 
gliarlo dentro la térra, e addofso ài difenfori per empier ogni cofa di terrore ; 
& di confüfione . Dato che fücotal ordine , à fuoni ditroimbe & di nacchere» 
fece 
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fece da pii di venti parti affalireil caftello con tanto vigore che benche il prefi- 
. diofidifendeffe valorofamente infino à horadi nona, conuenne al fine che egli 
. per vera forza cedeffe a* vincitori;i quali entràti dentro , dopo che i nimici rifug- 
girono alla rócca , attefono à faccheggiar la térra . Ma confiderando Filippo fe 
eglinon facea di hauer la. fortezza , che l'hauer prefo la térra , farebbe ftito di 
poco rilieuo , con fomma diligenza le fece rizzar intorno di molti mangasi , & 
di giorno & di notte con perpetua fatica comando che fi teneffer trauaghiadii di- 
fenfori. Dentro era poca vettouaglia, rifpetto allagente che v'era rifuggita; non- 
dimeno il Bàuero effendo partito di Groffeto era arriuàto à Pifa , onde bifogna- 
ua fpedirfi preftamente . Per quefto fu quella batteria la maggior che (i foffe fat- 
ta à que tempi. Talche a' 24. difettembre,otto giorni dapoi che s'era hauuto la 
térra, &tre da cheil Bàuero era. venuto à Pifa , quelli di dentro renderono la, 
fortezza à Filippo con patti per quefta cagione moltolarghi , percióche. oltre] 
effer lafciàti andar falut , & portaríi con effo loro ció che poceuan portare, furo- 
no 2' caualieri dati milledugento fiorini d'óro per menda de i caualli perdüti nel 
l'efpugnazion dellatérra. Il Bàuero non curando de danni di Carmignàno , at- 
tendea fecondo egli diceua , à raffettar le cofe di Pifa . Onde hauendo cacciito 
dal gouerno i figliuoli di Caftruccio ; opponendo loro oltre l'altre cote il tradi- 
mento del padre, il quale trattando amicizia co Fiorentini nimici dell'Imperado- 
re era incorfo nel crimine dell'offefa Macftà,fi preparaua cacciarli anche di Luc- 
ca , fe prefo da i doni fattigli dalla madre de giouanetti non haueffe mutàto pen- 
fiero . Et nondimeno andáto à Lucca, & leuatafila cittá a romore , perche non 
volea ítar fotto il dominio de fucceffori di Caftruccio ; per altra via quafi fenza 
fua colpa confegui quello che hauea defiderato , cacciando i giouani aacóra del 
dominio di Lucca . Oue lafciàto per fuo Vicario vn barone Tedefco detto il 
Porcáro, torno à Pifaa' 15 d'ottobre, quandoin Fireuze prendeua il fommo ma- 
giftràto Cecco Spina Falconi. I Fiorentini ricuperàto Carmigaàno, & fperando 
tuttauia cofe maggiori ; follecitauano per continui meffi il Duca di. Caluuria, il 
quale non potendo venire , vimandó finalmente infuo luogo il Conte Beltramo 
p del Balzo, ftimando per effer marito della forella del padre ; di mandare vn del- 
la cafa'rcale, come nel partir di Firenze bauea.promeffo ; Quefti arriuo alla cit- 
tà il priino di di nouembre , & fu riceuuto dá citcàdini coa fingolare allegrezza, 
quando pochi giorni dopo s'hebbono Iettere della morte del Duca di Calauria. 
il quale infettàto dalla peftifera ariadel gualdo, oue era ftàto l'autunno à vccel- 
latc , s'era venuto menó di febbre il nono di di quel mefe.. Fu in Firenze fentita. 
la morte fta diuerfamente; percióche la. miglior parte de cittadini , 4^ quali gra - 
vàua la grande fpefa,che coftaua loro il Duca,fi rallegrarono d'efferfi liberti di 
quella feruiti , maffimamente eflendo fpéntala paura di. Caftruccio che era fta- 
ta la cagione d'efferfi fottopofti alla fignoria di lui . Ma dolfe ben grandemente 
E à tutti coloro i quali erano affezionatidi parte guelfa , & che per non rimaner 
del Duca figliuoli mafchi confiderauano l'alterazione , che in proceffo di tempo 
potea far il regno di Napoli, & per confeguente lo ftàto de medefimi Fiorentini , 
il quale per quel che fi era per molti anni addietro veduto , andaua in modo con- 
giunto con]e fortune di quel reame;che quafi di neceffità hauea fempre à parte- 
cipare de commodi, & degli incommodi fuoi . Fu nondimeno egualmente da tut 
ta la città;alla quale d'Auignone nc fcriffe il Pont. lettera di confolazione;dato 
ordine che fe ne celebraffero l'effequie in S. Croce il. fecondo di di dicembre có 
pomparcale, oue interuenne il Conte Beltramo , ij Gonf.Falconi co' Priori , & 
. Ier, Fior. Scip. Amt. Par. 1, Hh colle- 
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collegi & con tutti gli altri Magiftráti della città, con tanta maggior dignità di , 


quelli ordini, quanto che hauendo incominciito à efercitar i loro vfici efsendo 
fottopofti ad altri, hora veniuano à rapprefentare la Repüblica tornáta in fua 


iei í^ libertà, & non da altri dipendente che da fe medefima . percióche e auanti che 
40€TI A . M » A . : D ys 
T fi faceffe il mortorio, & dopo infino alla creazione de nuoui Magiftràti, che do- 


üeano vícire a' quindici di dicembre ; à niuna altra cofa s'attefe, che à riformar 

la città di nuoui ordini; efsendo ogni giornoin palàgio in continue coníulte del- 

la forma che hauea à darfi al reggimento della rihauuta libertà. Sopra tutto at- 

teíono con ogni diligenza , che lo fquittino de lor Magiftrati procedefse fince- 

ramente ; al che fü trouáta quefta via , che tutti oli vficiali, che di prefente go- 
üernauano la città, come Priori, Configlieri , Gonfalonieri di compagnie , ca- 

pitini di parte guelfacinque della mercatanzia, & cónfoli dell'arti, ciafcun ma- 

eiftráro con due arroti popoláni per fefto, che vennero à far il numero di 98 per 

fone nominaffero tutti coloro , che di trenta anni in fü erano ftimári degnidel 

Imboa.  prioràto. Ciafcun de quali hauendo 68 faue nere haueffe à imboríarfi difefto 
2i0nt « in fefto per effer trattoa' tempi ordináti di mano in mano,che fi facea la creazio 
ne de nuoui magiftráti. Alla qual cofa procedettono con tanto riguardo ; ches 

oltre hauer prepofto al contar delle faue fei Religiofi foreftieri d'óttima fama», 

vollono ancora che il forziere, oue dette borfe fi conferuauano, foffe portàto 

nella fasreftia de Prati Minori , & che di tre chiaui che v'ezano , vna teneffono i 

frati conuerfi di Settimo , l'altra il capitàno del popolo; & laterza il miniftro de 

frati, con ordine che ogni due mefi tre di innanzi, che i vecchi Priori deponeffe- 

Mododi roilloro vficio , faceffero venire il detto forziere, e in prefenzadi tuttoil confi- 
dirarre i|. glio aprirlo ;&trarreà ventüra tante bollette quante bifognauano à farinuoui 
j«premo .— prioris i qualiss'intendeffero cffer fubiramente fatti, fe non erano impediti dal 
Megir4- — diuicto :il qualeà quelli d'vna famiglia s'intendeua effer di fei mefi , & tra padri 
b fieliuoli & fratelli di due anni . Quefto ordine con molte altre circoftanzenecef- 
Diuéto. — farie fermáto per eli opportuni configli , fü approuáto in pieno parlamento nel- 
la piazza de Priorili x 1 didicembre , nel quale annulláti tutti i configli vecchi ;, 

^27 furono fermàti due foli ; vno di 300 huomini , oue non interueniuano altri 
CORDES » che popolàrii; del qüale era capo il capitáno del popolo, & l'altro di 250; oue; 
Hu v4 j ? entrauano popoláni & de grandi, & di quefto era capo il Podeftà; & le delibera: 
Popolo, ? zioni prefe dalla Sigaoria doueano per effet valide, effere prima approuáte in, 
edens » quello del pópolo, & poi in quello del Podeftà à AlSanguineto effendofi portá- 
£^ , co benenella Luogotcnenza del Duca; fá data la carica di capitàno di guerra per 

fá. » tutto febbraio con obbligó di tener cinquanta caualli oltramontáni , € ciniquan- 
» tálciliani. Il Rangoni chrera ftáto Vicario del Duca volfero che feguitafe d'am 

» miniftrar giuftizia fin al prinio di eerinaio come Podeftà & capitáno del popolo; 
,. che nella carica di capitàno eli fuecedette poi per dieci mefi Engano de Lamber- 
» tini da Bolóena, ein quella di Podeftà per fei Tebaldo da CafteInuouo. Atfet- 
tàto in quefta guifa il eouerno della città , il primo Gonfaloniere tratto pri fu- 
curi due mefi che dauano principio alla riacquiftàta libertà, e al nuouo anno 


1329. 1329 fü Zato Paffauanti la feconda voltà ; il quale non hauendo à trauagliarft 


Cof;:; dellecofe di dentro pet effere ftate nuouamente riordináte , tutto l'animo volfe 
alle cofe della euerra , non potendo niuno pià patire, che il Bàuerooltre l'hauer 
creàtoil fuo falfo Papa haueffe dato in Pifa.fentenza di priuazione contra Papa 
Giouanhi, come fe gl'Imperadori,quando bene egli fofle ftàto legittimo Impe- 

radore;haueffero autorità fopra i Pontefici . Riteneuano in vn medefitno cempo 
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p noàpigliar danàri in prefto da Francefco Vcícouo della città & dal clero per »» 


-E da vn'huomo folo ne fecero elezzione di quattordici .. A Filippo Benci;quefti ^ c,5£::8 
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ficriffimo sdegno contra i Pisàni,da quali a' 3 di gennaio era ftàto l'Antipapa ri Pifani vi- 
ceuuto nella loro città con honori diuini, ancóra che fi credeffe à? buoni cittadis: 6697? i 
ni effer oltremodo quelle dimoftrazioni difpiaciüte .. Per qucfto di ordine della dil ^^ SUMA 
Repüblica fü commetfo al Conte Beltramo capitàno delle gentidel Re Ruberto,: ^" — ^ mm 
il quale ftaua alle frontierein San Miniáto, che entraffe ncl contádo di Pifa dan-- L: 
neggiandoil paefe .. Caualcó per Valdera il Conte infino 4 Pontedifacco , oue; 
in due di e vna notte fece di molte arfioni , & leuó gran preda di gente & di be- 


ftiame , con tanto poco rimordimento del Dàuero, che fü vdito dire a' Pifàni ; 


chefe eglino haucano defiderio , che egli víciffe contra i nimici , procacciaffero - 
d'accomodarlo di danàri .. Ma fi vide poi che egli cercaua di vendicarfide Fio-. — Trattato | | 
rentini per mezzo d'vn trattàto guidàto da Vgolino Vbaldini, àcuida certibuo. contro "E 
'mirti di piccolo affare di Firenze era ftàta fatta promeffa di tradir la città . Ja cofa Fior. ME 7.4 
fi diceua effer compofta di tal modo , che haueano difegnàto vna notte , nella: f^ MM 


quale s'hauea à metter da quattro parti fuoco allatérra, &che in quefto tem-:- 
po ; chei cittadini farebbono ftati occupáti à fpegnere il fuoco, dugento fanti,., m 
che farebbono per i medefimi ribaldi ftati prima introdotti fotto Ia guida di Gio- j| MOS 
uanni del Sega da Garlone huomo ardito & pratico in fimili Ícompigli, doueffo- s 
no tagliar la porta del Prato , & riceuer dentro mille caualieri di quelli del Bà- 
uero con mille fanti in groppa oltre i fuoruíciti Fiorentini, & con quefti, & col 
Malifcalco dell'Imperadore;che in quella medefima notte douea venir di Pifa, : 
correr la térra. Ma fcoperto il tradimento alla Repüblica da compagni del Se- I Td 
ga, furono meffe le mani addoffoà lui, e à tre altrifuoi compagni che. non ha- 
ucano riueláto la congiura , i quali tutti furono fatti morire. Vgolino con pit 

fuoi feguaci fü dichiaráto ribello , e àlacopo Marizzini, eà Giouanni Bambini ,, 
detto Fatica , che fcoperfonoil trattàto furon donàtidal Comüne düemila fiori- 

nid'óro, & concedüta facoltà di poter in ogni tempo portar arme da offendere 

& da difendere per guardia delleloro perfone. Io só quello.che fcriue il. Villà-.;, La 
ni dell'impofta mefla fopra il chericàto , ma per le fcritture pubbliche apparifce ,, 
impofto, perche alli 1 1 di febbraio la Signoria hauea fatto Sindaco Lapo di Di- » 


feruirfene nella fabbrica delle mára,per reftituirgli in quella forma che haueffe ;, LX 
poi volüto Papa Giouanni. L'accidente del tradimento Ícoperto accefe tanto rs 
maggiormente gli animi de Fiorentini alla guerra, ftimolatici ogni giorno da D PM 
nuoue cagioni, Perche fapendo molti effer malcontenti del gouerno del Bàuero; » | E 


& de fuoi vfiziali ; & che non gli firibellauàno , per paura ( non háuendo 3 chi », 
ricorrere ) d'effer péggio trattáti ; fü fatto Sindaco del Comüne Lando Dalduc: ;, 
ci Pegolotti con autorità di far lega,& confederazione con ogni perfona; luogo; »» 
& Comüneche gli (i voleffe ribellàre , con rimetter à quei tali.ogai ingiuria che » 
haüeffero fatto alla Repüblica. Ma parendo poi che quefto non: foffe negozio » 


Benci vanno per il fefto d'oltrarno , nuouo Gonfaloniere era ftáto riferito ,:co- 

me a^ 18 difebbraio l'Ántipapa in Pi(a hauea dato fentenza di fcomunica contra 4 
Papa Giouanni , contra il Re Ruberto , & contra il Comüne di Firenze. ondes P2 
tregiorni apprefso fü di nuouo mandàto il Conte Deltramo àfare fcorrerie nel 

conràdo di Pifa ; il qualemon. farebbe ftàto danneggiáto: meno dell'altra volta; " 
Íecentocitiquanra fanti per ingordigia del predare non. fofsero reftáti prigioni 
delle genti.di Lodouico. Durando tuttauia quefta difpofizione contra i Pifàni;, 
eil Bàuero ; fà in granparte ritenüta. da vna tacita trégua , che egli fece.cons 
Hor, Fir. Seip. Am Par, 0. Hz .Nol- 
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Volterra , & con Sangimignano , veggendo crefcer riputazione al nimico; mas 4 
molto piü da vna careftia, la quale incominciáta ad apparir molto grande»: 
crebbe poi in quell'anno grandiffima ; ma con moltalode della pietà de Fio- 
" TPitádé  yentini, i quali non folo non cacciarono i loro poueri, come l'altre città di 
wp — Tofcànahaueuan fatto, manon guardando à grandezza di fpcfa alcuna , quelli 
P che dalle altre cittàerano ftati cacciàti, tutti pietofamente raccolfe, & nutri 
con memorabile carità infino alla fine ; iudicando con cosi fatteopere mitigar- 
fi grandemente l'ira di Dio, & già vederne quel popolofegni manifefti : poiche 
non folo era ftàto liberàto dalle crudeli armi di Caftruccio, € dal tradimento ot 
ditogli contro dal Bàuero ; ma ancóra da alcune infidie che fe gli preparauano 
frefícamente da Tano dalefi. Era coftui fignore di Iefi nella Marca, oue perca- B 
cion delle fazioni per effer egli capo de Guelfi in quelle contráde fü molto temu 
to, & perche era ftàto (timáto molto intendente dell'arte della guerra , 1 Fioren- 
tini l'haueano eletto per lor capitàno, & mandatogli fin nel principio di febbra- 
» io Giouanni degli Strozzi à prefentargli la fua elezione. Ma affalito & fatto pri- 
gione in quel mézzo tempo, che fi mettea à ordine per venirà Firenze dal Con- 
te di Chiaramonte Barone Siciliano, & capitàno de Ghibellini nella Marca, ef- 
fendo menàto à guaftare , come ribello, & nimico dell'Imperio, narrafi , che egli 
riconofcendo il fuo errore, diffe. Nori efferne menàro alla morte per hauer ferui- 
toSanta Chiefa; ilche facendo fapea non hauer fallàto ; ma perche chiamáto ca- 
pitàno da Fiorentini , adifmoffa d'alcuni di quella città hauea deliberito mutar. C 
lo ftàto di Firenze, & di fouuertirla pace & quiete di quel popolo. Conferma- 
ronfi tanto piü in quefta opinionei Fiorentini,quanto che dopo altri tanti fcam- 
pàti pericoli fentirono alla fine ; l'undecimo giorno d'aprile il Bàuero efferfi par 
tito di Pifa, ( & benche egli haueffe dato a' Pifàni, e a' Lucchefi fperanza di pre- 
d fto ritorno ) con opinione certiffima , che non haueffe à ritornar pi . 1a cagione 
Wi della fua partita; perche tutto ció molto importa alla notizia delle cofe , che po- 
Ícia accaddero à Firenze fü quefta. Eranfi ribellàti da Lodouico , ftando egli à 
| Tedefchi — Pifa ottocento caualieri Tedefchi , i quali dopo che non riufci loro d'infignorir- 
[ ribellati-  fidiLucca, come haueano difegnàto , occuparono il Cerruglio luogo pofto fu D 
fia! Bàie.]a montagna di Viuinaia , & di Montechiáro, ftàto già fortificáto da Caftruc- 
de cio ( dal qual luogo fü detta poila compagnia del Cerruglio ) & quiui ftando & 
V. tenendo pratiche co' Fiorentini,coftrinfono Lodouico à mandar loro ambafcia- 
| CUP" - doreMarco Vifconti peraccordarli. Marco hauendo promeffo loro in nome; 
| gniadel ore Marco Vifconti per accordarli. endo p oro in 
! Cerruglio  dell'imperadore tra certotempo feffantamila fiorini d'óro , perche paffaffero in 
| Lombárdia ; non effendo al tempo determinàto venuti i daniri, fü ritenüto da 
i effi quafi per iftatico fotto cortefe prigione,quando Ázzo V ifconti fuo nipote fi» 
gliuolo di Galeazzo poco innanzi morto à Peícia, il quale fi ritrou3ua appreffo 
[os di Lodouico fece proferta all'Imperidore di centouenticinquemila fiorini d'óro 
per poterfodisfare alle paghe de fuoi foldàti , pure che eglifoffe rimeffo nello 
ftàto paterno .]a qual proferta effendo accettàta da Lodouico, ad Ázzo fü con- 
ceduta facoltà di poterfene ritornar à Milàno, menandone conleco il Porcaro : 
à cuiin nome de caualieri del Cerruglio douea pagar la moneta, & Marco fü da 
lui creto capitàno di quella gente. 1l Porcaro riceuuti da. Azzo venticinque 
mila fiorini ,fenza rifpondere à quei del Cetruglio fe n'andó à cafa fua. in Ale- 
magna. Azzo fortificatofiin Milàno non fi trauagliaua di pagar il'teftante della. 
moneta , tenendo à mente l'ingiürie fatte al padre, e alla cafa fua . Ondela com- 
pagnia fcheraita ritenne Marco Vifconti prigione ; eil Bàuero PE offe- 
| Meat ^» fo& 
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A fo & burlàto,lafciando Ie cofe di Tofcàna fi preparaua di vendicarfi d'Azzo in., 
Lombardia ; Quefto inuiluppo come fu origine della partita del Biuero di Pifa, 
cosi fu cagione, che la compagnia fatto Marco Vifconti da prigione fuo capità- 

-mo , & cacciáto Francefco Caftracani da Lucca , oue era (táto lafciáto Vicario da 
Lodouico, non fenza fapüta d'alcuni Fiorentini , & particolarmente di Pino del- 
la Tofa , & del Vefcouo di Firenze, che promiíono loro di molti danári , s'impa- 
droniffe di quella città, il di appunto , chein Firenze prendea il fommo magi- 
ftrato Cione Bifarnefi. Per la qual cofa mandó fubito Marco a' Fiorentini,richie- 
dendoli, che doueffono attener alla compagniala promeffa fatta de danari ; & 
egli pure che i figliuoli di Caftruccio poteffono rimanere nella lor patria come 
cittadini, promettea di dar loro la città di Lucca. Quefta à quella profert, 1a qua- 
le pofe allora i Fiorentini in molte difpute , & dopo nonlungo tempo per molti 
anni in grandiffime euerre;le quali oltre l'innumerabili fpefe conduffono finalmé 
teà diuenir la Fiorentina Repüblica fuddita del Duca d'Aténe ; come che cora 
molta fua lode non indugiafle poi molto à ricouerarfi la perdüta libertà ; cotan- 
te & tali alterazioni fogliono farle venüte degli Imperadori in Itàlia; fe non in^ 
profitto & giouamento alcun dell'imperio, quel che é molto peggio in manifefta 
ronina & guaftamento de popoli,& delle Repübliche che hannoà ráccórre i frut- 
ti mortali di quella peftifera corruzione . ammaeftramento vtiliffimo a' principi 
Itzliani à non douer mai per gare domeftiche confentire ; che Imperadore 9 prin- 
cipe alcun foreftiere entri mai armàco per mezzo ó per compagno delleloro par- 
zialità ; poi che non s'hauendo à fperare in tanta confufione di cofe l'vnione del- 
le fparte membra del laceto imperio, tornerà fempre pià commodo, che quefte 
diuife parti qualiclle fi fiano;fi conferuino il piu che (i puó fane & quiete, che ha- 
ucrfià fpezzàre, e intorbidar di nuouo. V dita dunque la proferta di Marco in. 
configlio , le fentenze furon diuerfe , effendo altri di opinione ; che fenza dubi- 
tar punto fi doueffericeuer lietamente quefta felice fortüna che fi preparaua di- 
nanzi al popolo Fiorentino. Altri che in conto niuno fi doueffe la Republica im- 
pacciáre nel fatto di Lucca . Coftoro allegauano per fondamento del loro pare- 
re, chequefto non era tempo;poiche fuor d'ogni loro credenza s'erano liberàti 
da Caftruccio, & dal Biuero, d'entrar in nuoui trauagli , si per non tirarfi alle 
fpalle maggiormente l'ódio, & l'inuidia de Ghibellini , & de i futuri Imperadori, 
veggendo che troppo ambiziofamente i Fiorentini metteuano mano à gli ftati 
altrui,& si perche il popolo ftanco dalle continue grauezze & Ipefe non potea piü 
contribuire vn picciolo. Erera pià ragioneuole che fe alcuna fuftanza foffe re- 
ftàta s'impiegaffe à rifarcire le ville abbruciàte, e il contàdo disfatto , che in 
acquiftare la fignoria di Lucca . 1a quale era da credere, che al fine fenza, 
molta fpefa, di neceffità farebbe cadüta nella poteftà de Fiorentini, pure, 
che s'haueffe alquanto di. pacienza . Coloro , a' quali piaceua, che Lucca s'ot- 

teneffe , oltre la gloria grande , che moftrauano di peruenirae a' Fiorentini, 
che quella città per mézzo della quale Vguccione prima & poi Caftruccio 
haucano meffe in tanto pericolo le cofe loro, veniffe fotto 11 lor dominio ; 
aggiugneuano ella eífere di gran giouamento per tener corti i Pifáni non. 
mai ficuri amici, ma bene fpeffo dannofi e pericolofi nimici del nome Fioren- 
tino . Il tirarfi addoffo l'ódio de Ghibellini & degli Imperadori non efter co- 
fa di niun: momento , quando fenza quefto potea ciafcuno renderfi certo, 
effer in guifa da per fefteffi atroci gli odj di quelle parti, che come fi potea fpe- 
*ar poca concordia , cosi poco hoggimai hauerfi à dubitar di maggior briga, 
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Ma hauendo à durare cotal quiftione perpetuamente per. la naturale & fempre, 
viua efca , che nutrice quel fuoco, effer miglior partito l'opporfi a' nimici grof-' 
fiche deboli; perche quando pür Dio haueffe difpofto nella inente fua, che s'ha- 
, ueffe à perder il tutto; la qual cofa peró non fi potea innanzi tratto Ícór- 
gere da mortali, potea ciafcuno neceffariamente conchiudere , che pii pé- 
nerebbono à effer vinti coloro. i quali haueano à perder molto, che poco. 
Et fe Firenze s'era. difefa dal Báuero, hauendo Lucca nimica , quanto mag- 
giormente poterft per l'auuenire difendere , effendone padrona? hauendo pri- 
^ ma i futuri Imperadori à ftancarfi in prender Lucca piu efpofta né loro viag- 
gi, che la città di Firenze. ll dire che i. cittadini foffero ftanchi, effer cofa 
vera , poiche ciafcuno il. fentiua in fe fteffo, nondimeno. douerfi patir tutti gli 
affanni da gli huomini forti per grandezza & riputazion dellapatria. Ecíe infi- 
no à quel tempo haueano cotanto fpcío per difenderfi, non douer hora. parere 
lor graue, fe fi foffe incominciáto à fpender perampliazion dello ftàto , anzi per 
fola ficurezza di quello , che indi à pochi giorni farebbe potüto fuccedere« poi- 
che il Bàuero era ancóra in Itália, & non effer da ftimare che reftando i Fioren- 
tini di comprar Lucca, non s'haueffero di fouerchio à trouare compratori per in- 
fignorirfi di cosi buona & bella città. e iPifáni medeftmi douer effer primi fra 
E gli altri, fe mai rihaueffero la loro libertà ;a' quali fe fi aggiugneffe Lucca, tardi 
| s'accorgerebbono i Fiorentini quello che foffe giouáto loro vn goffo e inutil rif- 
| parmio in cofa di tantaimportanza. Parea che foffe per reftar in pie queftafen- 
M tenza , quando dagli auueríari fá dimoftráto , quando ben tutte quefte.cofe fot- 
fer vere, chenonera da por fidanza in Marco Vifconti & ne Tedefchi;i quali fe 
haueano mancáto di fede all'Imperadore principe della loro nazione, & fe Mar- 
co bauea tradito il proprio fratello, quanto maggiormente da cosi fattà genes 
ES d razione d'huomini poter effer ingannáti i Fiorentini . . Ma doue pure in ful dub- 
E. 0r bio di cosi fdrucciolofa fede altri poreffe fermarfi;che fciocchezza effer quella di 
| Íperare , chei figliuoli di Caftruccio haueffeto à viuer priuáti cittádini in quella 
! città , oue il padre , & effi fteffi haueano regnáto ? fe pure a' Fiorentint non pa- 
rea cofa honoràta di rimettere in ftàtoi figliuoli di colui , dal quale haueano ri- 
ceuuto cotante ingiurie? Vinfe finalmente quefta opinione; della qualeera 
ftàto autore Simone della Tofa , non per carità , fi come egli s'ingegnaua di dar 
Fiorrfa  alruià credere, della patria , ma per inuidia , come fü creduto di Pinofuo con- 
I! tano la cá. - forto, il quale effendo ftàto quelli che co* fuoi conforti hauea moffo i Vifconti e 
!a pradiLue — j Tedeíchià infignorirft di Lucca;non volea, che egli fi poteffe mai eloriare d'ha- 
| (€4. uer fatto cosi notabile acquifto alla fua. Repüblica. Rifiutáta dunque per al- 
lora da Fiorentini per poco prégio lacompra di quella cirtà , che in vano poi 
contanto teforo cercarono d'ottrenere, s'incominció con miglior ventüra à pre- 
bru ftar orecchi alla pace, che cercauano i. Piftolefi, la quale trattàta da Francefco 
de Pazzi caualiere figliuol di Pazzino,& defideràta da Panciatichi , da Muli , da 
Gualfreducci, & da Vergellefi famiglie Piftolefi di fazion Ghibellina, ma nimi- 
che di Filippo Tedici, & de fizliuoli di Caftruccio,fü felicemente condotta à fine 
Tace co ,, i| ventiquattrefimo giorno di maggio dagli ambafciadori di Piftoia venuti in Fi- 
Tilodi.. renze. Iquali confeffando di ribellarfi à Lodouico eià Duca di Bauiera, cost 
» chiamauano il Bàuaro,fi fottoponeuanonello fpirituale alla Chiefa Romana, 
» promertendo vbbidienza à Papa Giouanni, & perlui, alla prefenza de quat- 
, tordici fopraletrósue & paci, à Fredo da Panzano notaio Sindaco in queft'at- 
» to della Republica , oltrela qual prometfa le condizioni della pace furono . Che 
in Pi- 
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A inPiftoia farebbe inalboràtoo ftendardo di Santa Chiefa , & farebbero:cacciáti ,, 
iminiftri e vfiziàli del Bàuero; A' Fiorentini farebbe reftituito il caftello di Mon- ,, m 
-temurlo , gli abitanti del quale doueano effer liberàti da ogni bando & condan- ,, Es 
nagione,si per la Repüblica come per la térra di Pràto . Che in Piftoia farebbe- 5, TE. 
ro rimeffi tutti i bandici guelfi , eccettuatone cinquanta da nominarb da. Piítole- ,, 

fi , & reftituiti loro i beni tóltifin dall'anno 1321. Che dalla Repüblica ,& da.,, 
Pratefi farebbero reftituitii beni a^ Piftolefi, da quali farebbe fatto lo fteffo , ,, 
Che foffe à cura; de Fiorentini di far fare paci tra particolari di Piftoia, & che de ,, 
debiti che il Comüne diPiftoia poteua hauere corila Repüblica pon fene parlaf.,, "53 
feper fei anni ..Che da Fiorentini foffero refi a? Piftolefi i caftelli di Lauiccianó ,.,, CA 

B diValdibifenzio,di Conio, & di Lamporecchio,gli abitanti de quai luoghi foffe-. .,, : 
ro liberi da ogni bando ,.& condennagione fatta loro da Piftolefi,. Alla Repü- ,, 
blica reftaffero;i caftelli di Carmienàno , d'Artimino , di Caftellino, di Vitóli- ,, 





o 
o 
no;.& di Bacchéreto ;..Che il gonerno di Piftoia fi accomunáffe con quelli; clic.,, 
eran fuori,accióche tütti ne godefsero ; & per ficurezzà di cio i Piftolefi haueario ,,. 
à dare alla Repüblicaiil.caftello & fortezza di Fizzàno da guardarfi da vn Fioren ,, 
tino da eleggerfi dalla Signoria di fei che ne nominerebberoi Piftole(i5 Che tut- ,, 
ti iprigioni che non foffero per debito fi libéraffero dall'vna parte'& dall'áltra . 
Che facendo i Eiorentini liberare dalle carceri Vgolino, & Ledouico di Ridolfo ,, 
de Panciatichi , Simone. de Muli, Sirimanno de Belláfti; & Bartolomeo Aba- 
C cliáti tenutiui à inftanza del Sanguineto ftàto capitàno di guerra. della Re- 
püblica fenza pagar cofa alcuna; 1 Piftolefi fofsero obbligai di rilafciar tut- 
üiprigioniguelfi canto Fiorentini, che Piftolefi ;;& Pratefi fenz'alcun pagamen 
to, CheiPiftolefi non darebbero ricetro a' ribelli , & nimici di Santa Chiefa, & , 
della Repüblica, a quale reftaua obbligata à proccurare; che il Papa approuaf- , 
fe queíta pace; X liberaife ogni perfona fi di Piftoia che del contido: dalle fco- | 
muniche, nelle quali foffero incorfe rifoetto al Bàuero , e à Ci(t;uccio, & che» b 
Sua Santita voleife murare il Vefcouo diPiftoia. Reftóancóra à cura della Re- , I : 
publica il ridurre i Piitoleti in amicizia co' Bologncefi,Sanefi, Volterrani, & San- ,, Ae. « 
p miniatefi. Che tutti i fuorufciti delle terre & caftelli refi a1 Comüne di Piftoia e. 
come dereftáti a' Fiorentini foffero rimeffi alle patrie e a! beni ; con altre condi- A 
zioni di minor confeguenza. Contentandofi i Piftolefi di libera volontà, che, , i i 
il Coiüne di Firenze haueffe la guardia della città di Piftoia, & vi tenetfe vn fuo j i| 
cittadino popolare per capitáno con quella gente d'arme che foffe neceffaria . 
I Fiorentini per non lafciarfi vincere di cortefia feciono lor Sindaco Iacopo 
Strozzi caualiere molto ftimáto ; il quale andáto à Piftoia per conuenire. co' Pi- 
ftolefi con ogni forte di humanità, vi fece-quattro caualieri , die de Panciatichi, 
vno de Muli, & l'altro de Gualfreducci , a^ quali dono duemita fiorini d'óro in, 
nome della fua Repüblica, poi vifece trentafei cauallàte , che fi doueffero pa- 
E. gare per 1o Comuae di Firenze ;le quali cofe piacendo fommamente ài medefi- 
mi Ghibcllini Piftolefi, vollono perfegno di buona intelligenza che s'abbattef- j 3 
fero da tutti i luoghi della città cosi pubblici, come priuáti tutte l'infegae del " 
Báuero & di Caftruccio , & che fi celebralfero per. cagione didetta pace giuo- 
chi pubblici con fingolarletizia del popolo . Il medefimo fà ordinàto dal Gon- 
faloniere Bilarnefi X compagni, che fi faceffe in Firenze ; oue furono fatte per 
tre di gióftre, ealtre rapprefentazioni militàri molto magnifiche. Dietro la. 
pace di Piftoia fegui quella delle caftella di V aldinieuole conchiufa a' 2 1 di giu- 
euo in Piítoia fotto il gonfaloneràto di Giouanni Siminetti la feconda volta. — 665,2; 


Quefte 





»» 





wc rr RIen 2S a voafts vo PD a) RA EC cote V 
TAN 1 radi e NER 4 PRG se n 4 oae 




















































M. LOBO 1349 


m Quefte erano Montecaiini, Pefcia, Buggiáno , Vzzáno, il Colle, il Cozile, Mat- ? 
fa, Montefommáno, & Monteuettolino; le quali erano confederáte tra loro, 
i | .» & comprendeuanfi fotto nome della lega di Valdinieuole. La prima condizio- 
I » ne fü,che farebbero venüte riell'vbbidienza di Santa Chiefa,& di Papa Giouati- 
» ni& chetratterebbero gli amici di effa come amici.Che non darebbero ricetto 
» ne vettouagliaà genti che voleffer paffare per offenderei Fiorent., a" quali fi ob- 


[e] / j a : ^ 
» bligauano di dare il paffo & vettouaglia col danàro per le lor genti , ancóra che 


| » fra effe ne foffero de nimici delle cattella ; Et Ia Repüblica volfe effere obbliga- 
j » tad rifarloroi danni che vi facefsero i foldàti, i quali non farebbero enttáti ne 
» in terre, né in fortezze. Glialtripatti furon di rimetter i banditi, & reftituire» 
» loroibeni, & di non darricetto à? banditi de Fiorentini ; & cofe fimili. Ei Pi- B 
» ftolefi che haueano proccuràto quefta pace ne promeffero l'offeruanzaalla Repü — 
» blica , la quale per honorar quella città fece cittadini Fiorentini gli Anziàni di 
pifa firi Piftoia col Gonfalonicre e il fratello, e ilgiudice. Dopo quefte due paci Íegul 
bez ap —daribellione di Pifa dall'Imperadore fatta conl'ziuto di Marco Viíconti , & de» 
Impe. . caualicri del Cerruglio .la qual nouella piacqueallora a* Fiorentini grandemen- 
te pili per veder cacciàto il Bàuero dalla pofseffion di Tofcàna, che per rifpetto 
dePisàni. Nel qual tempo attendendofi in Firenze à riparare a difordini della 
città & del contádo , fü per la quieteleuáto le licenze dell'armi , con accrefcer 
pene à quelli che nimici della pace , nonattendeuano cheà fare il brigante ; Et C 
perche fitrouauano di quelli , i quali fuccedendo per legge di natura nellaroba * 
de pareti affrettauano loro la morte, à quefti come à disnaturàti pofero pena, 
d'efsere ftrafcinàtià coda di mulo fin alluogo della giuftizia, & quiui impiccà- 
ti. Succeduta la ribellione di Pifa, & non volendo Marco Vifconti tornarà Luc- 
" ca , mandó di Pifa chiedendo faluocondotto a* Fiorentini per poter venire 4 Fi- 
Ed uw renze & ragionar col Gonfaloniere , & co" Priori di cofe attenenti al beneficio 
della loro Rep., i| quale efsendogli ampiamente concedíto, egli venne alla cit- 
J tá l'vItimo giorno di giugno; & quello che propofe alla fignoria fula cofa di Luc 
, .ca; promettendo di dar loro liberamente la città, pure che effi pagafsero ottanta 
mila fiorini d'óro perle paghe de caualicri, &coneftabili Tedefchi. Ma lame- D 
dcfima inuidia, che hauca difturbito quefto affare in prima , il turbó al prefente, 
non lafciando conchiudere cofa alcuna in pro di detta pratica... Onde Marco ri- 
ceuuto dalla Repüblica alcuni doni di moneta per andarfene à cafa fua, fi parti 
! nel fine di luglio per Milàno ; oue dal nipote riportó le pene dell'impierà com- 
E: mefsa contro il fratello... Mentre fiteneuano quefte pratiche in Firenze, i Fio- 
| rentini mandátele loro mafnàde in Mugello;riacquiftarono il contàdo d'Ampi- 
nàna, il quale dal Conte V go da Battifolle era ftàto occupáto nel tempo che; 
| fegul la rotta d'Altopafcio . E i Pifáni per téma che venendo Lucca in potere de 
bod Forentini le cofe loro non fi riduceffero in maggior difficoltà, creícendo inimi- p 
ci di forze , eauuicinandofi tuttauia pii állo ftáto loro , s'interpofono & profer- 
fono feffantamila fiorini d óro alla compagnia, pure che deffer loro il poffeffo 
di Lucca. Nel qual maneggio furono in guifa frettolofi, tanto era il defiderio di 
leuar auella cíttà a' Fiorentini, & di aggiugnerla à Pifa ; che sborsáti idanári, & 
non hauendo hauuto riguardo di farfi prima confegnare gli ftatichi, perderono 
lamoneta. Alqualdanno s'aggiunfe preftamente lofdegno de Fiorentini; i 
eu. quali veggendo che i Pifáni non contenti d'effer víciti dal giogo d'vna perpetua 
tirannia,, à cui erano ftati foggetti préffo á venti aani , hora. fotto gl'Imperado- 
ri; e horafotto Vguccione & Caftrutcio , volgeuano l'animo orgogliofo á ripi- 
gui 
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 Bliare l'antica grandezza; incontanente fcrifsono al Conte Beltramo, il quale 
|| €raà SanMiniáto , checon quella maggior caualleria, & gente á pié che potef 
fe , fi ftudiafse d'entrare nel contádo di Pifa , facendoni quelli maggior danni & 
rouine , che fofse poffibile. Il Conte non perdendo tempo corfe infino al Bor- 
£o di San Marco di Pifa, & non trouando contráfto alcuno penetró infino all'an- 
tiporto della città, ardédo & guaftàndo tutto il paefe con non maggior pietà che 
hauea Caftruccio gli anni addictro fatto nel contádo di Firenze, Né i foldáti fa- 
rono punto pigrià menarne prede grandiffime di prigioni, di beftie, & d'arnefi. 
Poi voltifi per Valdera occuparono per battaglia il caftello di Pratiglione , & 
quello di Camporena ; il quale fubito feciono disfare con fommo fpauento de, 
B popoli. Mentre che di fuori fi trauagliauano con l'armi i Pifáni ; il Gonfa- 
loniere Siminetti co Priori facendo refleffione fopra lo ftáto della Repüblica, & 
dalle ftrettezze paffáte conofcendo maggiormente quanto fi doueffe ftimare la., 
libertà ; la quale come dono celcfte lafciauaà ciafcuno il poter dire & fare; per- ; 
che douendola come cofa preziofa conferuare prouiddero a' 27 di luglio.Che la 
città di Firenze fuo contádo & dominio non fi potetle pià fottoporre à perfona ,, 
tanto ecclefiaftica che fecolare , ancóra che per minimo tempo , né fotto qualfi- ,, 
uoglia colore , né pur di protettore , mettendo oltre alla pena pecuniaria, priua ,, 
zione di vfici , di cariche, dihonori, & bando della città con poter effer offefi da ,, 
chi fi foffe, à chiunque dePodeftà , Capitàni, Configlieri , Priori , & Gonfalo- ,, 
niere;che in qualfiuoelia tempo trattaffe di dar balia per derogáre à quefta pro- ,, 
uifione ; Non s'accorgendo il Siminctti, e Priori, Chela libertà era retta da » 
buoni ordini & gouerno, & non dalle parzialità, & dall'incorrere il pubblico in ,; 
neceffità , nella quale riducendofi , non é legge, ne prouuifione che tenga, facen- ,, 
dofi per effa lecito quello che non fi vorrebbe , come fi vedrà fra non molti an- » 
nichefiriduffe Firenze. VeggendofiiPifáni molto ftretti da Fiorentini , & te- 
mendo del Báuero , da cui s'eran ribelláti , & trouandofi molto ftretti di moneta, à 
si per quella che hauea intante volte tolta loro l'ingordo Imperadore , & si per » 
gli vltimi danàri pagàti alla compagnia; mandarono ambafciadori à Firenze, , » 
D dou'era Podeftà Francefco della Serra d'Agubbio cercando la pace , laquale fi ;, 
fermàta & conchiufa a* 12 d'agofto nella Chiefa della Pieue di Montopoli,doue ;; 
interuennero Sindaci della Repüblica Simone della Tofa caualiere,Forefe da., ;, 
Rabatta Dottor di leggi , Donato dell'Antella, & Taldo Valori. Vi furono an- » 
córai Sindaci di Piftoia , di Volterra, di Maffa di Maremma, di Prato diSangi- » 
mignàno , di Colle, de Conti di Collegalli , di Sanminiáto, di Fucecchio, diSan- » 
ta Croce, & di Caftelfranco tutti da vna , Et Lemmo de Gualandi caualiere, Al- 
bizo da Vico dottor di legei , &Iacopo de Talci, & Bono de Bra£hi amendue, » 
notai Sindaci de Pifáni dall'altra. ! patti piirprincipali furono. Chei Pifáni tra » 
quattro mefi mandaffero ambafciadori à Papa Giouanni per chiederli mifericor- », 
E dia, & che gliritornaffe in grazia com'erano auanti l'arriuo del Bàuero in Lom- » 
bardia e in Tofcána .. Che per loro non refterebbe d'effere in pace col Re Ru- , 
berto, Che nons'intrometterebbero nelle cofe di Lucca , & fuoi caftelli , eccet- » 
tuato Roraio , € Montecaluoli, i quali erano loro auanti la venüta del Báuero , ;, 
come eccettuauano Sanrezáno diocefidiLucca, Con la qual città, e conchi ;, 
la tenefíc non farebbero accordo fenza licenza de Fiorentini, in mano de quali , 
proccurerebbero che ne veniffe il gouerno , con obbligar(i la Repüblica intal ;, 
cao di farla ftare in pace co Pifáni, & di rouinarela torre fabbricáta da Caftruc ;, 
ciofopra Montepifáno ,. Vollero parimente i Pifáni effer amici, ó ivo Te- 5 
, eíchi, 
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à »» fero di non riceuer piü il Báuero né fue genti vendo contra Ja volontà.di San- : 
í » tà Chiefa, nel qual cafo i Fiorentini s'obbligarono d'effer inloro aiuto congen-« 
| » te & danáro contra chi per tal conto gli voleffe offendere. Che la città di Pifaz 
» non fi fottoporrebbe pii ad alcuno;à che s'obbligó ancor Firenze, la quale do- 
,, uea reftituire a' Pifáni il cattelIo di Pontiglione. Che foffero rilafciàti dall'vna 
» parte & l'altrai prigioni, & gli oftaggi , & liberàtii banditi per cagione di .guer- : 
1 » 13i Cheilcommerzio fuffelibero fra tutti, peril che furono fatti tolti patti; : 
» con poter tenere iPifáni in Firenze , e i Fiorentini in Pifa vn Sindaco per dife- 
» fa de lor mercanti.; Che foffero reftituiti i beni dall'vna parte & dall'altra pre- 
yat | » fi fin dalla venüta del Bànero. Volíero ancóra i Fiorentini, che i Pifàni liberaf- 
ro » cro da bandisli eredi del Giudice di Gallüra, del Conte V golino, del Conte 
,, Anfelmo, e i Conti di Biferno; & di Montecuccolo , & quei del Comüne di Mon : 
| » topoli con gli V pezzinghi che ftauauo in Montopoli, ein Forcoli. E che in que- 
qa quiD. » fta pace foffero inclufii Pannocchicfchi coloro fedeli.Sarebbono in quefto mo-; 
do ftate molto quiete le cofe di Tofcàna, le quali parea chehaueffero hoggimai 
, riprefo la lor prima forma;fe non foffe tuttaula duràto l'incanto di Lucca; & fe da. 
che Marco Vifconti era in Fir.non fi fofferibellàto il caftello di Montecatini , nó: 
oftantela pace fatta conla Lega di Valdinieuole. la qual ribellione. ron poten- 
doi Fiorentini , per trouárfi d'ogni guerra sbrigàti, patire , mandarono Ameri-. 


55 


| 2o Dofàti con gran numero di fanti , &con buona parte delle mafnàde à cauallo: 
» il Lambertini capitàno del popoloàgaftigar i ribelli. Il qualarfo il borgo del ca-: 


do co' nimici, s'impadroni di Monteuettolino ; X dopo alcune altte fcorreries: 
EU wr s'accampó finalmenté con l'efercito fopra Montecatini . Stando le cofe.in que- 
ji (321  &orermine, prefe in Firenze il Gonfaloneràto Bartolo Bencila fccorida volta i-: 
| ncl tempo del quale non oftanti tante repulfe , di nuouo la compagnia del Cer-: 


| wisi;  difpiacendo ad alcuni cittadini di grand'animo, & ricchezze ; che preualeffe tan-. 
dd bus OUO linuidia & malignità in alcuni, checlla non andaffe innanzi, fi profferirono di 

| publico. . Sborfar eglinola moneta in nome della Répüblica & di-comprar Lucca; pure che 
foffero à tempo rimborfáti de loro danàri.::Ma opponendofi ogai giorno colo- 
ro; che poteano piü à quefta praticáinon'falo con le párole, má con le prigioni; 
y -— comeferagionardi.cosi fattà materiafaceffe contra lo ftàto, i Tedefchi.veggea- 
| Luccacó-. dofieíclufi del tutto;fiaccordarono'con.Gherardino Spinola gentilhüomo Geno: 
| e A ucfej&c per prezzo di trentamila fiórini d'óro gli confegnarono il poffcffo. della, 

Ws Sud città di Lu cca i fecon do di difettemibre ;rimanendo molti di-loro a fuói foldi : 
m » Hauédo quei di S.Miniáto riordináto il souerno dellà lor térracoforme alla vo- 
» lontà de Fior. a'qualicrano ricorft; la Signoria per aiutarli àmátenerlo, nó folo. 

» volfe che foffe portoloro ozniaiuto ad ogni cenno di quei 14 gouernatori , ma 


» dentro il dominio della R epüblica;la quale oltre -all'hauer fatto fei vfiziali pex 

Carcflia ,. » prouedere alla; maucánza del gráno & biade perla gran careftia che n'era nella 
» città & dominid ;: Volle ancórache le limofine folite darfide danàri del. Comü- 

» ne perle mani dell'Ábbate di Settimo ;' del Propofto de frati V miiliáti , & de ca» 

» pitáni della Compaguia d'Orfanmichele a' luoghi pij; foffero diuife per metà a: 
poueti fecolari agerauati di figliuoli.... Difpiacque tanto a' Fiorentini la compra 
fatta dallo Spinola.di Lucca , ché effendo ricerchi dalui di pace , ó ditregga, ne 
3 l : vna, 
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» che foffe lor lecito di-far pigliareognibandito di Sanminiáto- fino à vn miglio 




















































» defchi i quali erano in quella città conformeche foffero i Fiorentini. Promef- 4 
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ftello; & prefi certi principali di Monteuettolino, che andáuano à pigliar accor-i 


ruglio incominció à praticar Ia vendita di Lucca.co' Fiorentini. Ia qual vendita. 
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l'vna, né l'altra vollono concedere; anzi per opera d'vn certo Cinello da Col- 
lodigli fecero ne primi giorni d'ottobre ribellar quel caftello affa préffo di Luc- 
ca , con animo di non lateiarli godere in pace la Signoria di quella città, che da 
loro, ó con fciocca prudenza,come fü ancóra credüto, ó fenza dubbio con no- 
ta di troppo fceleráta inuidia era ftata rifiutáta . nel qual modo fi diede princi- 
pio alla guerra Lucchefe,nótabile perlalunghezza del tempo che duró, perla,  ?rincpio 
grádezza del difpendio che vi fi fece;& per la varietà de fucceffi,che in eíafegui- 4! $"e« 
rono. Ma Gherardino venüto conle fue gentià Collodi, con gran biafimo de. — ^"? "c 


yo codo ide n B e. 1 

Fiorentini iI coftrinfe ad arrenderfi in tempo che di cinque di prima hauea pre- CIR 
: , . V * E 4 . . . '* 

fo il Gonfaloneráto Niccoló Rinucci, Medicarono quefta vergogna iFioren- O9"f221 1 | 


B tinicon l'aiuto opportunamente preftáto al Legáto di Bologna; à cui trouando- 
fi per congiüre ciuili in pericolo di perder la città, che gouernáua in nome di S. 
Chiefa , mandarono fotto l'infegna di Giouanni della Tofa caualiere trecento 
huomini à cauallo , & quattrocento baleftrieri molto buona gente ; a quale affi- 
«uró in guifa l'animo del Legáto, che mozza la tefta à molti de congiuráti,riten- 
ne in mano il frenodella città vieorofamente. Hebbono ancóra, i Fiorentini in P 3 
quefti tempi,effendo dal primo di nouembre capitáno del popolo della città Mel- » : 
liadufo d'Afcoli , il caftello di Seraualle conceduto loro per tre anni liberamen- 
te da Piftolefi per opera delle quattro famiglie Ghibelline di fopra nominátes , v 
che fü alla Repüblica di grande fodisfazione. percióche: entrandofi per quefto, 1 Du 

C luogo non folo in Piftoia , main Valdinieuole , & nel contádo di Lucca, parea.s 
a' Frorentini nonfolo efferfi afficuráti di Piftoia; ma hauer hauuto vna gran com, 
modità , & di difender le loro frontiere ,& di poter viuamente guerreggiar i Luc 
chefi , € Montecatini, che era quanto in quei tempi fi ricercáua. Vi fü peró man- 
dàto per guardia del caftello Taléto de Bucelli caualiere;per la fortezza Nuccio ». 
degli Ammiràti, & per vna torre che v'era forte Matteo Rinaldi . Per la. qual ». Es 
cola hauendo a' 15 di dicembre prefo il Gonfaloneráto Lapo di maeftro Rinuc- P5 
cio medico detto di Serguidolotto,& giudicando conuenirfi à huomoveríáto ne- — 0/223; | 
gli ftudi della filofoftia d'hauer cura delle cofe militari, & di proccurar l'honore 

D della patria fua;fi pofe con gran feruore à follecitare : che fi attendeffe à ftrigner b 
l'affedio di Montecatini con maggior forze ,: clie. da prima non s'era fatto . la. e 
qual cofa rifcaldó anche maggiormente l'hauer vdito ,che Gherardino Spinola, " 
da cui era fouuenüto Montecatini; era inque giorni ftàtoin non piccolo perico- 
lo di perdere la fignoria di Lucca , per haueri figliuoli di Caftruccio per molte 
hore corfola térra , & fatto vn grande sforzo percacciarne lo Spinola ; benche 
foffe feguito poi tutto il contrario . Cosi entró.l'anno r330, nel principio del 1559. I 
quale venne ia Firenze podeftà Cortesia Conte di Cafalalto. di quel di Brefcia , » | 
& volendo i Padri far rapacificare le famiglie de Roffi, & de Bardi, le quali per » 
effer numerofe d'huomini ed efferuene di valore , come peril féguito che hauea- » 

E no, era dinon piccola confeguenza alla quiete della città , ne dettero la balia al » 
Vefcouo Francefco, à Giouanni dello Scelto,e à Iacopo Adimári. Di fuori non » Y" 
s'attendeua adaltro che à ftrigner Montecatini; nella qual cura entró ilnuouo ! 
Gonfaloniere Duccio Mancini la feconda volta , ventotto anni dopo che hauea 
cfercitáto il primo Gonfaloneráto . Ma egli non hauea appena prefoilmagiftrà-.— Gonf.:24. 
to , che legenti cheerano nel campo hebbono à patirealcun danno , mentre de- 
fiderofi di vincer la térra fi pofono ad vna difficil imprefa , tentando di notte có 
Ícale , & con altri ftrumenti .d'entrarui dentro Ó per forza, ó difurto. NC era, 
mancáta la fortüna all'audacia ;; àmperóche fcalàte le müra , e entráti PASA di 
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loro nella térra animofamente fur vicinià riportare gloriofo frutto del loro ar- 4. 
T. dimento ; fe i terrazzàni imitando la medefima virtü non haueffero fatta gagliar 
F ! : da refiftenza , e in poco d'hora ammazzàti ó fatti prigioni gli affalitori. Manon 
| per quefto fi partirono cglino dall'imprefa ; anzi vdita la nouella di quefto fuc- 
ccffoin Firenze, vifi mandó gente di nuouo , non dubitando d'hauerne al fines 
àriportarla vittoria . Et tra tanto i Padriricordeuoli dell'ingiuria riceuuta dal- 
le lor donne, quando con importune domande moffono il Duca di Calauria à 
render loro certi ornamenti vietáti dalla Repüblica, & ftimando per ópera de- 
gna di buoni legislatori di raffrenáre l'immoderáte fpefe , che intorno fimil va- 
nità fi faceano , fermarono in mezzo dell'ardor della guerra vna legge, che niu- 
na donna poteffe portar corona d'óro , né di qualfiuoglia altro metallo o lauó- B 
ro in tefta ;né vífaffe vefti ricamàte, ó intagliàte , né perle, ó pietra preziofa, 
alcuna fuor che due anelli in dito; né portaffe fcheggiàle,né cintura di piu di do- 
dicifpranghe d'argento. Vollono poi pernon inaíprire fuor dimodo la donne- 
Ííca morbidezza ; che cosi s'intendeffe vietàto delle pompe de mafchi, permet- 
tendo folamente alcune cofe a? caualieri, e alle lor donne perla dignità dellor 
grado. Paffarono poi à riftrignerei difordini , & l'ambizioni della gola; coman- 
dando che niuno conuito fi poteffc fare di piü di tre viuande , ne che à nozze ve- 
niffero piü di venti tagliàri , né la fpofa menatfe pi di fei donne , n& che corte 
di caualieri nouelli fi veftiffe per donar robe a' buffoni. permifero bene 3' corre- 
di di caualieri nouelli il numero di cento taglieri ; all'offeruanza delle quali leg- C 
ei propofono per maggior rigore vficiali foreftieri . Perfimil modo furon ricor- 
rétte tutte le corti con ordini tali, che molte città d'Itália feguitàrono poi l'efem. 
| dU pio di Firenze ,la quale in affettar si fatte cofe impiego quafi tutto il Magiftràto 
ON Gof235 . Si Dyuceio Mancini cui fuccedette Francefco Baldouinetti . nel tempo del qua- 
| ancini: 2 1 lel qua 
lehauea Amerigo Donàtiin guifa ftretto l'affedio di Montecatini , tirando ftec- 
| càti & foffi per non effer impedito da nimici;che gli ftorici di que' tempi'ardifco- 
! no preporre quell'opera alle fatiche Romane ,percióche egli hauea fatto fare; 
| erandiffime tagliàte inuerfo la parte di Lucca, e in quelle hauea volto il fiume; 
della Pefcia,& della Gàra. da pie di Seraualle infino à Buggiáno haueatiráto al-. pj 
tre grandiffime foffe , & meffoui il fiume della Nieuole, & della Borra. Oltre i 
foffi già ripieni d'acqua hauea fatto pertutto alle fponde di dette foffe trincee , 
n & bertefche molto forti , & di mano in mano trail piano c i poggi tante caftel- 
| | letta, & battifolli con guardie, che paffauanoil numero di venti , tenendo conti- 
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nuamente molte bande di foldàti per tutto, tanto che occupauano dette opere, 
lo fpazio di 14 miglia. Per la qual cofa non fperandolo Spinola;che per ftáchez 
zaiFior.s'haucffero à rimuouere dall'affedio, effendosli venuto in aiuto di Lom- 
ont bardiail Marchefe Spinetta con gente d'arme,víci col Marchefe & conl'altre fue 
genti per tentar di dar nuouo foccoríoà gli affediàti . Ma prima diéfopra la róc- 
ca Vezancfe , nella quale i Fior.teneano 50 fantifotto la guardia di duegenril- B 
huonini degli Obizi fuorufciti di Lucca, & la prefe ; col qual priticipio ne veni- 
ua molto vigorofo verfoil campo ; ma trouáto i riparigagliardi, non poté pure 
per lungo fpazio appreffarfi al caftello. Cotale impreía benche haueffe tentà- 
to due volte l'vna verfo il fine d'aprile , & l'altra a' primi giorni di maggio,fi po- 
fe pofciaà tentàre di nuouo con maggiore sforzo a' tredici giorni di giugno; E: 
fenco egli eiFiorentiniin vn medefimo tempo per diuerfiaccidenti molto ina- 
nimiti in fauordelle parti . Lo Spinola per vna rotta , che haucano gli Ecclefia: 
ftici riceuuta à Modana di feicento caualieri , tra. quali era ftàto fatto prigione 
il Con- 
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: il conte Beltramo del Balzo mandáto d'alcuni giorni innanzi dal Re Ruberto fuo 
fignore in Lombardia in feruigio del Papa ; ei Fiorentini perche in vii bifogno, 
che il Pontefice hauea hauuto in Auignone di gente, per: proibire al Conte di 
Analdo fuocero del Bàuero che non veniffe à trouarlo , eran compariti con mol- 
toardire; & prontezza à difefa della Santità fua. Effendo dunque allo Spinola 
fopraggiunti quattrocentocinquanta caualieri Tedefchi di Lombardia , & tra. 
quefti, & quelli del Marchefe Spinetta & fuoi, e alcuni hauutine fegretamente 
da Pifàni , trouandofi hauer meffo infieme vn numero di milledugento caualieri 
& popolo innumerabile, ne venne da capo à foccorrer Montecatini. I Fiorentini 
haueano eletto di pochi di innanzi per capitàno di quefta imprefa Alamanno de- 

B gliObizi fuorufcito di Lucca, & l'haueano aggiunto per compagni non folo Ame 

^ rigo Donáti, il quale era ftàtoil primoà porre l'affedio , ma cinque altri caua- 

lieri Fiorentini tutti buomini pratichi nella guerra ; ei quali haueano nel campo 
earico di fanti Ó di gente à cauallo . Coftoro erano Biagio "Tornaquinci, Gian- 
nozzo Caualcanti , Francefco de Pazzi; Gerozzo de Bardi, & Talentino Buccl- 

li. Tutti infieme confultarono, che lafciàto fornito di guardie il procinto alla pie- 

ue fotto Montecatini , conla maggior parte. dell'efercito fi faceffero incontra; 

allo Spinola , ma di modo , che non poteflero effer tiràti per forza à combattere, 
percióche effendo il lor fine d'hauer Montecatini , ed effendoà ció vicini molto, 
per effer que'di dentro ridotti all'eftremo ; oltre che tali ordini haueano ogni gior 

C no dalla Signoria, & da Falconiere Baldefi nuouo Gonfaloniere ; era cofa teme- 

raria tentari fortunofi cafi della battaglia . Stettero anche duri al combattere 

per vn difordine feguito tra nimici, da che fperauano che s'haueflero da fe fteffi 

à difciorre fenza metter mano all'armi ,conciófià che per vna briga nata tra Ghe- 

rardino Spinola , & Francefco Caftracani , lo Spinola era ftàto ferito , il Caftra- 

cani fuggito à Buggiino con alcuni fuoi feguaci era ftàto prefo , & mandáti pri- 
gionià Lucca n'erano alcuni di loro ftati giuftiziàti . Pofonfi per quefto i Fioren- 
tini inful Brufcietto, quafi all'incontro de nimici , hauendo per mezzo vn lar- 
ghiffimo foffo ;il quale s'hauea à paffare da chiunque volea combattere col ni- 
mico per forza . Gherardino, à cui importaua foccorrer il caftello , fapendo non 

D poter lungo tempo réggerà pétto con leforze de Fiorentini , li richiefe prima di 

battaglia, la quale effendo dacffi ricufáta, fi pofe poià combattere il foffo ,e 

ogni cofariufci vana . perche pensó di tenere altra via, & quefta fu d'affaltáre, 

le genti , che erano alla pieue , fenza che i nimici Íe ne poteffero accorgere. A 

che,perche meno s'hauefle riguardo , comando , che il campo fi metteffe in ordi- 

nanza , come fe voleffe dare alcun nuouo affalto la mattina pertempo . E intan- 
to hauca commeffo la cura à Gobole capitàno Tedcfco intendente dell'arte del- 
la guerra di quel che s'haucffe à fare Egli prefo con fe quattrocencinquanta ca- 
ualieri, & cinquecento pedoni eletti, hauendoin fua compagnia Burazzo de, 

g Conti de Gangalandi , ealtri fuoruciti Fiorentini, & Luzimborgo fratello di 

Gherardino la notte s'era tacitamente moffo dal campo , & peruenüto fenza 

effer fendta da alcuno la moffa fua preffo à Seraualle dirimpetto ad vn luogo 

detta la magione, oue i Fiorentini non haueano molto groffa guardia , quel- 
là ruppe con poca fatica. Indi pafíáto per forza il Ponte alla Gora fopra, 
alla Nieuole;fe ne venne preftamente alla pieue , oüe con grandiffima furia 
affali la guarnigione de Fiorentini ; nella quale erano molti fanti , ma non piü 
che cento caualieri . Coftoro non potendo foftenere l'impeto de nimict furon 
rotti,c oltre imorti, menatine molti di loro prigioni in Montecatini; tra qua- 
I1ffor. Fior. Scip, Amm 4r. 1. li li duc 
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li due di maggior conto farono Iacopo de Medici caualiere; & T'edaldo di Cafti-: A. 
lio coneftabile Franzefe. Gherardino hauendo. hauuro nouelle.di quel.che era 
feguito ,credétte hauer vintola pugna , & fubitamente con tutto il réfto delle 
genti s'atiuió per quella via , onde Gobole era entráto . Mai Fiorentini mandan, 
| doni vn foccorío dt cinquecento caualieri & di molti pedóni , ritennero i nimici 
ponfolamente che non ne paffaffero pii verfo. quella parte, ma impedirono à; 
| coloro , che eran paffáti il tornar indietro « Onde effi fi raccolfono in ful poggio, 
dcl caftello, & da quella parte affaltauano i ripàri de Fiorentini , facendo il fi- 
| mile Gherardino dallato di fuori. V dito il fticceffo di quefte cofe à Firenze, tra 
perla colpa che imputauano all'Obizi lor capitáno , & perche: egli ó per le fati- 
che del corpo, 9 peril trauaglio dell'animo s'era ammaláto , gli fuftituirono Cur- B 
i | » ràdo de Trinci da Fuligno lor podeftà . A cui aggiunfono tante. genti , che otto 
X | giorni dopo che fu arriuáto nel campo; veggendofi Gherardino à pericolo d' 
effer rotto, abbandonáta l'imprefa, fi ritraffe con poco fuo honore à Pefcia , e à 
Viuinaia & quindi à Lucca: perdüta affatto ogni fperanza d'hauer pià à foccor- 
n rer Montecatini . I Fiorentini liberáti da cotefto impaccio , fi volfono con ogni 
ftudio à ftrigner l'afedio. Et confiderando, che fe toglieuano certe fontane che 
erano fuor della térra, delle quali beueano non foloi caualli, ma gli huomini, - 
haurebbono priuáti gli affediàti d'vn gran riftóro , feciono vn battifolle préffo 
al caftello ad vn luogo detto le Quarantole ; per 1o quale in pochi di s'impadro- c 
nirono dell'acqua; Perche veggendofi quei di dentro à duro partito , patteggia- 
rono di renderil caftello liberamente al comüne di Firenze ; purche ciafcuno fof- 
fe lafciàto andar faliio con l'arme & caualli. Il che fu loro prontamente accon- 
fentito, effendo gli affalitori nori meno degli affaliti ftanchi dalle fatiche di co». 
Mowteca- — si lungo afledio.Entroffi à Montecatini con fomma allegrezza il diciannouefimo 
ES rivipe- giorno di luglio,oue nonfu trouáta vettouaglia piü che per tre giorni folaméte. 
T 4 foda Fi Grandi difpütefurono in Firenze, fc. Montecatini foffe da disfare o dalafciazfi 
'9* — inpiede; parendoà molti, che quando non per altro,fi doueffe Ípégnete ia ven- 
| detta della rotta riceuuta in quel luogo l'anno 1215; oltrelo fgrauarla città d' 
ED. 4d vna grande fpefa che farebbe bifognáta in guardarlo . Ma preualfel'opinionein: D 
: contrario , vincendo la memoria d'vn antico beneficio la frefca calamità fucce- 
düta fenza colpa degli abiratori di quel luogo; percióche e' fu chi ricordó , quan 
do 7o anni addietro i. Guelfi cacciáti di Firenze , & ticoucráti à Lucca, furono 
| poícia mandáti via da Lucchefi , niuno altro caftelloin Tofcána hauergli volu- 
j^ to riceuere fuor che Montecatini, & quindi efferne deriuátala fua calamità ; on- 
[ ciófiacofa che effendo egli luogo libero: i Lucchefi poi nón.mai fi pofarono fin 
che non l'hebbono ridotto nella lor fogeezione: Et coloro che fauoriuano que- 
fta imprefa , moftrarono ancóra , che ftando in piede la guerra tra i Fiorentini e 
TO i Lucchefi , era cofa inconueniente priuarfi d'vna fortezza pofta nelle vifcere di E 
Lucca ;& per quefto opportuniffima à tenerli continuamente infeftáti. Ondela- * 
Íciáte addictro cosi fatte queftioni ,fiattefe à riceuerliin luoghi di fudditi , man- 
» dando Bartolommeo da Caftelfiorentino giureperito & Cenni Rucellai che det- 
fer loro il giuraméto della fedeltà,& faceffer l'altre cerimonie,& fcritture necef- 
farie in fimil atto; obbligaridofi fra l'altre cofe i tertazzáni per la fefta di S. Gio; 
à mandar ogn'an.inFir.vnricco cero có la figura di detto caftello al tépio del lor 
protettorce; la qual vfanza dura infino a'prefenti giorni. Stábilitein quefto modo 
€ow/:2,;  dlecofe di Mótecatini fuin Fir.oue hauea prefoil ommo Magift. Cenni Ghetti(te 
nüti da Martelli perlor conforti) alcuna fperáza di far zibellar Lucca allo Spino-. 
: la per 
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; laper vntrattàto che menàua vn caualiere de Quartigiani derto Paolo ; il quale 
co Poginghi e Auogádi famiglie fimilmente Lucchefi cenendofi mal fodisfatti di Rd 
Gherardino proccurauano di darla térra a' Fiorentini . Ma fcoperto il.crattáto , ; | XU 
& mozzo latéfta à Paolo . e àvníuo nipote infieme con alcuni altri ; quello che | Ms 
iFiorentini haueano tentàto di fare contra di lui , fece egli contra di loro, hauen- 
do conle medefime artitolto loro il caftello di Buggiano ; onde li fü mandáto 

 prigioneinfino à Lucca Teglia Buondelmonti che v'era podeftà per 1a Repübli- 
ca . Mandó poi Gherardino le fue mafnàde à cauallo per cacciar de borghi le» 
guernigioni de Fiorentini , ma furono non fenza lorgran danno ripinte fin den- b 
tro il caftello . La Repüblica pur da fe fteffa molto difpofta à far la guerra di Luc- P2 
ca , vi fuanche fpinta ardentemente da quefta occafione, veggendo che lo Spi- 
nola hauea animo di cozzar con effo lei;poiche oltre hauer con tutte le fue forze 
differita per tantimefila prefa di Montecatini , hora hauea meffo le mani à Bug- 
giàno,& s'intendea;che egli era víáto di dire;che era per fecondàre i fatti del gran 
de Caftruccio , & che poi che i Fiorentini haueano ricufáto l'amicizia fua , fpe- DOES 
raua d'hauerncelià far pentire . Per quefto preíero per configlio lafciàta la conte- Ug 
fa delle caftella di trafportar la guerra alle mára di Lucca ,1a quale ftimauano fa- 
ciliffima: percióche non appariua chi foffe per dar aiuto allo Spinola , ed egli da 
fe fteffo non facea dubbio , che non foffe per poter refiftere à cosi fatti nimici . 
IPifáni nonfolo continuauano per quei che di fuori appariua nell" incominciàta 

C. pace, ma fattofi conícienza,oltre all'obbligo della pace;d'vbbidir all'antipapa,& » 

di tenerlo nellaloro citta , l'haueano fu due galeeimbarcàto, & mandàto in Aui- 

gnonc àPapa Giouanni,ll quale a'15 di fettembre gii hauea affoluti dalle fcomu A me. 

nichetalche non parea che haueffero di nuouo à prender l'arme contra gli amici Im 











" : | H € y benedetti. 
diS. Chiefa . T] Bàuero che fotto falfo nome d'Imperadore hauea tenáta viua la 
fazionghibellina in Tofcàna;fuccedu:egli male le cofe di Lombardia, fe n'era de 
primi giorni di queft'anno paflàtoin Alemagna , einLucca medefimaera Ghe-.—— py, 


rardino anzi odiito che nó. Onde con vna quaft certa fperanza di vincerlatér- — torsato in P251 

ra,ordinarono che fi muouctfero tutti i fanti, & la caualleria, la qualefitrouaua — Jflema- de 

in Valdinieuole,c in Piftoia.facendo cap. dell'imprefa Alamanno degli Obizi;il $7". | 

D quale esfendo rifanàto dal male contratto 1 giorni dinanzi, promettea con ampie | 
roferte,fecondo é coftüme de fuoruíciti,di dar loro in breuiffimo tempo in ma- | 

no il poffeffo dellacittà di Lucca . Elfendofi dunque motle tutte le genti à's d'ot- , 

tobre , iu tre di s'impadronirono del Pog2io , dcl Cerrugiio , del caftello di Vi- ' 

uinàia,di Montechiaro,di S. Martino in Colle,& di Porcari,poi à gli 8 fcefono al 

piano;e alloggiarono à Lunata,& non piü tardi, che a'dieci d'ottobre fitrouaro- tcs 

no accampáàti intorno Lucca preffo à vn mézzo miglio della città.Quiui confide- 2: 2d 

rando;benche teneffero l'imprefa al ficuro riufcibile,non douer peró efferl'afe- — 4 7,,(4. 

dio opera di pochi giorni , incominciarono à fortificare eli alloggiamenti , fer- 

p rando di foffi tutta. quella ftrada, che và di Piftoia à Altopaício , facendouile 

folite bertefche , & molte cafe coperte d'affi & di laftre; & quali di tegoli per po- , 

terui vernàrc . Effendo in quefto modo prepàáratele cofe & foprageiunti quat- 3 is 

trocento caualicri & popolo grandiffimo mandato dal Re Ruberto, da Sanefi , 

& da Pcrugini , perla prima opera parue a' Fiorentini, che fi doueffe far la ven- 

detta deitre palij fatti correre da Caftruccio intorno Firenze, & vollono che 

fe ne correffero tre altri fotto 1e miüra di Lucca: dando il primo col medcfimo 

ordinc à gli huomini à cauallo , il fecondo a' fanti à pi& , & l'vitimoalle merc- 

ttici del campo. Ma perche effi haueano ancóra vn altro fine , mandaro- me 
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no vn bando , che chiunque voleffe vfcire di Lucca à'correre , ó à veder cor- 
dM: rere i detti palij , il poteffe fare ficuramente , ed effendone perció vfciti molti, 
P» 2l fra eli altri víci ancóra Gobole capitàno Tedefcho con dugento caualieri , che 
- j 1 haueaàíua condotta :il quale paffó toftamente nel campo de Fiorentini, che 
3 recó piü d'ogn'altra cofa sbigottimento allo Spinola , S'attefe poi à dar alcun aí- 
402/328 falto , hauendo intanto prelo il Gonfàloneràto in Firenze Lapo. Couoni . Ma; 
effendo alcun dubbio frai Capitàni, fe fi douea dare il guafto al contádo , e ims 
pedire l'opere de contàdini , che non feminaffero ; fu deliberato dal configlio, 
| che ció non fi doueffe far in conto alcuno; perche veggendofi i Lucchefi ben trat- 
tàti da Fiorentini , tanto piü fi difponeffero ad arrenderfi , 1a qual coía non fareb- 
be perauuentüra del tutto ftàta inutile , feil capitàno non haueffe volto il com- B 
modo che ne potea fperar la Repüblicain beneficio fuo, facendo comporre i 


P4 | pr ;. Lucchefiin gran fomma di danari , pure che non vietaffe loro il poter feminare , 
OP Cosi fimilmente s'andàua ftrignendo l'affédio con non molta diligenza, fperan- 


do , chei Lucchefi s'hauefferoà ftancar. da fe fteffi; percióche in que di s'erano 
tous dati alla Repüblica tre loro caftelli di qualche importanza Fucecchio, Caftel- 
franco; & Santacroce , Ma effendo opinione , che i Pifàni fegretamente prouue- 
E deffero , ó confentiffero , che da particolariloro cittadini foffe prouueduta Luc- 
69/532 c3 delle cofe neceffarie , il nuouo Gonfaloniere Pugio Buoninfegna e priori; 
che haueano preíoil magiftràto a' quindici di dicembre fcriffono all'efercito che C 
s'attendeffe con ogni diligenza à ftrigner l'affedio. Et per quefto hauendo vna ^ 
parte dell'efercito valicàto gli Ofoli , che vanno da Pontetetto , s'accamparono 
alla villa di Gattaiuola verfo Pifa,oue hauea ricchi & belli cafaméti fatti per Ca» 
ftruccio. Et Gobole co'fuoi caualieri, & con molti altri auuenturieri,che s'erano 
| accoftàti conlui, come con capitàno molto viuo fi pofe nel borgo del Ponteà S. 
EU 4 Pieroie in capo del Prato fulla ftrada,che mena à Ripafratta,fece vn baftione,oue 
poíe molti huomini d'arme per impedire che vettouaglia alcuna nó foffe condor- 
| ta à Lucca. Perla qual cofa incominciaua à parer l'affedio molto duro sil che fe« 
, pas d; CC rauuederlo Spinola , quanto fcioccamente fanno coloro, i quali ponderano 
| vrac, lhvalorede principi conla mifura degli ftati, come fele cofe fatte da Caftruccio D 
foflero procedute dall'hauer dominato Lucca , & non dalla virtà propria Onde 
h veggendo che per poffeder Lucca , egli non era per quefto Caftruccio, inco- 
y minció à penfar in che modo rimborfandofi de fuoi danàri col minor danno, che 
L| Difewren-. fofle poffibile,fi potefle sbrigáre di cosi pericolofa mercanzia? Il che:accaderà 


y" g« t4 —fempre àtutticoloro, che fono venüti in poffeffione d'alcuno ftáto per mézzo 
| | d ct*  didanàri,& non di lode alcuna di guerra, ó d'induftria ciuile; percióche hauen- 
: e Punci- 


do pio l'occhio all'intereffe della moneta, che dell'honore; ogni volta che fi pof- 

cds fono afficurar dell'vno,facilmente mettono in abbandono l'altro;cotüe fi é vedü 
1o to a^ noftri di in coloro,che fono ftati condotti da alcun principe per capitàni di E 
galee;piü perche fi fono trouáti effer padroni di que" legni,che perche esfihauef '' 

fero cognizione alcuna d'arte militàre ó di mare ó di térra;onde nelle fazioni ac- 

cade fpcffo che fi attendano pid à faluar le galee, che à combattere. Conofciüto 

l'animo di Gherardino da Lucchefi;intanto che egli penaà rifoluerfi,& esfi ancó- 

ra penfarono in che modo poteffono prouuedere à' cafi loro.Et per quefto manda 

rono fegretaméte chi douetfe negoziar in Fir. i fatti della lor trauagliàta Rep. e 

dopo alcune difpute , le capitolazioni con che cercauano di conuenirfi'co!Fior, 

cran quefte. Che là Repüblica Fiorentina pagaffe i trentamila fcudi allo Spino 

' la; il quale hauutigli toftamente fgombraile diLucca. Disfaceffe il caftelle 
tU ; deli^ 
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A dell'Agofta;rimettendo i ghibellini nella città;i quali foffero raccomnàti negli 
vfici infieme co'Guelfi . Creaffe ventiquattro principali gentilhuomini Ghibel- 
lini perfua ficurtà caualieri , donando come fi fece à Piftoia cinquecento fcudià E. 
ciafcuno di loro; & la città di Lucca all'incontro venitfe nella guardia.& figno- EE 6 
ria de Fiorentini ; a' quali fi eiraffero tutte le gabelle & entràte di quel comune ^ 
per cinque anni;si per fornirlaterra delle guardie che bifognauano , come per ri- 
ftorarfi della fpefa , che fi facea nella creazione di detti caualieri , & infiememen- 

te per fodisfare tutti i ricatti fatti da! quelli Fiorentini, che fi ricomperarono da 
Caftruccio ; la qual partita fola afcendeuaà centomila fiorini d'óro . Piaceua à 


molti quefta forte d'accordo , fe l'inuidia ó auarizia di que cittadini, che vede- y 1 
B uano andando la bifogna di que(to modo , non peruenirne loro gloria, ó com- AE 
modità alcuna , non l'haueffero interrotto , fcoprendo il trattàto à Gcrardino , n s 
,& per quefto proponendo à lui nuoue conuenzioni .la qual cofa & mefie loSpi- ud 


nola in ditfidenza de: Lucchefi, &la faccenda che era pràffo che conchiufa,, 
differi piü che non facea di bifogno ; tanto che fopraggiunte nuoue difficoltà, 
& trauagli ,andó del tutto in rouina . I Fiorentini fdegnáti conl'Obizi de danàári 
prefi da Lucchefiper non impedire il feminare a' contadini;l'haueano confomma — 
fua infamia priuàto del generalàto & mandáto in fuo luogo Cantuccio de Ga- ;4 


brielli A'Agubbio, il quale arriuàto a' 1 5 di gennaio dell'anno 133 x nel campo, : 
molto prefto con maggiori difordini hebbeà far parere men graue il fallo del » Y 


C. fuo predeceffore . percióche fatto metter le mani addoffo ad vn Borgognone in 
quel modo come fe foffe ftàto Piero della Branca pur d'Agubbio venuto podeftà 
in Firenzes& volendolo per lieue errore far impiccare , in quello che 1l Borgo- 
gnone n'era menito alle forche , gridando l'aiuto de compagni & fratelli fuoi, 


cómoffe à intollerabile fdegno i foldàti di quella nazione;di cui ve n'hauea 6oo 


nel campo .Perche meffe le mano all'arme liberarono toftamente i! prigione, i 
vccifono & rubarono cui volle contraftare, & fpinti da barbaro orgoglio corío- L8 
no in cafa del capitàno, & non velo ritrouando ammazzarono quanti poterono £52 


di fua famiglia. né faz; interamente per quefto,mifono fuoco nell'albergo; il qua- 
le dilatandofi facilmente nelle vicine cafe fatte di &raui, & di fimil. materia atta 
D 3a apprender il fuoco , in poco d'hora con grandiffima ftrage arfe Ia quarta par- b: 
te del campo . Era tuttauia per andar maggiormente crefcendo la rabbia de Bor- s 
cgognoni con la rouina ditutto l'efercito ; fei cinque capitàni Fiorentini ; i quali p I 
cranó del configliosfaltando à cauallo, e implorando l'aiuto de Tedefchi da qua UE d 
li furono prontamente vbbiditi , non haueffero raffrenàto quella furia piü che» 
beftiale . Non fi dubita punto, fe le cofe de Lucchefi fi foffero trouàte in miglior ; 
condizione , ó almeno haueffero hauuto Gobole, il quale coi fuoi dugento ca- 
ualieri Tedefchi s'era poco innanzi partito da loro,che quel di facilmente s'hau- 
rebbe potüto rompere l'efercito Fiorentino . Gherardino veggendo non effer 
E minoriidifordini de Fiorentini in cafache nel campo , feruendofi dell occafio- E 
. me , mandó incontanente fuoi ambafciadori à Giouanni Re di Boemia figliuolo 2 
dell'Imperadore Enrico. il quale di corto era venüto in Itàlia ; proferendogli 3 Ei 
fotto alcuni patti la fignoria di Lucca. Era il Re Giouanni infin dall'anno pafla- 
to ftàto tiràto in Irilia dalle noftre difcordie; perche non mancaffe mai nuoua 
occafíofie di tener fempre defte e accefe quelle fiamme , che abbruciauano 
cosi nobil prouincia . & quefto fu perche trouandofi la città di Brefciamolto 
trauagliàta da Azzo Viíconte, da Alberto & Maftino della Scala Signori di 
Verona ; i quali erano fuccedüti à Cane lor zio mortofi i mefi paffàti, & Ío- 
J flor. Fior. Scip, Amt. Par. 4. Ii3 3 pra- 
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pratutto da medefimi fuoi fuorufciti .& non veretido loro dal Re Ráberto à cui 
s'erano dati , per la diftanza de luoghi. , quel focéorfo. che bifoonàüa , mandó à 
1 darfi liberamente al detto Re Giouanni , il qualeper priuàte faccénde che hauea 
| ' à fare col Duca di Chiarentána fuo cognàto . étà venuto in Chiarentàna. Non 


rifiutó la proferta il Re Boemo , fapendo benche foreftiere da foldati del padrei 
progreffi grandiffimi che potea farein Itàlia chiunque arrifchiando poco fi facea 









































y. Te cofhpagno d'vna fazione. Et perquefto mandàto foccorío a' Brefeiani , & da. 
e dep. effatto lorfignore ,non molto dopo pér la medefinia ftráda s'erà infignórito 


fia ;di  diBergamo. perche correndoli hora quefta altra ventura in grembo di Lücéa, ; 
Bergamo,  ftimando con cosi fatta opporturiità aprirfi la via a'fatti di Tofcàna , come ha- 
cdi Lv — yea fatto à quelli di Lombardia , accettó proritaitientei patti di Gherardinó; & B 
d con la maegior diligenza che foffe poffibile mandó tre fuoi ambáfciadori à Fi- 
renze , ricercando la Repüblica con cortefi parole, che: per amor dilui le, 
piaceffe comandar alle fue genti, che fi partiffono dall'affedio- di Lucca , la 
qual era fua ; foggiugnendo che per trouarfi egli in Itlia piu per liberare eli 
yis oppreffi, cheper opprimere chi che fia, il che fi potea conofcere, che non., 
di fua volontà ma chiamáto da altri s'era partito di caía fua ; ptegàua i Si- 
gnori Fiorentini come huomini giufti, c amatori dell'altrui libertà , che vo- 
leffono hauer pace; ó almeno tregua con effo lui, moftrando loro , come non e£ 
lendo egli pià che Re di Boemia,non hauea cagione alcuna. d'implícarfi nelle, C 
ragioni ó affetti delgià morto Imperadore Enrico fuo padre. IFiorentini oc- 
cupàti in quel tempo à venerare con grandiffima diuozione il corpo di San Za- 
Corp di  nobitrouáto dieci braccia nel profondo della térra fottó l'altare di.Santa Repá- 
4 $iambi  ráta ,& dato ordine che in vna tefta d'argento fi riponetfe alquarito del fuo te- 
Íchio del capo per portarfi pi commodamente nella folennità dellé proceffio- 
ES d : ni , rifpofono ; che l'efército loro fi trouàua in Lucca ad inftanza della Chiefzz, 
E du & del Re Ruberto, co quali effi erano collegáti , & per quefto non poterfiritrar- 
| 1e fenza comune confentimento dall'impreía comune . nel refto, oue fotferó per 
] poter fare alcun feruigio al Re Giouanni , fenza pregiudizio de confederáti;non 
effer per mancar mai dell'opera loro. Onde gli ambaíciadori fenza riportare al- .D 
cun frutto della loro venüta , per la via di Pifa , fe neritornarono al Re ; il qua- 
le non effendo in dubbio della rifpofta , che hauea à cauar& da Fiorentini, ma, 
hauendo ció voluto fare per giuftificare l'azioni fue, fi volfe alla via dell'arme,or 
L1 dinando al fuo Malifcalco , che con ottocento caualieri fi/metteffe in cammino 
Uu per foccorrér Lucca. Né i Fiorentini furon tardi à prouuedere alle cofe loro,ri- 
| | cordandofi da cosifatti principj venti anni addietro hauer hauuto origine la, 
| guerra che fi hebbe con l'Imperadore Enrico fuo padre ; non volendo eglino à 
lui , che li ricercáua à rimanerfi di moleftar Arezzo , vbbidire .talche pernon in- 
[bod correre negli errori poco innanzi caufáti dall'Obizi, & dal Gabbrielli lor capità- 
ni , créarono generale il Conte Beltramo del Balzo ; il quale fcambiàto perlo d 
Legàto con Orlando de Roffi caualiere Parmigiàno,tornàua allora di prigione di 
Lombardia . huonto pero parentádo reale , per hauer di lungo tempo militàto 
inferuigio de Fiorentini , & per Ia matüra età , ancórche non troppo fortunáto 
nelle cofe militàri , di grande autorità & riputazione , effendo commoffi gli ani- 
. mi di tutti all'efpettazióne di quefta nuoua guerra . 
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uN TANTO commouimento d'animi , varij eranoi di- 
Ícorfi, che fi faceano nella città vaga di cotali ragiona- 
menti, e à cui é ftàto fempre proprio l'antiuedere. Maal- i. 
la fine parea checiafcuno comunemente inclinaffe à cre- kd 
dere , di alcungran male cagione douere efsere la città di 
Lucca alla Repüblica Fiorentina,veggendo non efser mol- [4 
to diffimili le cagioni, che s'indrizzauano hora à quel fine P 
EE VWwcmesememmes Gdcllepaísite.percióche accoppiando lo Spinola col Re; lug 

Giouanni faceano vna certa fomiglianza con Caftruccio & con Veucciones ; je: 

quefti ingrandito per la venüta dell'imperador Enrico & quelli diuenütotre- | 

mendo perla congiunzione del Báuero ; onde paréa, che quelli effetti haueffe- 

roà furgere dallo Spinola aiutáto dal Re Giouanni, che da quelli erano furti, 

i quali haueuano bauuto dipendenza da i due già detti Imperadori. Quefti par- 

lamenti crebbono molto pii , quando il Conte Beltramo rubàta e arfa Viuináia 

hebbe condotto l'efército à caía in quel di appunto, che prendeua il fommo ma- 

xiftràto Donàto Peruzzi; il qual Conte ancóra che haueffe lodeuolmente ció — cos, 3o 
.B. fatto , hauendo trouàto l'efército in molti difordini, & dal quale Arnaldo capi- 

tàno Tedefco con cento caualli era paffàto a' Lucchefi, oltre che il Milifcalco Pl 

del Re tuttauia s'appreffiua; era nondimeno biafimàto da coloro, i quali ne fat- Y 

ti militàri nonrécano in mézzo altro, che la lingua, e il vano difcorfo , prenden- 

doà cattiuo augurio dell'efito di tutta Ia guerra; che il capitàno s'incominciaffe 

à ritrarre prima chevedeffe in faccia il nimico .1a qual credenza fà ancóra gran- 

demente accrefciüta, quando effendo il Malefcalco entràto in Lucca il primo 

di di marzo , ( benche i giudicj foffero incominciàti à variare per efferne partito , 

Gherardino mal fodisfatito del Re Giouanni, il quale per non pagatli epe | e 
pefi 
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fpefi nella compra di Lucca ; P'hauea. accufàto di tradimento ) fà da Fiorentini 
abbandonáto il borgo di Buggiàno,il caftello di Cozile, & quel dell'Agofta;og- 

gi detta la Cofta; & molto piu quando non molto dopo entràto il Malifcalco 1a 
Greti nel contàdo di Firenze con mille caualieri, & duemila pedóni fenza trouar 
contráfto verüno prefe Cerretoguidi , Cóllegonzi, e Agliána , & fcorrendo per 
tutto il paefe ne menó piü di cento prigioni,, & conduffe in Lucca quattrocento 
capi dibeftiegroffe , & duemila minüte .la qual cofa parue tanto brutta a' Fio- 
rentini, che effendo venüti in fofpetto d'alcuni coneftabili , i quali teneuanoin 
Valdinieuole , li licenziarono da foldi loro. -A:cosi dolorofi:principj, s'aggiun- 
fono piggori nouelle dell'accrefcimento.che faceá tutto. di il Re ia Lombardia ; 
à cui oltre Breícia & Bergamo s'era finalmente data peroperad'Orlando de Roff 
la città di Parma , fi come poco appreífo fé quella di Reggio , & di Modana. Et 
quclie che non meno di tutte le già dette cofe porgea affanno;e anfietà 3 ciafcü- 
no , fiera vna opinione, che andáua attorno perle bocche de gli huomini , che; 
il Papa non foffe del tutto nel fegreto difcordante dal Re Giouanni , & dubitans 
doneiEiorentini fin dal fuo arriuo à Trento,ne haueano fcritto. i. Auignotie al 
Papa,il quale con vnfuo Breue comparfoin queíti giorni alla Signori2, afficu- 
rauala Repüblica,Che il Re Giouanni nó era venüto inItilia né con fua fapüta, 
né di fua volontà, né licenza.Ma per quello che poi auuenne fü credüto effere 
vna finzione e accordo fatto fra loro. Et nondimeno in tanti turbulenti, prin- 
cipj fà si grande la magnanimità del Gonfaloniere Peruzzi & de Priori , che con 
effo lui in quel tempo federono , che fà dato ordine, che s'incominciaffero à la- 
uorare le porte del metallo di San Giouanni, & furono condotte à fine alcune» 
fabbriche pubbliche... Poi quafi per addolcire il prefente trauaglio , eil fofpete 
10 del futuro fi diede in potere della Repüblica per molti anni Colle di: Val- 
delía ; oue leuatofi il popolo à romorecon be(tial rabbia hauea quafi fpenta tut- 
tala cafade Tancredi ,iqualifotto nome di capitàni di popolo, fecondo il co- 
ftue di que tempi fe n'eran fatti Signori , hauendo vccifo Albico , che n'era ar- 
ciprete & fignore infieme con Deffo , & non molto dopo ftrangolàto in carcere 
Angelo tuttietre frateili, &ferbáto inprigione il figliuolo d'Angelo di'età di 
dieci anni , dolendoti che fotfe fcumpáto dalle lor mani vn'altro fuo piecol fan- 
ciullo che era à Firenze. Ma lacittà nel mezzo di tanti fcompigli fà fubitamen 
tetocca dagrandiffimo feruore di religione perla morte di due buoni & giufti 
haomini , Barduccio & Giouanui da Vefpignino. Sule cui fepolture per effere 

apparite opere di faaare infermi , e attratti , che eccedeuano la potenza della na- 
türa , furono giudicàti dalle genti deuote, effere ftati del numero degli eletti di 
Dio; & per quefto furono da indi innanzi riueriti dal popolo fopra la. condizio- 
ne degli honori humini;ancóra che la fama loro non haueffe di ntolto fpazio tra- 
ualicito ilterinine di quei tempi, Fü poitratto Gonfaloniere Bartolo Pàradi- 

fi , c il fofpetto che fi hauea dell'intelligenza trail Papa, e il Re Giouanni fubito 

füchiarito. Percióche effendofi il Re abboccàto col Legàto iu ful fiume della 

Scotennatra Bologna & Modana, dopo molti & lunghi ragionamenti fi parti- 

ronoT'vn dall'altro con grandi fegni d'amore & di beniuolenza, e il di leguen- 

re magiarono infieme nel caftel di Piamaccio congran fefta, eallegrezza. Il 

quale.abboccamento intefo che fü per Tofcàna, & per Lombardia , & maràui- 

gliofa cofa à dire , quanto haue(fe commoffo & variato gli animi di tutti, dubi- 

tando in vn medefimo tempo di cosi fatta congiunzione non meno i Guelfi, che 

1 Ghibellini d'Itàlia. Perche s'incominció à trattar lega(quello che ó non era al- 

tre 
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A "€ volte auuenüto ó molto di rado ) tra i medefimi Ghibellini, ei Guelfi; fa- 
cendo la comune paüra amici coloro , che di lunghiffimo tempo haueuano efer- 
citàto infra di loro ódj, e inimicizie acerbiffime, auuenga che il Papa continuan- 
do nell'incominciàta fimulazione,haueffe poi fcritto à Firenze non effereli dif- 
piaciuta la lega , che innanzi tutte l'altre era ftáta conchiufa tra effi, e il Re; 
Ruberto. & nondimeno perche meglio i Fiorentini foffer confermáti nel fofpet- 
to chehaueano del Pontefice , ó de miniftri fuoi; hebbono à tempo l'interdetto 
meffo al[a città dal Legàto per conto dell'Imprunéta. E quefta vna Pieue pofta 
Íci miglia fuori della città molto celebre perla grandezzae antiquità del bene- 
fizio , di cui non fi dubita effere ftati fondàtori 1 Buondelmonti; ma molto piü 
per la diuozione d'vna tauola , oue e dipinta l'immagine di noftra Donna ; la; 
qualein diuerfi tempi hà fatto grandi & diuerfi miracoli. Hora volendo i! Legà- 
to quefta pieue perfe, effendo per auuentüra in quelli tempi vacàta ; e i Buon- 
delmonti opponendoglifi con dire , chelaelezione si come a' padroni toccàua 
loro & non ad altri, la città prefela protezione in fauore de Buondelmonti; per 
la qual cagione fü dal Legáto interdetta. Non era di molti giorni la città ftàta 
trafitta dall'armef, pirituali , che fenti preftamente le temporali ; hauendo Simo- 
neLilippi gentilhuomo Piftolefe , & pofto dal Re Giouanni per fuo Vicario in 
Lucca mandato genti per occupare il caftello di Barga in Carfagnàna , che fi te- 
nea per iFiorentini . comando la Repüblica ad Amerigo Donàti il quale guar- 
C daua con buona parte della .caualleria ]a Valdinieuole, checon quattrocento 
caualieri andaffe à far leuar l'affedio , ma effendo, quando fu di notte arriuato à 
Buggiano, fopraggiunto inafpettatamente da cinquecento caualieri di Lucca, 
fu con poca fatica rotto, onde egli con perdita di piü di cento à cauallo tra mor- 
ti & prefi conuenne fuggendo faluarfi à Montecatini il fefto: giorno di giugno . 
quando poco appreffo s'vdi per certi auuifiil Re Giouannià due giorni di quel 
mcíe efferfi partito d'Itàlia, il quale ancorche haueffe lafciàto in Lombardia Car- 
lo fuo figliuolo con ottocento caualieri, & con la poffesfione di quelle città; che 
fitrouaua di prima hauer acquiftáto ; nondimeno fü ftimato, che importaffe mol- 
to, chela perfona fua fteffe lontàna . Era intanto venuto in Firenze il tempo del- 
la creazione de' nuoui magiftràti, & pigliàto hauea il gonfaloneráto Teghino » 
di fer Rinaldo Tecchi quando vn fuoco apprefo in ponte. vecchio la notte della 
vigilia di San Giouanni sbigotti molto coloro , i quali vanamente fono vfiattri- 
 buire gliaccidenti, che naícono dalla trafcuratezza degli huomini à miracolofi 
prodigi, come fi vide manifeftamente iui ad vn mefe il di appunto dopo la fefta 
di SanTacopo, che la città di Piftoia trouandofi in male ftàto peruenne in pote- 
re de Fiorentini . nel qual giorno mentre i Piftolefi contendono infieme del mo- 
do & forma del reggimento, i Fiorentini con intelligenza di quella parte , che 
defideraua il loro gouerno, vi mandarono cinquecento caualieri, & millecinque 
! cento pedóni ; i quali introdotti corfono.la térra; onde la parte contraria per 
non auuenir pégeio fu coftretta darfi per vn anno alla Repüblica, la quale per 
asficurar(i di quella città commetfe à Guido Marchefe del Monte Santa Marias » 
capitino generale di guerra,e à fei cittadini Fiorentini di far di nuouo I'vffizio » 
degli anziàni & Gonfalonieri, come anche il configlio del cento di cittadini 5 
tutti guelfi, con mandare à confino chi lor pareffe , e in particolare quelli che ,, 
ingzati de benifici riceuuti da Fiorentini, che li haueano rimesfi in cafa, cercaua- ,, 
no di fcacciare i caualieri Ghibellini fatti dalla Repüblica, la quale volfe poi ,, 
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» disfar tutte parte delle fortezze & rócche di quel contádo , & che in Piftoiaftef- 4 
» fero cinquecento fanti per guardia. Poco dopo fi perdé Vzzàno tolto alle genti. 
che vi teneua il comüne di Firenze per tradimento . E in quefta guiía s'andaua- 
noalterando le cofein Tofcana, hauendo nel medefimo tempo. i Sanefi dato 
viia fconifitta a'Conti di fanta Fiore; mentre i Conti s'ingegnauano di leuar i nie 
mici dall'atfedio d'Arcidoffo : la qual cofa per effere que Sig. anticamente Ghib. 
& perhauer in quel tempo hauuto aiüto dà Lucchefi, apportó fomma fodisfazio- 
neinFitenze,e Arcidoffo peruenne in poter de Sanefi ; a' quali nondimeno fi 
ribelló tofto Maffa cacciatanela cafa de Gozzi, e il podeftà che v'era periSane- 
fi, & dettefi a' Pifàni .|Nel mezzo di quefte variazioni, benche piccole rifpetto à: 
quelle-che ciafcuno s'hauea. concepüto nell'animo;prefe il sommo magiftràto 
Ricco d'Auanzi, quefti forio i Bartolini Scodellàri ; nel cui gouerno feguirono 
le medefime varietà ; perche dentro della città vn fimil fuoco à quello di Ponte- 
uecchio s'attaccó nella cafa de'Soldanieri incontro à porta Roffa ; il quale tro- 
uàto alimento da molto legname,che era ripofto in certe botteghe di legnaiuoli; 
fece eran danno eziandio con la morte d'alcuni huomini . Et fuori non mancaro- 
» noglifteffi accidenti hora profperi, e hora infelici. Haueua il Pontefice con fuo. 
» breue efortáto i Fiorentini ad accordar le differenze che haueano: co Pifáni à ca 
» gione delle fraudiche fi commettcuano delle gabelle nel paffo delle mercanzie, 
» per non difturbáre in tempi si pericolofila pace fraloro; Et per facilitarne l'c- 
» fettuazione ne hauea commefla la cura à Simone Arciuefcouo di Pifa , à France 
» fco Vefcouo di Firenze, e àGuglielmo Vefcouo di Lucca, eà ciafcüno :di loro 
» raccomandáto quefta faccenda; onde accordatifi 1 Sindaci dell'vna Repüblica & 
» dell'altra; ne fü fatta l'approuazione inFirenze, dou'era capitàno dcl popolo 
» Giouanni degli Oraboni da Imola ;'& podeftà Iacopo de Gabriclli d'Agubbio . 
Defideraua Ámerigo Donàti vendicar l'ingiüria riceuuta à Buggiáno , & per. 
quefto fentendo, che i terrazzàni con guardia di fettanta caualieri di Lucca exa- 
no vícitià fare le lor vendemmiie ; fi parti di notte tempo di. Valdinieuole con. 
centocinquanta caualieri'& con molti fanti .& faltàto addoffo improuifamente 
a' Luccheft,e à' vendemmiatori; li ruppe; cacciandoli infino al borgo della térra . 
Ma effendo in quella caccia víciti dugento caualieri di Pefcia;& corfo fopra al Do 
nàti,trouando le fue genti fparte dietro la gente de Lucchefi, leggierméte Io fcon 
fiffono con hauerui fatti- prigioni cinque coneftabili , & pià di cinquanta caua- 
lieri. Quefto fucceffo porfe ardire a* nimici, talche di là à pochiffimi giorni víci- 
rono di Lucca dugento caualieri , & mille pedóni fotto la condotta di Filippo Te- 
dici pervna intelligenza che hauea d'occupare il caftel di Popiglio pofto nella 
montagna di Piftoia - Era il juogo , onde s'entraua nel caftello molto ftretco, in 
guifa che coloro , che erano à cauallo furono: coftretti lafciàti i caualli-di fuori 
fÍcendercà pie, e entrar nella térra. Ma fentito il romore dagli abitatori del Iuo- 
£0; &non efsendofenon vna piccola parte di effi confapeuoli deltrattáto , I 
altra prefe l'arme; é attetidendo francamente à difenderfi ripinfe fuori inimici. 
Toftamente il romore fifparfe per tutto il paefe, ouei villàni che erano deuoti. 
del nome Fiorentino trafsono à forti pasfi delle montagne , & primamente s'in- 
fignorirono de caualli lafciàti da canalieri Lucchefi, poi corfono àddofso a' nimi- 
& (i quali accortofi del pericolo cercauano ritrarfià faluamento ) & dopo hauer- 
ui vccifo & fatti prigioni molti di efsi li mifono in. rótta, con efserui morto fra 
gli altri l'iftefso Filippo huomo notabile,non meno per efsere ftáto fignor di Pi- 
ftoia, che genero di Caftraccio,& capital nimico de Fiotentini«Parea che quan- 
do 
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do altro non foffe fuccedütó fi foffero. fcancellàti con quefta niorte fola tutti i 
danni riceuuti per Amerieo Donàti ; fi chei Fiorentini furono molto lietiquan- ,, 
to chea' 28 di fettembre Neri da Montegarullo, & Bizzarro de Bizzarri promef- ,, 

fero di darlorola térra di Barga , doue fü /mandáto à pigliarneil poffefo Cop- ,, B«rga f 
pode Medici, & vi (ipofero di guardia 15 o fanti & venti caualli per non la per- ,, "^4 da 
der cosi facilmente com'era feguito pochi; mefi auanti; Haueano effi dall'altro | £??f* 
canto mandáti cento.caualieri in aiuto debLegáto , il quale fitrouáua con l'efer- Sie AE 
cito intornoà Forli ,non oftante che erano da lui ftati interdetti , & che perlas 50 il Lc 
congiunzione , che parea che foffe trail Papa ; e il Re Giotianni-non fi trouafe- gato. 

ro allora in quella difpofizione, che folez effer fempre tra Santa Chiefa , eil po- 

polo Fiorentino. Perfeueró quefta gente à ftar in feruigio delLégáto infino al 

nuouo Gonfaloneráto di Francefco Saluiati , nel qual tempo que diForli fegli: 6onf334 
arrenderono. Horaeffendo le cofe füccedáte pii profperamente di quelle, che 

ful principio dell'anno non fi era cred(to; il Gonfaloniere; ei priori propofono 

che fi doueffe profeguirela nobil fabbrica di Santa Reparáta, la quale perle; 

guerre paísáte era di molti anni ftáta interrotta fenzafatuifi cofa alcuna. Et perg vire dit- 


: v E ; ; 2 l 4 
che megiio & con pili preftezza fi conducceffe à fine, ne fü dato il penfiero all'ar- "y " i3 
ce della lana , & furonui affégnáte certe gabelle del Comüne . Füanche à ri- » ra della 


chiefta decapitáni della compagnia delle Laudi di Santo Spirito prouifto di fab , fabrica di 
bricare vn monaftero , nel quale fi poteffcro ritirare molte donne ftate nieretri- ,, S, Repara 
ci, che: s'eran ridotte al ben viuere , e il luogo per farlo fá eletto nel f£fto d'ol- ,, :4* 
tr'arno il terreno dalla porta rimuráta di Sitorno fin alla porta chiamáta di Gian 5» 5,5, 5- 
della bella in via chiara. Monaftero oggi molto riguardeuole per effere rifugio » ro delle 
& ricetto di piu di dugentoquarata 'donne ritiratefi da vna vita infame à vna re- , Conueiii- 
ligiofa & fanta. Parue chelddio conitacito confentimento approuaffe.la pietà. e/o 
dc Fiorentini con fare quell'annodi tutte le cofe abbondantiffimo, oüeidue paf. f"""P^* 
fáti erano ftati molto fterili. Fü poi creáto il prouueditore circa lecofe che fi 
vendcuano , & ftatuite pene a' falfatori di pefidella carne & del peíce, & mef- 
fo à pregio conueniente ogni forte d'vccellagione .' Nelle quali cáre s'impiegó 
tutto il Magiftráto del Saluiati ; come infin di que' tempi foffe flàto proprio di 
quella famiglia l'induftria & la parfimónia, cona quale. fono montàti infino a' 
parentádi de principi , € quafi inalzatifi fopra il grado ciuile .Succedette poi al 
Gonfaloneráto del Saluiati a* quindici di dicembre per i primi mefi dell'anno 
1332 Banco Benciuenni , nel qual tempo effendo iPilini moleftàti daloro fuo- .1352 
rufciti, capo de quali era il|Vefcouo d'Ellera, che in compagniade Parmigiáni, Go" 
& con alcuni Ghibellini Genouefi, & con gente di Lucca haueatolto loro pii 
terre di là del fiume della Magra, ricoríono per aiuto a' Fiorentini ; ilquale fü. rj; ;j;. 
dato loro prontamente , mandando dugento caualieri in feruigio di quella Repü . (ano i 7i- 
blica & comandando alla caualleria , 1a quale ftàua in Montopoli, & nellealtre. ../2ni- 
caftella vicine, che erano intorno cinquecento huomini à cauallo, che foffero. 
préfti ad ogni bifogno de Pifániil che fü credüto effere ftáto cagione che Pifas. 
non fi ribellafe. Da quefto medefimo rempo fi poffono veramente annoueráre 
gli anni, che i Pi(tolefi vennero à guifa d'amici , & di raccomandáti fotto il.do- 
minio dc Fiorentini. Imperóche fentendofi eglino ben trattáti da loro, & man- 
tenüti fenza il pefo di molte grauezze in pacifico ftáto,fenza afpettar clie fiüiffes pilloia f 
l'anno,di libera volontà mandarono due lor cittadini piü principali per Sinda- SAL IPTA 
chial Comüne di Eirénzej con pieno mandáto di dar la guardia & fignoria del- fottoi Fio 
ia loro citi al detto Comüne per due anni . la. qual cofa continuáta poi di mano. . renini. 
in ma 
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in mano effi venüta tutt'hora confermandoinfino a' prefentitempi. I Fiorenti- 
ni defiderofi di fermar gli animi de Piftolcfi , fi difpofono à regger quel gouerno 
con gran dirittura, & per quefto ordinarono tutte le cofe, che à ció foffero neccf- 
farie; percióche eléffono podeftà foreftiere per la térra come faceano in Firen.di 
ícimefiin fei mefi.. Vn capitáno della guardia grande popoláno di Firenze» 
con fei caualli, & centocinquanta fanti.. Vn conferuadore di pace foreftiere 
con dieci caualli , & cento fanti , la podeftà di Seraualle; due caftellani delle . 
» rócche amendue Fiorentini tutti di tre mefi in tre inefi.. Volfero. che: Guido 
» Marchefe del Monte fi chiamaffe capitàtio di guerra del. Comüne di Piftoia, S 
» delle terre & caftella chefi teneuano per la Repüblica in Valdinieuole, hauen- 
,, do peril primo di marzo eletto capitàno generale per termine di Íei mefi Ridol-. 
», fo de Graffoni da Modana. Et Nuccio degli Ammiráti ; & Duto di Maghinar- 
,, do interuennero come ambafciadori della Repüblica inPiftoia à quefti accomo 
,, damenti, Et perche con piá cüra & follecitudine le cofe di quella città foffero-. 
gouernàte , non oftanti cotarite prouuifioni fatte , eleffono in Firenze vn nuo- 
uo magiftràto di dodici cittadini popolàni ; i quali non fenza il confentimento 
del Gonfaloniere & de priori haucflero piena balia e autorità di tutte le cofe ap 
partenenti alla città,contàdo & ftàto di Piftoia.Effendo inquefto modo ordinàte 
le cofe di Piftoia;parue al feguente priorato,nel quale era vícito Gonf Gio:del- 


Gonf.a36 ; E m es 
90/335. PAntella.cheper piü ficurezza,& perche meno fi deffe a' Piftolefi occafione di ri: 


































bellione fi doueffe fondare vna fortezza, cui fü dato principio nell'vícita di feb 
braio,& poftoui quando fü finita,la guardia di cento fanti. Furono oltre à ció de-- 
putàti per continua guardia della città trecéto fanti alle ípefe de Piftolefi. Parea 
chetuttauia la Repüblica andaffe riprendendo l'antica riputazione accrefciütaz 
della fignoria della città di Piftoia , libera delle guerre Pifáne , & fe bene impac 
ciàta in quelle de Lucchefi , cio facea ella di iua. volontà piü per infignorirfi di 
quella térra che pertema che haueffe delle fuc armi , come per l'addietro hauea 
fatto. Onde volfe l'animo fecondo l' efempio dell'antiche & grandi Repü- 
bliche & per quelche ella fteffa era nelle fue felicità vía di fare alla fondazione 
» di nuoue terre ; hauutane occafione dall'effere alla fine di gennaio Maghinardo 
» nouello figliuolo di Gio. degli V baldini tornàto alla vbbidienza de Fiorentini, 
» & depofitàto in mano di Feo della Tofa il caftello & fortezza di Montegemmo- 
» li perguardarla per la Repüblica, perche tanto piufacilmente fi poteífe atten- 
» dere all'acquifto di Róccabruna , Piangnole, & di Belmonte caftella & fortez- 
» ze di là dall'alpi degli Vbaldini. Erano fimilmente venüte all'vbbidienza del- . 
» la Repüblica i popoli di Riuacornaclaro , di Camaiore, & di Durdignano a qua- 
» li tutti fur dati priuilegi & efenzioni grandi per dar animo à gli altri. di venir 
» fottoil dominio de Fiorentini. Ma perche gli Vbaldini erano foliti di ribellàrfi 
» fempre che ne vedeuano il lor vantaggio. Paruea' Senatori effer cofa neeetffa- 
riá come alcuni anni addietro fà fatto in Mugello con l'edificazione della Scar 
petia, cosi douerfi fondar vn altra térra dilà dal giogo dell'alpe ful fume San- 
terno , con l'aiuto della quale-non folo fi conferuatlero liberi & franchi tutti i 
diftrettuàli , & contadini di Firenze che di là habitauano; i quali eranotiranneg- 
giàti dall'infolente fignoria di detti Signori , ma perche fiteneffero à freno gli 
fteffi Vbaldini, che non ad ogni lor piacimento fotfe loro lecito di romper la fc- 
. de,eil giuraniento dato a' loro maggiori. Funne per quefto datala cüra con, 
» ampiffima auterità à Piero Macchiauclli , Filippo Magalotti ,, Bernardo Ardin- 
à ghelli , Cenni Rucellai ; Benincafa Falchi, e à Giouenco Baftari , &la terra in« 
! comin- 
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^ cominciátaà fabbricare fotto felici afcendenti del cielo,fü da Gio. Villáni fcrit- » Firenzua 


tore di Storie nomináta Firenzuola. Feciono gli abitatori franchi per dieci an- 
ni ,ordinarono per mercáto vn di della fettimána ; & perche fte(e fempre nella 
fede della Repüblica le dierono per infegna mézza l'arme del Comüne , & màz- 
za quella del popolo; & come vollono che nel nome riteneffe l'apparenza d'v- 
na piccola Firenze;cosi difpofono , che la maggior Chiefa foffe ancor detta San. 
Firenze. Intanto Geri, Cauerncllo , Ottauiano, Vanni, e Vgolino tutti degli 
Vbaldini hauendo imparáto da Maghinardo s'vmiliarono alla Repüblica,e il ca- 
ftello di Róccabruna di Vanni , & di Vgolino di Tano fü dato in guardia à Nepo 
del cau: Pazzino;quello di Piangnuole d'Ottauiano à Antonio de Pazai , & Bel- 
monte di Geri & di Cauernello à Ruberto Adimári , accióche periltermine di 
cinqueanni gli guardaffero &teneffero per la Rep.con rédergli poi a' medefimi 
Vbaldini . 1 Lucchefi veggendo profperàre cotànto le cofe de Fiorentini (i mife- 
no à procacciare di tor loro Maffa di Valdinieuole, & perquefto vi mandaro- 
noon gran fegretezza le genti cheteneanoin Buggiáno. Ma fentita la moffa 
loro dalle guarnigioni, che la Repüblica tenea in Montecatini, l'vfcirono addof- 
fo, & li ruppono con hauerne vccifi & fatti prigioni molti & recatene à Firenze 
quattro bandiere di caualli . In tante felicità folo il fuoco,che fpeffo facea alcun 
danno in cafa , tenea in qualche fpauento gli animi delle perfone , hauendo vlti- 
mamente,oltre gl'incendj dell'anno paffáto;abbruciato quafi tutto il palagio del 
Podeftà , ilche fü peró cagione che egli fi rifaceffe in volte infino a' tetti di nuo- 
uo. Maquettilieti fucceifi non haueano peró tolto di mente à Bernardo Ardin- 
ghelli Gonfaloniere la feconda volta il fofpetto , che hauea ne Fiorentini gene- 
ráto la congiunzione del Papa col Re Giouanni, veggendo matfimamente; che 
il Legáto in nome della féde apoftolica s'era infignorito di Bologna; che hauea 
in quella città incominciáto à fortificare vna' fortezza; che quei di For!i fomi- 
gliantemente fe gli erano dati, & che egli era per quefto dal Pontefice ftáto fat- 


to Conte di Romàgna . Manon fi prouedendo benealle cofe di dentro, mala- 5 Logáto. 


mente fi poffono proccurar quelle di |fuori;fi dette peró l'Ardinghelli co Priori 
fuoi compagni, dodici buoni huomini , & Gonfal. di compagnie à riordinare, 
D relezione degli V fiziali maggicri & minori della città , doue il primo di maegio , 

venne capitàno del popolo Berto degli Alberti da Meuania . Et perche le rac- 
comandazioni e fauori faceuano fpefle volte diuiare dal feruizio pubblico, e co- , 
si ell'elezzione di Podeftà fi ammetteuano de fosgetti del tutto non buoni . Fà , 
ordináto che fofle fatta vna nominazione di pià caualieri ftimàti il propofito, , 
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iquali imborfáti fi-teneffero in vna caffa appreffo a' religiofi camarlinghi della ;; 


Camera in palazzo, e ognifei mefine foffe tratto vno , il quale trouàto non ha- , 


uer diuieto à peril tempo, 9 per effer di luogo di doue foffe altro vfiziale, fotfe »; 
podeftà , fe nó foffe rimborfáto & trattone vn'altro; lo fteffo fü fatto del capità- ;, 


no del popolo,dell'efecutore degli ordini della giuftizia , & del Proconfolo dell? , 


arti de giudici & notai. Intanto né i Lucchefi reftauano di tentar cofe nuoue ;)l 


quali benche foffe riuícita lor ntale l'imprefa di Maffa,haueano nondimeno má- 
dàto da capo l'efército per occupar Barga ,il che fü cagione, che con tanto mag 
gior diligenza s'attendeffe à tirar innanzi la conclufion dellalega già incomin- 
cita à praticare infin dal principio dell'abboccamento fatto tra il Re Giouanni, 
e il Legáto, co' Ghibellini di Lombardia . Ma non effendofi potüta condurre fot- 
toil Magiítráto dell'Ardinghelli, entró in quellacura Péro Guglielmi nuouo 
&oníaloniere , à cui non fü poco fprone l'effer fücceffo poco felicemente il foc- 
m A4flor. Fier. Scip, dp, P ar. 4» Kk Cot- 
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correr Parga , doue effendofi mandata. di Piftoia quafi tutta Ia caualleria per 
fornite almeno la térra di vettouaglia , non fi era potuto far cofa alcuna ; effen- 
do ftati ributtáti da nimici, & coftretti tornarfene.à caía con poco honore . Era 
ancor egli fpauentáto da gli fpeffi incendj, che piü che in altro tempo furono fre- 
quenti allora in Firenze;percióche effendo egli Gonf. arfe il palagiodell'arte del- 
Ja lana;& benche nó foffe cofa dubbia,che il fuoco vi foffe ftáto poíto artataméte 
. da vno che vi ftàua prigione;il quale credendo fcampare vi rimafe morto;nondi- 
meno era in ogni modo prefo à cattiuo augurio;che ó per vna via, ó per vn'altra 
haueffero à feguire fi Ipeffi cafi di fuochi nella città;& maffimamente effendo nell" 
vltime volte ftati tocchi due luoghi pubblici, & quafii due piü principali mémbri 

» della città ; doue al principio di luglio hauea prefol'vficio di Podeftà Normanno B 

Liga. t9! » della Rócca di Chiaramonte. A'10o d'Agofto fü fatto lega per dieci anni con Ri- 
$154 CQ* 5 nieri del già Guglielmo de Cafali Signore di Cortona, il quale fi obbligó di far 


9U/*  »guerraàchivolefferoi Fiorentini , eccetto cheà Perugia , Siena, e à Montepul- 
» ciano , co quali gli reftó libero di poterfi collegare , e 1 Padri promeffero à lui di 

» tenerlo come figliuolo, & d'aiutarlo à mantenerfi nella Signoria .. Ma feguitan- 

» dofituttauia di tirar innanzi l'incominciáta pratica della lega di Lombardia;fü fi- 

1esa. dj? nalmente dopo l'effere ftata tolta Brefcia & Bergamo al Re Giouanni da Maftino 


Lonbar- ? della Scala, conchiufa & fermáta a' 16 di fettembre in Ferrara doue per 1a Re- 
dia. » püblica interuenne Ambafciadore & Sindaco Buonauentura Monaci , effendo in C 
» Firenze Gonfaloniere Daldo Marignolli , in quefto modo. Che la Repüblica.. 
» Fiorentina faceua lega con Rinaldo , Obizo, & Niccoló fratelli Marchefi d'Efte, 
» con Maftino, e Alberto della Scala fratelli, con Azzo Vifconti Signore di Milá- 
» no;con 'rancefco Rufca capitáno di Cómo, con Luigi da Gonzaga capitáno del- 
| » la città di Mantoua, & con Guido;Filippino & Feltrino fuoi figliuoli,& có Guido, 
E » Simone, e Azzo fratelli da Corregoio à difefa delli ftàticemuni, non folo contro 
| » al Re di Boemia, ma contro ad ogn' altro che voleffe venire in Itália;S turbáre lo 
| » ftáto de collegáti.Iquali prometfero d'aiutáre i Fior.ad acquiftáre la città di Luc 
» ca,& quelli d'aiutàre i Collegátià ricuperare le città & terre che il Re di Boemia, 
» o altri in fuo nome teneua in Lombardia, promettendofi di non far paceó tregua. D 
| » l'unofenzal'altro. Riferbando luogo nella lega al Re Ruberto, e a^ Comüni di 
[! » Perugia, di Siena,d'Oruieto, di Volterra,di Colle,di S.Gimignáno,di Prato, & di 
" S. Miniato, La taglia fü accordáta poi d'aprile in numero di 345 caualli in que- 
! |4 » fto modo.C he gli Scaligeri doueffero tenere 1200 caualli,il VifcontiSig.di Milà- 
E: » nofco. IFiorentini 700. Gli Eftenfi 300 .IGonzaghi 200. Il Sig. di Como 
| » 160. IlSignor di Pauia 160. & Gio: Veícouo & Signore di Nouara 5o. Che 
» in occafione di guerra quefta gente fi mandaffe in Lombardia,ó in Tofcána , Et 
» perche il Re Giouanni ftàua d'ordinario in Lucca , non volfero che i Fiorentini 
Ud » foffero tenütià mandar in Lombardia in cafo di bifogno, che quattrocento ca- p; 
^ ualli, douendofene ritenertrecento perlorguardia. Vollero che da collegàti.f1 
» tencffero altretanti fanti quanto caualli , non fi comprendendo quelli che fi fof- 
» fero hauuti da! proccuratori dcl Re Ruberto; per feruire come i caualli ; & che» 
».il capitáno della Táglia foffe eletto di mano in mano da quel Cománe, ó Signo- 
» reneldominio del quale la gente fi trouaffe. Per la Repüblica all'accordo di 
» quefta taglia interuennero Francefco. Brunellefchi caualiere; Giouanni di More- 
» giudice, & Simone dell'Antella. Mentre fitrattauano quefte cofe in Lombar- 
d accadde alla Republica occafione di lafciar vn efempio di fomma feuerità 
& di mifericordia infieme a' pofteri , per hauer i Sangimignanefi arío la. villa di 
: ! Campa 
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A Camporbiano del contádo di Firenze , oue erano rifugeiti i lor fuorufciti. Fi 
per quefta cagione fatto chiamar in Firenze il podeftá della térra, il qual era ftà- 
to capitàno dell'imprefa conalcuni del luogo de primi , i quali non effendo vo- : 
lüti comparire ; füin configlio dato fentenza contra la comunità di S. Gimigná- E i 
noin libbre cinquantamila,& che il podeftà infieme con céroquarantafette huo- 

mini pi principali foffer condennáti alla pena del fuoco. Perla qual fentenza 

efeguire haueano preparáto genti per combatter la térra fenza voler preftaro- 
recchio à forte d'accordo alcuno , fe rimettendofi liberamente tutto il comüne» 

alla grazia & libera difcrezione de Fiorentini, non haueffero con abietta vmiltà 5 

mitigáto l'alterigia degli animi loro. Intanto era tornáto d'Auignóne Aleffo 1 

Rinucci mandátoui dalla Repüblica col Vefcouo Francefco per chiarirfi mag- » UE 

giormente della volontà del Papa;il quale hauendo ritenuto appreffo di fe il V e- » u^ MS 

Ícouo, hauea peril Rinucci fcritto alla Signoria. Che fua intenzione non era; » i^ 

di tenzar cofa alcuna in Itália in pregiudizio de Fiorentini né d'altri.. Dall'altro » d 

canto effendo i Lucchefi conle genti del Re Giouanni tornàti all'affedio di Bar- »» KR 

g3, e volendo i Fiorentini tentar ogni proua per foccorrerla, & non effen- 
do anche à tempo di valerfi della lega ; (i confederarono col Marchefe Spi- 

C netta, il quale tutto che foffe di natura ghibellino, era nondimeno capital 
nimico de Lucchefi, & promettendo celi vettouagliar la térra per forza; pur che 
i Fiorentini l'accomodaffero di dugento caualieri , percióche di dugento altri D 
l'haueano prouuedüto i Signori della Scala , & di Mantoua , gli furono mandáti | 
fpacciatamente ; onde egli con quattrocento caualieri, oltre ifanti che hauea, 
cauáti dalfuo paefe , fi trouó il fecondo di di Settembre fopra Barga. Pochi di 
poifi moffono anche i Fiorentini di Piftoia con ottocento caualieri, & gran nu- 
mero di fanti , & fenza trouar contrafto prefono il Cerruglio, Viuinaia , & Mon- 
techiaro , fperando poter diuertire per quefto i Lucchefi dall'affedio. Ma non. 
facendo quelli fembiante di volerfi muouere in conto alcuno, anzi vi era di nuo- 

D uo caualcáto Simone Filippi Vicario del Re Giouanni con tutte le genti che cra- 

no reftàte à Lucca ; oltre molte altre fquadre di caualli fattefi venir di Parmas ; 

i Fiorentini abbandonando con cattiuo configlioi luoghi acquiftáti , delibera- 

rono tirar tutte le forze in Carfagnána; & veder per viua forza eglino d'vnlato, 

eil marchefe Spinetta dall'altro , fe potea venire lor fatto di foccorrer Darga.. 

La quale pofta fopra vn pogeio fcofcefo, c in paefe forte hà noue piani nella , 

montagna. Ma conofcendo per niuno altro modo potere ció fare per lo forte» ' 

alloggiamento, che hauean prefo i nimici, che col venire al fatto d'arme, li man- 

darono richiedendo di battaglia, fperando d'hauerne indubitatamente à ripor- 

tarla vittoria. Ma Simone Filippi Vicario del Re nongiudicando partito vti- 

le metter le cofe certe in dubbio ( percióche egli era ficuro , che la térra nonera 

per poter tenerfi pià lungo tempo ) mandóà dire a' Fiorentini, chefe effi hauea- — mifpofts 








no voglia di combattere, faceffero di modo, che ve lotiraffer perforza,conció- del Fiip- P 
fiacofa che egli fitrouáua in quel luogo per efpugnar DBarga, & non per combat- — P - 21 
ter co'nimici , la qual rifpofta fece deliberar i Fiorentini conofciüto di gittar l'o 345 


pera indarno àtornarfeneà cafa . Douetrouandofi Benincafa Lapi maeftro ec- » 
cellente d'intaeliar i conij delle monete auanti con gli anni ; gli furono dati aiu- » 
ti ; Et perche gli altri intagliatori per ingordigia di maggior guadagno non an- » 
daffero à feruize i Pifáni , e Bologncfi, 1quali fifentiua voler far contare nuoua » Moret 
moneta , fü accrefciüto loro il falário , fapendo molto bene quanto alla bontà ;, 
dell'óro , & dell'argento dia credito la bellezza dell'impronta del conio, nel- ,, 
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»laz quale la città hà fempre moftráto particolar cüra. Fatra la dichiarazione 


» nella lega che fi doueffero aiutàre i Fiorentini all'acquifto di Lucca , fi co- 
»minció à dubitare che il Marchele Spinetta foffe per effer contrario à quefto 
» acquifto , il che venutogli à notizia, non folo ne fcriffe à Firenze a' Padri per di- 
» fingannargli; ma offerfe per ficurezza della fua buona volontà didare per ftati- 
», chi i figliuoli e nipoti . Ex perche fi voleuano indirizzar le cofe per tale acquifto,. 
» fü dato balia al Gonfaloniere & Priori di elegger quel numero d'huomini che» 
» pareffe loro à propofito per poter dar principio à far vna fortezza Íopra il mon- 
, te del Cerruglio per moleftar tanto pià viuamente i Lucchefi. .À quali quei di 
- Barga difperàti di poter effer foccorfihauendo prima pattuito la faluezza delle» 
períone , s'arrenderono i] decimoquinto giorno d'ottobre, giorno nel quale 
prendeua in Firenze il fommo magiftràto Mafo degli Veceilini, il cui reggimen- 
to , benchela città nel refto fi trouaffe in feliciffimo ftàto , hebbe fpeffe moleftie 
peri diuerfi fuochi che fenti . il qual s'apprefe vna volta in San Martino, e arfe 
la torre € palazzo de Giugni con altre vicine cafe , & botteghe, oue per effer ri- 
pofte molte balle dilana , & per efferui periti alcuni garzoni , il danno non fu fti- 
màto piccolo. Lafera che fegui à quefto incendio , come il fuoco voleffe vifitar 
tutte le contràde della città , pafsó arno , e attaccoffi all'abitazione de Bardi,ar- 
dendo nel medefimo tempo altroue alcune cafe, che erano al canto di Borgo San 
Lorenzo . Non paffarono poi molti di, che egli fece fentire la fua violenza al 
borgo al Ciriegio ; non potendo coloro, che erano propofti à quefta cura , per 
molte prouifioni che vi faceffero , rimediare , chei detti fuochi non Íeguiffono. 

» Sirimedió bene, trouandofi capitàno dcl popolo Andreada Camerino, a^ difors 
» dini che feguiuano ne beni delle Chicfe , & date debenefizi, di molti de quali ef 
» Íendo padroni le famiglie grandi, quando ne veniuaà vacàre alcuno, s'impà- 
» droniuano de terreni; furono peró pofte pene molto rigorofe àfimili ladronec« 
» ci, con probibire che non poteflero interuenire nelle date de benefizi,che haueas 
no à comüne co popoli, che per proccuratori. Effendo i Marchefi di Ferrara ; 1 
quali erano comprcfi nella lega , ftati Íconfitti nel contàádo di Modana da Carlo 
figliuolo dcl Re Giouanni,fi credette dalle genti fuper(tiziofe quelli cotanti fuo« 
chi effere ftati portenti di quello, ó d'altro maggior futuro male, effendo mafli- 
mamente il medefimo auuenuto ncl gonfaloneràto di Cione Falconi d'oltrarno 

il 26 giorno dell'anno 1 3 3 3, che nella città era venüto podeftà Giorgio de Te- 

» baldeífchi d'Aícoli , nel qual giorno di mezzo di s'apprefeil fuoco contro il cam 
panil vecchio di S. Reparàta. Maleambafcierie venüte à Firenze de Sanefi & 
dcl Legáto ingombrarono gli animi di nuoue confiderazioni . Quelli pregaua- 
no il $cnàto, che doueffe per alcun tempo concedere loro lefue mafnàde per la 
guerta , che hbaueano co'Pisáni,ricordando a' Fiorenüni non meno lafedele; 
amicizia , & compagnia, che era ftàta Íempre trala Repüblica di Siena, & quel- 
la di Firenze , che l'ódio e inimicizie capitali, che l'vn Comüne & l'altro haueua 
no quafi fempre tenüto co Pisàni, e infegno di ció produceuano il capitàno de 
Pisani eler Ciupo degli Scolàri fuoruícito Fiorentino ; là lor caualleria la mi- 
glior parte etfer di Parma, & di Lucca delle genti del Re Giouanni, & per que- 
fto hauer poco innanzi i Fiorentini mandàto aiuto ad effi Sanefi fenza eílernea 
richicfii, vegsendo i danni, e il guafto, che haueano dato al lor contádo i Pisà« 
ni. Fuloro rifpofto da padri; che con quella dirittüra, che il popolo Fiorend- 
no s'era lempreingegnato diconferuar l'amicizia co'Sanefi, & con qualunque 
altro popolo fi trouauano in confedcrázione, con quella medefima effer cofa, 
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, ragioneuole hora di offeruacfa co*Pifani-; a* quali non haueano racione di rom 
per guerra ; E i cafrefferamolto dilpari ; hauer poco inhanzi mandáro aiuto a! Sa- 
nefi per difenderli contra-Pifani, e hora douetmándar loto venti per offendere, 
& per trauagliar i Pisàni i Gli'ambaíciadoti del Legàto hauendo efpofto gli an- 
tichi & nuoui benefici fatti dà S; Chie(a uMa Repüb.Fiorentina, la natura degli 
ftati Guelfi & Ghibellini.; 8gli" humori:che ordinariamenre. produceuano l'in- 
clinazion delle patti ; il fineichehaueanoiSigaori di Lombardia;:come vicari 
la maggior parte d'Impctío j'& quello che:haueánoi Pontefici , i quali afpirano 
Íempre alla libertà d'Itália: perde quali ragioni eraftita fempreitra la Sede Apo 
ftolica ,.&&quelpopolo buoma& leale anticizia , quà(i per tutti i fecoli -patfàti e 

j all'incontro od; & gàre mortalitra i detti Signori Lombardi, &1axloro-Repübli- 

ca li confortauáno à partirfi dalla detta indebita legajfatta trà loro; eà volerfi 
accoftare con lui, e vnanimi actendere alla diftruzion deloro nüinici ;: non cef- 
fando di ridurli d memoris, che l'vno de confederàti era A zzo V.ifconti ; il qua- 
le infiemiccomCaftrucciors'era troudto 3combatter le mura di Firenze; & ches 
tütti infieme' erano ftati fempre quelli ;chedhaueano chiamitoalla loro rouinaa 
gImperadorid'Alemagna ; háuendo campo d'andar vagandopér quefta mates 
ría molto diffu(amente ;'Colui, à'cuiifü dal.Sehato commeffa la-cura di rifponde» 
re, dile Che i Fiorentini non gegauauo corefte cofe effer veres maquanto pil: 
vere érdno , tanto maggior colpa doncrfene dare al Leeàto : ilquale col modo 

delfuo procedere hatred coftretto quella'citeàdeuotitfi na allzu Sede A poftolica , 

à gettarfiin braccio a" nimici fuoi; Ma lafciaro ftw que(to da partes diiche: do- 

uerfi egli lamentare;fe là lega era fattacontrail Re Gtouáni;e il Biuero con con- 

fentimento del Papa , il quialedicoftui erainimico , € diicolui hauea detto«non 
effer venüto in Itàlia di fio ordine , & non etferfi di fua volontà trauagliato nes 
fatti di Lombardia X di Tofcimu ?/Ando pol feguendo molte altre ragioni , perle 
quali conchiudeua nonpotere; né douere, 9 volere in conto alcunó partiri della 
lega . per la qual cofa gli ambafciadori fene cornarono à;Bolognácon. poca fo- 
disfazione del Legàto ; eil primo che hebbe à fentire lo (degno dell'adiráto ani- 
mo fuo fà Niccoló da Ete Marchefe di Ferrara ; il quale venuto in Canfandoli 
di nuodo alle mni con legenti ecclefiaftiche ,fü da nimici rotto .& farto prigio 
ne. Oadei vincitori s'accamparono intorao Ferrara, e à prima giunta guadagna- 
rono il borgo; che e pofto contro all'ifola di San Giorgio ; & tutto di (trigazia- 
nola città maggiormeate'..Qe(te nouelle recàte à Firenze turbarono grande- 
mentela nuoua fizaoria cheeraentràta col nuouo Gonfaloniere Giouanai Ac- 
nolfi ; perche alle primelettere ; che heb5ono dalle genti del March «edel. dan- 
nóriceuuto fpedirono quattrocento caualieri della miglior caualleria che-hauef- 
fero ;& fotto la condotta di-Brancefco Strozzi Caualiere,& di V go Scali limaa- 
darono in Lombardia ; ma con tanta difficoltà , che non potendo andar. per-Bo- 
 logna, néper Parma füron forzàti tener la via di mare per Geüoua; e indi paffar 

à Milàno; & difà condurfi à Verona , oue: s'haueano à congiugnere con le genti 

de i Signori della Scala. Subito che ció fü noto al.Legàto.; mandó pregando il Re 

Giosadii; il qualedopo che era ftàto in Prouenza col Papa fe n'era. paffáto in 

Francià j & di là con nuoue genti era calàto inIcilia, e allora fi trouaua in Par- 

mà; clie per quanto haueua cara la faluté e honore comuae non li foffe graue di 

venirnea Bologna pet trattar infieme della guerra Ferrarefe . Il Re vi venne pre 

ftámente, & fatta la pafqua col Legàto , e hauuto per fuo procaccio da Bologane- 
fi, benche con grande ftrepito & fdegno. di quel popolo; quindicimila fiorini 
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d'óro , fi profferi d'andar in perfona allaguerra.di Ferrarà.. & tra tanto che egli 
fi farebbe poíto à ordine à Parma di quel che bifognàua;, fpedi il Conte d'Armi- 
gnach con trecento caualieri, che con là maggior preftezza che foffe poffibile an 


daffe à daraiuto al campo. Icapidellalega veggendo venuto il Conte, e infor-. 


máti appieno delle prouuifioni che fi faceuano dal Re in Parma, dubitarono íe 
punto ftauano à badàre di non effer pi à tempo di leuar l'affedio di Ferrara.Per 
quefto ordinarono con fomma celerità le genti perterra; & venticirnique gazzar- 
re (cosi fi chiamauano quelle, che hora.diciamo. burchi )- bene armàte nel Po, 
non olo con animo di foccorrer latérra;ma di combattere co nimicife n'hauef- 
fero hauuto occafione .. Ma l'alloggiamento de nimici era si forte , che ciaícun 
capitàno affermaua l'andare ad efpugnarli non efferaltro, che vn condur i fol- 
dati al macello," Et per quefto parea che ciafcuno .fchifaffe l'imprefa.. Solo 
quattro capitàni fra tanti prefono il carico di dar l'affalto vigorofamente.:.Co- 


ftoro furono lo Scali, &lo Strozzicapitàni de Fiorentini ; 1l Marchefe Spinet-: 


ta, e vngentilhuomo Triuigiàno di.caía Auogadro: i quali per laporta che và à 


Francolino vícirono ad affaliril campo da quella parte oue era piü forte di fofi. 


& di fteccàti, effendo in vn medefimo tempo; poiche cosi fi conuennero di fare; 


vícita l'altra gente per la porta del Leone , eil nauilio. per Pó per dar l'affalto al. 


ponte diSan Giorgio . la battaglia fü molto afpra , & buono fpazio fi ftette fen» 
za poter conofcere qual de due eferciti n'haueffe i] migliore , quando hauendoj 
Fiorentini dal canto loro fatto alquanto di valico nel foffo  & rotta vna piccola 
parte dello fteccáto s'vdi che con erandiffime.grida; & vigore.erano faltàti 
dentro gli fteccáti degli nimici. Et:che incontratifi col Conte d'Armignach fi 
facea da amendue le parti vna fanguinofa battaglia «Quindi auuenne che claícu- 
no corfeà quel làto ; & veramentein niun luogo (i combatté con maggior fer« 
uore , effendo in qücl di ftàta molto chiara e illuftre l'opera de i due capitàni Fio 
rentini ; i quali effendo in cafa famofi, e amendue di pregiáte famiglie ,.come 
foffe traloro alcuna fegreta contefa di gloria, gareggiarono in quel giorno con 
pari lode del vigore del corpo & dell'animo;perche cffi ruppono alla fine il cam 
po, & pofero con marauigliofa felicità in volta.i nimici; i quali feguitàti da ca- 
ualieri, & da fantiper térra , & dall'armàta delle gazzarte per Pó, faettàti ho- 
ra da vnlato , e horada vn altro quafi tutti fur tagliàti à pezzi o fatti prigioni. 
Molti altri perironoannegàti nel fiume , mentrein quello cercauan faluarfi.A1- 
triaffogarono con la cadüta del ponte di San Giorgio, il quale non potendo reg 
gere il carico grande della gente che fuggiua , roninó con la morte di.quanti ve 
n'eran fopra, Rimafeui prigione il Conted'Armignach con tutto il baronaggio 


di Linguadoca, e infiememente con la miglior parte della nobiltà di Romagna... 


Quefta vittoria fuccedüta a' quattordici d'aprile, fece recatane la nouellainFi- 
renze lietiffimoil Gonfaloncráto di Rinieri del Forefe , nel qualela plebe. rap- 
preíentó giuochi & fe(te molto folenni, hauendo ottocento huomini partiti in 
due brigàte per vn mefe continuo dato dolciffimo fpettacolo al popolo,non me- 
no con balli & danze piaceuoli , che-conuiti ricchi & fontuofi, tenendo corte 
bandita, & menandolpeffo il lor Re pera città con drappo ad'óro fopra capo, 
fpéndendol'impazzàta ambizione de piccoli artefici in poco d'hora quello, che 
liaueua con affidua fatica acquiftáto nello fpazio di moltiffimo tempo; cofa mol- 
te volte ftàtanotata per degna di marauiglia, che in vna città ; ouefia ftata Íeme 
re la parfimonia intanto pregio , cotal generazione d'huomini per vna vana 
ombra di maguificenza fi acconci cosi ageuolmente à gittaril fuo, Fü. in que- 
; k. fto tem- 
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Á fto tempo dato ordine dal pubblico à gli Vfiziali della torre di rifar le botteghe 5; 
abbruciáte ful Ponteuecchio. Et perche gli Statüti & riforme del Comüne eran ,, 
multiplicáti in maniera , che molte volte generauano confufione , & contrarie ,,. 
tà, fü eletto il Dottor Francefco Buonamici da Siena con: due notai per ridurli ,, 
per ordine, dichiarar l'ofcurità, &leuar le fuperfluità ; hauendo prima giuráto ,, 

di volerlo far? con ogni rettitudine. Ma come in Firenze. la letizia della vitto- 
ria era ftàta grande , cosi in tutto lo ftáto , il quale era fuddito di Santa Chiefa, 
fá grande il rammarichio della perdira fatta . Onde il Legáto fece di nuouo: ye- 
nirà feil Re Giouanni à Bologna; à cui diede danàri per far genti, & metter nuo 
ue forze infieme ; perche la lega non procedeffe à fatti maggiori, effendofi in, 

B quefto tempo infin gli Aretini moffi per tórre al Legáto il caftello di Mercatello 
in Maffatrcbáriain Romágna,luogo onde i Románi cauauan gli abeti , fecondo 
mi diffe leggendoli io queíte ftorie il Granduca Cofimo; il che fece preftamente 
tornare il Re à Bologna. Ma procedendo lentamente, 9 perche le prouuifioni 
non foffero à ordine , à perche egli ; come fi dubitó, hauctfe intelligenza con gli 
Aretini , il caftello non potette hauer il foccorfo à tempo , e arrendeffi a' nimici . 

Mentre che gli Aretini erano intorno à Mercatello, Piero Saccone da Pietrama- » 
la generale Signore d'Arezzo , & Tarlàrofuo fratello mandarono à Firenze vn ; 
loro ambafciadore & Sindaco à pregate i Signori di voler in cófermazione della ,, 

, pace fatta di fettembre l'anno 13 14. farla rinnouare , il che fü loro tanto piu fa- ,, Pace con 
cile à ottenere , quanto che trauagliando il Legàto , faceuano il feruizio della ,, gli Je 
Repüblica, Fü peró a' 13. di Maggio, che inFirenze eracapitàno del popolo ,, 
Pietropaolo di M: Gio: da Terano,confermáta la pace, nella quale s'inchiufero ;, 

i medefimi Tarláti, e iloro conforti. Ma nàto dalla perdita di Mercatello íde- ;, 
gno trail Legàto e il Re Giouanni, perche il Re fene tornó à Parma il quindi- 
cefimo giorno di giuguo, nel quale in Firenze fitraeua nuouo Gonfaloniere Ci- 
no Michi . Il primo di Luglio prefe 1a podefteria Nello de Guelfoni d'Agubbio. ,, ace a: 
c à! 29 füconchiufa vna tregua. in Lombardia in Caftelnuouo de Signori di Co ,, 
regeio fiao alia fefta di S. Martino , e per dopo non fi difdicendo trail Re Gio: ,, - 
SU. : ;4 1 TM AND : Yegua 
p*! fuoi adherenti & collegáti da vna,e il Re Ruberto & la Rep üblica Fiorentina bid ipa 
* &loro collegàti e adherenti dall'altra, conlaíciar libero alle parti di poter aiu- ,, bardi. 
tare il Legàto e altri amici nóinclufi in quefta tregua per difefa folamente .. Tal- ,, 

che à Tommaío Conte di S.Seuerina ftáto eletto à richiefta del Re Ruberto ge- ,, 
nerale della Repüblica per il tempo di fei mefi reftó poco da fare per la fua cari- ,, 
ca. Confiderando il Re Giouanni per la mutazione delle cofe non douer poter ,, 
lungo temporitener Lucca , incominció à praticare di venderla cosi co* Fioren- 
tini , come co' Pifáni ; ma non fitrouando forma da poterfi le parti afficurare, ed 
egli hauendo volto l'animo à partirfi d'Italia ; pensó cauarne prima quel profitto 
che piü gli foffe ftàto poffibile , & per quefto tornó à Lucca a' fedici di luglio, & 

E ftatoui poco mend'vn mefe;fe ne portó per vna impofta fattaui fotto nome di vo 

. lerpagarle fue mafnade 15000 fiorinid'óro. Godeua la Fior.Rep. di quefti fcó- 

uae vicina la diffoluzione delle genti del Re Giouanni; perla qual via 
incominciàua à rideftarfi di nuouo inlei la fperanza d'infignorirfi di Lucca .. Ma& 
giudicando , che il procedere moderatamente non farebbe à quefta. volta ftàto 
dannofo, ftaua afpertando a che fine doueano riufcire le cofe del Legàto ; 1e» 
quali erano ancor elle dopo la rotta di Ferrara molto alteràte. 1n quefta condi- ;, 
zione di cofc fü di nuouo ordinàto che fi metteffe mano al ponte popolare ó rea ,, 
le fopra Arno con fare vna porta fimile à San Niccoló. la porta fi in che fü 5, 
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E » fatta; & é veramente realé Fi anché follecitàtó il ridurre à fine- la nuouastér- 


» ra di Firenzuola , & l'altrzordinàta auanti:di San Pietro nel. piano | d'affenzio di 
i ,monte al.pruno, . Venütoil 15 d'iagofto prefeil Gonfaloneráto Giouanni de 
í Gonfa 45 » Medici figliuolo di Bernardino, il primo ;penfiero del quale: fü di tenerabbone, 


» dante la città,perche dette autorità à fei Vfiziali dell'abbondanzá di .poterfor- 
» zarechi fi fuffe à metter. il grano in piazza , & non volíe che perfona. poteffe ef- 
» ferprefa né anche per debiti pubblichi inandando ó tornando da mercáti à.ven 
» dergranoó biade. Colritorno d'Auignone del Véfcouo Francefco: Papa Gio- 
j » uanni hauea fcritto alla Signoria efortandola;Che hauendo dato- ordine | al: V e- 


» feouo di proccurare difar pace tra Comüni di Pifa & di Siena; i quali; erano in : 


guerra per conto di Maffa di Maremma, X delle fue caftella, à volerlo affiftere di 


33 


E 
à Firenze,& rimeffe le lor differenze nel Vefcouo come in Nunzio.del Papa. La 
,» Repüblica: hauendo riceuuto in guardia non folo Maffa, ma i caftelli di Monte- 
,, rotondo ; di Gerfalco, di Perolla, di Gauorràno; di Colonna, di; Rocchetta , 
» di Pietra , di Caldàna, di Gampetrofo, & di Ranijpromeffe l'offeruanza di quel- 


,» leche hauerebbe lodato il Vefcouo per 'vna &l'altra Repüblica . E. al. Vefco- 


35 


Pace fva 
Pifae Sie » ^ Fs : Es LEE 
U4. ,, fo Corfini Dottore di leggi, Iacopo degli Alberti,& Lapo Monaco di Badia. Dot 
v3, tereindecreti. IE Vefcouo lodó a! 4.di fettembre;Che Maffa reftatfe liberasrimet 
^, tendóuii fuorufciti,'& che gli foffero refi tutti i fuoi caftelli parte occupáti da Sa 

;, nefr& parte da Pifàni, fra i quali popoli doueffe effer pace, annullaüdo ogni ob- 


, bligo & giuramento fatto tra Siena & Maffa l'anno 12 76, come ogni compagnia 


,, uo dette pef aiuto in tal negozio Giouanni de Gianfigliazzi caualiere, Tommae-. 


configlio & d'aiüto; onde hauendo i Pifàni e Sanefi mandato loro:ambafciadori ;- 


^ » fattatra Pifa & Maffail 1332 al pisáno .. PerilcheiLbiorentini fecero Sindaco ; 


» Rinieri del Forefeà lafciar libera Maffa, & lefuecaftella ad ogni volontà del 
Vefícouo. Appenaera conchiufa la pace tra quefte due nimiche Repübliche 


maneffe vota d'odj, & d'inimicizie ,.chele cofe del Legato incominciate à peg- 
d giorare dettono del tutto all'ingiü. cóciófia che Francefco Ordelaff;il quale era 
| Francefco. da lui ftàto cacciàto di Forli , entrandoui nafcofamente in vn carro di fieno gli ri- 


T MAR bellaffela città . Non piü che tre giorni appreffo. quefto accidente; Malatefta de 
roj;. -Malateftientró in Rimini rubando, e vccidendo le genti del Legàtocconogni cru- 


deltà ; col quale efempio moffi i Cefenati, cacciandone fuori le genti. della Chie- 


Malatfla /— (4 (i viduffono à viuer liberi , Quefte ribellioni déttero animo a' figluoli di Ca- 


IW ntra in eB M ire ; des 
| j Tumini ftruccio di ricuperar Lucca , efíendo maffimamente il Re Giouanni, nón: meno. 
| | 


Cefena. in 


con grande fadisfazione di tutta Tofcana; la quale in gran parte: patea ;. che ri- 


per lo mancamcento delle cofe del Legàto, & per l'inipofizioni fatte a^ Lucchefi, .; 
libertà, — cheperlafama chefiera fparfa di volerfene ritornare dilà da imonti;per la qual; 
cagione procacciàua di vender quella térra , incominciàtoà fcemar molto della - 


za 


|t ; prima riputazione, & venüto indifpregio quafi di tutti.i popoli d"Itàlia ; Quins; 


di prefono i detti giouani ardire à tentar cosi nobil fatta, & partitift prima. nafea: 
famente da lui , appreffo la corte del quale viueuano come:ftatichi , fe ne. ven- 
nero in Carfagnàna , & quiui raguniti di molti foldáti allieui del padre, e altri 
loro amici, la notte del 25 di fettembreentrarono in Lucca , & coríono la città s 
della quale con felici princip, fcil fin foffe ftàto conforme ; toftamente s'infi- 
gnotirono , fuggendofenele mafnade del Re Giouanni fenza hauer fatto. refi- 


. ftenza alcuna , al caftel dell'Agofta .. Mail 'Re in quefto diligentiffimos venüto: 


quafi volando fu la partíta de giouani,di Parma, fenza afpettar altre. nouelle in: 


Lucca ; ne di(caeció 1fratelli Interminelli con fatica, & preftezza nob .molta 
mag- 
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A maggior di quella , che effi v'erano entràti , & traendo nuoua moneta da Luc- 

chefi ; poiche il venderla non riufciug, l'impegnó per trentacinquemila fiorini 
d'óro a'Roffi di Parma ; hauendo quella mifera Repüblica nello Ípazio di venti 
anni , da che peruenneiin potere d'Vguccione della Fagiuola muráti fette figno- 
ri. IFiorentini lieti dell'auuerfità de loro nimici e inznoranti delle vicineloro 
Íciagüre, fi rallegrauano ancóra delle letizie degli amici loro altroue fuccedürte, 


hauendo in quel tempo mandàto Gerrozzo de Pardi , Simone de Peéruzzi, Teíta 


de Tornaquinci , Lotto de Cauicciuli, Giouanni de Gia nfigliazzi tutti cinque 
caualieri,Orlando Marini giudice, Donàto degli Acciaiuoli ; Antonio degli 
Albizi ambaíciadori al Re Ruberto per honorar le nozze che egli facea di Gio- 
uanna fua nipote in Andreaffo nato:da Carlo Martelio Re d'Vngheria , il qual 
Carlo era ftàto cugino carnale di Carlo Duca di Calauria fuo figliuolo, & padre 
di Giouanna ; ambáfcieria meffa à ordine con tanta pompa & grandezza ; hauen- 
do gli ambafciadori meniti có feco cinquanta familiari veftiri vutti ad vna affisa; 
che garegoiarono di fontuofità non folo con tutti 2li altri ambafciadori; che com 


parirono in quella fefta , ma conla morbidezza, & fafto degli fteffi baroni Na- 


poletàni , vfi pi che tutte l'altre nazioni d'Italia à proccurare l'apparente fplen- 
dore . Fece accrefcere il cumulo di cotante allegrezze 1a nouélla che venne nel 

'onfalonerato di Lapo Couoni la feconda volta,che il Re Giouanni s'era partito 
di Parma per andarfene in Alemagna a* quindici d'ottobre,nel qual di haueano 
C prefo in Firenzela figaoria i nuoui magiftrati;ancor che mortofi quattro giorni 


dopo il gonfaloniere: Couoni , haueffe prefo il fuo luogo Giouenco Baftari. In ^ Gouf.247 


tanta felicità , & buono ftàto della Fiorentina Repüblica libera affatto dalle bat- 
titüre d'Vguccione , & di Cáftruccio , fecura. dagli fpauenti del Bauero, & del 
Re Giouanni, & quafi capo & principe di tutte l'altre città di Tofcàna, il Legàto 
loro auuerfario ridotto à tale che vltimamente hauea chiefto tregua alla lega , e 
hauea caro di ftarfi in pace, & di non moleftarli ;la rouina che non potea venir 
dalla mano degli huomini venne dal cielo ; le cateratte del quale come fe aper- 
té'foffero ftate , laíciarono cadertanta pioggia fopra lat?rra , che quafi fommér- 
fe la città.Quefta incominciàta à cal.di nou.che hauea prefo l'vficio di cap:del po 


b poloBertoldo figliuolo di M.Angeluzzo da Rieti, & cótinuando fenza ceffar mai, , 


anzi piü sformatamente ogn'hora crefcendo per quattro giorni & quattro notti 
continue con fpeffi e fpauenteuoli tuoni e baleni;fece in guifa crefcer i fiumi,che 
hauendo prima inondáto quafi tutto il piano del Cafentino, & quel d'Arezzo , 
eil Valdarno di fopra , fcendendo nel piàno di Firenze, ciui accozzandofi il fiu- 
me della Sieue coll'Arno : il quale per fimilmodo hauea allagàto tutto il Mugel- 


lo , in vn momento allagó & coperfe il piano di San Salui & di Bifarno , crefcen- . 


do fopra i campi in molti luoghi infino alla fommità di dieci braccia. All'abbon- 
danza , e impeto di tante acque efsendo aifai piccolo & debole ricetto l'antico 
; létto d'Árno, il quale benche affai largo partela città per mézzo ; conuenne» 
chefouerchiandolo clleno piü di fette braccía , à guifa d'vn vincitore efercito , 
entrafsero nella città per la rottura delle mura ; hauendo gittàto in térra la por- 
ta della Croce, & quella del renaio , & poilanotte feguente hauendo fpianito 
piü di 130 braccia del muro , che e fopra al corfo detintori . Per cosi larga en- 
tràta occuparono l'acque tutto il refto della città, montando iníno ful primo 
grado della fcala del palàgio de Sigaori , che à ftimàtoil pià alto luogo di Firen 
zc ; ma altroue crebbe:molto pià , e à San Giouannialzó fopra al mezzo delle, 
colonne di párádo, Né perqucfto effendo punto pofito il furore pies. 
Sv 
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vica  s'vdiin vn fubito comela città foffe da vn altro làto combattüta,che era già ftata 4 
d'arno. rotta. 1a pefcáia d'ogni Santi có piü di 6oo braccia del muro, che é all'incontro | 
: di detta pefcàia dietro al borgo di S. Friàno , Il rattenimento che per alquanto 
1 fpazio hebbe l'acqua , mentre penó à gittarla pefcàia fece che il corío dell'ac- 

que tornaffe all'indietro , onde con molto maggior danno & rouina percotendo 
gittó fubito à térra il ponte alla carràia , non gli lafciando altro che due archi dal 
lato dell'antica Firenze. Rouinó poi il ponte à Santa Trinita faluo vna pila ; e 
Ponti ro» . vn'arco verfa la chiefa . Il fimile fece del ponte vecchio ; il quale ftipàto in fua 
vinti.  .proda del ume di molto legname ; onde il fiume vi correa piü ftretto, & per 
quclto piü furiofo , non potette fare alcun ripàro . Solo il ponte Rubaconte ref- 
Íc'à tantarouina , ma piü toftoà fomiglianza di luogo battüto dall'artiglieria, B 
che libero da ogni oltraggio , imperóche: gli ruppe le fponde d'ogni parte, ein 
modo lo fzominó,che penó p oi molto à rifarfi.Il danno pubblico fu ftimáto .che 
afcendeffe alla fomma di: dugentocinquantamila fiorini d'óro .Quello de priuà- 
ti accrebbe di gran lunga à maggior fomma, percióche oltre le biade feiminate; 
d S egli non lafció delle ricolte & ripoftein magazzini niuna, che non guaftaffe .non 
vino , non olio , non lana , non arnefi , non mafferizie , chefurono di grandifft- 
mo valore . Portó via tutto quel poco terreno, che era. in fu colli perfeminare 
& per lauorarui . molte cafe , molti arnefi , & molte famiglie intere de contàdini 
diftruffe, come cheil numero degli huomini morti non haueffe di gran lunga paf- C 
fàto quel di 3oo . Ma non folo prefenti danni furono di trauaglio & di fpefaa* ^ 
cittadini , ma le reliquie che lafció cotanto male , efsendo in guifa guafti i pozzi 
& piene le cantine , & le ftrade d'acqua ,& di puzzolente mota, che benche fom- 
ma follecitudine vi fi fofse impiegàta, non baftólo fpazio di fei mefi , che elle 
| | fofsero interamente fzombràte. Il Senàto per ouuiire per l'auuenire inquanto P 
Em uw induftria humina fofse baftceuole à fimil vouine , deliberó , che ifi frà i ponti nul- 
la pefcàia nó mulino fofse , né difopra ilponte Rubaconte per ifpazio di 2000 
| braccia ; né di fotto à quello della Carràia per ifpazio di 4000 fotto grauiffime 
jn pene, hauendo confideràto , che l'hauerle peícàie tenüto in collo haueano fat- 
| | to maggior l'impcto,, e il corfo del fiume. Penetràta la fama di cosi fatta inon- D 
dazionc per tutta Itàlia & fuori,mofse il fauio Re Ruberto comeantico amico de 
p Fiorentinià confolarli con vna epiftola piena di grande erudizione & dottrina , 
| & veramente degna di quel principe, la quale fcritta a';jdodici di dicembre fu let- 
" ta con grandiffima artenzione dal nuouo. Gonfaloniere Biliotto Diliotti . ma il 
"a Cenf24o — Gofaloniere non oftanti le ruine domeftiche , dopo hauer fatto ringraziaril Re 
| con altre lettere del pietofo e hurnano vficio vfáto verfo la patria fua; veggen- 
1334 » do chencl primo di dell'anno 1 3 34; che era entràto podeftà della città Giouan 
ni de Buonaparti d'Afcoli , la tregua fatta col Legàto fpiràua, & che egli molto 
Von diucrfamente da quelche hauea fatto il ReRuberto , s'era di cuore rallegráto E 
delle calamità de Fiorentini, dicendo in pubblici parlamenti in Bologna;cotefte 
ruine effer à quella città auuenüte per hauer prefo l'arme contra la Sede Apofto- 
lica 5 follecitó, che la Repüblica mandaffe.fuoi huomini à Lerici , oue fifacea il 
parlamento di tutta lalega per conchiudere fe fi hauea à prolungare la tricgua ó 
à feguire laguerra, conordine & mandàto efpreffo , che con ogni eloquenza, & 
vigore perfuadetfero , chela guerra incominciàta fi profeguiffe. Gli ambafcia- 
dori Fiorentini aiutàti da Maftino, à cui. fimilmente piaceua [a guerra, otten- 
nero il defiderio della Repüblica , perche-furono confermàti gli accordi, i quali 
prima erano ftàti propofti circa la diuifione dell'acquifto ; che s'hauea à fare; 
/€ pet» 
i 
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perche ciafcüno de collegiti attefe à fare il fuo sforzo per quello che fe gli ap- 
parteneua ; & fi come i Vifconti corfono fopra Piacenza , € quei della Scala , e i 
Gonzaghia Parma , e à Reggio, ei Marchefi di Ferràra fopra Modana; cosi la, 
gente de Fiorentini entró armata in Valdinieuole fopra Bugeiáno per poter poi 
con piü facilità accoftarfi & far l'imprefa di Lucca. Né i Lucchefi ritardarono à 
prender l'arme caualcando à Fucecchio e à Santa Croce; da quali luoghi il deci- 
mo di di quell'anno leuarono gran préda di beftie groffe . In queíto modo arde- 
ua la guerra tra il Legàto &lalega , effendo nonífolo la Tofcàna , ma tutta la, 
B Lombardia pofta in Ícompiglio per quefta cagione.. Né l'vna fazione ne l'altra 
era fenza affanno; percióche a'2 5 di febbraio effendo in Firenze Gonfaloniere 
Iacopo degli Alberti,à quei della lega furon rotti quattrocento caualieri préffo à 
Coreggio , ouerefló prefo Ettorre de Conti di Panigó con altri concftabili di 
conto , & la gentedel Marchefe di Ferràra teneua in guifa affediàta Argenta tér- 
ra diciotto miglia lungi di Ferrara, che era in buona fperanza di confeguirlà ;la 

ual cofa fü cagione;che ad iítanza del Pontefice, il quale hauea mandàto à que- 
fto finel'Arciuefcouo Don Bruno in Itilia, fifaceffe co' collegàti nuouo parla- 
mento à Pefchiera ; oue per parte del Papa tre cofe furono. dimandáte dall'Ar- 
ciueícouo , ed egli promettea, chela pace feguirebbe nel refto molto honoreuo- 


le, € con gran fodisfazione dellalega. la prima chela detta lega fi disfacetfe,, 
appreffo che fi leuaffe l'atfédio d'Argenta , & la terza, che il Marchefe di Ferràra 
liberaffe i1 Conte d'Armignach, & gli altri prigioni fenza cófto . Rifpofe Mafti- 
no per bocca d' vno degli ambafciadori Fiorentini , che la lega non fi potea. par- 
tire , ma in cafo che Parma rimaneffe in fua libertà , fi disfarebbe l'efercito. Et 
quando il Papa fi contentaffe , che Ferrára re(tatfe alla cafa da Efte col folito cen 
Ío, & che d'Argenta fi conuenitfe per vna honefta & moderàta impofizione co' 
medefimi fignori di nuouo cenfo ; che allora (irimetterebbonoi prigioni fenza 
taffa alcuna, Ma mentre l'Arciucfcouo pon tempo in mézzo per poterfi confi- 
gliar col Legáto , il quale era venüto à trouare à Bologna, Argenta, venendo- 
lemeno!1a vettouaglia, s'arrefe a' Marchefi; c i foldàti della lega, veggendo riu- 
fcirle cofe profpere , & non volendo perder cosi fatta occafione , entrarono ar- 
miti nel contádo di Bologna. Il Legato volendo riparàre alla tempefta che gli 
veniua fopra , comandó , che tutta la caualleria , la quale teneua al foldo del Pa- 
pa víciffe contra a' nimici ; ma non parendogli che foffe fufficiente per raffrenà- 
re il nimico orgogliofo della vittoria , volea mandar appreffo i due quartieri del 
popolo di Bologna , il quale effendo già armàto in piazza à queíto effetto, come 
nelle ragunanze popolari fuole auuenire, quando riconofcono le proprie for- 
ze, fü chi incominció à borbottàre, che la città non douea metterfi à riíchio d'ef- 
fer faccheggiàta per fauorire vno ; il quale era molto pit acerbo & crudo nimi- 
co di quelli, che allora veniuano armàti , & chei moditenüti dal Legàto erano 
ftati tali , che fi douea egli anzitagliar à pezzi, che sfodrar vna fpada in feruigio 
fuo . Ne vfarfi per quefto tradimento alcuno contra chi cosi afpramente l'hauea 
tiranneggiàti , anzi douerfi fare vn factifizio gratiffimo à Dio, che cosi empio & 
Íceleràto huomo riportatfe le douute pene de fuoi misfatti. Alfuono di quefte 
parole commuouendofi à grand'ira la moltitudine, & di lei fatto E Branda- 
ligi de Gozzadini caualiere nobile , ma pouero , & vago di nouiti , feguitàto da 
Beccadelli, & da altre genti non piü bene ftanti di lui, fi corfe fu la ringhiera del 
palazzo , oue conle fpade igaude in mano fü gridito , viua il popolo, & muoia 
il Legato ; &lefue genti di Liaguadoca. Perle quali grida partendofi viia 
ella 
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della piazza di pari confentimento fi corfe al Vefcouàdo, e al palazzo del gra-: 4 
no luoghi abitáti dalle genti del Legàto , & quelli predarono, & arfono , vcci- 
dendo tutti gli oltramontani che vi trouarono . Poi fi addirizzarono verfo il nuo- 
vo caftello, oue ftaua la perfona del Legàto , e oue fi erano ritiràte quelle po- 
che genti , che haueano potute campáàre dallafuria del popolo, & quello non2 
potendo cosi preftamente cfpugnare , cinfono di guardie per prenderlo per affe- 
dio. La nouclla di quefto mouimento fuccedüto a' 17 di marzo fu preftamente 
recàta à Firenze; oue benche la letizia, che fi fenti dalla auuerfità del nimico fof- 
fe grande , nondimeno confiderando. gli huomini pià. matüri, & coloro, che» 
gouernauano di quanto fcandolo farebbe ftàto cagione ; chela perfona del Vi- 
cario di Crifto foffe violàta in quella del fuo Legáto in vna città tanto vicina al- 
la loro, ancóra che poteffono diffimulàre il fatto, fi difpofono à prouuedere in. 
quanto le lor forze fi diftendeuanoà non permettere, che tanto difordine feguif- 
Ííc , Et per quefto fpedirono con grandiffima diligenza quattro ambaíciadori de 
pii principali cittadini della città con trecento caualieri delle loro mafnade ; i 
quali prefentandofi in Bologna , & con le forze, & conle parole porgeffero 
ogni aiuto neceffario al Legàto ; con ordine , che bifognando fopragiugneffero 
nuoue genti delle Vicherie, che erano pié del Mugello. ConobbeilLegà- 
to , che non conueniua minor aiüto di quefto per liberarlo da pericoli , in 
che fitrouaua : ( ancórache li fcemaffe il piacere della propria falute j il riceuer 
tal benefizio dalle mani de fuoi nimici ) percióche à fatica le genti de Fiorentini 
lotraffono à faluamento a'28 di quel mefe fuor del caftello, effendogli tutta- 
uia dietro, & pe' fianchiil popolo di Bologna conl'arme in mano per fargli offe- 
Íía. N& minori trauagli fenti per le ftrade da contadini; da quali infino à Luci- 
gnàno in full'alpe fü ftranamente fempre accompagnáto con villanie , confafft, 
& con far ogn'altra proua di mano, fe non foffe ftàto vietáto loro da chi piii po- 
tcua . Füfinalmente riceuuto à Firenze l'vltimo giorno di quel mefe , effendo 
ancóra molto sbigottito dalla frefca paüra, parendogli appena effere fcampàto 
da cosi brutto & manifefto pericolo di morte. Quiuiripofatofiil feguente gior- 
no, & rifiutàto il dono di duemila fiorini d'óro mandatogli dalla Repüblica per 
ifpefe, per non fare apparir maggiore la liberalità degli auuerfári , a* due d'apri- 
le fi parti per Auignone, accompagnáto dalla gente d'arme de Fiorentini infino 
préflo à Pifa , & da cittadini deputàtià tenerli compagnia per fegno di maggior 
honoranza. La Repüblicanon meno caritcuole co' Bologneti , che foffe ftà- 
ta conlo fteffo Legàto , fentendo che dopo la eacciàta fua , quella. città s'era dí« 
uifa in fette , & era venüta à guerra ciuile, mandó Gio: Gianfigliazzi, & France- 
Íco de Pazzi caualieri, co quali andarono dieci cittadini per ambafciadori ad ac» 
cordarli , € rappacificarli infieme ; lieta cosi d'hauer fatto quefti vfici, hauendo 
in vn medefimo tempo prouuedüto alla falüte del Legàto, & d'vna città tanto 
principàle, come d'hauer riceuuto in Firenzé per procaccio d'vn Monaco Fio- 
rentino di Vallombrofa di fanta vita alcune reliquie di San Iacopo, & di Santo 
Aleffo , e alquanto del drappo che vefti Chrifto noftro Signore. Ipenfieri della 
guerra nonlaíciauano peróícordare a? Fiorentini quei delle lettere, & dell'arti 
liberali, effendo a' 1 6 di marzo ftàti condotti per leggere ia Firenze il Dottor 
Recupero da Sanminiáto i canoni , & perle leggiil Dottor Cino da Piftoia, Et 
hauendofi bifogno d'vn'huomo eccellente per fopraftàre e intetdere alle fab- 


» briche , mura , & fortificazioni della città, & del Comüne, e in particolare à 
* quella della Chiefa di Santa Repatràta ,'& non fi fapendo effer nel mom- 
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mondo il pii füfficiente n il pià vniuerfale di Giotto di Bondone , & perció fti- 
mandofi honoreuole & profitteuole il farlo ftare in Firenze, doue molti haureb- 
bero intanto potuto imparar da lui, fü rifoluto di prouifionarlo. A' frati di San- 
ta Maria Nouella, che domandauano aiuto per finire la Chiefa e il dormentorio, 
fà donàto del terréno & delle mira vecchie della città. Fà poi prouifto 2? di- 
fordini, che nafccuano dall'efercitàre vna perfona piü vfizi, i qu:li non gli po- 
tendo far benc , oltre al danno ché ne veniuaal pubblico, daua cagione di do 
glienze à quelli che non erano impicgàti per la mala diftribuzione ; fü per que- 
Íto fatto vna fiota d'vfizi, de quali chi ne hauea vno, non potcua effer tratto , n& 
accettarne altri. Accrebbe le fodisfazioni & contentezze della città la nouella 
 hauutafi nel Gonfaloneráto di Giotto Fantonila feconda volta come la lega ha- 
uea fatto acquifto di Cremona , come hauea dato il guafto à Modana, ea Reg- 
gio, & che deliberàua metter l'affedio à Parma .. Onde Beltramo del Balzo ca- 
pitàno de Fiorentini con ottocento caualieri.caualcó fopra il contàdo di Luccà , 
afpettando ottocento altri caualieri della lega , fermo che foife l'afedio à Par- 
ma, per poter combattere i Lucchefi, & tra tanto diede il guafto à Buggiino; e 
à Pefcia. Mail profeguire pià oltre fü fubitamente impedito da vn nuouo acci- 
dente ; effendo ftàto fcoperto nel campo della lega , che alcuni Conettabili Te- 
defchi dell'Alemàgna baffa per pregio difeffantamila fiorini promeffi loro dal 
Cardinal del Poggetto Legato perSanta Chiefa in Lombardia doueano far pri- 
C gione Maftino della Scala con altri principali Signori dell'efercito. la qual cofa 
ancóra che foffe venüta in luce , & molti di coloro che teneano mano. al tratta- 
to foffono ftiti giuftiziati ; l'efferfi tuttauia per quefta cagione partite dal cam- 
po ventotto bandiere de Tedefchi, e itene à Parma, vietó in vn medefimo tem- 
po,che non s'accampaffe l'efercito della lega préffo che disfatto intorno la cit- 
tà; & Lucca non hauendo i Fiorentini le genti promeffe, fcampó per allora vna 
dura & pericolofa battaglia . perche Beltramo fe ne ritornó conle fue gentià Pi- 
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ftoia . Lacittà di Firenze effendoci capitàno del popolo Niccola della Branca da » 


Agubbio , prouó in cafa l'vfáta violenza del fuoco; & fentiti rinfrefcare gli hu- 
moti de Bolognefi per opera del figliuolo di Romeo de Peppoli ; il quale colfé- 
P? euito della fua fazione hauea cacciato della patria piü di milleottocento cittadi- 
ni , mandó di nuouo fuoi ambafciadori infierte con alcuni huomini d'arme à ri- 

aro di quella città. Confuo non minor difpiacere vdi le nouelle delle ciuili 
difcordie , nelle quali conegual pericolo ardeua la città d'Oruieto ; mentre Cur- 
ràdo de Monaldefchi vccidendo Napoluccio fuo conforto s'era infignorito del-. 
la propria patria. Ma non potendo prouuederá tanto , attefe à fari nuoui ma- 
giftràti ; tra quali víci-Gonfaloniere Mafo di Valore . Quefti veggendo che per 
allora non fipotea attendere alle cofe di Lucca,dato licenza al caualiere Geroz- 


zo del caualier Francefco de Bardi di andare à feruir per capitàno generale del- 
; la taglia dellalega che era frale città di Perugia , di Todi, d'Agubbio, di Fuli- 
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gno, d'Affiíi, & diSpoleto; proccuró gli ornamenti della città , & follecitó che » 


AC 


ft defe principio à fondare il nuouo ponte alla carràia,il quale era cadüto per il 
diluuio. Similmente quella, che riufci opera marauigliofa procacció, che fi in- 
cominciaffero à gittar i fondamenti del campanile di Santa Reparàta , opera di 
Giotto ; !a quale vedüta non fenza ftupore nell'età de padri noftri da vno inrzen- 
dente principe, diffe; che fe da Fiorentini foffe ftàto conferuàto quel campanile 
in vnfodero, e vna volta fra molti anni foffe víàtofcoprirfi, clie da diueríe; 
parti del mondo farebbono concorfi huomini à vederlo , come à opera inarauie 
Jgler. F tor. 26:9. dmm Par. 4. L1 glio£a, 
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TV gliofa, & ftupenda. La podefteria della città era in quefto tempo rétta da Mo 4 
49/137?  naldodella Serra d'Agubbio. Fá poi fatto Gonfaloniere Cecco Spina Falconi 
lafeconda volta il quale infieme co' Priori, & Collegi fentendo , che Maftino 
rifatto [& purgáto l'efercito già s'era accampàto à Colornia, caftello pofto nel 
contàdo di Parma, mandó V go degli Scali'figliuolo di Veri con trecentocinqu&- 
ta caualieri in aiuto della lega; onde nacque che a' 24 di fettembre Colorniaa 
fiarreie à Maftino. Quafi nel medefimo tempo Beltramo per trattáto hebbe 
^ il caftello di Vzzàno poíto fopra Peífcia in Valdinieuole, & poi fcorrendo infino 
alle porte di Lucca riportó grandi prede da quel contàdo , ardendo & guaftando 
tutto quello, che à lui ealle fue genti non tornáua: commodo di trafportare al- 
troue . Quefte difficoltà antiuedüte molto teinpo innanzi dal Re Giouanni gli. p 
pofono in cuoreà moftrarfi liberale ( benche foffe tenüta finzionc) di quello che 
non potea ritenere , donando tutte le ragioniche egli hauea nella città di Lucca 
à Filippo Re di Francia; il quale effendo pià poderofo principe di lui s'haueffe il 
carico di difenderla dall'arme de Fiorendni, & dellalega. Il Re Filippo rice- 
uendo volentieri il dono del Re Giouannifignificó a* mercátanti Fiorétini, 1 qua: 
li erano in Parigi , che doueffero fcriuere alla loro Repüblica, che ella per l'au- 
uenire in neffun conto fi doueffe introméttere ne fatti di Lucca, conció foffe di 
609353 — fua giuridizione .la qual nouella turbó grandemente l'animo di Lottieri da Fili- 
caia giudice ; il quale era fuccedüto nel gonfaloneràto al Falconi. Ma il Re Ru- 
berto prendendo egli la fóma d'acquetar il Re; moftró che ingiufta era la fua C 
domànda, non potendo il Re Giouanni denare quel che non era fuo, & per.con- 
4 feguente non effer peruenüta à lui niuna azione ne fatti di quella città . a^ quali 
Iuce4 in COnforti hauendo il Re di Francia preftàto orecchio diftólfe il penfiero dalle co- 
NN mano de 1e di Luccase il Boemo ne fece partito co Roffi di Parma. Ma rimanendo fofpetto 
Wi Rosfi di tra cittadini che gouernauano;che nella elezione de nuoui priori , la qual douea, 
Pera. — fari a^ 15 di dicembre non nafceffe alcuna contefa ; percióche alcuni del popolo 
j degni d'effer ammeffi all'vficio del prioràto, erano tenütifchiufi dal detto magi- 
,, ftráto;crearono percalen: di nou: nel qual di prefe la carica dicapit: del popolo 
' Napoleone da Cantagallo, vnnuouo vficio nella città. Coftoro furono fette, D 
capitáni di guardia chíamàti bargellini con venticinque fanti armàti per vno ; i 
| quali di di , & di notte doueano guardar la città, ftandone vno per fefto , fuor del 
Nu fefto d'oltr'arno, che ve n'erano due. Quefto vficio hauendo per apparenza, 
|i vn belliffimo colore;parendo che foffe introdotto per proibirele zuffe& brighe, 
| | | che foleano talora fuccedere tra cittadini , & che a' banditi fi toglieffe l'occafio- 
b ; ne di tentáre alcuna nouità, in foftanza hebbe per fine la ficurtà delle cofe loro, 
voléndo fpauentar ciafcuno , che ardiffe proporre cofa alcuna. contra il prefen- 
|t] te gouerno. Il che riufci per allora felicemente, fe l'impeto del fiume folo,qua- 
fisdegnando la loro tirannia non haueffe con nuoua inondazione minacciáto i 
paísáti mali , menandonc feco vn ponte di legname fatto fugrandi pali ;ilquale p 
eratrail poute vecchio & quello di Santa Trinita , e vn'altro di groffe piatte in- 
catenàte , che era tra quello di Santa Trinita eil ponte alla carràia,non fenza,, 
ran danno di moltiffime altre cofe.. Maeglino nulla di ció curando, hebbono 
ancóra in grado l'auuifo della morte del Papa,, il quale per fegrete relazioni del 
Legàto , ancóra che in pubblico haueffe molto magnificàto il beneficio riceuu- 
to da Fiorentini, & per informazioni hauute dal Cardinal del Poggetto Vefco- 
Ne uo d'Oftia fuo nipote Legàto di Lombardia , ma da molti riputàto per fuo figli- 
E | uolo , hauea l'animo accefo di grand'iracontra quella città , & laíció opinio- 
De, 
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ne, che haurebbe con ogni ftudio procacciáto l'abbaffamento & rouina di lei, fe 
piu lungo tépo haueffe viuuto . Con tutto ció il di appreffo dopo quello che pre- 
le il gonfal. GeriSoderini fratello d'Albizzo (tàto ancor egli Gonf. gli anni paf- 
fáti,s'attefono à far l'efequie del Pont.in S.Gio: con tutta quella pompa & folen- 
nità, che all'altezza di tanto grado conueniua . E appena era entráto l'an. 1235, 
il primo giorno del quale hauea prefo l'vfizio di podeftà della città Mannello de 
Marchefi di Maffa della Marca, che arriuó in Fir: vn mádáto del nuouo Pontefi- 
cejil quale ftáto già monaco e Abate di Ceftello fi volfe chiamare Benedetto xij 


con vn fuo breue de 9 di gennaio alla Signoria, nel quale dando conto della fua: 


elezzione al Pontificáto , manifeftáua affai chiaramente la fua vmiltà, & la gran 
B confidenzache haueua in Dio per regger si gran carica. Ed efortando i Fior. co- 
me deuoti & parziáli figliuoli di S:.Chiefa à conferuar verfo di lei & di lui la loro 
deuozione, gli prometteua ognigrazia & fauore;e in fine del breue diceua (cofa 
che parrà forfe affai legeiera , ma fcriuendola vn Papa,non só perche non la poffi 
metter io) di fapere qual foffe l'importunità de portatori di lettere nel domanda- 
re, ma che volendo che fteffero contenti del premio datogli dalui, gli hauea fat- 
ti giurare di non chiedere né pigliar cofa alcuna. Era la città marauigliofamente 
commoffa, com'era accadüto à tutta la Lombardia dalle prediche d'vn frate Ber 
gamaíco detto Venturino huomo d'età di trétacinque anni,di piccola nazione, & 
di non profonda fcienza , ma tanto efficace e ardente ne fuoi ragionamenti ; che 
C traendofi dietro pià di diecimila Lombardi, la mieliorparte nobili, non era luo« 
go oue arriuaffe,che non foffe riceuuto à guifa d'huomo diuino;& con tanto con» 
corfo di limofine, che per quindici di chefifermó à Firenze, non fü quafi mo- 
mento di tempo , che in fulla piazza vecchia di Santa Maria Nouella non fi ve- 
deffono grandiffime tauole apparecchiáte , oue mangiauano quattrocento , & 
Cinquecento huomini per volta. Conduceua egli come capitàno d'vn grande 
efercito tutta quefta gente à' perdoni diRoma con marauigliofa deuoziones. 
Veftiti erano tutti di cóttabianca, & di mantello cileftro ó perfo,fecondo l'abi- 
to di San Domenico; fopra il quale haueano intagliáta vna colomba bianca con 
p'* foglie d'vliuo in becco . Teneuano nel cáminare quefto coftüme , che ne ve- 
niuano in varie fquadre di 20,,5o infieme à guifa di piccole fchiere, hauédo cia- 
Ícuna brigàta vna fua croce innanzi;& con non mai ftancheuoli voci, maffime o- 
ue s'incontrauanoin nuoue genti;gridando pace & mifericordia.Giunti alle città; 
& luoghi abitáti,oue chiefe di tal ordine foffono, haueanfià raffegnáre primiera- 
mente alla chiefa de frati Predicatori, & quiui dinanzi all'altare fpogli&doft dal- 
Ja cintola in su, fi batteuano con grandi fegni d'vmiltà, & di contrizione . Il frate 
nelle fue prediche rimouendo il parlar dubbio & fofpefo, parlaua fecendo I'vfan 
za de profeti delle cofe future affermatamente. onde aggiugnendo a' Lombardi 
numerofa frequenza di Tofcáni,& di Fior., quelli con molta honeftà & pacienza 
pg à Romaconduffe;dal qual luogo pafsó poi nella corte in Auignone,fperando grá 
di indulgenze per chi feguito l'hauea di douer poter confeguire . Ma parendo al 
Pont. che il frate,benche buone opere faceffe, oltremodo per lo fauore de popo 
li gonfiáto,& che cotànta ambizione foffe in ogni modo da raffrenáre, vietatogli 
la predica, & Ia confeffione, il confinó nelle montagne di Ricondona. Altri dif- 
fono,che il Papa era era reftáto offefo per hauer il frate nelle fue prediche detto; 
niuno efler degno Pont. che non ftefse à Roma nella fedia di S. Piero; la qual co 
fa tanto piü penetró ne] profondo dell'animo fuo, quanto che innanziche foffe 
ereato Pontef., hauendo 1 Cardinali deliberáto di far Papa il Card.di Comingio, 
Jflor. Fior. Scip, Amm. P ar, 2, L1.2 huo- 
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hüomo fauio & valorofo , & di buona vita; pure:che vna fola cofa prometteffe A 
loro, & quefta era di non andare à Roma, egli con animo fermo contrala poóten- 
E za dell'ambizione riípofe ; che hauerebbe prima rinunziato il-cardinalato che 
[: 1 | hauea certo, non che il papàto , il quale era in auuéntüra , che fi foffe mai obbli- 
COE gato à cosi brutto & difonefto patto . Ma la città allentàto il feruor della deuo- 
€05[:255 zione, edentrito nuouo Gonfaloniere;Bonaccorío Bentaccordi fu. occupàta 
dal penfiero di nuoui fucceffi ; hauendo fentito che Giannozzo: Caualcanti fuo 
cittadino; il quale era podeftà in nome del Re Ruberto in Genoua era ftàto cac« 
ciàto dal gouerno di quella città dalla fazionghibellina . Et quello che molto piü. 
lepremea per conto della vicinità;erano i fatti de Tarlàti d'Arezzo;la. qual cofa 
..perchetornó poi moltoà profitto della Repüblica é neceffario che. rioidimoftria. p 
..mo partitamente in qual modo ella procedette ; Era:quella famiglia; dopo che 
s'hauea in vh certo modo impadronita d'Arezzo, andata in guiía crefcendo -per 
lo.valore del. Vefcouo.Guglielmino; il quale mori nimico di Caftruccio, & per 
la fagacità & prudenza di Piero fuo fratello ;il quale effendo di maggior età & 
riputazione degli'altri fratelli hauea dietro la morte fua coritinüàta quella gran- 
dezza , & pertrouarfila Fiorentina Repüblica impacciàta nelle guerre di Lucca 
& nella lega diLombardia , che era alla fua fignoria peruenüta la Città di caftel-. 
lo, quella di-Cagli, il Borgo à fan fepolcro con tutte le fue caftella :& quelle: di 
Maffa trebara. Hauea meflo al fondo Neri della Fagiuola figliuolo d'Veuccione; 
I.conti di Montefeltro , quelli di Montedoglio , il Vefcouo d'Arezzo con tutta C 
la fua famiglia degli Vbertini;einíomma vícendo i termini di Tofcàna, & difte- 
fafi nella Marca , hauea metfo infieme vn fuperbo e inuidiofo principáto. Cote- 
fta grandezza non potendo fopra tutti gli altri foftenere i Perugini,come coloro, 
i quali pretendeuano hauer ragione in Cagli, e in Cittàdicaftello, facendo fe- 
m uw greta lega co" fuoi nimici , con ogni ftudio fi diedono à procacciare di vendicarfi 
3 dell'ingiurie riceuute;& venne ageuolmente lor fatto. percióche hauendo Neri 
| della Fagiuola da effi & da Guglielmo fignor di Cortona hauuto dugento caua- 
lieri,& cinquecento fanti, & tenendo egli nel medefimo tempo pratiche con Ri- 
naldo da Montedoglio, il quale rifedeua nel Borgo in nome de Tarlàti fuoi co- 
gnàti , ma da loro mal fodisfatto , entratoui dentro l'ottauo giorno d'aprile, to- D 
ftamente prefe la térra . Et benche la rócca, nella quale era Ruberto Tarlàti non 
| veniffe in fuo potere, & per lo foccorfo mandatoui dagli Aretini fi dubitaffe , che 
l| l'imprefa non haueffe ad andare à lungo , nondimeno venutoui maggior numero 
" di gente de Perugini , non piü che dodici giorni appreffo ancor ella peruenne 
! | nellor dominio ; effendo in Firenze entráto di cinque giorni Gonfaloniere Bar- 
6ouf.1596  tolomeoSiminetti la feconda volta. Il che recó a? Fiorentini incredibil diletto , 
effendo altre volte ftáti in lega co Perugini contra i detti Signori quafi per le 
medefime pretendenze.. Nel mezzo della letizia che fentiuano dell'abbaffamen 
to de Tarlàti, effendo venüto nella città nuouo capitáno del popolo Angelo di: g 

,M Piero da Terni, & che l'efecutore degli ordini dellà giuftizia hauea dichiarà- 

tochela Trappola & Róccaguicciardi, del cau. Bindo,& di Roba de Ricafoli, 

" & già di Gerozzo de Pazzi rebello foffero del contàdo di Firenze e obbligáti al 

"" Cománe per iferuizireali, & perfonali, eallirazioni fecondo l'éftimo; auuen- 

y ne vno ftrano accidente , il quale póríe gran terrore alla città , che l'arte2 
tremeto della lana; onde ella trae grandiffimi commodi. non fi perdeffe; di che fü 
dicbecs.  Cagione vn tremuoto , perlo quale cadde vna falda della montagna dcl- 
gione. —" la Falterona, della parte. che fcende verfo il Dicomàno in Mugello , & ve« 
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nutane gíü perlo fpazio di pid di quattro miglia infino alla villa , che fi chiama 
il caftagno , quella rouinótütta ; & effendo poícia venuta grande abbondanza, 
d'acqua, & quella per hauer paffáto per dette rouine intorbidatafi à guifa di la- 
uatüra di cenere ; oltre hauergittáto infinita quantità di ferpi , & due ferpenti 
con quattro piedi grandi à fomiglianza di cane,entrando nella Sieue,tinfe tutta, 
l'acqua del fiume, & la Sieue mettendo in arno , guaító per confeguente quella, 
d'arno, la quale durando cosi torbida per piu di due mefi , oltre che né ber ca- 
ualli ne poteano,né altro feruigio farne che buono foffe,diede da temere,che pià 
nó fene poteffono lauar panni lani,perche l'arte ne fi in gráde fcompiglio,& pau 
ra. Tra quefto mezzo ne le cofe di Lucca pofauano,ne i Tarlàti,né i Perugini dor 
B miuano;quelli per védicarfi, coftoro lufingáti dalla prefa del Borgo per far mag- 
gior progreffi.Haueua Beltramo del Balzo pofto vna baftia tra Vzzáno & Bugeiá 
no & Peícia, oue era ftáto con molta gente ; hora tornando da quei luoghi 150 
cau: de Fior. dettono in vna imbofcáta denimici;a' quali non folamente feciono 
refiftenza, ma prefer di loro 22 prigioni,e vccifono vn Coneftabile,di che torna- 
uano molto lieti à cafa , quando in vn fubito furono affaliti da 260 cau: Lucchefi 
che veniuan di Pefcia,& dopo lunga battaglia furono fconfitti,rimanendo vn co- 
neftabile morto, quattro prigioni,con molti altri caualieri prefi e vccifi. Maggiori 
fatti erano quelli de Perugini , & de gli Aretini ; percióche partitifii Perugini di 
Cortóna per l'amicizia contratta con quel Signore conottocento caualieri & cin 
C quemila pedóni erano entráti in ful contádo d'Arezzo,guaftando la contráda di 
Valdichiána, fenza hauerfofpetto alcuno , che Piero Sacconi fpauentàto dalla 
perdita del Borgo ardiffe vícirloro incontro. Ma Piero fatta vna ragunàta di 
cinquecento caualieri , & di fantiin maggior numero de nimici , era ftato taato 
lontano da forte alcuna di timore , che fattofi incontro a? Perugini, moftró che» 
haueua voglia di combattere . la qual cofa pórfe tanto sbigottimento a'Perugi- 
ni, i quali non s'afpettauano cotal deliberazione, che auueggendofene Piero , li 
affaltó ferocementre, e in breue hora li ruppe;dando loro la caccia infino à Cor- 
tona ; la qual fü lo fcampo che tutto l'efercito non periffe. Con tutto ció vi ri- 
maífon tra morti & prigioni cento caualieri , X dugento fanti; & non ftimando 
E che fi doueffe abbandonar cosi felice occafione,fenza perder momento di tem- 
po ; corfe nel contádo di Perugia , appreffandofi infino à due miglia alla città 
guaftando e ardendo per cinque di ció,che gli fiincontráua innanzi. Et quello che 
fü coftume di que' tempi; haucndo alcuni Perugini prigioni , li fece impiccàre 
ne luoghi oue foleano farla lor giuftizia con gatte, & lafche del lago intorno 
per fcherno , & difpregio di quella nazione . Non fü cofa che pià cuoceffe a' Pe- 
rugini di quefta ; i quali accefi dal defidério della vendetta, mandarono per mil- 
le caualieri Tedefchi in Lombardia di quelli che erano ftáti delle mafnáde del Re 
Giouanni poco innanzi partiti di Parma,che per effer(i fermi alquanto alla Ba- 
p diadella Colomba , furono poi detti i caualieri della Colomba. 1 Fiorentini fi- 
milmente fenza effer richiefti mandarono in loro aiuto centocinquanta caualie- 
ri, che furon poiloro di gran profitto , à tempo che ne haueano a1 Re Rüberto 
manditi cento perla guerra che egli hauea apparecchiata di fare contra i Sicilia- 
ni. Mentre cosi andauane cofe in Tofcána,effendo Lucca, Arezzo, & Perugia, 
con le quali città hauea Firenze amiftà fozzopra, fi riftrinfe dalla Signoria l'ami- 
cizia co'Sanefi hauendo fatto lega infieme a' 29 di giugno nella térra di Stag- 
gia, doue perla Repüblica era interuenüto Tommafo Corfini Dottore, per ter- 
mine di dieci anni. con patti che non fi faceffero imprefe fe non d'accordo. 
J flor. Fior. $cip. Amwo. P ar.J. Ll Che 
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» Chenonrfipigliaffe alíoldogentefofpetta né dell'vna, né dell'altra Repübli- 4 
» ca. Chenon fideffe ricetto a' banditi; Et per leuar l'occafione a' confinanti di 

» farmale,volíero che per due miglia vicino a' confini i malfattori foffero puniti 

^ » dal Rettore del luogo doue quel giorno foffero rifuggiti. Maggiori di qáelli di 
Toícàna erano gli inuiluppi di Lombardia nell'efercito della lega, oues 
non mancauano d'interuenire,;per conto di Lucca le forze e i danàri de Fioren- 
tini ; percióche iRoffi di Parma , eran coftoro tre fratelli Orlando, Piero,& Mar 
filio lafciàti Vicaridel Re Giouanni, ma quafi liberi Signori deila lor patrias; 
veggendo non poterla piü difendere contrala lega; incominciarono à tener pra 
tiche di darla infieme con Lucca ad Azzo Viíconti Signor di Milàno. llqual 
trattàto venüto à luce, non folo sdegnó Maftinojà cui peri patti dellalegas'ha- B 
ueaà dar Parma, ma turbó tutti gli altri confederáti ; onde fá ordinàto, che fi 
faceffe parlamento à Lérici: nel quale conuenendo i Signori della lega,fi fcoper- 
íono i mali vmori, che eranotra Azzo & Maftino; perche dubitando fortemen 

te i Fiorentini, che hauendoil Vifconti Parma , non confeguitfe ancor Lucca, & 
quindi veniffero effi defraudàti di quello, che era affegnáto perla lor porzione, 
con ogni indüftria fi pofono à far opera per accordarli infieme , & dopo molte; 
fatiche li condufsono in ful fiume dell' Oglio ; oue efsendo rimeffa la quiftiones 
àgli ambafciadori Fiorentini , fü deliberato, che fecondo la prima capitolazio- 

ne fatta , Parma douefse effer di Maftino;ma che la lega fofse tenüta aiutar il Vi- C 


Íconti ad acquiftar Piacenza , e'l Borgo à San Donni no;la qual cofa approuáta., 
che fü dalle parti , & confermáta per folenni inftrumenti , i Roffi non afpetrando 
4 | foccorío dal Re Giouanni fi volfono per mezzo del Marchefe Spinetta, & final- 
mente di Marfilio da Carrara Padouáno loro zio à trattar l'accordo con Maftino 
& Alberto ; iquali haueano poi à procacciare che Lucca fofse data con qualche 
honeftà conuenzione a' Fiorentini. Non erano ancóra quefte cofe condotte al 
lor fine, quando in Firenze a' quindici di giugno fütratto nuouo Gonfaloniere 
Gowf157 Francefco di Lapo Giouanni; nel qual di appunto paffauano al dilungo della cit- 
tà conle bandiere fpiegáte , & con lefoprainfegne imperiali, & ghibelline cen- 
tocinquanta baleftrieri Genoucfi, i quali andauano in feruigio di Piero Tarlàti D 
mandatigli dagli Spinoli parenti della fua moglie . E cofa ftrana à penfar quan- 
d to pofsa negli animi eziandio téneri l'vmor delle parti. Non cosi tofto videro 
| i fanciulli, ei piccoli garzoni quelle infegne, chefenza comandamento de magi- 
NH ftràti , fenza alcun cenno de padri, di proprio mouimento s'auuentarono co' faf- 
E: fi addofso a' Genouefi;dietro i quali feguendo preftamente la marmaglia del po- 
n | polo minüto , in poco d'hora li ruppono, & quellitutti fpogliarono , &ferirono, 
| & talifeciono prigioni,fenza che pur vno fe ne poteffe condurre in Arezzo. Oa- 
de fi potea fcorgere , che gli Aretini non haueano à far meno co' Fiorentini, che 
congli fteffi Perugini, co' quali era incominciáta la guerra, benche per allora; E 
quafi à niupa altra cofa s'attendeffe con tutto l'animo che a' fatti di Lucca; la, 
quale;hauendo finalmente i Signori della Scala confeguito il poffeffo di Parma, 
il di 2 1 di quel mefe, già fitenea in mano ; affermando Maftino hauer promef- 
fa da Orlando & da Marfilio , che Piero lor fratello renderebbe per certa quantis 
tà ancor Lucca, e afficuráua i Fiorentini che non fatebbe egli mai per pofarfi fin- 
che tal promeffa non haueffe effetto , & quando pure ella riceueffe alcuna diffi- 
coltà, promettea in quefto cafo douer tener pagáti cinquecento caualieri in 
feruigio della Repüblica per l'acquifto di Lucca . Effendo i Fiorentini molto lie- 
ti per quefte promeffe , & afpettando d'hora inhora latanta bramáta fignoria,, 


d'vna 
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d'vna città émola; tra quefto mézzo per fingolar beneficio di Niccolao Poggine 
ghi s'impadronirono di Pietrafanta, la quale teneua in pegno per diecimila fio- 
rini d'óro , rendendola egli volontieri , & ritenendofi (olamente la guardia del- 
Ja rócca per non poterla difendere contra i Lücchefi , oue i Fiorentini mandaro- 
nolubitamente cento caualieri, & trecento fanti fotto la condotta di Gerozzo 
de Bardi caualiere. La lega intanto profeguiua oltre la guerra , & quello che» 
refe piü certi i Fiorentini di confeguir Lucca, fü che Azzoacquiftó Piacenza, , 
parendo che a' collegiti veniffono di mano in mano gli acquiíti pattuiti, ancóra 
che per ribellióne della famiglia degli Scotti potenti in quella térra  foffe ella» 
di nuouo reftituita in fua libertà . In cafa, doue il primo diluglio haueua prefo 
I'vfizio di Podeftà Nero degli Abbruciáti da Brefcia ; le cofe erano molto quie- 
teperche i bargellini non lafciauano innouar cofa alcuna contra quel gouerno, 
fe non che quel morbo che viene a' fanciulli detto volgarmente il Vaiuolo fece 
grande (trage di quellaetà , ammazzando di loro in pocofpazio di tempo, oltre 
il numero di duemila . Data licenza à Bindaccio de Ricafoli caualiere eletto ca- 

itàno di guerra della Chiefa in Romágua d'andarla à feruire, comparíero 
in Senáto lettere del Papa , nelle quali pregaua i Fiorentini d'aiuzac Gugliel- 
mo Truello fuo Teforiere in Romágna à conferuareil caftello di Méldolas, 
il quale, i nimici di Santa Chiefa (erano quefti gli Ordelatfi, che fotto nome 
di capitàni fignoreggiauano à Forli, à Cefena , à Forlimpopoli, e ad altre térre 


di quella prouincia ) cercauano di occupargli , onde i padri contorme alla folita ;, 


lor deuozione verfo la Chiefa, vi fpediron fubito trecento caualli , all'ar- 
riuo de quali accorgendofi di non hauer à fare col femplice Teforiere, polero 
in campo trattàtó d'accordo,il quale fà conclufo nel Gonfaloneráto di Benedet- 


to Gennai a^ 5 d'ottobre in Forli da Vgo di Lotteringo giudice ( fono della Stu- », 


fa ) & da Naddo di Cenni di Nardo ( fono i Rucellai) i quali come ambafciadori 
della Repüblica conuennero con Sinibaldo, & con Francefco fuo fig!iuolo , che 
accordarono anche in nome di Chiara figliuola del già Scarpetta degli Ordelaihi, 
& moglie di Vanni da Sufinàna. Che per la térra & fortezza di Meldola fuppli- 
caffero il Papa à voler far loro giu(tizia fenza hauer rigaardo alle ribellioni & 
condennagioni fatte loro da Legáti e altri vfiziali di Santa Chiefa , & che intan- 
to la dettatérra & fortezza refterebbe in mano della Repüblica peril termine» 
di dieci mefi , al qual tempo foffe data à chi il Pontefice haueffe dichiaràto, & 
non dichiarando,a? medefimi Ordelaffi. Che mentre che Meldola fteffe 1n ma- 
no de Fiorentini non vi foffe dato ricetto a' ribelli de Comüni di Forli, di Cefe- 
na , & di Forlimpopoli, a' quali non farebbe né anche fatto guerra, & che lo fteí- 
fo (i faceffe verío Fufcherio da Caluulo , ea' Conti di Caftrocaro ; peri quali 
Cománi & nobili che offeruerebbero lo ftetfo có quei di Méldola,pro:mefsero al- 
la Repüb. i Marchefi Rinaldo c Obizo da Efte , Malatefta de Malatefti, e Oftafio 
da Polenta. Nel Gonfaloneráto del Gennai accaddero due volte arfioni di ca- 
fe in Firenze, &l'vna in quel medefimo di, che egli fü tratto Gonfalonie- 
re. Molti ció impurarono à cattiuo augurio di quello che poi fuccedette piü in 
danno dellariputazione de Fiorentini, che per conto d'altra loro auuerfità, per 

uello che accadde in Mafsa , e inLucca. Teneuano i Fioreniini in guardia 
la città di Mafsa per l'accordo fatto gli anni addietro per opera loro tra i Pifáni 
e iSanefi, e appunto vi fi trouàua in quel tempo per podeftà Teghia Buondel- 
monti fizliuolo del caualier Bindo , & per capitàino Zampaglione de Tornaquin- 


ci, quando corrotto come fü opiaione per moneta, il capitàno , i cittadini cheo 
ama- 
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in -- amauano la parte Sanefe per trattáto tenuto.con effo loro; moffono romore nel- A 
ie la città , e incominciaronfi à impadronire d'alcuni luoghi forti .. I Fiorentini ció 
! fentendo vi mandarono il Vefcouo in compagnia d'altri cittadini per ambafcia- 
LAM Y dori , penfando di poter racquetar la térra; ma effendo la parte Sanefe fatta mol 
2 i | to gagliarda ; perche era venüta in fauor loro gente di Siena; ed effendo già cac- 
ciáta del tutto quella che fauoriua i Pisáni, fece poco conto de conforti degli 
ambafciadori,onde i Pifáni i dolfono non piü de Sancfi che de Fiorentini, i qua- 
«f ^ lieffendo malleuadori dell'accordo;non fecer vendetta di chi bauea contraue- 
^ potere de um ; né vfarono dimoftrazionealcuna contra il Tornaquinci lor cittadino, fof- 
Sanefi . : PTT A ; - . 
petto d'hauer mancátoà fe fteffo , e all'obbligo che hauea alla patria fua... Maz 
non potendo sfogare l'ira co' Fiorentini, feciono fentirelo fdegno loroa' Sane- B 
fi, porgendo aiuto di danàri & di gentead vn certo Batino , che hauea ribellàto 
loro la térra di Groffeto, onde nacquono poi molte fpefe & danni à quella Re- 
püblica. Mentre i Sanefi si contraftauano co i Pifáni, & Firenze lufingàta dalle 
Íperanze di Maftino fperaua d'hora in hora di confeguir Lucca, non mancauano 
ETE Città di . 1iPeruginidi moleftare per ogni via poffibile gli Aretini. A' quali finalmente; 
Cafielo — non fenza allegrezza de Fiorentini,tolfonola Cittàdicaftello , menandone pri- 
5 pit — gione Ridolfo de Tarlàti con duc fuoi figliuoli, che v'era alla guardia; hauendo 
4eTOUS — viportàto granlode di quello acquifto Neri della Fagiuóla,& vno de Marchefi 
f di Valiino, il quale hauea tenüto traztáto con tre fratelli de Monterchiefi , che 
erano à guardia d'vna porta . Nel mezzo di quefii fucceffi fopraggiunfeiltempo C 
"ish della creazione de nuoui Magiftrati,& tocco d'vícir Gonfaloniere à Cambio Sal- 
uiati , il quale oltre la cognizione delle buone lettere, effendo perito nell'arte 
della medicina, s'era per lo fpazio di quaranta anni impacciato ne fatti del Co- 
| müne. Quefti veggendo chelo Státo difefo da fette bargellini, con. piü riputa- 
di zione fifarebbe mantenüto da vn folo vficial foreftiere , il quale haueffe vna; 
* fuprema autorità , prefe ordine infieme co compagni dicreare vn nuouo reggi- 
| mento di Signoria. Et per quefto fotto titolo di Capitan della guardia, & Con- 
feruador della pace, & dello ftàto della città, conduffono in calen di nouembre " 
» hauendo prcío l'vficio di capitàno del popolo Rinieri de Sanmaritani da Bolo- D 
gna , Iacopo Gabriclli d'Agubbio con cinquanta caualieri , & cento fanti à pie- 
de con prouuifione di diecimila fiorini d'óro l'anno, la cui giuridizione non fo- 
lo s'intendea fopra fuorufciti , fenza. effere aftretto. da leggió da ftatüti fi 
l| diftendea di ragione & di fatto fopra ogn' altra fignoria, facendo fingue» , 
| ' Vite. € molte altre 1igorofe. giuftizie à fuo piacimento. Due giorni dopo che il 
l 








































do dpa]  Cabriclli prefe l'vficio venne in potere de Fiorentini il Vifcontàdo di Val- 

dinicuole, . dambra , incominciando grandemente à declinàre le forze degli Aretini per 

gli acquifti fatti da Perugini. Quefti furono Rondine; Mercatale, la Torre» 

boy! di Santa Reparàta , Rennolc & la Torricella , caftella tutte de Tarlàti ; alle; 
quali la Repüblica concedette franchigia per cinqueanni, obbligandolifecon- gp 

doilíuo coítüme del cero, che douea prcfentarfi alía fefta di San Giouanni per 

» ciafcun anno; & hauendo Beltramo del Balzo finito il tempo della conferma del 

gencralàto , fü eletto à tal carica Gionanni Marchefe del Monte Santa Maria... 

figliuolo del già Guido collotorto . Ma latardanza delle cofe di Lucca incomin- 

ciiu13 parer molto noiofa a' Fiorentini, si perche s'intendea , che Piero de Rof- 

finc hauea fatto partito con Maftino,, & si perche per certi romori fucceffià Pi- 

fa , fi conoícea , che Mattino tiràto innanzi dal fauor della fortüna incomincià- 

ua ad afpiráre all'imperio di Tofcàna ; la qual cofa non pareua in que tempi da 
non 
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non preftarui fede . perche fe bene Maftino non hauea in apparenza fplendore, 
alcuno di titolo di principàto, nondimeno appreffo gli huomini che ponderaua- 
no le cofe dalla fuftanza , non era nafcofto ; non effer allora principe, né Re al- 
cuno tra Chriftiani,faluo che il Re di Franciadi maggior entráta di lui , montan- 
do le fue réndite alla. fomma di fettecentomila fiorini d'óro per ciafcun anno. 
Erano nel fuo dominio oltre l'infinite caftella dieci città principali; le quali con- 
giunte col féguito della fazion ghibellina il réndeuano molto potente & tremen 
do pef tutta Itàlia .& vedeuafi che egli hauea in animo di fauoririn Pifa: Ja par- 
te de nonregeenti ; i quali guidáti da Benedetto & da Ceo de Gualandi; da cer- 


ti de Lanfranchi,& da Cola Buonconti, haueano prefo l'arme contra il Conte Fà- | 4 
zio , & contra il gouerno degli Anziáni . già fi erafapüto che Maftino mandaua uM - 

loro in aiuto quattrocento caualieri di Lucca, i qualirano arriuáti in Afciàno ; THEN 
benche per eflere preualüta la parte del Conte Fazio non foffero ftàti à tempo . TV) EN 


IFiorentini non ceffarono di mandar ancor effi trecento de loro caualieri, i qua- 
li giunfono infino à Montopoli per foccorfo del Conte , benche l'opera loro nó 
foffe bifognáta. Per cotali andamenti attefono i Fiorendini à far maggiormen- 
té follecitar Maftino alla rifoluzione di Lucca , il quale oltre alle cofe dette ha- 
uea con l'aiuto & trattàti fuoi operàto , cheil Marchefe Spinetta fi foffe infigno- | 
rito di Serezzàna tibellandola a" Pifáni ; né rimaneua dubbio alcuno, che tra lui AM qu 
& Pier de Roffi , il quale era ito à trouarlo à Verona, foffefeguito l'accordo , & "ET 
C per ció mandarono oltre quelli, che teneano continuamente appretfo di Iui nuo- Vr 2E 
ui ambafciadori Simone della Tofa;Francefco de Pazzi, Simoae de Peruzzi tut- ;, 
titre caualieri , Aleffo Rinucci con fedici altri cittadini & due Notai , i quali fa- ,, 
ceffero ogni diligenza d'intendere qual foffe l'animo fuo; & per mézzo degli al- 9d 
tri collegáti s'a£aricaffero, che ancóra à loro foffero offeruàti i patti dellalega, T MOINS 
tanto piü, poiche comparfero lettere de fedici di dicembre,le quali fcriueua. Az- ,, della lega | 
zo Vifconti alla Signoria , dando conto che il giorno auanti , che appunto ha- ,, | a 
uea in Firenze prefo il Gonfaloneráto Rinaldo Cafini giudice, era con le fue» ,, Gosf.360 $5 
enti entráto in Piacenza;della quale hauendone la libera Signoria, la terrebbe ,, j* 
à laude di Dio, e à efaltazione de Fiorentini, & degli altri Collégáti. Erano pa- ,, 
D rimenre venute nuoue come pur a'20 di dicembre fgombráto giá Piero de Roffi 
di Lucca ;non pii di nafcofto , ma già palefemente n'hauea Maftino prefoil pof. ^ Mafimo [d 
feifo , & fattoci entrar dentro le genti fue. Ondei primi giorni dell'anno 1336 bà Lucca " D 
nel quale hauea prefo l'vficio di Podeftà Vgolino de Guelfucci da Cittàdicaftel- ,, TE 
lo, furono tutti pieni di querimonie contra Maftino, & contra i Collegáti, do- 
lendofi gli ambaíciadori acerbamente del torto manifefto fatto alla loro Repü- 
blica . Maftino moftrando la difficoltà procédere da i Roffi, i quali vi pretende- | ! 
uano fopra intereffe ; fece direà gli ambafciadori , da Orlando, il quale era ftà- | 
to fatto mezzánoin quefta pratica, che gran quantità di moneta facea dibifogno | 
per potere hauer Lucca, bifognando accordar prima il Re di Boemia, da. cui i 
Roffi riconofceuano quella città come Vicarj. Etfinalmente la fomma fü di- | 
chiaràta , che douea effere trecentofeffantamila fiorini d'óro,fperando che i Fio- P. 
rentini non foffero per comprar vna città preffo che disfatta per cosi ingordo Ps 
pregio. Et veramente fü cofa che auanzó l'opinione di tutti gli huomini, chet | 
Fiorentini à capo di non hauer l'an. 1329 volüto da foldáti dcl Cerruglio pren- w 
der Lucca perottantamila fiorini , € per molto minor prezzo rifiuratala l'anno 
feguente da Gherardino Spinola , finalmente dopo tanta moneta fpefa per que- 


fto medefimo effetto in feruigio dellalega, perla quale haucanoi compagni ot- 
tenu- 
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* tenuto ín parte i fini lorojfi conduceffono à volerla hauere per fomma tanto nota 
bile. Dicheeffendo Pino della Tofa fieramente trafitto , fü piü volte fofpiran- 
UE do vdito dire ; che in tal modo era di neceffità Lucca peruenüta in poteftà della 
EX Repüblica fenza fpefa,come gli auuerfári fuoi s'erano affaticáti di moftrar gli an- 
5 | ni addietro, quando pareua loro gran fomma ottantamila fiorini. Ma i Fioren-. 
tinifenza sbigottirfi dalla grandezza del danàro, & tollerando con forte animo 
l'indignità vfáta loro dal disleale Maftino, fecer fubitamente intendere a loro 
ambaíciadori, che accettaffero l'offerta , imperóche effi hauerebbon pagáto fe- 
: dclmente la moneta; effendo dall'altro canto in quel tempo molto fodisfatti,che 
i Collegiáni compiüto il termine, per il quale s'erano dati alla Repüblica , di 
nuouo foffero tornátià darfipertre anni futuri con pil liberi patti di prima; fof- B 
ferendo che ella fondaffe vna forte rócca nella lor térra, oue íteffe vn caftelláno 
Fiorentino & qvaranta fanti di guardia ; de qualila metà s'haueffe à pagàre per 
i medcíimi Colligiàni. Ma Maftino fentendo fuor della fua credenza la. delibe- 
razione de Fiorentini, reftó quafi sbigottito, rincrefcendoli di lafciar Lucca, an- 
m córa che ne cauaffe tant'óro ; & dall'altro canto non veggendo in che guifa po- 
tefle vícire da quefta vltima promeffa, parendogli alle prime ingiürie d'aggiu- 
,;, Sncre &farloro vntorto molto gráde & manifefto;credefi che configliandofi di 
Co P ció col Marchefe Spinetta , gli foffe da lui fatto intendere , comei principi nelle 
As o. . €ofe,ouefitratta di fignoreggiare , non debbono ftarfuggetti àcerte vane ap- 
parenze d'honore ; a' quali ftan fottopofti i priuáti huomini, & che per quefto G 
mettendo egli in m?zzo nuoue confiderazioni , negaffe audacemente di volere, 
confegnar Lucca per danari; ma che deffe intenzione di farlo in cafo che fi difpo- 

4 neffero di darli aiuto in acquiftar Bologna , con penfiero, che nà quefto doueffe 

f | attener loro, impadronito che fi foffe di quellacittà. Tutto ció configliáua il 
Bd Marchefe ; perche già in corte di Maftino s'era incominciàto à mormorare dell 
t imprefa di Bologna per poter egli cótinuareilfuo imperio dalle città di Lombar 
Hi dia con vna térra di tal qualità , onde venendoà Lucca e à Pifa, oue s'hauea an- 
córa poftala mira, con poca fatica fi poteffe poi metteril giogo a' Fiorentini,ha- 

Í uendolo à tanto innalzato la credenza della fua felicità, che non arroffiua di Ípe- 

! rare di hauer finalmente à cacciar il Re Ruberto dal réame di Napoli, & pareg- D 
giando la gloria fua à quella degli antichi principi, farfi Re d'Itália. Né fü dub- 
bio , che egli faceffe in quel medefimo tempo far vna ricchiffima corona d'óro & 

di pietre preziofe per coronarfi prima Re di Tofcána & di Lombardia. Credet- 

I tono molti che quefto ó vn cosi fatto configlio gli foffe ftàto ancor dato da Az- 
! | zo Viíconti , & da alcun altro Signore di Lombardia , non per beniuolenza che 
portaffono à Maftino , ó che ftimaffero quefte cofe hauerli à riufcire , anzi à fine 
nolto diuerío , per renderlo per tal conto nimico de Fiorentini ; iquali effendo 

Vn danaicfi & fermi nelle loro imprefe, & conuenendo di congiugnerfi co'Venezia- 

nió con altri, mettcffono in qualche difficoltà lo ftáto di quegli della Scala, al- g 

meno raffrenaffero per allora il troppo veloce corfo de lor profperiauuenimen- 

t. Fatto dunque da Maftino intendere a' Fiorentini , che egli non hauea bifo- 

gno di danarima che farebbe loro dar Lucca ogni volta che l'aiutaffero ad acqui 

ftar Balogna , móffe à tanta ira la Repüblica con la quale i Bolognefi dopo la., 
cacciàta del Legàto s'erano confederáti , che fü fcritto fubito à gli ambafciadori 
che proteftando à Maftino l'ingiuria riceuuta,, fe netornaffero à cafa. Maftino 
rccandofi quefto Ícómpiglio à guadagno , diede ordine alle mafnade che tenea 
in Lucca, che íenza aluo sfidamento entraffero in Valdinieuole, ein Valdarno 
di fot- 
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Á di fotto , che era tenüto da Fiorentini , & quello trattaffero come luogo di nimi- 
ci ;comandando , che nello fteffo tempo le genti che haueua à Modana facetfc.. 
ro il medefimo nel contádo di Bologna. Perche Filippo Buonfigliuoli nuouo 
Gonfaloniere s'incominció à preparare alla guerra, fentendo, che il di inanzi, 
che egli prédeffe il magiftràto,era ftàto danneggiàtoil tenitorio de Fiorentiniil 
quale molto ben bauea comprefo dagli ambafciadori à bocca ; (i quali tornaro- 
no à Firenze à' 21 difebbraio ) oltre quel che n'hauea rapportàto la fama, qual 
foffe il furor di Maftino, il qualeà gli ambafciadori quando fi partirono da lui 
vs cosi fatte parole. Andate Ps à" voftri Fiorentini , & dite loro, che fi met- 
tano à ordine, perche non vogliamo, che fia pafsto il prosfimo mezzo maggio , 
che li verremoà vifitare infino alle porte di Firenze con quattromila armadure 
à cauallo. Per quefto s'attefe dal canto de Fiorentini à far le prouuifioni gagliar- 
damente. Sifcriffe in primaal Re Ruberto , a' Perugini, a' Sancfi, e à tutte l'al- 
tretérre guelfe di Tofcána , a' Bolognefi, e altre térre guelfe di Romàgna , eà 
tutti i Signori Lombardi , co' quali erano collegàti il torto riceuuto da Maftino, 
fcufandofi fe erano per muouergli guerra , & richiedendoli d'aiuto , & con la mi- 
glior parte feciono lega , & nuoua confederazione. Appreffo crearono fei cit- 
tadini vno per fefto fopra lacura delle cofe della guerra , i quali furono Ridolfo ,, 


Maflina 
rompe la 
guerra a 
Fiorent. 
Gonf 261, 


Sei della. 


de Bardi, due Simoni, che vno della Tofa & l'altro de Peruzzi tutti tre caualieri, , 5,5; 
e e 


Acciaiuolo degli Acciaiuoli , Giouenco de Baftari, & Chele de Bordoni. A tro- , 
C uar danári ne deputarono quattordici tutti popolàni con amplisfima autorità ; 

dopo i quali prouuedimenti fi rincorarono tanto; che fentendo che Piero Sacco- 

niper la guerra, che haueua co' Perugini , trattàua di far lega con Maftino del- 
la Scala , fenza hauerriguardo alla fatta con la Repüblica tre anni prima; deli- ,, 
berarono d'incominciare ancóra aperta guerra alla città d'Arezzo, & furono 


bandite le ftrade nell'vItimo giorno del gonfaloneráto del Buonfigliuoli, à cui 


fuccedette Coppo di Stefado Buonaiuti. Quefti e infiemecon lui glieletti del- ,, Co25262 


laguerra, veggendo che fe Maftino non veniua infeftàto in Lombardia , la. 
guerra di Lucca potea poco nuocergli;trouarono occafione prontisfima à mole- 
ftarlo , effendo venüto à loro notizia lo fdegno & quiftione, che haueano i Ve- 
D neziani prefa feco per conto che egli tenea loro occupáre le faline di Chioggias, 
oltre molti diuieti di mercatanzie fatte dà lui contra la loro libertà à Padoua , e» 
in molte altre cofe oltraggiatili in Triuigiána . Sperando dunqie poterne confe- 
uire il loro intendimento ; maudarono fegretamente Francefco Paldouinetti ,,' 
ftáto Gonfaloniere ne] 3o, e Salueftro d'Alamanno ( quefto & il Medici, che fà ,, 
poi si grande nella Repüblica ) ambafciadori à Vinegia , perfarcon quella Re- 
püblica lega, & compagaia contra Maftino , i quali effendo vditi volentieri do- 
po hauer fatti lunghi & molti difcorfi circa 1l modo della capitolazione, final- 
mente conchiufono la lega a' 2 1 di giugno ; hauendo in Firenze di fette giorni 
prefo il gonfaloneráto Vbertino Strozzi , &trouandouifi capitáno del popolo ,, 
fin del primo di maggio Giouanni de Mazzetti dal Borgo àSanSepolcro. Ilte- 
nore de capitoli tratto dagli atti del Comüne fü tale. Cheidetti due Comüni 
faceano tra loro lega , & compagnia & vhità ; la qual douetffe durare dal detto di 
infino alla fefta di San Michele di fettembre, & dalla detra fefta à vn'anno,& per 
li detti Comüni fi foldaffero duernila caualieri , & duemila pedóni al prefente , i 
quali fteffero à far $uerra in Triuigiàna & Veronefe, & quando parrà à detti Co 
müni, fe ne conduceffero maggior quantità, & cheturte le rende de caualli,e 


ogni fpefa che occorre (i doueflero pagare comunemente . & che per la detta, 
guerra 
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guerra fare , fiteneffe vn capitáno di-guerra à comuni fpefe ; & che per lo comu- " 
ne di Firenze fi mandaffe vno ó due cittadini à ftare in Vinegia, o doue bilogne- ' 
rà, e habbiano balia con quelli che fi eleggeranno per lo comuae di Vincgia di 
creícercó menouare i detti foldáti , come à loro partá, € à potere. fperidere per 
fare ribellare le térre , che fi tengono fottola fignoria di quelli della Scala ; 3e 
che fia lecito al comune di Fir: & di Vinegia poter tenere per fare la detta guere 
ra due cittadini & fue bandiere, come à detti comuni piacerà. E habbia il capità- 
, no dclla guerra pienoarbitrio . Et che per tempo di tre mefi auantila fine della 
| detta lega, fi conuegnano infieme ambaíc: de detti comüni à prolungare , € non 
prológarc la Iega predetta . Et cheil comüne di Fir.faccia vna guerra alla città dí 
Lucca, &fe ella s'haueffe facciano guerra à Parma; & che i detti comüni ó alcuno B 
: di quelli non faranno pace;ó treguajó faranno; terráno alcun trattáto con quel- 
li della Scala , fe non foffe di fcienza ó volontà di ciafcuno comüne .. Sapendoi 
»? Fior. che in fimili congiunture ciafcuno é baftante per far male, maffiune quando 
» gli vmori e fit int poffono porgere occafione , mandarono vn lor cittadino à 
» tutti i maggiori di cafa Vbaldini ricercandoglià dichiararfi, fe nelle nouità. che 
? feguiranno ) & erano per feguire per opera de nimici della Repáüblica; effi foffero 
»'per effer dalei;ó daq uclli. Gli Vbaldini f fatti faui à loro fpefe rifpofero al man: 
» dato , D'efler pronti ad ogni feruizio della Signoria, & cheà quella voleuano vb 
? bidire,eà quella firaccomandauano. Buofo c legli Vbertini Veícouo d'Arezzo 
F. NER hauendo f« htt a la rifoluzione della Repüblica di far guerra à gli Aretini e a' C 
| j d Ulyez- "il arlàti mandó Francefco degli Vbertini à Firenze, perche in nome füo & ditut- 
di zo , € de- ? tala Famiglia fi offeriffe perder uidori del popolo & Cománe di Firenze; & che» 
gli F ber» ». delle terre che iru) si di patrimonio come del Vcfcouádo voleua che ja; 
/ ini » Rcpüblica ne poteffe difporreà fuo modo fin à finita la guerra d'Arezzo, & «he 
bi^ » lofteffofegui ifle di quelle chei i iorentini ó il medefimo "V cíco uo pighiaffer les 
» qualiatten ieffero al Vefcouádo, baftandogli che gli foflero lafciáte le ragioni de 
» fittj &rendite fpcttáti al Vefcouado aper il quale pregóiSignorià voler parimen 
» telafciareleréndite di C ent ;ina & di Galatrone . Et che in conformiti chc fi vo- 
» leile , ii Vcfcouoetutti gli Vbertini eran pronti à far guerra alla città d'Arez- 
» z0,€àchi la teneua, purche in occafione di pace vi foffero inclufi conle lor 
: » ieiie. & fortezze; le quali offerte come molto gioucuoli al pubblico furono ac- 
i » cettáte, Con incaricarfi i Senatoti di darne conto al Paparifpetto alle térre, 
| | dcl Veicouado. Maftinotra quefto mezzo noncra ftàto à perdes tempo ,« (fen- 
| do maffimamente per trattàto.de Fiorentini ftàto in pericolo di perder Moda- 
| ni , & per quefto hauea fatto calarà Forli per paffarad Arezzo infino al nu- 
mero di ottocétocaualieri; ma i Fiorentini hauendo prefentito quefto ordine fu- 
rotro primià mandar 6oo cau: in Romagna diloro mafnade fotto la condotta 
di Pino della Tofa, & di Gerozzo de EAD «4 qual ii congiui atofi co' Bo lognefi & 
| » conglialtri Guelfi Romagnuoli,tra quefti Francefco, & Riccardo de M Manfredi E 
» Signori di Faenza , che riceuettcro molto volontieri le genti de Fiorentini, & de 
bolognefi, contefono il paffo in modo a' nimici , che non potettono in conto al- 
cuno per quelia ftate paflarad Arezzo, ondc eglino asficuráti cl 1€ 1] nimico non 
Á paflcrebbe  ntrarono à quattro di luglio, che in Firenze hauca prefo 1a pode- 
Íteria Francefco de Camporeni da Afcoli, dall'altro canto con lettecento caua- 
licri, e eaffai p opolo nel contàdo d'Arezzo ,eue accozzandofi con l'cfercito de 
Pcrvgini feciono intutto quel pa efc, eintorno alla città fteffa grau guafto dr 
biadc & d d'aifioni di petíesfioni infino a" fctte d'agofto. Le genu di Mafüno, che 
era- 
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crano in ful Lucchefe , per nonftarancor elleno à bada ; effendo già ftàta pub- 


blicáta la lega a' quindici di luglio in vn di medefimo à Firenze, cà Vinegia,& 
fentendo che le genti de Fiorentini , che erano à Cerretogüidi la miglior parte 
era Piftoia per vcder celebrare la fefta di San lacopo , vícirono fubitamente., 
di notte tempo di Buggiáno,& vennero à Cerretoguidi,& quello trouando Ípro- 
ueduto combatterono & vinfono, né furono punto pid pietofi di quello che eli 
fteffi Fiorentini erano ftáti nel contádo d'Arezzo ; perciócheil danno che fecio- 
no di biade & d'arfioni di poderi, & di cafe fü molto grande. Ciupo degli Sco- 
lari nobiie fuorufcito Fiorentino mandáto da Maftino per capitáno delja centi 
che teneua in Tofcána, hauendo trouáto i foldáti lieti & animofi per quefto fuc- 
ceffo , pensó di far ancor egli alcuna altra nobile imprefa; & per quefto vfcito 
di Lucca a' cinque di agofto conottocento caualieri, & con gran numero di fan- 
ti àpié, pafsó Árno ; & nontrouando intóppo alcuno, diede il guafto al borgo 
Santafiore , € fermandofi per due notti nella villa di Martignánc fotto San Mi- 
niàto, fece gran danno à tutte le ville vicine , I foldàti de Fiorentini, i quali erá- 
no fparfi per Empoli , & per le caftella di Valdarno, e in Valdinieuole defidero- 
fi di vendicar la prima ingiüria , vfcirono in campagna francamente con animo 
di venir con effo loro alle mani. Mai nimici non effendo prouuedüti di vettoua- 
glia, &per quefto dubitando di non effer cólti in mezzo , fenza afpettar l'incon- 
tro , fipartirono con gran difordine a' fette d'agofto, non hauendo ardire di met- 
ter fuoco alborgo di Santa Gonda onde paffarono ; percióche i Sanminiatefi ca- 
lati a' balzi , ealle tagliáte & sbarre fatte, faceano vifta di venitlià trouare con 
grande impeto ;la qual cofa porfeloro tanto terrore, che difordinandofi in tut- 
to , &poftofià fuggire, diuennero molti diloro préda di chi lifeguitáua. AI- 
cuni per ftanchezza & per il gran caldo morirono perlo contàdo di Pifa. Mol- 
ti fpafimàti per la fete annegarono nella Gufciàna. Et fà opinione, che fe la ca- 
ualleria de Fiorentini haueffe piü ftudiàto il caualcàre, nonne cam páua pur vno 
di tutto quell'efercito. Raffrenáto & domo l'ardir de nimici, veggendo eli elet- 
ti della guerra, che per tante caualcàteche fi faceuano, le caftella di Valdarno 
& di Greti , ó poco, ó deltutro non muráte erano efpo(te 2? grandi danni, & ca- 
lamità , diedono ordine, che fi muraffono; & fpezialmente ordinarono che foffe- 
ro rifattele mura d'Empoli & diPontormo, che per cagione del diluuio paffito 
erano molto danneggiáte ; comifono che fi compieffe di muràre il borgo di Mon 
tclupo , & quel di Cerretoguidi: ilche fü fatto in pochiffimo tempo,concedendo 
la Repüblica alcune immunità, & franchigie a'terrazzàni. Mentre fi prouede- 
ua cosi lle cofe;effendo nella città Goffredo Vefcouo di Malta, & Niccóla Mo- 
ricij da Napoli giurifperito ambafciadori del Re Ruberto, & gli ambafciadori di 
Bologna , & di Perugia ; Alamanno Adimàri caualiere , Bartolo de Ricci dotto- 
re, & Bindo degli Altouiti come (indaci & proccuratori del Comüne di Firenze 
fermarono lega con loro per vn'anno à gli r1 d'agofto nella Chiefa diSanto Eu 
febio ful prato à difefa delli Stàti comuni & efaltazione di parte Guelfa, & di S. 
Chiefa ; Con patti che [a taglia foffe di tremila cavalli, de quali il Re ne contri- 
buifse fettecento in tempo di ftate , & trecentocinquanta di verno , da ftare cra. 


la Lombardia e monti fin al mare ; Che Firenzene tencíse ottocento, Bologna : 


cinquecento , Perugia quattrocento , e il reftante fi diftribuifse fra gli altri che 
fofíero venüti nella lega. Vollero che la metà di detta caualleria fotfe oItramone- 
tàna, e il refto buon foldàti , & non banditi da alcuno de Collegàti , eccettuan- 
done lifettecento del Re Ruberto, al quale reftó libero il pigliarli di doue gli 
Ifor. Fior. £cip. Ame Pàr. I. Mm fofie- 
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», foffetornito bene. Gli amici & nimici de Collegàti foffero trattàti da tutti co- 
metali. Che capitáno generale della Tagliafoffe Beltràmo del Balzo Conte, 


» e S JR — 1 
1 ,, di Montefcagiofo ; &la caualleria foffe all'ordine per tutto fettembre,. Che cia- 
» fcun collegáto teneffe vn buon configliere efperto in arme appreífo del Genera- 


» leal qual gen:fi doueffe dare 400 fiorini d'óro il mefe,co' quali reftaffe obbligá- 
to di tenere vn dottore, due compagni, due notai , due trombatori , vn trombet- 
» ta, vn nacchero , e altri fimili vfiziali. Cheil generale conduceffe Íeco cento 

* » caualli armàti da detrarfi della Taglia , & per ciafcuno cauallo haueffe di foldo 
,; dieci fiorini d'óro il mefe da Collegáti ; & detta caualleria douefle hauer caual- 

» li di valuta almeno di venti fiorini d'oro I'vno, & reftandone in battaglia morti , 
ó inutili, i collegáti gli doueffero pagare , &tra vn mefe douea con effi effer in.. 
Firenze, & farne la moftra.. Che durante la lega non (i poteffe far pace, ne ac- 
cordo fenza il confenfo di turti , & che due mefi auanti finife l'anno. fi mandaffe- 
*| ro ambafciadori à Firenze per rifoluer felalega fi douea prolongare. Furono 
| riceuütiin effai capitáni & Comüni di Faenza & d'Imola con obbligo di contri- 
buire cinquáta caualli per ciafcüno.Doueano i Collegáti mandare ambaíciado- 
ri al Papa per dargli conto della Lega , & pregarlo à fauorirla , & à riconciliarfi 
con la città di Bologna. A Sancefi fü lafciáto luogo con l'obbligo di conuenire 
con dugento caualli , & l'ambafciadore di quella città fe ne contentó , purche; 
il capitolo degli amici & nimici non haueffero luogo per il Comüne diSiena con 
» quel d'Arezzo, col quale voleua offeruare i patti cheerano tra loro.: I Sindaci 
j | » di Firenze promeffero del proprio che il Re Ruberto hauerebbe oltre li fettecen 
8214 » to caualli tenutone cento altri fra tre mefi. La pena fü di mille marche d'argen- 
» to à chi mancaffe . Gherardo Paganelli ( Íono i Paganclli conforti de Canigiàni) 

Gofaé4 i 'quálea'i5 d'agofto era fuccedüto al magiftrato dello Strozzi fenza sbigottirfi, 
Y che fi come l'an:paffáto era in quel di medefimo fuccedüto nel principio del gon 
fal: dcl Génai vn fuoco apprefo à cafa Tofchi,che abitauano in mercato vecchio, 
haueffe fatto gran danno a' vicini pizzicagnoli; Ma attédendo con gli eletti del- 
la guerra à prouedere tutto di,che Maftino foffe trauagliàto in Lucca; e inLom- 
bardia, adempiua il carico del fuo vficio con grande follecitudine .Ma perche le 
cofe di Lombardia erano di molto maggior importanza,fü dato ordine, che in Vi 
"T negia dimorafsero al continuo due cittadini Fioren: per proueder il danaro, per- 
che i foldati fofsero diinano in mano pagàti . Due altriin compagnia d'vn ca- 
ualiere & d'vn giudice fotto nome d'ambafciadori rifedetfero apprefso.il Doge 


3? 


| | & nel configlio per le cofe della guerra. Et fimilmente due caualieri di grande 
|a | autorità l'vno de grandi & l'altro del popolo doucfsero ftar nell'efercito , e in- 


teruenire nel configlio del capitàno generale . la prouuifione de danàri, efsen- 
do la camera molto ftretta perle continue fpefe fatte nella lega pafsàta , & per 
quelle hauute in Tofcána , fü prefa fopra le fpalle de cittadini priuàti peruenen- 
dofi à loro delle gabelle della città non piccolo vtile per conto de loro intereffi . 
Sando le cofe in quefto termine , & non effendo ancor vícito il mefe d'agofto, 
Piero de Roffi, il qualeinfieme co fratelli hauea dato à Maftino Parma & Lucca; 
incominciando non folo à mancargli le promeffe fatte , ma effendo cacciáto da. 
cutte le fortezze & poffeffioni che haueàno in Lombardia ( & quefto per conto 
dell'inimicizia , che effi haueano conla famiglia di Coreggio , con la quale Ma- 
ftino hauea ftretto párentádo ) & finalmente effendo affediáti nel caftello di Pon 
tremoli fe ne venne à Firenze , hauendo prima fatto intendere a' Senatori, che 
egli venia con animo di congiugnerfi con effo loro contra Maftino ; il qu ale in- 
tro- 
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A trodotto nella prefenza de padri , parló loro in quefta maniera. Io non dubito 
eccelfiSignori che à coloro i quali hanno poca efperienza delle cofe del mondo; 
fia perparere ftràno , che io, che poco innanzi fono (tato nimico voítro, e ami- 
co di Maftino , venga hora à pregarui , che mi riceuiate per compagno ncll'odio 
& nella vendetta che apperecchiáte contra Maftino.. Ma fono dall'altro. canto 
ancóra ben certo , che à voi , a' quali per lo lungo gouerno di quefta Repüblica 
non fono naícofti i vari fucceffi , & mutazioni del mondo, non íolo non íia tutto 
ció per dar marauiglia , ma parrà vn fatto molto víáto & quafi ordinario; accad- 
dendo ognigiorno , chei configli degli huomini fi mutino per la mutazion delle 
cofe ; € poi chiunque di ció fi marauigliaffe, hauerebbe anche à marauigliar(i di 
B quefta Repüblica di cui niuno Signore ó Comünce é ftato pià amico con Mattino. 
Diche&io,e i miei fratelli & la cafa mia puó rendere ottima teftimonianza, ; 
che cercando di conuenirci di Parma & di Lucca con Azzo Vifconti;come quel- 
li che di Maftino nonfaceano molto retto giudizio ; Voi , che haueuate piü fede 
in Maftino che in Azzo, vi metteíte di mezzo, & tanto operafte con gli altri có- 
federáti per la follecita cura de voftri ambafciadori,che accozzafte amendue in., 
ful fume dell'Oglio , & facefte opera , che al fine Azzo confentiffe, che Parma 
fecondo il vigor de capitoli foffe data à Maftino . onde noi fummo coftretti far- 
ne partito con Maftino , à cui io tiràto dalle perfuafioni de miei fratelli conuen- 
ni poco poi render ancorLucca.. Hora fe io da quefto  mancator di fedes 
ingannáto, ricorro à voi, che non meno di me fete dal medefimo ftàti ingannàti 
& traditi , & mi profferifco per voftro compagno à vendicar il comune fcherno e 
ingiuria , hauró à temere di far cofa contral'honor mio ? ó che non conuenga à 
quefto ftato nel quale io mi truouo ?6 che ella fia tale, che voi poffiate fofpet- 
tare della fede mia ? quafi fia quefta vna fauola ordita tra noi per ingannarui? 
Ohime che troppo fono à baftanza pur note le noftre ingiurie, & niunoil sà me- 
glio di voi; perche fe cosi ftà veramente il fatto, come intendete ; potete crede- 
re, che quello fdegno che ferbate voi contra Mattino, il medefimo , anzi molto 
maggiore l'é ferbato da noi ; percióche voi vi dolete, che Maftino non v'habbia 
offeruàto quello, che vi haueua promeffo ; ma noi ci rammarichiamo, che egli 
ci habbia tolto quello, che era poffedüto danoi , che era Parma & Lucca, & che 
cifia venüto meno del cambio; che obbligáto fi era di darci, che fü di cinquan- 
tamila fiorini d'óro l'anno , oltre hauerci priuáto delle poffeffioni & delle caftel- 
la già di lungo e antico tempoftate pofledüte dalla e noftra, & hora tenerci 
V'affedio intorno à Pontremoli , oue fono le donne noftre . Per quefto vi e facil 
cofa giudicare Signori Fiorentini ; che fe le comuni ingiurie fanno ftabile alcu- 
na amicizia , ftabiliffima debba effer la noftra , per effer (tàti cosi notabilmentea 
ingiuriàti da queftoladrone. Et benche niuno debba afpettare ; cheimeriti al- 
trui l'habbiano à render gràto appreffo alcun popolo; nondimeno fe pure ve» 
diamo cotefto luogo effere fpeffo meffo innázi da coloro,che alcuna cofa defide« 
rano ottenere , io non mi hauróà vergognare d'addurre in fauor miola buona, 
memoria; & laquale só efferà voi gratiffima d'Vgolino de Roffi fratello d'Or- 
lando mio auolo. il quale effendo voítro podeftà & non hauendo à impacciarfi 
de fatti della guerra , veggendoui nondimeno inuolti nelle guerre Arctine, vol- 
lein ogni modotrouarfi nella battaglia di Certomondo, nella quale non fu, coe 
me ne viue ancorla fama, defiderato punto il valore e ardir fuo. Ingegne- 
rommi io, che molto meno habbiate à defiderare la fede & follecitudine mia2 
nclle guerre , che baurete con Maftino, percióche il zio di mio padre fü tratto 
JVfor. Fior. $czp. Atem. Pe. 1. Mm 2 àler- 
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àferuirni da vn honefto defiderio di gloria. Ioà quefto fprone hó aggiuntofti 
moli ardentiffimi d' ingiurie troppo acerbe &troppo mortali; hauendoci il no- 
r ftro auuerfario fotto fperanza d'ampie promeffe da grandi & ricchi fignori con- 
dotto ad eftrema neceffità, fe non ci ingegnamo di prouuedercol valore alle co- 
fc noftre.& forfe habbiamo noi quefto patíto, perche haueuamo machináto con 
trala vita & loftàto fuo ? anzi perche Phaueamo fatto padrone di Parma & di 
Lucca ; & perche conofcea cosi grandi & fegnalàti benefici non poterfi pagare 
^ fe non con altrettanta ingratitudine . Onde io ardo d'incredibil defiderio di ritro 
uarmi , oue fiano forze, & armi contra Maftino , & per confeguente d'effer à par- 
te convoi del bene & del male che é per poterci da cosi fatta imprefa venire. O 
voi vi vogliate feruire di me in Lucca , ó in Lombardia ; nell'vn luogo & nel B 
altro hà la cafa noftra dei partigiàni & degli amici ; habbiamo cognizione de» 
fiti & del paefe .In fomma non é dubbio, che fi come à me & per giouar grande- 
mente l'autorità &riputazione del nome voftro , & le forze & prontezza del vo- 
ftro danàro , cosi non fia perrecàre à voi grandiffima vtilità la vigilanza mia & 
de miei fratelli , eil féguito, che hà la famiglia noftra inquefti due luoghi, in 
Lucca per la frefca fignoria , in Lombardia per gli antichi ftati poffeduti da noftri 
maggiori , Datemi dique occafione preftátiffimi Senatori'; che io aiutàto da voi 
poffa à comun beneficio efercitar le giuftiffime armi contra quefto ferpente . Au- 
uenga che per quel che toccherá alla perfona mia , non ne attenda io licenza da C 
alcuno ; hauendo eià fermo nell'animo mio ,ó nel campo voftro, ó di qualun- ^ 
que fentir effer nimico di quei della Scala , d'hauermi à ritrouar fempre , ben- 
che come priuàto caualiere € non con altra compagnia che conquella de. miei 
Ícudieri, à combattere contra esfi . Né cercheró mai altro fe non chela fortuna 
EM m'habbiaà guidar in luogo ;( quando per le legei di chi gouerna non farófotto- 
E. n pofto à pii ftretto carico?) oue io da perfona à perfona habbia à rifcontrarmi 
| con Maftino , ouer con Alberto; a' qualife nonil mio valore; almenola loro 
j Íceleratezza potrebbe facilmente infegnàre , quanto fia empia e inumàna cofa, 
| fuor d'ogni douere, & contra tuttele leggi diuine e humane ingannare chiunque 
alla lor fede fitrouaua hauere hauuto ricorfo . Defidero bene, che voi quanto. [) 
prima mi porgiate alcun aiuto, col quale io poffaleuarl'affedio da Pontremoli; - 
la qual cofa benche riguardi per hora il mio priuàto commodo , non € peró 
Li Signori , che impadronendofene Maftino , non fe n' accrefca forza al voftro ni- 





















































Ü. mico,& che le cofe di Lucca nonfi mettano per confeguente in maggior difficol- 
| | tà;doue fe miconcederete non piài che ottocento caualieri , e alquanto numero 
FE | di fantiio fpero non folo liberare Pontremoli dall'affedio , ma trauagliar tanto 


i Lucchefi , che per auuentura ci potrebbe venir fatto qualche gloriofa imprefa . 
V A voi ftà il deliberare , fe al nimico s'habbia à metter freno, o pure lafciarli an- 
cor fare quefto altro acquifto; perche egli baldanzofamente poffa vantarft, & 
non fcioccamente fperarlo , d'hauer fra pochi mefíà coronarfi Re di Tofcàna,& B 
diLombardia. A mebafterá in qualfiuoglia tempo poter dire di non effer man- 
catoà me fteffo , & dinon hauer lafciáto paffàre occafione alcuna,come faró f&- 
pre infino che hauró fpirito, & vigore di maneggiar quefta fpada;affinche honora 
tamente potefsimo riacquiftar quello, che &llo&elcsimehte ci e ftato tolto , & 
d'hauere tentàto có nobile ardimento di rintuzzàre l'orgogliofa fuperbia del no 
ftro troppo fiero & potente nimico.cóciofia cofa che quefto folo mi pare che ftia 
in potere degli huomini,effendo il fine dell'imprefe à lieto ó mifero che.egli fi fia, 
come ignóto à nokcosi fuor della noftra pofsáza,rimeffo folo nellibero e affoluto 
arbitrie 
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arbitrio della diuina volontà. Fu afcoltáto Piero con grande attenzione, & con 
molto piü fauore de voti , fu creáto capitàno Generale de Fiorentini nell'impre- 
fadi Lucca contra Maftino . Perch? hauute le genti , che da lui erano ftaterichie- 
fte , il penultimo di d'agofto fi parti di Firenze ; & parendogli, che per leuar 
affedio di Pontremoli non foile migliore ftrada , che trauagliar Lucca , il primo 
giorno fi pofe 4 Capannole , guaftando intorno tutte le vigne,& villagei de Luc- 
chefi . Poi paffáto Lucca, occupó il ponte à San Quirico, oue fi fermó per tre gior- 
ni, fempre danneggiando il paefe. Il Malifcalco di Maftino; il quale era dentro 
diLucca vícicon molti pedoni, & con feicento caualieri , & penfando d'impe- 
dir la vettouaglia, e il paffo alle genti de Fiorentini, s'accampo ful Cerruglio , 
B poiche perla meno gente che egli hauea non ftimáua partito da combattere con 
. Piero in campagna aperta. Piero conofcendo il configlio de nimici ; deliberà 
tornar indietro, € quando fu fotto i! Cerruglio , doue era il foffo, che hauea fatto 
Ramondo di Cardona , quando fu rotto ad Altopafcio, trouando quello munito 
da otto bandiere di caualieri de nimici , comandoó alla fchiera de feritori , che at- 
taccaffono la fcaramuccia& sforzaffero il paffo . Il che feciono con tanta vigoria, 
che penfando nel mezzo dello sbigottimento de nimici , a? qualihauea dato la. 
caccia infino al Cerruglio , di potere anche in quella occafione guadagnare il 
Cerruglio ;fenza afpettare l'ordine del capitáno e il cenno delle trómbe , chea 
Íonauano à raccolta , entrarono nella térra, oue trouando i nimici groffi e in or- 
dinanza furono preftamente gaftigati della loro temerità ;rimanendoui morto 
Gherardo da Viterbo Tedefco , il quale hauea il pennóne di quella fchiera con 
tutti quelli, chefeco furono primi à entrar nella térra;fuor di quattro coneftabili, 
& d'alcuni altri;che veggédofi rotti, firefon prigioni.Il Malifcalco di Mattino cre- 
dendofi hauer vinta quella giornàta, fcefe con grande ardire dal poggio per ve- 
nire addoffo a' Fiorentini. Ma Piero bauendo fermáto la maggior parte delle fue 
genti, & conbreui parole dimoftráto loro quello,che non era vbbidire a? coman- 
damenti del capitàáno,& come nella guerrala pena corre velociffima dietro all 
errore , afpettó animofamente l'incontro del Malifcalco feroce non. meno peril 
felice principio della vittoria , che perlo vantaggio della fcefa, & ful'incontro 
D impetuofo, che furono alquanto i Fiorentini ributtàti. Ma gridando per tutto 
il capitáno con altiffime voci,che ciafcuno teneffe il fuo luogo,& che era gran vi 
tupéro, che i molti fi lafciaffero vincer da pochi ; & cheil Malifcalco di Maftino 
non era Vguccióne della Fagiuola, ó Caftruccio Caftracani , ma vn capitáno 
ignobiliffimo di neffun nome & riputazione; accefe tanto i fuoi di vergogna & di 
ira, che inanimiti dallefue parole incominciarono prima à far gagliarda refiften 
za; poi riprendendo tuttauia maggior ardimento , vrtarono i nimici , € alla fine 
percotendoli fieramente li mifero in rotta , vccidendo & facendo iprigioni cento 
caualieri ; tra quali venneà Firenze prigione il Malifcalco di Maftino con tredi- 
E ci Coneftabili;oltre due morti, & con otto bandiere, & di piü quella de Tiranni 


della Scala,cosi gli nomina Piero nella lettera che ne fcriue alla Signoria. Ha- ,, 


uendo quella fconfitta fatto celebre il quinto giorno di fettembre. Di que- 
fta vittoria hauendone i Fiorentini dato conto al Papa , Sua Santità fene ral- 
legró con fuo Breue , moftrando peró prima in effo di abborrire fimili ri- 


fendo dimoráto infinoalla notte con le torce accefe ful campo, facendo fo- 
narà vittoria, la notte albergó à Gallena, & l'altro di fene ritorno con le fue 
genti à Fucecchio; hauendo riceuuto lettere da Veneziàni, che col confentimen- 
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fÍcontri per il pericolo dell' anime di quei che vi reftauano morti. Piero ef-, 
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Y to del configlio deputàto da Fiorentini era ftàto creàto capitáno generale della 4 

lega ; onde egli venuto à Firenze fenza pompa alcuna , con buona licenza della 

T Repüblica verfo l'vícita di fettembre fi parti per Triuigiàna; oue gran parte dell" 

^ 1 cfercito della lega era ragunàta ; e in fuo luogo fu da Fiorentini creto lor capi- 

| tino generale in Tofcàna Orlando fuo fratello huomo feroce , ma per capacitá 
d'ingegno & di difciplina militàre molto diffimile dalla virtu de fratelli. Tra tan- 
» to gli elettià far leghe non reftando di fortificarla Repüblica con effe,ne hauea- 
» ho conclufa vna per termine di due anni à difefa comune a' quattro pur di fet- 
| , tembrecon gli ambàaíciadori venuti in Firenze di Malatefta & di Galeotto Mala 
Lega co » tefti Signori di Rimini, di Pefaro, & di Foffombróne ; & di Oftafio da Polenta 
Walate- ,, Signore di Rauenna, di Ceruia , di Lugo , & di Bertinóro, nella quallega con- B 
fi; Pelen- ,, corferoi Bolognefi , Et facendofi nella città à garaà chi piü poteua operare in5 
tàni,e Bo- . benefizio del Comünegli eletti della guerra haueano fatto fortificare di nuouo 
lg?4:- — iV caftello di Laterina già ftàto deftrutto dal Vefcouo d'Arezzo, e introdottoui 
i primi abitatori , che diuifi intre borghi , s'erano pofti ad abitare al piano di fot - 
» to. Matrouandofiil pubblico in Firenze fcarfo di moneta per pagar la foldatefca 
» & percomprar orani fi ricorfe al folito rimedio di dar campo a' banditi & con- 
» dannáti di poterfi liberare,con pagar per tutto nouembre quei della città dodici 
» defiàri per lira, & quei del contàdo fei, & tal liberazione fi poteffe fare ancor per 
» quei che foffero morti ; non volendo peró che fi potefféro liberar quelli che pa- 
» garido li dodici,& fei danàri perlira facetfero maggior fomma di cinquanta, &C€ 
» di venticinquelire. Vollero bene che fi potetfero liberare quelli che erano ftàti 
» condannàti ad effergli tagliàto alcun membro,hauendo peró la pace,con lire cin- 
» quanta della città, & venticinque del contàdo . Efcludendo da fimil eraziaicon- 
» dannàti per efferfi trouàti nelli eferciti delli Imperadori;i ribelli del Comüne; 1 

NU » falfàri;i foddomiti, gli affafsini,i barattieri, e quelli che haueffero rotto paci fatte 

» percontràtto,fatta vendetta in altra perfona che nell'offendente , i bandiiti co- 

I » me vfizialidel Comünc,i erandi per haucroffefo popolàni;i ceffanti & fuggitiui, 

» i rübatori alla ftràda ; gl'inceudiàári, &i violatori de mandáti dal Comüne. Ven- 
nero in quefto tempo in potere della Repüblica ilcaftello del Terràio in Val D 
d'Arno, tutti i borglit di Ganghereto,le Conie, le Caue, Balbifchio & Moncio- 
ne , che fono parte nel Vifcontàdo , € parte in Chianti , ribellàtefi à Guido fi- 

| eliuolo chefü del Conte Vgo da Pattifolleper malreggimento, cheil giouane 

li] faceà a? fuoi fedeli d'opera di femmine. Il fimile feciono al Conte Ruggieri da 

1 Doadola Viefca, & Filinno , benche recàta la cofa poi in iudizio , la Repüblica 

| | | ; haueffe à Guido dato ottomila fiorini d'óro perle ragioni, che egli v'hauea; an- 
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córahe peril torto riceuuto dal padre, quando nellarottá d"Altopafciofi ripre- 


fe di propria autorità le ville d'Ampinàna in Mugello , non fuffe ftimáto degno 
» di cotal erazia . Et perche nella. città non era luogo da conferuàre le prouuifio- 
» nidel erano che fi faccuano dal Comüne, la Signoria il primo d'ottobre dette, E 
Fabbrica » ordine che fuffe fatto il palazzo fula piazza d'Orto San Michele , incaricando- 
d'Ortofan,,, me ]à cüra à? Cónfoli & vniuerfità dell'arte di porta fanta Maria;fabbrica perzut- 
michele... si yvifpetti degna della grandezza dell'animo de Fiorentini . F commeffo à'Ge- 
rozzó de Dardi, eà Pino della Tofa,i quali con feicento caualieri haueano guar- 
datoil paffodi Romàisna, checon le medefime genti , & con mille fanti vltima- 
mehte fatti pafsafsero in Lombardia ; Oue erano quafi auuenüti i medefirni. fuc- 
ceffi 5 percióchei Conti da Collalto. in Triuigiàna ribellatifi à quei della Scala 
diedónó la Motta; e altre loro caftella alla Signoria di Vinegia, & fuor che la 
| pec 
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perdita di dugentocinquanta fanti de Veneziani,che furon prefi da Maftino;men 
tre era ftáta data loro fotto trattàto di moneta fperanza d'infignorirfi di Meftri , 
le cofe andauan bene.Conciófiacofa che Piero partitofi dalla Motta a' venti d'ot- 
tobre ( cinque di dapoi che in Firenze hauea prefo il gonfaloneráto Zato Paffa- 
uantilaterza volta ) & venendone francamente per Triuigiána con millecin- 
quecento caualieri , & tremila pedóni, per dieci giorni haucffe corfo & predáto 
con molto ardire tutto il pacfe: hora ardendo & guaftando le ville, e hora all'im- 
prouifo affaltando le porte di Triuigi & di Meftri, oue pofe fuoco ne borghi . 
Baftogli l'animo d'entrare nel padouáno infino alla Pieue di Sacco,hauendo con 
fecoMarfilio fuo fratello , della cui virtà & valor molto confidàua ; ancóra che 
eglifapeffe quei della Scala hauer dentro Padoua ridotto il numero di quattro 
mila caualieri. Ma Marfilio pofe terrore à Maftino, il quale era vícito per in- 
contratli , folo con far comparir molte lettere nel campo de nimici, perle qua- 
lierano richiefti di battaglia. perche tornatofene Maftino con molta fretta à Pa- 
doua , a' Roffi fü dato agio di potere fpogliare d'ogni foftanza le graffe villàte di 
Pieue di Sacco , & di tutto il paefe d'intorno. S'accoftó poiPiero à Bouolento 
fétte miglia piéffo à Padoua , & quello fortificó per non effergli impedita la vet- 


€ touaglia di Vincgia & di Chioggia. Finalmente fi prefentó contremila caualie- 


ri & cinquemila pedóni per efpugnare le Saline di Padoua ; cagione e origine» 
della guerra , alla cui difefa venne fubito Maftino con belliffimo efercito , & du- 
bitoffi che fi haueffe à far fatto d'arme, per lo qualrifpetto e in Vinegia ein Fi- 
ren.fi fecero pertre di foléni proceffione per la vittoria. Ma Maftino non volen- 
do tentar la fortuna della battaglia,diede commodità à Piero di combatter le» 
fortezze fatteui da lui per guardia delle Saline : le quali vinfe per forza il 22 di 
di nouembre , che in Firenze era capitàno del popolo Francefco de Parifiani da 
Caftagneto . Non hauea Orlando fecondáto in Tofcàna alla fama, & valore del- 
le cofe che faceanoi fratelli in Lombardia. percióche andáto per leuar l'affedio 
di Pontremoli con 1 300 caualieri, &tremila pedóni hauea trouáto che i terraz- 
zàni s'erano arrefi, né perquefto danneegió molto, come hauerebbe potüto al- 
meno fare in vendetta , il territorio de Lucchefi . Onde egli fe netornó à Fucec- 
chio, & le donne de fratelli &fua vfcite da Pontremoli furono riceuute iLiren- 
ze con ogni forte d'amoreuolezza - Quello:che fi e fcritto d'Orlando de Roffi e 
ftto cóforme al Villàni fctittore di quei tempi.Ma non fi deue già da noi lafciar 
di auuettire.Che final principio di giugno era ftàto cletto pertermine di Íei me- 
fi capitàno generale di guerra della Repüblica Giouanni Marchefe del Monte; 
Santa Maria, il quale con vna lettera de 25 di nouembre , doue s'intitola tale; & 
e fofcritta parimente da Orlando de Roffi, ma fenz'altra qualità,ancóra che egli 
già foffe eletto generale pervn anno, come fi e detto , che al certo douea entrà- 
re incarica dopo fpiràti i fei mefi del Marchefe; e fe Piero fratello d'Orlando era 
ftàto dichiaràro generale de Fiorentini in tempo cheil Marchefe era. in carica ; 
2 neceffario dire che foffe ftáto eletto folo:per l'imprefa di Lucca. Il Marche- 
fe dunque, e Orlando auuifauano- di Sanminiàto alla Signoria. Che a' ven- 
ti di nouembre di buon hora eran paffáti per il. ponte: della Guiciàna. alla- 

arte de nimici, & che ftàti lanotte al Gallena , il giorno dopo erano andáti al 
ponte di Muriàno doue accampatifi haucan per due notte col ferro ,c col fuoco 
danneggiito moltoi nimici. Diquiui partiti in adunanza eandàti à Santo An- 
gelo in campo iri coda di prati vi fi erano fermàti pur due notte, & fattoui gran 
danni, i quali farebbero ancora ftàti maggiori , fe non foffero ftàti opo dal- 
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» la gran pioggia, mediante Ia quale furono coftretti à ritirarfi, & che s'erano tan- 
» to auuicinàti à Lucca, che le baleftre de nimici gli arriuauano ; Che ripatfáto poi 
» il ponte della Guíciàna,le genti fi trouauáno quiuiintorno. Riufcendo la fpefa 
» della guerra in Lombardia affai graue a' Fiorentini ; non só fe per prouáre qual 
» capitále poteffero inbifogno maggiore far del Papa, & del Re Ruberto ( al qua- 
» leeran foliti di dar danàri , & non di riceuerne ) à quefti mandarono 2' 27 di no- 
» uembre Benedetto Ardinghelli , e à quello Gio: di More giurifperíto per do- 
» mandarne in aiuto à mantener quello efercito. Il Papa fe ne fcusó comedi cofa 
» infolita della Chiefa, & per non feruir, come diceua, d'efempio a' Re di Francia, 
» d'Inghilterra, & diSpagna. Eil Re Ruberto perlafpefa che faceua nell'appa- 
» recchio delle galee. Se ne Ícufarono ancóra i Perugini, e i Montepulcianefi, 
» a? quali ne furono domandàti. Ma i Bolognefi, iSanefi, i Volterráni , quei di 
» Sangimignáno & di Colle molto prontamente accomodarono 1a Repüblica di 
» danàri, & di gente. Il Gonfaloniere Paffauauti volendo honorare della caual- 
» leria Francefco, Lapo, & Vannuccio de Saluucci da Sangimignàno figliuoli del 
» caualiere Gualtieri, fece findaco à armarli in nome della Repüblica il caualiere 
» Niccoló degli Strozzi conriceueril giuramento d'effer guelfi, & nimici de Ghi- 
» bellini. Manon fentendo bene, & non tornando né anche bene a' Fiorentini le 
» nimicizie che erano tra Malatefta, & Galetto fuo fratello , & la città di Rimini, & 
» glialtriluoghi, che poffedeuano coni lorfeguáci da vna banda, & Ferrantino 
» pur de Malarefti da Pietrabuba, e i Conti di Montefeltro , il Comüne d'Vrbino, 
» i caftelli di Mondauio , diSan Laudizio , di Monteuetulo;di Melito, & di Monte- 
» pettorino co loro feguàci dall'altra, & perció volendo proccurare di metter 
» quiete tra loro , mandarono fu luoghi Simone dell'Antella , perche faceffe ogni 
» opera per accemodargli infieme , con riceuere bifognando in accomandigia & 
» cuftodia della Repüblica i caftelli di Melito , & di Montepettorino ; Ma non ef- 
» fendo riufcito all'Antella il tirar à buon fine quefto negozio , fü poi effettuàto il 
» giugno appreffo con l'autorità della Repüblica da Hoftafio da Polenta. Il gouer- 
no della Repüblica quanto alle cofe di dentro erain mano de medefimi; i quali 
come che hauefser vedüto partirfi Iacopo Gabbrielli d'Agubbio ricco de loro 
danàri, & molti ftimafsero ; che torto egli hauefse fatto mozzarilcapo à Rof- 
Íío Buondelmonri figliuolo di Gherardino, e vfate altrerigidezze & crudeltà nel 
fuo magiftráto , nondimeno per selofia di non perder lo ftáto, con fomma dili- 
eenza proccurarono , che nel medefimo tempo, che egli partiua; veniffe il nuo- 
uo conferuadore . Quefti fü Accorimbono di M.Giouanni da Tolentino, huomo, 

il quale efsendo peruenütoall'età di 85 anni, era altre volte ftàto in Firenze po- 
deftá, & per quefto ftimàto per buon rettore ; fein proceíso di tempo per va- 

- ghezza dell'óro, di cui quell'età $ molto cüpida , non fofse trafcorío à far alcu- 
nc rec opere. In quefto modo terminó l'anno 1 3 36,veríoil fine del quale hauea 
prefo i! gonfaloneráto Aleffo Rinucci giudice. & le genti dellalega haueano rot 
to quattrocento caualieri di Maftino , che mandaua à Monfclici, e in quefto ítà- 


1337 tof! dié principio all'anno 133 7,peri primi fei mefi del quale venne podeftà di 


;, Firenze Niccoló dellaSerra di Agubbio , notabiliffimo per molte cofe degne di 
memotia;che in effo feguirono,fi come chi andrà leggédo potrà vedere. Piero de 
Roffi defiderofo fopra tutto d'acquiftar Padoua,& di fpogliar il nimico d'vaa cit 
tà cosi importante, quafi nel fine del primo mefe dell'anno fi parti di Bouolento 
con duemila caualieri , & molti fanti , & non fenza intelligenza di Marfilio da» 
Carrara;dellaforella del quale egli era nato;ftáto già fignor di Padoua,& quella 

pori 
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A poi rinunziàta à Cane zio di Maftino , & d'Alberto, ma mal trattàto da nipoti , 
affali la porta del borgo d'ogni fanti,e hauédo quella affocáta,con parte delle fue 
centi era entráto dentro, non tanto conanimo d'acquiftar Padoua , il che egli Wi 
fapea molto bene non potere allor fare , quanto per poterfiaccampáre , & forti- | 
ficare nel detto borgo per moleftare i Padouani piü d' appreffo . Ma la gente d' 

Alberto ,il quale fitrouàua à Padoua , veggendo. quel che l'inimico cercàua , 
faltó fuori , & pofe fuoco al borgo mézzo occupàto ; onde Piero fenza poter far 
altro fu coftretto tornarfene à Bouolento. Ma non reftando per quefto di far o- 

B eniopera poffibile,hauendo nuoue pratiche d'hauer il borgo di S. Marco,fi parti s 
di nuouo.dopo alcuni pochi giorni di notte dal campo con alquanti pedóni , & 2t 
con trecento caualieri eletti ; ma con ordine che milledugento caualieri richiefti Lans 
il feguiffono appreffo, Giunto al borgo,& quello fecondo il. prefo ordine hauuto | n8 
vi fi pofe dentro cona fua gente, afpettando l'arriuáta degli altri, i quali fallita, E 
la ftrada, impediti da fiumi & da canáli , & molto combattüti dal freddo , dopo en 
efferfi tutta notte rauuolti , tornarono il di ftanchi à Bouolento . Piero hauendo "ne 
attefo ifuoi infino ad hora di nona, & non hauendo diloro nouella alcuna , dubi- RR 
tó dinon effer affalito da nimici, fe egli partendo fenza far nulla, facetfe cenno : 

C dell'error prefo,, Onde per rimediare al fallo de compagni, prefe vn partito di 
fomma audacia , affalendo la porta della città , & quella animofamente combat» 
tendo, come fe haueffe il foccorfo vicino . La qual cofa fece penfar Alberto piü 
À difender la térra , cheà combatter Piero, cui molto facile era di vincere. On- 
de egli per non tentar pià la fortuna dopo hauer fatto alcuna forza , meffo fuoco 
al borgo, accióche i nimici nol poteffer feguire , fe netornó al campo ; fdegnà- 
to che per l'errore de fuoi gli foffe vícita di mano cosi fatta occafione .. Ma non 
per quefto firitraffe egli dall'imprefa , confortàto ogn'hora non folo da Venc- 

ziani & da Fiorentinià far qualche opera notabile; ma accefoui in vn medefimo 
tempo da proprj ftimoli ; di quà tratto da defiderio di gloria, di là cacciàto in- 

D nanzi dal defiderio della vendetta ; affetti i qualiin lui eran potentiffimi. Maz 
mentre ftà penfando per che via poteffe occupar Padoua, hauendo a' 20 di feb- E Cr 
braio dopo che in Firenze era vícitonuouo Gonfaloniere Giouanmanno Rinal- (55367 
delli giudice, mandàti cinquecentocinquanta caualieri à predare in ful Padoua- 
no , € hauendo quelli leuàto gran preda, hebbe à riceuer non piccol danno. 

conciófia cofa che ottocento caualieri víciti di Padoua colto ad vno ftretto 
paffo i nimici carichi della préda deffero loro fieramente addoffo ; & ricuperàta 
pià che mezza la préda vccideflono & faceffer prigioni intorno à cento di. loro. 
Quefto accidente infiammó Piero d'intollerabile fdegno , perche tre giorni ap- 
reffo con millecinquecento caualieri s'accoftó alle mura diPadoua, & con in: 
credibil valore e induftria particolare della fua perfona prefe vn borgo, mifeui 
E fuoco , e arfeui pià di quattrocento cafe. Ma fü molto maggior il danno, che» Ea 
egli riceuette nel campo di Bouolento, oue appiccáto il fuoco da certi ribaldi B. . 
per opera di Maftino , arfe bene il quarto del campo , &la camera dell hofte ; & I Y 
facilmente era per arder tutto, fe per fomma diligenza di coloro, che v'erano re- b 
ftáti alla guardia , non foffe ftàtoriparato. Piero tornàto al campo attefe à ri- 
mediare al danno riceuuto, ed hauendo fatto ribellar quattro villàte à Maftino , 
tuttauia attendeua à moleftar Padoua eilcontàádo. À Maftino veggendo l'ar- 
dor di Piero cadde nell'animo vna fomma fceleratezza , la quale pero era Ípef- 
fo vfàta in quei tempi da cosi fatti tiranni. Ció fü di farámmazzar Piero da al- 


zuni Coneftabili Tedefchi, i quali eran feco nel campo à Bouolento ; il qui 
eu | tradi- 








»à 
PO 
Ys 


cU 









z —— E — m 
2 E : T y poc UE WEINE EP c EP-- , , 

pr onn ub v P us ^ "UT UUUPROPgERe ER war vua 5] 
y Ed j P z 


E T n ab: 





























































Ax any M CU EM STET RIECS WP zoo a me cuo Cm : 
APR GINUIE SLE rn SELMA du T MICE, cs, o1 IB Ne REOR Im a 5 cadi Ci RR 




















































4314 LIBRO 1217 


tradimento come che foffe fcoperto , fü nondimeno di gran turbazione all'efer- 4 
cito della lega ; percióche i Coneftabili hauendo iIféguito di pià di mille caua- ' 
b. lieri. per non effer puniti , poichela congiüra fü venüta à luce, fi partirono dal 
^ j i campo, e in quello lafciarono accefo il fuoco, dalle cui fiamme fü gran parte; 
j di elo confumáto .. Perche effendo in Piero tuttauiala voglia di vendicarfi ; a 
cinque d'aprilecon tremila caualieri caualcó inafpettatamente infino alle porte 
di 1riuigi ; oue il danno dell'arfioni; & delle préde fü grandiffimo . Mentre cosi 
andauano le cofe della Lega in Lombardia, non erano minori i progreffi che fa- 
ceanoi Fiorentini in Tofcána;tenendo in vno medefimo tempo infeftàti gli Arc- 
tini e i Lucchefi ; & marauigliofa fá ftimàta la lor potenzain quel tempo, non- 


o , 
veggendo gli huomini , come vna quafifola città poteffe reggere á cotante fpe-. p 


» fe; perche fe bene per l'entráte pubbliche vendeuano le gabelle a* cittadini par- 

» ticolari, accioche 1l Comüne non foffe defraudáto nel rifcuoterle, teneuano pe- 

» ro fei cittadini,i quali hauean cura che i popoli non foffero aggrauàti piü del do- 

» uere da medefimi compratori. Gli Aretini veggendo andar le cofe loro in decli- 
nazione ; & da Maftino pertrouarfi egli impacciàto à difenderlo ftàto fuo , non 
poter hauer foccorfo, & finalmente eifer coftretti ad andarne in préda. de Peru- 
gini,Oó de Fiorentini, incominciarono col confentimento de Tarlati à trattar 
prima alcuna forte d'accordo con la Repüblica di Perugia;per hauer eglino mol 

ti de fuoi cittadini prigioni ; ma trouauano molte dithcoltà , facendo i Perugint 
Md immoderàte domande , alle quali nà i Tarláti confentiuano peri loro intereffi,: € 

! né imedcefimi cittadini haurebbono potuto corrifpondere. Er quello che inter- 

di ruppe deltutto la pratica dell'accordo, fü che mentre veghiàua la pratica da am 

be le parti , i Peruginicon intendimento d'alcuni della térra, venuero di notte 

4 con gran forza di gente à pié , e à cauallo alle mura d'Arezzo, e entràti dentro la 

Hr città per vna fogna, fürono in vicina fperanza di vincerla ; fe iterrazzàni fenti- 

toil romore & prefe animofamente l'armi, non haueffer con morte di quanti ve 

n'erano entráti dentro , punito quell'ardimento. Qucfto accidente fece volger 

l'animo degli Aretini a* Fiorentini, a'qualianche i Tarliti difcendeuano vo- 
lentieri , pereffer Piero & Tarlàto nati per madre di cafa Frefcobaldi, & fpera-: p 
re per quefto parentàdo ottime conuenzioni con quella Repüblica.; Ma le» 
capitolazioni fatte tra il Comüne di Firenze & di Perugia eran tali, Che, 
non potea l'vn popolo trattar tregua , ó pace , o forte. alcüna  d'ami- 
cizia,O accordo fenza efprefsa fapüta & confentimento deltlaitra-; quan- 
| | do per en'opportüno errore fatto da Perugini , fà a' Fiorentihi aperta. a. 
| | ftrada di poter fe non giuftamente , almeno con l'efempio degli ftefft confede-, 
ràti prouuedere a' commodi loro... Quelli di Lucignano effendo continuamente 
[1st infeftàti dalle mafnàde , che i Perugini teneuano à Sanfouino ; mandaron loro 
ambafciadori à Firenze pregando quel Comüne à riceucrli ; percióche ft volea-; 
no cóftituire lor fudditi.Mà negando i Senatori di poterli riceuere. perlo vigore. p 

de capitoli della Lega, fen'andarono à' Perugini, i quali difpofero facilmente al 

voler loro, fenza farne intendere cofa alcuna al Comüne di Firenze. 1l. V efco- 

uo d'Árezzo fimilmente, il quale era ancor egli comprefo nella Lega, fi prefe; 

Montefocappio; il quale era vn forte caftello degli Aretini ; perche inftando fe- 

grctamente gli ambaíciadori de Tarlàti & degli Áretiniaffin che lá R epüblica ac 

cettaffe il partito , & voleffe ancor ella penfare à gli auantaggi fuoi ; volentieri 

cominció à preftar orecchio; & finalmente à metter la cofa ad effetto. fapendo 

quanto l'hauea nociüto,& di quante intollerabili fpefe l'era ftáto cagione 1l non 
BEA efferfi 
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A efierü deliberata à prender Lucca , quando fele profferiia . Furono dunquei ca- 


: É /?.Q . - rec . . o " . ^ , E - 
pitoli accordáti a 7 di marzo da Galizio giudice, & da Luzio de Guaíconi cit- ' 





tadini Aretini (indaci & proccuratori del Comüne d'Arezzo,& di PietroSacco- " 


ne da Pietramala, alla prefenza de Priori, & Gonfaloniere Rinaldelli in quefta 1 


maniera. Che la città , contàdo , & diftretto d'Arezzo fifottoponeua al Comü 


ne di Firenze per termine di dieci anni dandogli lafignoria, imperio & libera, ' 


giuridizione . Che Piero Saccone , & Tarláto rinunziauano à ognimperio giu 
- 3. . P ^ . - ^ . * v . 

ridizione & Vicariáto, che in qualunque maniera haueffero in detta città, di- 

ftretto, & contàdo , doue neffuno da Pietramala poteffe víare giuridizione; Che 


il Comüne di Firenze poteffe elegeere vn capitàno di cuftodia & di guardia d'A- 


, JI vetini 
ANUS 
2517 J PEDI 
ono a 
) $ * 
Fior. per 
93 x. anni. 
3 


rezzo & diftretto, il quale foffe cittadino popolare guelfo, con tener dugento " 


caualli e altretanti fanti Italiàni perguardia, i quali non foffero d'Arezzo, né 


del contàdo , & per i primi due femeftri ne faceffela nominazione Piero Sacco- ' 


ne , & peril refto del tempo ne foffe fattà l'imborfazione da Fiorentini, i quali ^ 
vidoucffero tenere vn podeftà, da farfene l'elezione come del capitàno di cufto- "' 
dia , e vn giudice dell'appellazioni. Che la città d'Arezzo foffe réttaà popolo " 


si guelfo come ghibellino . Che gli efuli della città & del contàdo foffero rimcf- 


fia' benie à gli honori. Che peril pacifico ftàto d'Arezzo neffuno degli Vber- 


tini ,la maggior parte de Pazzi di Valdarno, i Conti di Montedoglio , i Beccho- ? 


ww 
d 


5 


enani dal Borgo à Sanfepolcro; Neri della Fagiuola , e i figliuoli del Conte Fe- " 


e] 


derigo da Montefeltro , né i lor figliuoli & difcendenti perlinea mafcolina po- ' 
teffero per detti dieci anni andare né ftare vicino alla città d'Arezzo à dieci mi- " 


glia fotto pena d'effer offefi come ribelli . Che nel contàdo d'Arezzo non fi po- 


telfe faralcuna fortezza, faluo che il caualiere Lealetto da Pietramala ,e i figli- 
uoli poteffero rifarcire le fatte; Che 1 caualieri Piero, Ridolfo, Tarlàto, Ruber- " 
to Bertoldo, Vguccione , & Manfredi , & tutti i loro conforti si legittimi che "' 
naturali da Pietramala foffero cittadini popolàri Fiorentini, & ne godeffero i "' 
priuilegi, come ancóra popolari d'Arezzo, & godere degli vfici come gli altri . d 
Che tutte le lortérre; caftella, & luoghi del contádo d'Arezzo e di fuori ( pat- " 


o 


fauano il numero di cinquanta ) coni loro fedeli foffero efenti & liberi da ogni * 


gabélla & grauezza si reale che perfonale , & che in dette lor térre & luoghi 


oteffero efercitare il méro & miíto imperio fenza elfere impediti da alcuno vfi-À? 


ziale d'Arezzo. Che i figliuoli d'Andrea da Montagüto de Barbolàini per il det- 
to caftello, & per le loro perfone & fedeli; Ei figliuoli & nipoti di Griffolo & di 
Guglielmo da Valenzàno haueffero quanto al Comüne d'Arezzo le medefime; 
immunità e efenzioni che haueano i fudetti da Pietramala ; Et che nel caftello di 
Monteagüto & ne fuoi foffi non poteffe entrar perfona contra la volontà de 
detti figliuoli d'Andrea de Barbolani , volendo peró cheil Podeftà & Giudice» 
d'Arezzo poteflero in alcuni cafi efecutàre contra detti luoghi e abitanti. Che 
i Comüni di Firenze & d'Arezzo foffero per i medefimi dieci anni obbligàti à di- 
fendere & mantenere Piero Saccone e i fuoi conforti in tutti i loro caftelli & giu- 
ridizioni, che come priuáti teteuarno nel contàdo d'Arezzo & fuori, con aiutar- 
gli àricuperarne alcuni che di ragione eranoloro, & ribellandogliefene alcuno 
doueffero effere aiutàtià ricuperarlo .. Che il findacàto fatto dal Comüne d'A- 
rezzo di poter vendere ó impegnare1 caftelli di Pontenáno,& di Capraróne con- 
tido d'Arezzo per la fomma di dodicimila fioríni d'óro à effetto di pagare 1 fol- 
ditiftàti al feruizio d'Arezzo & del medefimo Piero, ftefse fermo e haueffe ef- 


fetto (enza hauerne à render conto. ChePiero & Tarláto fuo fratello hauetffe- 
ro & 
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am 5, ro & teneffero per dieci anni Caftiglione Aretinoe il fuo diftretto; e i Comüni A 
de: di Firenze & d'Arezzo glielo douetfero difendere & mantenere in ogni cafo di 
» , moleftia. Che detti fratelli deffero al Comüne di Firenze tutte le caftella che; 
* » teneuano del Vefcouado d'Arezzo , eccettuatone tre da nominarfi da loro, nel- 
2 | le quali i Fiorentini non poteffero intrometterfi. ChePiero ei fuoi conforti, 
come né anche altro cittadino si guelfo che ghibellino poteffero effer mándáti 
: à confino fuor della città d'Arezzo dal podeftà , capitàno di guardia ,Ó da altro 
Vitiziale. Che i beneficiati Ecclefiaftici si della città come del contádo foffero 
mantenütineloro benefizi. Che per dieci anni il Comüne d'Arezzo deffe allo 
fteífo Piero per diftribuire à fuo modo fra fuoi conforti trentadue paghe di ca- 
ualli ftipendiáti italiani, & di dugento fanti, & quefte paghe fi deffero perme- B 
tà ogni mefe. Che il podeftà & capitáno di guardia d'Arezzo haueffe per rac- 
» comandáto Piero eifuoiconforti. Che alcuni de Contiguidi, di quei di Pie- 
» tragutola , il ContelIacopo da Santafiore, einobili di Bafchio foffero liberàti 
», daogni bando & condennagione , & poteffero andare & ftare in Arezzo come; 
» gli altri cittadini popolari. Che Regolino del caualiere Guccio de Tolomei da 
» Siena & donna Sofia fua moglie foffero difefi & mátenütine beni & giuridizio- 
» hi che haueano nel contàádo d'Arezzo,& godere d'ogni immunità,& che il mede 
» fimo Regolino per dieci anni , & per piüíei Fiorentini haueranno la città, ha- 
,, ueffe dieci paghe de dugento caualli che fi doueano tenere per cuftodia d'Arez- 
» zo fenza hauerneà dar moftra. ( Quefto Regolino fecondo Orlando Maleuolti C 
,, 6 quello che perfuafe à Piero il dare Arezzo a' Fiorentini) ChePiero e ifuoi con 
» forti poteflero aiutareiloro parenti e amici, e in particolare Paolozzo della Fa- 
» giuola, ei ContiIacopo, Guido &Stefano diSanta Fiore contra ogni ghibel- 
,» lino noa collegato co Fiorentini. Iquali Fiorentini douean proccurare che» 
E di » i Perugini liberaffero il caualiere Ridolfo e i fuoi figliuoli dalle carceri; rel qual 
T » cafo Piero rilafcercbbe de Perugini che hauea prigione . Doucano ancórai Fio- 
| ^ »TIentini proccurar che i fuorufciti del Borgo à San Sepolcro foffero rimeffi & re- 
» ftituiti a! loro beni , come douean vedere, che faceffe la città di Cortona à Chia- 
» ra moglie di Lealetto da Pietramala, e inogni cafo dinegatiua; A quefta eà D 
» quelli foffero affegnáti de beni chei Borghefi e i Cortonefi haueane. nel Comü- 
» ned'Arezzo.. Che Pieroei fuoi conforti poteffero far portar armi offenfiue & 
» difenfiue per la città & contádo d'Arezzofin à nouanta loro familiari. Che il 
Nu » medefimo Piero e ifuoi vficiali del tempo che hauea tenuto. la. fignoria d'A- 
A » tC2z0, non doueffero rendere alcun conto , & chele loro fentenze teneffero , 
! | | » €ccetto che contra quelli che hauean ad effer rimeffi in Arezzo. Che il Pode- 
| » ftà , che farcbbe d'Arezzo doucffercgger & gouernar quella città conforme al- 
» li ftatüti di quel Comüne. Che i primi Gonfalonicri, Podeft, Capitano del Po- 
DEO » polo , & efecutore che per i tempi gouernaffero Firenze foffero tenuti à giurar — 
» l'offeruanza di quefta capitolazione, e in oltre quelche foffe dichiaráto da Re- E 
» golino Tolomci , & da Naddo de Cenni ( 6 de Rucellai ) arbitri da elegeerfi dal 
» Comüne di Firenze, e dal Sindaco d'Arezzo & proccuratore di Piero, & Ic giu- 
» xafíero ancóra cinquecento popolari Fiorentini da nominarfi dal Comüned'A- 
». C220, & da Piero, il quale co fuoi Conforti non poteffe effere aftretto à com- 
» parir perfonalmente , fe nonin cafo d'omicidio & di tradimento ; & che i £utti 
» de beni che poffedeuano à comüne fra loro non poteffero effer moleftàti per 
» malleuadoria d'alcuno diloro. Cheil Podeftà d'Arezzo doueffe giurare di far 
5» pagare à gli fteffi Pietramalefi in capo di quattro mefi quello che doucano hauc- 
ye dal 
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A 1e dal Comüne d'Arezzo per le fpefe fatte in guardare i caftelli ne!ta prefente, 
guerra, purche la fpeía non eccedeffe la fomma di quattromila fiorini d'óro; 
Che iforettieri italiàni fino al numero di dodici, che haueffero abirato Arezzo 
per due anni familiarmente,non ne poteffero effere cacciiti. Che il podeftà che 
foffe di mano in mano doueffe proccurar di far fare paci, &trecue cra. gli Areti- 
ni ; Chein Arezzo & íuo comüne non fi poteffe mettere alcuna preftanza,fe non 


conforme allalira che vegliaffe, & la lira nonfi poteffe alterare fe non coa- 


forme all'éftimo . Che ogni volta che Anghiati foffe tornáto all'vbbidien- 
zadel Comüne d'Arezzo gli fidoueffe rouinar le mura & la fortezza , acció- 
che non foffe piü cagione diícandali, come era ftato per il patfátro.. CheiFio- 
p rentini per quiete d'Arezzo proccuraffero cheal Vefcouo Buofo foife dato al- 
tro Vefcouado, & che Vefcouo di quella città fotfe fatto l'Arcciprete Bartolo- 
meo Tarláti . Che gli Aretini e i fudditi di quel Comüne foffero liberáti da Fio- 
rentini daogni bando & condennagione hauute per due aani paffáti, & lo fteifo 
foffe fatto de Fiorentini dagli Aretini. Fatte leícritture furono mandáti à pi- 
gliarla poffeffione della città d'Arezzo dodici cittadini di Firenze tra grandi , & 
popoláni con piena autorità, accompagnàti da Orlando de Roffi generale di 
guerra della Repüblica con cinquecento caualieri in arme & tremila pedóai del 
Valdarno di fopra. Il popolo Aretino víci loro incontro due milia fuori della 
città con rami d'vliui in mano, & conlietiapplaufi, gridandopace & perpetua 
C felicità & conferuazione alla Repüblica Fiorentina.Piero li riceuette fa la porta 


25? 


35 


3» 


della città , e andàti infieme nella chiefa maggiore, quiui con grande allegrezza » 


oo o 


di canti & fuoni fü dato a'Sindaci de Fiorentini 1l Gonfalone della giuftizia , & » 


le chiaui della città , & da chi hebbela cura di parlamentare con ornata diceria 
fü chiamato il decimo giorno di marzo di feliciffimo & memorabile à tutti gli A- 
retini; il quale mettendo fine à tante guerre & tempefte deffe principio alla loro 
quiete, venendo fotto làguardia & protezione del popolo Fiorentino, le cui 
lodi con ampliffime parole magnificando, moftró per molti efempi, che egli era 
degno per valore, per clemenza , & periadu(tria d'effer comparáto à gli huo- 


D mini dell'antiche lodáte Repübliche. Deviaticiaquemi!a fiorini che il Villáai 
Ícriue effere ftati pagátia' Tarláti per la data d'Arezzo, & quindicimila perle ? 
terre del Vifcontádo;ne capitoli non n'é fatta menzione,& ad altrá fcritcura che ? 
lo dica non mi fono abbattüto piü di quel che fi dirá. Fornite quefte cerimonie ? 


iSindachi fi volfono à riformarla térra,& primieramentela prouuidero di pode- 
ftà, & peri patti hauuti fra loro,furi due podeftà peri primi duefei mefi vegncti 
nomináti dagli Arctini, L'vno fu Currado de Panciatichi Piftolefe dal lato gucl- 
fo , & dopolui Giouanni fuo fratello amendue ornáti del titolo della caualleria, 
douendo gli altri podeftà per l'auuenire effer Fiorentini all'elezione della Repü- 
blica. Crearono poi nuouianziàni, cosi de Guelfi, come de Ghibellini , fecon- 
B doàlor medefimi piacque. Feciono nondimeno capitàno di guardia. & conter- 
uadore di pace , il quale i Fiorentini vollono che foffe lor cittadino ; & qucfti fa 
Bonifazio Peruzzi ;à cui per termine di fei mefi, come doueano poi far gli altri , 
affegnarono venticinque caualieri con alcuni fanti, Rifeciono popolo & diedo- 
no i gonfaloni delle compagnie fecondo il coftume di Firenze. Et perche foffe 
quella città dirittamente gouernàta , fu oltre alle dette cofe, fi come feciono di 
Piftoia , creàto in Firenze vn magiftràto di dodici configlieri popolàni , i quali 
haueffer la. cura di tutti i fatti atcenenti allo ftato & gouerno d'Arezzo. Coftoro 
ordinarono, che vi fi faceffe vna fortezza fulla piazza di Perci , oue fteffero con- 
Jlor. Fiir. Scip. dim. Par. I. Nn tinua 
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A tinuamente due caftellàni Fiorentini con cento fanti . Prouidero che per guar- A 

' . dia dellatérra vifiteneffono fempre almeno trecento caualieri delle loro maf- 
nade. Née molto tempo pafsó, che feciono fare vn'altro caftello fulla portadel 
piano, che và à Laterino per hauer ficura quell'entráta, impiegando in meno 
Ípazio d'vnanno in quella térra la valuta di pià di centomila fiorini d'óro. In 
quefto modo venne fotto la poteftà , & dominio de Fiorentini la città d'Arezzo, 
nobile non meno per la freíca potenza, & competenze ftate tra loro, cheperla 
riputazione dell'antiquità ; di cui & forfe non fenza ragione fifogliono gli Are- 

j tini molto gloriare, folendo fpeffo addurre in teftimonio della loro grandezzas, 
che infino nelle memorie degli antichi Romani appariíce, per le priuàte difcor- 
die di quella fola città efferfi tutta la Tofcàna ribellàta. & per queíto creàtovn By 
dittatore da Romani, & màndatolo con l'efercito nel paefe con hauer compo- 
fto le difcordie degli Aretini , & pacificàto la famiglia de Licinij con la plebe, 
hauer quietàta tutta quella prouincia. Ilfuo acquifto aggrandi molto per tutti 
iluoghi d'Itàliala fama & magnificenza de Fiorentini; effendo ancor frefco nel- 
la memoria di ciafcuno, che non piü che fei anni addietro s'erano infignoriti, 
benche fotto nome di raccomandati, della città di Piítoia , & hora piu che mai 

- ftudiarfi perimpadronirfi di Lucca .. Lo fteffo giorno che fü prefo il poffeffo di 

? Arezzo Salueftro Baroncelli caualiere , Luigi de Mozzi, & Francefco di Bor- 

? ghino(íonoi Baldouinetti ) ambaíciadori & findaci della Repüblica in Vene- C 

? zia ; Volendo entrare nella lega con quefte due Repüb. i Signori di Milàno, di 

? Ferràra, & di Mantoua contra li Scaligeri, accordarono prima co findaci di Ve- 

" nezia, durando ancóra Ja lega fra loro fino à San Michele . Che la guerra con- 

? tro Lucca foffe & doueffe effer fotto il gouerno de Fiorentini, & che non oftan- 

" te lalega da farfico fudetti Signori, il comüne di Venezia non fene doueffe im- 

Eu 1j pacciare , fe nondi volontà del Comüne di Firenze ,al quale doueffe toccare la 

* Signoria di quella città , & l'vna & l'altra Repüblica promeffe di offeruarfi i pat- 

| " ti fatti;dichiarando che i mille caualli che i Signori di Lombardia yoleuano che 

Í ,, Venezia & Firenze teneflero à Ípefe proprie nelle parti inferiori dél Padouano , 

| ,, & Triuigiano,foffero del numero di quelli che fi douean tener da loro mediante [) 

,, la lega cheera inpiedi .. Che dopo San Michele che fpiraualalega vecchia, ^ 
durcrebbe quella co Signori Lombardi, volíero quefte due Repübliche effere, 

| ,, obbligate àtenerà comune mille fanti per guardia de luoghi & caftelli datifi, & 

lh] ,, che fi darebbero a' Veneziani , e allalega nella Marca. Triuigiána, oltre a'Ío- 

E: ,, pradetti mille caualli , il tutto à fpefe comuni... Accordate in quefta maniera, 

| | ,, le cofe tra Venezia & Firenze , & proteftatifi gli ambaíciadori Fiorentini con gli 

ambafciadori di Milàno , di Ferrara, & di Mantoua , che hauendo la loro Repü- 

| ,, blica altra lega conloro , non intendeua con quella. che fi voleua far di nuouo 

dd Lega con- ,, di derogareall'altre.. Conchiufero lo fteffo giorno de diecitra Venezia , Firen- 
trali $ca ,, ze , Azzo Vifconti Signor di Milàno, Obizo Marchefe d'Efte , & Luigi Gonza- E 

lgei. — ga Signor di Mantoua , €& Guido Filippino & Feltrino fuoi figliuoli lega da du- 

rare fin all'intera diftruzione delli Scaligeri. Ipattifurono che fi teneifero tre- 

,, mila caualli , & fanti quanti foffcro bifognàti in Lombardia , ó nella Marca Tri- 

,, uigiàna, fecondo che farebbe giudicàto pii vtile. Che vnterzo de caualli & 

,, fanti foffero à fpefe de Veneziàni, vn terzo de Fiorentini ;& l'altro terzo à fpc- 

», fe deglialtricollegàti. Chei Comüni di Venezia & di Firenze oltre a' fudetti, 

,, tencflero nelle parti inferiori del Triuifano & Padouano almeno mille caualli 

» con quel numero di fanti ftimáto neceffario , pertener occupàti gli Scaligeri in 
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quelle parti ; accióche i Collegàti poteffero fpedir pii prefto le cofe di fopra, & ,; 
| occorrendoui pili genti , Venezia & Firenze concorreffero peridueterzi , & 
altri Collegáti per l'altro terzo. Che il Comüne di Firenze haueffe il 
diLucca, & chei Collegáti non vi s'intrometteffero in conto alcuno; & per que- ,, 
fto rifpetto i Fiorentini non doueffero hauer cofache fi acquiftaffe in Lombar- ,, 
dia & Marca Triuieiàna . Che effendo gli Sc 
teffero trauagliare alcuno de Colle 


gli , 
gouerno ;, 


di non dare aiuto a' Padouani. Vnmefe dopo efferfi prefo la Signoria di Arez- 
zo venne in Firenze con nobile & pompofa compagnia Piero Tarláti, la cui ve- 
nuta fü molto celebre,si per veder in vifo colui; perla cui opera haueanoi 
Fiorentini hauuto il dominio di cosi nobil città, & si perche egli con fignoril ap- 
paráto in fei di , che dimoró in Firenze, fece fplendidiffimi conuiti a' cittadini , 
fra quali molto memorabilee illuftre fü l'vltimo fatto infu la partita in Santa. 
Croce il di, che entráua Gonfaloniere Vgo Altouiti, effendo ftati annoueráti 
alla prima menfa piü di mille de piü principali e horreuoli huomini della città . 
Ma egli fü tofto richiamàto à cafa per vn auuifo venuto; che i Marchefi del Mon- 
te S. Marie haueano occupito il caftello di Monterchi poffeduto da vn gentilhuo 
no della cafa de Tarlàti fuo parente.benche haucdoui fubito Bonifazio Peruzzi 
mandátotrecencinquanta caualieri delle mafnade diFirenze haueffe perforza 
ticuperatoil caftello dalle man de Marchefi, i quali fcufandofi di non effer ve- 
nuti contra la Repüblica Fiorentina ma contrai Tarlàti, cercauano metter tem- 
po in mézzo fin che foppraggiugneffero in loro aiuto i Perugini. Coftoro fde- 
gnáti fieramente che fóffero fecondo effi diceuano, ftàti fcherniti da Fiorentini, 
tentàuano tutte le vie per vendicarfi; ma ftimando l'imprefa molto dura , fi vol- 
Íono à inftromenti meno afpri ; mandandoloro ambafciadori à Firenze, i quali 
parte dolendofi , & parte allegando i patti della lega vedeffero di difporre quel 
Comune à conceder loro la participazione dell'acquifto fatto . Gli Oratori con 
gran querimonie rammaricandofi domandauano 2' Fiorentini; fe contra i] lor co 
ftume erano nouellamente diuenuti imitatori di Maftino, il quale hauea effi Fio- 
rentini ingannáto ne fatti di Lucca 2ó fe pure ftimauano effer cofa ragioneuole , 
che effendo eglino ftáti ingannàti da altri;poteffero fenza téma d'alcuna vergo- 
gna ingannare ancor altri ? Er che i Perugini foffero tenüti pagar le pene de man 
cameuti di quelli della Scala ? Che fcufa poter eglino allegare in quefte cofe 
Confederáti erano i Fiorentini & Maftino. Confederàti fimilmente i Fiorenti- 
niei Perugini.contra i patti della Lega Maftino hauer ritenüto Lucca a' Fioren- 
üni.contra i patti della Lega i Fiorentini hauer occupáto Arezzo a' Perugi- 
ni. Hora fe effi Fiorentini haueano chiamáàto inganno & tradimento qucel- 
lo di Maftino,come douerfi chiamar il loro?& fe eglino fcriuendo à tuttoil mon- 
do iltorto riceuuto da Maftino , haucano pieno la térra eil mare delle lor que- 
rcle , non douer altrefi i Perugini efclamar infino al cielo il torto , che veniua lor 
fattoda Fiorentini ? Con si fatti carichi s'ingegnauano gli ambaíciadori de Pe- 
rugini di fpauentare glianimi de Fiorentini da cotal ingiufto acquifto . Ma egli- 
Jf tor. Fior. Syip. vim. Par. 1. Nn az no con 


aligeri foccorfi in maniera che po- ,, 
gáti , quefti douean mandare à quel collegá- ,, 
to aiüto baftante per difenderfi à fpefe come fopra . Che la ftrada & via del Po b 
fosfe tenuta aperta & nella folita libertà , & occorrendoui Ípefa foffe à comune. ,, 
Che le città & térre che fi acquiftaffero fopra li Scaligeri, foffero tenüte & gouer ,, 
nate per la lega , eccetto che la città di Lucca & fuo contádo ; che douea efferes ,, 
de Fiorentini,& faluo le ragioni de Marchefi da Efte in Scoditrà & Padouano,ne ,, 
quali luoghife i Marchefi entraffero durante la Lega , i Collegáti prometteuano ,, 
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no con mage ior vehemenza rifpondeuanole cofe effer molto difpari , effendoi A 

Perugini ftati i primi à infegnar loro in che modo fi doueano gouernare, hauen- 

do laíciáto d'infignorirfi d' Arezzo,non per religione di giuramento;Ó per vinco- 

; lo di confederazione, che foffe tra loro; ma perche gli Aretini non voleano ac- 
confentire alle loro difonefte domande , né quefto poterfi negàre inconto alcu-' 
no, quando erano préfti iteftimoni à prouar il contrario , fapendofii fegreti ra- 
gionamenti, & pratiche fra effi tenüte,& come da quelle ifclu(i gli Aretini , era- 
no finalmente venuti à Firenze, ó pur darfià intendere, che a' Fiorentini con- 
ueniffe d' hauerà ftar fempre aldiíotto? e ingannàti da Maftino effer necef- 
fario & di douere , che s'habbiano à lafciar girare ancórada Perugini? Ingan- 
narfi eglino di gran lunga, fe ció follemente credeuano, perche come la Repü- B. 
blica L'iorentina non era vífáta à ingannar alcuno , cosi non era tanto debole e, 
impotente, che haueffe à patire d'effer fenzagaftigo ingannáta da chi che fia. Et 
Íc Maftino eraà lei venuto meno, non effer nafcofti a' popoli d'Itàlia gli affanni 
& le calamità , nelle quali Maftino dall'arme & forze de Fiorentini era ftato ri- 
dotto , € effertuttauia le lor genti , & eferciti intorno Padoua & Triuigi moleftan 
do iltiranno , & fperare ben tofto di fargli conofcere con quanto fuo danno s'e- 

» ra pofto à fchernire cotalnazione . Ma non hauer già i Fiorentini ingannàto i 

» Perugini perche nella lega fatta tra loro non era obbligo che Arezzo doueffe ef- 

» fer de Perugini, ó che volendofi dare a' Fiorentini non lo doueffero riceuere. 
Quefte parole andauano attorno con gran commouimento d'animi; quando per e 

| opera d'alcuni cittadini, venendo gli ambafciadori à pià humili petiztoni,fü tro- 

4i | » yata vna via dimézzo . Cio fà. Che gli Arctinie Tarlati facetfero pace coi 

«ccordo. y, Perugini , & Signor di Cortona , € loro adherenti , che eranoi figliuoli del Con 

| di x IUE » te Fcderigo da Montefeltro , il Marchefe Ghino di Ciuitella , eil Vefcouo d'A- 

IE os 3 » rezzo con tutti gli Vbertini ; Et per autenticar quefta pace , la quale! fü. fatta. a* 

» 29 d'aprilein Perugia, dou' era podeftà Giouanni de Tofinghi cavaliere Fio- 

» rentino, & pertanto maggiormente conferuar]la riputazione a' Perugini, laqua- 

» ]e diceuano di cercàre, e in quella hauer premüra v'interuennero Vgo- de Lotte- 

» ringhi dottor dileggi, e Antonio degli Albizi findaci del Comüne di Firenze, 

» i quali dettero l'autoritàá gli Aretini, e a Tarláti di poterla farc;proteftandofiin- 

» tánto di nonintendere ne volere;che con effa fi diminuiffe in conto alcuno Ia giu- 

» ridizione & Sigaoria che la Republica Fiorentinahauea della città d'Arezzo & 

| » fuo contàdo. Ondei medcfimi Tarláti poterono rinunziàre a' Perugini ogni fi- 

! | » gnoria che haueano in Arezzo , eaccordarono che per il termine di fette anni 

; » fteffe in Arezzo per la città di Perugia vn fuo cittadino guelfo da eleggerfi da Fio 

,, rentini di fei in fei mefi, il quale haueffe l'appello delle caufe tanto ciuili che cti- 

,, minàlic6óforme alli ftatüti d'Arezzo.Che per le diffetenze che erano tra'l Vefco- 

, uo d'Arezzo & Piero fi rimettefferoin due Fiorentini, Perugini; & gli Aretini 

» promeffero per i Tarlàti l'offeruanza di quelche foffe lodàto. Che perotto anni 

, & mezzoil Comünedi Perugia haueffe il gouerno di Foiano, diLucignano , del 

, Monte à Sanfouino; & d'Anghiari, & dopo detto tempo li reftituiffe liberamen- 

teal Comüne d'Arezzo, ibanditi della qual città non doueano effer raccettàti 

» inaicune diquelletérre, Chegli altricafteili &luoghi del Cománe d'Arezzo, 

» chefoffcro tenüti da Perugini, ó da loro adherenti gli foffero reftituiti, come fi 

» rendeflero anche gli aleri àdi chi erano... Chei Tarláti per il termine di venti- 

» cinqucanni nonpoteffero bauere né accettáre a[cuna Signoria , podefteria , Ó v- 

» ficio in alcuna térra del Ducato di Spoleto, in Città di Caftello, in Cortóna , in 

Ca- 


55 





CUNEO UM MARNE Ur comm et T ieu Mr. ems AMD RAUS coner a Eire 73 4 m MAKE oa: Wr 





1337 U mqiogt A iv... 421 
A 


* dugento fanti, i quali doueano hauere per guardia de loro caftelli non pote fero 
ftare in Arezzo. Nel qual modo furono per allora terminàte le loro differenze . 


Alla fine di maggio Paolino de Tolomei come proccuratore del Conte Guidoai , 


berto , & de Conti Gio: & Francefco fuoi nipoti de Contiguidi vende alla Re- 


publica per tremilaottocento fiorini d'óro, leragioni che haueano nelle terre , 
del Vifcontàdo , & Piero Saccone con Tarlàto íuo fratello dettero a' Fioren- , 


tini quello che vi haueano per ventimila fiorini d'óro , & cosi reftó il Vifcontàdo 
alla Repüblica. Non fiponeua già alcuno affetto alle cofe di Lucca, anzi pre- 
parauanfi i Fiorentini congiufto efercito d'affaltarla, & di far ogni proua per vin 
B cerla, il chefentendo Maftino , mandó per il fuo Vicario Azzo da Coreggio con 
crecento caualieri alla guardia di quella città. Perla qual cofa affrettando 1 Fio- 
rentini l'efecuzione delle cofe propofte; il penultimo giorno del mefe di maggio 
comandarono à Orlando de Roffi lor capitàno, che s'inuiaffe con l'efercito inful 
Lucchefe. nel quale effendo venütigli aiuti degli amici furono conti duemila ca- 
ualieri, & diecimilafanti. Piero de Roffi dall'altro canto reftàto à guardia del 
campo di Bouolento commifeà Marfilio, che conla maggior parte dellcfercico 
prendeffe il cammino verfo Mantoua , oue hauea à congiuguerfi con gli altri có- 
federàti per far l'imprefa di Verona. Qui arriuó Lucchino Vifconti il vigefimo 
di di giugno ( cinque di dopo che in Firenze hauea prefo il gonfaloneráto Stroz- 
C zo Strozzi) al qual Lucchino era commeffo il carico di tutta la guerra ; e hauen- 
do conlegeatifue , & con quelle ehe hauea menáite Marfilio , € de Marchefi da 
Efte, & de Gonzaghi pià di quattromila caualierie infinito numero di fanti;con 
cosi fatto efercito fi moffe per aifaltar Verona, Malla viltà di Lucchino & l'ar- 
dir di Maftino feciono vanitutti quelli apparàti, conció fofse che vícito Miftino 
di Verona con tremila caualieri , e hauendo richiefto di battaglia Lucchino,eg!i 
la ricufafse, & la notte de 2 7 di giugno fü da tutti abbandonáto il campo, partea- 
dofi ciafcuno chi per vna parte & chi per vn'alira con grandilfimo difordine, . 
Quelli che vollono fcufare Lucchino difsero , che egli hebbe fofpetto di tradime 
D t0; altri ftimarono , che ció fofse fatto perche veramente egli non volea, fpc- 
gnendo Maftino , far tanto grandi i Veneziani , che mettefsein maggior perico- 
Io lo ftàto de Vifconti. Ma non hauendoi Collegàti altra mira che la diftruz- 
zione delli Scaligeri non lafciauano occafione , né congiuntura di nuocerli. Et 
perche Carlo Marchefe di Morauia, & Giouanni Duca di Carintia fuo fratetlo 
& figliuoli del Re Gio:di Boemia fi teneuano offefi da Maftino pertener Loro oc- 
cupáto la città di Bellune , di Feltro, & di Cadubrio. A 2$ di luglio furono ri- 
ceuuti in Venezia nelIa Lega, al qual riceuimento interuennero per il Comune 
di Firenze Gio: Gianfigliazzicaualiere, Aleffo Rinucci giudice, Antonio degli 
Albizi, Bernardo degli Ardinghelli & Guccio da Vzzano. Le condizioni furo- 
E no Che laLega duraffe fin'all'intera rouina degli Scaligeri , 1 quali doueano effer 
trattàti da quefti Principi come nimici, & perció haueano ad impedire il pafTo ad 
ogni gente che voleffe venire in lor foccorfo . Che i Collegàti tenefferoal foldo 
trecento caualli dello fteffo Marchefe Carlo,il quale eli doueffe far comandare; 
da perfona capace & con la fua bandiera , per maggior riputazione della quale 
i Collegàti vi douteffero metter fotto dugento de lor caualli,& tutti a'cinquecen 
to col loro Coneftabile vbbidire al Generale della lega . Che volendo i Colie- 
gàti condurre al feruizio della Lega il Marchefe Carlo , doueife venire con quel- 
]a condotta che pareffe a^ Collegáti , & non potendo egli per manifefta cagione; 


Iifor.Ftgr. Scip.dmm. Par. 1. Nn 3 venif- 


Cagli, in Tódi, in Oruieto, & nel Borgo à Sanfepolcro; & litrentadue caualli, e », 
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veniffe il Duca Gio: fuo fratello. A quali fratelli fü prohibito il far pace né tre- 
gua con quei della Scala fenza il confenfo della Lega, la quale in ogni accordo, 
che facefle con gli Scaligeri, ce li douea includere. Che al Marchefe Carlo re- 
ftatíc la città di Bellune dataglifi vltimamente, come doucano rimanergli;acqui- 
ftandofi Feltro, & Cadubrio . De gli altri acquifti che fi faceffero dalla gente di 
quefti fratelli,e aiuto de collegàti fe ne difponeffe conforme alla Lega di Marzo. 
Et Prefcia venendo in mano de Collegàti fi douea nel difporne hauer riguardo 
all'honore di Carlo, & di Gio: Qual fe ne foffe la cagione, Maftino riprefe ardi- 
re, & laíciàta Verona ben fornita , s'accoftó con le fue genti fette miglia préffo à 
Mantoua, fenza effereli contraftàto il paffo da alcüno. Iui fentendo che i Pado- 
uàni teneuano pratiche di darfi à Piero de Roffi, pensó d'auuicinarfi à Bouolen- 
to, si per impedire i penfieri di Piero, e vietarglila vettouàglia, & si per opporfi 
à Marsilio, che non poteffe congiugnerfi col fratello. Et eragli felicemente ve- 
nüto fatto ció che cglihauea propofto, fe Piero con fottile aftuzia non haueffe, 
trouàto rimedio à si gran difficoltà. Egli fapendo che l'efercito di Maftino pati- 
ua alquanto d'acqua, non hauendone altra che quella del canale tra Bouolento, 
& Chioggia, comando che tutte le lordure del campo foffero gittàte nel canàle. 
Oltre acció hauendo notizia, che nel paefe naícea gran quantità di cicüta , diede 
ordine a' guaftatori del campo, che quella continuamente micteffero, & gittaffe- 
ro nei canàle, conla quale indüftria venne in guifa corrotta l'acqua ncl campo 
di Maftino, i! quale era alloggiàto iui àtre miglia , che non potendo bernei ca- 
ualli, né huomini,conuenne per forza, che disloggiaffe il terzodecimo giorno di 
Luglio, & fe ne tornaffe à Verona. Onde il difeguente Marsilio fi pote con- 
giugncre col fratello; i quali liberi da ogni impedimento di Maftino , & folleci- 
tátiogn'hora da quei di Carrara ; a' ventidue di quel mefe con tutto l'efercito 
s'accamparono intorno le mura di Padoua. E veramente cofa prouita, niuna, 
maggiore & piá gagliarda fortezza effer incontro l'armi de nimici, che la fede de 
fudditi;Ia quale con niuna altra atte s'acquifta, che con la manfuctudine & con 
Ja giuftizia: le quali virtà effendo molto lontane da Alberto della Scala, il qua- 
le era refiato alla guardia di Padoua, & co'fuoi cattiui modi hauea fieramentes 
idcgnáto l'animo de Carrarefi, da quali il zio di lui hauea la fisnoria di quella. 
città hauuta in dono, furono cagione, che poco lui potettono giouare i ripà- 
ri delle mura & l'arme de foldáti ; percióche fatto prigione nel proprio palagio 
da Carrarc fi c aperta la porta verfola quale era il campo attendáto ; il terzo di 
d'agofto fu Piero de Rofft introdotto nella città, della quale reftó fignore Marsi- 
lio d Carrara. AÁndarono poigli Ambafciadori Fiorentini cor quei di Vene- 
7iaà Padoua pcr rallegrarfi con Marsilio , & co Padouani della lor liberazione» 
& per cfortar l'vno,e gli altri per honor delle Repübliche di Venezia ,e di Firen- 
ze à dar nelle lor mani Alberto dellaScala,ilquale conforme che ne fcriueo 
il Doge Dàndalo alla Signoria di Firenze fü condotto a' ventifette dello. fteffo 
mefcà Venezia. Fü Alberto memorabil efempio àtiranni à non douerfi mat- 
tamente fidere , fecondo il volgo e vfo di dire , ne fauori della ftrabocche- 
uol fortuna . Ma forfe con non miferia ( bénche la gloria deg! huomini 
valorofi non fia. riftretta da i breui termini della vita ) pochiffime hore go- 
derono poi i fratelli de Roffi il prégio dell'acquiflàta riputazione , & le. vi- 
cine fperanze di riacquiftar il perduto principato della lor patria , perció- 
che non fi ftancando Piero per l'acquifto di Padoua à far maggiori progrcffi, & 
conoícendo quefta effer Ia via con guadagnarfi la grazia de Veneziani , & de. 
Fioren- 
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Fiorentini di peruenire a* fuoi defideri , fenza fermarfi vi'hora, n'andi fübito à 
Monfelice , caftello fortiffimo tenüto da Maftino . Quiui facendó dare. continui 
afíalti , & battaglie da piü lati, s'era già infignorito d'vna parte de fofi & degli 
fteccàti. Era egli prefente à tutte le cofe , & combattendo(i l'antiporto; per dar 


animo a' fuoi , eli parue faontar da cauallo, quando mettendofi oue era mageio- 


oO 


re il pericolo, fá percoffo nella giuntura delle corazze d'vna corta lancia mane- 
Ícinelfanco. Non fi sbigotti punto egli perquefto, ma trattofi dal lato il tron 
con della lancia , fi gittó nel foffo di cofta all'antiporto per paffar alla térra , la; 
quale fi tenea già préffo che guadagnàta. Ma effendo il foffo pieno d'acqua. , 
& quella entrando per la ferita, incrudeli si fattamente la piaga, che tra per que- 
fto , e il molto fangue vícito , Piero fentendofi venir meno comandó che foffe; 
tratto dal foffo , & mefsofi in burchio peril canale, non i cosi tofto à Padoua 
arriuáto , che con grandiffimo dolore de fuoi foldàti l'ottauo giorno d'agofto 
paísó di quefta vita. Molto maggiore fü il dolore della fua perdita, poiche ella 
fi feppe in Vinegia, e in Firen: . Percióche Piero fü ftimáto per il piü fauio & va- 
lorofo capitàno che foffe a? fuoi tempi non che in Lombardia, ma in tutta Itàlia. 
"All'arte militàre hauea egliaggiunto coftantiffima fede, & fincerità d'animo . 
Et combattendo in vn medefimo tempo per la gloria & per l'intereffe proprio fü 
lontaniffimo da quel peccato , che fuole fpeffo macchiar la fama eziandio de fa- 
mofiffimi capitàni , che? il ladroneccio . L'honore che fi poté far maggiore al 
fuo merito, fu fatto da foldàti in Padoua, da Fiorentini , & da Veneziani nelle 
lor città, celebrando con ogni magnificenza , & pompa fignorile il mortorio di 
cotanto capitàno. Ma con iacommodo non minore ditutta la Lega, non piü 
che iuià fette giorni mori anche Marfilio cadüto malàto in Padoua per i difagi 
patiti nella guerra , € peggioràto poi mortalmente per il cafo del fratello . à cui 
fi come egli fà vicino di fangue; cosi fü fimiliffimo alla virtue al valore , & peró 
congiuntiffimo di beniuolenza & d'affetto «. Con ia morte di cosi. illuftri capità- 
nifü mitigàta grandemente l'allegrezza, che i Fiorentini, e i Veneziaui hauea- 
no fentito dell'acquifto di Padoua, ma a' Fiorentini parüra tanto piügraues. 
quanto fü ancor ella accompagnáta in cafa della morte di Pino della Tofa chia- 
ro e illuftre lorcittadino.i] quale oltre effereftàto fempre amantiffimo della Re- 
püblica & di parte guelfa, fü quelli per cui facilmente Lucca farebbe venuta ina 
mano d: Fiorentini, fe periconforti di Simone fuo conforte, non fi foffeil con- 
trario perfuafo .. Hebbe baronaggio nel reame di Napoli & caro fá molto al Re 
Ruberto, il quale della fua opera fiferui fedelmente in molti affari. Imprendi- 
tore fü perl'altezza delfuo animo di grandi imprefe; ilche ad alcuno il refe per 
auuetura fofpetto .. Agoiunfonfi alla morte di Pino alcunirumori ciuili cagionà- 
ti per l'orgoglio d'Accorimbono , il qual vietando , che fi procedeffe in certe; 
condannagioni contra Niccoló della Serra d'Agubbio ftàto podeftà di Firenze, 
e al quale era fuccedüto il primo di luglio nella podefteria Ejdefmido da Varà- 
no di Camerino,moffe à tanta ira laplebe, che co faffi ferirono e vccifono al- 
quanti dell'una, & dell'altra famiglia . Et volendo egli molti di coloro , 
che haueano moffo il tumulto , i quali hauea fatti prigiont , far morire, il 
romore fü per eifer molto maggiore , fe eglifaomentàto alla fine dall'ira del 
popolo non haueffe conuertita la pena perfonale in danàri ; & non haucffe infie- 
memente permeffo , che il vecchio podeftà foffe condannàto , facendofi per que- 
fto decreto, che in fra dieci anninullo rettore di Firenze potcífe effer d'Agub- 
bio ó delcontàdo. Ritornó poco poi l'efercito, che era andáto à Lucca;à cafa il 
quee 
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| | quale benche haueffe dato il guafto à Pefcia, à Buggiino, eà molte caftella di A 
Valdinieuole , e appreffatofi à Lucca, & patfáto di là dal Serchio fenza contrafto 
alcuno; nondimeno confiderando le gentie apparàti che in effo erano ; & come 
fi era fermo nel tenitorio de Lucchefi per lo fpazio di due mefi interi, fü giudicà- 
to che il capitàno fi fofle portàto con poca viuezza, douendo di ragione hauer fat 
to opere di maggior profitto. Scriuono gli autori di que tempi ( cofa ridicolaà 
dire ) fe non fotle noto di minor cofe di quefte hauer i Romani tenüto grandiffi- 

? mo conto ; che nacquero in quefti di fci lioncini in Firenze , ilche recó tanto di- 
letto al popolo per l'augurio felice, chetrahea da cotal nafcimento; che non ca- 
piua infe medefimo . & mandonne à far prefenti ( di che cofe era vaga quell'età) 
creíciüti che alquanto furono à Repübliche & Signori confederáti con fingolar B 
letizia di ciafcüno , entràti in vna quafi certafperanza, che vn parto tale. haueffe 
ad annunciare l'acquifto di Lucca ; talche à Piftoia e ad Arezzo s'haueffe ad ag- 

Tin giugnere in tanto breue fpazio ditempo il guadagno di cosi nobil Repüblica,, 
Pepojfi. V enneroin quefto medefimo tempo ambafc: di Taddeo de Peppoliiil quale cac- 
gnordiBo —clàtii Gozzadini di Bologna,da quali il Legàto era ftàto cacciato: s'era infignori 
logna. to di quella città,& cercando l'amicizia de Fior: fá riceuuto nella Lega.Prefe pof 

il gonfaloncráto Nerone Dictifalui;il quale infieme co" priori & collegi diede or 

dine , che nel Valdarno nel pianodi Giuffrena s'edificaffe vna nuoua térra , fa- 

cendoui tornar dentro tutti oli huomini delle villàte & caftella vicine,dando lor , 

alcune franchigic per torgli intutto dalla giuridizione de Conti Guidi;alla qual c 

Teram.  nuouatérra fu pofto nome Santa Maria . Ma Accorimbono non potendo potare 
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wafuo per l'ingiüria , che gli parea hauer riceuuta, nonlafció paffar molti giorni della 
| principi! — brimatemerità commeffa , che con nuoua occafione cercó di vendicarfi de Fio- 
pot rentini mettendo alla fune il figliuolo di Pino della Tofa fotto pretefto,che infie- 


s v ti : s 
| me col padre già morto , con Feo, & Tedaldo della Tofa fuoi parenti, & con. 


| Mashicardo degli V baldini haucffe tenuto trattàto con Maftino di tradir Firéze; 
| la qual inquifizione si perla memoria honoràta di Pino,& si perche fi vedea, che 
| egli procedea con animofità , venne intanto horrore & fchifo de cittadini, che; 
per molto che preualeffela parte reggente , che hauea introdotto tal vficio; non [) 
baftó mai ottenere , né che Accorimbono feguiffe pii il fuo magiftràto , ne che 
altri in fuo luogo fuccedeffe ; onde quella fignoria come arbitraria & di fatto, & 
a. fenza ordine di lcgge ó di (tatüto alcuno fá tolta via, e annulláta con gran pia- 
E: cere del popolo ; à cui parea efferfi liberàto d'vna graue e infolentetirannia.Le 
| cofe intanto di Lombardia non oftantela morte de Roffi profeguiuano oltre con 
la medefima felicità ; effendofi ne primi di di fettembre refi alla Lega il caftello 
di Meftri, gli Orci, & Cannéto in Brefciána, Et quello che fü cofa norabiliffi- 
Uu . gmalottauo di del medefimo mefe peruenne a' confederàti la città di Brefcia , la 
quale per procaccio particolarmente de Fiorentini, effendone tra i Signori Lom 
bardi grande quiftione , fà confegnàta ad Azzo Vifconti, il quale fcriuendo à B 
Firenze, chela mattina de 7 di ottobre v'erano entràte le fue genti , dice cbe ter 
rebbe quella città à honore de Fiorentini & della lega . La Repüblica veggen- 
do. per quefto farfi ogni di piàt vicina la fperanza di confeguir Lucca, crcó fuo 
, Capitàno gencrale Malatefta il giouane de Malatefti ; hauendo mandato in Lom 
,, bardíaà richiefta de Veneziani Orlando de Roffi dopola morte de fratelli ; Ma- 
látefta arriuáto il terzodecimo giorno d'ottobre à Firenze fenza intrometteifi 
nelle parzialità ciuili, afpettaua il comandamento de magiftràti per effer operà- 
to ne fatti della guerra, quando hauendo già prefo i] gonfaloneráto JAM, 
Chia- 
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A Chiariffimo ouer de Cionacci,conimportuna dimora, à lui fà vietàto d'efercitar 

- ilfuovalore,e alla Repüblica per auuentura intanto Ícompiglio del nimico d'in NM 
fignorirfidi Lucca. Maftino vegzendofi prigione il fratello ;- di dieci principali Y 
città fenza tante altre caftella perdüte , toltefi Padoua , Brefcia , Feltro, & Ci- ES — 
uità di Belluno, il fuo teforo fcemáto, e ogni di i fuoi fatti andarfiin maggior dif- d 
ficoltà riducendo  incominció per fuoi ambaíciadori , effendo alquanto sbigot- 
tito , fotto vifta di trattar della liberazione del fratello , à praticar co' Venezia- 
ni alcunaforte d'accordo, non hauendo Íperanza alcuna di poterfi pacificar co' 
Fiorentini fenza ceder Lucca; ma quefte pratiche venute à notizia de Fiorentini, . 
& pero entràti in dubbio della fede de Veneziani (i rammaricarono perméz- 

B zo di coloro, i quali erano depuràti ad affiftere in Vinegia per le cofe della guer- 
ra , di quella fiznoria ; il che tolfe via per allora [a pratica di tutto quel maneg- | EI. 
gio, fcufandofi i Veneziani , che ció che faceano & trattauano era per vtile & be- | 
nefizio de Collegáti; & che in fegno di ció vedetfero,che Maftino nó hauea volu- 
to acconfentire a" patti, che gli (i proponeuano. Incomincioffi per quefto à pen- hoa 
fare per le preparazioni della guerra, che fi hauea a fare l'anno feguente del or 
1 538,nel principio del quale prefe lapodefteria della città Rolandino de Sali da x 
Brefcia, trouandofi capitàno del popolo Tommafo de Rinaldi da Meuania. Ef- ,, 1338 L5 
fendo tra quefto mézzo tratto nuouo Gonfaloniere Giorgio di Barone;nel tem- ee 
po del quale.effendo venüto in Firenze Benedetto Lanfranchiribello di Pifa,& 6975273 | 

C íoldatóui con gran fegretezza trecento huomini à cauallo, fü per prendere Ca- | 
ftiglione della Pefcàia; oue era entràto per vna porta,datagli da coloro che l'ha o 
ueano chiamáto ,fe non foffc fubito dagli altri , che non erano confapeuoli del FTH 
trattàto , vigorofamente cacciáto fuori , di che i Pifáni fi dolfono molto de Fio- | ciega 
rentini; benche il Gonfalouiere, & Priori fi fcufaffero; che ció non era ftàto fat- — a £iorent. 
to di lor volontà . Vennero poi in potere della Republica Ciuitella confegnàta ,, Cimirel/a, B. 
dal Vefcouo d'Arezzo che la tenea , di propria volontà , einfiememente Cafti- e Caftiglio PUR 


G0nf. 71 


; qu UOMESE IET APIS : x n dpesiwva. Ue teg L- 
glione degli Vbertini di Valdarno , e ipadri hebbero penfiero di pacificar il Ve Whois E 


Ícouo co' Tarlàti , accióche le cofe d'Arezzo procedeffero pi quietamente .INa- |. qj p algar e 
D ftagio Bucellifucccffore nel gontalonerato à Giorgio ftimo có la nuoua (ignoria — mo. : 

di asficurare il popolo. dalla potenza de grandi con vnanuoua legge. & quefta s ue 
fü , che niuno cittadino Fiorentino compraffe caftello alcuno alle fronticre del o. i m 
diftretto di Firenze . parendo che la potenza. de Pardi, per hauer Gualterotto di 
quella famiglia compro gli anni addietro Dicomàno, & poi Piero e Andrea fuoi 
figliuoli Vernia & Mangone , foffe venüta molto grande, & da fouerchiàre in2 
ogni accidente le forze della comüne , X priuáta cittadinanza .. Hauendo il Ma- 

latefta finito i fei mefi della fua condotta venne infuo luogo il caualiere Gugliel- ,, 

mo nouello da Montepulciàno «| L'vltimo di Marzo;facendo e!i ambaíciadori di ;, 

Malateíta & di: Galeotto fratelli Signori di Rimini , & quelli d'Oftafio da Polen- ,, dm 

E n Signor di Rauenna inftanza a' padri di prolongar la lega fatta cona Repiübli- ;, : B. 

ca neltrentafei., gli fü pofto il termine ancóra per dopo cinque anni . Effendo in ;, d 1 
quefto modo affetàte le cofe., e acquetàta in parte la guerra di Tofcinas 
per afpettar gli €fiti della Lega , gli animi di tutti fi volíono à rimirare i fuc- 

ceffi di Lombardia. Onde la nuoua Signoria, di cui era vícito capo Rinieridi —Gosf7 4 

Forefe giudice, non hebbeà impacciarfi molto ne fattidicaía. Etle nuoue che 

veniuano dall'efército erano tuttauia piene di giubilo & di letizia ; percióche au- 

uifauano i due caualieri, che feguitauano ilcampo come gouernatori ( non era » 

ancóra trouáto il nome del commeftfario ) che a' diciotto d'aprile J'efereita della 
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Lega háuea vinto per forza Soaue térra pofta preffoà Verona con morte di tre- A 
cento nimici. Non molti giorni dopo, aggiugneuano , efferfiil ventunefimo ac- ^" 
campàti intorno Verona al tiro d'vn baleftro ; X quiui hauer corífo il palio con: 
erandiffima gloria della Lega . Né paffarono molti altri di, che nel tempo del 
medefimo gonfaloneràto arriuarono i terzi auuifi, come difloggiato l'efercito di 
Verona , s'eraa'tre di maggio infignorito di Montecchio caftel grande & forte ; 
e il quale per effer tenüto la chiaue tra Verona& Vicenza, era giudicàto acqui- 
. fto di grande importanza. Etche ridottofi il campo à Lungára, il quale eraà 
» quelle frontiere , di là fi preparàua à far alcun' altra cofa notabile. Era morto 
» Marsilio da Carràra intempo che trattaua di entrare in Lega co Veneziani e» 
» Fiorentini ; Ed effendogli nella Signoria di Padoua fuccedüto Vbertino, il qua- pg; 
» le volendo viuere fotto la protezzione di quefte due Repübliche mandó amba- 
» Íciadori à pregatle di voleruelo riceuere. Perche a* 5 di maggio , che in Firen- 
» zecra capitàno del popoloPietro de Lambertini da Bologna, ne fü fatto il con- 
» tratto in Venezia nel palagio del Doge , al quale interuenne per il Comüne di 
» Firenze Simone della Tofa caualiere , & Bindo degli Altouiti. Lecondizioni 
» principali furono;Che ilcaualiere V bertino da Carràra foffe generale & libero 
» Signore della città di Padoua, di Monfclice , d'Efte, di Montagnana; di Caftel- 
» baldi, di Cittadella, di Baffiano, & di tutto il réfto & diftretto folito tenerfi dal- 
» la città di Padoua, eccettuatone Pollicino,Lendinària, e Habatia, & falue les |, 
» ragioni de Marchefi di Ferrara, Chei Comüni di Venezia & di Firenze deffero C 
uU | | » à Vbertino & Comüne di Padoua ogni aiuto per ricuperarle fudette caftella & 
4 » difiretto , con tenerlo fotto la loro protezione & ditenderlo contra qualfiuoglia. 
» Che Vbertino & Comüne di Padoua farebbero in lega co Veneziani &.Fioren- 
» tini & loro collegàti contra Signori dellaScala finà guerra finita condare ogni 
» aiüto posfibile, Chei fuorufciti di Padoua , ancóra che fteffero fuori , godetfe- 
» ro i loro beni ; Che non fi metteffe nerifcuoteffe in Padoua alcuna gabella fopra 
» lerobe & mercanzie de Veneziani & de Fiorentini, fe non conforme che fi face- 
» ua quando Padoua era Comüne . Che le Chicfe , monafteri & particolari di Ve- 
» nezia poteffer godere i frutti de beni che haueano in Padoua & Padouáno, & py 
» fargli condurre à Venezia fenza alcuna gabella . Et che Vbertino à tutto fuo po- 
, tere doueffe aiutàre & difendere i Veneziani & Fiorentini. Raccontauafi Mafti- 
no effer fortemente sbigottito , & ridotto à tanto eftrémo di danàri, che hauea 
impegpàto tutte le fue gioie , &tra effela ricca, & famofa corona fatta per co- 
ronarfi Re di Tofcàna , & di Lombardia. Onde Chele Bordóni la feconda vol- 
ta prefe il gonfalonerato a' quindici di giugno có certa fperanza d'hauer in quell" 
anno à veder la fua Repüblica padrona di Lucca . Né furono men fclici lenuo- 
ue dcl tempo fuo di quelle del Gonfaloniere paffto , fe quattro bandiere di gen 
te à cauallo andando verfo Buggiàno per far preda , non foffero ftate fualigiàte; 
da nimicicon la prefa di due coneftabili . Camminàua nondimeno profperamen E 
tela guerra in Lombardia ,effendoci auuifi, come vícendo Maftino di Verona, 
3' 25 di giugno con milledugento caualieri perriacquiftar Montecchio ; & già 
poftofi intorno al caftello ; duemila di quelli della Lega partendofi di Lungàraa, 
andarono con le fchiere fatte à trouarli, & che egli ricufando la battaglia fi par» 
t con tanto diferdine , che lafció le bagaglie in preda del nimico . Ma che pen- 
fando potere in quel difordine prender Lungàra , oue non credea, che vi foffe re 
flàto prefidio fufficiente , cadde in vn fecondo male ; effendo flàto ributtàto dal- 
le müra non fenza perdita de fuoi . talche difperàto di potere ftar in campagna 
i petto 
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A Peto del nimico , ritiratofi à Verona, & quiui ritenuti alquanti capitàni con fe- 

co , il reíto della caualleria diuife per le guardie , & guernigioni de luoghi che 

- gli rimaneuano; tardi accorto quello che fole ftato l'ingannare i Fiorentini;poi- 
che le genti della Lega eran venüte in tanto auantageio fopra di lui, che trecen- 2 
to caualieri hebbono ardire di partirfi di Lungára , & fcorrere infino alle porte» 
di Verona predando il paefe.  Accrebbe quefte profperità!a deliberazione de — Coe di 
Collegiàni, i qualinon potendo piü reggerfi da fe ftesfi, il duodecimo giorno Ars "s 
diluglio, che inFirenze reggeua la carica di Podeftà Piero de Culbi da Spoléti fi » AS dm 

. dettero con tutto il loro diftretto per quindici anni alla Repüblica.Segue il Gon- » NIS 


falonerato di Simone Guafconi non differente dalla fortuna de paffati,effendogli Gof.276 » À 
B nelprincipio comparfe lettere di Palamiao de Roffi Capitano delle baftie fatte » ! j 

intorno à Monfelice,che diceuano che il mercoledi 19 di Agofto le genti di Ve- » 

nezia, e di Firenze con quelle di Vbertino Sig. di Padoua erano entrate in quel- » and 


la térra, & con le torri, e fortezza la teneuano à hoaor della Lega; e a' ventino- » 
ue di fettembre le genti di Matino riceuettero nó piccol danno à Montagnàna. 
Era egli venüto in fperanza d'infignorirfi di quefto luogo per vn trattáto,che di Qus. 
fua parte menàua il Marchefe Spinetta con due folditi Fiorentini; i quali Ícoper- S 
ta la cofa ad Vbertino, e Vbertino all'efército, che era à Lungara , hebbono or- 
dine, che attendeffero con la medefima fimolazione à tirar il trattato innanzi. 
Maftino effendo venuto il giorno difegnàto, & non fofpettando d'inganni com- 
C mifíe al Marchefe che con. cinquecento caualieri , e millecinquecento pedóni 
andaífeà far l'efetto .. Vbertino hauuro da quei dellalega cinquecento caualli » 
armigeri , con queíti & con i fuoi che baftauano à vincer 1 nimici, fi pofono in; » 
aguáto afpettando la venuta del Marchefe , & quando videro il tempo opportu- 
no gli dettono addoffo, & dopo alcun breue coatraftolo pofero inrotta, hauen- — a, gg 
dogli vccifo trecento caualieri tra annegàti & inorti. nella zuffa, & quello che» — 57,4, l 
non fü ftimàto minor danno,fatti prigioni ventidue coneftabili delle miglior gen i 
ti & capitàni che haueife Maftino,con perdita di ventidue bandiere di Tedefchi . » p: 
Rotta della quale il Doge Dandolo ne fcriffe alla'Signoria ,. raccontando che tra » [^ 
D Prigioni confegnàti in Veneziaáàqucl. Comünee à gli aubaíciadori Fiorentini » | 
vi erano alcuni della cafa di £ogliano; & della quale Mattino reftó molto abbat- » er 
tüto. Nel mézzo di tante profperità fü fatto far pacetra Taddeo Peppoli coa- » 5a 
feruadore di Bologna,& Manfredi & Piero Conti di Cunio con Ottafio da Po- » p)" D 
lenta Signor di Rauenna;col quale erano in lite per conco di Sali, imponendofi » | 
filenzio per cinque anni àogni pretenfione che foffe tra loro ; dopo il qual tem- » 
po non effendo d'accordo fi cimentaffero le ragioni per via di giuítizia fenza ve- » 
nire all'armi. Prefoil Gonfaloneráto Bellincione degli Albizi, non piü tardi » 5ezf.277 
che il di appreffo riceuette Maftino vn'altra percoffa di cenzocinquanta caualie- 
ri; iquali mandàti da lui per foccorrer Vicenza , doue s'afpetcàua l'efercito del- 
E la Lega, incontráti cone genti che ftauano à Montecchio furono rotti , molti di 
loro morti , & quafi tutto il refto fatti prigioni, tra quali farono cinque conefta- ' 
bili. A quefto fegui , che a* diciotto l'efercito s'apprefentó à Vicenza, ed ea- 1 
tràto in tre borghi fü molto preffo à guadagnar laterra. ll che füil fine dclUai- 6 
legrezze de Fiorentini ; percióche Maftino veggendofi ridotto à cosi (traut ter- 
mini , & confiderando che fe perdeua Vicenza , rimanea alffediàto in Verona, , A 
incominció con pià diligenza che nou hauea fatto prima, à trattar accordo co" 
Veneziàni , & per queíto à prometter loro ampi & grafft partiti . Non Íchifarono 
i Venezianiil oro auantaggio , veggendo che l'acquifto fatto infino à quell'ho- 
rà era 
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ra era tornàto plü a' commodi d'altri , che proprio ;-effendo Padova peruenüta 
a'Carrarefi, & Brefcia a' Vifconti;onde dando loro al prefente Maftino Triuigi; 
Caftelfranco , e Bafciàno , parea che fi doueffero contentàre .& giudicauano; 
3s d pace co, Che il medefimo doueffer fare i Fiorentini ; inpoter de quali,fe bene non perue- 
| | Maflimo —niua Lucca, eglino haueano nondimeno tratráto , che perueniffero molte caftella 
della$ca-  deLucchefi.Conchiufo dunque l'accordo con Mattino il ventinouefimo di di di- 

la. cembre effendo entràto Gonfaloniere Lione Guicciardini fratello di Simone fta- 

| GenfA78 | to Gonfaloniere nel due,mandarono loro ambafciadori à Firenze facendo inten- 

| dere a'Senatori ip pieno cófiglro, come effi per pubblico & comune beneficio ha- 
ueano fattola pace con Maftino; alla quale fe effi voleano acconfentire , farebbo- 

no darloro, & confermar da Maftino , & dal comünediLucca turtele caftella, 

che iFiorentini teneuano de Lucchefi . Quefte erano. Fucecchio , Caftelfranco , 

Santacroce , Santamariaamonte , Montopoli , Montecatini, Monfommano, 

Monteucttolino, Buràno,& Cafteluecchio;parte delle quali erano in Valdarno , 

parte in Valdinicuole , e alcune in Valle di Lima. Etfe non voleano di ció con- 

tentarfi , che parea pur loro che foffe di douere , facefferoà lor modo ; perche; 

i Veneziani in quanto à esfi non poteano ritirarfi dalla pace fatta. Poche cofe 

fenti quelSenáto pià graui, parendogli effer maggior ingiüria quefta che riceue- 

uano hora da Veneziani ; che non era ftàto l'offefa riceuuta già da Maftino. on- 

de furono diuerfe opinioni trapadri-del partito ches'hauetle à pigliare. Molti 

eran d'opinione, che in conto neffuno s'haueffe à far cosi vituperofa pace. Mas 

che le forze , che s'erano tenüte impiegáte nella Lega fi volgeffero tutte à Luc- 

ca, & quiui fi faceffe ogni Cftremo sforzo ; percióche Maftino indebolito di da- 
nàri, & diriputazione non haurcbbe lungo tempo potuto rcfiftere alle lor arme: 
Oltre che 1a pace con vnvicinotale non farebbe mai ftata ficura; edeffer meglio 
E iu in cosi fatti cafi l'inimicizia fcoperta, che vn amicizia poco fedele. Coloro che 

| | non fi lafciando trafportare dall'impeto dell'ira, confiderauano le cofe piü ma- 
! turamente moftrauano , comela Repüblica era in debito di 450 mila fcudi , 1e; 
Ípefe fatte in Lombardia per là Lega, c in Tofcàna perl'acquifto d'Arezzo ef- 
| fere ftate grandisfime , Maftino hauendo dato Triuigi a' Veneziani, diragione 
douer effer riceuuto nella lor protezione,onde l'entrar di nuouo in vna guerra di 

fimi] qualità effer di fommo trauaglio,& di non minor pericolo.Miglior có(iglio 

effere pofarfi alquanto , & douerfi contentàre per hora dell'acquifto d'Arezzo 

l| & ditante altre caftella pofte nel cuordi Lucca .. Rinfrancatáfi , e refpiràta vn, 
3 poco da tante fpefe Ia città , non mancar tempo, e opportunità di vendicaríi 
[ delnimico. Giudicar bene effer cofa neceffaria di mandar ambafciadori à Vine 
gia, & farogn'opera , perche iprimi patti della Lega fi doueffero offeruare, ó mi- 
giiorar almenoil partito delle cattella . ma quando niuna di quefte cofe s'otte- 

Ld neffe, douer in ogni modo accettarla pace, fecondo le cofe propofte. la qual 

| Íentenza reftàta in piede , furono inandàti ambafciadorià Vinegia Francefco de 
Pazzi , A]effo Rinucci dotter di leggi, & Iacopo Alberti ; ma nonhauendo potu- 

to difporrei Veneziani all'offeruanza de primi patti, li conduffono ad arrógere 

» alle caítelia già dette Pefcia, Buggiàno, il Colle, e Altopafcio; e il ventiquat- 

1339» trefimogiorno di gennaio dell'anno 1339, che in Firenze era podeftà Niccoló 

» de Tabula da Ferrara , & capitàno del popolo Gio: di Vigonza da Padoua fü con 

» fermátala pacetra le due Repübliche, & Maftino nella chiefa di San Marco al- 

» la prefenza tra gli altri di Andrea Patriarca Gradenfe primàto di Dalmazia , di 

» Niccoló Veícouo Caftellàno, Piero Veícouo Equilinio ; & di Andrea Vefcouo 

| Capru- 
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Caprulei. e i tre ambafciadori Fiorentini , poiche come findaci della Repüblica 
à farne il contratto v'interuennero Cipriano Gianni & Dictifeci di fer Michele ;, 
Notaio. Ipattifurono. Che gliScaligeri deffero al Comüne di Firenze i caftel- ; 
li di Pefcia , di Buggiáno, del Colle, & di Altopafcio con leloro fortezze & giu- » 
ridizioni , gli abitanti de quali luoghi non poteffero per le cofe patfáte effer mo- 5; 
leftáti. Al Comüne di Venezia la città di Treuifo contutte le caftella ;'Condd- 5 
Íciar che i fudditi delli Scaligeri poteffero godere i beni che vihaueano. Deffe ,, 
ro ancóra a' Venezianiil caftello di Baldo con lafciar libero il tráfito fopral'A- 
dice, & fi leuaffero la catena eH raftrello dal ponte,e il caftello & fortezza di Baf 5 
fano. Che dalli Scaliseti foffe lafciàto libero il paffo alle barche fopra del Po , », 
e à Oftia, né altroue foffe fatto pagar cofa alcuna per qualfiuoglia mercanzias 5» 
che portaffero. Che i patti antichi tra Comüni di Venezia, di Verona, & di Vi- » 
cenza foffero offeruáti. Et che i danni fatti auanti la guerra alle Chiefe, mona- », 
fteri & fudditi de Veneziani;non paffando certa fomma, & con altre condizioni » 
foflero rifatti , & lo ftefío fi faceffero del tolto dagli Vfiziali de Veneziani a' fud- », 
diti delli Scaligeri. Che Vbertino da Carràra Signore di Padoua foffe inclufo ;, 
nella pace con il caftello di Baffano & caftel di Baldo datigli vltimamente da Ve- , 
neziani. Iquali Veneziani , Padouani, & Triuigiani poteffer godere i beni ches » 
haueano nel dominio delli Scaligeri. Che il Vefcouo di Parma godeffe libera- » 
mente de benigiuridizionali e honori douutial fuo Vefcouádo , come faceua, » 
auanti che li Scaligeri foffero Signori di quellacittà.' Chei Roffie Lupi di Par- » 
ma foffero inclufi nellapace con godere de loro caftelli & béni che vi haueano » 
conforme faceuano auanti la Signoria delli Scaligeri , con effere efenti con le» » 
lor famiglie da ogni grauezza , tanto in Parma che nell'altre Signorie delli Sca- » 
ligeri;E à Rolando de Roffi, fubito che haueffe accettàta quefta pace, foffero pa- » 
gati dalla camera di Parma , ó dagli fteffi Scaligeri cento fiorini d'oro il mefe, e » 
à Andreaffo de Roffi cinquanta lor vita durante. Che il caualiere Viuario des » 
Viuarij poffedeffe tutti i caftelli & luoghi che poffedeua auanti l'inuafione fatta » 
da lui nel borgo di Vicenza, & che erano de fuoi antenàti, né i Vicentini, nà » 
quelli che haueano feguitáto il Viuario in quella inuafione poteffero patirne in » 
alcuna maniera, ma foffero liberida ogni bando & efenti per cinque anni da o- » 

ni grauezza , con goderei lorbeni, E al Viuario foffero paegàti cento fiorini » 
d'oro il mefe dell'entràte di Vicenza , con ftare doue piü gli tornatfe commodo. .» 
Che glihuomini di Monticole sagziore foffero liberàti da ogni bando &pena, 
per la ribellione fatta a' Signori della Scala , & per dieci anni da ogni grauezza, 
& per cinque daogni moleftia da lor creditori. Che il Vefcouo di Vicenza ha- 
ueffe la pofíeffione di tutti 1 fuoi beni con Ia giuridizione temporale & fpirituale 
come hauea prima , non intendendo del temporale fopra Vicenza . Che il caftel- 
lo di Moroftoge reftaffe nelle mani & forze del caualiere Sico da Caftelnuouo, il 
quale co fuoi fratelli,nipoti,& luoghi foffe inclufo nella pace . Che Alberto del- 
la Scala fubito confegnàto la città di Treui(i , e 1caftelli à! Comüni di Venezia, 
& di Firenze foffe liberàto & condotto faluo nella città di Veronaó di Vicenza 
come piü li piaceffe. Che tutti i prigioni foffero da tutti liberàti. Che Maftino 5 
€ Alberto reftaffero liberi Signori della città di Verona, di Vicenza, & di Parma, 
& loro diftretti , faluo i luoghi de Roffi; &degli altri nominàti . Rimaneffero an- 
córa Signori della città di Lucca e fuo diftretto , eccettuatone quei luoghi che; 
auanti la guerra, e allora fiteneuano peril Comune di Firenze , & eccettuatone 
le térre & fortezze di Pefcia , di Buggiano ; del Colle; & d'Altopafcio da darfta'" ;; 
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Fiorentini. Chei Principi Carlo primogenito del Re di Boemia & Gio: Duca di 
» Carintia fuo fratello che fono ftati in lega co Comüni di Venezia & di Firenze, 
» foffero inclufi nella pace con le città di Fcltro , & di Belluno , & loro caftellitét- 
» re, luoghi & fedeli. Che Azzo Vifconti Signordi Milano, Obizo & Niccoló Mar- 
chefi d'Efte Signori di Ferrara & di Modana, Luigi da Gonzaga coni figliuoli 
» Signori di Mantoua & di Reggio, Hoftafio da Polenta Signor di Rauenna & di 
» Ceria, & Siro di Caldenazo ,ó vero di Caftelnucuo foflero comprefi nella pa- 
» ce come adherenti de Comüni di Venezia & di Firenze ; Et lo fteflo feguiffe de 
» Signori di Caftelbarco, di Federigo e fratelli Marchefi di Villafranca di Fran- 
ceíco degli Ordelaffi Signor di Forli & di Cefena, de Beccaria da Pauia; di Palla- 
uicino & de figliuoli, di Spinetta Marchefe Malefpina , & de nobili di Corregio 
» & di Foglianoji quali haucano adherito & preftàto aiüto alliScaligeri.Et per l'of- 
» feruanza di quefta pace fü meffo pena centomila fiorini d'oro . La qual pace tor- 
, nàti gli ambafciadori à cafa a' 7 di febbraio, e hauutala confegnazione delle ca- ' 
,, ftella fü poi pubblicàta l'vndecimo di di quel mefe , con tanta poca fodisfazione 
» de Fiorentini ; a' quali crcbbe ancor pià per 31719 ducati cinque groffi & pic- 
» cioli diciafette , che pretendeuano i Veneziani douer bauer da loro, ed effi alle- 
» gauano hauer contribuito perla guerra ducati 47803 9,groffi otto & piccioli di- 
» ciafette , da che nacquero poi rapprefaglie , & conuenne a' Fiorentini di pagar- 
li. In quefto modo à capo didieci anni fü terminàta per allora Ja guerra di Luc- 
ca; la quale rifiutàta & defideráta oltre ogni douere con eguale pazzia ía- 
' rebbe ftata meno difauuenturàta alla Repüblica, fe con peffimo.con-; 
figlio indi à poco tempo non foffe ftat ripigliàta la guerra di. . 
nuouo . perche fi conofceffe ne Fiorentini con cosi chiara 
cíperienza effer vero quel peccato della natura hu- 
^ mana, che gli huomini fono tanto ardenti à 
confeguir quello à che non poffono aggiu- 
^ gnere;quantofpeffevoltefono — — 
lenti 
à pigliar quello, che pof- 
fono ha- | 
uere. 
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«À DAN NI pübblici s'aggiunfono preftamente i priuáti, 
| hauendo la famofa compagnia de Bardi, & Peruzzi, ric- 
chiffimi fopra tutti i mercatanti de Chriftiani , incomin- 
ciáto à crolláre. Coftoro tenendo in mano le réndite» 
del regno d'Inghilterra , & effendo allora quel Re intri- 
gáto nelle guerre co* Franzefi,fi trouarono creditori del- 
la corona ; 1 Bardi di cento ottantamila marchi di fterli- 
ni, i Peruzzi di centotrentacinquemila, che faceuano 
Ja fomma d' vn millione & trecentofeffantacinquemila 
fiorini d'oro. Onde per il danno di molti altri mercatan- 
ti, che come piccioli riui entrauano in quefto gran mare , il male diuenne tofto 
pubblico , e in particolare la città di Firenze, c i fuoi cittadini ne fentirono allo- 
ra & molto pil appreffo gran nocumento . Era già nuouo Gonfaloniere Taddeo 
dell'Antella, quando Maftino, perche fi viueffe in continuo fofpetto venne à Luc 
ca. Nélacittàfi guardó mai con tanta cura , & ciafcuno delle caftella , che era- 
no alle frontiere , quantoallora. co si hauea fatto cauti i Fiorentini il procedere 
poco fincéro di qucl Principe ; benche egli cauáto da Lucchefi ventimila forini 
d'oro per vna nuoua impofizione fatta, fe ne fofle fpacciatamente tornáto à Ve- 
10na. Nelibridel Comünetrouo che in quefto rempo fi dettero a' Fiorentiui le 
caftella che reftauano in Valdinieuole , come Stignáno, il Borgo di Buggiáno, 
Maffa , Cozzile , Vzzáno , & poi anche Auelláno, & ancóra che la guerra foffe 
finita fü data la carica di capitáno generale à Iacopo de Gabriclli d'Agubbio. Il 
rcfto di quella primauera fi ftette quietamente, talche nel gonfaloneráto di Bar- 
tolomeo Siminctti a terza volta non accadde cofa degna di memoria, fe peró nó 
Affor. Fior. $cip, Amm, dr. 1. Qo xc foffe- 
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fofferole doglienze de Perugini arriuáte in Senáto Che Neruccio baftardo de, | & 
Conti di Sartiano foldáto della Repüblica con alcuni Aretini hauea in quei gior 
nicercáto di tórre lor Cbiufi , & fe bene era ftáto con gli altri meffo infuga, & 
, cosi reftáto burláto , pregauano in ogni modo i Senatóri à volerlo far gaftigáre . 
, Fü rifpofto che Neruccio non era piü al foldo della Repüblica; ma che perdar 
lor gufto haueano ordináto che in Firenze, e in Arezzo ne foffe fatta inquifizio- 
ne & dato gaftigo a' delinquenti . Bene n'accaddero in quello di Configlio d'V- 
ghi , nel qual tempoi Romani hauendo fatto pace in fra di loro, effendo in con- 
tefa la nobiltà eil popolo, mandaronoloro ambafciadori à Firenze, pregando 
quella Repüblicaà fare lor copia delle leggi da lei fatte fopra Io ftáto de grandi 
& del popolo ; accióche co' medefimi ordini fi poteffono gouernare ancóra effi. 
à talefcherzo della fortuna fono fottopofte le cofe humane; che la Repüblica. 
domatrice , & dominatrice dell'vniuerfo fpogliáta di fenno, & di valore ricor- 
reffe à vn debol popolo,à tanta comparazione, per effer rétta da quello, & am- 
maeftráta . Quefti difcorfi fi faceuano allora, ma chi volea in vn medefimo tem- 
po fauorire i Fiorentini , & fcufáre i Romani, diceuano non effer cofa nuoua;che 
1 Romani in molte cofe fi feruifero dell'induftria, & delP'inuenzione de Tofcáni; 
hauendo infin da fuoi primi principj molti coftumi apprefo , & molti ordini in- 
torno i fatti militàri, e intorno lareligione da quella: prouincia... & nel colmo 
della fua grandezza hauer i pià nobili Senatóri tenuti i loro figliuoli in Tofcàna 
per apprender la lingua ; nella quale erano fcritti iriti, leleggi;icoftumi, & 
l'offeruanze de facrificj , degli augürj , & di tutto il neruo dell'antica religione. 
La Repüblica mandó per fuoi ambaíciadori , perche le cofe procedeifero con. 
maggior autorità , gli ordini fopra igrandi, al Senáto & popolo Romano. Maa 
la mala fodisfazione della pace fatta, il dubbio del credito di cosi ricchi citta- 
dini, &l'anno che incominciáua adeífer molto caro per la mala ricolta facea, . 
interpretàre a' Fiorentini alcuni fegai del cielo à cattiui augürj, effendo natura 
degli animi afflitti il prender à male ogni cofa ; perche la città fü tofto ripiena,, 
d'anfietà , ancorchealtra nouità non foffe apparíta , fe non che a' fette di luglio 
ilfole dopo il merigge era alquanto ofcuráto . & ne primi giorni d'agofto effen- 
do ftati grandi tuoni & baleni, vna faetta cadüta fulla portaàSan Gallo dopo 
hauer abbattuto vri merlo, e arfo dell'vfcio della porta, hauea fulmináro tre; 
huomini . Prefe in qucftotimore il gonfaloneráto Foreíe da Rabatta , à cui có- 
» parferolettere de 17 d'agofto di Gio: Vefcouo di Nouara, & di Lucchino de; 
» Viíconti fuo fratello , nelle quali glj dauano conto; che la fera auanti era morto 
» Ázzo Signor di Milano, & che quel giorno effi hauean prcío quella Signoria; ma 
non per quefto fi togiieuano dall'animo il terrore de fucceffi prodigi, cffendo di 
nuouo venüti maggiori tuoni,e vno tra quelli hauer percoffola torre del palagio 
del popolo.Per quefto i padri prouedendo à que mali, che poteano nafcere fe.nó 
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da proprj difordini almen da vicini, fi diedono à proccurar pace & concordiatra 


molti fignori Romagnuoli,nó mirádo pià a* guelfi;che a'ghibellini; effendo quel- 
li di Forli,di Cefena, d'Arimino,& di Rauenna in gata e inimicizia co' Signori di 
Faenza, d'Imola,e co' Co: Guidi. Fà fatta la pace tra i Sindachi di tutte le parti in 
ful palagio de priori;a' quali di comune confentimento s'eran rimeffi;Effendo poi 
tratto Gonfaloniere Antonio degli Albizzi , & reftando pur viuo alcuno rancóre 
» tra Fiorentini e Perugini perle cofe d'Arezzo . Il primo di nouembre che in Fi- 
» renze era podeftà Simone di M.Currado d'Ancona , € capitáno del popolo Mo- 
» naldo da Bittonio, Francefco V efcouo di Firenze effendofi reffo di mezzo , fece 
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Á farlega in Lucignino tra Sindaci dell'vna città & dell'altra per dieci anni à dife- »» Accordo 
fa comune, dichiarando che tra gli amici comuni foffe Rinieri de. Cafali Signor » ^? Perugi 
di Cortona, hauendo i Perugini cedüto prima per mézzo dello fteffo Vefcouo a? » "* 
r toreneogni ragione che pretendeuano fopra d'Arezzo,e i Fiorentini a'Perueini » 
quelle che haueano fopra le térre di Lucignano , del Monte à Saníouino, difo- 
iino, & d'Anghiiri. Poi nel Gonfaloneráto di Piuuiccefe Brancacci primo del- 
lafua famiglia vegaendofi la ftrettezza dall'anno circale vettouaglie cffer gran- » 
de ; furono creati vfiziali à proueder la città di grano, eà Pifa fü mandato Tom- » 
mafo di Dietaiuti perchein nome del pubblico facete compagnia con quelli An- » corpas. 
Zi2D1 à comprarne , E cosi di dicembre fü accordàto che le compre foffero à me- » enia co - 
B tà per ciaícuna città ; Chei Fiorentininon ne poteffero comprare nel contàdo di » ?:/azi 4 
Pifa né in porto Pisàno óà Liuorno , ó altro luogo difpiaggia pisàna da vafcello »» ^^'"prar 
doue noh ne foffe fopra pi di cinquecento ftaia, & che di quello che compraf- » Sum 
fero in condurlo à Firenzenon pagaffero gabella . Che i Pisàni doueffero tenere » 
armáte due galee per vn anno per ficurezza del mare à loro fpefe , & due ne te- » 
neffero à frenello in Portopisàno 6 in Liuorno , &per aiuto di detto armamento » 
1 Fiorentini gli deffero cinquemila fiorini d'oro,ogni mefela rata;Che nó ftando » 
le dette galee armate,0 mandandole i Pisni oltre Portouenere, Corfica,ó Ciui- » 
tauecchia per loro negozi i Fiorentini non foffero tenuti à pagar cofa alcuna. Et » 
C facendo in quefto tempo peraltro modo alcun guadagno n'andaffe la terza par- » 
tein diminuzione di quello che doueffero i Fiorentini. Con tutte quefte diligen- » 
ze perde il Comüne in tal traffico cinquantamila fiorini d'oro , non tanto per la 
valáta de prezzi, quanto per quelche ficredette per la malizia del magiftràto 
che ne haueala cura, il quale intendendofi con Iacopo Gabrielli, fatto preffo 
che tiranno della città, frod in fegnalàta fomma il Comüne. Fi poi corretto l'or 
dine dell'etezione de Priori; parédo che il modo che fi tenea prima faceffe quafi i 
magiftràti à vita, perrimetterfi i nomi degli eletti priori di borfe in borfe , fenza 
Íquarciarfi mai & dar luogo à gli altri. Onde nafceuano le querele di coloro, i 
quali erano tenuti fchiufi dagli vfici. In quefto modo fi diede principio all'anno 
D 1340 efendo venuto per podeftà dellacittà Maffeo da Pontecarali da Brefcia , 
anno calamitofo quanto altro mai foffe ftàto alla Repüb.percióche in effo non, 
mancó l'abbondanza di tutti que mali. che maggiormente fogliono affligeere la 
natura humana , mortalità, careftia, & guerre ciuili. E iTarlàti furono i primi 
à patirne, perche ó non potendo viuere dopo la data della città d'Arezzo a' Fior. 
dentro à quei termini circonfcritti loro, ó noneffendo lafciàti viuere, come quel- » 
li che appariuano ancóra troppo potenti , si per il numero & qualità delle perfo- » 
ne, come per i caftelli che pofsedeuano ; Et hauendone la Rep.bene fpefso de fa- » 
ftidj in fargli rappacificare co vicini. Tróuo cheil primo di febbraio , esfendone » 
[tata data balia à 40 cittadini d'Arezzo, con la qual città i Tarlàti erano in dif- » 
puta, alla prefenza del podeftà , & del capitàno del popolo, & di Forefe da Ra- » 
batta, & di Marco Marchi dottori furono accordàti di nuouo per otto anni con » 
molto loro fcapito ; obbligandofi per detto tempoà pagar le gabelle come gli » 
Aretini , a' quali lafciarono in mano fino al numero di diciafette caftella , con ri- » 
Íeruo peró di poteraitenere gli vfiziali, i quali potefsero condennare e affoluere » 
finoà 25 lireconforme alli ftatuti d'Arezzo, alquale Comüne le dette térre. do- » 
ueano per San Donàto dare il cero. Et perchei Tarláti eran reftàti ad haueres » 
delle paghe de caualli & fanti promeffeloro, dichiararono che peril paífato & » 
per gli otto anni di quefto accordo la fomma foffe di quarantamila. lire danàri » 
Jfüar, Fier, Scip, Amm. Par. 1L. Oo 3 víua- 
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» vfuali , la qual fomma foffe lor pagata à cinquemila lire l'aano. Vna cometas 
GoK185 — cheapparue all'vícita di marzo nel gonfaloneràto di maeftro Michele medico * 
| oer MN la fuperftizione, & curiofirà degli huomini variamente interpetràta daua da 
hie "^  fofpettare di maggior mali. Ma innanzi ad ogn'altra cofa la peftilenza era quel 
FPORT* — 1a cheentrando per le cafe de nobili parimente, & degl' ignobili, & non perdo- 
nando à feflo né à età diftruggcua con crudel rabbia la mifera città . Onde non 
fi potea per luogoó per contiàda alcuna paflare ; che continuamente non s'vdif- 
| fero i pianti de parenti, e i mortori de cittadini . Quefta influenza prendendo for- 
| Gowf386 ^ ze col caldo della ftagione fece non meno infelice e infaufto il gonfaloneràto di 
Neri di Pagno ; à cui s'aggiunfe vna gragniuola caduta dal cielo il feftodecimo 
giorno di mággio si groffa & fpeffa, che hauendo à guifa d'vna grandiffimas g 
neue coperto tutta la terra , guaftó i frutti che s'afpettauano la proffima fta- 
»te. Quefti mali non folo non impediuano che fi penfatfe à far del bene» , 
cipes, SIRE dauano maggior cagione. Onde a' ventifei d'aprile s' era rifoluto col 
d Mies » Vefcouo Francefco di far la Calonica di Santa Reparàta per abitazione de Calo- 
vig dep» nici dalla banda di mezzo di verfola piazza de Bonizi. lrimedi prefi allora dal- 
Fiore. la Repüblica intorno a' mortóri furon quefti ; che come il morto foffe recàto al- 
la Chiefa, le genti fi partiffer fubito; cflendofi veduto per efperienza , che ag- 
giunto all'affanno del dolore il difagio del caldo , & l'afa de panni bruni ne face- 
uano ammalar molti. Apprefso quello, che altre volté eravsàto, fü data com- 
Sani meffione , che non andaffe banditore per morti , come cofa di fommo fpauento C 
| non meno 2' fani che à gli ammalàti. Ma perchela prouidenza humana non pa- 
jj rea cheà ció baftaffe continuando la mortalità tuttauia con maggior iimpeto , nel 
| | Gonfa87  gonfaloneráto di Naddo Cafini il Vefcouo della città ordinó , che generale pro- 
a. ccffione fi faceffe in Firenze, oue benche concorreffero tutti quelli, che erano fa- 
ad wo nijaccompagnando con torchi accefi i! miracolo del corpo di Chrifto,che fi truo- 
' ua Santo Ambruogio, la rarità nondimeno de viui moftrauail notabile manca- 
| mento de morti ; & la pallidezza di coloro, che di corto erano víciti di malattia, 
, ó di fiefco erano per cadere infermi , rendeua vn crudo & miferabile fpettacolo 
| à (e medefimi . In quefto fpauento della città dou'era venuto capitàno del po- py 
» polo Offreduccio da Collefiorito ftimarono 1 padri tépo opportünoà riformar- 
: » ja dalle fuperfluità , & cosi a' 2 di maggio fü ordinàto di eleggere cittadini faui 
[ Eo » & difcreti perriordinare le fpefe che fi faceuano nelle nozze,conuiti , nel far ca- 
hi » ualieri , nelle doti , ne doni che fi faceuano alle fpofe, & le fpefe de mortori; ri- 
E » forine alle quali era pofto mano tanto piüfpeffo , quanto che l'ambizione degli 
nh | | » haomini & la vanità delle donne, effendogli allentáto punto il freno della pena 
» trafcorre,ancorche con la propria rouina, à volerfi moftrar fempre grande & po- 
» tente. Intanto conforme all'obbligo della lega del 35 fatta co Sanefi, fi mandó 
Ur » à Staggia Antonio degli Albizi , e Iacopo degli Alberti, i quali co Sindacidi | 
» Siena accordarono. Che per mantenimento del buono ftato & gouerno dell'v- E 
» na & dell'altra Repüblica.fempre che l'vna foffe auuifáta dall'altra di correre al- 
» cun pericolo , doueffe fubito la richiefta mandar gente d'armi per foccorrerla , e 
» huomini per configliarla ; obblieandofi in occafione di congiüra contro algo- 
» uerno & lo ftàto d'alcuna di effe , di farne l'altra inquifizione & proceffo come; 
» fatta contra la propria; & quando foffe occupàto luogo dell'vna, l'altra aiutarla 
» à ricüperare, con ftar tanto nel campo à bandiere fpiegàte , quanto ne fteflero le 
» genti dcl Comüne che haueffeà farla ricuperazione.. Ma non Ícemando in Fi- 
renze il male, il quale duró infino al verno con morte diquindicimila corpi Ío» 
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lamente dentroil cerchio delle mura , fenza quelle de borghi & del contàdo, nuo- 


o 


ui fegni appariti turbarono la. città ; la quale afflitta perle battitüre di cotanti 
mali & piena di religione tutte le ragioni dell'auuerfità riputàua dalla mano di 
Dio. ISignori della monéta ( erano gli V fiziali della Zecca; i quali con quelli 
della condotta de foldàti, & quelli fopra le gabelle erano chiamati con titolo di 
| Signor) mandando à offerire vn ricco cero à San Giouanni la mattina della fua: 
feftiuità fuvn carróccio; ftrauolgendofi fubitamente il carro fenza, vederfene al- 
cuna cagione fu i gradi della porta de priori, ruppe & fpezzó bruttamente ogni 
cofa, conie S. Gio: difdegnaffe riceuere quel dono .. Nella medefima mattina , & 
nella ftetfa folennità cadde vn palchetto,oueeranoi cantori, & cherici,che vficia 
uano, & molti riceuettono danno nelle perfone;talche il popolo sbigottito dice- 
ua chiaraméte;che Iddio era adiràto co Fior.fprezzádo i loro facrifici e i loro vo- 
ti. Il che futanto pil leggierméte credüto , quanto che in meno fpazio d'vn mefe 
vn fuoco apprefo in Parione faltando nella ruga di San Brancazio , oue fi facea ' 
arte della lana, arfe 44. cafe con danno notabile di tuttele cofe. Per quefto con- 


fultandofi da Senatóri , in che modo fi poteffe placare l'ira d'Iddio, fu per con-. 


forto d'huomini religiofi propofto , che fi doueffe trar di bando alcun numero di 
sbanditi, & che a' figliuoli pupilli foffero reftituiti i beni de padri ribelli. Dietro 


à quefti ordini vfi Gonfaloniére Giouanni de Medici la feconda. 


volta, verfo. 


ilfine del cui magiltràto benche le continue morti andaffer mancando , crebbe 
nondimeno la carelftia , non oftante tanta diminuzione di popolo , il che: facea 


penfare in che modo fi farebbe potuto viuere, fe non foffe mancàta tanta genera-. 


zione d'buomini, si fattamente che parea (come fuole accádere nelle grandi mi- 


ferie , che alcune difauuentüre à ragguaglio dell'altre fon riputàte 


felici) che la. 


paffata peftilenzia foffe ftata neceffaria ; poiche à ogni modo ,fe cotanti huomi- 
ni foffero foprauiuuti infinoà quefto tempo; fi farebbono periti di fame; & fi- 
milmente ftimauano efferftato vtile ,.che non fi foffetrouàta douizia di. frutte ; 
conciófiacofa che riempiendofi i corpi famelici di cota nutrimento hauerebbo- 
no prodotte nuoue malattie. In quefti medefimi giorni vennero nouelle come 
in Voltetra era ftàta guerra ciuile, & che Ottauiano.di Belforte cacciatone il 
Vefcouo, il qual era della contraria fazione, benche nato d'vna fua forella, fe ne 
foffe infignorito. A qualiromori inuidiando per auuentüra i Fiorentini , moftra- 
rono preftamente , effendo entráto. Gonfaloniere Taldo Valori ramo de Rufti- 
chelli, che i loro ingegni feroci niuno-male per grande che foffe, puó interamen- 
te domàre. lIacopo Gabbrielli miniftro attiffimo della rabbia & crudeltà di colo- 
ro che gouernauano ( i quali tenendo lontani. dalla Repüblica non folo i due; 
ordini de grandi , & dell'infima plebe, ma molti dell'ifteffo ordine. popolare; 
s'haucano partito il reggimentotra pochi ) fral'infinito numero di coloro, che» 
condennàua , e offendcua ogni giornoà torto in hauere , ein perfona , haueuas . 


finalmente ingiuriàto due nobiliffime ,. & principali famiglie Dardi 


& Frefcobal- 


di , condannando Iacopo de Bardi figliuolo di Piero in Íemila lire per certalie- 
ue offeía £atta ad vn fuo vafsallo da Vernia , che non era del diftretto di Firenze ; 
& Bardo Frefcobaldi in lire tremilafettecento per conto- della picue à San Vin- 
cenzio ; oltre che coftrigneua Andrea de Bardi fratello del già detto Pieroà ren- 
der Mangóne , che egli hauea compràto da Conti da. Porciàno; alla Repüblica T 
Perla qual cofa non potendo l'altiero animo di. coftoro perla nobiltà , & peril 
caldo delle ricchezze , onde gli huomini fi fanno naturalmente fuperbi , fofferi- 


re ; che da vn foreftiere ingiuftamente e à contemplazion digente nuoua, come 


esf 
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effi.diceuano ,foffero in quefta guifa trattàti , di. vendicarfi ,e vfcir vna volta 
di cotanta, tirannia in ogni modo propofono; e il modo che volcano tener fu 
quefto. Haueano tiráto dalla loro molte famiglie de grandi, e alcune di que po- 
polàni ; che non erano ammeffi al gouerno . oltre.acció haueano intelligenza 
col Conte Mercoualdo , e altri fuoi conforti de Conti Guidi, co? Tarlàti d'Arez- 
zo , co'Pazzi di Valdarno, con gli Vbertini, con gli Vbaldini, co'Guazzagliotri 
di Prato, co' Belforti di Volterra, & con altri molti .. Tutti coftoro doueano ve- 
nire con gente armáta à pià e à cauallo in gran numero à vn giorno dererminàto 
àFirehze:. Il che douea effere nella folennità del giorno de morti , quandoil po- 
polo diuifo perle Chiefe fi trouaua occupàtoin pregar Iddio per l'anime de fuoi 
parenti ; Quel che doueano fare era leuar fubitamente il romore , correr la ter- 
ra, ammazzar.il capitàno infieme co' primi di quelli che reggeuano, e abbatten- 
do l'vficio de priori introdur in Firenze nuoua forma di reggimento. ]l che era 
per riufcire facilmente ;: fe Andrea de Bardi ( come il piü delle volte interuiene 
in tutti i partiti pericolofi, oue altri hà tempo di fallungo difcorfo ) moffo piüà 
dalla paura dellà pena , che dalla fperanza della: vendetra non haucffe il filo di 
tutta la congiüra fcoperta à Iacopo Alberti fuo cognáto, il quale l'anno addietro 
era tato ambaíciadore à Vinegia , & era de primi cittadini tra coloro che regge- 
uano .. Coftui riferita la congiüra a' priori, ei priori à tuttoil Senàto infieme, 
fubitamente fu ogni cofa di gelofia & di fofpetto ripiena ;& nella confiderazione 
della grandezza del pericolo fu conla medefima preftezza dato ordine , che ciaf- 
cuno d'arme & di gente fi prouuedeffe , & fteffe apparecchiàto à ogni delibera- 
zione del Senàto .. Era venüto il di d'ogni Santi, & fi fapeua che non piü tardi 
che la mattina fcguente, doucano 2" congiuráti venire i loro aiuti ; perche ragu- 
nàtiiSenatóri &coloro,i quali participauano del gouerno nel palagio pubblico, 
incominciarono à difputate del partito che s'haucffe à pieliare ; la miglior par- 
te volea che fi fonaffela campana, eil popolo all'armi fi conuocaffe, & con, 
quello le cafe de Bardi fi combatteffero , & viui, ó morti fi cercaffe d'hauere i tra- 
ditori in mano. A Taldo Valori Gonfaloniere , e à Francefco Saluiati ,il quale 
cra vno de priori , o per amicizia;o per parentàdo; che haueffero con alcuno de 
congiuràáti, o perche cosi ftimaffero veramente effer da procedere, parea tutto il 
contrario ; allegando non cffer vficio di prudenti gouernatori , per ogni piccola 
&leggier relazione metter l'armi in mano del popolo ; douer prima eenerfi la via 
ciuile, citari congiuràti, & quando effi non compariffero , o faceffer mouimen- 
to alcuno ; allora paffar à piü fcuere deliberazioni. Concio foffe cofa faciliffima 
aprir la porta à gli fcandali , ma ferrarla non effer in poteftá di ciafcuno. Delle 
quali parole fatto pochiffimo conto ;anzi prefià fofpetto il Valori , e il Saluiati , 
s'andó con violenzaà fonar la campana. Al cuifuono in poco fpazio di tempo 
infinita moltitudine di popolo, chi à pie , & chi à cauallo armàto fotto i fuoi gon- 
falonitraffe alla piazza de Signori , gridando con altiffime voci, che i traditori 
fofler tagliàtià pezzi. .Et perche la furia non impediffe i buoni configli, fu fpac- 
ciatamente dato ordine ;che tutte le porte della città fi ferraffono , & da popo- 
lani confidenti follecitamente fi guardaffero , perche l'aiuto promeffo a' congiu. 
ráti non fofle riceuuto dentro. Icongiuràti veggendofi innanzi il tempo fcoper 
ti, € per quefto nelfoccorfo di fuori non douer. porre alcuna Íperanza ,& da.. 
molti ci quelli di dentro che hauean promefío d'efler con loro, perlo fubito ca- 
fo effer abbandonóti,, à prima vifta f sbigottirono ; poi fatto animo tra loro , dc- 
liberarono di difender gagliardamente il fefto. d'oltrarno ; abbruciar i due ponti 
road od di 
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di legname;, per i quali in effo s'entràua ; che ancóra nonerano dopoil diluuio 

fatti di petra , guardar gli altri , & metter in fomma tanto tempo. in mezzo , che 

ilfoccorfo foffe venüto ; il quale forzando eglino le porte di quel fefto , hauereb- 
bono con non molta fatica potuto introdurre. Ma hauendo il popolo di là d'Ar- 
no prefe l'armi in fauor de priori , fi trouarono fuor della loro opinione colti in 
mézzo dagli auuerfari, i quali infignoritifi de ponti , tolíono loro quella prima 
Íperanza d'hauer à difendere tutto il féfto d'oltr'arno. Nondimeno firitratfono 
combattendo nella via de Bardi ; la quale effendo molto forte per effer da vn la- 
to difefa dalfiume, & dall'altro dall'altezza de palagi & dall'arme loro, atten- 
deano valorofamente à guardare. Et era la contefa per durar lungo tempo ; per- 
cióche Iacopo Gabbrielli , come e la natura degli huomini vili, che nella quiete 
fono crudéli , & ne pericoli paurofi, circondáto da fuoi armáti , non ardiua d'ab- 
bandonarla piazza de priorijnon daua ordine,che la caualleria andaffe à combat- 
ter le cafe de Bardi , né perfuadeua , che il popolo fi fermaffe ó andaffe oltre ; fe 
non che tutto ftüpido , & paurofo della morte parea vícito del fentimento. La 
virt d'vn folo huomo, fenza abbruciamento di cafe, fenza ruberia di beni, & 
fenza fpareimento di fangue tolfe allora faluteuolmente, & con molta fua lode 
quell'inuiluppo. Quefto fu Maffeo da Ponte Currádi Brefciano podeftà di Firen- 
ze, il quale pofponendo il pericolo della propria falute alla pubblica , con pochi 
armáti à cauallo fi pofe à paffaril ponte Rubaconte ; oue era maggiore l'impeto 
&laforza de Bardi. Et effendo venerabile per la prefenza, ma molto piü perle 
fue buone qualità , diftendendo la mano difarmàta , € facendo fegno, che fi po- 
faffero , fece à vn tratto fermar l'armi ; & effendoglifi ragunàti attorno quafi tut- 
tii capi de congiuráti ; i quali erano corfià vedere quello che egli voleua dire ;. 
parlóloro in quefta maniera. Se io haueffi offefo alcuno di voi ó nobiliffimi cit-. 
tadini , Ó daalcuno di voi foffi io ftato offcfo , mentre io mi fono trouàto nel ma- 

giftràto , che voi mi hauete concedüto nella voftra città ,.certa cofa é , cheio non. 
farei venuto quafi difarmàto à mettermi nel cuore & ncl neruo delle forze vo- 

ftre ; percióche ó il defiderio di vendicarui, effendo ftati. offefi, 11 fofpetto di 
non effer da me ingannàti, effendo  ftati offenditori, v'hauerebbe moffoà volger 


le voftre arme contro la perfona mia . Per la qual. cofa fi come la mia innocenzia. 


cionare nel mezzo delle voftre armi, cosi defide- 


hà fatto. me ficuro à venirui drag 


rerei, che la confcienza voftra del non hauermi mai fatto difpiacere , faceffe cre-. 
dereà voi , cheio nonper altro fono qui venuroà parlarui , che per beneficio vo--. 
ftro ; percióche gli huomini ordinariamente fi mettono à far mal vficio à coloro, . 


da qualihanno riceuuto alcuna offefa, & folo gli animi efferati & beftiali proccu- 


rano male à quelli , da cui niun danno, e oltraggio riconofcono. Se voi dunque: 


hauete tal credenza di me, fate à mio fenno , riponete giü quefte armi non pii no- 
ciue a' voftri auuerfari, cheà voi medefiini , non dico quando voi perdefte, fi co- 


me vedete d'hauere à fare , ma quando fofte certi d'hauere à vincere .íperate». 
voi che niüna delle voftre cafe habbia ad effer lieta vincendo ?. Certo hauendo . 
voiincaía donne , nuore & cognàte del fangue di coftoro , contra 1 quali haue- . 


te prefo l'arme, io non veggo in che maniera dopo quefta vittoria. habbiate ad 


effer lieti , mentre elleno piagnerannoi padri ,i fratelli , i nipoti , & gli altriloro 


congiunti vccifi.da voi. Etíe voiriputàte cosi fatte genti d'altro fangue & le- 


gnaggio del voftro , e1 parentàádi delle voftre donne non và muoueranno , non vt - 


haurannoà muouere i parentàdi de voftri figliuoli, che fono voftro fangue & vi- 


fcere voftrezSe voi riputáte che i. fratelli delle voftre moglinonvi appartengano : 


nulla ,. 
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nulla , perche non ci fiate nati , ma fatti parenti; cotefto perà non poffono dire i 
voftri figliuolii quali nafcono nipoti , & preffo che figliuoli de zij & degli auoli 
loro. Riponete già dunque queft'armi; poichela vittoria quando fotle certif- 
fima in man voftra é piena d'infelicità, & di miferia. Ma voi non fiate in quefti 
termini, fe jo non voglio con voftro danno, & con mia vergogna adularui in tan- 
to pericolo. Gli aiuti che voifperauate non vengono ; &fe veniflero, come en- 
treranno cglino nella città , le porte della quale fono in guardia del popolo ? 1 


ponti fono ftati occupati. Ilféfto d'oltr'arno étutto in mano dei voftri auuerfá- 


ri fuorche quefta fola contrada. hor credete voi, che quefta fola contrada. 
habbia à farlunga refiftenza à tutto il popolo Fiorentino ? Scioccamente crede- 
te, fe cosi credete. Ma fe credete d'hauerà perdere, come & neceffario che voi 
tcgnate per fermo , ditemi che penfieroé il voftro ? Sarà poffibile ; chefia entráta 


tanta furia negli animi voftri, che non dico de parenti, ma che di voi medefimi' 


non vi caglia ? o pure non vi fi rapprefentano dinanzi à gli occhile ruberie , eli 
incendj , gli ftrazi, & l'vccifioni, che s'hauranno à fare in quefta contràda ? o cre- 
dete , che il popolo habbia ad effere pià pietofo con effo voidi quello, che e' fi 
perfuade , che perle voftre congiüre voi haucuate propofto & conchiufo d'effer 
cótra di luivAnzi cosi fatte genti faranno tanto piü crudeli contra di voi,che voi 
non farcfte ftati contra di loro; quanto la plebe e'l popolominüto € perlo piü piü 
crudele, & piü rabbiofo, che i nobili non fono.La pouertà li farà rapaci, l'ira cru- 
deli & la licenza,e impunità farà far loro ogn'altra cofa per fiera, e horribile,che 
ella fi fia. Vi vedreterapiredinanzi l'antiche mafferizie e arnefi di cafa, abbru- 
ciar i palàgi fondáti da voftri maggiori ; ma che dico io ; quefte foncofe, chez 


e 
LOL, 


col tempo ti poflono riftoràre; vi vedrete vccider dinanzi al cofpetto voftro i vo 


firi figliuoli ,le voftredonne, & voi medefimi. Per quefto prouuedcete a' cafi: 


voftri , prima che fimili mali, i quali miraccapriccio à raccontàre, vi vengano 
addoflo. Iocon tutte quelle forze, e ingegno chein me farà maggiore, fe voi 
noníchiferete l'opera mia, mi proffcrifco d'effere interceffore per voi , & fe non 
potró impetrarui perdono ó grazia alcüna , v'impetreró almeno, che fenza peri- 
cclo ó dáno d'alcuno di voi poffiate ficuraméte cédcre à quefto furore. La verità 
&clle cofe che erano ftate dette, & l'autorità & fede di chile diceua fece ammor- 
bidire l'orgoglio de congiuràti;i quali fupplicheuolmente pregarono il podeftà , 
che con quclla fincerità che l'hauea moffo à venir da cffi, abbracciaffe 1a caufa 
loro ; eingegnaffefi d'impetrarli perdono dal popolo . 1l quale tornando ad affer 
màre , che fe ne ftudierebbe con tutto il cuorc , tornó volando a' Signori, & mo- 
ftranco, che non era da vfar crudeltà co? lor cittadini maffimamente in fimil cafo; 
oue molti innocenti haurebbono partecipáto della pena, & doue conuenia che 
molto fangue fi fpargeffe , & molti maleficj fi commetteffono, tanto operó ; che; 
à luimedcíimo fü concedüta facoltà di accompagnar la notte i Bardi fuor della. 
térra , &liberi lafciarli andare alleloro caftella, lafciando del refto di giudicate 
della lor caufa larghiffimo campo a* Senatóri, Difputoffi variamente, partiti che 
furono , circa il modo che s'haueaà tenere nel procedere in quefto accidentes; 
e alla fine fà giudicàto perlo migliore, che non fi doucfle far lunga inquifizione, 
ma folo condannar coloro, i quali eranoftati capi, che hauean prefo l'arme , & 
che pubblicamente erano ftati veduti in quefti fcompigli . Coftoro effendo citàti, 
& non comparendo , hebbono come ribelli & traditóri della loro Repüblica fen» 
tenza di condannagione nell'hauere , & nella perfona , cffendo riftretto il nume 
ro à tredici dellafamiglia de Pardi, eà tredici altri della famiglia de Frefcobal- 
di. À 
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- dodici di cafa Bardi, due de Roffi, dieci.de Frefcobaldi & Ciupo degli Scolàri fü 





























































di. A coftoro furono aggiunti Ándrea Vbertelli , Giouanni de Nerli, Toma- 
gini degli Angiolieri , & Salue(trino , e Vbertino de Roffi. Contro altri loro ccn- 
forti , come che foffe certo d'effere ftati confapeuoli della congiüra, per non effer- 
f; quel di fatti vedere , non fi procedétte altrimente , I palagi & beni de i già detti 
condanniti,cosi in città , come in contàdo à furore di popolo futon tutti guafti & 
disfatti. & quel che recó non piccol danno alla Repüblica prefefi erdine conle ter 
re guelfe di Tofcàna & co'collegàti di Lombardia , che per neffun conto doucffe- 
ro ricettàre i detti nuoui ribelli, de quali andàti molti à Pifa fecero poi lega con » 
quella città contro al gouerno di Firenze, obbligandofi tra le altre cofe,come fof- » 
fero ritornáti alla patria,di fare che la città di Lucca conle caftella che anticamen- » C 
te hauea nella V aldinieuole farebbe de Pifàni;&Iacopo Frefcobaldi prior di San à : 
Iacopo andó in Auignone in corte def Papa;doue proccuró poi molti danni alla » , 
patria .. Parendo la città effer campàta d'vn grande pericolo ; il 26 di nouembre E. 
fu ordinàta vna grandiffima proceffione , e offerta à San Giouanni , con delibera- UM 
zione; che cosi fi doueffe feguire ogn'anno in perpetuo per la feftiuità d'ogni San- i 
ti , nel qual di era auuenüto quefto fucceffo .. Et che con vna modefta gabélla in UT 
fortificazione.& difefa del popolo fi doueffero trar di bando alcuni sbanditi meno : 
colpeuoli.. Dopo le quali prouifioni fu tratto Gonfaloniere Ruggieri Gianni — Gosf: go r 
per infino à mt zz« febbraio dell'anno 134152l principio del quale era venüto in » 1341 
Firenze podeftà Dondaccio Maluicini da Fontàna di Piacenza,& continuando tut- 

tauia gli ordini per trouarfi il popolo forte in (imili cafi , & effer meno efpofto all' 
ingiürie de grandi, furono tolte Vernia & Mangóne a' Bardi , pagandone nondi- 

meno la Repüblica il prezzo a'loro Signori, Fece(ilegge di nuouo, che nullo 
cittadino venti miglia almeno fuor del contàdo doueffe tenere ó acquiftare caftcl- 

loó fortezza alcuna. Comandoffi , che ogni popolàno, che poteffe, foffe armà- 

to di corazza , & dibarbüta alla &amminga ; Fü fatta vn'impofta di. feimila bale- 

ftre , le quali furon diftribuite alla plebe, fenza l'altre che s'apparecchiauano di 

fare appreffo. Poiancóra che fi foffe deliberato , che non fi doueffe procedere | 

fe non contra coloio , che erano compariti armàti, furono nondimeno condan- [E 

nàti noue de Conti Guidi , come fauoreggiatori de congiuràti.A quali poi con | A 


meffo taglia come à patricidi di mille fiorini d'oro per ciafcuno che foffe ammaz- i13 
zàto,volendo che poteffero guadagnarla fra di loro . Intanto i popoli di S.Goden 
zo à pie dell'alpi,di S. Maria di Fecciàno,della pieue di Sambabillo, & di S.Nicco- 
Jó di Cafale fi fottopofero alla Rep.Etffendo venute le Kalen: di Febb.che Iacopo 
Gabbriclli hauea finito il fuo vfficio,& fe netornaua molto ricco in quel d'Agub- 
bio;in fuo luogo,come vn capit: non baftaffe, ne furono con nuouo efempio crea- | 
ti due , l'vno per la guardia della città , & quefti fu Currádo della Bruta parente 
di lacopo ; & l'altro benche foffe di maggior grado meriteuole Maffeo da Ponte 
Currádi già vfcito di podefteria per guardia del contàdo .. Affettàte in quefto ng 
modo le cofe della città , incominciarono i Fiorentini à vigilar per le cofe di fuo- ». 1 
ri; percióche i Guazzagliotri col caldo d'alcuni fuorufciti Fiorentini, come fu cre- 1 | 
duto,cacciáti i Pugliefi e i Rinaldefchi s'erano infignoriti di Prato. Similmente 
era fuccedàto in Lucca alcuna nouità, hauendo Francefco Interminelli tentáto 
col fauor de Pifáni ditorla térraà Maftino ; benche Guglielmo Cana«ci Vicario 
di Maftino , preíi alcuni cittadini , che teneano manol trattáto , haucfle prouuc- 
duto interamente à quelche bifognaua. Per quefto fiftaua in Firenze con gli 


ecchi aperti ; che per quefti mouimenti là Repüblica non riceueffe alcun danno. 
| Uu : Ein 


praucefco 
"Petrarca 


€QTonatea «. 


Gonf.3 93 


^20 da 
Coreggio 
Sig.diPar 
$84 e 


440 L P:BCOR ^"O 1341 


E in prima fu cura di Porcello da Diaccetó nuouo Gonfaloniere , confiderandó 
quanto importaalle communità e à ciafcun principe di conferuar l'autorità &ri- 
putazion loro, che foffe vendicárol'oltrageio , che il comune hauea riceuuto da 


» Guido de Conti Guidi fignor di Sambauello.: Quefti effendo i di addietro ftato 


citàto per vn meffo dalla Repüblica che doueffe comparir in Firenze; fece orgo» 
gliofamente mangiar al meffo la citazione con tutto il fugeello , háuendo dopo 
molte villanie dettogli ; che fe egli ó altri ardiffe mai capitarli innaazi in fimili at^ 
ti; che li farebbe impiccar perla gola. Fu per ció comandito che l'hofte andatfe 
al caftello, il qual non hauendo riparo s'arrendé falue le perfone ; ein pena dell* 
orgoglio del Conte fu fubitamente diroccàto. Ma per ftudi di lettere molto piü 
fi rendea altroue illuftre la gloria de Fiorentini , effendo in quefto tempo coronà- 
to in Roma di corona d'alloro Francefco di Petrarco cittadin Fiorentino chiaro 
allora per effere ftato de primi illuftratori della Romana: eloquenza;; e in quella 
hauere Ícritto poemi latini ,fe riguardi la rozzezza di quel fecolo:non difprezza- 
bili, mail quale diuenne appretfo i pofteri di mano in mano piü celebre per l'ec- 
cellenza de verfi Tofcàni, nella purità , leggiadria, & bellezza de quali, tanto 
egli Dante fuo predeceffore in opera di poefia foprauanzó , quanto da Dantetut- 
ti gli altri fcrittori ftati innanzi à lui furon fuperáti. In Firenze in tanto per vna 
nuoua fciagüra fuccedüta , ancorche priuàta , grandemente fu ciafcüno sbigotti- 
to ; dubitando, che alcun gran male non fuccedeffe alla Repüblicà come troppo 
fpeffi portenti del cielo . conciófiacofa che in calen di maggio , effendo già ftato 
tratto Gonfaloniere Iacopo Acciaiuoli figliuolo di Donáto , s'apprefe il fuoco in 
Terma in caía di Francefco Buondelmonti figliuol di Rinieri ; & non poténdoui- 
fi alcun ripáro trouare arfe tutta con quattro fanciulli mafchi che egli hauea , che 
futenüto miferabile, &lacrimofo accidente. Ma non andó guari di tempo , che 
alcune fperanze frefcamente fufcitàte d'hauer Lucca implicarono da capo la: cit- 
tà in nuoui trauagli, & finalmente nell'altrui feruitü la conduffono ; onde parue 
al fuo tempo, che con cosi grande & fegnalàta fuentüra fi foflero  verificàti tutti 
i pafíáti prodigj. Maftino i mefi addietro , che venne à Lucca, pasfando: prima 
di Parma , hauca datala fignoria di quella città ad Azzoda Coregeiofuo parente; 
volendo pcró che egli fefle riconofeiuto da lui, come fouràno fignore. Ma Azzo 
ricordandcfi , che Ciberto fuo padre n'era ftato libero padrone, & per quefto rin- 
crefcendogli , che egli n'hauefie à riconofcere come fuperiore Mattino, fotto al- 
tre dimoftrazioni , eraftato à Napoli , oue col Re & congli ambafciadori di Luc- 
chino haucatrattàto;hauendo aiuto da loro , di ribellar Parma à quei della Scala, 
& di far lega & confederazione col Vifconti; & col Re. Et per condur meglio 


le cofe fue à buon porto , effendo nel ritornar di Napoli paffáto di Firenze fece in-. 


tendere ad alcuni principàli Senatóri,che per beneficio comune il veniffero fegre- 
tamcnte à trouare nella Scarperia ; oue per non dar fofpetto della dimora di Fi- 
tenze , hauercbbono ragionáto di cofe vtilià fe, e alla Repüblica, Andouuifi, e 
veggendo i Senatóri, che per confeguir Lucca non era piü facile via di quefta , 
percióche à Maftino non fi lafciaua piü commodità di foccorrerla , promifero ad 
Azzo ogniaiuto & fauore ;& egli giunto à Parma, con participazione di Luigi 
Gonzaga fignor di Mantoua fuo fuocero , il ventiduefimo giorno di maggio prefe 
l'afoluto dominio di quella città. Maftíno trafitto ogni giorno di nuoue puntüre; 
accorgendofi che con la perdita di Parma , ne farebbe ita toftamente ancor Luc- 
ca ; cflendogli toltala chiaue & porti da poter entrar à fua pofta in Tofcàna, pri- 
ma chelatempefta gli veniffe piu fopra, prefe partito di farne mercàto co'Fioren- 
tini; 
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tini, Ó co'Pifáni. A ciafcuno de quali Comuni perla vicinità importaua molta 
l'effer fignore di quella città ; oltre chel'vno & l'altro parea hauerci vna certa 
azione ; i Fiorenuniper hauercitanto fpeío, i Pifaniper hauerla vna volta com- 
pa ; benche cen notabil perfidia de venditori foffero ftati ingannáti del danaio, | 
on era dubbio, che i Fiorentini per effer piu ricchi, hauerebbono pià facilmen- 
te ottenuto ; Onde i Pifini fi profferiuano di tórla à mézzo con effo loro . Luc- 
chino Vifcenci dall'altro canto diuenüto nimico di Maftino; profferiuaa'Fioren- 
uni mille caualieri fermi , pureche eglino lafciando la via della compra, fi 
metteffono ad affediar Lucca , contentandofi , che per le genti, che egli daua lo- 
ro , foffe riconoíciüto di certa fomma di monéta. Per quefte proferte furono in 
Firenze grandi difpute, percióche alcuni voleuano, che per vendicarfi delle vec- 
chie ingiurie riceuute da Maftino foffe pi honoreuole alla Repüblica, hauendo 
naffimamente vna tal occafione quale era quella di Lucchino, d'hauer Lucca per 
via di guerra . Altri proponeuano i pattiti piü ficuri, ció era di comprar la città, 
& non fecondar gli appetiti di Lucchino, il quale per l'odio, che hauea con Ma-. 
ftino , mettea in mezzo quefti garbügli. Aífai rimaner vendicáti i Fiorentini, fe 
per conto loro quelli della Scala erano ftati fpogliáti di Brefcia,di Padoua,di Fe]- 
tro,di ciuità di Bellüno , & di Parma ; & finalmente effer coftretti à vender Luc- 
ca. Alcuni metteuáno inconfiderazione la compagnia de Pifàni nella compra , 
non tanto perche i Fiorentini non poteffono far tutto il danaio , quanto per non 
hauerli affatto nimici ,& effer di qualche impedimento alla pratica . Nelle quali 
difpute fü confummàto il rimanente del tempo del Gonfaloneráto dell' Accia- ' 
iuoli. Nel principio di quello di Strozza Strozzi la feconda volta viuendofi i fof » 
pétto dalla parte guelfa del Bauaro, fü conchiufa a' 17 di digiugno in Napoli » 
vna lega tra il Ré Ruberto , iFiorentini , Taddeo Peppoli dottor di leggi con-. » 
feruadore di giuftizia & del pacifico ftato della città & Comune di Bologna;Obi- »» 
zo & Niccoló fratelli Marchefi d'Efte,i Sanefi, e i Perugini, & per Firenze v'inter. ;, 
uennero come ambaíciadori & findaci Matteo degli Albizi eiurecófulto, & Chia- 
rozzo di Bene di Chiaro. la Lega fü per quattro anni à difefa comune contra del. 
Bàuero & fuoi complici, & contra ogn'altro che voleffe entràre inItália arma- ,, 
to, óchivoleffe moleftare alcuno de collegiti , ó la Chiefa ; lafciando al Ré Ru- | ,; 
berto dopo che fi foffe conuenuto della Taglia, l'elezzione del capitàno , & che ,, 
fenz'altro congréffo volendo entrare nella legai Sig. di Miláno , di Mantoua, Ó ,, 
altri amici vi foffero riceuuti. Non volfero i Sanefi effer tenuti d'andar cótro al- ,, 
cuno loro amico , e il Peppoli contra i patti che hauea con la Chiefa . Lega piü ;, 
chiara peri teftimoni che v'interuennero, eífendo fraeffi Andrea Duca di Calau ,, 
ria, Carlo Duca di Durazzo, Ruberto Principe di Taranto & d'Acaia;Lodouico ,, 
fratello del Duca.di Durazzo , Guglielmo Arciuefcouo. di Bari , Bartolomeo ,, 
Axciueícouo di Trani , Goffredo Vefcouo di Malta , Vgo Vefcouo di: Sueffa, & ,, 
Piero Vefcouo Capuachenfe , che pe: gli effetti che haueffe prodotti . À* 29 poi ,, 
di luelio che era podeftà di Firenze Gherardo de Guidoni da Modena, & Capitá- ,, 
no del popolo Bernardino de Bernardini da Cittàdicaftello, fà dato balia per vn ,, 
annoà venticittadini popolàni à far fopra il negozio di Lucca tutto quello che pa 
reffe loro piü profitteuole;& có tanta ampia autorità anche à quattordici di loro, 
cosi circa al comprarla, come al far guerra;pace, confederazioni e àtrouar dana- 
ri, fin con metter nuoue gabelle , che non vollero che di cofa alcuna haueffero à — 
render conto, o ftarne mai à findacato,& per corroborazione de loro ordini gli ,; 
dettero vn figillo proprio; onde meritan bene; & per la loro autorità , & per illor ;, 
—— Mffor.Fior.Scip.Amm.Par.1. Pp .. màl 
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! » V guccione dc. Rá&ci., Cofforo-éifenido inclinatiffiri al fatto della cogpra,la fe- 
í cero conchiudere a" 4 d'agofto da;Tommafo de Corfini dottore; &4la Iacopo de 
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» Jogne ;di Ferrara ealtri, ma non il Re Ruberto,fe nonintermine di tre méfi do- 
-7s*.po che. ne iofra richiefo, &.didue Vbertino da Carràra. /Che'fe France- 
» Íco Caítracani , o i TBhiaoli/di Caftrucció éccupaffero alcim Iuogo del Lücchefe 
» dopo la confegna degli óftaggi, noi foffe di pregiudizio alla cometa, fe peró nó 
| » Ícguiffe per falta deofi Vfiziali delli Scaligeri , nel qualcafo fi doucffe sbattere 
l.]  » del prezzóà dichiaraziorie del Marchefe Obizo. Che i Fiorentini & H Scaligeri 
[ . » peroccafióne dellalega foffero obblieáti d'aiutarfi l'vn l'altro contra. nimici di 
! | » dugentocinquànta caualli armàti. €hei Fiorentini doueffero aiutare i nobili 
» diogliino&d: Villafranca contra chi moleftaffe i loro caftelli; & operare che 
» il Marchefe Obizo deffe il paffo peril Ferrarefe& Modanefe ale genti delli Sca- 

» ligeri che andaffero à Lucca. 'À' dodici poi pur d'agofto nella fteffa Ferrara ac- 

s: Cordarono che nonfi pagaffe danaro alcuno della compra fin tanto che i Fioren 

» tini nonhaueffero hauuto il poffeffo diLucca & della fortezza ,'& il Marchefe, 

b »,promeffe Ja reftitüziope-degli oftaggi a' fuoi tempi. Fü nello fteffo giorno fatta 
à Miri » da findaci della Repüiblica la compra dal Marchefe Spinetta , &perlui dal me- 
flellidel defimo Buonau&tura da .Caftagnéto fuo praccuratore di tutti i fuoi caftelli & luo- 
Marcbtfe » ghi che hauea in Carfagnana , i quali erano di numero quaranta nel vicariàto 
Spinetta . » di Camporeggiàno diftretto di Lucca, & ventiquattro nel vicariàto di Caftiglio- 
» » ne di Garfagnàna per prezzo di dodicimila fiorini d'oro, da pagarfene vn quar- 
MAR » tofatrola confegna di Lucca , & gli altri tre quarti in trenta mefi, conforme al 
Muse. 
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pagamento da farfi per Lucca alli Scaligeri, con reftàre tutti i medefimi catelli 
& luoghi in feudo retto legale e onoreuole allo fteffo Marchefe Spinetta .& füoi 
figliuoli & linea mafcolina ; & mancando il Marchefe Spinetta fenza figliuoli le- 
gicmt fuccedeffe nella metà del feudo il caualiere IGnardo fuo fratello , & nell' 
altra metà il caualiere.Gabriello, Antonio , Guglielmo & Galeotto figliuoli 
dcl già caualiere Azzolino fratello dello Spinetta &loro eredi ; dal qual feu- 
do non poteffe n? egli né i fuoi càdere che per tradimento , ó fellonia, & cosii 
Sindaci Fiorentini ne inueftirono col baftone il procuratore del Marchefe Spi- 
netta,il quale proccuratore ne dette ginocchione il giuramécto di fedelta à gli fteffi 
findaci. IPifàni veggédofi efclufi da Fiorentini nella parte della compra di Lucca, 
non ftéttero à perder tempo. Ma ancoreffi in Milàno fecerolega con Lucchino 
Viíconti,co Gonzaghi Sig.di Mantoua & di Reggio,& con quei di Coreggio Sig. 
di Parma, nelle quali leghe il Conte Rinieri di Donoràtico é nominato capitàno 
delle mafnade & cuftodia de lla città di Pifa & Signore generale.Scriuono gli au- 
tori di quel tempo, che i Pifani oltre all'hauer promeffo à Lucchino cinquantami 
la fiorinid'oro perche l'aiuto de mille caualieri,i quali haueua offerto a' Fiorenti 
ni foffe conceduto à loro ; che mercatarono anche quefta amicizia , oltrela ficu- 
rezza de dodici ftatichi de pi nobili giouani diPifa, coa vna fomma fceleratez- 
za, mandando prigione à Lucchino , Francefco da Pofterla nobile caualiere Mi- 
lanefe con due fuoi figliuoli, il qualetornando dalla corte del Papa , oue era., 
ito à lamentarfi de tórti riceuuti da Lucchino, & volendo venir in Tofcina,affi- 
curàto per vn faluo condotto da Pifani , & riceuuta daloro vna galea armata à 
Marfilia , non fu cosi tofto à Pifà arriuáto , che fu co'figliuoli mandato à Milàno ; 
oue à tutti e tre per ordine di Luechino fu mozza la tefta .Io non fono interamen- 
te certo, fe tante cofe fcritte da autori Fior. in diuerfe età delle crudeltà de Pifáni 
foffero tutte vere , Mafe effi foffrirono finalmente di metter il collo. fotto il gio- 
go Fiorentino ,& di cedere all'arme loro , patiranno con egual difavuentuta ; 
che in qualunque modo fiano ftati trafitti dalle penne degli iagegni di quelia na- 
zione ; le cotali piaghe. come da durar piü , cosi fono da eflere ftimáre ancor 
piü graui , & mentollerabili . Oltre gli aiuti di Lucchino , hebbono i Pifàni du: 
gento caualieri di Mantoua , centocinquanta di Parma , dugento di Padoua ( non 
oftante che'l Carrara , & quel da Coregsio foffero ftati aiutati da Fiorentini) & 
altri molti da Conti Guidi, dagli Vbaldini; da Signori di Forli, & da fimili Ghi- 
bellini di Romagna & dal Doge di Genoua, che con trecento delle loro:cáual- 
late , & milledugento foldati, oltre la fanteria mifero infiemé vn buono & pode- 
roío efercito. I Fiorentini fentendo gliapparecchi de Pifàniricorfero ancor egli- 
no a' loro amici, & da Saneft, da Perugini ; d'Agubbio , dai Signor di Bologna, 
dal Marchefe di Ferrara , da Maftino , dalle terre guelfe di Romagna, dal Signor 
di Volterra, da Tarlàti , & dalle terre guelfe di Tofcàna infieme con le lór gen- 
ti fecero vno efercito di tremilafeicento caualieri , & diecimila pedoni , delqüa- 
le creàto Generale Maffeo da Ponte Carradi , ordinarono , che s'inuiaffe à Fu- 
cecchio. Ma prima che procedeffero ad altra. nouità, effendo già entráto nuouo 
'Gonfaloniere Francefco Fiorentini, mandarono loro ambzfciadorià Pifa,richie- 
dendo & proteftando à quel comune in vigor de patti della pace, che non fi do- 
ucfíe impacciare de fatti diLucca. Imperóche ella per legittima vendita; che, 
n'hauea fatto Maftino , era già de Fiorentini. I Pifini allegando , che non douea 
effer meno lecitoà loro d'hauer Lucca di quello ; che.erà à Fiorentini, fenza af- 
Iffor, Fior. Sip. Ammür. par. I. Pp 2 pettar 
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p ettar piü tempo vfcirono 1n campagna, & prefoil Cerruglio & Mon:echiaro fi 
accamparonocon tutto illoro efercito intorno Lucca, perche i Fiorentini coin&- 
daro no ; che le lor genti entraffono nel contádo di Pifa per coftrignere il campo 
de Pifàni à venir à difender le.cofe loro. Ma perche prendeffero il Pontadera, e 
il foffo arnonico , e ardeffono il borgo di Cáfcina , la villa di San Souino , & di 
San Cafciano , & fcorreffono infino al Borgo delle capanne due miglia préffo à 
Pifa ; & poi volgendofi per la via che và in Valdera, penetraffono infino à Pon- 
te di Sacco , & faceffono ogni di di molte prede, e arfioni , non fu mai cofa niu- 
na baftante à fargli leuar dall'affedio ; il quale effendo pofto con molta diligenza 
fperauano hauergli à dar tofto l'acquifto di Lucca.Imperóche effi haueano affoffa 
to & fteccato con bertefche tutto quello fpazio, che dalla Gufcianella verfo pon- 
tetetto mena infino al fiume del Serchio, che era piü di fei miglia , & fimilmente 
tutto il procinto, che piglia dalla Gufcianella infino al ferchio di fopra, che non 
era minore fpazio ; E oltreà ció haueano tiràto vn altro foffo con fteccati intor- 
no laterra, e il campo tra i detti ferragli s'era diuifo in tre parti per modo che» 
nullo potea entráre ó vícire di Lucca fenza gran perico:o . poiche effendo in vna 
quafi certa fperanza di guadagnar la terra, non voleano perche fentiffero tutto 
il loro contàdo andarne in rouina, partirfi da quelle mura. I Fiorentini non veg- 
gendo riufcir loro il difegno per infeftar il contàdo Pifàno , né in quello poten- 
dofi piü trattenere per hauerlo d'ogni bene fpogliàto furono fopraggiunti da 
nuoui penfieri, follecitando Maftino, che effi doueffero prender il poflefso di Luc 
ca, perche altrimente egli ne farebbe partito co' Pifini. Onde venne in confi- 
derazione in Senàto l'errore che s'erano meffi à fare in comprare vna città afse- 
diáta, ftimandola maggior fuperbia di quella di quel Romàno, che compro il 
podere, ful quale era attendàto Anibale col medefimo prezzo,che haurebbe fat- 
to intempo di pace ; percióche fe Anibale vinceua farebbe importàto poco à 
colui perder i danari della compra fatta, doue haurebbe perdüto la patria,la vi- 
ta, e ogn'altro bene. ma qual cofa sforzar i Fiorentinià far mercàto di Lucca , 
di cui per ragione di guerra non fi potea hormai piü chiamar padrone Ma- 
fino di quel che fi fofsero i Pisàni , che la teneuano afsediàta , & che per 
uefta era molro meglio lafciara da can:o , & farla guerra nel contàdo di Pifa . 
Né poterfi dir mai , che i Fiorentini fofsero mancati della loro parola ; per- 
cióche Maftino hauea promefso di dar la città di Lucca cóle fue caftella libera,& 
fpedita, & non préfso che occupáta & vinta. dall'arme de nimici. Ma tutte 
quefte & molte altre ragioni furono riputàte vane , allegando quelli della 
balia, che quefto farebbe vn perdere la riputazione à fatto ; come fei Fiorentini 
non foffero buoni à contendere co Pisàni , tante volte fuperàti da loro;per vna 
caufa poi tanto ragioneuole . Ma che fi doueano bene mandar ambaíciado- 
ri al Marchefe di Ferrara , il qual era mediatore del partito ; perche. fi mi- 
gliorafsero i patti, poiche era mutàta la condizione, efsendo oltre l'afsedio 
di Lucca, perdáto il. Cerruglio & Montechiàro. Quefta fola fentenza an- 
5 dó innanzi, & gli ambafciadóri ottennero, che il. Marchefe lodó ; Che per 
» tutto il di otto di nouembre i Fiorentini haucfsero pagito alli Scaligeri cin- 
quantamila fiorini d'óro , e altri cinquantamila alle calen di gennaio , & 
foffero liberàti quindici oftaggi, che fette alla prima paga , e otto alla fecone 

, da. Etfei Pisàni vn mefe dopo che i. Fiorentini haueffero. prefo il poffeffo fi 


foffero lcuati d'intorno à Lucca & lafciatola libera, in quefto caío ne doueffero 
pagare 
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pagàre altri cento mila in termine di cinque anni, fe nó ottantamila con rimaner 5 
dodici oftagei, i quali andarono poià Verona; & cosi dalla prima fomma ne ven- » 
nero fcemati fettantamila fiorini d'oro.Et trà táto liScaligeri durando l'adledio di » 
Lucca foffero obligàti di tener al lor foldo in aiuto de Fiorentini 400 caualieri 5$ 


per fei mefi , & continuando il bifogno tornàre à mandargli fecondo che diceffe 
il Marchefe. Conchiufe quefte cofe furono creàti dodici cittidini per con- 
figlieri della guerra, i quali andàtoà trouar il capitàno, gli portarono ordine per 
parte dei venti , che doueffe condur l'efercito fopra Lucca , veder di prender il 
poffeffo della città, introdurui dieci mila fiorini doro perle paghe de foldati che 
v'erano per Maftino,i quali ne doueano vícire , & lafciarai trecento caualieri & 
cinquecento fanti de Fiorentini. L'efercito entràto in ful Lucchefe parte perla, 
via di Valdinieuole , & parte per Altopafcio , s'accampó ful colle delle donne ; 
prefeil poffefso di Pietrafanta & di Barga. hebbe molte fcaramucce co'nimi- 
ci , iqualiridotto itre campi in vno,s'erano poftià San Romigno,e in Santo Gen- 
naio, & cofi cennidi fuoco fatti a? Lucchefi , hauendo in vn hora medefima con 
quelli didentro affaliti i ripàri, & fuperatili, introdufsono il nuouo prefidio. 
Arriguccio Pegolotti fuorufcito Fiorentino , & Sindaco per Maftino à quefta,, 
folennità,confegnó la poffeffione del caftello dell'Agofta,& della città àGiouan- 
ni de Medici, à Naddo Rucellai, e à Roffo de Ricci findachi per Io comune di Fi- 
renze. Dequali Giouanni de Medici ,chevi douea rimanere per capitàno, fu 
fatto caualiere . i| Rucellai, e il Ricci prefono come camarlinghi la cura di pagar 
le mafnàdeà cauallo , e i fanti, & di prouuedere per la graícia, con fomma alle- 
grezza , che fi foffe alla fine acquiftàto il tanto defiderato poffeifo di quella città, 
la quale pocotempo haueanoà godere. Parendo à quelli della Balia , che per 
lo poffeffo prefo della terra, fifoffono anche impadroniti del campo de nimici , 
entràtiin vna confidenza dife fteffi marauigliofa , ordinarono,che il campo fcen- 
deffe al piano verfo Lucca,& che in oghi modo fi veniffe a] fatto d'arme. coman- 
damento, nel quale infallibilmente fi fcorge il fallo di chi gouerna. percióche 
il capitàno eletto intende il bifogno della guerra , & fe gli deue lafciarla pote- 
ftà libera , ó egli non e fufficiente, & non fi dee patire che contanto pericolo fia 
propoftoalla cura d'vn efercito. Fu vbbidito fubitamente l'ordine de venti ,& 
del primo d'ottobre (i fcefe al piano , effendofila notte accampàti alla Ghiaia à 
meno d'vn miglio préffo al campo de nimici , nel fecondo fecero la fpianàta di 
che accorgendofi i Pini non folo non impedironoil lauoro, ma Ípianàto ancor 
eglino vna parte del loro fteccate , richiefono i Fiorentini della battaglia, la., 
quate accettàta che fà , attefe ciafcuno à metterle gentiin ordinanza. Maffeo 
fece di tutto l'efercito due fchiere , la primadi mille dugento caualieri, e ia que- 
fta mife Bonetto Tedefco con le genti di Maftino,, Giberto.da Fogliano, Frigna- 
no da Sefto con vn Signor Alamanno, & tutte le genti di Siena, delle quali mol. 
ti donzelli fi feciono quel di caualieri e a? fianchi l'aggiunfe tremila baleftrieri , 
riferbando il guidar quefta parte à fe mede(imo. Nella fchiera groffa pofe il 
refto de fanti con millefecento caualieri, l'infegna reale de quali portaua s 
Gian della Vallina caualiere Borgognone , & quiui era Tarlàto, vn. figliuolo 
del fignor di Volterra, & cittàdini Fiorentini di grande autorità Albertac- 
cio da Ricafoli, Giouanni della Tofa , Francefco Brunellefchi , & Berna de Roffi, 
I Pifani hauendo maggior numero di caualieri fecerotre fchiere, l'vna de fedito- 
ri di ottocento caualierifaíciata da molti baleftrieri Genouefi & Pi(àni, l'altra 


dimille ottocento fotto il gouerno di Giouanni Vifconti figliuolo di Lucchino, j; 


Iffor. Fior. Scip. Ammir. par. I. Pp 3 che 


PYDONCÓDURDTRDDM—— P c- 
















Lucca! in 
poter. de 
Fiorenti- 
ai. 


mOTUOEEEÁCOONU FERUNERRS ee 
-— " . 


- M ir 


2: 


"AL ^ Bias 2 







































































»" Giesanni 
» |'4 H )H FK ifto nti 
T [ prigione 
E] de Prtoren 
| li Bifib y 
l 
[ un 
» IU 
Y "ul 
EM 
f 
2 d 
1 X 
AS [^ 
p yl 
| | 
e/ 
i-i t 
4! j] 
Í b 1l 
Fior. votti 


(1 Pifan lh 


Vittoria 
8i €bi fts 


4^6 L8 RNO 1241 


che fila fchiera groffa , & l'vltima di quattrocento; la quale fu poftaà guardia 
dcgli fteccáti 5 perche le genti che erano vícite di Lucca non affaliffono il cam- 
po; àcui propofe Ciupo degliScolàri , che quel di fi fece caualiere , & France- 
íco Callracàni. Chi fi foffe il capitan Generale di quefte genti non appariíce. 


Ordigàte in quefto modo le Íchiere , &ricordàte da capitàni a' foldáti quelle, - 
-cofe ch e ftimarono neceffarie per infiammarli à portarfi valorofamente , fatto il 


cenno delle trombe,fü attaccàta la battaglia tra i primi fquadroni; l'incontro de 
Pifáni benche foffero meno gente , fü molto feroce, tanto che ripiafe addietro 
per buono fpazto la fchiera de Fiorentiniima non durando molto quefto impeto, 
percióche i bal eftrieri mifchiáti tra loro dauano gran trauaglio a' caualli;& tut- 
tauia Íe ne vedeua cader alcuno per terra ,incomiüciarono con molto difordine 
à ritrarfi , parte rifuggendo alla feconda fchiera , & parte faluandofi dentro gli, 
fteccàti.. Oade la battaglia rimafe tra la prima fchiera de Fiorentini vittoriofa, 
& la feconda groffa de Pifani, doue era Giouanni Vifconti. Quiui fü vna fiera 
battaglia & duró buono fpazio fenza conofcere da qual parte pendefse il fauot 
dellafortuna «. Ma efsendo abbattüra l'infegna. di Lucchino, & Giouanui, ilqual 
combatteua tra primi efsendo fatto prieione, & con efso Arrigo fisliuolo di Ca- 
ftrüccio , & Bardo Frefcobaldi fuorufcito di Firenze con alquanti giouaat. della 
nobiltà Pifana, già fi potea chiaramente conofcere , che la vittoria era dal lato 
de Fiorentini, ancora che i nimici leuando fu vn'altro ftendardo de Vifconti fi 
sforzafsero dirimetter l'ordinanza, & di ftarfermi nel luogo loro . Ma quefto 
sforzo fu fiaalmente ancor rotto dall'oftinazione de vincitori, onde penfando 
ciafcuno à faluarfi; parte fi pofe à fuggire per quella via, che prima gli moftraua 
innanzi il timore, & parte fi raccolfe con pi ordine alla fchiera di Ciupo ; il qua- 
Je hauendo in guardia la cura del campo;per ammendue le rotte delle fue fchie- 
re, nons'era mai voluto muouerdi luogo. Ma veggendo i Fiorenzni fparfi die- 
tro la caccia de fuoi, pensó effer venuto il tempo , che egli poteffe efser d'alcun 
beneficio all'imprefa perdüta. Et per quefto ordino à certi. faccomanni , & ra- 
gazzi del campo, che mertendofi tra lafchiera aroffa, & tra la falmeria de Fio- 
rentini ,1a quale haueano innanzi al fatto d'arme fatta caricare , leuaffero voce, 
che la fchiera de feritori Fiorentini foffe rotta. Coloro; i quali erano à guardia 
delle bagaglie vdédo quelto romore;e credendo per quefto;che i feritori che cor 


. keuano dietro al nimico fugeiffero ; ancóra che la fchiera groffa fofle intera, & nó 


e] 


punto entráta nel fatto d'arme;fidiedono bruttamente à fuggire.la qual cofa mife 
in difordine quelli della fchiera gxoffa;n per molto che da capi foffe gridàto;che 
ciaícano tenefleil fuo luogo, & che foffero feriti, e ammazzàc alcuni di coloro, 

che pià vili degli altri haueano anticipàto la fuga; fü poffibile à fermarli. Onde 

Ciupo non giudicando che foffe pi3 da ftar à bada,lafciando andar via la feconda 
Íchiera;percoffe ne feritori, diuifi cutti per efferfi Íparfi Íeguendo 1 nimici,& ftan- 
chi per hauer Combattüto due volte; onde gli fà facile il fuperarli,hauendo oltre 
à cio fclicemente rifcoffotutti i prigioni, eccetto il Vifcontiil quale menàto alla 
Í:hiera groffa fe n'andaua à Pefcia . Quefta fu la battaglia fatta tra i Fiorentini e 

i Pifáni per l'infelice acquifto di Lucca; nella quale come che non reftaffero mor- 
ti piüi ditrecento, ne 'prigioni molto pii di ottocento,& foffe certo; che de Pifá- 
ni foffe morto molto maggior numero ; nondimeno fi poté chiaramente cono- 
Ícere , che la riputazione di chi refta nel campo; & non il numero de morti, o de 
prigioni e quella, che dà le vittorie. Non mori in quefta battaglia perfona di, 


conto , altri che Frignàno da Seíto , & certi concftabili di Maftino ; & del Mar» 
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chefe di Ferrara, i quali fi portarono valorofamente . Iacopo Gabbtielli; il qua- 
le era venuto con legenti d'Agubbio fa fatto prigione fuggendo in Lucca ; oue | 
Tarlàto fimilmente fuggendo ( era faluato. Furono fatti prigioni comba:tendo AM 
nelimézzo de i nimiciil capitàno Generale, il fizliuolo del Signor di Volterra, : 
Donetto Tedeíco, e i quattro Fiorentini noiiniti di fopra con alcuni nobili Sa- 
nefi ; benche molti di coftoro (i foffono pol fuggiti di Pifa fenza pagar Je taglie , 
In Firenze vdito il fuccetfo della battagiia, manon fapüti di effai particolari, la 


turbazione fà erande, & feccfi euardia di notte & di giorno , come s'afpettaffe il 


nimico vincitore alle mura .. Ma poiche il Íceuente giorno s'intefe il poco nu- | "d 
mero de morti & de piigioni, che Lucca non era perduta, ma fi tencua tuttauia 

frzncamente , & che gran parte dell'efercito s'era ridotto à Pefcia, s'aperfono $t 
le botteghe , che erano ferràte ; ciafcuno tornóà faril fuo meftiere , e iventi rj- E 


prédendo animo con tutta l3 R epüblicaincominciarono àfarnuoue prouuifio- 
ni. Scriffero al Ré Ruberto , che gli piaceffe conceder loro vno de fuoi nipoti. 
& per hauerle mani in piü luoghi, dubitando, che il Re già vecchio non foffe,, 
per enaàre in quefte contefc)hauendo altre volte diffuafo a'Fiorentinil'imprefa 
di Lucca, fcriffono in Auignone a' lor mercanti ; che nella venüta che facea in 
corte il Duca d'Atene , il quale era fama , che partendofi di Francia per venir in 
lrilia,era per andarà bafciar i piedi del Pontefice in Auignone , faceffero opera 
di condurlo per lor capitàno . Et Íopra tutto s'attefe ad hauer daniri , e à foldar 
nuoue genti foreftiere. Erano appena finite di far quefte prouuifioni , che ven- 
nero alla Repüblica ambafciadori del Marchefe di Ferrara, i quali confolando 
i fignori della rotta riceuuta , profferiua in lor feruigio oltre le forze, & lo ftato 
la perfona fua propria ,ó quella del fratello .. Poco poi giuafono quelli di Ma- 
ftino, e alquanto inaanzi erano venüti quelli del fignor di Bolosna , che feciono E 
imedefimi vífici, a' quali tutti furono refe infinite grazie, accettando in parte la- rd 


A SK P 
prontezza delle loro proferte , & riferbandofene à ferui:e à tempo nuouo. T:a ; 
canto prefe ilfommo magiftràto Lapo Sirigatti, ma dal. nome del padre , che fi 


. s . s . . . N ? . . 1 Con .2 ; j * 
chiamó Niccolino, detti poi Niccolini. Il quale co Priori pertrattarco Lucche- ?. £9!/295 dd 
fi come con fudditi , leuó loro ogni rapprefaglia , & dette licenza che poteffero ? 
venire, & ftare liberamente in Firenze . Ma non ritardando i trauaeli, che fi ha- ^ : 


; . . , 1 3» 

ueano per le cofe di Lucca, le prouifioni per la quiete, & buon gouerno d'ÁArez- us M 
. . * 47 P NV * 35 ^ . aa » . ? "S 

zo , furono imborfati vna mano di cittadini (timáti de piu prudenti, perche ogni ' (1 


due mcefi ne foffero tratti due, & andaffero à rifedere in quella città come amba- ? 
Ííciadori € haucffero l'occhio, che il Podeftà & capitàno con gli altri vfizialifa- 
ceffero beneil loro vficio. Conforme all'accordàto nella compra di Lucca Gio: " E j 
Gianfigliazzi, Ilacopo degli Alberti, & Romolo di Ser Triccolo notaio fiada- ? 
ci della Repüblica trovaadofi in. Vcrona fc cerolega a' 22 di nouembre per x. ? 
anni có Alberto, & Maftino dellà Scala,co Marchefi Obizo & Niccoló dà Efte & ? 
con Taddeo Peppoli Signordi /olognaà difefa commune fenza pregiudizio del- ' ; 
la Lega fatta altra volta , dichiarando che fe V bertino da Carrara haueffe moffo ? Bi AN ; 3 
guerra ad alcuno de Collegati, eli altri doueffero aiutare il Collegito attaccato, M: 
ma non fi foffe eià obbligato fe alcuno de Collegàti la rompeffe al Carrara. Pre- ? Gonf.1 96 
Íe poià mezzo dicembre il Gonfaloneráto Gherardo Corfini,e al principio dell" ? 

anno 1342 che era capitàno del popolo Pietro figliuolo d'vn altro Pietro da, ? , 342 
Bolfena,venne nella città per nuouo podeftà Pino de Gabbric lli d'Augubio. In ? | 
quefto tempo arriuarono in Firenze due ambaíciadori dcl Re R uberto huomini 

molto principali,fra Giouanni Arciucfcouo di Corfü e Giouan Barile caualic- 

re 
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re granrazionalé della C amera regia, i quali introdottinel Senáto richiefono a' 
Senatori in nome del lor Re la poffeffione & fignoria della città di Lucca, con- 
cio foffe ella fua infn dall'anno 1313, che quel Comune di fua libera volontà fe 
gliera dato, & che quando V guccione della Fagiuola gliela rubó, egli vitenea 
perfuo Vicario Gherardo da fan Lupidio Marchigiàno, come à molti di effi Fio- 
rentini potea effer manifefto . Che facendo ció eglino, come alla loro antica 
amicizia s'afpettaua , il Re promettea loro tutte le fue forze per mare & per ter- 
ta per vendicarfi de Pifáni; e in ciafcun altra imprefa che i Fiorentini voleffer 
tentàre. Credefi che il Re faceffe quefta domanda , non tanto per defiderio , à 
fperanza che haueffe d'hauer Lucca, quanto che non volendo i Fiorentini accon 
fentire alle fue domande , egli foffe legittimamente fcufáto , fe non mandaua lo- 
ro alcuno de nipoti, né rifpondea conaltra forte d'aiuto alleloro richiefte . Ma i 
Fiorentini accorgendofi del penfiero del Re, & defiderando dopo tanti trauagli 
di rimaner vincitori dell'imprefa, pid per riputazione;che per il dominio diLuc- 
ca; il quale nondimeno hauendolo il Re, fperauano vngiorno di hauer à con- 
feguir da lui con nuoua moneta , rifpofono effer preftià darad vn Re, à cui ha- 
.. ueano altre volte dato la fignoria della propria lor città quella di Lucca ; ealle 
» parole aggiunfero gli effetti. Perche Ventura Monaci vno degli otto findaci del 
» Comune elétti 2' tredici digennaio per darne il poffeffo à gli ambafciad. $& pro- 
» curatori del Re, alla prefenza del Gófaloniere Corfini & de Priori diffealli am- 
» bafciadori , cheil Comune di Firenze teneua la città di Lucca & fuo contàdo per 
» il Re finà tanto che gli fteffi ambafciadori ne pigliaffero la corporale tenüta, e 
» infegno dició nedette loro il baftone. A quefta funzione vno de teftimoni fü 
» Niccóla degli Acciaiuoli, onde non só perche il Villàni fe lo metta ambafciado- 
re. Mandati poii Sindaci cos gli ambafciadori del Re à Lucca, li feciono con 
tutte le folennità che fi ricercauano confegnare il poffetfo della città, effendo l'af 
fedio alquanto allargàto per la difficoltà e afprezza della ftagione . Fornito che 
ció hebbono, eli ambafciadori fen'andarono à Pifa, richiedendo quella Signo- 
ria da parte del ReRuberto à leuarfi dall'afsedio di Lucca , la quale era fua, per- 
che altrimenti egli farebbe ftato coftretto difender le cofe fue da chiunque cet- 
caffe occupargliele. I Pifàni ftimando quefto efsere vninganno fatto loro dal 
Re ad inftanza deFioren:difsono che rifponderebbono al Re perloro ambafcia- 
dori ,iquali di prefente manderebbono alla Maeftà fua; & tra tanto attefono 
maggiormente à ftrigner l'afsedio , dubitando al tempo nuouo d'hauer contro 
anco legenti regie. Fiorentini non confeguendo per tanta loro liberalità, co- 
Ía che volefsero , mandarono nuouiambafciadori al Re, pregandolo, poiche effi 
tanto prontamente haueano dato il dominio di Lucca àlle genti fue, à mandar 
loro vno de fuoi nipoti per capitano con alquante genti; perche diquefta im- 
preía , della quale l'vtile, e il benificio tornàua à lui, ne reftafsero efi vincitori 
almeno per fegno d'honore , & perricuperare lariputazione perdüta nella paf- 
fàtarotta. Il Re benche defse intenzione à gli ambafciadori di douer mandare 
in aiuto de Fiorentini il Duca d'Aténe con feicento caualieri, de quali la metà 
hauefse à pagarne la Repüblica, & ella non potendo far altro ne rimaneua con- 
tenta , né quefto finalmente volleofseruare . rammaricandofi i venti di queíto 
torto, che parea lororiceuer dal Re,con Maftino, furono dà lui confortati à fpic 
caríi dall'amicizia del Re, moftrando non mai efserne venuta loro miglior occa- 
fione che al prefente . Percióche il Bàuero era calàto à Trento , & egli moftraua 
che fe i Fiorentini fi congiungeuano con l'Imperadore afsai prefto harebbono 
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fatto conofcere al Re Ruberto quanto ingratamente s'era portàto ad abbando- 
nar gli antichi amici in cosi importante bifogno , & che egli per facilitar quefta | 
imprefa inducendofii Fiorentinià mandargli ambaíciadori, li farebbe accompa«- D 
gnare da ambaíciadori fuoi , & fi rendea ficuro, che trouerrebbono maggior fe- $- 
de nell'Imperadore di quella che nel Re non haueano trouiáta ; fi fattamente 

che come non foffe mai egli ftato colui, il quale hauea meffo i Fiorentini in que- 

fte difficolta,li difpofe à mandar due ambafciadori al Bàuero peraiuto. Nonha- . 

uendo alcun riguardo alla lega fatta il giugno paffato in Napoli nominatamente » 

contra del Bàuaro, o di chi altri fuffe voluto venire armàto in Italia , tanta forza » : 
hà d'ordinario il defiderio di fuperar l'apparenza del difpregio.Impediua la guer » 5. À 
ra che fi hauea co" Pisàni il tranfito alle mercanzie oltramontane che veniuano » yd 
per i Fiorentini, perche furono eletti fei cittadini per tratar accordo co' Geno- » au 
uefi & co' Sanefi , & con quefti per farle venire al porto di Talamone, óalla » AR 
Ípiaggia di Groffeto.. Nel Gonfalonerato di Mafo dell'Antella giunfe opportu- » Én 
namente in Firenze Malatefta de Malatefti da Rimini , tato fin fotto i dodici di » 6977297 
Febbraio eletto capitàno generale di guerra per Íei mefij,hauendo con fe 200.ca- » 


ualieri de migliori huomini di Romagna & della Marca , & tra effi alcuni oltra- 
montàni, con dugento fanti per guardia della perfona fua ; il quale fü riceuuto 
dalla città confomma allegrezza , e honore ; si perche confidaua molto nel va- 
loríuo, & si perche fcoperto di que' giorni vn trattàto,conuenne mozzaril capo 
à Schiatta Frefcobaldi, & condannar per ribelli Paniccia &Iacopo della mede- 
fima famiglia , Biordo , & Giouanni de Bardi, Antonio degli Adimari , & Bin- 
do de Pazzi ; talche nell'efecuzione , che s'hebbeáà fare di tali fentenze per fre- 
nar i tumulti che poteano nafcere , non parue punto fuor di tempo la fua venuta. 
Acquetàto in quefto modo il mouimento di dentro , s'attefe alle cofe di fuori , 
mettendo in ordinel'efercito perliberar Lucca dall'affedio. Alle quali prouuifio- 
ni futanto pronta la diligenza di quelli della balia;che effendo appunto la dome 
nica dell'vliuo,& diedono l'infegne dell'efercito.nel quale erano ftati annouerà- E. 
ti quáttromila caualieri, &diecimila fanti pagati fenza icontadini & di(trettuali. | 
Il di feguente,non meno celebre per la feftiuità della Nunziata, l'hofte hebbe or- 

dine che fi muoueffe per andarne in Valdinieuole. Tre giorni dopo s'accampó. 

parte ful poggio di Grignàno , & parteful colle delle donne, oue fü l'altra volta, 

con grande elpettazione d'ogni huomo, che fi potente efercito doueffe fenza;fal- | 
lo rimuouerl'affedio diLucca. Ma ilcapitàno cífendo entràto in ifperanza di | 
corromper i foldati de nimici , confumó tutto il refto del Gonfalonerato di Ma- 
ío & parte di quello di Francefco Acciaiuoli la terza volta fuo fucceffore fenza 
far cofa alcuna degna di memoria. Imperóche Nolfo da Montefeltro Generale 
de Piíani figliuolo già del Conte Federigo facendo paícere di vane fperanze 
Malatefta , che era fuo parente , hauea care le dilazioni, come quelli che hauen- 
do meno genti,non facea per lui il combattere, oltre che era certo à Lucca an- 
dar tüttauià mancando la vettouaglia ; quindi fu meffo in prouerbio per fomi- j 1 
glianza del giuoco degli fchacchi , che Malatefta hauea trouàto il rocco appetto y 
alcauallo ,. Di quefta tardanza fi diffe, che ne foflero anche in parte ftati cagio- 

nei Fiorentini medefimi ; mentre per vn contra(to nato tra loro ftauano fofpefi, 

fe doueuano accettare vna proferta de'Pifani, i quali pure che Lucca foffe lafciá- 

ta loroin pace , fi profferiuano di pagarne il prezzo dei centoottantamila fcudi, 

che i F;:orentini erano debitori à Maftino , infei anni. E oltracció fi obligaua- | 

no di dar ogni anno per homaggio per S. Giouanni 10, mila fiorini d'óro, e vn , 
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palio con vn cauallo copesto di fcarlatto di valuta di dugento fioriri d'óro. AI. 
le quali proferte come che tutti quafi acconfentiffero,fu nondimeno tanta l'au- 
torità di Benciuenni Rucellai ftato Gonfaloniere l'anno 1326 & padre di Nad- 
do, il quale era cama:rlingo in Lucca potentiffimi cittadini ammendue , & molto 
cari al popolo , che ellefurono rifiutàte, & conuenne che l'imprefa fi feeuiffe , 
riprendendo grauemente ilcapitàno , che conlefue dilazioni haueffe dato oc- 
cafione à queíte intempeftiue difpute , quando fi douea menar le mani pi! che la 
lingua ; perche gli fu fatto ordine che fenza perder momento di temp o moucffe 
il campo verfo i nimici, che che auuenir ne potefle. Nel qualtempo furono re- 
citate lettere in Senáto di Guglielmo Altouiti capitàáno d'Arezzo; perle quali 
auuifaua ; come s'era fcoperto vn trattàáto che Piero Tarlàti in compagnia di Ri- 
dolfo & di Luzimborgo & di Guido & d'altri di quella famiglia haueano voluto 
ribellare Arezzo,che egli s'era afficuràto de congiuràti;i quali hauea in prigione; 
& che per ció la Republica comandatfe quello , che in ció s'haueffe à cícguire. 
I Senatori fecero venirei prigioni inPirenze  & tenüti lungo tempo carceràti 
nel proprio palagto de priori,furono pià volte per condannarli à morte. A Gio- 
uanni de Medici tà fcritto in Lucca che fotto cortefe prigione teneffe follecita., 
guardia di Tarlàto. Ribellaronfi nel medefimo tempo gli Vbaldini , i qualicon 
alcune genti di Lucchino fi pofono ad affedio à Firenzuola, ruppono vn condot- 
tiere della cafa de Medici mandàto in foccorfo degli affediàti, & finalmente pre- 
. iono carfer la terra, fopra della quale ripofono & fortificarono Montecolore- 
» to, & hebbono Titi per tradimento . le quali infolenze & rubamenti; volendo 
» reprimere in qualche maniera,dettero la carica di Vicario. di là dall'alpi con o- 
» gniautorità al Conte Guido da Battifolle. Gli Vbertini ei Pazzi ribellarono 
Caftiglione, Campogiallo & la Tregeiaia. Diuerfamente trattàua il|Gonte 
Marcoualdo da Douadola,non folo nimico de' Fiorentini, ma taglieggiato. da 
» lorofin l'anno paffato , perche defiderando di tornàre in grazia della Rep. com- 
promeffe in fei cittadini Fiorentini ogni fua differenza. Quefti hauuto confidera- 
zione al Conte Ruggieri fuo padre € a' fuoi anteceffori, che furon fempre deuo- 
ti al popolo Fiorentino , l'affoluettero dal bando della tefta; & da ogn'altra pe- 
» nanella quale foffi incorfo per effere ftato nella congiüra de? Bardiz: Gli libe- 
rarono ancóra alcuni popoli;i quali erano ftati meffi a' libri della Camera del Co- 
müne , come cofa della Rep. alla quale volfero che reftatfe libero quello che il 
Conte pretendeua fu' popoli di Valdarno ; prohibendo al Conte e a? fuoi eredi 
il poter riceucre in alcun modo, e fotto qualfiuoglia colore, & titolo .che impor- 
» taffe feruità alcun fuddito della Rep. ,'& chefoffe obbligato co' fuoi fucceffori à 
offerire ogn'anno per la fefta di San Gio: Batifta di Giugno vn palio di feta alla 
gno d'offequio , & di riuerenza ; ma non: già di 
Íoggezzione,verfo il Comune di Firenze,col quale doueffe farlega perpetua con 
» obbligazione di far fempre contra nimici della Rep. quel.che i Fiorentinivha- 
» uefiero voluto, & à quefti didifendereil Conte, eifuoi luoghi da chi fi foffe. 
Oltre quefte cofe di fuorivac illó molto il credito de mercanti Fiorentini, talche 
fallireno Peruzzi, Acciaiuoli , Bardi , Bonaccorfi , Cocchi , Antellefi da Vzza- 
no , Corsini, Caftellani, & Perendoli , & conetfo loro molti altri di minor con- 
to . II cheauuenne perche fapüto in Napoli ,.chei Fiorentini haueano contrat- 
too trano per contrarre amicizia col Bàuero , & dubitando per quefto , che 
quella città non diuentaffe Ghibellina , & difcoftaffefi al tutto. dall'amicizia del 
he;ibBaroni& Signori , che haueanoiloro danàri depofitàti ne banc 
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pagnie de Fioretini ,riuollono tutti infieme fubitamente il 1óro.. Nel mézzo 
di quefti fcompigli hauendo Malatefta hauuto l'ordine di muouerfi, il nono di di 
maggio, che in Firenze era capitàno di cuftódia Ridolfo da Varàno di Camerino 
& capitino delpopolo Guglielmo di Ciuccio d'Affifi;fcefe nel piano , e accam- 
poffi à San Pieroia campo di cófta al Serchio , auuicinandofi à due miglia preffo 
a' nimici, con poco felice augurio di quello che hauea à fuccedere , percióche 
le mafnade de Tedefchi rubarono il proprio campo de" Fiorentini , da quali era- 
no foldàti. Giunfe nondimeno in quel' giorno il Duca di Tecchi, il Borgoma- 
ftro , e'IPorcàro baroni del Bàuero con cinquanta armadure, & venticinque 
caualieri à fpron d'óro , cheper piccolo numero fà tenuta belliffima gente. Nel 
medefimo di con cento caualieri Franzefi arriuó medefimamente il Duca dAt?- 
ne condotto da Vguccione Buondelmonti, & da Manno Donàti ; la cui giunta 
futanto piü cara, quanto fi fapea , che egli v'era venüto fenza chiederne licenza 
al Re, à cuiarriuáto che egli fu à Napoli, & veduto che il Re non fi difponeua 
ad aiutar i Fiorentini;hauea dato ad intendere, che egli fi metteaà ordine d'ar- 
me & di caualli per voler paffare in Grecia ad acquiftare il fuo ftato. Il feguen- 
te giorno molto per tempo Malatefta ordinó le fchiere , & con quelle in ordi- 
nanza s'inuió vn miglio & mezzo verfo inimici, ricercandoli di battaglia. la qua- 
lenon vollono accettàre , perclie non potendo egli sforzarli , pensó.d'andare ad 
affaltar vn battifolle , che i Pifni haueano fatto ful colle di San Quirico per guar- 
dia del poggio & del ponte. Ma hauendo à paffar tre rami del Serchio , nel ter- 
zo; il qualeera molto ingrofsàto per acqua ritenüta per i nimici , trouó tali dif- 
ficoltà , che quella fera nol poté paffare ; & hauendouifi à fermar la notte , vi ri« 
ceuette molte moleftie;non folo dal mancamento della vettouaglia, & dal difà- 
gio dell'alloggiare , ma eziandio dagli afflti de Pifàni . Il di appréffo hauendo. 
la notte fatto fare vn ponte di legname, pafsó il fiume, e accoftoffi al colle per 
combatter il battifolle ; ma i Pifàni fapendo di quanta importanza era difender 
quel paffo, vi mandarono buona parte dell'efercito; la quale hauute pià fcara- 
muccie co' Fiorentini , li coftrinfe , lafciandofi addietro il colle di San Quirico , 
ad accamparfi fopra vn pogeio incontro al prato di Luccá; non auuertendo di 
Ícender al piano verfo il prato , perla qual via haurebbe potuto. forüir la terra 
delle cofe neceffarie , & forzar il nimico à dislogsiare, non hauendo da quella 
parte fatto chiufa né fortezza alcuna . Perche perdendo inutilmente quel gior- 
no, & dato tempo a] nimico di poter la notte fortificare il battifolle di San Qui- 
rico, & di fteccar molto bene il prato preffo al Serchio,& di condurui quafi tutte 
le genti per difefa ;tra per quefte prouuifioni , & perche la notte, fopragiunfe 
grandiffima pioggia dal cielo , quando poi volle non potette paffar oltre, & far 
cofaalcuna di momento. Perdé per quefto tempo quattro giorni in quel luogo, 
afpettando che l'acquafcemaffe . Nel quinto l'aria alquanto fi rafferenó.; & Bru- 
fchinocapitàno de Tedefchi hebbe ardimento di paffar il fiume, & di appiccar 
animofamente la fcaramuccia co' nimici. Il medefimo fece il Duca d'Atene ; il. 
cui efempio effendo feguitàto da molti , in breue, oltre que(te compagnie di ca- 
ualli, pià di millecinquecento pedóni fi trouarono hauer paffato il Serchio;Co- 
ftoro ruppero gli (teccàti di nuouo fatti, mifero in fuga i nimici , & fe non foffe- 
ro ftati ritenüti dalle tenebre della notte, che venne; ó fe nel principio foffero 
ftati feguitàti da tutto il campo , non era dubbio che quel di haurebbono rotto i 
Pifàni. Malatefta fece fonar à raccolta, e i Pifinihauendo la notte con grande 
affanno & follecitudine fortificàto glialloggiamenti , & effendo aiutàti dalla. 
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pioseia,clie fece Ingroffar;l Serchio, aggiuntaui la dappocageine à la mala for- 

tuna de Fiorentini , 9 delor capitàni; priuàronoal tutto inimici d'ogni fperan- 

za d'hauer à foccorrer piii Lucca . Per la qual cofa il diciannouefimo giorno di 

maggio ripaffto il fiume, per la via d'Altopafcio , onde eran venüti vituperofa- 

mente tornarono indietro . Pure cercando per alcun modo di riparàre alla ri« 

ceuuta vergogna, il ventunefimo s'accamparono fopra il Cerruglio; ma né ut» 

quello fi portarono piü felicemente. percióche dategli alcune battaglie in vano; 

j & non facendo alcun profitto, pieni di doppia vergogna & di fcorno paffarono 
nel Valdatno. Partironfipoi di Fucecchio il nono giorno di giugno duemila ca* 

!l | walieri con molti pedóni., & caualcarono ful contàdo di Pifa danneggiandoil 

paefe ; oue quanto fucceffe di buono in quella imprefa feciono prigioni cencin- 

1 | quanta caualieri, che i Pifàni mandauano à Marti ; frutto nondimeno molto leg- 
| « giero di cotanto apparecchio & di si erande fpefa, quanto fu meffa da Fioren- 
» tini inquefta vltima guerra . Perche trouandofi in bifogno d'hauer danàri heb- 
,, bero in Firenze riguardo foprà molte famiglie tanto della città che del contàdo; 
, alcuni delle quali , non oftante il viuer quieramente; erano ftati defcritti nel nu- 
,, mero de grandi , & hora con pagarcerta forma di danàri furon rinieffi tra popo- 
lari. Meffero anche vna gabella foprai fuochi della .città & de borghi, Ja quale 
fü chiamàta de Fumanti, & era ch'ogni capo di famiglia doueffe págar certi 
danàriilgiorno. Erano in quefto mentre comparfe in Senàto lettere; fcritte de 
2 dimaggio dal Colleggio de Cardinali adunàto in. .Áuignone per creare il 
y | nuouo Papa, effendo morto il buon Benedetto, nelle quáli efortàuano,& pregà- 
MM uano i Senatorià voler far pace co Pifáni, mandando à quefto effetto Guglielmo 
Vefcouo di Lucca, & Guido Vefcouo, mi par'che dica di. Cagli ... Poco appretlo 
«4 arriuo vn breue de x dello fteffo mefe fcritto per il medefimo effetto dal nuouo 
3 beet Papa chiamàto Clemente fefto, al quale premendo pure che quefta pace fi facef- 

| VI » fe, non afpettó d'effer coronàáto, e perció diceua nel breue, che no fi marauigliaf- 

| » fero fe nel piombo della bolla nonera il fuo nome, coftumandofi di cosi da gli 

» eletti Panteficiauanti la folennità della loro benedizione , & coronazione. Va- 
» càua in quefto tempo la Chiefa Fiorentina per morte del. Vefcouo Francefco, e 
» il capitolo hauea eletto Eilippo dell'Antella Prior della Chiefa di S.Piero Sche- 
tto,che fen'era riferbàta l'elezzione ; onde 


: » ràgio contro l'ordine di Papa Benede 
l| wgnolo » Clemente annullando tale elezziohe, détte il Vefcouàdo à frate Agnolo ( quefti 


/ Jcciaiuo » € degli Acciauoli ) Fiorentino ftato Vefcouo dell'Aquila , & fcriffe a* 26 di giu- 
| liFefcoso », gno alla Signoria;della quale era capo Luigi Aldobrandini, che lo volefle rice- 
di Firéze. ,, uere." Voleuàno i Padri fauorire, e aiutarei Marchefi Obizo, & Niccoló d'Ette, 

n 601/299 ,. perche confeguiffero dalla Chiefa in vicariàto la città di Ferrara ; Eleffero peró 
tatu » Francefco degli Acciauoli, Simone dellAntella, Aleffandro de Bardi, & Sandro 

» degli Altouiti perandàre in Auignone à fupplicarne in nome della Repub. Papa 

Clemente, e'l Collegio de Cardinali , e à promettere che i Marchefi ne paghe- 
» rebbono diecimila fiorini d'óro di cónio di Firenze di cenfo , & che farebbero fe- 
» deli à fua Santità; la quale contentandofene, farebbe prefa dal findaco de Fiorc- 

» tini laterra d'Argenra dagli fteffi Marchefi per guardarla alla Chiefa,ó per l'Ar- 

Pom ciuefcouo di Rauenna .. Veggendofi intanto quelli ch'erano in Lucca abbando- 
abbasdo. — nàti dal foccorfo afpettàto, & ridotti à molto eftrémo di vettouaglie ; impetráta 
namo Luc- daPifànila faluezza delle loro perfone con ció che vóllono trarre , lafciarono- 
ea. » Lucca. La quale fece pace co Pifáni con patti, Che fi liberaffero i prigioni fatti 


» inquella guerra dall'vna parte, & dall'altra; e nominatamente doueffero i Pifàni 
. liberare 
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liberare Gio: della 'T'ofa caualiere Fiorentino ; Che per il termine di quindici an- 
niiPisàni haueffero la guardia del caftello dell'Agofta della città di Lucca , & 
della medefima città & borghi, come di Pontetetto,& della tórre di. Montuolo , 
& tuttoà fpefe de Lucchefi , a' quali reftaua per altro il gouerno, l'entrate; l'elez- 
zione degli vffiziali foreftieri , e in ogn'altra cofa libertà. Et paffati i quindici 
annii Pisani doueano reftituir loro la detta guardia;lafciandogli in tutto & per 
tutto liberi , obbligandofi nello fteffo tempo i Pisàni di non dare né alienarela, 


detta guardiaà perfona per qualfiuoglia rifpetto.. Quefto infclice ine hebbela |. 


feconda volta l'imprefa di Lucca . la quale dannofa al püblico e al priuàto;fi tiró 
dietro affai preftamente mali molto maggiori. I Fiorentini veduta riufcir male 
queít'vltima guerra,& quel che parea coía pi dura l'efferfi fcoperti amici del Bà- 
uero , ancora che licenziatoil Duca di Tecchi con gli altri baroni non hauctíexo 
voluto procedere ad altra lega & confederazione infieme;veggendo fceimáta per 
quefu accident la riputazione, & creíciuti i debiti non folo nel publico, ma: nel 
priuàto per cagione ditanti fallimenti auuenüti ; i fatti d'Arezzo per il fucceffo 
de Tarlàti non andar molto fecuri , & tra imedefimi cittadini effer poca conicór- 
dia ;imperóche i grandi e il popolo minuto eran tenüu efclufi dagli vfici;& dello 
fteffo popolo graffo non tutci viuer contenti, haueano penfato di prouuedere in 
partea'lor mali,conhauer infin I'vltimo di maggio eletto per conferuadore & pro- 
tettore della città & contàdo , come anche delle città & contàdi d' Arezzo , di 
Piftoia.,& di Lucca ii Duca di Aténe, & che dopo il Malaátefta fotfe capità- 
no generale di guerra . 11 Duca rifpondendo fu quelli principj marauigliofamen- 
te al defiderio della maggior parte , farebbe cofa difiicileà dire quanto egli pré- 
ftamente haucffe incominciáto à guadagnar gli animi delle perfone. La priina 
cofa fatta da lui ful'hauer mozzo il capo negli vltimi giorni di luglio à Ridolfo 
Pugliefi. Quefti prefa l'occafione della folennità di San Iacopo, che i Pratefi era- 
no al!a féfta à Piftoia , con trecento fanti, & quaranta cauallo fi pofe per en- 
trare in Prato ; onde da Guazzagliotri fuoi nimici era ftato. cacciáto. Ma non 
hauendo hauuta la porta , che gliera ftata promeffa, & per quefto poftofià com- 
batter l'antiporto , circendàto da Pratefi,fu con pià di venti fatto: prigione ; on- 
de condotto à Firenze , & trouáto il Duca defiderofo d'acquiftarfi con vn si fatto 
accidente terróre &riputazione , fu toftamente , portando le pene del fuo folle. 
ardimento , .decapitàto. Quefto fatto,come che ad alcuni parefle crudele, da 
molti fu riputàto giuftiffimo ; parendo cheil Duca,non hauendo que'rifpetti, che 
fogliono il pià delle volte hauer i diuerfi giudicij de cittadini, ingombráti Ípeffo 
Ó da tiinidità, ó da fperanza di prémio , con animo libero d'ogni paffione proce- 
defe fecondo le feuére leggi della eiuftizia. Quefta opinione era accompagná- 
ta da vna apparenza di modceftia, cheil Duca non volendo per fe il palagio de» 
priori, né quello del podeftà,s'hauea eletto per abitazione il conucnro. di San- 
ta Croce. Gli daua non poco fauore l'efferfi. nel paffar il Serchio dell'imprefa 
di Lucca portáto valorofamiente;& dato à credere ; che fe foffe ftato feguitàto da 
tutto l'efercito, fi farebbe vinta la giornàta. Et per 1 modi tenüti nell'altra volta, 
che fu in Fir. inluozo del Duca di Calauria , nó fi afpettaua da lui fe non vnreggi 
mento giufto,& dall'altro canto pieno di prud£za, & di moderazione . Per la qua] 
cofa venüto il primo giorno d'agofto, che Malatefta finiuala fua condotta, il Du- 
ca prefe la carica del generalato,có ampia & larghiffima poteftà di poter far giu- 
ftizia perfonale incitta & di fuori come à lui pareffc. Hauuta il Duca quefta auto- 
rità,& dal veder la città tra fe diuifa, eàfe fauoreuole entràto infperanza., che 
I ffr Fior. Scip. Amm. Par. I. Qg leg- 


TEENUTY HCUESECUESSTTO TÁC mamen- 


»-. 


»» 


22 


23 




































































Dead 






^ i0; 






































bi acm 


Nd 


- i ios ^ 


494 Lof BYR:O 1342 


leggiermente fe ne farebbe potüto infignorire; ftimó che per mandar inriánzi i 
fuoi penfieri , la piü fpedita via era di abbatter la parte reggente, ó almeno sbar- 
bar tanti capi di quella parte ; che gli altri per fpauento non ofaffero alzaril ca- 
po.; nel qual modo veniua à farfi amici tutti quelli, i quali erano ftati tenüti'baf- 
íi da coftoro. Et fenza trafcorrer piü oltre fece metter le mani addotfo à-Gio- 
üanni de Medici ftato Capitano di Lucca;vno de pii potenti ; & fattogli confef: 
fare , che per danári hauea lafciàto fugeir diLucca Tarlàto; cni haüea in fua 
guardia ; fenza afcoltar preghiere de parenti & d'amici; gli fece mozzar!la tefta; 
ll cafo di cosi fatto huomo;chiaro perla qualità della famiglia; per la dignità de 
due gonfaloneràti; per l'ordine della caualleria, & perla podefteria: di quella 
città , la quale fu prima e vltima,ma fopratutto compatfioneuole per l'innocen- 
za, effendo opinione che non v'hebbe colpa fe non di mala guardia;sbigotti cia: 
Ícuno di quella féttà; ma molto piü rallegró 1 grandi ; e i plebei, ringraziando 
coftoro Iddio ; che haueffe finalmente maridáto in Firenze vn huomo ; il quale 
fenza mirar in vifo neffüno , non perdoriafle pi al grande; che al piccolo ; Ec- 
co diceano effi, che non s'hà piü à fare con gli augüzetti d'Agubbio, ma con vn 
Signore di cafa reale , il quale non fi lafcia metter la mano fotto da quefti noftri 
arrabbiàti tiranni. foggiugneuano i erandi . Non farà piü chiamáto in giudizio 
Pino della Tofa dopola morte ; non faranno piu i nobili .cacciati à fchiera dalla 
patria & confinàti ; non fpogliàti de beni; non in fomma laceràti & trafitti ogni 
giorno dalla popolare fuperbia. In quefti applaufi della plebe & de grandi; ha- 
uendo prefo il Gonfaloneràto "Grazia Guitromanni la feconda. volta; il Duca 
fece prigione Guglielmo Altouiti. Erala famiglia degli Altouiti tra lepopola- 
ne molto ftimàta ; era copiofa d'huomini & di ricchezze ; hauea hauuto in cafa; 
quattro gonfaloneràti ; de quali il medefimo Guglielmo n'hiauea efercitàto vno 
nel milletrecentoquindici, oltre l'vItimo gouerno hauuto della città d'Arezzó 
l'anno paffato;onde ogn'huomo ftàua à vedere quello che il Duca haüeffe à fare 
con coftui ; quando prima che fi fentiffe quafi la cagion del delitto, fu intefo;che 
Guglielmo era menáto dalla giuftiziaà tagliarglifi il capo; lacagione era;benche 
foffe creduta malüàágità de Tarlàti offefi da lui , il titolo della barattería , ció eT 
hauer ne fuoi magiftràti tocco danàri; & fatteper quefto conto molte: ribalde- 
rie ; onde fuanche condennàto in danàri vn fuo nipote. Quefto fecondo rigo- 
re fece del tutto la plébe fchiàua del Duca; venüta à tanta adulazione, contra la 
natüra de Fiorentini, che oue nel Ducas'incontràua , con altiffime voci gridàua ; 
viua il Signoré, conparole; concenni ,'&con ogni forte di dimoftrazione ma- 
gnificando & mettendo nel cielo la fua integrità , fotto il qual nome andàua tra- 
ucftitala fua crudele & rigorofa giuftizia. Appena eraafciutto il fangue dell 
Altouiti ; & del Medici, che in vn medefimo tempo furono fatti prigioni Nad- 
do Rucellai & Roffo de Ricci.. Della caufa della prefüra non fi dubitàüa; ef- 
fendo amendue ftati camarlinghi vltimamehte in Lucca; & con fama d'hauer 
l'vno , & l'altro frodàto il comüne. 1l Ricci confeffáua hauer ingannàto la Re- 
püblica nelle paghe de foldàti , & per conto della grafcia intremila 800 fiorini 
d'óro. Il peccato del Rucellai era maggiore, conciófiacofa che oltre duemilà 
cinquecento fiorini d'órone quali egli dicea hauer medefimamente frodàto il po 
polo,aggiugneua hauertocco da Pifáni quattromila fiorini d'óro, perche faceíle 
opera;che i Pifáni in qualünque módo compieffero l'accordo di Lucca. tàlche I'v 
no & l'altro eràno códannàti alla morte. Fece il fallo di Naddo ricordare ilfa- 
mofo & nobileatto d'Aldobrandino Ottobuoni,quádo profertoli;effendo egli af 
fai 
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fai pouero, da i medefimi Pisàni quattroinila fcudi ; peiche configliaffe che il Mu 
une fi disfaceffe andó piü amico alla patria , che à femedefimo , à perfüader in 
fenàto tutto il contrario ; & perció era Naddo ironicatnerité chiamátoil feconido 
Aldobrandino,predicandoft che fi douea célébrare pertütto 12 fama: di lui come 
di cariteuole e amantiffimo cittadino verfo Ja fua patria .- Con tuttoció 1molti 
parentadi e amicizie , chel*vna & l'altrà famiglia hauca iiella città ; PHauer il'Du- 
ca frefcamente pofto fotto-]a mannáia -due altri cittadini di tanta importanza, e 
il non volere, come-per le cofe che poi fuecedéttero: fi tenne per fermo, fdegnar: 
fi del tutto il popolo , furono per allora la faluezza del Ricci ; & del Rucellat ;: Il 
primo de quali nondimeno pagatoil danàtó fü condannatoin erpetuá cercére, 
& l'altro sborfáta vna & l'altra forima;fotto malleuadoria di díecimila fcudi con 
finàtoà Perugia. Grande era per quefto la riputazione', cheil Ducá hàuea tra 
tutti acquiftáto ; talche da chi per amore & da chi per tema;non piti come capitàz 
no generale;ó conferuadore di popolo,ma come affoluto fignore e Principe delà 
Fiorentina Repüblica era riuerito. Non era canto ó palazzo in Firetze, ode là 
fua arme non fi vedeffe dipintà . Beato fi teneà quel cittadino; che l'amicizia d 
alcun fuo doméftico potefle confeguire. E in fomma ad' effer vero principe niu: 
na altra cofa cheil nome gli mancaua Et perche quefto cónfeguiffe interamenz 
te , oltre gli ftimoli dellà propria ambizione ; non furono di pócà forza 1 confor- 
&i di molti cittadini,non folo de grandi , ma delpopolo fteffo'. 'Coftoro ,tra qua- 
li i piü fegnalàti fürono Peruzzi, Acciaiuoli , Baroncelli ; & quei dell Aritella it 
defiderauano ; perche cflendo eglino falliti; foffero dal Duca foftenuti in'ftàto 
fenza lafciarli in préda de loro creditori ;^'Coloro, & quefti furono Bardi; Frefco- 
baldi , Roffi, Caualcanti ; Buondelmonti , Cauiccióli , Donàti, Gianfigliazzi, & 
Tornaquinci bramauano la fua fignoria ; perche hauendo à ftar fottopofti come 
ftauano alla rabbia popelare;ftimauano per miror male hauer vn principe; quat- 
do ben foffe tiránno,che tanti . oltre che aiutandolo ad acquiftar il principàto ; 
fperauano hauer3 confeguir da lui infiniti fauori, & quando ron altro la rettüra 
di quelli tanto da loro odiáti ordini di giuftizia.. A quefta prontezza dé cittadini; 
& buona difpofizione del Duca,s'aggiugneua che il magiftráro de venti erá finito 
in quel tempo; & per le cofe ó cifauuenturatamente fuccedüre;ó poco ben gouer- 
nàte haueano lafciàtosi fiera e acerba memoria de fatti loro;maffimamente al po. 
polo minüto, che come per rnutar cibo; niuna altra cofa parea che piü follecitá- 
mente bramaffe, che il Duca effer fatto fignor di Firenze. Perche veggendo il 
Duca che il tempo era venuto, & non volendo in si fatta occáfione mancare à fe 
medefimo , ftimó per configlio de grandi , chehauendo à farfi creàre fignór della 
città , bene foffe farlo coL confentimento de priori , effendoín fuo arbitrio, quan: 
do effi il ncgaffero di mandar in ogni modo à effetteilfüo penfiero'. "Sedeusno 
in quel tempo de priori col Gonfalonier Guittomanni quefti cittadini, Cotfino 
di Mozzo de Corfini, Francefco Ruftichelli giudice, Bartotommeo Siminettk;; 
Pagolo Bordoni, Pero di Durante, & Zato Paffananti . Coftoro fentendo.la pro- 
pofta del Duca ; neHa' qual diceua , che per rimediar a*difordini di Pirenze era 
neceffario, che foffe datala poteftà affolura ad vn folo ,'& quel folo ' douet effer 
lui, à cui tutto il réfto della città acconfentiua 5 benche per cosi brutta domanda 
foffero' grandemente sbigottiti; riprefo- aniio, coftraritemente gliele negaro- 
no,dicendo'non hauer maiiloro maggiori per-qualunque gránde auuerfità c 
caduta. alla Repüblica coftumáto. di dárTà Sipnoria della loro città à vita» 
& niuno me" dilui ; che v^era ftato Iuogoténente' per^il Duca €i '€alauria 
Iffor. Fior. Scip. Ammir. par. 1. . QU "A ne 
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ne pericolofiffimi tempi;di Caftruccio, poterlo fápére: e il quale effendo. barone 
dcl regoo di Napoli porea altre volte hauer intefo;che nonial Re Rubetto:che vi- 
uea ,nonal Ré Carlo fuo padre , n&al Re Carlo primo fuo auolo era. fünil.cofaz 
ftata acconfentita giammai, né daquei prudentiffimi principi domandàta «Il Du- 


caíenza moftrar di quefta cofa, turbazione, pensó. d'cfeguir il fuo- intepdimento 


per.vna via pià fpedita ; & coftumando:egli nelle faccende importanti .che;accae 
deuano, coníultarfene talora.per vna certa honefta apparenza.col popolo; ilfet- 
timo di di fettembre mandó vn. bando. per la città , che il di feguente (i ragunatfe 
il popolo nella piazza di Santa Croce, per.hauer egli trartar. cofe importanti ia 
beneficio della Repüblica .: Accorfonft fubitamente;il Gonfaloniere e i. priori di 
uello che cotal bando. voleffe fignificare & vegsendoft abbandonàri- da gran- 
di, dalla plebe , & da molte cafe popolàri., & per quefto.non hauer forze. da.op- 
porfia' fauori del.Duca, penfarono, poi che quelle non erano fufficienti, di ten- 
tar la via delle preghiere | Commetfo, per quefto la cura del parlare à Franfefco 
Ruftichélli; fe.n'andarono nel mede(imo di à trouarlo in Santa Croce, & chize 
fta vdienza; introdotti che furono . Francefco gli parló in quefta featenza . L'al- 
tr'hieri Signor Duca; ciidimandó Voftra Eccellenza la Sigaoria della no(tra.cit- 
tà, & da noi non vi fu acconíentita mo(trandoui ; che i padri , & eli auoli no(tri 
per qualunque grande pericolo, nel quale:la.Repüblica (i foffe trouita, nou vol- 
lono mai il medefimo;concedere a". R eali di Napoli. Hora,perche voi conuocan- 
do il popolo , ci dateà vedere, che quello, che noa poteíte confeguire.dono(tra 
libera volontà, fiace perprénderuiin ogni modo per. qualuaque.altra via, (tamo 
venüti per dimoftrarui ; che il far ció oltre i noftrigntereffi; non torna: eziandio 
commodo à voi , Etfperiamo, che fi come l'altra volta adempimmo aldebicomno- 
ftro, non volendo per paura ó rifpetto alcuno humano; per. quanto à. noi s'afpet- 
tàua , pregiudicare all'antica libertà della. patría, noftra , cosi hora fodisfaremo: 
interamente all'obligo,che habbiamo;di configliaruicomeà noftro capitàno,per 
quel che tocca à voi , e. alla caía vo(tra ;acció:he noi fiamo liberi a£atco della 
colpa di tutte quelle fciagüre & mali , cheinogni accidente per quefto fatto po- 
teffono auuenire , Et certo Signor: Duca, fc noi vogliamo confiderare l'origine, 
onde f1é moffo cotefto voftro dederio di priuarci della noftra libertà, io.nó.tro- 
uo ché ella. fia pretendenza alcuga, nuoua 0 vecchia, che. voi; habbiate fopra 
dinoi; percióche in nulla;coía s'hanno:trauagliátoi voftri mageiori co"fatti.no- 
ftri; né voi perniuna noítra obligazione. o balia. y'hauete acquiftàto ragione». 
fopra di qucfta citta ,. della quale (exe. ftaro.ereàto ,couferuadore. di popolo, 3c 
capitàno. generale, & non principe. ;Ma;quello che:à ció vi hà confortato,.non 
eftato altro che lenoftre difcordic. ,, & per coníeguente l'inclinazioni, moftrate- 
ui della plebe., & de grandi. Quefti defiderofi. di ripigliare l'antica potenza 
la quale temerariamente gouernandofi , ..fu. con gran; ragione, domàta da. 
noi.. , Quella per l'vfáta pazzia, &ileggierezza con la quale come fi.& mof- 
fa à defiderare quefto.nuouo, gouerno,. cosi: affai préfto- fi muouerà à odiarlo, 
€. abborrirlo. Hora che fondamento. voi vi poffiatefu quefte due generazioni 
d'huomini fare ; volentieri defiderareiio, che anzi. foffe.da voi medefimo pru- 
dentemente confidctàto,che da me forfe troppo arditamente ricordaroui.I gran- 
di non fitofto per ,il.mézzo , voftro. hauranno abbattuto quefto.gouerno. po« 
polare , che come, huomini , che, ne. la. libertà ne: la. feruitü ,fanno ,,medio- 
cremente.patire.; Cercheranno;, &.procacceranno con; ogni. indüftria ,.& 
per. ogni via poffibile. , di fpegner voi. la plebe.auuezza à impacciarfi.nelle 
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fue faccende co'cittàdini fuoi propri, i quali per Ia troppa facilità ( fi come éna- 
tura de gli huomini hauerà rincrefcimento non meno 1l béne che il male ) fi fon 
zecáti à nóia, non prouerrà due voltela difficoltà dell'vdienza de voftri magi- 
ftrati , l'infolente fuperbia de portieri , l'arroganza de cortigiàni , & la ftranezza. 
de coftumi delle genti foreftiere, che maledicendo l'hora e'l di, chele venne vo- 
glia di faruiSignore , proccurerà,& fi ftudierà ancor ella , in che via poffa tornar- 
ui indietro, & disfarui. Ma perche con molto diuerfi modi & gittáto vno dall'al- 
- tezza dell'imperio , che non vi & fublimàto ; quali pericoli per quefto vi fopra- 
ftieno, voife non villafcierete ingombrar l'animo da quefto fallace fplendore del 
principàto , ageuolmente da voi fteffo potete confiderare. Doucte hormai mol- 
to ben hauer edito quanto fangue fi fia fparío in quefta città , hor tra i nobili ftef- 
fil'vno con l'altrohora tra Guelfi & tra, Ghibellini,e hora rra i grandi &trail po 
polo,non per altro , che per conferuazione della libertà , quante volte fiano fta- 
te abbrufciáte le cafe , quanti, efi!j, & confini acerbiffimi (i fian dati ; onde non, 
e città in Italia , oue alcun germe delle Eiorentine famiglie non fia allignàto . 
Hora credete voi Signor Duca che quelli, che l'ambra del principáto, ó vaa cer- 
ta apparenza di fuperiorità & di maggioranza nó hanno potuto patiré ne cittadi- 
ni medefimi, fiano per patire vn vero, & affoluto dominio in vn foreftiere2 ó pu- 
re ftimàte che cotefto fauore , & cotefta aüra che vi fi moftra hora cosi propizia, 
non vi fi habbia à mutàre giammai? I fauori de popoli fono. ragioneuolinente af-. 
fomigliati alla bonaccia , & tranquillità del mare ; dicui niuna cofa é pià dolce 
né piü foaue tra le cofe dehmondo .. Non cosi piccolo, à mal, condotto legnet- 
to, che quando il mare é in calma, in quello non s'arrifchi di nauigare, e che con 
Íommo , & quafi infinito diletto i lieti diporti della vezzofa marina lietamente 
non goda ; manon cosi préfto dall'altro.canto, freméndoi vénti, & turbandofi il 
fereno aere del Cielo egli s'incominciaà erucciáre; che niunanaue si ben corre- 
dàta, & da prudenti nocchieri rétta, fi troua , che lungo tempo poffa contrafta-. 
re all'émpito dell'onde fue . Per quefto non hanno mai gli huomini accorti, e a^ 
quali gli accidénti del mondo non fono celàti , collocàto. molta fede o fperanza 
ne fauoridel popolo. Il quale fe voi dall'altro canto credete tener à freno col ter- 
rore dell'armi foreftiere , confideràte vn poco di quante genti vi faccia meftiere 
per frenare vnatanto popolófa & si gráde città.Et fe le réndite di quefto ftàto fa- 
ranno à pena bafteuoli àpafcere il eran numero de voftri foldàti;che profitto trar 
rete voi da quefta Signorta?Vorrete effervoi fattore,& efattore de voftri Íoldàti2. 
cà che fine? per ftare continuamente efpofto a' pericoli d'vna. crudele , & ver- 
eognoía morte ? o, pure vi afficureranno le fortezze. & lecittadelle. che farete 
per ficurtà della voftra perfonaedunque vorrete comprare vn principáta poco vti. 
lecon vna perpetua prigionia ? & farete.voi primo.à priuar della, libertà voftra 


voi ftefoper Ípogliar noi della noftra 2o crederete tener contenti gli animi de" 


cittadini con l'ampliazione che farete di quefto ftàto ? Di cio. che profitto, o che 
piacere ne fentiranno- eglino.; fe al gouerno. di que popoli faranno da, voi man- 
dati vficiali foreftieri & non, cittàdini Fiorentini ?.fe pur vna, cofa non é per dar 
loro alcuno piacere, che nella loroferuità hauranno molti compagni. Se con la 
manfuetudine,con la benignità,& con]la cortefia vi perfuadete hauere à renderue- 
li beniuoli,oltre che acerbo faggio ne hauete dato loro cóla.morte di due chiarif- 
fimi cittádini , vi ricordo, che niuna ineffabil dolcezza puó.effer mai cosi grande, 
che cócrapefi quella della libertà.Non.riguarderáno mai eglinoil palagio de prio 
ri, noni luoghi degli altri magiítràti , non l'arme del popolo, noniloro gon- 
Iffor. Fior. Scip. Ammir. par. 1. Qq 3 faloni 
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faloni , non leggeranno maii fatti de loro antipaffáti , € in fine non fi ricor- 
deranno giammai, che voi da liberi l'habbiate fatti. ferui ; che con l'amaro- 
re concetto della libertà perdüta  noninféttino la dolcezza di tutti i diletti ,.che 
poteffono loro auuenire da qualfiuoglia grande; per conto voftro, acquiftàro ri- 
pofo. Per quefto Signore voi potete ottimamente conofcere , che né la. viaz 
della violenza , né quella della manfuetüdine vi potrà mai far quieto & pacifico 
Signore di quefta città ; la qual cofa confideràta molto bene da Reali di Napoli 
li fecc ftar contentifempre à non volere da noi pià di quello , che danoi medefi- 
mi era loro concedüto .. Quefto fe voi faréte,libererete voi medefimo da grandi 
trauagli , e à noi darete cagione , checon perpetue lodi habbiamo à tener fem- 
pre cara , & dcfiderabile 1a fama del voftro gouerno. Il quale altrimenti proce- 
dendo,io non veggo come à noi poffa effere per breuiffimo fpazio di tempo. gra- 
ton& à voi perlüga ftagione ficuro.Non fi moffe il Duca per quefte parole dal fuo 
proponimento , anzi riuolto al Gonfaloniere e a' priori di ffe, che non fi maraui- 
gliaua, che rincrefceffé loro il deporre quella Signoria , che cosi imperiofamen- 
te haueano efercitàta .. Ma che di ció fi dimandaffe tutto il refto de cittadini; i 
quali fucciàti dalla loro auarizia,& laceràti dalla loro crudeltà fi erano à lui rac- 
comanditi con le braccia in croce à liberarli da: tanta. tirannide . Quefto zelo 
muóuerlo à cosi pietofo vficio , & non propria ambizione ó cupidità s percióche 
egli hauea tanto ftàto in Francia , & nel regno di Napoli e in Grecia , & di tali ti- 
toli era adornàto , & da tali progenitori creàto ; che poco bifogno gli parea ha- 
uere d'honori , & di dignità maggiore. I pericoli, conche cercauano di tale;im- 
prefa ritrarlo , non sbigottir. punto l'animo fuo, effendo egli auuezzo à fprez- 
zarli perla gloria , & per beneficio di coloro , che ricorreuano all'opera fua; ; & 
quefto effere affaiben nótoà effi Fiorentini; dà molti de quali era.flato- veduto 
cori cento foli caualieri paffar il Serchio , e appiccar la battaglia co? nimici;quan- 
do il capitàno loro timido , & confufo non ardiua farfi innanzi vn.paffo fuori del 
fuo fquadrone. Oltreche fperaua il fuo regeimento hauer ad effer tale; che i Fio- 
rentini/fi come haueano incominciàto à fare , haucffero continuamente cagione 
d'amarlo, & non d'odiarlo. Et'hauendoà ció aggiunte altreparole., & da priori 
fimilmente fatte altre répliche, falla fine:conchiufo , che lafciàto ragunar il 
popolo la mattina feguente , fe eli doueffe dar la Signoria della città per^vn'an- 
no , inquella forma, & con quelle condizioni, che già à Carlo Duca di Galau- 
ria vltimamente era ftata data .. Stipulàta quefta conuenzione la fera medefima; 
& venütala feguente mattina , che il popolo hauca le cofe fatte à confermare ; 
conuennero nella piazza di Santa Croce;non folo intorno centouenti huomini à 
cauallo , che egli hauea di fua gente; & trecento fanti , che appreffo di lui fi tro- 
uauano come capitan generale per guardia dellafua perfona ; ma faluo. Giouan- 
ni della Tofa,quafi tutti coloro delle famiglie grandi della città, e vn gran. nu- 
mero del popolo minüto vi fitrouó prefente; il quale hauendo l'armi coperte; 
fotto ; come fe andaffe à prender il poffeflo di Lucca , 0 di Pifa, n&andauaà do- 
nar la propria libertà al Duca d'Aténe .. Da cofloro accompagnáto ne venne il 
Duca alla piazza de priori, e afpettàto il Gonfaloniere e priori che fcendeffero 
di palagio, infieme fulla ringhiera ( cosi fono chiamàti quei gradi, che fono à 
pié del palagio ) fi pofono à federe. Quiui hauendo il Ruftichelli: incominciàto 
ad efporre la deliberazione fatta la fera pafsàta ;effendo vdito:dal popolo .con 
marauigliofa attenzione , & filenzio ; quando venne à quel luogo , oue fi dicca, 
cheil Gonfaloniere e i priori riferuando la confermazione dcl popolo Phauea: 
n: VS OS: 37 no da- 
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no dato la fignória per vn anno, con vn ftrepito & roómor grande eu3to fu dall' 
inima plebe s'intefe dire; che egliil voléánó à vita, replicando , e iitonando 
con lietiffine grida fpeffo quefta fentenza. " Mentré i Senatóri sbigoctiá perlo 
fubito decreto della furiofa moltitudine non fanno che partito pigliarfi; molti 
de grandi , che fi trouauano fulla ringhiera corfono à prender il piincipe di pe- 
fo per introdurlo in palagio. Ma perche fecondo il coftume della citt , quan- 
do la Signoria e fuori, il'palagio fi fuole tenerferráto, tu dalla plebe gridáto,che 
la porta foffe aperta;perche altrimenti alle fcuri,e al fuoco ricorrerebbono. Era 
alla guardia di quello deputàto Rinieridi/Giotto natiuo di San Gimignáno, il 
quale effendo ftato corrotto dagli amici del Duca , non fece alcuna refiftenza , 

B mafpalancàte le porte , accolfe lietamente il Duca dentro; ancóra cli fuo prin- 
cipe, & fuo Signore chiamandolo . In quefto modo fv là mattina degli otto di 
fettembre , di folenne per la natiuirà della Vergine, Gualtieri di Brénna Duca 
d'Aténe creàto fignore à vita ( quello chealtre volte non era ancóra auuenuto ) 
della città diFirenze. I grandi non volendo perder l'occafione, fubitamente; 
adabbruciar illibro degli ordini della giuftizia corfono.' Le bandiere del Du- 
ca fullatorre del palagiocollocarono. Ipriori àrifeder di fotto nella camera 
dell'arme furono mandàti .. Giotto in premio della fua ribalderia, infieme con 
Cerrettieri Vifdomini intimo famigliare,& domeftico del Duca hebbono l'ordi- 

- nedi caualleria. A Guglielmo d'Affifi capitàno delpopolo; eil quale hauea, 

C ancoreglial trattàto acconfentito,fü confermáto l'vficio; e à Meliadufo Tribia- 
ni d'Afcoli la podefteria .: Per quefti fucceffi grandi fefte feciono fare i grandi 
d'armeggiàre , & poche cafe furono inFirenze, che fuochi fu per le ftrade in fe 
gno d'allegrezza , non faceffero , non effendo ficuro con intempeltiua feuerità 
moftrarfi alcuno del nuouo principàto nimico;riportando follecicamentele fpie 
i cenni, non chele parole , ei fattidi ciafcuno . Perche vedutefi il Duca fucce- 
der le cofe molto piü felicemente di quel che egli ftelo non s'era dato à credere; 

iui à due giorni peri configli del capit. del popolo & del Podeftà fifece confer- 

mare la Signoria à vita , & folo in quello del popolo di centnouantanoue voti 
ne furono fette de bianchi i cosi erano auuiliti i Fiorentini. Incominciando per 
quefto ad efercitàre con maggior autorità l'acquiftàta fignoria, cacció in tutto 
i prioridi palàgio , diede loro per abitazione la ftanza de Filipetri dietro San. 
Piero Scheriegio,fcemito il numero de fanti con venti foli lilafció ftare, ogn'al- 
tra fienoria, e autorità tolfe loro,eccetto il nome e vna vana apparenza . Et pri- 
uàti dell'arme tuttii cittadini priuilegiáti, ftimó efferfiin eran parte afficuràto da 
chi tentaffe d'offenderlo. Má come per cotantobeneficio fatto al popolo Fioren- 
tino non baftaffe vna fefta , per l'ottaua della noftra donna à far la feconda con 
molto maggior pompa & folennità fi preparàua . Nella quale quello che piacque 
3 molti , pià di cencinquanta prigioni delle pübliche carceri liberó. Il Vefcouo 

E Acciaiuoli fermonando quella mattina celebró con grandiffime lodila maguifi- 
cenza , la giuftizia , la liberalità , & la manfuetudine di lui , accióche à gli honori 
humànis'aggiugneffero in vncerto modo i diuini; effendo nel mezzo degli vfi- 
ci facri, & netémpi dedicáti al feruigio di Dio,dal pontefice propofto alle cofe 
fagre commendata & illuftràta la fama delle fue prodezze. Con quefto perpe- 
tuo tenore di felicità, fegli dierono à vita a'22 di fettembre Arezzo, a^ 17 d'ot- » 
tobre Caftiglióne, a' 2 6 Piftoia, a 29' Colle, a' 25 di dicembre Volterra. I Tar- ,, 


3 
?» 


25 


làtiei Pazzi mandarono à riconofcer da lui in feudoi caítelli che poffedeuano. ,, 


& cosi fenza alcun fuo mérito in breue fpazio di tempo, & con molta felicita 
j gli 
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gli vennein mano, quello checon molte fatiche & fudori s'hauea la Repüblica 
Liorentina & con l'arme &conla pacienza in tanti anni acquiftàto . Le quali 
cofe perche conla medcefima facilità , che acquiftàte s'hauea, non perdeffe , pof- 
pofta la beniuolenza de cittadini;à conferuarle col terrore dell'armi foreftiere fi 
difpofe, raccogliendo à fe tuttii Franzefi, ó Borgognoni che per Italia al foldo di 
qualche Principe ó Repüblica fi trouauano fparfi ; il numero de" quali fra non 
molti giorni à quello di ottocénto peruenne. Ma perche à fondáre il nuouo prin- 
cipàto parea molto incommoda la guerra, che s'haueua co' Pisani pe" fatti di 
Lucca ; hauendo à quefta cofa con fomma vigilanza attefo dal primo di che pre- 
Íela Signoria , & non trouando i Pisàni alieni da ogni forte d'accordo honefto, 
per poter goder ancor eglino in pace il poffeffo di Lucca;fü finalmente a' 9. d'Ot- 
» tobre da Giouanni d'Affifi Dottore Collateràle , & Sindaco del Duca, conchiufa 
» in Pifa con quel Comüne & col Comüne di Lucca alla prefenza. degli Anziani, 
» & del Conte Rainieri diDonoratico capitàno generale di cuftodia, & delle maí- 
» nàde di quellacittà; Etcon la pace fü fattolega per cinqueanni , le quali fa- 
» rono poi ratificàte & publicáte dal Duca il terzodecimo dello fteffo mefe in Fi- 
» renze conquefte condizioni. Che a^Pisàni reftaffe la guardia di Lucca , & de' 
» fuoi caftellt per il tempo & con le condizióni che l'haueano ; peril qual tempo 
» haueffeil Duca eleggere, etenerein Lucca il Podeftà col méro & mifto impe- 
» rioanche per il contádo & diftretto , & con autorità di poter liberar da' bandi & 
» reftituire a' beni ifuorufciti ebanditi di Lucca & fuo contàádo. Quefto. guada- 
» gnóil Ducafopra di Lucca. Che i Fiorentini di Valdinieuole foffero rimeffi & 
» reftituiti a' benià volontà del Duca & de Pisàni,la volontà de quali fü rimetfa 
» à quelladi Tinuccio della Rocca di Pifa. Che delle terre di Barga , di Pietrafan- 
» t4, Coreglia ealtre, che fiteneuano in Garfagnàna & Verfaglia per il Duca; e 
» ComünediFir., fene faceffe quello che piaceffe al Duca, e à Tinuccio,có reftar 
» pero libero a'Lucchefi di poter godere i beni che haueano ne Comüni delle ftef- 
» le térre, & trafportar i frutti di effi nel Lucchefe fenza pagar gabella , & lo 
»» fteffo fi poteffe far da quei delle dettetérre de? beni che haueffero nel Lucchefe . 
» CheiPisanireftituiffero fra vn mefe il caftello di Laterina,che teneuano de" Fio. 
» rentini nel contàdo d'Arezzo, e ogn'altro luogo che vi haueffero.. Che i Co- 
» müni di Pifa & di Lucca fofferotenütidi pagare al Duca feffantamila fiorini , e 
», anche fino in centocinquantamila conforme che dichiaraffe il medefimo Duca 
» & Tinuccio, nel termine di quindici anni,ogn'anno la ràta nella fefta di San Gio: 
, Batifla, e à quefto pagamento doueffero effer obligàti i Pisàni mentre teneffero 
» laguardia& cuftodia di Lucca , & degli altri luoghi , fe nó,gli doueffero pagare i 
» Lucchefi. Che lvna parte & l'altra poteffe aiutare i fuoi amici della Marca, del 
» Patrimonio, di Roma, del mare di Leuante, come anche il Sig. di Cortóna. Che 
» Francefco Ordeliffi col Comüne di Forli , & Galaffo & Nolfo, e i fratelli figliuo- 
» li del già Conte Federigo da Montefeltro col Comüne d'Vrbino foffero inclufi 
» Della pace. Che à dichiarazione del Duca & di Tinuccio foffer liberàti da? ban- 
» dii Ghibellini banditi di Firenze , e Guelfi banditi di Pifa . Che i Pietramalefi, 
» gli Vbertini, i Pazzi, quei da Valenzano , & quelli da Montauto, de Barbolani 
» Collegàti d'Arezzo, e loro feguaci s'intendeffero liberàti da bandi, & reftituiti 
». à' beni che poffedeuano auanti la guerra,come doucuano effer liberàti gli Vbal- 
» &ini collegàtide' Pifni ; lo fteffo feguiffe de' Conti di Cafentino ( fono i Conti 
» Guidi) né fi poteffe far di loro proceffo per i delitti commeffi in tempo del ban- 
» do ; Che dall'vna parte , & dall'altra fi liberaffero i prigioni, & nominatamente 
| | VW MENU. 


[] 


T " . E " "ME V 3114L 
2^ ipee. «Mni MADRE concio i m vir e 77.4 m" ME a: 


















































G 








1342 ^N QGQG N .0 aáór 


da Fiorentini Pietro.da Pietramala e fuoi conforti, & Francefco degli Vbertini , 
il Villàni mette Gio: Viíconti , ma io non P'hó fapüto trouáre nel contratto , fof- 
pendono le rapprefaglie pertre anni. A* Piftolefi abitanti ia Pifa , i. quali ha- 
ucan nella guerra feruito a?Pifdai,douean effer reftituitii béni e liberàti da bandi, 


Che il podeftà di Lucca da metteruifi dal Duca. non poteife. ricercáre i'béni & ; 
giuridizione del Comine occupáti da chi fi foffe ; fe noa richiefto da; Comüni di : 
Pifa& diLucca. Che le differenze del;Marchefe Spinetta con Pifa &Lucca fof- , 
fer rimeffe nel Duca & Tinuccio, eccctto peró.diSerezzàna & del caftello, reftan-. 


do in libertà de Pifàni il cercar di ricuperarli fenza far contra la pace . Che.i ban- 
diti & condennáti dall'vna parte & dall'altra dal 1 344 d'agoíto che: cominció la 
guerra foffero liberiti,e in grazia del Duca il Comüne di Pifa hauea à liberar da 
bandi & reftituire a! beni Guerriero de Conti di Montecuccari, & Lotto. da. Mon- 
terchio & loro conforti; con pena di diecimila marche d'argento à chi,non:offer- 
ui.Era già vicino il tempo della creazione de priori, & fi come fi diffe, fu.fama, 
che il Duca haueffe hauuto in animo di tor via quel magiftráto, fe da conforti del 
Ré Ruberto non ne foffe ftàto diffuafo ; il qualeil modo del fuo procédere bia- 
fimádo,l'hauea fra l'altre cofe riprefo dell'haueri priori cacciàti di palagio. Creó 
dunque a' quindici d'ottobre i nuoui priori (tra quali fu Gonfaloniere Piero Giu- 
gni ) per lo pià artefici minüti , & mifchiàti di quelli, icui maggiori erano ftàti 
ghibellini , & fra coftoro Bellaccino Pucci beccaio , il quale fra eli altri con fünil 
generazione d'huomini nella fua creazione molto fauoreuole s'era dimoftràto . 
Etvolendo. dar à vedere, che era per migliorare le loro condizioni , facendoli 
laterza, volra mutare ftanza , nel palagetto , che era in fulla piazza , oue folea., 
ftare l'efecutore li pofe'. Prefentó al Gonfaloniere il Gonfalon digiuftizia.con. le 
folite infegne del comüne; ma aggiunte à quelle le fue; & per moítrare amor ver- 
Í» il popolo, volle che l'armi di quello dàl collo del (uo-leon.d'oro pendeffero . 
Il.che fenza dubbio fu la prima cagione dell'alienazione de grandi ; non paren- 
do loto 'fecondole promeffe hauute dal Duca di annullar i! popolo in detto e in 
fatto , cheil'gouerno popolare fi mutaffe almeno in apparenza; rimanendo in pie- 
de i priori e il. gonfalone; che era quello da cui la loro potenza era (tata doma: 
ta. ;ancóra, che i gonfalonieri delle compagnie foffero ftati caffi.. A quefta; ma- 
laíodisfazione de grandi s'aggiunfe vn odio molto graue; che il.Duca ficontraf- 
Íe per due dixaoftrazioni fatte vérío la famiglia de Bardi ; l'vna per hauer con- 
dannito vno.di loro intrecento fiorini per hauer voluto sforzate vna fánciulla . 
l'altra per hauerne condannàto. vn.altro in. cinquecento ;:e in lor difetto nel pu- 
gno, per hauer meffo le.mani  addoffo ad vn popolàno ; -Ma egli di ció nulla cu- 
randoft , attefe.à ftrignerficon Beccai, con Vinattieri, con Scardaffieri., & altri 
artefici. minüti, deliberáto, fi come egli dicea, di menar la giuftizia egualefopra 
ciafcuno che che auuenir ne poteffe .. Ma veramente molto préfto incominció.à 
fentir.egli; il rimorío. della: cofcienza ; fidandofi poco:di ciaícuno , & dubitando. 
di.tutti | Onde tolfe a' cittadini le baleftre groffe, fece ferrar con ferri lefeneftre: 
del palàgio , hebbe inanimo,& dettegli-principio di cinger il palágio.con torri 


& barbacini à guiía di fortezza ,. comprendendo le cafe .de Filipetri , de Manie-. 
ride Mancini, & degli Alberti, & facendo feombrar le vicine cafe al palàgio a^ 


loro antichi fignori; quelle volleche fi defono per habitazione a* fuoi baroni & 
foldàti ...Ma perche legià dette cofe nontanto perfua, quanto per publica ficur- 
tà pareffe , che fi faceffono ; fece far gli antiporti della.città per. piü.fortezza.. E 
in vero infinoà queft' hora non fono cglino giudicàti indegni dello fplendore di 
que- 
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5 quefta età , Dette principio alla fabbrica del caftello di fan Cafciàno, quale vo- 


» leuache fi chiamaffe il caftello ducale .' Quello che molto commendabile fü fti- 


', màto da niedefimi auuetfári , füche con grán diligenza fi diede à far fare' di mol- 
» tepáci, non folotra grandi della città, ma tra gra ndi & Pepe e fuori tra mol- 
» ti Biobili di contàdo e altri ; & furono in numero tale, ck 

5 formagióhi fene conferua vn libro affai grande ; Et le quali dopola fua caccid- 
5» tà furono folo quelle cofe fatte da lui ; che la bália ordinó che fteflero ferme , & 
» clie fi offer uaffero fotto rigorofiffime pese . Ma non lafciauano interpetrare, che 


e nell'archiuio delle Ri- 


cofa alcuna foffe fatta à buon fine, i modi tiranniciche nell'altre faccende egli 
tenea, non fi plgliando penfiero degli ftatichi dati à Maftino, hauendo tolto gli 
affegnamenti à quelli mercanti &he perla guerra di Lucca ó di Lombardia hauea- 
no preftàto alla Repüblica i loro dánàti; hauendo fenza bifogao accrefciüto Ie 
gabelle vecchie; & creáte delle riuoue; grauando ogni di i cittadini, oltre t3nte 
grauezze di frefchepreftanze. Et quello che alla modéftia , & fóbria ciuiltà pa* 
rea oltremodo duro e intollerabile, portandofi molto fcoticiamente verfo- T'ho- 
nor delle donne ; percióche oltre far egli palefemente l'àmore con vna giouane 
donna de Bordóni,patiua che ciafcuno de fuoi caualieri & baroni il medefimo li 
cenziofaméte poteffe far ancor eeli con ciafcun'altra , Per quefto tolto S.Sebbio 
a' poueri della guardia dell'arte. di Calimála;quelo concedette a! miniftri delle 
fue libidini. &gli ornamenti con granrammatichij concédüti alle donne Fioren 


tine dal Duca di Calauria, & dalla Repüblica tornátr torre; égli da capo cón- — 


cedétteloro. Et nondimeno volle eheper honeftà le meretrici' in en luogo de- 
putàto abitaffono; la quale buona opera farebbe ftata tenüta; fe di'ció non fe ne 
fofíe fubito ritta vna bottega in beneficio del fuo malifcalco.- Il dolore" che-Ta- 
maggior parte de cittadini incominciàua à fentire di quefta forte di gouerno;non 
era mitigato dalla máfuetudine d'alcuno fuo miniftro, anzi come é cófa ordina- 
ria , che 1 fudditi, e inferiorileggiermente s'acconéino à imitáre i coftumi deloro' 
principi, effendo egli crudele, e auáto , crudeliffimo & rapaciffimo eta cifcüno: 
diloro.percióche Arrigo Fei fottile inuentore di cauar danàri, fecondando a' de- 
fideri dell'auàro Duca;ogni giorno nuoue & non piu fentite maniere di'efazioni, 
e impoftemétteua incampo. Guglielmo d'Affifi da luiconferuador confertmàto, 
moftrando che per:tener.ciafcüno inpaüra' & fpauento , fi douea interamente 
víare il rigor della giuftizia; & per qnefto effer meffoil.coltelló in mano del prin- 
cipe; allora gioiua; quandoà fare efeguire aleuna fentetiza di morte" erachiamá: 


to. 'Auaro fopratutti era ftimáto Simone di Norcia dalui propofto in riüederle'' 


ragioni del Comune ; cosi Baglione Baglioni nobilePerugino, il quale era vlti- 
mamente fatto nuouo podeftà. Ma niuno fi potea meno patire di Cerrettieri V if 
domini fegreto configliere degli amori, dello ftato, Si tutti fatti del Ducajim- 
peróche effendo egli Fiorentino,ammorbidàre piü tofto che inafprire pareaj che: 
douéffe la:maluàgia natura del fuo Signore .' Cosi fatte iniquicà cercaua nondi- 
meno ricoprir il Duca fotto varij pretefti; chiamando la crudeltà giuftizia , il-de- 
fiderió d'accumular danàri prouifioni rieceffarie per mantenimento dello ftato;& 
Vlattendertaloraà gli amori donneíchi,vn vfo nobile per antica vfanza introdot- 
to nelle corti de principi . Seruiuafi per quefto nel fuo fupremo configlio dell'o-: 
pera de prelati, tra quali il primo luogohauea il Vefcouo di Lecce, & poi di ma- 
no in mano quello d'Affifi fratello del.conferuadore ,i Vefcoui d'Arezzo, di: Pic: 
ftóia, di; Volterra; non ámmetterido rra coftoro altri, che Tarlàto Tarlàti, & Ot- 
tauiáno Belforti » Et perauuentura non farebbono ftati pochi coloro, che di lui 
jur haueffo- 
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haucffono bene fentito infino alla fine( percióche molti erano, ció non oftante, 
in quefto tempo i fuoi fautori ) fele fpetfe fentenze di morte , e i crudeli Ípetta- 
coli dei condannáti non haueffono d'vna continua paüra tenuti affanniti gli ani- 
ii di ciafcuno ; coriciófiacofa, che ne primi giorni del gonfaloneràto d'Arrigo 
Guidi,fotro nome d'hauer frodàto il Comüne fece impiccare Piero di Piacenza 
.Nfficiale della mercatanzia , noneli giouando à fchifar almeno l'indegnità della 
inorte Ia riuerenza delle lettere, e il pregiáto ftudio della ragion ciuile. In quel- 
li medefimi giorni fatto con faluo condotto di Perugia venirà Firenze Naddo 
Rucellai, vndecimo giorno dell'anno 1 345,non euardando all'obligo della fua 
parola , con vna catena al collo il fece bruttamente impiccare, e a'malleuadori 
poco meno di feimila fcudi , con dir , che oltre i primi hauea ancóra quefti fro- 
dàto al comüne , fece pagare. Niuna morte diede piü fpauento à tutti , quanto 
quefta di Naddo, effendo oltre a potenza dello ftàto, riputàto períagace e aftu- 
uflimo huomo ; perche veegendofi, che ancóra egli contuttoil fuo fenno era ne 
lacciuóli del Duca cadüto, da quali la prima volta , quafi marauigliofamente era 


b * LENEN * o 
Ícampáto ; parca che niunaltro fi potcffe piü afficurare , di non effere per qualfi 


uoglia fua qualità manometlo dalla rigidezza del principe. Nondimeno non 6 
dubitó lui non. morir tanto per conto del camarlingdto di Lucca , quanto per 
fofpétto prefo dal Duca; che egli hauetfe col comüne di Siena, & con quel di Pe- 
rugia machiniáto contralo ftato; & perfona di lui . Il qual titolo di morte come 
che poteffe parer honoráto , nondimeno confiderando quelli della famiglia la. 
prima cagione de mali fuoi effere ftato il ladroneccio, contacito coníentimen- 
to come infame sbandirono quel nome della fucceffione de i loro pófteri ; legge 
conferuáta feueramente per lo fpazio di pià di dugento anni infino a'tempi pre- 
fenti .. Fu poi il Duca intento à celebrar nell'vltimo di di eennaio il mortorio 
del Ré Ruberto, di cui erano venüte nouelle, che a* diciannoue di quel mefe era 
diquefta vita paffáto , principe veramente in cui à fatica cofa alcuna fi farebbe 
defideráta ; fe egli non foffe frato combattüto negli vltimi annidella fua vec-. 
chiezza dalle crudeli armi dell'auarizia. Fu amantiffimo della Repüblica Fioren- 
tina,& benche per l'inclinazione vltimamente moftráta: al Bàucro egli haueffe, 
prefo fofpetto de Eijorentini,e i Fiorentini haueffono incominciáto àfofpettar 
dilui,increbbe nondimeno grandemente lafua morte à ciafcuno , fperando non 
folo che egli fi farebbe pacificáto coneffo loro, ma che Firenze viuendo egli non 
haueffe à ftar lungotempo foggetta al Duca d'Aténe , tanto era grande la fede , 
che s'hauea in quel principe. 11 Duca mandó poi grano, & danàri à quelli di Pie- 
trafanta ; i quali effendo arfa vna maggior parte. della lor térra per vn fuoco ap- 
reío à caío , o pofto per opera de Pisàni , come fu dubitàto, voleuano. abban- 
donarla del tutto , & cercaraltre abitazioni . Furono in quefti eiorni impetuoft 
venti in Firenze , iquali gettarono à terra le mura del nuouo dormentoro di San 
Marco .il grano eil vino montó à caro prégio , talche aggiunta all'altre queftaz, 
Íciagüra , ogni.cofa era piena di amaritudine .. Venuto iltempo di creare i nuo- 
ui magiftràti ; & fenrendoil Duca la mala fodisfazione, che i due ordini de citta- 
dini incominciauano à prender dilui , parendo , che difcoftatofi da randi ,, & dal 
popolo.fi foffe dato.tutto à fauorir l'infima plebe, mutando. fpeflo penfiero. , fi 
volfe di nuouo à far fauore a'grandi ; & publicato Gonfaloniere di quelli del po- 
polo Giouanni delP'Antella , creó de grandi perilcontàdo fei poteftàti ; a' quali 
concedendo autorità grandiffima di far giuftizia ciuile, & criminale , concedet- 
te anche gran prouifioni , & falàri . Ma non rimanendo per queíto foeto , 
cne 
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Jj che vna volta col modo del fuo procédere s'hauea tiràtó addoffo, pensó con nuo- 
ua, &crudele aftüzia, ma goffa e inutile rimediàre alMa tempefta , che fe gli mi- Á 

; nacciàua, con dare à intédere,che egli non credeua alle relazioni di coloro;1 qua- 

| lialcun trattàto , ó congiura che contra di lui s'ordiaa, gli veniuano à fcuoprire. 

| Per la qual cofa effendo andàto à lui Matteo di Marozzo; & dettogli, che molti 

della famiglia de Medici haueano in vendetta di Giouanni prefo ordine d'ammaz- 

zarlo ; egli mon contento di farlo impiccare, volle che foffe prima per tutta Ia2 

città , quafi pervn teftimonio della fede che egli bauea ne Fiorentini, attanaglià- 

* to , & di poi fu per la nuda terra à guifa di folenniffimo traditore trafcinàto. Por- 

« tando Matteo la pena della fua fciocca pietà ( percióche cosi fatti huomini non 
per beneficio di principe ó di patria , ma moffi da alcun prefente vtile ricorrono. p 

à quefti partíti)non per quefto fu efempio à gli altri à douer cffe» piü cauti. On- 

de venne à trouar il Duca Lamberto degli Abàti, huomo per altro nelle cofe 

militari ftimàto pronto e ardito , & fi gli fcoperfe , come Giouanni Riccio da Fo- 

gliàno capitàno di Maftino, con intelligenza d'alcuni nobili Fiorentini tenea trat- 

tàto d'offenderlo. La qual cofa moftrando egli non voler credere ; anzi allegán- 

do lui medefimo effer quello , che per opera di Maftino proccuràua di torglilo 

ftàto ; non oftante che nelle cofe di Lucca fi foffe portáto valorofamente in ferui- 

gio della Repüblica;il fece fuor della città impiccare fn Monterinaldi ; perche fof- 

fe per auuentüra piii manifefta la fua crudeltà , & l'altrui dappocaggine. Quefta 
fimoláta fede del Ducá fcoperta da Fiorentini, non folo non gli acquiftó forte, € 
alcuna di beniuolenza; ó mitigó l'odio , ma confiderando quanto era per ogni 
4 verfo grande la fua crudeltà , tànto piü s'infiammarono d'intollerabile dcfiderio 
di vendetta contra dilui. Il qualé non ignorante perla propria cofcienza della 
d difpofizione de cittadini, ma fperando con quella facilità potere riacquiftar Ta. 
Wi beniuolenza con la quale fe l'hauea perdüta , effendo venütala pafqua di refur- 
Co»f304  rezione,& entràto Gonfaloniere Bettone di Cino Cini fi preparó à far nobiliffi- 
| mi giuochi, & con si fatti traftulli, co* quali lufingaffe à guifa di tanti bambini la 
plebe, il popolo, e igrandi,leuar la macchia delle paffáte ingiurie. Feceper que- 
fto accióche i caualieri popoláni, & nobili conloro piacere s'efercitaffero ; tener 
per pià di gioftre nella piazza di Santa Croce, alle quali peró pochi conuenne- 
ro. Perlaplebe minuta introduffe egli primieramente quelli fpettacoli, che fu- 


IS 


"Petenze GpiblLenr. Dirk Vaso yeu au M E i 
|! quado ^ rono poi chiamàtile potenze , creando fei brigáte , con fei capi in diuerfe parti 
Ü 2rodotte della città; delle quali pompofiffime furon quelle di porta roffa & di San Giorgio, 
! in Fir. che con pazza emulazione s'azzuffarono infieme, mentre l'Imperador di Ponen- 


y: te rapprefentàto nella perfona del principe della compagnia di porta roffa non 
volea cedere al Paleologo Imper.di Coftátinopoli,che era capo di quella di San 
Go»f;05 ^ Giorgio. Diede poi il Gonfaloneràto à Francefco di Pacino rigattiére ; & pa- 
rendogliche con si fatti giochi: haueffe grandemente addolcito gli animi , ve- 
nendone la fefta di San Giouanni , volle cheancor quella foffefatta magnifica- B 
mente. Ein vero ella apparue molto fplendida e honorata ; percióche egli fe- 
ce ragunar in fulla piazza di Santa Croce , & poi difporre con bello ordine, 
non folo i ceri, che foleano mandar prima le caftella , ma di mano in mano mol- 
ti palij di drappi ad óro, & per homaggio delle città venute fotto il dominio 
Fiorentino , & di molti baroni & Signori fudditi , cani , fparuieri, e aftori . Fece 
foderar il pàlio di vaio. Le quali cofe tutte l'vna innanzi l'altra venendo di San 
ta Croce in piazza, & dipiazza à San Giouanni, dettero vn belliffimo & pom- 
pofo fpettacolo alla città. Ma mefcolando fpefto co' giuochi la crudeltà ; non 
piü 
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piü tardi, cle quattro giorni appreffo fece di lui fentire vna fiera, & rigorofa giu- 
À (tizia. Bettónenato-di Cino de inenatóri debuoi dell'antico Caróccio;, effendo | 
il padre ftato de priori nel.Gonfaloneràto di Zàto Paffauanti la. feconda voltas; Je 
hauea egli 0 per buone, Ó cattiue vie meritáto.dal. Duca.d'effere ftato innanzial 2 
prefente Gonfaloniere affunto alla dignità del Gonfaloneráto .. Quefti , ó/ches 
veramente come buon cittadiio i modi ftrani del Duca:non poteffe patire; ó.che : 
pur come natura delle genti vili , quando ad alcuna fortána fi. veggono innal. VURE 
.zàti , di volerne piit che parte; fapendo menar.molto bene la lingua attorno, era à 2. 
appena vícito d'vficio; che ragionandofiin vn cerchio dell'impofizioni, che tut- 
-tauia andaua il fignor facendo, diffe ; clie.cotante graüezze non fi. poteano hor- | Á 
B mai pii fofferire; & che chiunque volea fcorticàre ; & nón tónder le pecore. fa- Xu 
cea danno ad altri ,eàfe; le quali paroleal Duca rapportàte , ídegaandofi for- e 
temente egli , oltre l'innàta fua ràbbia ; che huomo di si vil.condizione; effendo 
da lui beneficáto , ardiffe tanto licenziofamente parlare. contrá la fua autorità, 
gli fece metter le mani addoffo , & cauatoglila lingua infino allo ftrozzüle ,:& 
quella fopra vna lancia confitta, hauendolo in quefto modo fatto fur vn carro ata 
dar per la térra , finalmente il; confinó in Romàgna; oue tra pochiffimi giorni per ki 
dolor della piaga fi mori... Grandemente sbigotti ciafcüno per quefta vltima.di- [ 
.moftrazione, veggendo;che le parole non che i fatti erano puniti di pena capità- ; 
le. Etfentendo che pochi siorni dopo il Duca s'era .conféderáto con Maftino; 
C. co Marchefi da Ete, & col Signor di Bologna, con cui hauca anche fatto paren- 
tádo , & che cosi fatte prouifioni non dinotauano altro; fe non che afficuràto 
delle cofe di fuori, volea poter con pit agio attender à quelle di dentro, taglieg- 
giando, & condannando cui pià gli tornàua in grado ; fece diliberar ciafeuno à 
penfar a? cafi fuoi; mosfi non folo dalla mala fodisfazione delle cofe paffátes ma 
dalla t&àma & fpaucto delle future; percióche a' grandi non pareahauer rihauuto 
lo ftàto, ipopolàni diceuano hauerlo perdüto : & gli arzefici minori affottigliàti 
ogni di da continue grauezze fi rammaricauano di non poter préder fiato;dolen- 
dofi tutti infieme fommamente di veder andarne à rouina l'honeftà delle donne 
loro. Ma l'hauer ad ogni hora innanzià gli occhi il carnefice & la mannàia non | 
lafciàua rallegrar alcuno, non folo ia mezzo di tanti pubbliciaffanni,ma né pure 
ne maggiori diletti delle priuàte coníolazioni, teméndo ogni -huomo, chealcuna 
infelice íciagüra fimilmente à fe non foffe per auuenire; talche in vn medefimo i 
tempo. molte,& diuerfe congiüre da tutti gliordini de cittadini gli furono machi» 
náte contro;delle quali tre furono le piu illuftri. La prima dicuieracapoil Ve- — — Pefcouc 
Ícouo;ilquale fcornàto fopramodo tra fe medefimo per hauercontantelodicele — capo dica | 
bràto cosi fatto huomo,era feguitàto da Piero, Gierozzo,lacopo, Andreay& Si- — $'4"4 con | 


D 


mone de Bardi poco innanzi rimesfi da] Duca in Fir. , ma fatti fuoi particolari ni pre 
. o * 1 1 " i » 
mici. oltre la. caufa pubblica;per le frefche condannagioni de i due loro conforti, 7 : 


E & per quella fopra tutto,onde in difetto de danári, l'uno eraà guifa di plebeote 
nüto à perder la mano. Seguitauanlo della famiglia de Frefcobaldiil prioredi. —.;..... : 1 A 
S. Iacopo, Agnolo,& Girazmonte, che ancor eglino erano ftati ribanditi,ilfimile — 4 y wel 
feciono Salueftrino & Pino della Tofa, quefti é quel Pino illuftráto da Gio:Boc- 


caccio per quella bella lettera, con cui il coníóla à foftener con forte. animo T'a- dod 
ecouaa 


cerbità del fuo efilio, & Vieri degli Scali.. Coftoro degrandierano piünominà- — 5^7 3 
ti. Delle famiglie del popolo fe l'accoftauano Altouiti offefi da lui per la morte Dic 4l 


di Guglielmo, & quefti fi tirauano dietro per amicizia & perparentàdo Magalot — p,/4 4.4 
ti, Strozzi, & Mancini. Autori della feconda congiüraerano Manno caualiere, — cene, 
Iflor, Fior, Scip. Amm. Par. I. Rr & Cor- 
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& Corfo Donàti figliuoli d' Amerigo móffi per niuria particolar ingiüria; mà dall 
amor della patria; & dà vn defiderio di fecondare. con alcud fatto illuftre la ri- 
putazione,benche infelice di Corfo lor aüolo; A coftóro s'aesiunfono- Bindo; 
Beltràmo & Mari de Pazzi; Niccoló; & Tile de Cauicciüli, & di cafa popolare 
eli Albizi; famiglia; che veniua allord forgendo in moltá tipütazione ; &tra ques 
fti particolarmente chiaro fu il nome d'Antonio figliuolo di Lanidó ftàto Gonfa- 


. Jóniere quattro anni addietro , Guidàüa la terzá Antonio degli Adinári ; là qua- 


je per hauere il féguito de Médici ;de Bordóni ; & de Rucellái ingiüriati dal Du- 
ca párte nel fangue; & parte nell'ionore ;& di alcuno de gli Aldobrarndini ; pià 
che ciáfciina altra era calda à fp&gnete iltitanno ;' ! n cotánta eguale confpirazio- 
ne d'animi ; come che l'vriá féttá riorifapetfe dell'altra; varj erano i penfieri circa 
illuogo & tempo dell'vcciftorié: percióche molti non confidando nellà città fola- 
mente; cemédo püré del popolo minüto;tetieaio tráttàto co1comüni di fuora;al 
tri attáccandofi co'Pisani , altri co'Sanefi & Pürügini; e alcüni co Conti Guidi. 
Ma finalmente conueniuano , & qüefti erano quelli della prima settá; ó d'affalir- 
lo in palagio ; quando entràua iti configlio; ó di faettarlo rientre andauá perla 
térra. 1 Donàti voleario affaltárlo in cafa degli Albizi; óüe folea andare à veder 
correre il palio. Iterzi che erano piü offefi háüeário ordinàto d'atmmazzarlo al- 
la Croce al Trebbio ; onde egli per cotito della giouane de Bordónifolea fpetfo 
paffare ; timando ; che quel lüogo haueffe doppiamente àd áccrefcer lo fdegno 
à ciaícuno , potendofi ricordare con quanta sfacciatezzà hauea alla crudeltà ag- 
giunto i peccàti dellà libidine ; Et v'haueano pér quefto allogàto due cafe dà cia- 
Ícun capo della via,& quelle euernite d'arme;& di baléftre,& di altre cofe necef- 


Áarie per abbarrare la ftrada; & ferrarló nel mézzo. haüeano troüáto cinquanta 


mafnadieri,àrdita ; & franca gente ; ché doucano mánometterlo infieme co i ca- 
pi delle famiglie offefe . Ma crefciütoilfofpetto al Düca non meno per la pro- 
pria cofcienza, che per conforti di alcuni fuoi confideriri , i quali benche pur- 
talmente cofà alcuna non fapeffero, lo confórtáuano à guardarfi, veggéndo mol- 
te combriccole per la città ; fü tolta à ciafcuno l'occáfiorie di mándar là bifogna 
ádeffetto. Imperóche oltre hauet fatte ferrar le feneftte del plagio; due volte 
muto fergenti ; & famigliari quando andaua in €onfielio: Non volle ándare in 
cafa gli Albizià veder correr il Palio come folea: Et doue primà età vsito di 
caualcare per latétra con venticinque ; ó trenta à caüallo difarmàti , & con al- 
cuno gentilhiiomo della città; incominció poi à menar ton fe due máfnàde di cin- 
quanta per máfnàdà à cauallo beniffimo àrmáti ; e intórno à cento fanti, & doue 
egli fcaualcaua, prédendo quefta gente la ftrada;nó làfciaüá che altri vi penetraf- 
fe . Non reftauatio per quefto i congiuràti di tenet altre vic; perle quali potefferó 
all'effetto defideràto peruenire, effendo marauigliofa cofa; che fra tanti di diuet- 


1e qualità, efercizi; età; ricchi , poueri , cittadini , foreftieri con tanta Íegretezzà 


foffe'oeni cofa tenüta celàta , infino che il tradimento víci dalla cafa di Fráncef- 
co Prunellefchi. Coftui hauendo hauuta notizià del trattàto'da vn Sancfe, il 
quale interueniua nella congiüra de Médici , & ció eli haueà palesáto non tantó 
per riuelarli il trattàto;quanto per prender configlio da lui ; andó il tutto à mani- 
feftàre al principe, metiandogli fotto fidanzail inédefimo fante, perche pià pie 
namente di tuttó il maneggio foffe fatto confapeuole. Non hauea coftui intcl- 
ligenza co'capi della congiüra; & peró non pote nominare altri per coniplici,che 
Paolódel Marzecca cittadino Fiorentino, & Simone da Monte Rappoli ; i qua- 
4i fur dal Duca fatti fegratamente metter in prigionc& tormehtati rigorofanreü- 
"40.9 X. te 
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te confeffarono lor capo: effer. Antonio degli Adimiri figliuolo di Baldinacció 


&. coninoli altri cosi grandi , come del popolo... Il Duca bencheper. veder in vn 


E^ 


& 


momento tanti nimici addoffo, fotffe grandem:nte Ípauentàto'nell'animo fuo ,du- 
bitando , che col moftrar la cofa effere fcoperta. metreffe i congiurátiin neceffità 
d'offenderlo,& col fàr vifta di non etferfene auueduto porgeffe.a gli auuerfari ar- 
dire di far.con piü ficurtà quel che tramauano; prefe per partitoycon prudenzecon 
figlio fe gli foie riufcito;di far.piY rofto richiedere ;che pig/iare Antonio, acció- 
-chefeegli non compariua; come parea , che doueffe fare , con l'efilio folo, & fen- 
:2a Ícandolo leggiermente veniife à reftamne afficuràto ... Ma; Antonio confidando 
nella riputazione della fua períona , nclla grandezza della famiglia, & nella mol- 
titudiae.de conziuràti compari animofamenre in. giudizio ,La; qual cofanondis 
meno sbigotti.tutta la città , & molti dubitando di fe mede(imi fi partir ono , alcri 
in luoghi occultiffimi fi nafcofero . Et larebbe fenza alcun dubbio ftatalà faluez- 
za del Duca ife egli fapendo effe re interamente crudele, haueffe , come fu cou 
figliàto dal Brunellefchi , & da Vguccione Buondelmonti con prefta rifoluzione 
fatto morir Antonio, gittatolo à veder al popolo , & coríola térra.. Mala téma 
d'efporfi à cotali pericoli non parendogli hauer forze à refitere à tanti nimici 
i€ il defiderio di farle cofe ficnramante;il che fuole effer fempre d'ogni grande im- 
.preía rouina; a" Fiorentini détte tempo à rifoluerfi, e à luitolfe lo ftàto, & la xipu-. 
ttazione .;.Artefe dunque priina à prougederfi ; € per quefto,fcriffe; alle caftella 
& città vicine che gli mandatfono gend, ii medefimo fece intendere al Signor di 
Bologna , éà tutti i baroni, & Signori vicini ; si fattamenre che. effenilo fcopérta; 
la congiürail diciotte(imo giorno di luglio , a' venticinque fi trouaua hauer ap- 
preffo-di fe piü di fecento.caualiéri, non piccolo numero di fanti ; & eranci nuo 
:ue che le genti del fignor di Bologna con altri Romagniuóli , che veniuano in fuo 
aiuto,haueano già paffàto l'alpe. Perla qualcofa ftimando egli poter hora ficue 
ramente far quello, che haueua nell'animo ; diede ordine; che per il di feguente 
xdi Santa Anna fuffono richiefti trecento cittadini ,.i pià principali della città, cosi 
de grandi, come del popolo; i quali veniffero à confultàrecon effo lui quello ,che 
de prefi s'haueffe à fare ; con penfiero venüti che foffero di tagliarae parte à pez- 
zi, & parte confinàre in perpetue prigioni, & ció fatto,correr la térra, & ripiglian- 
:Xdoil dominio,con maggior feuerità andar di mano in mano fpegnendo tutti colo 
ro che per nobiltà , ó per ricchezze ; ó per feguito, ó per vigor d'ingegno foffero 
abili à dargli fofpetto Erano frà gli.-altri in quefta liftra gran. parte. de conziu- 
riti ; talche leggendo ciafcüno. quando era richiefto non. folo il nome fuo, ma 
quello de.compagni congiuràti., & d'altri; che non fapeuano .hauer mano ad al- 
tra congiüra , ftimarono che quegli anche haueffero confpiràto contra del Du» 
ca; quindi incominció à mirarfiin vifo I'vn l'altro; & dopo qualche filenzio à do- 
mandati fcambieuolmente di quel s'haueffe à fare ; poiche il. tempo fopraftàua, 


SE la città s'empieua di fote(tieri, e il di fegueate s'afpettauano nuoue geati di fuo4 


ri; persi fatto modo; che fpargendo(i in poco d'horala voce di perfona in per- 
fona , la città s'empié di timore, & il comüne pericoló. congiungendo infiemes 
turteatre le congiure , & di tutte vnite infieme fatti capi gli Adimàri ,1 Medict ., 
ei Donàti ; fi rifolíono in luogo di comparire di douer:il di. feguente leuar 
il romore , pigliar l'arme ;afferragliar le ftrade , combatter il pafagio , & cac- 
ciaribDuca o viuo, ó morto dalla città... Venuto dunque ildi di Santa An- 
na , oltre haüere fcritto alle. vicine Repübliche per aiuto; furono feco.ndo T 
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due quiftioni in due parti della cíttà , l'vna in mercàto-vécchio , & l'altra inPot- 
tà SanPiero , i quali incominciato à gridare , mentre s'àzzuffauano infi&me;all'ar- 
me , fübitamente il popolo corfe'ad arimarfi ; e in.vn batter d'occhio furono trat- 
te füori molte bandiere dell'arme del popolo, & del comüne; Afferragliaronfs 
tütti i capi delle vie maeftre. I grandi, & popolani d'olt'árno nirmici infiemts 
per le pátfáte briglie ; s'abbracciarorio 'vn l'altro , giurarono fedele amicizia in- 
fino alla niorte per reftituire la libertà alla comüne patriz; Abbatrároóno ancor ef- 
fii cápi de ponti ;perclie quando tutta la téría dall'altro lato fi perdeffe ; effi po- 
telfero fraacauiente teaerfi . Il principio del qualtomore fentito dalle genti del 
Duca, moffe i Franzefià correr ta aiuró del fuo fignore ; de quali benche molti 
fofforo fatti prizioai &rabàti per glí'albérehi , altri ferici, & morti per levie, tre- 
cento nondimeno à cauillo fi conduffono fu la piazza del palàgio.' Vi giunfono 
alcuni altri fantià piede; oltre coloto , che ftauano continuamente alla guardia « 
Traffzui nel principio non picciol numero di cittadini; non folo: fcatdaffieri & 
beccii, iquali gridàuano, che foffer morti i nimici del Signore; tria vi vennero 
del popolo gli Ácciaiuoli', i Peruzzi; & gli Aatellefi , & de nobili'grandi Vguc- 
cione Buondelmonti € Giannozzo Caualcantifeguitàri quafi dalla maggior par- 
t&deloro coüforti. Rifuggirono ánco in palàgio per cagione del magiftràto il 
Gonfaloniere & tütti fei i priorisper modo che il Duca haurebbe fatco lunga refi- 
ftenza; & meffo in duBbio la fortuna degli auuerfári, fe vedendo coftorotutta la 
città moffa ad armie ; 0n fe ne foifero tornàti à cafa, & dopo alcuna breue fofpen- 
fión d'animi^ congiüntiff ancor eglino col réfto del popolo a' danni del tanto«da - 
lóro poco idnanzi lodàto e àmàto principe .. Reftarono col Duca V guccione ei 
5riori ritenüti dà lui per ficurtà di fua perfona .- Et perla térra folo; Giánnozzo 
aualcànti hebbe ardire, tornáto id mercàto nuouo doue abitaua ; di niontar fo» 
pia vn defco da macello , & confortar il popolo à depor l'arme, & lira ingiufta- 
mente concepüta contra si buono , & giufto gouernatore ; benche niuno badaffe 
pu ad vdirlo. I congiuràti veggzendofi già feguitàti da tutto il popolo., & non 
iadere à contendere fe nó co'foreftieti ; hauendo fórtificàto tutti iluoghi impore 
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tànti dellà Città, & lafciàta fufficiente guardia alleporti, perche non'enzraffe ged- D 


te in fauore del Duca, andarono à combatter il palàgio;si per Ícampare Antonio 
degli Adimiri prigioneper conto della co ngiüra ; come per vendicarfi del Duca; 
molti de quali arrabbiài dall'ira , & dall'odio intollerabile delle riceuuteingiu- 
rie gridauano di volerlofi mangiar viuo ; cósi € $rande negli huomini fopra tut» 
ti gli altri afetti l'amore della vendetta. : Giunti dunquea' capi delle-vie; onde 
s'entta nella piazza , & trouàto contrafto delle genti ducali, attaccarono: ardita- 
mente-la zuffa; nella quale continuando infino à notte; dopo molti feriti ,.& 
morti dell vnà parte, & dell'altra, i Franzefi furono : coítrétti. fmontando 
da cauallo à ritrárfi in palàgio: ^ Áltri lafciando i caualli & l'armi. fi diedono 


in potere del popolo , riconofcendo da lui la vita in dono; perche i cittadi- ;H 


ni hebbono commodità la fera medefima di abbarrar tutte le vie, che fono 
infino à dodici, le quali menano in fülla piazza de priori ; dal che i nimici ve- 


niuano ' ad effer affcdiáti; nonreftàndoil Duca, poco innanzi padrone di tutto 


. lo fito Fiorentino;Sigtor d'altro; che di tantó circuito quanto era quello, che 


occupiua il palàgio , &la piazza. Corfío Donáti tra que(to mézzo era:coríó 
alle ftiache , hauendo vditodire ; che quefto fatto hauea quarantatre anri addie- 
tró acquiftàto $ran riputazione all'antico Corfo fuo auolo , & meffo fuoco neo 
fportello & bertefca clie era dilegaàme , & aiutàto da quelli di dentro con noa 
-" | 34 z 22 5 mol- 
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molta fatica hauea liberito i prigioni. Diquà effendogli crefeiüto feguito d'al- 
cuni de Pazzi , de Cauicciüli , di Manno Donàti fuo parente , & d'altri, che ha- 
ucano amici & parenti intereffáti era paffato al palazzo del podeftà , oue Baglio- 
nc Podeftà del Duca rifedeuà,& non trouátaui refiftenza alcuna ( imperóche Ba, 
glione era fuggito à faluarfi à caía gli Albizi, &la fua famiglia fi era: riparátg im 
S. Croce ) il diede in préda di coloro , cheilfeguitauano , i qualiin poco .d'ho- 
ra tutto rubarono , hauendo prima Ícapuláto i prigioni della Volognàna ; & per 
faluezza degli sbanditi, & de debitori arío tutti i libri della camera del comüne, 
e infiememente quelli della mercatanzia. In quefto medefimo giorno, quelli d* 
olti'arno vdendo , che le cofe procedeuano bene, & che non fi hauea pià à dubi- 
tare del Duca; il quale riftretto dentro le mura del palagio non ofaua comparir 
fuora , leuarono via le sbarre meffe ne capi de ponti, & paffando di quà della. 
città ,infieme co'cittadini degli altri féí(ti (i trouarono à fare f. gombrare i ferragli 
delle rughe maeftre , e vnitifi infieme , & trouàto effer il numero di coloro, che 
erano à cauallo piü di mille, & non meno di diecimila quelli à piede, armàti tutti 
di corazze,& barbüte à guifa di caualierifenza il refto del popolo minüto;auuifa 
rono d'hauere in ogni modo à vincerl'imprefa. Il Duca conofcendo il pericolo, 
in che fi trouàua , nonhauendo fperanza d'alcuno aiuto, & le prouuifioni di po- 
terfitenerin palagio eifendo di poco momento, fi pofeàtentare; fe con qualche 
atto di humanità potea riuícirli di mitigar l'ira del popolo. Et per quefto il di fe- 
guente fece di fua mano caualiere Antonio degli Adimàri, ancora che egli il ri- 
cufaffe , e infieme con gli altri prigioni il mife in fua libertà, & leuate le fae infe- 
gnedi fula torre del palagio , vi pofe quelle del popolo . Ma come cofe che fi 
vedeuano fatte per forza , & non di libera volontà , non gli furono d'alcuno pro- 
fito , effendo tate difprezzàte dal volgo, di cui cotefto fu fempre proprio, non 
offeruare maimézzo nelle fue azioni ; poterlo battere, & fchernire ficuramente 
quando incominciaà temere ; fe punto conofcele fue forze, effere fpauentofo, 
&treméndo, Crebbe ialuitanto maggiormente quefto.orgoglio , quanto che 
trala domenica notte, eil lunedi gli giunfono molti aiuti . trecento caualicri, & 
quattrocento baleftrieri mandáti dalla città di Siena fotto la condotta di France- 
Íco da Montone capitàno di guerra con fei cittadini ambafciadori di quella. Re- 
püblica, i nomi de quali furono Agnolo de Tolomei,& Francefco de Salimbeni 
caualieri, Guido di Fredo da Montalcino giureperito, Naddo di Tuccio.del Bel- 
lante, Gio: di Türa Montanini , & Dauizzino di Memmo. Viue, duemila. pedoni 
vennero di San Miniàto;cinquecento di Prato , quattrocento ne conduffeil; Con 
te Siinone da Battifolle. Et eranogiunti alla Laftra cinquecento caualieri Pisini; 
i quali dal Vefcouo, & da coloro chehaueano prefo.inivn.certo modo il gouer- 
noin mano, come antichi nimici de Fiorentini ,'& nuoui confederàti. del Duca 
furono mandati à licenziare;non fenza riprender quei cittadini, che l'hauean fat- 


.Etivenire. Eifendo dunquein cosi fatti Ícompigli piü bifogno di capo & di reggi- 


mento, che di maggior forze ; il Vefcouo. fece nel medefimo di fonar la campa- 
na del podeftà à parlamento per riformar lo Stàto, & fignoria della città. Il po- 
polo congregàto fotto l'arme.à Santa Reparáta , con gran concordia dié piena 
balia di tutto quello, che per affettar iLcurbulento (tato della Repüblia era necef- 
fario infino à kalen d'ottobre à quattotdici cittadini oltre il Vefcouo ; inomi de 
quali furono quefti .. Ridolfo de Bardi, Pino de Roffi, Giannozzo Caualcanti, 
Simone Peruzzi , Giouanni Gianfigliazzi/Tefta Tornaquinci ; Bindo della Toía, 
& Talàno degli Adimàri tutti caualieri, & de grandi;Sandro Biliotti, Filippo Ma- 
Iflor. FWar. Scip. Mmm. Par, I. j set galot- 
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ealotti, Bindo Altouiti , Marco Strozzi, Francefco de Medici, & Dartolo de Ric- 


ci del popolo ; de quali il Medici era caualiere,e il Ricci ftato Gonfaloniere l'an- 


ii o ventiquattro , era dottor di leggi . Coftoro eleffono fübitamente per poteftà 
il Conte Simone, ma non volendo egli tirarfi addoffo vna foma cosi odiofa, man- 
daroroà chiatnate Giouanni Marchefe di Valiàno , & infino alla fua venuta fe- 


ciono per fuo Luogotenente fei cittadini vno per féfto , Berto Frefcobaldi, Nepo | 


Spini, & Fraticefco Brunellefchi de grandi & tuttettre caualieii, Taddeo dell'ÀAn- 
tela, Paolo Bordoni,e Antonio degli Albizi del popolo ; al feruigio de'quali at- 
fegnatono dugento fanti Pratefi . Ordiniàte in quefto modo le cofc del gouerno , 
non fi lafciaua tra. tanto di combattet di & notte il palagio , oltrela cura data à 
molti mafnadieri , & prefalafi anche da per loro gli offefi , 1 cercare degli vficia- 
li del Duca. Il primo che cápitó in mano degli Altouiti fu vn notaio del confer- 
uadore,crudele & reo huomo ,il quale oltre effer fubitamente morto , fu fatto in 
minutiffimi pezzi , perche à guifa d'vna cacciagione ciafcuno del popolo ne par- 
ticipaffe. Fu poitrotáto Simone da Norcia dottor di leggi , & propofto fopra le 
ragioni del comüne, il quale hauendo tormentàto crudelmente & condannáto à 
tórto molti huomini, fu con non minor rabbia ftrazziàto & fquartàto in mille» 
parti ancor egli. llfimigliante fu fatto ad vn notàio Napoletàno ftato capitàno 
de fergentià pié del Düca.. Il martedi compatue Arrigo Fei; il quale in abito di 
frate fi fuggiua dal conuento de Serui per vfcirfene dalla porta à San Gallo; ilcui 

corpo,eflendo dopo che fu vceifo da chi prima l'incontró , peruenuto in man de 
fanciulli , prima perla cittàlo trafcinarono ignudo;, poi condotto fulla.:piazza de 
priori, iui l'impefono per li piedi, & fparito à modo di porco , cosi lunga hora 
lo lafciarono ftáre à efempio della crudeltà de gabellieri , infin che fpiccáto , & 
venüto dà capo in man de fanciulli, fu finalmente da loro per ftanchezza. gittà- 
to rel fume . Il Duca fatto in gran parte fpettatóre delle morti de füoi miniftri , 
dife fteffo temendo;cercàua per ogni opportuna via alcuna honefta forte d'accor- 
do; per là quale poter praticare fi pofono inmézzo non íolo gliambafciadori Sa- 
nefi , ma il Vefcouo fteffo con buona parte di queili della balia , & col Conte Si- 
mone, il quale fi moftró in quel tempo molto pronto in feruigio della Repüblica. 
Ma il popolo;che con gran difficoltà fi conduceua à lafciar partir ilDuca ajfalua- 
mento ; ad vnà cofa fermó i piedi , & moftroffi oftinàto , che egli non era per ftar 
à forte alcüna di conuenzione , fe in fua poteftà non gli erano meffi primail con- 
íferuadore infieme col figliuolo & 'Cerrettieri Vifdomini. Parea ftrana co- 
fa a| Duca, che egli hauetfe ad effer miniftro della morte degli. vficiali fuoi me- 
defimi,oltre l'indegnitàdi cui non fi tenea pii conto , onde ftétte due giorni fer- 
mo à non douerli dare ." Ma venüto il primo giorno d'agofto , X fapüto da Bor- 
eognóni; che l'accordo non feguiua trà Fiorentini, eil Duca; perche egli non 
volea conceder loro i tré, che addomandauano , furono da lui , & fi gli fecio- 
no intendere , che non'era bene, che haueffero à morirfi tutti di fame & di fer- 
ro per faluare tre trifti ; & fu chi borbottando fi lafció vfcir di bocca, che. pri- 
ma che morir effi , non che i detti tre, ma lui medefimo haurebbono dato in po- 
tére del popolo ; perche veggendofi il Duca à fimil partito ridotto , con- 
uenne che acconfentiffe,& la fera medefima i Borgognoni pinfono fuori dell" 
antiporto in préda dell'arrabbiàto popolo innanzi gli altriil figliuolo del con- 
feruadore . Non hauea il mifero compiüto i diciotto anni della fua età; & effen- 
do la fperanza del padre'& dcl zio;à loro contemplazione, di pochi di innanzi 
éra ftato aratáto caualiere dal Duca. Ma i parenti degli offefi, che primi erano 
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à riceuer Ia preda, non guardando all'età, né alla forma del giouanetto ; ma co- 
me quello foffe offerto loro per vna vittima à placar l'anime de loro morti , non 
fazij d'hauerlo paffáto mille volte con le coltella, con le mani & co' denti in pre- 
Íenza del padre lo fquarciarono , & sbranarono tutto. Gridarono poiche toffe 
dato loroil padre , di cui fecione il medefimo giuoco, tagliandolo in molte par- 
ti, & diquello chi vn pézzo mettendonc fulla lancia, & chi vn'altro fulla fpada, 
godendo fopramodo ciafcuno di vederfi lordo di quel fangue, che tanto hauea- 
no odiáto . Et perche tutti i Íénfi godeffero del piacere della vendetta, vi furo- 
no di si crudeli & beftiali , che dopo hauer vdito i loro ftridi, & vedutele lor 
ferite, & conle mani tocche & ftraziatele maggiormente,vollono di quelle man 
giare già mézzo viue, accióche come tutte le parti di fuori n'eran fatolle, cosi 
quelle di dentro fe ne faziaffero. Et perauuentüra farebbe nel mezzo del caldo 
dell'ira cotànta crudeltà ftata in alcuna parte fcufabile , fe non fi foflero trouàti 
di coloro, che baftó lor l'animo d'arroftirle, e in quel modo à guifa di preziofa 
viuanda mangiarlefi , non raffredáti dall'interuallo del tempo , né fgomentáti 
punto dalla confiderazione di quello che fi metteanoà fare. Saziàtoil popolo 
d'incrudelirfi contra coftoro , non fi ricordó pià di addomandare il Vifdomini ; 
il quale fuggendofi poi la fera di nafcofto, da certi de Bardi, & da alcuni altri fuoi 
parenti e amici fu condotto in luogo ficüro. Ma non lafció per quefto di crear 
due de Rucellai, & due degli Altouiti caualieri, come Ííe dopo vna giufta batta- 
gliaíifoffero portàti valorofamente in vendicarilfangue de lor parenti.Il che 
nondimeno , raffreddàto quell'impeto, da cittadini faui fu poco approuàto. Ef- 
fendo il popolo grandemente sfogàto per la morte di tanti miniftii, incominció à 
porgere pii pacificamente orecchio all'accordo, il quale fu finalmente conchiu-. 
fo ilterzo giorno d'Agofto. Con hauer prima il Duca con vna fua patente fpe- 
dita per mano di Giouanni Vefcouo di Lecce fuo cancelliére dato autorità a' 
quattordici cittadini e al Vefcouo Acciaiuoli di poter fare & disfare tutto. quel- 
lo che pareffe alle due parti di effi per il buono ftato del Comüne di Firenze, Et 
dopo alla prefenza del generale di guerra de Sanefi, & degli ambaíc. di quella 
Repüblica, & del Conte Simone da Battifolle rinunzió alla fignoria , imperio, G 
giuridizione che hauea fopra Firenze , fuo contàdo & diftretto , liberandola. da. 
ogni giuramento & da ogn'altro obbligo , con reftituirla nella medeíima manie-. 
ra & forma di quando gli fi détte ; Et nello fteffo modo liberó le città di Diftoia 
d'Arezzo ; & di Volterra & loro coatádi , & tutte le altretérre , cafítella , fortez- 
ze ,& luoghi , laíciandogli nella medefima maniera fotto il dominio. de Fioren- 
tini, che erano auanti la fua fignoria ; lo fteffo fece degli Ecclefiaítici, Marchefi, 
Conti , e altri nobili con le loro fignorie & luoghi ; dando autorità al fudetto.ca- 
pitàno di guerra, e ambafciador de Sanefi , e al Conte Simone di rimettere i Fio- 
rentini in poffeffo di utto... Et tutto diffe di fare fpontanea & liberamente , met- 
E tendofi pena cinquantamila marche d'argento per ogni capo.al quale contraue- 
niffe ;obbligandofi non folo per fe , ma per i fuoi vfiziali ; promettendo con giu- 
ramerito di non fi dolere per alcuna cofa fatta à lui, 0 a^ fuoi con perfona, ne di 
ricercàre Re;Principe,ó città alcuna di rapprefáglia fotto pena di diecimila mar- 
che d'argento. Einfegno del depofto imperio. & dominio depofe il baftone che 
hauea in:nano . Hauendo dunque cosi rinunziàto nel palagio chiamáto de Drio- 
ri, furono lafciàti vfcir fuori tutti i foldàti chevi erano accompagnati da Sanefi, 
& da alcuni cittadini , perche non foffe.loro fatto oltraggio dalla moltitudine : 
Il Ducá temendo tuttauia dell'ira popolàre fi ritenne con la fua priuata famiglia 
| in paz, 
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in pafagio infimo alla notte del fefto giorno d'agofto,& quando vide effer ogni 
cofa acquetàta, la mattina per tempo víci di palagio, accompagnáto da mede- 
fimiSanefi , dal Conte Simone , che hebbe particolar cura;condotto che l'hauef- 
fe inPoppi;di farlo ratificare, & da non poco numero di cittadini cosi de grandi, 
come del popolo affegnàti in fua guardia dalla Repübliea, Condotto dunque 
dal Conte in Cafentino , & richiefto à far le fcritture , parendogli che non foffe 
"dacédere cosi facilmente à cofa di tanta importanza, moftrandofi forte pentito 
di quello che hauea promeffo , non fi volea piegare à far l'atto della ratificazio- 
ne. Onde il Conte hebbe ad vfargli cosi fatte parole, Signor Duca, fe voi non 
volete offeruare quello che con giuramento hauete prometfo a'Fiorentinlio non 
per quefto vi víeró qui alcuna forza , ó violenza ; fe non che fecoado. fiamo ftà- 
tid'accordo , vi rimeneró in Firenze , Tui potrete à bell'agio affettar Ie cofe co- 
me meglio vi parrà col popolo. Subito la memoria de frefchi pericoli riduffez 
nella mente del Duca l'offeruanza della fatta promeffa , & fenza perder piü teme 
po . parendogli mill'anni di trouarfi libero fuor delle mani del Conte, dopo ha- 
uer narràto tuttala rinunzia fatta in Firenze & rogata per mano di buonauentu- 
ra Monachi , & di Folco di Ser Antonio notai Fiorentini , il giorno fteffo de fei 
d'Agofto ratificó la detta rinunzia in mano del fudetto olco, & di Romolo del 
ià Ser Triccolo notaio Fiorentino. Siche é veramente fauola quel che fi dice 
di Gio: Pandolfini che foffe quello che rogatfe tal rinunziagione. . Quefto fine; 
hebbe la Signoria del Duca d'Atene in Firenze huomo non folo come moftró 
nel modo del fuo gouerno crudele, e auaro ; ma ( perche né co i doni naturali 
yoteffe correggere i peccati dell'animo ) di brutta & fpiaceuole prefenza; impe- 
roche egli fu di color nero, hauea la barba lunga & rada, la fua perfona era mol- 
to piccola, & quella fparáta,& poco graziofa. Notarono i periti delle cofe:cele- 
fti, intali mouimenti di ftelle hauer egli prefo la Signoria della città, che fe gli 
negàua poter quella diftendere oltre lofpazio d'vn'anno. Ma per hauer egli al- 
Ja Signoria rinunziàto , non per queftola Repüblica al fuo primiero ftàto fi ri- 
tornó ; Conciófiac ofa che volendo le térreà lei fuddite col fuo efempio ricupe- 
ràre ancor elle là libertà loro ; coftrinfono gli vficiali,che il Duca vi tenea,ó per 
viltà ,ó quello che non fu minor fallo per danàri à ceder al dominio, che fopra 
di loro hauea la Repüblica Fiorentina,nonaltrimente che il Duca hauea à quel 
la déllalor patria cedüto." Onde con: grandiffimo dolore: fü intefo , che Cafti- 
glióné era ftato per danàri rendüto da Andrea de Bardi, & da lacopo de Pulci a* 
Tarlàti. Guelto Buondelmonti con Nerlo'Accorfo per duemila trecento dücas 
ti hauerlafciàto Arezzo ,. Guelfo Scali Rondine , & Bartolomeo Adimàrt Cens 
nina. Lotto Gherardini fi fapea che hauea vendüto Lanciolina,Doncióne Bofti- 
chiil palàgio degli Vbertini . Manetto Donàti Colle, Geri de Pazzi & lo Schic- 
chi Caualcànti Volterra ;. Volontieri fchifere' io la noia di raccontàte- le. vitu: 
perofe opere di tanti cittadini , fe non mi ricordaffi;cotefto particolarmente effer ; 
l'vficiodi chiunque fi mette fcriuere vnahiftoria ;non meno i fozzi & rei fatti 


- mandaralla memoria de i pofteri,che i chiari & magnanimi ; accióche & gli huo- 


níini buoni habbiano il prémio della lode , chefenza lufinghe di chi fcriue,nafce 
dalla iuda narrazione della cofa raccontàta ; e a^ cattiui non rimanga alcun con- 
forto ; che almeno la lunghezza del tempo habbiaà leuar.via la. macchia. delle; 
loro ribalderie, Agnolo de Roffi dunque era venütoà notizia, che ancor. egli 
hauea dato]a rócca di Montopoli ;fi come Nepo Prunellefchi hauea dato Santa 
€'roce , Ferraghto Mahcíni la rócca di Santa Maria à.Monte; Carfa Borghi quel- 
gir : la di 
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Bladi Prato, & Giouanni Tornaquinci il caftel di Piftóia . la rócca vecchia di Se- 
À raualleera ftata data da Giouanni Belculacci , & là uota da Chiaro:da San Ca- 
Íciàáno ;; Filippo Baftàri, che era podeftà della tétra ; cedé alla podefteria effcn- 
do ftito pagato per fei mefi, & toccó di pià cinquecento fcudi. Durazzo de Pi- 
gli vende la rocca di Monte Vettolino ; Andrea Manieri fi fuggi per paüra da, 
Vellàno.- Bonifazio Spini abbandonó Barga,'& Sandro Tórnaquinci rende vn 
altro caftello, si fattamente , che Firenzeà capo di dieci mefi , & diciotto gior- 
ni, che era ftàta fotto il Ducá d'Atené , in'vn tratto del tiranno, & delfuo do- 
niinio priua rimafe . Hiaüendo in quefto fpazio di tempo ( (i come gli antichi fcrit- 
tori diligentemente aüuertirono ) cátiàto il Duca dal folo corpo della città quel- 
B lo che aggiugnéua alla fomma di- quattrocentomila fiorini d'óro , de quali piü 
che là metà rindife in logo ficüro ;' Cacciàto il Duca dalla città, due cofe rima- 
neano da fare di grande importanza ; prouuedere alle'cofedi dentro, & vedere, 
che ripàro haueffe à darfi à tante'calamità ríceuute di fuori . & per là prima fi de- 
liberó per non acquiftarfi nel debole ftàto della rinafcente Repüblica nuoui ni- 
mici , moftrare di effer contenti di tutto quello , cheera fuccedüto ; & per ció 
furon mandàti in akeunluogo ambafciádori, ealtroue lettere, doue à rinunziar li- 
beramente all'imperio ; che in quelle città & luoghi haueano hauuto; per donar 
quello , che tener non poteano,doue à far nuoue amicizie ; & confederazioni, e 
intutte vfar ogni indüftria , accióche amici ríimaneffero . In Arezzo 'era ftàto »» 
C mandàto Giouanni Marchefe del Monte Santa Maria ; mà ftando gli Aretini ofti- »» 
nàti in voler efler liberijne furono contentàti, con obbligo di douer'eleggere in » 
podeftà della lor città di fei mefi in fei mefi vn cittadino Fiorentino, che vna vol- »» 
ta vn popolare, & l'altra vn grande, & di fare lo fteffo del capitàno del popolo ;» 
fempre che fi foffero rifolüti di volerlo ; con riconofcerfr debitori della Repübli- »» 
'€a di ventiduemila nouécentocinquantafette fiorini d'óro per le fpefe fatte nella 5» 
fortezza . Erano intanto comparfi in Firenze Auerardo da Moatefperello caua-. » 
liere, Orlando di M.Nino giureperito,& Cecco de Michelotti arubafcide Perügi » 
ni per rallegrarfi in nome di quella città della cacciàta del Duca d'Aténe,col qua- 5» 


le diceuano che i Perugini non hauean voluto far lega per non eli daremaggior » 


D (iore. Ma che fentito la riuoluzione hauean ben mandito gentià chi era ino :» 
Caftiglione perla Repüblica ; ma che quel tale hauerdo dato là térra per fette» 
mila Borlni à Piero da Pietramala , era ftàto cagione della morte di molti guelfi, -» 
& che quelle genti non eráno potute paffare à Firenze , auuerténdo quei della 5» 
balia,;chei Pifani aiutauano i Pietramalefi à tenere affediáto Arezzo. Furono gli s 
ambaíc. Perugini ringraziti del fraterno affetto di quella città. Et che in quanto.» 

|. "ad Arezzo non eratempo da trattar quella bifoena con l'arme;Et che peril tradi » 
méto di Caftiglione hauerebbe hauuto il douuto gaftigo. Parendo à quattordici ;i 
e 3l Vefcouo fecondola neceffità detempihauere per allhora con fauio configlio 
E a' danni di fuori dato rimédio, fi volfono à riordinare gli vfici, e il gouerno della 
città ; inftando fopra tutto il tempo della creazionede priori . Quindi incomin- 
cio frà erandi à nafcete vn ragionamento , che effendo eglino ftàti buona & po- 
tente cagioneà cacciar il Duca dalla città , era anche ragioneuole,, che parteci- 
aflero di tutti gli vici ; poiche non era meno vtile l'opera loro alla .:Repüblica 
che quella de popolàni ; da che forfe alcuna piccola contefa : percióche i popo- 
lini graffi ; de quali molti haueano parentàdo co'grandi , & per le ricchezze, & 
perla riputazione de magiftràti efercitàti da loro erano fatti molto piu fimilià 
quelli , che non haucano conformità con la plebe ; vifi accordauano.. Ma gli 
Hos arte- 
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artéfici & popolo minüto contentandofi d'ogn'altro vficio;non voleuano che ha- 


pagnie ; imperóche effendo vficio oue haueano à intetuenir con la plebe infie- 
me » fapeano di fermo, che quella congiunzione non potea effer durabile lungo 
tempo; non potendo eglino foffrir l'alterigia, e orgoglio de grandi; ea; grandi 


uello.ordine. Ma poté tanto l'autorità del Vefcouo , la poteftà de quattordici 
& le preghiere de Sanefi ; moftrando che quefta era quella occafione , che Firen- 
^ zes'haueaad vnire i en corpo ; che fu finalmente acconfentito, che i grandi ha- 
ueífono parte in tutti gli vfici . Ma nafceua vn altra difficoltà , che pagando iSé- 

1 fü ; ne quali la città era diuifa . nelle grauezze del comüne centomila fiorini d 

óro , non parea che foffero egualniente'diuifi-gli; honori ,.oue;ipefi erano difu- 
guali, & per queftonon effer bene che quel fefto haueffe ad hauer vn priore; il 

quale. tel pagamento trapaffaua vn altro fefto di piü che ]a metà . conciófiacofía 

che ne libri de conti della Repüblica appariua ;'cheilféfto d'oltr'arno coptribui- 

ua ventottomila fiorini.d'óro, & San Piero Scherággio ventitre, douce. Borgo 

dodici , San Brancàzio tredici, vndici porta del.duomo,& S. Piero maggiore tie- 

dicimila folamante ne pagauano . la qual confiderazione parendogiufta fu.dcli- 

beráto,che per compartir meglio i commodi & gl'incommodi, la città fi recaffe à 

Fir"*eé — quartieri, Il fefto dunque d'oltr'arno;non mutandofi fe non nel nome, fu chiama- 

rido? 4^ — to Santo Spirito , &c quefto douea effer il primo ; dandogli/per. infcgna vna co- 

quanié?^ — omba bianca co'razzi d'óro in becco in campo azzurro. Icinque féfti di; quà 

.. . della térra. furono; diuifi.in tre. Si cheà San Piero Scherággio: s'aggiunfe piu 

ccheil terzo di porta San Piero , & quefto fu chiamàto i] quartiere di Santa Cro- 

.€e,e Jafua arme fu in campo azzurro vna croce d'oro . De: due fefti di Borgo & di 

San Brancázio fe nefece vno, & funominàto fotto ilnome di Santa; Maria: No- 

uella , & fe gli diede per infegna vn fole:con razzi d'oro, pur metfo.in campo az- 

| .. ;gurro . L'vltimo quartiere fu tutta porta. del duomo col -rimanente di porta à 
San Piero ; & quefto fi chiamó il quartiere di San Giouanni , dandoeli pex infe- 
| - gna la cappella di S.Gio:ad óro con due chiaui'nel medcfimo campo che Ie altre. 
. » Partita la térraá quartieri, eordinàto che gli honoii: che: prima fi diftribuiuano 

»- per feftieri fi diuideffero per quartieri,vollero ancóra che occorrendo in auueni- 

» re mettere alcuna grauezza,non fecondoi quartieri, ma fecondo la facolrà de cit- 

tadini fi diftribuiffe; fu prefo ordine dà quelli della balia ;accióche fi poreffero e- 

. leggere i priori; di far lo. fquittino.; nel quale infieme con effi. quattordici &:col 

Veicouo interuennero .centoquindici huomini , hauendo eletto otto ,:de grandi, 

& diciaffette del popolo per ciafcuno quartiere .. Coftoro difpofono , che. tolto 

j viail Gonfaloniere fi doueffono elegeere dodici priori, tre per.quartiere ma con 

| «quefta prerogatiua , che vno foffe de grandi , & due del popolo : In tutti gli altri 


— —-- 


-inagiftrati gli vfici fiideffono per. metà . Per quefto in luogo de dodici douexfi crea. 


re otto configlieri ;:de:quali 1a metà foffer.del popolo & la metà de;grandi. : Ap- 
pena era ftàta fatta la legge; che fuleuàto-vn grido tra il volgo, trai nuoui prio- 
ti effer Manno Donàti ; e huomini di fimil qualità... 1l qual -Manno, per la gran- 
:dezza;de fuoi antepaffáti éta tenuto molto orgogliofo, eilquale di gran lunga» 
auanzaffe lo ftàto della. ciuile popolarità, perche la plebe fu per venire, all'ar- 
me; fe püblicàti che furono nuoui priori eilnon.efferfi fra effi trouàto. Manno, 
mon liaueffe fatto pofare l'impeto della conciràra; moltitudine I nomi de nuo- 
ài piiori,i quali entrando. a' ventotto d'agofto ; che tanto pià era Isilor Hacinp 
KT , uron 





ueffer. parte nel prioràto;, non in quello de dodici,né de gonfalonieri delle com- . 


efíendo à fchifo , come alcune. volte erano ftàti fentiti dire, la viltà &.puzzo,di 
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Ridolfo de Bardi 
ui giudice, Nepo degliSpini, 
letti. Tutti coftoro & cosi gli altri perl'auue 
alla metà del mefe doueano 
hnirli« Macon mi 


del fecondo. 


timo d'ottobre , Et 


alle lor cafe, 


quelli clie feguiuano dando 
bre haueano à tertüinarlo col fine di dicenib 
quefto modo là città, 
fi ragunauano , quando bifognaua, 
faccende infino che duràua la loro autorità in Vc 
rea che per allora tutte le cofe foffero ottimame 
conofcetfi il Conte Simone da Battifo 
in ferüieio della Repüblica . 

lui € al Conte Guido fuo nipo 
tetó , del Pozzo , di Pernina , 


NONO 


furori qüefti. In Santo Spirito Zanobi Mannelli , Sandro da 
ló Ridolfi. In Santa Croce Ruzzante de Forabofchi cauali 
dei, & Naftàgio Tolofini. In Santa María No 
Marchi giudicé, e Antonio d'Orfo. In Sau Gi 
caualiere ; Bel lincione degli Aibizi, 
Palagio, de quali il primo di ciafcün 
temeétite eli otto confi 
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Quarata , & Nicco- 
ere, Borghino Tad- 
uella Vgo degli Spini, Marco de 
ouanni Francefco degli Adimàri 
& Néri di Lippo, coftoro furon poi detti dcl 
o quartiere fu nobile de 


glieri due per quartiere vn nobile , e.v 
; Adoaárdo Bélfredelli , 


grandi . Somigliau- 
n popolàno furono 
Domenico Caualcanti , Francefco Sal- 
Piero daSigna, Beltramo de Pazzi, & Piero Riga- 
nire non piüà fecondoil pafsàto vfo 
prendere i loro magiftráti, e alla metà del fecondo 
glior ordine incomiriciando dal primo dell'vno finire con fin 
Oude coftoro haueano à continuare nel loro magiftráto infin all'vl- 
principio col primo di di nouem 
ré& dell'anno 1343. Riordinàta in 
quelli della balia cedüto il palagio a* priori , & tornatifene 
col Veícouo per le pubbliche; 
Ícouàdo. Nc qual modó pa- 
nre difpofte. Reftaua folo à ri- 
lle, ilquale s'era portàto tanto fedelmente 
I Priori perció fi prefero la cura di far riftituire à 
te, che ne faceuano inftanza, i luoghi di Gan 
di Moncione, di Barbifchio , & di Pietrauelfa 
1quáli ton erano mai ftati pagàti da Fiorentini gli ottomila fiorini d'óro douuti 
loro. À Piero degli Alberti, eà Niccoló 
del Papa fu commeffo di dar conto al Pont 
le tirannie del Duca d'Aténe erano ftati fo 
Fiorentini reftàti liberi 
re della Chiefa . Ma 
il popolo Fiorentin 


2 


Guicciardini ambafciadori in Corte; 
efice e a' Cardinali;come coftretti dal 
rzàti di cacciarlo. Et che effendoi 
; erano & farebbero fempre perilferuizio & per l'hono- 
poco tempo godé in pace il frutto della riacquiftàta libertà 
o,effendo appunto auuenüti quelli mali , di che fiera prima 
dubitàto , ció era la noiofa, e infopportabil compagnia de grandi, 


iqualiauuez- 
ziàdifprezzarei plebei, 


non oftante i feuéri ordini di giuftizia, quando quelli 
crano in magiftrto, & effi priuàti ; hora che Ia legge contra grandi era quafi an-. 
nullàta, & che godeuano non ineno de i plebei tutti gli vfici , e honori, erano di- 
uentàti intollerabili ; fuccedendo ogni giorno alcun nuouo efempio della loro 
arróganza,, & fuperbia . talche la plébe s'incominciàua àrammaricáre , parendo 
che in luogo d'vn tiranno ; il quale era ftato cacciáto, ne foffer furti mille, & di- 
ceua, che fe effi andauano per molto tempo continuando. in quella. autorità ,; in 
vano fi cercherebbe d'vn'altro Giouanni della Bella che. foflereftitutore. della, 
E libertà popolare . Quefto fi mormoràua, perche fi fapeua nelle borfe dello fquit- 
üno effer molti de grandi de caporali; i quali peruenendo in quell'vficio haureb- 
bono fottopofto la plebe, & non tenüto conto alcuno di lei . Perche fpargendo- 
fi quefte male fodisfazioni attorno , préftamente trouarono fauori , e aiuti non 
folo de popolàni graffi , ma d'alcuni de grandi . Coftoro,i quali particolarmente 
erano Gio. della Tofa , Antonio degli Adimàri, & Geri de Pazzi, forfe coftui 
per mitigàre con alcun honoreuole fatto la vergognofa vendita di Volterra, ha- 
uendo tuttietre prefo à noia i modi de loro conforti, perche vedeuano , chenon 
erano per durare , defiderauano maggior fermezza; & ftabilimento alla ricupes 
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ràta libettà. Ipopolanipotenti fi chiariuano ancor effi d'hauer infine à far me- 
lió/conla plebe , che co* grandi . imperóche contentandofi pià della foftanza , 
che dell'apparenzá ;patiuano con piülieto animo là compagnia di quell'ordine 
inferiore , o perche effi erano da quello víciti , ó perche per lunga pratica s'era- 
nó acconci à quelli.coftümi:. & la plebe lufingàta dall'arti loro,parendole effer 
tutta vna cofa, per effer comprefi fotto vna fol voce di popolo, o la quale vera- 
mente fpeffo fi confondeua , non fentiua l'odiofo nome di quella differenza ; On- 
de. s'incominciiua à difcorrer fra quefti , non mai la città di Firenze hauer à po- 
íare mentre i grandi haueano parte:nel prioràto. Etper quefto effer neceffaria 
cofa nella feguente Signoria ; rimoffi i grandi del detto vficio , douer folamente 
creàre otto priori popoláni due per quartiere , e il Gonfaloniere fi come prima 
s'víáua ; il quale andando in giro ; haueffe à toccàre fcambicuolmente hora ad 
vn quartiere , e hora ad vn'altro ;in tutto il refto godeffero i grandi degli altri 
vfici à comune fenza prerogatiua alcüna del popolo. : Quefta cofa conferita col 
Vefcoiio huomo piü tofto di buona mente , & d'animo aperto, che di molta pru- 
deriza, penfando egli far bene , fu da lui fubitamente fcoperta a' grandi della. 
balia , pregandoli à volere piü tofto cedere à que! defiderio della plebe di lor li- 
bera volontà , che per forza d'arme. I grandi incominciarono prima à dire , che 
fi marauigliauano fortedel Vefcouo , il quale fapendo coa quanta franchezza 
fi erano portàti in cacciar il tiranno, ardiffe far loro vaa tal propofta. A quali 
il Vefcouo rifpondea; di niuna cofa effer pià loatano ; che dai loro intereffi ..ció 
che egli dicea , per beneficio comune hauerlo detto ; ma che guardaffer bene; 
quel che effi faceffero , accióche volendo piü pertinacemente chenon conuenia 
guardar quello , clie non poteuan tenere, non fitiraffero vna foóma addoffo , di 
cui , quando e' ne. veniife lor voglia ,non fi poteffero Ícaricàre. Quefte parole 
tanto piü accefono gli animi de grandi, parendo, che quefto foffe vn modo di 
minacciarli. Onde Ridolfo de Bardi;; il quale oltre l'effer della balia, che ancof 
duràüa , era finalmente ftato meffo nel numero de configlieri; à lui. voltandofi 
con parole molto afpre gli diffe. Che e' non fi marauigliaua piü di tanti fcam- 
biamenti, quanti cgli andaua ad ogn' hora facendo , ricordandofi , che egli era 
ftato quelli che piü che altri, non folo in camera, & ne ragionamenti priuáti, ma 
pelle. Chiefe , & nepulpiti predicando hauea magnificàto il giufto , & moderàáto 
reggimento del Duca ; & egli quafi prima di ciafcun altro hauerli poi congiuráto 
contro... Cosi fimilmente egli con gli ambafciadori Sanefi & col Conte Simone 
hauer proccuràáto, che i grandi foffero ammeffi nella parte del prioráto; & hora 
volerneli tórre . Se cio voi fate dicea egli per naturale inftabilità del voftro cer- 
uello ,.noi non fiamo per andar dietro alla voftraleggerezza; perche non porta 
il prégiosche per fecondare alle voftre voglie, cosi leggiermente ci lafciamo tór 
re qiiellos che contanti. pericoli ci habbiamo acquiftáto. Ma fe voivolete & 
difuolete.si tofto vna cofa per moftrare , che nel voftro arbitrio & nella voftra; 
autorità € di fate.ció che vi torna commodo, io vi fó intendere ; che voi pren- 
deteyn giandiffimo errore , & che fuor della vottra Chiefía & de voftri preti, à 
cui potete comandare,ció non farà per riufcirui giammai con effo noi; quali fia- 
movfi.vbbidire.allelegzi, & non alle voglie delle perfone. Per queíto non con- 
urene ,che voi , né che altri fi dia penfero di perfuaderci vna cofa piena di tanta 
difonefti& vergogna, afficurandoui che per quel, che à me s'appartiene trouan- 
domi. nel numero de confielieri , & per quello che toccherà a' priori del mio or- 
diaé; che ia queftossb:chie fono del.mio animo, non faremo per partirci giammai 
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3i quelpalieto, iafin che fi in noi fiato;ó fpirito alcünó'." Et conofceràla plebe; 
che non le farà cosi ageuole il cacciar noi, come e ftato fatto del Duca; il quale 
da noi € ftato cacciàto & non dallaplebe .: Quefti ragiónamenti fentiti di fuori in- 
hammarono di tanto fdegüo la inoltitudine; che fenza afficttarTa nuoua Sigriorid, 
diceua.voler in ogni modo , che priori grandi rinunziafféro al magiftràto., & già 
fi vedea ragunáta fotto l'arme con leloro bandiere & eófaloniándar verfo la piaz- 
za , gridando che foffero gittàti loro dalle feneftte ,:& minacciando d'arderli viui; 
ic 1ncontanente non feombrauano il palàgio. Et dellepárole non erano piü pia: 
ceuoli i cenni ; percióche hauendo con effo loro della ftipa; & del fuoco; già s'era - 
no accoftiti all'antiporto per attaccarui il fuoco . Contelóiio quel di di carità fe 
non di cuore, almeno-inapparenza alcuni de'erandi co'priori del popolo ; conció- 
fiacoía che fi come i priori popolàni fattifi alle fenetre fcufauáno i loro compid- 
gni grandi, dicendo; che e" fiportàuano modeftamente & che non erá tra loro niu- 
na difcordia; & per quefto prégauano a moltitudine à pofar il fütore ; cosi alcüni 
de grandi, che fi trouauano in palágio confortauano i prióri nobili à cedére à quel 

furore, non per téma Ó fpauento di morte; ma perche era volontà di Dio per i cat- 

uui lor portamenti à patir quello incontro ;^ Mà mageiore sforzo era quello, che 

facea di fori Giouanni della Tofa con Ridolfo de Bardi; il quale fi preparaua à 

Íoccórrer ipriori nobili, hora pregandolo , & liora fpaueritàndolo àtion metterfi 

in tale imprefa ; Dunque dicea cgli hárà fempre quefta città ad effer fozzopra per 

conto della cafa de Bardi ? Saranno i Bardi diuentáti gli'Vberti ; clie habbiino ad 

effer capi;e autori fempre delle noftre difcordie ? Volete voidünqde rouinát que- 

fta città per effer priorià difpetto del mondo ? Ma fe voila rouinerete, diche farc- 

tc priori ?à cui comandarete voi;a" tetti del palàgio 26 alle mura defolate di que- 

fta città 26 alle piazze, e alle contrade Ípogliàte degli ornamenti degli uomini ? 

lo vi dico qucfte cofe ; perche voi fenza alcun fondamento vi fognáte fempre:d? 

hauere à rimaner fuperiori di tutte le voftre imprefe , & non vi volete ricordire 

di quello che vi auuenne non fono già tre anni pafsàti, che vi ripütafte felici, 

quando vi fu concedüto dal popolo, che di notte foftetacitamente per vera mife- 
ricordia accompagnàti fuor di quefta città, trahendo come fi dice l'anima co'dén- 
ti, fin che cacciáti dal contàdo di Firenze , non vi vedefte condotti in luogo di fal- 
uezza. Ehora che nuoua ficurtà e ardire e quefto,che vi é náto nell'animo ? do- 

ue fondàte cotefta voftra.alterigia ? credete che mille nobili , che pi non fiamo , 

quando anche foffer feguiti da tutti poffano refiftere à duemila del popolo graf- 
1o, e àtante migliaia: del popolo minüto .che fapete pure , che fe l'intendono 

infieme , & che fono vna cofa medefima ? Ó credete voi col fumo di cotefta no- 

biltà, di che tanto vi gloriate , d'hauer à offufcar in modo gli occhi del popolo, 
che egli à guifa di cieco vi fi dia ia préda , fi che voil'habbiate à menare e à gui- 
darc per tutto ? 0 pure non vedete che egli in quefta parte contende con effo voi 
di nobiltà, e à gran ragione : percióche doue la noftra nobiltà per effer tenüti noi 
per le noftre belle opere baffi , € preffo che per vecchiezza marcita ; quella del 
popolo per le ricchezze, & per gli honori che hanno continuamentein cafa, hog- 
gi pil che mai fiorifce , &.à chiara 2 Ó pure vi date ad intendere , che fia forfe vn 
errore da fanciulli il dire , che vn popolare non poffa effer pià nobile d'vn patri- 
zio ?:Deh contentiamoci del douere,& poiche non ci fiamo faputi gouernare per 
Vaddietro , onde fiamo cadüti d'vna parte del gouerno della Republica;non fac- 
ciamo di modo che habbiamo per l'auuenire ad effer. priuàti di tutta , oltre gli 
efilj , &le morti,cofe molto pià acerbe, che pertal ritrosia ci fopraftanno tutt'ho 
; Jffor. Fior. Scip. Agen. Par, I. SÍ Ia 
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ra. alle fpalle.. Appena moftràua alcun fegno di volerfi piegire Ridolfo ; quando 
s'vdi, che i priori grandi perfuafi da conforti de loro compagni , & fpauentati da 
crudeli cenni della moltitüdine , impetráto perdóno dal popolo, haueano rinun- 


2iato al magiftràto , & priuàti tornatifene:alle cafe loro ; onde ancóra: egli con- 


uenne per allora che fi pofaffe. Priuàtii grandi del prioràto,& disfatto I'vticio de 
coniglieri mifchiàto co'grandi , gli otto priori popoláni , che rimafono; col con- 
figlio delle capitudini delle ventune arti , eleffono primieramente del numero di 
effi otto. il Gonfaloniere & quefti fu Sandro da Quaràáta ..- Poícia fecionui dodi- 
ci configlieri de priori tutti popolàni. Eleffono 1 Gonfalonieri delle compa- 
gnie del popolo, i qualieffendo innanzi al Duca ventinoue furono recàti a' fe- 
dici , douendo ciafcun quartiere hauer quattro Gonfaloni .. Er perche non s'ha- 
ucfle per ogni cofa à ragunar fempre il popolo intero , fü creàto il configlio del 
rrecento. Quefte cofe benche foffono intal modo ordinàte, effendo reftàto qua- 
fi tutto il gouerno in mano del popolo , fi vedea nondimeno , che non erario per 
paffar fenza contefa , perche i grandi tra per l'ingiüria , che parea loro hauer ri- 
ceuuta dalla cacciàta de loro priori , & perche fofpettauano tuttauia della rabbia 
del popolo , attendeuano à prouuederfi si per offendere , come per difendere fe; 
fteffi, fe primo il popolo foffe à muouerfi, mandando periloro contadini, &per 
gli amici , che haueano di fuori con gran prouuifioni d'arme & di caualli. Il.po- 
polo fimilmente facea le fue prouuifioni, perche ei rifece i ferràgli per.la;città piü 
grandi , & pi forti , che quando fu. cacciáto il Duca ; attendea à farle fue guar- 
dic di giorno , & di norte per tutti i luoghi fofpétti, ícriffe a? Sanefi, e all'altre ami- 
ftà , che;gli mandaffero aiuto ; per modo che come fifa in due eferciti non parea ; 
che s'afpettaffe altro,che il fegno della battaglia. In quefto bollore, & diuerfità 
d'animi , era anche la città trauagliàta dalla careftia, la quale come fuole accade- 
re , effendo in pró dericchi, folo affligeeua la gente minüta ; percióche quelli che 
haueano del grano , afpettando tuttauia, che il prégio montaffe , teneuano ftret- 
ti iloro magazzini , & con gran difficoltà ne faceano copia.alla plebe . Solo. An- 
drea Strozzi caualiere popolàno huomo ricco vendeua il grano fuo minor prégio 
che glialtri; & trouandoft egli fpeffo à fommo ftudio prefente , quando i fuoi lo 
vendeuano ;, in:atto, di gran. compaffione , & di fdegno folea dire alla plebe. 

Quando afpetteranno queft'altri à vendere il lor grano; quando voi farete mor- 
ti dalla fame ? altre volte.diceua ; dhe perche non hó io ilor magazzini per aprir- 
li a' cittadini miei? fpeffo facendo vifta di.crucciarfi col fattore che portaua la ra- 
fola ftretta ( imperóche appunto nel principio di que(t'anno fi era per legge la 
mifura dello ftaio oue fi facea à colmo recàta à rafo) diceua. Daglielo tu colmo; 

& non volerrifparmiarmila roba piü di quel che mi voglia io;di modo che la ple- 
be lodandolo, & benedicendolo, hora in fua prefenza , e hora vfcita che era dal- 
la foglia del granaio, folo lui chiamaua degno d'hauer il gouerno in mano di tut- 
ta la città, & del mondo fe foffe poffibile. Né inluogo alcüno in Andreas'in- 

contràua , che con cenni , & con parole, & con ogn'altra feruile-dimoftrazione 

come fuo fignore & conferuadore non l'honoraffe . Non e cofa certa fe da prin- 

cipio egli haueffe hauuto animo di occupare la libertà , ó fe hauendo. folo la mi- 

ra à farfi vn gran cittadino, quefto penfiero come e fempre infaziabile l'animo 

dcll'huomo , gli foffe poi porto innanzi dalla beniuolenza ; che conofceua ha- 

uerfi acquiftàto .. Comunque ció fia, vedutofi tanti fauori,& parendogli l'occafio 

ne delrempo effer molto à propofito al fuo difegno;fperando,che de itre ordini 

dclla città grandi non lo contrafterebbono per lo Ídegno conceputo cótrail po- 
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polo graffo, e il popolo minüto l'adorérebbe, deliberó vna mattina montarà ca- Sota di 
À uallo, conuocar la plebe ;occupar conquella il palàgio, & farfi principedellapa- | |7,4rea X 

tria , Arrife la forruna a' primi princip; petciócheappenaei fumontàtoà caual- | siozzi. L4 

lo. & fatto.vna. volta. per la città , che fi gli attaccó. dietro il numero di quattro £^ 

mila:shuomini, gridando tutti viua il noftro. Signor. Meéffer-Andrea , & iiuoia il | 

popol:graffo «. Conlá qual furia -s'aduiarono verfo ibpalàgio con animo di cac. 

ciar 1 priori,& di metteruilo Strozzi loro Signore;non teneado piü à racote, n8 cf. 

fi di quello che era loro auuenüto poco iunanzi. per. hauetfi farto Idolo.il Duca 

d'Atérie, né Andrea di quello che al. Duca era füccedüto; per hauerfi molto nella Y 

plebe confidàto , I priori: vedutofi venir;quefta furia addoffo , mandarogo giü 93 À 
B alcuni popolàni d'autorità; i quali-haueano credito:con la | plebe;;:e alcuni e; Jd 
*' conforti d'Andrea ; comandando all'vho, eall'altro; che fe n'andaffero à. cafa.iMa | T 
nongiouando í/comandamenti , né le preghiere, & contraftando cglinoin ogni | Ed 
modo, che i priori popolàni fi partiffcro di pálàgio:; come haucano fatto 1 gran- Ts 
di 5 fu iecefsario ripignerlicon l'arme... Ne quefto giouaua; fe in pocà hora, fen- j 
za far effialcun profitto ,'non ne foffcro.molti co^faffi fati feriti, e:alcun morio t1 
dalleibaleftre di quelli didentto .. Perche penfarono poi che non. eralorxiufcito 
d'occupár il palàgio de piiori , d'infignorirf di quello! del podeftà ;;ma effendo 
francamente difefo:dal Marchefe da V aliàno;il qual allora era podeftà ; & tra tàn- 
to éfíéndo niolti buoni liuomiai Íparfi trail popolo minüto,S dicendo ciafcuno à 
€ glidtàicifuoi, che gli éráno impazzáti ad andar dietro:ad vn pazzo. & moftran- 

do:che il réfto del papolo s'armàua; & che fe effi non pofauano l'arme ; fatebbo- 

no tutti morti , inconiinciarono à sbigóttirfi e à poco. pocoà tornirfenie:alles; 

cafe loro . ; Tanto.che Andrea reftàto folo ; & fzomentáto ancor egli dapasentis; 

& dagli amici ;l'imprefa che temerariamente hauea cominciáto ; Coripartleggies; 

rezzá fini ; potendo à fatica da miniflri de magi(tráti, che gi erano dietro, faluar-; 

fi... Queftomouimento benche foffe riufcito vano, fecé nóndimeno entrare in.» 

Íperanza i grandi,;iche facilmente tirando à fe il popol minüto fdegnáto pez quel / 

che fi'vedea co? popoláni potenti, vincerebbe l'imprefa. Er per. quefto per non TR m 

perder cosi fatta occafione, d'armarfi deliberarono.-llche feconocontanto ar. — 79"se& 
D Gire;che.oltre il fare introdurre di mezzo giorno publicamente ogni di arme nel- t d 

lecafe loro ; & chiamár gli amici delle:caftel!a & luoghi vicini, infino: in Lom- | NS 

bardia;perche foffer mandáti loro.degli aiuti fcriffono , I popolàni dall'altro can- i4 

to non dormiuano ;maa* Sanefi, a? Perugini, eà gli altri loroiamici haueano 

fatto intendereil pericolo della Repüblica . Non piü hora contender col Duca d^ 

Aténe; & con dugento, Ó trecento foldàti fozeftieri , ma co i erandilor cittadini, i 

quali non.vn palágio haucano fortificàto , «aa pià cheil mézzo della città, effen- 

do:leloro abitazióni fparfe per tutti i luoghi dela térra: .; Per la qual cofai Sane- 

fifimmoffono à preftarloro vn grandeaiuto , Il che fentito da grandi; mandaro- 
E nofubitoinfinoà San Cafciàno Giouanni Gianfigliazzicaualiere nobile con al- 

tri ámbafciadori,facendo intendere a' capitàni dclle genti Sanefi ; chefoffero con- i 1 

tenti di non venire pii oltre 5 conciófia che grande fcandolo! potrébbela lor ve- |] 

nüta generáre tra.cittadini .. Quefto inganno peruepüto à notizia de!! popolo, 

mando ancor egli con grandiffima dilieenza fuoi ambafciadori popolàni ; pregan- 

douSanefià nondafciárein conto alcun di venire in foccorfo della citrà.; la qua- 

lei nobili: cercauano 'd'opprimere, & non voleffero preftar fede alle: file: am- 

bafcerie di coloro, quali nulla ritencuano.di publico;non palàgio;non magiftrà.. 

ti,non-forma.aicüna di ciuile ragunanzajà che preftando intera fede i Sanefi;veg. 
Lfer. Fior. Scip. Anm. Par, I. TU 95.3 gendo 
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gendoifogeclli, & l'altre infegne della Repüblica ne vennono preftamente à 
Firenze prétlo che al doppio che non furono, quando vi vennero per conto del 
Duca. Quafinel medefimo punto arriuarono cencinquanta caualieri de:Perugi- 
ni ;né era momento di tempo , che nuoua gente d'arme, o in aiuto del popolo; o. 
de grandi non entraffe nella città. Stando le cofe in quefti termini con dübbioT : 
vna parte dell'altra;e i grandi di quà d'arno hauendo fatto téfta intre luoghi prin? 
cipali , in San Giouanni alle cafe de Cauicciüli ;in mercàto nuouo à quelle dez 
Caualcanti , e in San Pier Maggiore à cafa i Donàti . i primi che prefono l'arme": 
furono i popolàni del quartier di San Giouanni, non per comándamento - alcuao* 
della Repüblica, ma móffi dalla autorità de Medici; de Rondinelli, & d'Vgo: 
della Stufa giudice ; i qualieffendo congregáti nella loggia de: Medici pofta nella: 
vià de Succhiellinài,e i Cauicciüli facendo alto nella logeia degli A dimàri;nafcen-- 
do pera vicinicà fpeffi rimbrotti fra l'vna parte ; & l'altra; & quelloche'piü im-: 
portàua , effendo leuàta vna fama, che il di feguente veniua aiuto a' grandi.di.Pi-: 
ía, da Conti Guidi, dagli Vbaldini, & da molti Signori di Lombardia, & di oma- 
gna , fenza altro inuito: attaccaron la briga ;' Erano i Cauicciüli in quel tempo 
molto potenti,non folo peril numero degli huomini ; ma eziandio per:la^peri- 
zia delle cofe militári , à che fi aggiugneua l'effere molto ben guerniti di torri , 
& di palàgi , l'hauer afferragliàto ottimamente le vie ,'e il trouarfi con effo loro. 
molta gente d'arme foreftiera cosi à piede , come à cauallo..- Onde la zuffa'du-: 
ro tre hore. continue fenza difcerner molto auantaggio dall'vna parte; ó dall'al- 
tra. Ma'concorrendo tuttauia il popoloit gran quantità d'ogailato;; € nona. 
veggendo i Cauicciulicomparir pur vno de grandi in fauor loro,incominciarono: 
à patteggiàre d'arrenderfi , fe non foffe fatta ingiuria né álle perfone n& allé fa: 
coltà loco. ..Il cheil popolo promife, eofferuó loro fedelmente; fe non che per? 
comuüne ficurezza,effendo (tati difarmáti,furono mandati in caía di popolàui loro: 
parenti , fotto la fede di chi riceuea , & di: chi era riceuuto'di non li la(ciat vícit: 
fuora infin che i romori foffero cefsáti./Vinta dal popolo la/prima pagaa ;:con 
molto mageior facilità furono vinti i Donàti , ei Caualcanti ; fi perche queftiper 
veder rotti i Cauicciuli, che erano pii degli altri potenti s'erano:sbigottiti , & ft. 
perche al popolo,oltre l'animo prefo dalla prima vittoria; da ogn'hora creíceua 
nuouá gente , e aiuti .percheeffendo tutta la città di quà d'arno acquetàta , ha- 
uendo difarmáto i grandi , & tolte via tutteleloro guernigioni ; & ferràgli; non 
rimaneua fe non la parte d'oltr'arno . Quefta veramente era; molto piii difficile, 
percióche era difefa:dal fiume , & non fi potendo in. quella paffáre; fe: non pert 
ponti , in quelli era ftata mefla fufficiente guardia & difefa, hauendo i Nerli prefo 
à guardare il ponte alla Carràia , e i Bardi ; & Mannelliil ponte vecchio'deRüba- 
conte . I Frefcobaldi, e i:Roifihauean cura , cheil popolo di là d'Arno nonitu- 
multuaffe,& peró difendeua via maggio,e i luoghi fuperiori, non hàuendo- come 
dice alcuno fcrittore à difendere il ponte à Santa Trinita , che non v'eraiParue 
al popolo tentar prima il ponte vecchio , oue la difefa fu molto gagliarda;, effens 
do in poco d'hora dalle baleftre , & da faffi , che venieno dalla torre della parcey 
& dal palàgio di Francefco de Bardi, & cafe de Mannelli ftatine.piü feriti del pos 
polo ia queftazuffa, che non in tutte l'aleredi quà d'arno. Perche deliberaromo 
lafciàtià guardia del ponte i gonfaloni della: vipera; & dell'vnicórno di Santa; 
Maria Nouella d'andar ad affaltare il ponte rubaconte. Ma. non trouarono mi- 
nor refiftenza, che al ponte vecchio, effendo ftati feriti & ributtàti afpramente dà 
Bardiitalche penfarono alla fine lafciatiui due altri gonfaloni del quartiere«diSan 
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ta Croce di tentar il ponte alla catraia, che difendeuano i Nerli / Mentre fi com« 
barteuano i ponti fra il popolo di quà, & fra la nobiltà dilà del fiume, glifcar- 
daffieri , battilàni , & fimil gente , che abitaua il borgo di San Friano, della Cu- 
culia , & del Fondaccio , aiutàti da Capponi , & da altre famiglie popolàne po- 
tenti haueano affaltàto le cafe de Nerli. Et fi erano portàti in modo , che prima 
che quelli di quà giugneffero , haueano vinti i Netli, s'erano infrgnoriti del capo 
del ponte , & moftrauano di voler andar ad affalite i Roffrt, ei Frefcobaldi. Ma 
veduto venire 1 gonfaloni di quà del fiume l'afpettarono, e accozzàtifi infieme, 
con gran giubilo s'auuiarono verfo le cale degli auuerfarj. I Frefcobaldi non af- 
pettando quefta furia da quella parte , veggendofi venir tanta moltitudine addof- 
fo,non fi argomentarono alla difefa, ma abbandonando la piazza,& l'arme fi fug- 
eirono nelle lor cafe, chiedendo mifericordia & pietà al popolo ; il quale vin« 
cendo in quel di la folita fierezza;ó pure ferbandola d'vfare intera con gli oftinà- 
tijfi moftró manfueto con tutti, perdonando con gran facilità, X prontezza l'error 
di ciafcuno . Solo i Bardi fi reftàua ad efpugnàre, i quali per vedere venirfi tutto. 
il popolo infieme fopra , vincitore di quà ; & di là d'arno di tutte le cafe grandi ,& 
già padrone della città interajfaluo che della Tor. contráda , non fi sbigottirono 
punto ; ma fermi ó di vincere, ó di morire fi pofono animofamente à ditendere i 
loroferràgli. Rade volte fu combattüta vna città nimica con tanta vigora , ne 


-difefa con pari virtàü, come quel difü difeía, & combattüta la via de Bardi, Ef- 


fendo dall'vna parte il popolo adiràto, che vna fola famiglia Phaueffe à fr xefi- 
ftenza;effendo dall'altra i Bardiincrudelitijnon meno per l'odio che portauano al 
Ia plebe; che della poca fperanza che haueano del perdono. Certi'dunque d'ha- 
uereà morire per lefentenze de giudici loro auuerfàri fotto le mannaie de crude- 
li carnefici , ftimauano in qualfiuoglia cafo per cofa piü honoràta i] morire con 
l'arme in mano quafi in vna battaglia. Onde il contra(to fu duriffimo. Il popolo 
veggerido tuttauia de fuoi effer feriti molti , & mortone alcuno , conobbe, che il 
vincere i ferrágli era opera difperáta , perche ricorfe ad vn partito , che gli diede 
Ja vittória. Erafinel principio di queft'anno fatta vna nuoua via fu per la cofta 
fopra Santa Felicità , & la chiefa di S. Giorgio, che dal pozzo Tofcanelli menàua 
alla porta , onde fi và ad Arcetri, à quefto fine, che nafcendo alcuna contefa tra 
il popolo , e i grandi, il popolo d'oltr'arno fenza andar fotto le forze de Roffi, & 
de Bardi potcffe hauerefpedita la via intorno le mura per difenderela porta. Fu 
per quefto dato ordine à tre. gonfaloni d'oltrarno , che montando ful poggio di 
San Giorgio per la già detta via,calaffero.ad affaltar le cafe de Bardi dalla parte di 
dietro . Quefto affalto fenza dubbio mife in confufione i Bardi; percióche mentre 
coloro , che haueano 1e cafe da quella parte, che ftauano compartiti alla guar- 
dia degli altri luoghi, vógliono riparáre à quefto nuouo impeto;lafciarono in gui- 
fa sfornito il ferraglió «fella piazza à ponte , che vn Conettabil Tedefco ,la cui 
vircà, fu in quel di molto notcuole detto Strozza , hebbe potere d'efpugnarlo . 
Et entràto dentro con fua mafnàda,corfe animofamente infiao à Santa Maria fo- 
pra arno,non lo ritenéndola furia de faffi & de dardi , che di continuo dalle fene- 
ítre , & dagli vfci delle cafe erano tratti . Quefto ardire non folo dette animo al 


popolo ; che fi trouàua con Strozza, i quale gli tenne dietro fenza interuallo di. 
tempo , ma fece che que gonfaloni che erano reftàti dj quà alla guardia del pon-. 


te vecchio, veggendo le cofe inchinàte,sforzarono ancor effi il fezràglio dal capa 
del ponte;& paísáti di là,& congiuntifi con Strozza & có gli altri;uppono deltuc- 
to la refiftenza, & forza de Bardi ; i quali non potendo pid fi ritraffono al borgo 
(000 Afer. Finssep. Amm.Par o 000— SÍ à di 
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diSan Niccolo , oue furono da qu-lli da Quarita , & da quellida Panzàno , & da 


Mozziriceuuti . Coftoro per non effer rubati & corfi dal popolo infieme col gon- A 


falon della Scala haueano alquanto prima prefoi palàgi de Bardi di San Grego- 
tioinfieme con]a guardia del capo del ponte Rubaconte , il che fula faluezza de 
Bardi, ma la plebe sfogó l'ira nelle róbe di coloro , de quali non potette hauer le 
perfone., Il che fu fatto con tanta ingordigia, che nel reftance fpazio di quel gior- 
no, non che gli arnefi & mafferizie di qualche prégio , mai legnàmi dcgli víci , & 
delle feneftre , & panche de létti , & quel che é cofa vergognófa à dire,infino al- 
le raftrelliere de caualli furono portàte via. Et quando l'auarizia non hebbe da 
efercitar pià le forze fue, cedctte il luogo alla crudeltà mettendo fuoco alle mu- 
ra,€ a palchiche v'eran reftàti.doue arfero véridue tra cale & palàgi, effendo fta- 
to ftimáto il danno de Bardi paffar la fotnma di feffantamila fiorini d'óro. Tal 
fine hebbeil difauuenturàto ardimento. de Bardi , & della nobiltà Fiorentina ; la 
quale hauendo fatto proua di quanto potea fare, incominció per l'innanzi. con 
piü manfuetudine à porte il collo fotto il giogo del popolar gouerno, accorician- 
doi pian piano à quelli, coftümi , e à quclle vfanze , & colui beato chiamandofi, 
che per alcun mérito potea impetrare .d'effer riceuuto nell'ordine popolare, ef- 
lendo diuentàta vna forte di pena , & di condannagione l'effer.meffo ba il nume- 
ro degrandi. La qualcofa io non ardirei affermare ; quando ben il. fapetfi , fe 
foffe tata pii dannofa che vtile alla Republica. .Il di feguente allettàto;l popo- 
lo minüto dalla dolcezza del predare;fi raguno a' Serui in numero di piü di mille 
uecento huomini per rubare le cafe, de Vifdomini fotto. titolo di puniri.falli di 
Cerrettieri. La qual cofa parendo a! buoni,e a vicini di fÍcelerito efempio , che 
la vil plebe,fi come in vna città nimica,metteffe ogni di mano à faccheggiare e ar- 
dere le cafe de cittadini, si peril pericolo comune, & per la brattezza della cofa 
infe fteffa;percióche il di pafsàto fotto infinta di rubare,i;Bardi , erano ftati dan- 
neggiàti molti popolàni, e altri non colpeuoli,& si perche.a* Vifdomini i modi 
tenuti da Cerettieri loro conforte erano difpiaciüti non meno, cheà.ciaícun po- 
polàno, fi oppofono à quefta furia, tanto che il podeftà, & gli altri magiftràti 
montarono à cauallo , e accompaguàti da Sanefi coríono al foccorfo ; & fatto ga- 
fugare alcuniin prefenza di tutta laturba con far tagliarlorole mani , ei piedi, 
con falutare feuerità ripréffono quella peftifera fedizione . Effendo in quefto 
modo acquetàte tutte le cofe, & reftàto il gouerno affolutamente in. mano de, 


^ popolari ne dettero conto à tutti eli amici della Repüblica , parendo loro d'ha- 
» uer fatto maggiore acquifto in cauar i grandi del gouerno, che dell'efferfi libe- 
» ràtidallatirannia del Ducad'Aténe. E al Ré & Regina di Napoli déttero mi- 
» nüto ragguaglio del feguito;perche non hauceffero à credere diueríamente, 


di quello cheera. Prima che gli ambafciadori di Siena, & di Perugia, & che'l 
Co: Simone fi partife , deliberarono coloro che haueafio prefo il regeimento in 
mano di far da capo vno Íquittino , & riordinare in quello.che mancaffe lo ftàto 
della Repüblica per tanti difordini fuccedüti molto fcoffo , e altero . Interuen- 
nero in quefto fquittino dugentofei huomini. Purono nominàti tremilaquat- 
trocentoquarantafei cittadini, de quali non rimafe il decimo. Conchiufcfi ; 

che de priori,non alterando l'ordine in quanto al numero, la partecipazione an- 
daffe in quefto modo , che doueffero effer due popolàni graffi, tre mediani , & tre 
artefici minuti. Il Gonfaloniere traendofi à vicenda, incominciando da Santo 
Spirito, toccaffe ad ogni sétta , onde fi potette conofcere; che difcacciàti igran- 
di, & poco meno che icittadini maggiori , delle quattro parti del. gouerno le; 
uc 
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tre toccarono al popolo piü baffo... Furono quefti ordini condotti à fine a'ven- 
ti d'ottobre. Acconcie le cofe in fauore del popolo;rimaneua di dar prouuifio- 
ne 4 quelle de grandi; fi che non haueffero à far nuoui fcandali. Et effendo il lor 
freno pli ordini di giuftizia annullàti dal Duca d'Aténe, pareache s'haueffero 3 
rifare. Ma due cofe erano: meffe in confiderázione ;; come s'haueano à trattare 
que'grandi, che s'erano dimoftràti fauoreuoliial popolo, ein che modo fi potef- 
Íe moderare il rigor della legge ;che l'vno conforto foffetenuto perl'altro. Ad 
amendue le cofe ,col configlio de Sanefi & del Conte Simone, i quali defidera- 
uano dar alcuna fodisfazione a'grandi per non fucceder nuoui fcandali , fa prou- 
ueduto. La legge fu corretta, che non fi eftendeffe fe non infino in terzo grado 
per diritta linea , & mancando il terzo al quarto , & che prefentando ó vcciden- 
do il malfattore non foffero tenuti pagar al comünela pena delle:3ooo.lire. I 
grandi dimoftràtifi. fauoreuoli al popolo, de' quali peri coftümi pi: manfueti 
fi potea fperare, che haucffero à viuer pacificamente, per fingolar grazia furono 
riceuuti nel numero de popolari; ma con patti che non poteffono effer de priori, 
né de dodici , né de gonfalonieri delle compagnie , né capitàni dilega infino à 
cinque anni ; & che fe fra dieci anni alcuno de detti grandi faceffe homicidio , ó 
tagliaffe membro, ó deffe ferita fconcia in perfona d'alcun popolàno  doucffe in 
perpetuo effer rimeffo tra grandi .- I riceuuti furono 500, de quali i pià fegnalàti 
furono quefti. Tutti i Nerli di Borgo San Iacopo, & due di quelli dal ponte alla 
Carràia , tutti i Manieri , gli Spini , gli Scali , i Brunellefchi, i Pigli, gli. Aliotti, 
i Compiobbefi , gli Amieri, i Giandoniti , i Guidi, i figliuoli di Bernardo de Rof- 
fi, quattro de Mannelli, parte degli Agli , Giouanni della. Tofa & fratelli &ni- 
poti con Nepo della Tofa , Antonio degli Adimàri fratelli & nipoti , e altre fchi- 
atte quafi pente. Quefti furono i nobili della città .. De nobil di contàdo furo- 
no. il. Conte da Certaldo, & quel da Pontormo amendue cofigliuoli & nipo- 
ti ;Quelli da Lucardo , da Cacchiano , da Monte Rinaldi, dalla Torricella , da, 
Sezzàta,da Mugnàno, da Lucolena, da Colle di Valdarno, da Monte Luco della 
Gherardinga;e i Benzi da Fighinecon altre famiglie annullàte, & ridottiiloro 
huomini.à lauorare latérra.. Trattandofi ancóra in corte del Papal'accomoda- 
mento de Marchefi da E(te fu rinnouàtol'ordine à gli ambafciàdori della Repüb. 
che fi trouauano à quefto effetto in Auignóne, che non folo parlaffero conforme 
che foffero ricerchi dagli Ambafciàdori de Marchefi,ma che prometteffero per 
lorotutto quello che foffe occorfo,ricercádo di cosi la buona amicizia che paffa- 
ua con quei Signori. Per prouuedere che la térra di Barga co dodici luoghi che 
erano in quel contádo nó portaffero alcun pericolo, effendo del tutto feparàti dal 
dominio Fiorentino , vi coftituirono capitàno generale con numero di. caualli & 
di fanti per lor guardia & difefa Neri da Montegarullo . Dopo quefte cofe eífen- 
do venuto il tempo di trarla nuoua Signoria , fu eletto Gonfaloniere Ormanoz- 
zo Deti, il quale effeudo ftàto il primo à cui toccaffe quefta dignità dopo l'vlti- 
ma rotta dc grandi , fü anche primoà portar quefto honore alla fua famiglia .Se- 


guitando nella podefteria della città il Marche Gio: il quale ci fu poi cófermáto ;; 


per tutto maggio, trouo capitàno del popolo Rinaldo de Cimi,o Cini da Staffu- 
lo. Iaquefto tempo fü la térra di Pietrafanta donàta dalla Repüblica al Vefco- 
uo di Luni di cafa Malefpina , accióche con l'aiuto di Lucchino Vifconti fio co- 


3 


3» 


gnàto haucffe cagione di far guerra a'Pisàni , a'quali potette far poco male, poi- ,, 


che ael principio dell'anno futuro veggo eletto à quel Vefcouàdo Agabito.Co- ,; 
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» Lucchefi hauca quietàto tali romóri. Fà conchiufa quefta pace nella fagreftia 
» della Pieue di $anminiàto da Francefco Brunellefchi caualiere, Tómaío de Cor- 
» fini dottor di leggi, Forefe da Rabatta giureperito, Antonio degli Albizi, & da 
» Giorgio di Barone findaci Fiorentini co findaci di Pifa & di Lucca . I patti furo« 
» no, rimétendofi ogn'ingiüria, & liberandofi da ogni obbligazione fatta nell'al« 
» r4 pace col Duca d'Aténe. Che fi liberaffero tutti i prigioni, etutti i banditi e 
» condennàti , Che foffero reftituiti i beni de particolari , quelli peró che non era« 
» no ftati alienàti giuridicamente dal 1312 in quà, Che il caftello di Soráno foí- 
» fe refo a' Fiorentini, A quali i Lucchefiper rifpetto della compra di Lucca fatta 
» dalla Repüblica dalli Scaligeri,ó da altri,doueffero pagare in termine di quattor 
» dicianni centomila fiorini d'óro,ogn'anno Ia rara il didi fan Gio: Batifta di gius 
» gno,&la prima paga foffe di nouemila fiorin!, &le altre di fétte.. Cheil Co- 
» inüne di Firenze proccuraffe con gli Aretini, ei Pifáni con quei da Pietramala; 
» Vbertini, Pazzi, da Valenzàno & da Montaüto de Batbolàni che faceffero fra 
1 loro trégua per vn'anmo, Che il Comüne di Firenze la doueffe far pur pervn 
» anuo con gli Vbaldini & Conti di Cafentino collegàti del Comüne di Pifa.Che 
» iPifinie Lucchefinon s'inrrametteffero piüne caftelli & luoghi di Valdinieuole; 
» di Garfagnàna, di Valleariàna , & del Valdarno di fotto diftretto di Lucca poffe- 
» düti dal Comüne diFir.,ei quali teneua il Duca dAténe quando n'era Signo- 


» Ie, & fra detti caftelli s'intendeffe Montópoli ,SantamariaàMontz, & la fortez- 


» zad'Altopaício,& tutti foffero trattàri come amici & fudditi de Fiorentini, fenza 
» peró godere alcun priuilegio di gabellenel Pifáno & nce! Lucchefe . -Furono 1n 
» oltre confermàtii patti fatti già in altre paci del non offenderfi i particolari, del 
» non far proceffi fenza fapüta , del non dar ricetto a* mercanti fugeitiui, della li- 
» bertà del commerzio ; eccetto che di cofe mangiatiue ; Che delle mercanzie;ol- 
» tre alla valuta di dugentomila fierini, le quali i Fiorentini poteano far paffar per 
» Pifa fenza gabella, pagaffero due denàri per lira; come doueano farei Pifint di 
» quelle che faceffero paffare per Firenze , oltre alla fomma: di trenramila fiorini 
» perle qualierano liberi . I Lucchefi reftarono in quefta pace liberi di poter eleg 
» gerei miniftrià lor gufto per fare amminiftrare la giuftizia . Iu confeguenza di 
» quefta pace i Fiorentini fecero di dicembre tregua con eli Vbaldini, e coni Con 
» ti Guidi da Modigliàna. Éthauendo fatto ricercàre di farla a' Conti di Romena 
» &à quei di San Leolino, forfe pertentareli , rifpofero effer fieliuoli & feruidori 
» del Comüne di Fir. , & cometali non hauer bifogno di far trégua, Effendo in. 

quefto modo pacificàto ogni cofa , nacque di nuouo alcun fofpetto , che i erandi 

haucflero à fa; tumulto, di che furono confinàti diciafette gentilhuomini tra de 

Bardi, Frefcobaldi , Roffi , Donàti, Pazzi , & Cauicciüli; il che fü cagione , che 

tutti gli altri nobili perrimuouer ogni dubbio de cafi loro fi ritiraffero in contà- 
. do nellelor ville; con la qual azione fini il trauagliatisfimo , & memorabil anno 
» quarantatre. Nelquale ( effendo ogci Pifa fotto i Fiorentini)non farà forfe che 
» ben dire , Che fin di fettembre Papa Clemente con vna fua bolla hauea concedüà 
» to. a' Pi'ani lo ftudio pubblico , dando autorità al lor Arciuefcouo , e infua vacan 
» zaal Vicario capitolare di poter dottoràre in ogni fcienza e arte non prohibita 
» con tutti i priuilegi deglialtri ftudi, Et per priuilegiarlo maggiormente, nella 
» fine di queft anno. con altra bolla concedé a^ Dottori leggenti, ealli fcolàri 
» dello fteffo ftudio di poter tirar l'entràte de lor benefici , e le diftribuzioni , an« 
» €Qra che obbligàti à refidenaa , comprendendo intal grazia tutti gli Ecclefiafti- 
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A ci, eccettuatone folole dignità maggiori dopo la pontificile delle Chiefe. catte7 ,, 
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79 EG V E l'anno 1 244 nel principio del quale prefe il fom- 

| mo magifirato FilipposSoldani: & volendo il popolo Fio- 
rentigo ricópofcére alcuni citradini ftati fuoi fauoreuoli 
gli fede artgár caualieri dal'Podeftà & capitàno del popo- 
lo comg fin&aei del Goriüné ; & effendo morto Gio: della 
Tofa cdualieres& eittadino molto ftimàto nella Repübli- 
ca,peri feruizkfefitànto in pace che in guerra, fece hono- 
rare il fuo mortótf& Con fpefa publica. Premeua a'Fio- 
rentini che a città d'Arezzo, poiche s'era fottratta dal do 


minio della Repüblica , fi conferuaffe à ftato popolare, & perció,non folo ne l'e- 
fortauano profferendogli ogni aiuto , ma fentendo che quei cittadini non erano, 
tra loro d'accordo , vi mandarono Antonio degli Adimàri caualiere & Donàto 
Vellüti, fcriuendo al Conte Simone da Battifolle che vi andaffe ancor egli per 
impicgarfi con gli ambafciadori à far pace tra quei cittadini , & perche il gouer- 
no popolàre vi fteffe fermo, accióche tutto fi poteffe fare.con maggior autorità, 
& riputazione, vi fü mandáto gente d'arme. Intuttele reuoluzioni della Repü- 
blica non s'era mandáto à dar parte di cofa alcuna in Bolognaà Taddeo de Pep- 
poli,il quale come fi é detto con titolo di conferuadore del pacifico ftato di quel 
la città la dominàua ; onde il Gonfaloniere Soldàni non volendo col moftrarne 
poca ftima alienarlo da Fiorentini, eli mandó cittadini per vifitarlo eofferirfi, 
li conto di quanto era feguito , & vedendoneil bifogno , fcufàre ancóra , 
» matesdigniti della Repüblica ; Et che perla pace fatta co Pifáni, l'intereffe; 
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delle mercanzie de Fiorentini , ch'erano in quella città, non hauea lafciàto tem- 
po di participarla con perfona. Ma nonoftante la pace, i Pifàni e Lucchefi non » 
laíciauano di trauagliar quei di Barga per la ftrada della Ciegeràna mentre fa- » 
«euan portare vettouaglie. delletérre de Marchefi Malefpini, Vi fü mandato » 
'Giouanni di Sernigi notaio per informarfi da quel popolo del cattiuo trattamen » 
to chericeueuano, & di.quiui andare à Lucca e à Pifa à farne doglienze , & pro- » 
curarne i rimedj, come ancórache fcffero leuàti i banditi che ftauano.nclle tér- » 
ze de Piani & de Lucchefi in Garfagnina , accióche i fudditi d«lla Repüblicas » 
non ne riceueffero danni alle ftrade ; & che al Cománe di Pefcia foffe rilafciato 

il terreno detto lo Stallatorio. PPiglioffi anche forma di pagare Maftino dcila., 

Scála; la qual cura nel gouerno del Duca d'Aténe, con danno degli ftatichi era 

ftatatrafandàta. Il primo di Marzo nel. Gonfalonerato di Spinelloda.Mofciino » 
la terza volta fà da Bindo della Tofa caualiere , & da Iacopo Marchi dottore fin-. » 
daci della Repüblica conchiufa. in Arezzo lega per dieciannia difefa comune» , » 
non s'intendendo contra la Chicía, co findaci di Perugia & di Siena, nella qual » 
lega incluferola città d'Arezzo,perche fi reggetfe & gouernaffe à parte guelfa. » 
Ma perche quefta lega non hebbe effetto rifpetto al non hauerui voluto accoa- » 
Íentire i Pietramalefi iqualieran grauàti di douer lafciare ]a guardia d'alceuni » 
catelli in mano di perfone guelfe, ma peró loro confidenti , come la proprietà » 
d'altri, non mi par neceffario di metter gli altri patti, masfime cbe ben préfto ne » 
farà fatta menzione di vn'altra,. Sà le nuoue compárfe in Firenze, che Lodoui- » 
co Bàuaro faceua inftanza al Papa d'efferaffolüto dalle cenfüre & fcomuniche , » 
laSignoria fpedi in Auignone il Vefcouo Acciaiuoli con inftruzzione di rappre » 
fentar prima à fua Santità ( oltreà quello che doueano hauer fatto gliambaícia- » 
dori Alberti e Guicciardini)i tirannici modi & trattamenti,anche verfo le cofe, » 
fagre del Duca d'Aténe,& che per il tirannico fuo gouerno erani Fiorentini fla. 5» 
ti forzàti à cacciarlo ; & in fecondoluogo di pregare il Pontefice à voler molto » 
bene hauer auuertenza auanti di ribenedire il Bàuaro, che non era credüto » 
ch'egli fi. moueffe à farne tanta inftanza per zélo di Religione che haueffe , & 
che col confeguiretal benedizione ne potcua arriuar molti danni à' popoli d'Ità- 5; 
lia . Hauea Malatefta da Rimini pretenfione d'cffer creditore de Fiorentini d'al- » 
cuna fomma di danàri perréfto di quando: vItimamente era ftato generale di » 
guerra , & valendofi delle loro difcordie ; hauea fatto arreftàre dellelor mercan » 
zienel paffageio che faceuanoà Rimini; il che difpiacendo grandemente in Fi- » 
renze, gli s'era fin nel principio dell'anno fcritto che le voleffe rilafciare,perche » 
gli farebbe ftato dato affegnamento per i mille fiorini.d'óro che reftàna ad ha-. »» 
uere ;Maó pretendendo Malatefta d'hauer prima quello che gli era douuto, 0.» 
qual fene fuffe la cagione , non s'era mai indotto à farle liberare; perche fdegna- 5 
tone in Firenze la Signoria.Chiamandolo ingràto e indegno de benefici ehono- » 
ri riceuutidal popolo Fiorentino, Fü ordináto che ciafcun fuddito della Repiü- », 
blica, che fi trouaffe in Rimini , Pefaro., & Fano, e in ogn'altro luogo Íottopofto 
à Malatefta , e à Galeotto fuo fratello doueffe in termine di due mefi effere par- », 
tito, & ritiratone le fue mercanzie, imponendo pena, non foloà quefti, ma à » 
chiunque de Fiorentini vi andaffe per negoziàre . Per il contrario dandofi lode » 
al Comüne di Sangimignàno per i buon feruizi refi alla Repüblica,fü decretàto » 
che perfona non fuffe tanto ardita di proporre ó tratar cofa contro del detto Co 5 
mune & fuoi luoghi fotto pena di ribellione, con altre dichiffazioni in honores » 


di quella térra, Nel feguente Gonfaloneráto di Vanni Rondinclli il Comüne di » Cosf.316 
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» Camipogíallo fi dettea'? di maggio a' Fior. ,come fece poiquello del Borro, & à 


» di Troiano tutti tre caftelli del contàdo d'Arezzo. Nella qualcirtà alli 11^ pur 
» di maggio , non hauendo come fié detto hauuto cffetto l'altra lega ; € importan- 
» doa" Fiorentini e a' Perugini ché quella città fi manteneffe à parte. guelfa , s'ac- 
» cordáarono infieme ( ricufando i Sanefi di volet di nuouo concorrerui) per con- 
» feguir tánto pià facilmente cotallor fine ;'di tener in Arezzo & fuo contádo tre- 


'» cento cáualli & trecento fanti , & di quefti dugento baleftrieri à fpefe comuni, & 


» bifognandone dauantaggio perT' effetto clie fi defideràua fidouea €oncorrere 
» egualmente . Il capitàno di cuftodia d'Arezzo ches'era prima determinàto di 
» eleggerfi , foffe chiamàto capitàno di guerra d'A rezzo ;-e foffe guelfo, mà fion 
» Aretino, né amico de Pietramalefi , e oltre all'liauereil comando de füdetti ca- 
» ualli & fanti, doueffe condur feco cinquanta altri cavalli & cento fanti; de qua- 
» li feffanta baleftrieri. Et hella prima elezzione' da farfene,i Priori & gli Vfiziali 
» d'Arezzo vihaueffero delletre voci vna ^ Che a' Sanefi foffe lafciàto tempo fin 
» alli di 8 giugno à dichiárarfi fe voleano concorrere; & fion cócorrendo fi faceffe 
» daFior. & da Perugini vna borfa per ciafceud Comüne , doue foffe imborfáto 
i foggetti guelfi di ciafcüna città atti ad effer capitàni, lé quali borfe fi mándalffe- 
» roin Arezzo, & da quel podeftà, per il tempo di noue ani & mezzo; foffe trat- 
» toogni fei mefi alternatiuamente quello che haueffe'ad effere il capitàino ;'& con- 
cotrendo i Sanefi fe ne facetfe vn altra. fimile'da loro ;/ Che tutti i luoghi che fi 
» acquiftaffero nel contádo d'Arezzo nel termine de dieci anni,che doueàa durar 
» queftalega firendeffero alli Aretini .. Che quelli che fiteneuano dá Fiorentini, 
» & daPerugini nel medefiino contàádo foffero obbligàtià fár guerra a^ fuorufciti 
» d'Arezzo,e in particolate a? Pietramalefi .. Et che gli Aretini non póteffero rac- 
cettar banditi & coridannàti da Comüni di Firenze & di Perugia: ' Viuenanoi 
» Sanminiatefi in gran fofpetto perle genti del Vifconti che eráno in quel di Luc- 
» ca, &di quelle de Pifáni perle continue fcorreríe che faceuano , e accrefceua- 
» neil fofpetto l'effer nella térra fra loro mal d'accordo; onde i Fiorentini perche 
» quelluogo non patiffe qualche difaftro , vi mandarono Guglielmo de Rucellai 
» caualiere con gente d'arme , e vna buona compagnia de propri cittadini Fioren- 
tini per afficurarlo ; hauendo prima mandáto in Valdinieuole , & Válleariàna 
» contitolo di Vicario Manfredi Conte di Sartiano ftimàto buon foldàto; & nel 
Valdarno di fopra dalla banda d'Arezzo andó per comandareà quella foldate- 
Ííca Giouanni de Raffacàni.Ma quefti penfieri.non fecero fcord àre quelli che go- 
uernauano il far prendere informazione , trouandofi in Firenze podeftà Bonifa- 
» Zio da Oruieto, & capitàno del popolo Pauluccio da Calbulo , di quei cittadini, 

i quali à tempo cheil Duca d'Aténe fü cacciáto refono lecaftella oue erano ret- 

tori ; & trouàti quafi tutti colpcuoli , benche per diuerfe cagioni, fu ciafcuno fe- 

ueramente punito. Traquali Doncione Boftichi che vendétte il palàgio degli 

Vbertini fu impiccàto. Furono poi creàti vficiali, attefo che i libri de ribelli,che 

ftauano in camera furono abbruciàti , à riconofcere quali erano 7 prima i ribelli 

eádichiararli . Et fimilmente à rimetter fra effi alcuni ghibellini ; che in quelle 

brighe s'eranofcoperti nimici di parte guelfa. In quefto medefimo tempo fü 

condannàto per ribéllo Corfo Donáti ; conciófia cofa , che s'erano trouite alcü- 

ne lettere, cheegli mandàua, & che erano mandáàte à lui da Signori Lombardi 

per opprimere lo ftàto popolàre. Eteffendo per quefto cafo ftato citàto , non 
» hauea volüto comp&rire.Fecero anche ordine al Podeftà eal capitàno del popo- 
;; lo di procedere difatto; à ogni denunzia contra quelli che valutifi de trauagli 
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della Repüblíca haucario occupáto , 9 occupaffero beni & giuridizione di Chie- » ordini per 
fc ;'ne quai beninon voleuano che perfona poteffe entràre fenza licenza in Ícrit- » TET 
to della Sienoria , comandando chefe alcuno de moleftàti dagli vfiziali del Co- » po 
müne fene appellaffe fuori, fuggendo la loro giuftizia, che non folo nefufle puni- » 

to rigorofamente , ma che non ti pozendo hauer nelle mani ; foffero tenüti ilo- » 

ro conforti per linea mafcolina fin interzo grado. A. 23 di giugno vennero in » 

potere della Repüblicai caftelli di San Godenzo & di San. Babillo per rimeffio- » 

ne fatrane dal Conte Guidoalberto de Conti Guidi. Fü poitratto Gonfalonie- » Gonf.'gaa 
re Vanni del Migliore per luglio, & agofto , i quali mefi furono fpauenteuoliffi- .— ; 
mí alla città; percióche e' füin effi continua tempéfta di vénti,& di tuoni; fci vol- 

te cadde la faetta , quattro volte s'attaccó fuoco in diuerfe parti della città , l'vl- 

tima delle quali abbrució diciafette cafe, & fece gran danno di panni lani, Non ..—Fuerois 
veggo fe col ritorno del Vefcouo Acciaiuoli dalla Corte del Papa; à con'altra » Fi 
occafione il Pontefice hauea compiaciüta a Repüblica nel fatto di Ferrara. Tra. » 

uo bene che à gli 8 di luglio la Signoria commétte ad Aleffandro de Bardi finda- » 

co del Comüne.Che  vadia à Ferrara à giuràre in mano del Vefcouo di Bologna » 

ó d'altro Nunzio Apoftolico, Che il Marchefe Obizo da E(te farà fedelé alla2 » 

Chiefa , & che finito il termine di noue anni reftituerebbe 1a città di. Ferrara , & » 

tutto fotto pena di centomila fiorini d'óro , Alla qual pena douea il Bardi auuer. » 

tire d'obbligàre il Comüne di Firenze , ma non i cittadini particolari Il Pignas » 

non fà menzione che di cenfure fenza parlarde Fiorentini. Non oftante l'efferfi » 

nel principio dell'anno mandáto à Bologna al Peppoli per tenerlo vnito alla Re- » 

páblica, crefceuano tuttauia i fofpetti , ch'egli foffe peralienarfi da Fiorenuni, » 

perche collegatofi co Signori di Lombardia, oltre a^ rapporti de maleuoli; po- » 

teua fargli credere cheiFiórentininon foffero per fidarfi pià di lui; onde perle-. ,, 

uargli quefte ombre gli fu mandàto Donato Velluti giureperito & Paolo de Bor ,, 

doni per veder d'asficurarlo della buona volontà & amicizia del popolo Fior. , il ,, 

quale confidando molto di lui & de fizliuoli, ancóra che haueffe molta cagione ,, 

di fofpettare delle genti d'armi de Signori di Lombardia,non l'hauea perà delle, 

fue, con offerirgli ogni potere della Repüblica, il gouerno della quale gli douea- ,, 

no rapprefentare vnitisfimo. Et perche d'ordinario fi premeua molto nel confer ,, 

uare gli amici , fü lor ordinàto , che palfafero poi à Ferrara da quel Marchefe ,, 

er perfuaderlo di voler come amico del Peppoli leuargli del capo i fofpetti mef.,, 

fogli da maleuoli. A! Conte Simone da Battifolle fu dato vn aiuto di cinquecen- 

to caualli , col quale acquiftó Fronzole caftello.pofto fopra Poppi, il quale tene- 

uano i Tarlàti ; Della gente de quali non fi fidando punto i Perugini, ne furono ,, 
mandati altri ancora à loro peras(icurargli.. Ma hauendo.poiveríola fine d'ago- ,, 

fto mandito à dar conto à Firenze d'hauer prefo per loro raccomandáto il Con- ,, 

te Galeotto da Bagno , & che peró pregauano i Fiorentini à trattarlo come talé. ,, 

Quefta cofa non piacque punto , perche fü fubito Ícritto à Iacopo Marchi che fi ,, 
trouaua in Arezzo , che andaffe à Perugia , & quiui rapprefentaffe ; che ftante la. ,, 

lega che era fra di loro, e il faper molto bene i Perugini che il Conte eiíuoi an- ,, 
teceffori erano ftati fempre nimici de Fior., era ftato intefo molto male in Senato; ,, 

che l'haueffero prefo perraccomandito, perche effendo icaftelli del Conte Ga- ,, 

feotto à confino con quei della Repüblica , non poteua efler che non feguiffero ,, 

delle nouità , & che per tanto era neceffario che ftornaffero tal raccomandigia . ;, 

el mefe d'ottobre nel Gófaloneràto di Ruggieri da Caftiglione fi fece vnaleg- |. Gonf. 312 
ge contro à' grandi, che il conforte s'intende(fe effer tento per l'altro, eziandio À 
I gor.Fior, Scip. Amm, Par. 4. TX che 
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5» che fcffe tra loro nimiflà, per leuareà ciafcuno l'occafione di poterla fingere. 


5 Etpertintuzzàr mageiormente laloroalterigia aggiunfero. Che neffuno di. effi 
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» tanto della città ;'che del'contàdo poteffe in auuenire andar in alcuno vfficio di 
» qualfiuoeliacittà 0 luogo d'Itàlia, n& meno al feruizio ó foldo d'alcun Principe, 
» Signore; ó Comunità fenza elpréffa licenza della Signoria & collégi, & che; 
» quelli che cinque anni fi trouauano effere ftàti fuori , doueffero in termine di due 
mefi effer tornati in Firenze à rapprefentarfialla Sgnoria, altrimenti cadeffero in 
petia di ribelli & di pagar duemila lire? Nel:Gonfaloneràto di Paolo Bordoni po- 
fero tglia di diecimila fiorini- d'óro per chi" vccideffe , ó deffe viuo nelle forze 
del Comüne il Duca d'Aténe;, con doüer quel tale effer? ancor libero da. qualfi- 
uoglia bando & grauezza; e Hauerfacoltà di ogn'arme s Et'effendo forcfüere fof- 
e fátto'cittadino Fior; '& condotto al foldo del Comüne con. venticinque caual- 
li, ó cinquanta fanti? E à perpetua infamia fü il Duca co'fuoi miniftri dipinto nel- 
' latorre del palàgio del podeftà con mitere in capo; fi come infino a'prefenti tem 
pifi pió vedere; 'Ció furono Cerrettieri Vifdomini ; Rinieri da S. Gimignàno, 
Guglielmo d'Affifi ; Gabbriello fuo figliuolo, Meliaduffo d'Afcoli, & fra Giotto 
fratello di Rinieri; non oftante , che Guglielmo, el figliuolo foffero-ftati morti 

»' à furore di popolo . Etfin nel Gonfaloneràto del.Caftiglionchio ir odio di que- 
»' fti miniftriera ftato deliberàto. Che neffuno che nel tempo della tirannia del Du- 
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» ca d'Atene foffe ftato;vfiziale nella città , ó nel contàdo poteffe hauer pii vfici, 


ne efercitarne per altrifotto pena di duemila lire, & d'effer dipinto come li fudet- 
ti . Et perche quelli di Affifi & di Norcia s'erano ne loro vfizi portàtiicrudelmen- 
 tejfurono priuàti inperpetuo di poterne bauere, come non fi volíe che ne potet- 
» lero haüerefe nó dopo venti anni, i cógiuhti ó conforti degli vfiziali ftati in quel 
tempo:. 'Quefte cofe oltre l'odio , che fi portàua al Duca, furon fatte, percióche 
egli non finaua mai di commouere il Re di Francia , oue finalmente s'era ridotto , 
a' danni de Fiorentini, moftrandoli, che ragioneuolmente, effendo egli ftato fpo- 
gliàto da Fiorentini in Firenze,fi doueano concedere à lui le rapprefaglie contra 
Fiorentini in Fraricia, non fi ricordando , ó non facendo conto de giuramenti 
fatti . Eran(ifimilmente trouite alcune fue lettere drizzàte à ceiti plebei, dando 
loro fpéranza di tornarà Firenze , perche furono. ne medefimi di impiccàti due 
legnaiuoli . Si che tutte quefte cofe accrefceuano lo Ídegno ,'&la rabbia .che s' 
haucuacol Duca. Negli vltimi giorni dell'anno, confiderando. i tanti incendj 
che ogti'hora accadeuano nella città , fà deputáta. la campana che venne.di Ver- 
nia, quando s'apprendea fuoco di notte , àfar cenno àicoloro , che doucano.trar- 
re à fpegnerei fuochi . Entró poi Gonfaloniere col principio dell'anno 134.5 
Mafo»xdegli' V ccellini; effendo podeftà di Firenze fin del primo di dicembre Fran- 
» cefco de'Fortebraccida Montone: Er perándar tuttauia: rinforzandoj principi 
délnuouo ftato furon tratti di bando tutti gli Vbertini , che con Buofo,. V efcouo 
» di Arezzo,& Rinieri Vefcouo di Cortóna arriuarono al numero di;qüarantuno . 
» Perfar ritotnare in grazia della Repüblica quefta famiglia s'erano adoperáti pri- 
» ma i Pérugini, mapoila deftrezza , & l'amore verfo il publico del Conte Simone 
» da Battifolle fu quelli , cheriduffe il vefcouo d'Arezzo capo di effa à rimettere in 
» cittadini Fiorentinile differenze che hauea con il Comüne. Iquali cittadini il 
» primo di di qell'anno hauean lodáto,che il Vefcouo deffe. Cennina per termine 
» di dieci anni in mano del Conte Simóne ; il quale doueffe in quefto tempo dichia- 
» rare di chihaueffeadeffere; & fe de Fiorentini , darla lor fubito , & fe del V.efco- 
» uo tenerla in ogni modo dieci anni; € in quefto cafoil Vefcouo hauea da proccu- 
rare 
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A 7e dMpefe de Fiorentini d'hauer licénza dal Papa didarla loro in véndita ó in- ,; 
perunüta;. Che i figliuoli de] già Néri deffero in guardia del, medefimo Conte il ,, 
palazzo degli Vbertini pofto nelle parti di Cafüglione,;e il catlero di Ciuitella ri- , 
maneffe fotto la cuftodia della Rcpüblica. Che mentre non fifaceffepace coPie- , 
tramalefi il Vefcouo doueffe eleggere in podeftà di Valdambra vn Fiorentino, & 
quefto per ficurezza delle ftrade , € per hauerin Firenze copia di grano & di bia- x 
de. CheiFiorentini doucffero aiutare tanto il. Vefcouo d'Arezzo che gli altri 
Vbertini;perche non foffe impedito loro il rifquotere le folite gabélle ne lor ca- 
ftelli & luoghi,con obbligo di venderle à gli Aretini fempre che le voleffero com- 
prare ; liberando e affoluendo il Vefcouo i Fiorentini & gli Aretini di quello che 
non gli haueffero per la guerra pagáto di fitti & cénfi. Volendo hauere gli amici & 
nimici comuni , & particol armente i Tarlàti & gli altri ribelli d'Arezzo . Con eli 
Vbaldini non fi volle in conto alcüno hauer pace. Ma furono per conto di Firen- 
zuola, & di Tirli giudicàti ribélli , eccétto il ramo di quelli daSenno. Prouidefi 
all'indennità di coloro , i quali hauean preftàto al comüne .. Due volte sS'appiccó 
nel tempo di quefto magiftràto fuoco nella città .. Et furono vdite in Senàto due 
ambafcierie , l'vna de Pisàni , & l'altra del Re diFrancia. TraPifàni , & le genti 
di Lucchino erano l'anno paffàto per conto del Vefcouo di Luni, & di Pietra San- 
ta ftate diuerfe battaglie , percióche a'cinque. d'aprile hauendo i Milanefi rotto 
gli fteccàti de Pisinitra Rotaia & Montegioli, entrando nelle lor forze, il mifo- 
no in fconfitta con molti morti, & prigioni. A due di maggio i Pisàai ruppono 
poi 3oo caualieri di Lucchino guidàti da Benedetto Maccaioni de Gualandi loro 
ribéllo , mentre egli paffando il Serchio volea congiugnerfi col. réfto dell'eferci- 
to. Quefta rotta fentita da Giouanni V ifconti capitàno de Milanefi , il fece par- 
tir di Verfilia , & venire ad accamparfi à caftello del Bofcho , trauagliando infino 
all'agofto afpramente il contàdo de Pisani, in fauor de quali combatten4o la cor- 
ruzion dell'aria vccife prima Benedetto Gualandi, grande & fieroloro nimi- 
co; poifpénfe Arrigo Interminelli figliuolo.di Caftruccio,per le vecchie preten- 
denze del padre non leggiero auuerfario ; & finalmente hauendo affitto. tutto T' 
efercito;il coftrinfe à disloggiàre,e àtornaríi à Verfilia molto danneggiàto .. Per 
quefte cagioni temendo iPisáni , che la guerra non fi riattaccaffe di fubito àtem- 
po nuouo , hauendo eglino fatto lega con Maftino della Scala , col Signor di Bo- 
logna, co* Marchefi di Ferrara, & con alcüni Signori Romagnuoli , haueano an- 
che mandato ambaíciàdori à Firenze per tirarui i Fiorentini . Ma effi moftrando 
che per i trauagli patiti , & per trouaríi molto ftretti di danàri erano forzàtià pro- 
uedere prima alle cofe domeftiche , che à intrigarfi in nuoue guerre con quelli di 
fuori , oltre che con Lucchino non haueano cagione di prénder contefa , non vol- 
lono entrar nella lega . Gli ambafciàdori del Re di Francia , che furono Giouan- 
ni di Courmisfyaco prete & Giouanni Signore di Couftura caualiere fuoi confi- ,; 
glieri rapprefentauano le doglienze, che Gualtieri Duca d'Aténe Conte di Bren- 
na & di Lecce confanguineo del Re faceua appreffo di fua Maeftà delle eraui, ,, 


o 
atroci e intollerabili ingiürie fattegli da Fiorentini nel priuatlo & cacciarlo della ,, 


Signoria di Firenze datagli da loro. Et perche fua Maeftà come di parente, fud- ,, 
dito & vaffallo fuo ligio & fedele non poteua mancar di tener conto,& porgergli ,, 
aiuto , ftimaua bene & neceffario che i Fiorentini mandaffero loro ambafciadori ,, 
à Parigi con autorità di trattàre & concludere accomodamento fràloro. La Si- 5 
gnoria fece toccar con mano à gli ambafciadori Frazefil'ingiuftizia delle dogli- ,, 
enze & domande del Duca d'Aténe , facendo fare in Senáto alla lor prefenza vn ,, 
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,, raccorito di tutti ifuoi falli;non reftando peró di mandar perfonaggi in Francia A 


» perche ioformaffero ditutto il Re; a' quali non effendo ftato data autorità di 
, trattare accomodamento, non feruirono adaltro, che à mandar la cofa alla 
» lunga e adirritàre maggiormente il Re, il quale poi con fua lettera de 15 dimag 
, gio fene dolfe. Nonfi potendo. perla mancanza del danàro rifar fopra Arno 
, tuttiiponti della città, volfero che fi rifaceffe folo il Ponteuecchio , & gli al- 
, tri fi accomodaffero. Et per trouar danàri trouarono vna inuenzione da huo- 
,» mini di buona credenza, facendo mettere nelle quattro Chiefe principali de 
» quartieri vna Caffa per ciafcuna , doue quelli che haueano danàri del Comüne, 
» fopra confcienza , volendoli reftítuire fenza roffore ,li poteffero mettere. Pro- 
uiddero àncóra che non fi poteffe tener d'ordinario al foldo della Repülica che 
» quattrocento caualli trà oltramontàni e Italiàni & feicento fanti. Segue il Gon- 
faloneráto di Pagolo Vettori, il quale altroue é chiamato dal Villani Pagol Cap- 
poni,onde e leggier cofa à credere,che coftui fia ftato il primo à diuiderfi da Cap: 
poni ó almeno Boccuccio fuo padre;che fu de priori l'anno 1 520. percióche e^'non 
fi dubita che Capponi & Vettori fieno conforti . nel duodecimo giorno del gon- 
falonerato di coftui fuccedette la morte di Iacopo Gianboni ; 1! quale hauendo 
tutto il fuo patrimonio viuendo; difpensàtoa' poueri, & menato vita caftiffima 3 
onde molti il credettono vergine ; morto Santo fu riputàto ; moftrando: Dio per 
lui manifefti miracoli La virtü di quefto huomo fu poco in quel teinpo imitàta 
da coloro,che reggeuano la Repüblicajla quale effendo in mano la miglior parte 
di gente minüta , trafcorfe à far molte cofe indegne del nome Fiorentino ; frà le; 
quali afpriffima fu ftimàtala legge, che feciono contra i clierici in dipreffione del- 
lo ftato ecclefiaftico. Ció fu, che qualunque cherico offendeffe alcun laico po- 
teffe effer punito da giudice fecolàre ; & che impetrando dal Papa ó da fuoi legàti 
breue di giudice delegàto , non foffe vdito. Ma che i parenti , & propinqui fof- 
fero tenütifotto pene reali, & perfonáli di far rinunziare alle dette impetragioni. 
Ordinarono ancóra; che per niun altro rifpetto fi poteffero impetrare priuilegi di 
giudici dclegàti . Il che fu fatto per ceffare l'oppofizioni de contratti vfurari per 


Er] 
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conto di molte compagnie che eràno in quel tempo fallite . Le quali cofe fegui- D 


rono non fenza gran biafimo del Vefcouo, la cui chiara fama per lo ftudio meffo. 
in liberarla fua patria, reftó perquefta difonefta pacienza molto ofcuráta . Onde 
fu chi riferi quel detto della fcrittura ; allora io faró mondo d'ogni peccato, che i 
miei non hauranro fignoria ; percióche e' fi crede , che haueffe egli ció fofferito 
per rifpetto de fuoi conforti, i quali trouandofi in quel tempo falliti ma potenti 
nella Repüblica erano cagione di cosi fatte leggi. Nonreftarono peró:di farne 
» ancordcelle buone , perche volendo moderare le fpefe fuperflue;incóminciarono 
» dalla tauola della Signoria , dando il danàro di effa à fpéndere à vn monaco con- 
» uerfo della badia di Séttimo, accióche la fpefa foffe pii parca & piü giuftificata,e 
» hauendo elétto otto cittadini popolari per OE de particolàri. A 15 
» d'aprile furono proibite molte cofe per il veftir delle fanciulle & dé giouani,& de- 
» gli huomini & delle donne, diftinguendo peró di quefte le moglie de caualieri & 
» dedottori , alle quali reftó lecito alcüna cofa di piü che all'altre ( Hauerebbero 
» hauuto buon fare à quefti tempi, ne quali vfando le moglie de Conti de Marche- 
» fi e altri titolàti di portar per grandezza il manto, & hauere il feruidóre, Ó ferui- 
dóri dauanti ; poche gentildonne priuàte fon quelle , ma che dico gentildonne , 
fin delle cittadine , che non vogliono il manto , & marcino col feruidore 
» innanzi)Fá dato regola al veftir delle fpofe;volfero che gli fponfali fi faceffero in, 
ng MN OCC MECNETLS. LVU ^ Chie« 
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Chicfa & non in cafa ; con determinàre il numero de parenti e amici che fi potef. ;; 
lero chiamare perbanda.Alle nozze prefitlero il numero delle viuande & le forte NE 
di confezzioni, & quanti giorni doueffero durare al piu.: Riordinarono i regali » bi 
che fi faceuano a' battefimi,e leuarano la fuperfluità ne mortori. Alle donne pub- | 
bliche priuarono l'andare in pianelle, Vollero bene che portaffero i guanti in ma- 
no, e vn fonáglio in capo, il quale foffe tale che in andando fi fentiffe fonàre, , 
. soríe perche con si beltratraméto (i riduceffero à viuere honeftamente, Ó perlo 
meno piü ritiràte .. Negli vltimi giorni d'aprile , effendo per altro le cofe di fuo- i) 
ri molto quiéte ,.hébbe à perderíi Fucecchio ; hauendo certi di cafa della Volta 2m. q 
nobili, & potenti in quelluogo con loro amici di San Miniàto, & del contàdo a 
p diLuccacorfo latérra, & cerco di ribellarla alla Repiblica fotto titolo di cac- | 
ciarne quelli di Simonetto loro nimici. Ma il prefto ripàro delle mafüàde, che T vut adi 
erano nelle caftella di Valdarno , & di Valdinieuole impedi l'opera préffo che; 
condotta à fine da traditori , de quali molti furono feriti , & morti nella zuffa;al- | 
tri fatti prigioni, & condotti à Firenze , furono fecondoillor fallo condannàti h 
alle forche nel Gonfalonerato di Giouanni Arnolfi . Coftui pati ancóra egli, che 
vn altra legge foffe fatta non meno vergognofa della prima;imperóche con pef- 
fimo cfempio priuarono i figliuoli & nipoti di Pazzino de Pazzi delle donagio- 3 
ni fatte loro infino dcl dodici . quando il popolo in conforto della morte di Paz- d. 
zino armó quattro di loro caualieri, dimenticando preftamente non folo l'amo- 
re portàto perle fue buone qualità à Pazzino,ma mettendo in oblio con non.mi- pias 
nori fegni d'ingratitudine la memoria di Iacopo fuo padre cognomináto del Na- 
ca ; il quale valorofamente combatrendo mori nella rotta. dell'Arbia. Il mede- 
fimo feciono co'figliuoli di Pino, & di Simone della Tofa,& co' fucccs (ori di Ban- 
dino & di Stoldo & di Giouanni de Roffi, il quale mori in Auignone ambaíciado- 
re appretfo il Papa in feruigio della Repüblica,conuertendo i| danàro tratto dal- 
la vendita di detti beni inrifacimento di ponti ; la qual vendita non pafsó peró la 
Íomma di ottomila fcudi,accióche con cosi vil prégio foffe compràto il carico di. : 
D cotantainfamia.Si fece poi pace co Tarlàti; trouandofiin Firenze capitàno del » P 
popolo Niccoló de Gabrieli d'Aeubbio , & podeftà Beraldo di metler Maffeo. » 
da Narni, i quali Tarlàti furono liberàti& da Fiorentini & dagli Aretini da ogni. » ri 
condannagione , hauendo i Fiorentini hauuto prima da Geri del gia caualiere» ? — p, 5 JD Y 
Bertoldola guardia del caffero & rócca della Penna per ficurezza della ftrada da ? r4;44;j, CUR 
Firenze à Arezzo. Poco auantiáquefta pace haucano iPisàni fattalaloro,no- » 
minandoui i Lucchefi,con Lucchino V ifconti,effendo morto il Marchefe Malefpi- ^* 
na buona cagione di quella guerra , per mezzo di Filippo Gonzaga Signore di » 
Mantoua & di Reggio, con lodo: dato in.Pietrafanta, nel qualeiPisàni furono » Tace de 
condannàti à dare al Vifconti ottantamila,& non centomila,fiorini d'óro in quat- » ie col 
E tro paghe , & Lucchinoà render loro tutte le térre & fortezze acquiftàte in quel- » "conti - 
la guerra, la quarta parte in ciafcüna paga vn numero di effe, & nell'vltima ren- » 
dere ancora gli oftaggi . Fin l'anno 1283 fu compràto in Romigna dalla Rep.il. " 1 
tenimento detto Maffa di Cafaglia per afficurar la ftrada da ladronecci degli , F 
Vbaldini , & fu commefo à cinquanta cittadini Fior. di comprar quei terreni & 
caíolari & fabricarui cafe ; delle quali ne fü formàto vn caftello chiamàto allora » 
Pietrafanta , & poi detto come prima Cafáglia. E: perche. dopo la coftruzzio-. 
ne di Firenzuola molti fedeli degli Vbaldini erano tornàti ad abitare nella det- ;; 
ta Cafaglia, & cosi quella ftrada s'era ridotta pericolofa come prima, la Signo- , 
ria volle che quefti tali ne sfrattaffero , & che non vi poteffero ftare né compra- 5» 
Iffor. Fior, Setp. Amm. Par, 1. Hb re 
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€o/5317,. ro in maniera neffuna.. Nel Gonfaloneràto di Paolo del Buono fi mandó à Sam- 

miniatoad accordare le differenze e metter fine a' romori che erano tra Mangia- 

dori & Malpigli : Ma mentre i Fiorentini attendono à metter pacein San Minia- 

to, € in'Árezzo , di nuouo furono in pericolo di perder Fucecchio, effendo 5oo 

fanti, che i Pisini teneuano alla guardia del Cerruglio & de iluoghi vicini fcefi 

di.motte in Cierbaia , pafsàto la Gufciàna , & tentáto di prender la térra , come 

che per forte contrafto trouàto non foffe riufcito loro il difegno . perche furo. 

no imandàti ambaíciàdori à Pifa , rammaricandofi fortemente di quefto fucceffo, 

di che i Pisàni fi fcufarono,moftrando non effere auuenuto di loro volonrà .In que 

Poeve« — ftotempo fi dié compimento di ferrare il ponteuecchio, rifatto dopo ch'era ca- 
chio rfat | dàtoaflai piü bello j & magnifico di prima .. Déttefi principio à rifondàre quello 
fü: di Santa Trinita , & altre fpefe fi feciono in magnificare il tempio di S.Giouanni , 
€ il palàgio del podeftà, Si diede al comiüne il caftello délle Poci in full'Ambra , 

caftello del Vifcontàdo , che folo rimanea di peruenire in potere de Fiorentini 

di quà dal fiume, Quelli di S. Gimignàno hauendo corfo la villa di Campo Vr- 

biano,oue haueano fatto gran danni, fotto pretefto, ché. dàua ricetto a! loro ban- 

diti ; furono con grande indegnazione della Rcpüblica feueramente condannà- 

ti nell. hauere, & nelle perfone . & farebbe feguita di loro rigorof3 giuftizia , 

Íc à preghiere poi de Sanefi, & de Volterrani nonfi foffero cómpotti 10 cinque 

mila fiorini d'óro. Ma niuna cofa era piu molefta alla città,che ]e continue piog- 

G"f318 — gie, effendo entràto Gonfaloniere Lorino Bonaiüti,dal nome proprio del quale 
ifuoi difcendenti Lorini poi fi cognominarono; Le quali crefcendo tuüttauia il 
fettembre , e l'ottobre ; fuori impediuano il feminare ; & dentro la città haueano 
in guifa ingrofsito Arno , che traboccando coperfe tutta la piazza di S. Croce, 
con gran dubbio , che non allagaffe tutto il réfto dellá città." Mentre la térra era 
in quefto trauaglio , giunfe in Firenze Hunibérto Delfino di Vienná eletto dal 
Papa capitàno de Crociàti contra Turchi, i quali erano all affedio delle Smirre, 
Crociata — Città vinta l'anno paffáto valorofamente da Criftiani , il quale fu feguitàtó da piü 
couro ab. di 40^ giouani Fiorentini, fperando di agguagliarlà gloria di coloro ; che 128 
Turco, anni addietro andarono all'impre[a di Damiata. Dopo quafi doppio interuallo 
| di tempo habbiamo cercàto, X enne riuícito di fecondar quefto' zelo di prender 
l'arme contra gl'infedeli con chiara , & felice vittoria à' tempi noftri ; effendo.à 
punto à queft'hora; ehe jo hauca prelola penna'in mario per fcriuere Ta-patfata 
del Delfino per Firenze giunte nouelle al principe D;Francefco, che à? 7 del pre- 
fente méfe d'ottobre dell'anno 15741 hor foho:v5 giorni,D. Giouanni d'Auftria 
capitàno della lega de Chriftani hauea. vinto l'armáta di Selimo Imperadore di 


Piena in 
Fireaze « 


boob Coftantinopoli fopra la Preuefa, effendo di 260 galee fcampáto non pià che con 
troalpuye — lette Ali Bafcià detto volgarmente V cciali generale delle galee d'Algieri. La 
60. quale imprefa effendo feguita con partecipazione delle forze di quefto principe, 


& d'vna non piccola parte della nobiltà Fiorentina; fe ci farà preftàto cotanto 

» fpazio di vita, non fie taciuta da noi, quando faremo con lofcriuere à quefti tem- 

» pi peruenüri .. Furono poi lette in Senàto le lettere della Regina Giouanna fcrit- 

» te d'Auería li 22 di fettembre tutte piene. di lamenti & di lagrime, nelle quali 

» daua conto come a*18 di quel mefe,effendofi la notte ritiràta in camera,il fuo Si 

Re Vide. , gnor marito ( era il pouero Re Andreaffo il qualeclla non chiamàua Rein luo- 
a[fo troua.. go di ritirarfi ancór egli , andato com' era folito di fare & quiui ealtroue alcüna 
F0 mr? *.. Volta à hore fofpette , ferrandofi la porta appreffo ; nel parco contiguo all'abi- 
» tazióne, doue parendo alla fua balia che ftaua afpettandoloche tardaffe trop 


" po: 


— Ó— 


» ——mH ——— 22 "uS Ei S € " : a ad am 
Um e —  TMNLEHRP OR TEGERE CY. amm PEN ITIU oeiriaete nus 













































































134; pm 5g Seo. 3o; 


po, andàtà con vna candela accefa per vedere doue foffe, lo trouó lungo ,; 
jl muro del medefimo parco ftrangolàto , Morte ftimàta dall' vniuerfále ef- ,, 
fergli ftata proccuràta dalla Regina medefima, Prefe il fommo magiftráto per ,, 


gli vltimi mefi dell'anno Luigi de Mózzi la feconda volta, trouandofi capitàno 


del popolo Loderigo della Porta da Treuifi , effendo la città di nuouo triboláta ,, 


non folo dalla piena del fiume , che giunfe infino al palágio del podeftà , ma da. 
Ípeffi tremuoti Né minore fuil danno per lo conrado, oue la Terfolla paffando 
il ponteà Rifredi rouinó tutto quel borgo di cafe, e'I Mugnone , e'l Rimageio 
danneggiarono molto le contráde d'intorno,non reflando si piccol canale,e fof- 
f4to che non pareffe groffifimo fiume. Fu anche per effer ingannàta in quefti 
eiorni la fede publica per difalta di tre nobili della famiglia de Bardi; i quali ha- 
uendo fatto venire alcuni artefici Sanefi, quelliteneuano nell'alpe di Caftro per 
falíar vna monéta nuouamente fatta dalla Repüblica. Scoperta la falfità furo- 
no prefi due degli artefici , & condannàti al fuoco. Itre de Bardi non compa- 
rendo hebbono la fentenza di foggiacer alla medefima pena , quando mai capi- 


taffero in mano de magiftràti. E perche fi fapeua che altri Fiorentiniin diuérfe » 
parti del mondo faceuano batter fiorini d'éro con l'impronta di quei di Firenze: » 
di peggior lega & di manco valore , prohibirono con pena di ribellione à gl'in- » 
tagliatori de ferri lo intagliarne per altri che per i Signori dellà Zecca. A 17 di » 
dicembre Tano de Guafconi fu fatto findaco del Comüne à riceuere in titolo di » 
dono dal Conte Simone da Battifolle & dal Conte Guido fuo nipote ogni ragio '» 
ne che poteffero hauere ne popoli del Pozzo, di Ganghereto, di Pernina & di » 


Caui. Colfine dell'anno fu anche finito di pagare Maftino , & fpenta in parte 
quella vergognofa memoria , che era continuamente ciafcüno dauanti nell'a- 
nimo della fciocca, & difauenturàta compra di Lucca , entrando con poco lieto 
principio il gonfaloneráto di Giouan Couoni , e infieme con effo il nuouó anno. 
milletrecentoquarantafei . percióche alcuni pésfimi augüti riferiti sbigottiua- 
no grandemente gli animi de mortàli. Vn lupo di mézzo di entrando per la por- 
taàSan Giorgio corfe buona parte dell'Arno ;& effendo continuamente feridà- 
to dalla moltitudine ; fu finalmente prefo & morto allaportaà Verzàia. Vno 
Ícudo di géffo pofto fopra la porta dcl palàgio del podeftà, oue erano l'infegne 
pubbliche, cadde da fe medefimo , & (i ruppe in piü parti. Né màncarono i fo- 
liti fpauenti del fuoco apprefo in vna cafaá S.Brocolo. La vanità di credere à co- - 
si fatti accidenti fu grandemente mantenuta dalle cofe dolorofe , & infelici;che 
fuccedettono . Imperóche fenza poter prender fiato,in vn medefimo. tempo s'in- 
tefe l'vItimo fallimento de Bardi, che quàfi afforbi tutte le ricchezze de priuàti . 
Il Re di Francia concedétte al Duca d'Aténe le rapprefáelie fopra; de Fiorentini 
cosi nell'hauere , come nella perfona ; fe infino à calen di maggio prosfimo non 
haueffero fodisfatto il Duca di quel che domandàua di menda, cheera. grano 
quantità. Fucecchio nel mefe di marzo , che fedeua Gonfaloniere Primeráno, 
Serragli volle effer di nuouo tradito; & quello che agguagliàua ogn'altro infor- 
tunio , era la nuouafparfa per tutto; che Carlo di Boemia, figliuolo del Re Gio- 
uanni, andáro à trouar il Papa in Auignone, doueua effer eletto ad Impera- 
dore, percióche fi temea fortemente, che Carlo. per rifpetto dell Imperadore 
Arrigo fuo auolo , & per gli odj piü frefchi ftati trà il comüne di Firenze, e il Re 
Giouanni fuo padre , & per efferfi egli nella fua giouanezza trouàto à Lucca con- 
tra la Repüblica;ancóra che vltimamente fi foffe trouàto nellalega di Lombardia 
contra Maftino , doucffe effer afpro ; & erudo nimico de Fiorentini. quali ha- 
ucn-. 
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uendofentito che in Oruieto la parte guelfa era reftita fuperiore , vi hauean, 
,, mandàto Andrea degli Adimàri caualiere;Bernardo degli Ardingelli, & Piero di 
,, Macóne notàio per rallegrarfene e offerire ogni aiuto per mantenerfi. Ma per- 
che non rimancfle quafi principe alcüno trà Criftiàni, che non s'haueffe à fofpet- 
to ; fuccedétte occafione per conto dell'inquifitóre. dell heretica prauità.d'haue- 
re à dar mala fodisfazione al Pontefice. Salueftro Baroncelli compagno della ra- 
gione degli Acciaiuoli fallita , vfcendo dal palàgio de priori accompagnàto da 
loro minittri , oue per affettar i fatti della compagnia fotto la fede di quel fupre- 
mo magiftràto era ito , appena era vícito della foglia del palàgio, che fu mano- 
meffo dalla famiglia del podeftà ad iftanza di frà Piero dell'Aquila inquifitóre,& 
proccuratore di Don Piero Cardinale Sabinenfe fpagnuólo ;il quale dalla detta 
ragione douea riceuere dodicimila fiorini d'óro. Quefta cofa parendo a' priori 
molto fconcia, ein pregiudizio della lor dignità, incontanente il Baroncelli fe- 
ciono liberare , ei famigliàri del podeftà , fatto prima loro tagliar le. mani; con- 
finarono per dieci anni fuor di Firenze , & del fuo contàdó. 1l podeftà fcufando 
l'error fucceffo, & profferendofi pronto all'eménda impetró perdóno dalla Signo- 
ria. Mal'inqui(itore, il quale riputàua quefta ingiüria fatta alla persona fua me- 
defima, & non fi tenea del tutto ficuro , fcommunicàto il Gonfaloniere , ei prio- 
Tri, & lafciàca la città interdetta , fe tra fei di non gli era refo Salucftro fe n'andó 
à Siena.. Onde non molto di poi fi parti per la Corte , non folo dolendofti al Pa- 
pa del torto riceuuto. da Fiorentini per l'animofità moftràta per conto fuo verfo i 
famigli del loro podeftà ; moftrando l'iniqua legge fatta i mefi addietro contro la 
libertà ecclefiaftica, il numero grande de Paterini , che hauea ia Firenze , & mol- 
ti altri abomineuoli peccáti, che vi fi commetteuano .. Alla. fcomunica fu fubito 
per due notài fatti findaci perció del Comüne & palfàti ne configli d'Angelo de 
Marchefi del MonteSantaMaria capitàno & difenfore del Popolo e di Paolo de 
Guidoni da Terano podeftà appellàto di nullità . In Auignóne furon mandàti am- 
baíciadori 4l Pontefice Buonaccorfo de Frefcobaldi canonico,Franceíco de. Bru- 
nelleíchi e Antonio Adimàri tutti due caualieri, Vgo della Stufa giureperito,Filip- 
po degli Spini,'& Baldo Fracaffini notaio;a' quali tà dato in commeffione di rap- 
prefentare il cattiuo gouerno dell'Inquifitóre,& di pregare il Papa di rimuouerlo 
da quella càrica. Et per fcemàre il numero degli auuerfarj. furono. confegnàti 
loro cinquemila fiorini d'óro per pagar il Cardinal Sabinenfe , obbligando per 
il rimanente de fettemila il comüne , il quale entràua malleuadore per gli Accia- 
iuoli , & principal pagatóre in certi fpazj ditempo.. Quefte cofe furono ordinà- 
te che fi faceffero in corte. In cafa furono prefi altri partiti, & prima feciono vna 
legse,nella quale imitárono vno ftatuto , che era in Perugia , & che fi coftuma- 
ua anche da Redi Spagna. Et ció fü; che niuno Inquifitore fi doueffe intromet- 
tcre in altro che nel fuo vficio , fenza vícir punto de i termini dell'erefia; & che gli 
cretici foffero fecondo la qualità del peccato condannàti nella perfona ,'& non 
in moneta. Che l'Inquifitore non hauefle à tener carceri priuàte , ma ne fuoi bi- 
fogni fi feruiffe delle publiche. Che niun Podeftà, Capitàno, efecutore , ó qualfi- 
uoglia altro magiítrato douetfe dar famiglia, ó licenza , ó meffo à chi (i fofle che 
non dependeffe dal Comüne per far pigliar cittadino; ó foreftiere alcuno fenza 
efpreffalicenza de priori , & cosi s'intendeffe hauerfi à fare al Vefcouo di Firen- 
zc,càquello.di Fiefole.. Et perche il detto inquifitore & Vefícoui fotto fcufa: 
d'cf'ere lor famigliari concedeuano licenza di portar armeà molti, & l'inquifito- 
re particolarmente appariua hauerla co ncedüta à pià di dugencinquanta , onde 
trae- 
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traeua ^ogn' anno piü di mille fcudi, fifece legee, che niuno de i detti preláti 
doueffe per l'auuenire conceder licenza di portar arme:a chiche fia, fenonche 
Inquificore s'intendeffe hauerla per fei familiari , per altri tanti il Veícouo di Fie- 
Íole, & per dodici il Vefcouo di Firenze; quali doueffero effer veftiti ad vna affr- 

ía, & portar del continuo vn tauolaccio entroui l'arme della Chiefa, altrimen- 
ti poteffero effer fatti prigioni . de quali impacci e fenza dubbio liberàta l'età 

prefente, procedéndo gli affariecclefiafti per la feuerità de principi cosi facri co- 
me fecolari con molta dirittura .. E il carico dell'inquifitore gouernàto per mol. 
ti anni dalla diligente cura di Fra Dionigi da Coftacciaro de minori conuentuali 
à.ció dal Santo vficio propofto, non hà lafciàto in fe cofa alcuna defiderabile. In 
oltre ordinarono.Che perfona poteffe effer offefa , arreftàta ó moleftàta da chi 
fi füffe , eccetto che dagli Vfiziali che haueffero autorità dalla Repüblica, prohi- 
bendo à notai il far atto alcuno à richiefta d'altri , con effer lecito à ciafcüno il di- 
feénderfi da chi gli voleffe moleftare con altra autorità, & queftitali poteffero ef- 
fere offefi come banditi, Gli auuifi di quefte cofe turbarono maggiormen- 
te l'animo del Pontefice, onde fu neceffario mandar. nuoui ambafciàdori per 
placarlo. Volendo poi rimediare alle liti che nafccuano fopra de béni immobili , 

de quali d'ordinario chi manco hauea da fpéndere ne reftaua. priuàto; Fü dato 
balia a' Priori di elegger due cittadini per quartiere, i quali defcriueffero in li- 
bri tutti i bénidel dominio, fenza peró ftimargli, col nome di chi poffedeua, & 
con lafciar tra vna partita & l'altra tanto fpazio da poterui di mano1n mano Ícri- 

uer quelli che per compra, ó in altro modo ne diueniffero padroni , i quali foffe- 

ro obbligàti à fare inftanza d'cfferui fcritti(Cosi ci fofle hoggi vn libro publico 

nel quale foffero notàti & fi notaffero;i fidecommiffiche al certo fi taglierebbe la 

ftrada à vn infinità di liti ) Ordinarono ancora perche fi dubitàua che molti fof- 

fero condanniti & giuftiziàti à torto, che quando fi faceua l'elezzione del pode- 

ftà di Firenze,fi faceffe ancór quella di dodici notai foreftieri lontani dal luogo di 

doue foffe i! podcftà per trenta miglia, i quali doueffero abitarein cafa feparata 
dal podeftà , (enza praticar (eco, ne con altri vfiziali, & cittadini, & fempre vno 
di effi fi doueffe trouar prefente all'efamini , con fcriuerle in libro di cartapéco- 
r3, &nonin quinterni, Fü parimente ordinàto vn magiftràto di quattordici cit- 
tadini , i quali fi domandaffero i quattordici difenfori della libertà, per hauer cu- 
ra che gli ordini fatti foffero offeruiti. In vltimo fu fatto caualiere da Filippo 
Guazzagliotri caualiere findaco del Comüne Agnolo figliuolo dcl podeftà.. Ma 
non parendo à Giouanni da Cerrcto entráto Gonfaloniere il primo di maggio, 
che la paffata fignoria haucffe fatto ordini à baftanza per la. conferuazione della 
dignità e autorità della Repüblica;ne fece.vno a'12. Che períona ardiffe di proc- 
curare, auuocare, fcriuere , ó dar fauore à chi fcriueffe contra il Comüne ; &chi 
oli portaffe di fuori lettere , citazioni, fenténze , ó altra fcrittura ; poteffe effe- 
re offefo come ribello. Prohibi ancóra il poterfi appellare d' alcuna fenténza 
data à fauore del Comüne, che a' giudici deftinàti à ció, non intendendo in que- 
fta prohibizione d'includer quelli che haueffero preftàto , ó preftaffero danàri al 
Comuüne , & che ne doueffero riceuere affegnazioni, Ma tutti quefti ordini non 
fecero peró ( hauendo prefo il Gonfaloneràto Francefco Pegolotti) parer mino- 
ri gl'incommodi della ícaría ricolta, la quale per le pioggie dell'anno paffáto in 
ful fementare ; & per quelle che erano ftate nel prefente anno per tutta la prima- 
uera, & principj della ftate era cattiuiffima;oltreche s'intendea, che il Re diFran 
cia hauea di nuouo confermàto le rapprefáglie al Duca d'Aténe;& che aie di 
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Cordia, 


tro uandofi in Firenze podeftà Francefco della Serra d'Agubbio, Iacopo Marchi 


, & Simone dell'Antella findaci del Comüne fecero in Staggialega co findáci del 


Comüne di Siena per dieci anni à conferuazione del pacifico ftato dell'vna & 


; dell'altra Rep üblica, eà efaltazlone di Santa Chiefa, & di Papa Clemente Sefto. 
Volendo che ogn'imprefa fi faceffe à comune , nel réfto furono i patti. conforme |. 


à quelli del 1340. L'apparéza del fofpetto del nuouo Imperadore dette cagione 
a' capitàni di parte guelfa nel gonfaloneráto.di Agnolo degli Alberti, di fare vna 
legge , che neffuno foreftiere fatto cittadino , l'auolo del quale non foffe nato in 
Firenze; ó nel contàdo, poteffe godere d'alcuno vficio , ancóra che foffe meto 
nelle borfe;conciófiacofa che per fimil via molti venutici dalle térre d'intorno;imn- 
trodotti nelle ventune capitudini dell'arti, efercitauano con grande arroganza i 
loro magiftráti, & parendo che molti di coftoro foffero ghibellini fidubitaua; che 
in quefto ftrano mefcolamento , e in tanta profunzione, con l'occafione del riuo- 
uo Imperadore non fuccedeffe alcun danno alla Repüblica . .Quefti furono i pri- 
mifemi 1 quali fecondamente crefcendo alzarono ad. vna fomma potenza I'vfi- 
cio de capitàni di parte guelfa ; la quale in proceffo di tempo in manifefta; & fie- 
ra tirannide conuertendofi , di efili, di vergogne, di pouertà, & di morti fu àmol- 
ti cittadini cagione , in guifa che non potendo la milera città cotante , & si gran« 
di calamità pià lungo tempo fofferire , trouáti nello: fpazio di trentacinque. anni 
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Boemia l'vndecimo giorno di luglio era ftato dichiaráto Re de Romani. A ao 


4 


fempre vanituttii rimedj, fu coftretta ricorrerefinalmentead vno,ilqualeauan- G 


zando di gran lunga la poténza di cosi fatto morbo , con male forfe non piü leg- 
giere del primo ; quello conduffe nella poteft dell infima plébe .. Da cui oltre i 
fubiti vccidimenti , faccheggiamenti , & préfte arfioni di cafe , & fimili frutti che. 
naífcono dalla furia della concitàta moltitudine , forfono anche poi sli abbaffa- 
menti , & le morti di molti chiari, e illuítri cittadini ; quafi gareggiando con non 
meno imperiofa , & crudel fignoria con tutti i mali della paffata tirannide .. Poco 
innanzi alla legge fu finito di fare il Ponte à Santa Trinita , oue il comüne fpefe 
ventimila fcudi. Etpafsó per Firenze il Cardinale Don Bruno , à cui la Republi- 
ca fece molti honori. Quefti andàua nel regno di Napoli mandáto dal Pontefice 
per préndere in nome di Santa Chiefa la guardia di quel reame meffo tutto foz- 
zopra perla morte d'Andreaffo fratello di Lodouico Re d'V ngheria , il quale da- 
to dal Re Ruberto non molto innanzi che moriffe per marito alla Giouanna fua 
nipote , à cui fcadeua il regno , er ftato come fi? detto per ordine dell'infedele , 
& Íceleràta moglie ftrangolàto. Poi prefe il gonfalonerato per gli vltimi mefi 
dell'anno Filippo delSagina; à cui vennero nouelle, come finalmente a venticin- 
que di nouembre Carlo era ftato coronàto Imperadore con confentimento della 
Sede Apoftolica in Bona terra vicina à Colonia , onde icapitàni di parte guelfa 
da capo fi volfono à penfare con quali altri rimedj poteffero riparàre a' fopraftan- 
ti mali ; cffendo ipriori & gli altri magiftráti volti tutti à far prouuifioni contra 
la carcftía,male fenza dubbio per diftruggere glialimenti della vita , di tutti gli 
altri maggiore .né per memoria di coloro, che viueuano, fi ricordáua mai la cit- 
à effere ftáta in fimileftrettezza , ancóra che la careftia del trentanoue & quaran- 
ta fofle ftàta molto grande. percióche in quefto anno fu caro di tutte le cofe, . 
Non mancauano coloro ; alla cui cura era commeffo il pefo della Repüblica di 
far le prouuifioni del grano di fuori, hauendo mandato danári, e huomini per far- 
ne venir di Sicilia, di Calàuria, di Sardigna,e infino di Tunifi& di Barbera. Ma 


mouandofi i Geliouefi , € i Pisàni in fimil mancamento , hauendoi lor legni armá- 
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ti in fulla foce d'Arno, & peri luoghi vicini , voleano effere i primi à fornirfi; tal 
che in gran parte i prouuedimenti fatti tornauano vani. Et con tutto ció fitro- 
uarono di quelli cittadini, i quali cauando vtile dalla comüne miferia ,Cercaro- 
no di frodar il publico; ma, benche con leggier pena,furono condannáti in mille 
fiorini d'óro. In quefti trauagli prefe il fommo magiftràto Piero del Papailpri- 


mo di dell'anno 1 347.ne cui principii capitàni di parte guelfa non oftante la pri- — Conf. 326 


ma prouuifionc, eflendola lor follecitudine; per rifpétto del nuouo Imperadore 
grande , feciono fare. vn'altra legge .. Che niuno Ghibellino, il quale, ó egli Ó 
iuo congiunto dal 302 in quà fofle ftáto ribéllo, 0 abitàtoin térra ribélla;o ve- 
nuto.contra la Repüblica poteffe hauere alcuno vficio ; e hauendolo, & non lo 
rifiutando doueffe pagar mille fiorinid'óro ; alla qual penafoffero anco tenüti 
coloro. da qualià quello vficio era ftato eletto. Difpofono che tal legze s'e- 
ftendeffe contra quelli , i quali non foffero veri guelfi, e amatori di Santa Chie- 
ía , ancóra che.ifuoi non foffero ftati ribélli ,malapena foffe minore, all'accu- 
Íáto di lire cinquecento , alla Signoria che nol condannatfe di lire mille,douen- 
dola pruoua di ció coftare di fei teftimoni degni di tede, approuàti da Confoli 
di quell'arte di cui foffe l'atefice accufàto , & da priori & dodicilor configlieri, 
fe il condannáto non hàueffe arte ; la qualforte d'huomini con proprio voca- 
bolo erano chiamati Ícioperáti . Il primo à cui toccó di prouar il rigor della leg- 
. gefü Vbaldino Infangáti condannáto in cinquecento lire per hauere accettáto 
I'vficio de fedici fopta i Sindacàti de falliti. Tra tanti mali princípj di mali 
quanta luce apparue in beneficio della Repüblica fu il partito prefo da Sanmi- 
niátefi di darft a* Fiorentini per cinque anni; non hauendo i popoláni potuto pa 
tire l'orgoglio de Malpigli , & de Mangiadori famiglie nobili di quella térra ;i 
quali haüiendo tolto certi malfattori lor mafnadierià Guglielmo Rucellai citta- 
din Fiorentino , & podeftà di San Miniàto , & leuàto ilromore, voleano anco 
disfare gli;ordini del popolo. Ilche haurebbono facilmente confeguito , fe non 
vifoffono foprageiunte le mafnàde , che il Comüne tenea nel Valdarno di fot- 
to, & quafi nel medefimo tempo gli Ambaíciadori Fiorentini ; i quali fi pofono 
di mezzo per metterli in pace . onde il popolonon volle efferli ingrato del be- 
nefcio ricéuuto,penfando anche con quefto modo;poter meglio difenderfi dall" 
ingiürie de grandi. Ma quefta & qualunque altra gran fodisfazione d'animo fu 
péraua l'affanno della careftia. Perla qual cofa la nuoua Signorià, che entró 
con Giouanni Lanfredini Gonfaloniere il primo giorno di marzo veggendo la 
città combattuta dalla fame , ei poueri fenza effer moleftàti da altro male , effer 
pur troppo grauàti da.cosi grande nimico ; fece il terzodecimo giorno di quel 
mefe vna legge; che niuno infin à calen d'agofto vegnente poteffe effer prefo per 
debito di cento fiorini in giu, faluo all'vfiziale della mercanzia, oue il debito 
paffatfela fomma di venticinque lire. Ordinoffi che lo flaio del grano non paffat- 
fe il prégio di quaranta foldi...Che chiunque ne recafle di fuori del contàdo, ha- 
uelle vn fiorin d'óro per moggio. Fü di fodisfazione alla città il bréue venüto 
dal Papa dell'affoluzione della fcomunica lafciáta da Pietro dall'Aquila Iaquifi- 
tore , ftato fatto in quefto tempo Vefcouo di Sant'Angelo ; & cosiin luogo di 
gaftigo conforme al defiderio de Fiorentini , riceuette l'Inquifitore prémio Le 
nuoue certe che fihaueano che'] nuouo Imperadore fcendeua in. Chiarenzàna, 
& s'accoftáua all'Iràlia , accrefceuano i penfieri non folo a* Fiorentini, ma anche 
all'altre città guelfe di Tofcána . Perche adunazofi Oddo degli Altouiti , Simone 
dell'Antella , e Ormanozzo Déti findaci della Rep üblica nella EI 
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,» cinque anni à difefa comune , reftando in arbitrio di Firenze , di Perugia , & di 


! , Siena il riceuer in effa altre città & comüni. la taglia fu di tremila caualli,de qua- 


v 


», cento, & dugento ne contribuiffero Piftoia, Voltérra, Sanminiáto, Sangimigná- 
,, no, & Cólle di Valdélfa inogni cafo che foffero ammeffi nellalega, & gli altri 


, liper allora àFirenze ne toccó 825,à Perugia 475 ; àSiena 400,e€ ad Arezzo 


,, mille fi diftribuiffero poi per rata à proporzione de fudetti duemila. Laelez-. 


», zione del capitàno foffe delle tre città,le quali gli doueffero tenere appréffo due 
,, coptiglieri per ciafcuna efperti in guera; &le altre città & comünivno, Che fi 


& (6.3 4 


mandaffero ambafciadori al Papa pregandolo à non voler permettere che paffaf 
fe alcun Signor Tedefco in Itàlia , poiche feguirebbecón danno di Santa Chie- 
fa , di parte Gnélfa, & de collegáti . Chefe ne mandaffero ancóra all'altre cit- 
tà, Comunità, & Signori d'Ttàlia, fe ben foffero ghibellini, per efortargli àentrà- 
re in lega, Non vollero che alcuno de collegàti poteffe far lega con oltramontà- 
ni, & con nimici d'alcuno de collegàti , ma ben mantener quelle che fi haueffe- 
ro. Né meno vollero che fi poteffe céder ragioni di térre;O d'altro à oltramon- 
táni che venifsero in Itàlia fenza il confenfo delle tre città. Dichiarandofi in vl- 
timo gli Aretini di non intender con quefta legadi contrafare in cofá alcüna al- 
la lor libertà, & non volendo che nefsuno de collegàti fi potefse vnire conalcun 
luogo dcl contàdo & diftretto d'Arezzo. Ma non parendo che i rimedj prefi per 
la careftia baftaffero, percióche ó per difetto della vettouaglia, ó per altra cagio 
ne , era incominciàta vna leggieri mortalità nella térra ; & dalle prigioii pubbli- 
che veniua riferito, che ve ne moriua due, & talor tre il giorno, fi fece àcalen 
d'aprile vn' altro ordine; che chiunque foffe ftato prigione da calen di 'feb- 
bráio addietro, rihauendo la pace del fuo nimico, foíse libero; ' Et cosi fi- 
milmente ciafcuno che vi fofse per debito di cento lire in giu, rimanendo peró 
obligato al fuo creditore,il numero de quali afcefe à cenfettantatre » Oltre la ca- 
reftia , ei principi della frefca peftilenza , le molte pioggie ;i tuoni , & le faette 
cadüre in diuerfe parti della città , & delle quali alcune firiferiua hauer faettàto 
in certà parte i mérli delle mura , sbigottiuano erandemente gli animi di ciaícu- 
no , ende per placar l'ira di Dio,grande fula pietà in quel tempo in Firenze,do- 
» ue fitrogáua capitáno del popolo Lotto da Saffoferrato,& podeftà Guido de For 

tebracci da Montone,di tutti gli ordini de cittadini verfo i poueti foreftieri, che 

nella città fi riparauano , effendofi trouàto intorno la metà del mefe d'aprile il 

numero di coloro , i quali erano à prender il pane afcendere à nouantaquattro 

mila bocche,fenza coloro, i quali effendofi prouueduti da lor poderi faceuano 
» jlpane jn cafa. Anche ifoldàti oltramontani commoffi da tanta carità volendo 
» farqualche opera pia per rimedio dell'anime loro;fupplicarono alla Signoria che 
» foffe affegnàto loro vn luogo dalla porta aSan Gallo alcanto alla macine, per 
» PKT edificàre vno fpedale fotto nome di San Giorgio per riceuerui i poueri . 

n queffa pier , & cura eontínuando Gian Manno Rinaldellila 2: volta il qual 
prefe il fommo magiftrato à calen di ma ggio,infieme co'compagni fecevn'altra 
riformagione l'vitimo di di quel mefe , che ciafcuno che fi trouaffe prigione de- 
bitore del comüne; ó foffe in bando perla fomma di cento fcudi,poteffe vícirne 
ogni volta , che pagaffe tre foldi per lira del debito , & del rimanente affegnaffe 
alcun creditore della Repüblica,col quale fi fÍconterebbe à ragione di ventotto , 
& trenta per cento , Furono alcuni, che fi ricomprarono, benche la ftrettezza 
di tutte le cofe foffe marauigliofa. Lo fpedale diSáta Marianuoua douce fi troua« 
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uano pià di dugento.malàti, & l'entrate non/poteuan fopperire. alla fpefa,fu 
Íouuenüto di dieci moggia di grano & di due d'orzo ; Non fuccederebbe già 
cosi.oggi , effendo per 1 làfciti. fatti à-quel luogo :crefciüte quell'entràte. à 
gran fomma,come vi € proporzioae accrefciüta 1a carità .verío i poueri.. Ma 
incominciandofi à dubitàre della nuoua ricólta per le fpeffe pioggie , che hauea- 
no fatto danno a' frutti, X biade in piü parti del contádo ; il Vefcouo publico le- 
proceffioai per tre giorni ; le cui preghiere come foffero da Dio. ftàte efaudite, 
cefsó fubito i! mal tempo ; e il ventiquattrefimo giorno di giugno l grano inco- 
minció à calare .. Ma perche cosi grande allegrezza foffe moderàta da qualche 
finiftro; la notte che fegui. al giorno , che era fcemàto il grano, S;appiccó 
il. fuoco in porta roffa , contra la via che mena à gli Strozzi , oue arfono 
venti. cafe fenza quelle che fi tagliarono per leuar l'alimento alle fiamme, le 
quali attaccandofi di tetto in tetto minacciauano tutto il.refto della, contrà- 
da... Venne ancóra in. quefti di auuifo, come era morto à Furliinfieme con 
lafua donna Corío Donati nipote del vecchio Corío;la cui morte,come che egli 
fofle bandito dalla;città , increbbe nondimeno à molti cittadini , da quali fu ri- 
putàta non piccola perdita, percióche egli hauca.dato manifefti feni d'hauere 
à riufcire prode,,.& valorofo caualiere; & da non douer effer al fine a fua opera 
fe nondi giouamento alla Repüblica,quando mai foffe reftituito aJla patria . Ccf- 
fata la carcftia, vennero in Firenze ambafciadori del Tribuno di Roma, cercan- 
do aiuto per l'efercito, che egli hauea moffo contro la città di Viterbo , 1a quale 
non gli.preftàua. vbbidienza, con gran marauiglia & ftupore di quella età , & 
de ifécoli , che pofcia feguirono, che vn huomo di baffacondizione, di niuno po- 
tere primo di tutti, & dopo cosi lungo fpazio di tempo haueffe hauuto acdimen- 
10 di tentàreà rimetterin pié la Romana Repüblica;cà reftituirla all'antico fplen 
dore; percióche coftuià guifa d'vn vampo tenuto occulto fotto le ceneri della 
fepellita , & quafi fpénta virtà Romana , armáto folamente della poténza delle 
parole; hebbe in fe tanta nobiltà d'animo, che gli baftó il cuore di folleuar pri- 
ma la plebe Romana alla fperanza dell'antica grandezza , & con l'aiuto di quel- 
la di tirarfi dietro Roma, & gran parte d'Itàlia. Fuegli intanta riuerenza &ri- 
putazione appréffo:ciafcuno per hauer in cosi corrotto fécolo pofto mano à si 
grande , e illuftre imprefa, che pote confinàre molti grandi baroni Romani ; i 
quali per la commodità delle loro caftella , & perle gare delle fazioni,le quali 
erano tra loro ,teneanotutto il paefe oppréfío d'ammazzamenti & di ruberie . 
Scriffe alle Repübliche Italiáne, fi come fece à Firenze , che egli intendea di 
liberar l'Irália da tiranni ... Citó Carlo di Boemia & Lodouicoil Bàuero , che ve- 
niffero in Roma à moftrare con che titolo hauean prefo l'imperio .. Fece intende- 
reà gli Elettóri, che moftraffero in virtà di qual priuilegio fi haueano arrogàta 
quefta autorità di élégger gli Imperadori ; effendo quefto folo vficio del popol 
Románo. Et perle guerre , che feguirono tra ]a Reina Giouanna di Napoli , & 
Lodouico Re d'V ngheria per. 1a morte d'Andreaffo, certa cofae , eil Re, & laa 
Reina hauere mandáto'ambafciadori & doni al tribuno per renderlofi propizio ; 
in.cosi alto ségeio di gloria fuole riporre la virt gli amanti dilei. La Repüblica 
Fiorentina chiamàta da lui figliuola di Roma , & fondàta & edificàta dal popol 
Romano rifentendofi al fuono di si chiari titoli,& fperando per la virtà di coftui 
la grandezza della libertà Italiàna , oltre hauer fatto grande honore à gli amba- 
Íciadori fuoi , gli mandó per allora cento caualieri in aiuto profferendofi di do- 
ucr per l'auuenire fare maggior cofe , quando il biíogno il ricercaffe. Mandàti 
Iffor.Fior. Scip. Amm. Par. 1. Vu 1ca- 
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i canalieri ; & licenziàti gliambafciadori vfci conla nuoua Signoria, trouandofi 
podeftà di Firenze Ermanno de Guidoni daSeftino,Gonfaloniere Vbaldino Ar- 
dinghelli ;di cui ordine fu fatta vhnaleege, che niuno priore fatto dal Ducá d' 
Atene potefle portar arme, come foleuanquelli che eran fatti da] popolo; &fot- 
to pena di mille fcudi non doueffe alcünó tener publiche; ó cclate l'infegne fue 
dentro , ó fuori della città. "Quefte cofe furono fatte per l'odio grande , ches' 


thauea alla meétoria del Duca, accrefciüto per le rappreíaglie fatte dal Re di Fran 


cia. Victarono ancor l'arme a' ghibellini & fimil forte di gente . Gli vficiali del- 
la zecca feciono in quefto tempo far nuoua moneta , onde fu attribuito da alcun 
poeta per vezzo ordinario de Fiorentini il variar fra l'altre cofe cosi fpetffo 1 co- 
nij , pef; & la qualità delle monete. Ipriori tentaronó di corregger lalegge» 
fatta da capitàni di parte guelfa nel principio di quef'annocirca l'approuazione 
de teftimoni , volendo, che iteftimoni del ehibellino aceuíáto, ó artefice ; ó fcio- 
peràto che egli fi foffe, in neffun modo fi doueffero accettare; fe non foffero ap- 
prouáti da priori, & daloro collegi , là qual cofa'con molto lor pregiudizio, 
& non fehzá pericolo di cormuouer la città à romore, non folo non fi ottenne, 
ma forcüificarono i capitàni maggiormente 1a légae ; talcheper l'auueniré 1nco- 
minciarorió à cozzar del pari con l'autorità de priori,Era ftato elétto per capità- 
no del popolo di Firenze per entrare il primo d'aeofto Negro de' Bruciáti caua- 
liere Breíciàno , ma eflendo morto & laíciato vn figliuolo detto Paolo fü elét- 
to in luogo del padre. Nel gonfaloneràto di Matteo Rinaldi fu per pérderfi La- 
terino, il quale erà dellà Repüblica Fioréntina,;per vn trattàto che viténeganoi 
Tarlàti fuorufciti d'Arezzo ; ma. fcoperto i] tradimento , vifi riparó , & coloro ; 
che teneano mano alla congiüra furono impiccáti parte in Árezzo,& parté in Fi- 
tenze. Il guardiano del conuento di Monteuarchi, iJ quale imputàto di ció fu te- 
nuto lungo tempo prigione , non trouàto colpeuole, alla finefu liberàto. Que- 
fto pericolo fece ftar auuertita la fignoria per quello, che potea fuccedere altro- 
ue , & perció fece vna riformagione per tener piü ferma la térra di SanMiniàto, 
che i grandi di Firenze foffero grandi à San Miniàto,& cosi per il contrario .' Ha- 
uea prefo il gonfaloneràto Giorgio di Barone , & la mortalità incominciata a* 
principj della ftate era già ceffáta,non hauendo fpénto pii che quattrornila huo- 
mini. Erafi intefo con píacer grande di tutti che il Bàuero era morto in Bauiera 
cadendo da cauallo , quando nuoui accidenti pofono la Repüblica in nuoui pen- 
fieri , effendo verificàto quel fofpetto , che s'hebbe in Firenze da molti pruden- 
ti cittadini , quando intefa la morte di Carlo Duca di Calauria , verifimilmente 
antiuidero molti mali ,'che poteano fuccédereà quel regno , per la fucceffione , 
che cadrebbe alla fine , morendo l'auolo , nella perfona di Giouanna fua nipote . 
Imperóche ci erano auuifi,che Lodouico Re d'Vngheria non potendo con tran- 
quillo animo fofferire l'indegna mirte del fratello , & perquefto volendofiven- 
dicare contra la cognàta ; oltre che pretendeua il regno appartenerfi à luijá' tre 
di nouembre s'era partito d'Vngheria, & che a' ventifeiera giunto in Vdine, oue 
eta ftato riceuuto dal Patriarca d'Aquileia con grande honore ; che partito di 
là, le inedefime accoglienze hauea riceuuto in Ciuidella dal Signore di Padoua, 
glifteffi honori hauergli fatto Maftino à Verona, oué era arriuàto a' due di di- 
cembre, & che tutti Signori di Lombardia. s'apparecchiauano di fat ilfomi- 
eliante in paffando egli dalle loro città, oltre gliambafciadori mandatigli innan- 
zi pet honorarlo . Ondela Repüblica deliberó mandare vn honoreuole, & gran- 
de ambaíceria al Re; la quale partita l'vndecimo giorno di dicembre trouó il Re 
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A &giugner à Furli la medefima fera , che vi giugneuan gli ambafciadóri. I nomi - 
de quali furono quefti. Antonio degli Adimàri, Francefco Strózzi, Simone; ics 
Peruzzi, Andréa Rucellai tutti caualieri, Oddo Altouitifuto Gonfaloniere j ES 
& Tommáàío Corfini amendue dottori dilegge , Antonio degli Albizi,, & Pa- A 
golo Capponi ouero Vettori ftati ancor eglino Gonfalonieri , Vanni de Médi- 
ci, & Gherardo Bordoni. A qücfti dieci ambafciadori furono affegnáte larghe 
prouuifioni per comparire con degnità , & grandezza alla prefenza del Re ; ap- 
préflo il quale come principe nato e alleuato fuor d'Itàlia,conueniua acquiftare 
riputazione al nome Fiorentino. Efféndo mandáta detta legazione , vénne au- 1 
uifo, che la città di Pifa hauea mutàto ftato,e che cacciatane la fetta de Rafpan- ifi tius ; 2 

B dera venuta fu quella de Bergoli; di cui furono capoiGambacorti;iqualiin — a slate. | 
proceffo di témpo furono , ma con lor molto gran difauuentüra , molto fauore- AP 
uolia'Fiorentini.. Gli Ambafciadóri furono in tanto riceuuti lietamente dal Re; 
effendo ftata commeffa la cura del parlare in perfona di tutti gli altrià Tomma- 

Ío Corfini .. Di cui hauendo oràto in lingua Latina, la fomma del parlàre fu b 

quefta ; Ricordáre al Re la grande amicizia ftata tra i fuoi mageiori eil comüne E 
di Firenze ( percióche il Re Lodouico apparteneua quello al Ke Carlo primo, 
che faccua appunto la Reina Giouanna , conciófia cofa che doue ella era nata da 
Carlo Duca di Calauria figliuolo del Re Rubérto, di cui fu padre Carlo fecon- 

C do,cauolo Carlo primo, cosi Lodovico era figliuolo di Carlo Martéllo Re d? 
Vngheria , nipote d'vn altro Carlo Re d'Vngheria , & principe di Salerno, & 
pronipote di Carlo fecondo ,il quale fu figliuolo di Carlo primo ) & ricordan- 
do quefta amicizia al Re, confortarlo à non voler degenerare da fuoi mággiori 
intorno l'amore, & beniuolenza;che haueano portàto al popolo Fiorentino . 
Il Re commifela rifpofta a1 Vefcouo V ifprimienfe;il quale con gratiffime paro- 
le moftró , cheil Re era per hauer fempre i Fiorentini in luogo di cari amici, & 
fratelli , & per dar vn faggio della fua amoreuolezza alla Repüblica armó caua- : 
lieri tre degli Ambafciadori, Vanni de Médici , che fu poi detto Giouanni fi- i" 

D gliuolo d'Alamanno , che fu ancor egli caualiere , Gherardo Bordoni, & Pago- 
lo Capponi. Scguironlo poi glioratori infinoà Perugia , oue hauendoli il Re 


» * . o . 
licenziàti , fece intender loro, che eli farebbe flato Íopramodo caro ; fela Repu- 


blica Fiorentinainfieme con quella di Perugia & di Siena deputaflero due ó tre |f 
ambafciadori per comüne, per affiftere appreffo la fua perfona in Napoli per va- NE 
lerfi del loro configlio . Partito il Re di Perugia perentrare nel regno, oue giun- 
Íe alla città dell'Aquila la vigilia del natale ; gliambafciadori Fiorentini accoz- 
zatifi co'Rettori di Perugia , & coi Legati dell'altre térre guelfe di Tofcàna, & 
colcardinale Bertrando Legàto del Papa, il qualefacea refidenza in Perugia , 
incominciarono largamente à trattáre infieme delle cofe appartenenti alla con- 
E Ícruazione dello ftato comüne per la venuta di Lodouico in Italia .. Et parendo 
che per effer egli genero del nuouo Imperadore Carlo,& per hauer moftro gran- 
de intrinfichezza e amore co'Signori ghibellini di Lombardia;& di Romàgna;ha- M 
ucffe generáto alcuno fofpetto à parte guelfa ; configlió il Legàto ; effer cofa ne- 
ceffaria ; che dalle già dette Repübliche guelfe fi doueffe mandare vna folenne 
ambafceria al Papa pregandolo à intrometterfià far opera, che Carlo non paf- 
faffc in Itàlia ;peiche conl'appoggio, e arme del género haurebbe potuto far- 
gran danni à gli amici di Santa Chiefa ; & non por mente , che Calo foffe ftato 
clétto dalla Santitàfua, effendo ftato ció fatto à fine di cacciaril Bàuero;ma ho- 
ra che egli era morto non douer darà Carlo quefta. occafione , con aprirglila , 
Iffor, Fior. Scip, Amm. Par.I. Vu 2 por- 
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» | , Porta d'entra re ] n Teália , di rifufcitare l'antiche rágioni préffo che f pente dell 

A imperio; configlio molto conforme alla determinazione fatta nella Lega l'apri- 
,, Ie paffato , & domanda ftimàta tanto piü facile ottenerfi dal Pontefice , quan- 
, che in vn breue che hauea fcritto a" Fiorentini gli pregaua à non voler dar paf- 
" [o né aiuto alle genti che fotto colore & calore di Lodouico Re d'Vngheria pre- 
fumeuano di attaccare & moleftare il regno di Napoli. Qucfte cofe riferirono 
gli ambafciadori in Senàto tornàti , che furono in Firenze ; oue giunfono l'vnde- 
cimo di del gonfaloneràto di Forefe Sacchetti, & dell'anno 1348 ;& che vi era 
podeftà Quirico de Vifcardi da Narni;alle quali perle cofe che feguirono , non 
fifece prouuifione alcunà;l' hauean ben fatta d'vn vfiziale forefticre perrimedia- 
f xia - alle molte fraudi che fi commetteuano da queidell'abbondanza, & fi prefif- 
| fono dinuouoimefi, e igiorni, ne quáli doueano eli vficiali foreftieri prender 

nella città i lor magiftràti , effendofi in ció fatta alterazione a' tempi del Duca d^ 

Lugida | Aténe . Mandarono poi due ambafciadori in Valdipefa à Luigi di Taranto, oue 

Tasanía. ^ era venuto in compagnia di Niccóla Acciaiuoli fuo intimo famioliare per proi- 

birli , chenonentraffe inFirenze. Era queftinato dalPrenze di Taranto fra- 

tello del Re Ruberto; il qual principe trentatre anni addictro nell'infelice gior- 

náta di Montecatini fu capitáno della Repüblica,& dopola morte d'Andreáffo 

era vltimamente ftato prefo per marito dalla Reina Giouafina; la quale effendo 

dinanzi al furore del Re'd'Vngheria rifuggita in Prouenza; andaua egli à trouà- 

re con piccola compagnia. Preualfe la carità di due cittadini alla pietà & debi- 

i to della Repüblica , percióche oltre Niccóla, che ] ritenne pet dieci di nella fua 
E villa di Montegufóni , mentre proccurauano hauer due galee de Genouefi , folo 
d il Vefcouo ando à ritrouarlo, e accompagnarlo infino in Auignone alla prefen- 
[ za del pontefice , effendo vífcito dalla memoria à ciafcuno l'hauer Luigi in quel- 
mu la rotta perdüto vn fratello, e vn zio; in tal modo hauea il nuouo rifpétto del Re 
Vnghcro abbagliàti gli animi de cittadini . Nonreftó per quefto Luigi d'auuifar 
| alla Repüblica il fuo arriuo & ftanza in Auignone,e il buon trattamento fatto 
| à luiealla Regina Giouanna fua moglie dal Papa & da Cardinali,con prometfa 
| del Pontefice di voler pigliare fopra di fe ilnegozio del Rgno. Etqualche tem- 
po apprétfo mandó Luigià Firenze;Iacopo Pignattàrio,& Filippo degli Spini Fio- 
rentino fuói configlierià dar conto del fto préfto ritorno in Itàlia per ricupera- 
reil Regno , dal quale il Papa comapdàua al Re d'Vneheria di vfcirne. La cor- 


4 - ^ ^ . € . o ^N » 
tefia nondimeno, che fu negàta à Luigi nipote del Re Carlo fecondo , e à cui fu 
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| S zio il Re Ruberto , vfarono largamente con Filippo Gonzàga Signor di Manto- 
h Sigmordi ua ;il quale tornàua 4i Napoli, oue hauea accompagnàto il Re Lodouico . onde 


Mantoua,  fürono molti mormorij fra cittadini , parendo cofa molto indegna , che quei fa- 
| | uori, che non erano ftati concedáti à Luigi , cosi prodigamente fi compartiffero 
| ad vn fignoredifazionghibellina. Furonole medefime accoglienze fatte nel 

Gonf.333.  feguente gonfaloneràto di Francefco Giouanni, àMaria di Borbona Impera- 
trice di Coftantinopoli Difpota di Romania & principeifa di Acaia & di Taran- 
to cognàta di Luigi , il cui marito effendo ftato fatto prigione dal Re d'Vnghe- 
riain Auuería , ella fe ne tornàua tutta dolorofa alla cafa del Duca di Borbona, 
fuo padre in Francia, Acuinon folofu vfáta ogni larshezza; mala Repüblica 
Ícriffe lettere al Pontefice pregandolo ad intercedere col Re per la liberazione 
del principe. Haueano iSenatoriin queftotempo dato ordine , che fi fondaffe 
vngran muro in Árno di cofta à San Giorgio, oue hoggi fonole mulina; per con- 
dur 1l fiume dentro la térra per dritto canale, & far piu bella, & piu fecura dall" 

Hopes 


3, 


. 303 
Maria di. 
Borbone. 


ritos aj ri andes 7 UE. 5 d 





































A 


























249 l5» EQCHLh M O. gos 


A impeto della piena quella parte della città . quando impedi. ogni difegno la pé- 
fte ;]a quale incominciando à mézzo marzoin. Firenze , crebbe poi per tutta la 
ftáte horribilmente fopra tutte l'altre mortalità;che per innanzi, ó dopo infino 
a' prefenti tempi haueffe Ia mifera città patito giammai.: Quefta hauuto origine 
alcuni anni innanzi in Leuante verfo il.Cataio , &l'India Íuperiore , & nell'altre 
prouincie circoftanti, & accoftatàfi di mano in mano quafi camminando , cosi 
alle nazioni del mar maggiore , e alle: ripe del mar tirràno nella Soria, & Tur- 
chia inuerío l'Egitto , & la riuiera del mar roffo ; come della parte fettentriona- 
le verfo la Rofsia , Grecia, & Erminia; fu finalmente da alcune galee di Geno- 
ucfi, & di Catalàni , che in que paefierano andàte per lor mercanzie; condotta 
inItàlia.. Coloro, i quali fi prefono penfiero d'inueftgare noa folo oue cosi 
mortifera peftilenza haueffe hauuto principio , ma da qual cagione furta ; oltre 
quello che ordinariamente fi fuole adegaare alla diuina giuftizia à correzione de 
noftri peccáti , due caufe lafciarono particolarmente fcritte del (uo nafcimento .. 
Si diffe per molti ; che alcun tempo innanzi. ad effa peft? , nelle parti dell'Afia, 
fuperiore, onde ella trafle principio ; cadde vn fuoco dal Cielo, ouero víci dal- 
laterra ; il quale ftendendofi per piü di quindici giornàte verfo il ponente , arfe , 
& confumó glihuomini , & le bé(tie , gli alberi , e in(iao alle pietre , & zolle del- 
la térrafenza alcun riparo; & che dal puzzo di que(to fuoco foffe generàta la pe- 
ftilenza ; che fpenfe poi tutti quelli, che dal fuoco non erano ftati comprefi. Al- 
tri allegarono quella. effer auuenüta per effer piouute per tre di & tre. notti in 
quel paefe- bifce'& fangue , che appuzzarono , & corruppono tutte le contràde , 
& furonoaalcuni tanto diligenti à raccontare l'origine de noftri mali, che cosi 
fattebifce diffono effere ftati vermini grandi vn fommeffo con otto. gambe tut- 
ti neyi; & codüti, fpauenteuoli à vedere, & cui pugneuano, , attofficauano co- 
me:veleno . Vn altra cofa marauigliofa fu fcritta, che in Alidia térra del Solda- 
no mórti gli huomini non rimaíono fe non femmine, & che quelle per rabbia fi 
mangiaronol'vna l'altra... Altroue cosi huomini come donne comprefe da quel 
male , effer.diuenüté à guiía di ftatue , onde alcuni infedeli foflero ftati per. con- 
uertirfi alla fede di Crifto , fe fimili mali non haueffero intefo effer poi fuccedüti 
nelle prouincie de Criftiani , Qual fi foffe ftàta di cosi gran mortalitàla cagio- 
ne , incominció ellanel fopradetto tempo in Firenze; variando il modo del mor- 
bo; che teneua in oriente, ifuoi dolorofi effetti à moftrare .'. Imperóche non ían- 
gue , che víciua altrui del nafo, comein Leuante ; ma certe enfiatüre , che nafce- 
uano , cosi à gli huomini ; come alle donne nell'anzuiniia, Ó fotto il ditello del- 
le braccia era per lo pià fegno d'ineuitabil mórte à ciafcuno. Quefte enfiatüre po 
co piü ó men grádi d'vna mela , volearméte gauoccioli: chiamáte, incomincia- 
rono poi à mutarfi in alcune macchie nere, liuide, le quali indifferentemente 
per tutte le pai del.corpo fpargendofi , quello in tre, quattro giorni fenza aiu- 
. to perlo pià di febbre o d'altro.accidente vccideuano.: Corfe nel principio alla 
cura di quefto male non folo ladiligenza de Mdici , ma la pietà de pareuti, & 
degli amici, cercando con opporrüni rimédi, & con ogni follecitaindüftria diri- 
pararui .. Ma poiche ciáfcuno s'auuidde, che non folamente col toccàre, ó con 
I'vfare con l'appeftàto , ma col vederlo da préffo; ó con l'entrargli pur in cafa. 
fenza giouarà lui, nuoceuaà fe medefimo, il mórbo à fe teffo appiccando ;il 
male che difua natura era grande , incominció per si fatta cagione à diuentare, 
grandiffimo , reitando perlo pià gl' infermi d'ogni humano aiuto priuàti.I padri 
vcggendo la grandezza del male , benche foffero grandemente. sbigottiti , en 
Lilor Fior, Scip, Amm, Par. 1. Vu 3 ten- 
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» tendo, cheegli veniua da corruzion d'aria, formarono vn vficio d'otto cittadini A 
» per vnanno per prouuedere alla polizia della città, si perle ftrade come per le 
cafe. L'entrar ia effa à qualunque infermo vietarono,proibirono, che cibi  frut- 
ti nociüi vi s'intrometteffero .. Ma ogni rimédio tornàua vano . percióche effen- 
doil nimico doméftico entràto già dentro, e occupàta la mifera città per tutte 
le parti fue, poco bifogno le facea dell'aiuto di fuori. Ricorfono per quefto;co - 
me fi fa in tutti quei cafi , oue l'opera degli huomini non é pià di giouamento,; 
alla mifericordia di Dio, vifitando con gran deuozione i tempi della città, facen- 
do publiche proceffioni per effa,orando per lurigofpazio nelle cafe priuáte;afte- 
nendofi d'alcuna forte di cibi , difpenfando larghe limofine a* poueri'. promet- 
cendo ciafcunoà Dio di riammendare i filli della paffáta vita , e ogn'altra cofa 
facendo, onde fperano i mortali poter miti 
Mà né quefte erano d'alcun profitto in fcemàrela grandezza del morbo ; come 
fe sdegnàta la bontà di Dio perle maluagità de viuenti haueffe chiufo gli orec- 
chi della fua pietà all'immonde preghiere de peccatori. In cosi miferi, e infelici 
tempi prefe il primo giorno di aprileil fommo magiftràto Francefco de Médi- 
ci caualiere,piü per continuàre l'antico coftüme della Repüblica &€ per aon mo- ' 
ftrare , che ella piegaffe il collo affatto fotto il pefo ditante miferie ; che perche 
à cofaaltra publica , ó priuàta fi poteffe attendere , che alla confiderazione de 
mali prefenti . I quali non che menomatffero in modo alcuno , ma s'andauano 
ione facendo mageiori. Imperóche vedüto coloro che era- 
no ancor fani , non fcienza di medici, non opportunità di rimédi , non ífollecitu- 
dine di parenti , & d'amici , non preghiere , & votià Dio fattigiouar à coloro, 
i quali erano dalla pefte affalíti folo in cbe guifa poteffono fe fteffi conferuare 
penfauano. Onde vari & ftrani accidenti in quefte due generazioni di fani, & 
d'infermi fi videro in quel tempo nella città auuenire . I fani non fi curando piü 
che padre, fratello , ó figliuolo , 0 moglie, ó marito fi moriffe , auuifando, che 
jl moderatamente viuere, & l'aftenerfi dalle fuperfluità grandemente à cosi fat- 
to male eiouaffe; hauendo prouuedüto delle cofe neceffarie le cafe loro, ia quel- 
le fobriamerte viuetdojfi rinchiudeuano; non permettédo , perche il mondo an: 
daffe fozzoprà , che di cofa alcuna , ó buona, ó réa , ch'auueniffe foffe loro da., 
alcuno di fuori parlàto. Altridi coftoroil contrario credendo; & per quefto 
immaginandofi , che il bere; eil mangiareà lor voglia, i giuochi, e i balli , l'an- 
dar cantando, & follazzando per tutto foffe ottimo rimédio'à cosi fatto morbo, 
ogni maninconia da loro bandita , & quafi tanti Sardanapali fatti , hora per vna 
tauerna,e hor per vn'altra; folo à pigliarfi piacere attendeuano. il medefimo 
molte volte per l'altrui cafe facendo ; le quali non efiftimando i padroni,che tut- 
tauia andauan mancando , che il rifparmio foffe di necesfità , per lo: pià erano 
con non mài pi vdita prodigalità à ciafcuno diuentàte comuni. Molti furono, 
i quali ogn'altra cofa riputando vana, cheil fuggire dauanti à cosi miferabile; 
ftrage della natura humana ,la città abbandonando, alle lor ville fi riduceuano , 
& iui quafi perdàta la memoria del prefente ftato, il piü. che per loro fi potea , 
dauano opera à viuere lietamente, auuenga chefopraggiunti fpeffo da quel ma- 
le, dal quale fuggiuano ; tardi s'accorgeffero non pii à loro la lor cauté]a hauer 
giouàto, che altrui s'haueffe fatto la trafcuratezza. fopra tutto per la poca fperan 
za che s'hauea d'hauere alla fine à foprauiuere à tanta rouina, era ciafcuno fatto 
molto ficüro contra quello fpauento, che naturalmente hanno gli huomini del- 
lamórte . Et per quefto come non vi foffe pià fentimento di effa , era tr 


àre nelleloro fciagure l'ira diuina. 
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& tra coftoro, che vna volta s'erano deliberàti di non voler dell'altrui miferie; 
partecipare,vna fomma letizia, accompagnita dal non fentire niuno di que difa- 
gi » che inaltri témpi fono vfi gli huominiipatire. percióche einon v'era piü 
tema di magiftràti, non di leggi, ó di fuperiore veruno. I! debitore non dubità- 
ua d'effer pi conuenüto per il fuo debito , n& il micidiale hauea punto fofpétto 
d'efler prefo da i miniftri della giuftizia ; le arti, la mercatüra , & qualunque al- 
tro ftudio, à efercizio meccanico, à liberale fi foffeti ripofáua. Era à ciafcun., 
lecito vfare con cui pii voleffe , fenzatener conto di vergogna, ó d'honore. Tal- 
che da cosi fatta generazione d'huomini infino al culto diuino s'era cominciito 
poco à curare , come non piü neceffario alla natura , che mancaua. Tali erano 
1 modi tenüti da ifani. Ma molto diuerfa da coftoro , & cofa miferabile à vede- 
re, ó pure ad immaginarü era la difpofizione, & qualità degl'infermi; i quali gra 
uàáti dalla grandezza del mórbo , erano anche opprésfi dalla confiderazione del- 
la crudeltà de proprj parénti ; veggendofi il figliuolo dal padre, e il padre dalfi- 
gliuolo, i mariti dalle lor donne , & cosi per il contrario le mogli da i mariti ef- 
fer abbandonáte. Imperóche non cosi tofto fi fentiua alcuno di cosi fatto male 
rammaricàre, che dicendogli colui il qualefeco era, per ftrecto parente, che egli: 
li foffe, che andàua per condurgliil medico, tiratofi l'vício dietro , fpeffe volte 
mai piü non vi ritornàua; fin che colui, fe tanto vigor gli rimanea, fattofi alla fe- 


C neítra , vicino Ó viandante chiamaffe, che gli porgetfe foccorfo ; il quale non tro- 


uando fpeffo pi cortefe nel foreftiere , che haueffe fatto nel congiunto , conue- 
niua , che ó del contratto m:le , di difágio fi moriffe .* Ec farebbono molti in- 
fin della fepoltura mancáti, fe quefto non e leggier pena dietro l'afanno di cosi 
horribil morte, fe il puzzo de corrotti corpi penetráto a'vicinijnomhaueffequel- 
li forzàto piü per tema di fe medefimi , che per carità à fargli fsombrare. da let- 
ti , oue erano diftefi , & mettergli fa eli vfci delle proprie cafe. onde poi dacolo- 
ro che à quefto vficiofi trouauan propofti, erano alla fepoltura portàti. Non 
furono in ció moltopiü fortuniti coloro; i quali benche fetuiti foffero , in ma- 
p ?? d'huomo; à di femmina , che facea quefto meftiere à prezzo, s'abbatteuano ; 
iquali non feruendo adaltro , cheà porgerà eli infermi le cofe , che erano loro 
addomandate, né vfando in ció diftinzione alcuna , fpeffo nociuicibi porgendo- 
li, l'afirettauan la morte, & effi contaminati il pi delle volte dalla contagione 
del male ,à pié del mórto infermo conl'in felice guadagno fe fteffi ancóra perde- 
uano.Papa Clemente fentito dalle lettere de Priori &' Gonfalonierele miferie 
di mórte nelle quali la città (itrouàua , oltre all'hauerla confolàta con pubblico 
breue,concedé indulgenza plenaria à tutti quelli che in articolo di: mórte fi fof- 
fero confeffáti. Et perche come buon padre & paftore non hauea mancáto di 
farogni opera col Re di Francia, perche i Fiorentini potelfero tornare à nego- 
E ziare in quel Regno; fctife a* 2 1 di maggio , che fempre che fi fofle leuàta lata- 
glia pofta al Duca d'Aténe,che il Refene contentàua. Ma andandofi l'humana 


generazione fpegnendo in Firenze,& per tutto il mondo ; che raguaeliàto l'vn: 


di per l'altro dentrole mura della città piü di feicento anime il giorno mancaua- 
no,poco fi poteua attendere ad altro negozio. Etnon meno che dalla morte 
fteffa nafceuá l'horrore , & lo fpauento dal feppellirli , come  cofa piü efpofta à 
gli occhi di tutti ; facendo la neceffità nafcere vfanza, & coftumi molto diuerfi à 
quelli di prima, che né l'vfáta frequenza fivedea innanzi di préti, & di frati al 
mortorio, né cerimonie s'vfáua di cera , Ó di pompa funebre alcuna ; ne all'anti- 


che fepolture de loro maggiori eran portáti i mórti cittadini , ma da tre, ó quat- 
tro 
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tro c herici aécoimpagnáti, con poco;& talora fenza alcun lumé, a!'a prima foffa 4 


aperta della pià vicina chiefa , che s'incontrauano; éran gittàti. Oltre cosi mi- 
ferabil fembianza di mórti; la quale continuaua tuttauia nel gonfalonerato, di 
Luca Guicciaidini , quello che facea per lo piti raccapricciar l'animoà ciafcuno , 
era 5 che fpeffe volte roti vnfol mórto ; ma tre, & quattro erano nella bara por- 
tàti à feppellire; & non vna . ma molte fiate auuenne, che vna intera famiglia ne 
fü ad vn'hotta, e in vna di cotcfte bare portàta al fepolcro , lafciàtala cafa vota 
d'habitatori;& dietro vna croce, che era per vn mórto;ó per vna bara vfcita,fpef 
fo tre,& quattro bare fi videto accompagnàre,effendo minor il numero de cheri- 
ci, che quello de mórti . E à tanto fcherno erano finalmente le cofe humane con- 
dotte ; che coloro, i quali quefti feruigi à prezzo faceuano , che beccamorti , Ó 
becchini fi faceuan chiamáre, noncon decoro, ó riuerenza alcuna, penfando;che 
honoráti cittadini , € non capre haueano alle fpalle ; ma per lo piü con diffolute 
rifa , & motti & con sformàte grida , & romore li portauano alla fepoltüra. Et 
quelli con vn poco diterra coperti ,tornaudno volando per gli altii, infinche ha- 
uendolià fuolo à fuolo à guifa di mercanzie ripofti, vedeuan la fóffa infino al 
fommo effer ripiena .. Di tal natüra fu la famofa moria del quarantotto,da colo- 
ro , checió prefono per proprio fine,con grande apparecchio d'eloquenza cele- 
bràta ; la quale incominciando àmancare del mefe d'agofto, ditale & tanta pof- 
fanza fu, fecondo gli autori , che viffero à que' tempi raccontano; che intorno à 
centomila perfone folo dentro la città di Firenze fitrouarono effer mancàte.Ol- 
tre il numero di molti faui cittadinimórti, perlo cui configlio fi gouernàua la Re- 
püblica ,moriin quella péfte Giouarini.Villàni non piccolo ornamento del no- 
me Fiorentino ;. fe noi con occhio non liuido vogliamo por mente non hauer la 
lingua Tofcàna forfe piü antico , óal ficuro piü copiofo fcrittore di ftorie di lui, 
onde à lui folo, fi comead vn fonte abbondantiffimo vediamo ricorrere tutti co- 
loro, i quali le momórie de pafsàti fecoli.di qualfiuoglia ftàto , ó principáto del 
mondo s'han tolto.cuía di metter infieme; & ció non folo con gloria , e honor 
della patria fua; ma.con lode particolare della pictà della famiglia de Villáni,ef- 
fendo à lui fuccedüto nella ftoria Matteo fuo fratello, fi come à Matteo non mol 
to poi fucced?tte Filippo fuo figliuolo...Ma come diuerft erano ftati gli acciden- 
ti, & lc fortüne delle cofe , mentre la p?fte era duràta, quafi molto piü ftrani ca- 
fi s'incominciarono per vn pézzo à vedere dopo, che ella.cefsó; percióche effen- 
do quelli pochi, cheà tanta rouina eran foprauiffüti , reftàti tutti ricchi ; & di 
danàri, & di poderi, & di vefti, & d'altre matferizieabbondanti, malageuol ope- 
ra farebbe à narràre in quanta morbidezza per quefto montaffero.. Inobilifen-. 
za alcun ritégno ,;come fepiü nom poteffer morire; à tutti i carnali diletti in pre- 
daffi diedono , prendendo quafi per vno honefto refrigerio de paffáti mali, à víá- 
re diffolutanienite tütte quelle-cofe; che fogliono corromperei buoni coftumi , 
conuiti ; Piüochi;meretrici , & difufáte foeoie di arzedi,, & di veftiment . I ma- 
fchi ,:& le. femmine del minüto popolo, come vediamo fpeffo n& traueftimenti 
delle commedie , effendofi delle belle, & ricche róbe de i nobili cittadini , e hor- 
reuoli dónne mórte riueftiti , come fe quelli prefenti.béni eternamente à durar 
haueffero , non. volenanoà eli vfáti meftieritornàre ; ING i contadini fi difpone- 
uano à voler coltiuar la térra . Gli artefici della città immoderáti pagamenti per 
le loro mianifattüre addomandauàno, Ein fomma non fi vedea fra tutti fe non 
vna diímifuràtaalterigia , e orgoglio . per le quali.cofe frenàre molte leggi fi fe- 
ciono dai magiftràti; i quali incominciauano à ripigliare la tralaíciàta , & Ícorfa 
| auto- 
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A autorità loro . Et cosi a'29 d'Agofto fu fatto la legge la quale ancóra fi offerua ,, J 
Che i minori di 18 anni non fi poteffero obbligàre;perche mancando maie la ro- ,, UR 
ba,eran poi coftretti dal bifogno à far delle indegnità;come né anche volfero che ,, Iesse 
fi poteflero obbligare le donne maritáte ,le quali ó per amore, ó timore de mariti ,, 52d ; 
ebbligando le lor doti,in cafo poi di ritituzione reítauano fpeffe volte fenza . Et ,, cr le do» 
obbligandofi gli vni & le altre doueffe fcguire con l'interpofizione & prefenza de ,, ve. 
capitàni della compagnia delle B: Ver. M: di S.Michele in otto,e alla prefenza d' 
vn giudice legifta, & del padre ó tutore di tal minore & donna, e in quefto cafo fi ,, (A 
poteffe dare il curatóre all'vno e all'altro ,e i Cap: , giudice & curatore giuraf(íc- AS 
ro di tener per vtile lacaufa perla quale fitrattàua. d'obbligàre;altrimenti. l'ob- UP 

B bligofoffe nullo, eil notàio punito inlire 100;e a' pupilli & minori di 18 aani, i c4 
quali non hauean per teftamento curatóre fotfe dato loro,& fenza quefti non và n 
lee qualunque obbligo facetfero. Nello fteifo di per honore & commodo della 
città & del dominio,X per fouuenire in qualche parte al mancamento degli hao- 
mini fü rifoluto,che fiapriffe vno Studio pubblico di tutte lefcienze e arri in Eir., ,, g;dio 
& crearono per due anni vn magiftràto di 8 cittadini, che furono Tommafo de pubblico, 
Corfini;Sandro da Quaràta, Filippo Magalótti,Iacopo degli Alberti, Niccóla di 
Lapo, Bindo degli Altouiti,Gio. di Conte de Médici, & Néri di Lippo;a' quali fu ck 
data ogniautorità & balia di proccuar priuilegi, di deputare il luogo , di códur i54 

dottori perléggere,di afegnire prouuifioni,& di far ogn'altrà cofa neceffaria per 

C ilbuono effetto di effo. Vn'altra legge fu fatta, che fe foffe in effere ogsi (arebbe 

vn vtile & fanta cofa, & que(ta fu.Che perfona vendeffz ó compraffe cofa alcuna. ,, 
à credenza,non folo per la città & dominio,ma per. 169 milia viciao à Fir: , coa ,, legge. dol 
pena à chi facea la credenza di perdere il crédito & d'effer puniro in altretanta, on 
fomma, applicàta la metàal Comüne,& l'altra all'arte nella quale quel tale fotfe |, 
defcritto . I fine di quefta legge fu per rimediare;Che molti dopo: hauer fatto ,, "ee. 
debito faceuano banca rotta & fe ne fuggiuano.Era in que(to tépo pode(tà della ,, ^ 4 
città Salàmone de Salàmoni da Bittonio.La Sizulitia ch'entró.il primo di. di Set... ^ 

con Gio: del Bello nuouo Gonf. , già liberàta la città affatto della mortalità;cor- Gonf. 336 X 

D téffe fopra tutto la pompa delle nozze,le quali per riparàreal mancamento de- | [^3 
gli huomini furono frequentiffime allora pià che in altro tempo. S'ordinó di far. ., ; 
nuoua imborfazione per tre.anni di cittadini popolari euelfi alli vfici,effendole ,, 
borfe piene di nomi di mórti; E a' molti vfizidella citt & fuori volfero ches'im | ,, 
borfaffero anche de grandi; Con quefti nuoui coftümi forfono tra cittadini per 
l'heredità Jafciàte piati;& quiftoni fenza fine,di che gran guadagno venne a cau 
fidici,& lungo tempo fi fentirono rifonàrele corti de magi(tràti delle differenze 
& contefe loro . Ec benche gli huomini delle cofe fatte foífero reftàti molto ric- 
chi, nondimeno diquelle che haueano à farfi la careftia fu molto graade;effendo 
mancàti gli artefici in tanto notabil numero,& quelli, che:erano reftàti, hauédo z 

B aldoppio rincaráto il prégio delloro artificio. Tra quefti malile limofine lafcià- .. 3 io 
te a' luoghi pij furono di notabile quautità.Imperóche:allo Spedale di S. Maria 
nuoua furono laíciàti pià di 25 mila fiorini d'óro. piü di 35 mila ne hébbe vna Glossis 
nuoua cópagnia detta della Mifericordia, à cui reftó poi la cura con pietofa per- MCN 
Íeueranza infino à quefti tempi delle cofe appartenenti alla péfte. Et quelloche ||. 7;;j,,;4j 
non farebbe ítato poco all'imperio diRoma,350.milane furono lafciàti , che & ' 
diftribuiffero fra poueri per gli cap: della compagnia d'Orto S. Michele, benche 
non ci efsendo reftàti poueri,gran parte di quefta monéta malamente difpeníata 
andaíse ia beneficio de cittadini che la gouernauano , facendofi eléggere con., 
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orande aftüzia, & fagacità di tempo in tempo l'vn l'altro.fin ché dopo alquanti A 
aunila Rep., forfe con non molto piü giufta pietà, trouó rimedio à quefto difor* 
Gonf.337 . dine,conuertendo parte di quefti danári ne bifogni del comüne.A 6 poi di nouem 
bre nel Gonf.di giuftizia di Francefco Strózzi s'aperfe lo'Studio,e i dottoride piü 
famofi chiamàti di molte parti d'Itàlia cominciarono à leggere, e fra effi ci fu di 


Firenze Tommafo de Corfini per légger ciuile. Dal poco numero d'huomini re- 


w-- 


5 


" [tàto in Firenze prefono gli Vbaldini poco fedeli amici de Fior.-àtrauagliare le 
: ftràáde,e hauendo fra gli altri danni vccifo, & rubàto vn cittadino Fior. & non vo- 
Wb lendo ftar all'emetnda del delitto commeffo ; il comüne mandó il cap. della guar- 
| dia con molti foldàti à pié e à cauallo fopra le térre loro , oue feciono gran dan- 

o yl 4^ noi il che fu nuouo principio di guerra con quella famiglia, & fine dell'anno 48. f 


Prefe il gonf.per i due primi meft dell'anno 1 249 Naddo da Filicàia;la cui fami- 
glia,benche egli foffe figliuolo:di Spigliàto notàio,fi crede per continuàta opinio- 
ne efsere vna fteffa conquellade Tedaldi detti della V itélla antichi gentilbuomi- 

. » ni. In quefto gonf la Rep: riacquiftó Colledi Valdélía; & Sangimignàno. In 
Colle di» Colles'erano fufcitàte alcune brighe doméftiche, per le quali s'era venüto all'ar 
valdeí^ s, mi, Vifü pertanto mandato con trecento caualli Niccolà della Serra d'Agub- 
eh " o» bio capitàno del popolo in Firenze ; dou'eta podeftà Zaccaria di Rinieri di Zac- 

» cheria da Oruieto ; Manon parendo a'Colligáni di potere refiftere alle forze de 
» Fiorentini, non fi fidando dentro I'vna fetta dell'altra;fi rifoluettero di darfi al- 
|. » laRepüblica;la quale vimádo à pigliarne il poffeffo Michele di Manetto& Nic- G 

4 | Sa7g"^ , coló Biuzzi. Quafilo fteffo auuenne di Saneimighàno diuifo con non men peri- 

34 pef ,,» colofe brighe di quello ch'era ftatolatérra di Colle ; & peró fi rifolu&'ancor e- 

e d ». glidi darfi alla Repüblica per il términe di tre anni, con autorità di poterui fare; 

, » vncaffero per guardarlo . Fu mandáto à pigliarne il poffeffo tre Giouanni, Alber- 

» ti, Lanfredini & Raffacàni . Sirihebbero ancórà Santamaria à monte , & Montó- 

» poli, nella ricuperazione di quefto effendofi i foldàti portàti valorofaméte;heb- 

» bero paga doppia & mefe coniilüto. Mentrele cofe paffauano cosi profpera- 

» mente per di fuori;in cafa non fi poteua raffrenàre il luffo delle donne negli ador 

» namenti , come néànche l'eccéffo nelle nozze & conuiti ; & perche l'autorità di 

» coftdennárei dclinquenti era commeffa al capitàno & podeftà, ne fu dataanche 

» lacura all'Efecutore, preualendo fraloro la preuenzione-: Gli huomini di Mon- 

» teuarchi effendogli nella péfte morti tutti i notài, & cosiconuenütoà molti mori 

bondifar teftamento per mano di perfone priuàte, ottennero' che i fatti in quel 

» tempo dal primo di maggio al-primo di fettembre haueffero la medefima. forza 

» come rogati per mano di perfona pubblica . Al Filicáia fuccédette nel Gonfalo- 

1o Gonf. 539 »» neràto Sandro Biliotti, nel tempo del quale volédofi prouuedere à ripopolàre la 

» città,e intanto à trouar danári, furono eletti fedici cittadini quattro per quartie- 

» rei quali,có partricipazione pero della Signoria;poteffero tatfàre i banditi & con 

» dennáti in quella quantità di monéta che paretfe loro la quale pagáta reftaffero B 
» liberi, efcludendo da poter godere di fimile |calfazione i condannàti da prefenti 
| » capitàno & podeftà, & molti altri per diuerfe cagioni conforme s'era vfáto- altre 
Gorf. 346 » volte Nelfine di maggio fedéndo Gonfaloniere di/Giüftizia Giouanni Raffacà- 
.. » nifuin Auignone fpedita dal Pontefice la bolla, perla quale concedeua a' Fio- 

» rentini facoltà d'aprire gli ftudj dell'arti liberali ,' comeà qualunque città priui- 

» legiàta d'Itàlia, & cheil Vefcouo di Firenze co Dottori & Maeftri poteffero dot- 

» torare. Ma non parendo che gli Vbaldini foffero interamente raffrenàti delle; 


» loro ruberie, fu deputàtó vn magiítràto d'otto cittadini , i quali haueffero cura 
di far 
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difarlor muouer contro guerrd di nuouo; Con ordine che ogni anno i Priori & 
Gonfalonieri che foffero dal gennaio al -luglio;haueffero obbligo di far fare vna 
cauálcara a'loro danni; Ec non l'hauendo fatta vna delle. Signorie de fuddeti 
Íei mefi , la. doueffero far fare quelli degli altri fei dal luglio al gennaio , con pe- 
na,non effendo fatta n& dagli vni né daeli altri;di mille fiorini. d'óro per ciafcun 
Priore di quell'anno. Intantonon folo furono banditi gli Vbaldini, ma ancóra 
i fudditi; a^ quali fu dato témpo fin a] nouembre di poter rititarírad abitare nel 
Comune di Firenze , nel qual cafo era prometfo à ciafcuno- perdono e efenzioni 
per dieci anni.À Fiorentini e a' fudditi della. Répüblica fumeffo: pena di mille, 
fiorini àchi s'imparentaffe con gli Vbaldini o loro fedeli ;-A quali Vbaldini fu 
pofto taglia per chi ne deffe viuo alcuno di mille fiorini , & de morti cinquecen- 
to , conliberazione d'ognibando . Da quefte pene furono efclafi i difcendenti 
d'Ottauiano-da Gagliano come guelfi, & ftati dependenti fempre dalla Repübli- 
ca. Ma da quellia' quali fü dato la cura di muouer lor guerra , non fu ommeffa 
cofa che gli poteffe danneggiare , onde fa tolto loro la fortezza & caftello di 
Crefpino .. In quefta caualcáta, come: anchenell'altre fatté- prima à Saügimi- 
gnàno , Colle; & Montópoli Stoldo: del caualiere Giouanni de Roffi:ha- 
uea feruito alla Repüblica con dugento fanti;& alcuni: caualli à fue fpefes, 
onde Luigi Aldobrandini Gonfaloniere per fuglio e agofto hebbe cura di farlo 
ricompenfáre , effendo in Firenze podeftà Piero di Giouanni da Spelle.:Paren- 
do alla Signoria che i Capitàni di parte guelfa haueffero cominciatoà efercita- 
re il loro vficiocon troppa autorità , dichiarando , per acquiftarfi credito , chi 
piaceua loro dighibellino guélfo , non volfe che tali dichiarazioni valeffero fe 
non ci concorreuano i voti de Priori, de dodici buoni huomini , & de gonfalo- 
nieridi compagnie.Nel Gonfaloneráto di Giouanni de Médici figliuolo di Conte 
venne in potere della Repüblica il forte caftello di San Niccoló, non potendo 
gli abitatori fofferir pi lungo tempo le tirannie del Conte Galeotto de'Conti 
Guidilor fignore , à cui tolfono anche dell'altre térre & tenute. Tutto quefto 
acquifto ne libri del Comüne fu chiamatoil contàdo di San Niccoló . Et perche 
fi feuttua che in Puelia s'era meffo sà vna compagnia, la quale fi dubitàua che, 
voleffe paffare di quà; Arnaldo degli Altouiti caualiere ; Niccoló. da Signa giu- 
reperito, & Giouauni Raffacàni ftato Gonfaloniere il mageio & giugno paffáto , 
ambaíciadori & findaci della Repüblica, i trouarono à 5 d'ottobre in caftel del- 
la Pieue con gli ambaíciadori & findaci decomuni di Perugia, & di Siena , & di 
Iacopo & Giouanni de Péppoli Signori di Bologna , chene dubitauano; à far- 
Lega infieme per vn anno à difefa comune, e à diftruzzione di ral compagnia;con 
taglia di due mila caualli, de quali ne diftribuirono per allora folamente. mille, 
che vnterzo a'Signori di Bologna, & gli altri due terzi tra Firenze,Perugia & Sie- 
nà , douendo ciafcun collegàto eleggere il capitàno della fua gente, & il genera- 
le doueffe effer quello, nel dominio del quale occorreffe di far la guerra , & eli 
altritre feruiffero di cófiglieri; Facendofila guerra in paefe alieno, 1 capitàni co- 
mandaffero à vicenda,tirandofi per forte, eccetto peró che in Romágna , Lom- 
bàrdia, & Marca anconitàna, doue trouandofi vno de Signoti di Bologna douea 
effere il generale. Gli otto vfizialifopra la conferuazione & fortificazioni de 
caftelli & fortezze ordinarono, che tutti i palazzi e torri contigui alle muraglie 
di qualfiuoglia luogo foffero fatti rouinare, con accreícer genti & munizioni, 
come furono accrefciüti gli ftipendi à foldati, rifpetto al caro cagionito dalla 
péfte. Nafceuano in Fucecchio & ne luoghi vicini di molti fcandali per TEM 
uo- 


» TM. 

e Ordini có 
tro alli F 

? baldini 


59 


Gonf.34t 


» G0nf.34*. 


* Lega com 
? Perugia , 
? Siena ,e 
» Téppoli 


?»» 








Lodouico 
Re di Na- 
poli. 


Conf.343 


4i Ornietàni 
vicOrrono 

| a Fioren- 

mat w tini. 


] Vicar 
del contá- 
do o 


—— — dn 


r3 50 
Gonf.5 44 


35 
35 


35 


$12 | LrB5pR O 1349 


fuori di quella terra la famiglia della Volta molto: potente, perche fü ftimàto .4 


bene da chi gouernáua di rimetterla con reftituirglii beni confifcáti. Furono 
intempo di quefta Signoria létte in Senàto lettere de 2 5 di fettembre & 9 d'otto 


» bre fcritte di Troia da Lodouico Re di Napoli .. Nelle prime daua conto del fuo 


35 


55 


55» 


5» 


» 


arriuo conla Regina Giouanna nella città di Napoli, ftatiui riceuuti. con granz 
contento e applaufo, doue lafciáti.ilConte di Marfico gran conteftabile del Re- 
gno , Ruberto da Sanfeuerino, e Antonio de Grimaldi capitan delle fue genti, 
era Lodouico andàto con l'altre per il Regno à ricuperàre 1 luoghi perdüti;X che 
Lodouico di Sabrano Conte d'Apice hauendo voluto afpettar l'affedio, era ftato 
coftretto à renderfi in capo d'otto giorni.per effer ftato priuàto dell'acqua;e data 
latérra à facco, haüea mandáto il Conte prigioneà Melfi. Dopohauere il Re 
Ícritto altri fuoi progreffi pregala Signoria d'aiuto di gente , & che gli (ia man- 
dàto due cittadini Fiorentini próuidi & matüri, & zelanti del buono ftato del Re- 
eno & di parte.Guelfa .-. Nellafeconda, portáta da Lorenzo degli Acciaiuoli fi- 
oliuolo di Niccóla gran finifcalco fá di nuouo inftanza di genti , & de due citta- 
dini. lacopo Ridolfi dal ponte prefe il Gonfaloneràto per i due vltimi mefi dell 
anno, & vna dellefue cure fü il por freno alla vanità delle donne . Erano venü- 
tin Firenze gli ambafciadori della città d'Oruieto dolendofi che i. Saneft tene- 
uano di loro cinque cáftelli,& che hauédolo fin allora cóportàto per il male fta- 
to della lor città;non poteüanó hauer piü pacienza, maffime effendo difafperàti 
da Sanefi con rapprefaglie;perche volendo i Fiorentini tenere in pace ;i loro ami- 
ci, mandarono à Siena Gherardo Bordoni & Filippo Baftàri pregando quei go- 
uernatori à dar fodisfazioneà gli Oruietáni ; Ma iSanefi rifpofero i. caftelli effer 
loro ,.& che le rapprefáglie erano per debito di particolari, mache per moftrar 
tanto maggiormente la lor buona ragione, non ricufauano di rimetterla per giu- 
ftizia. Alle prouifioni fatte per la ficurezza delle caftella fu di nuouo. ordináto 
tre Vicari da cábiarfi ogni fei mcfi.Che vno foffe:di Valdarno di fotto & fteffe in 
Montópoli, vno. di Valdarno di fopra & fteffe in Monteuarchi;e'l terzo di Val- 
delía da rifedere in Poggibonzi, con numero di foldáti e vfiziali fufficienti da ri- 
paráre ad ogni inconueniente. Et perche le rócche & fortezze del dominio fof- 
Íero meglio guardàte & con minore fpefe , le dettero in guardia a^ Comüni me- 
defimi , come quella di Fucecchio fà data à guardare al Comüne di Signa, & co- 


. si dell'altre. Etfendofi fentito che gl Vbertini fcordatifi della loro obbligazione 


verío la Rep.; hauean cercáto di cauar delle mani del Co: Ruberto figliuolo del 
già Co:Simone il caftello di Cennina.La Signoria fcriue al medefimo Co: Ru- 
berto;che non volendofi piü comportare l'infolente & fraudolente modo di fare 
di quella famiglia, che troui buono che fi pigli dal Comüne la detta Cennina;or- 
dinando al fuo caftellàno di renderla alle genti che vi fi manderebbero , & nello 
fteffo tempo & tenore ne fu ícritto al comüne d'Arezzo , e ordinàto à Albertac- 
cio da Ricafoli,e à Gio: degli Alberti, che per amóre, ó per forza vedeffero d'im- 
padronirfi di quel luogo;ma al folito de foldàti,i quali fe non hanno buon gouer- 
no la caricano al nimico,e all'amico,prefero ancóra delle térre degli Aretini.On 


de Filippo Magalótti entràto Gonfaloniere peri primi due mefi dell'anno 1350 


- fü coftretto à mandar Filippo Baftàri in Valdambra per far rendere à gli Aretini 


le lortérre, e a' particolari reftituire quello di che erano ftati rubàti;e. ordinàto 
alcapitàno dell'Ofte di proceder a* danni degli V bertini, douea il Baftàri andar 
in Arezzo à Ícufare con quel Comüne quello che era ftato fatto da foldàti con- 
tro alla volontà & comandamento de Fiorentini. Trouo nel principio di queft' 
anno 
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anno capitano del. popolo Bonifazio di Rinieri di Zaccheria da Otifeto , che lo ; 
credo lo fteffo che eta podeftà l'anno páffáto ;& podeftàé Andreàtfo de Roffi da » 
Parma; Etnello fieffo tempo veego cfler fatto cittadino Fiorentino ;come fta- » 
tofempre guelfo &feruidore della Repüblica Franécfcodel già Bice degli Alber- » 
gótti caualiere Aretino. In Valdatibra hauea ragione & giuridizione ne caftelli ;; 
di Capannole,di Caftiglione degli Alberti , della Pieue di Prefciaino; di: Caccia. » 
nó , di Cornia , & di ;Montcluce' il- Monaftero di Santa Maria d'Agnàno dell' » 
Ordine di San Benedetto; ma non potendo: quei monaci difendér quéi lüoghi;né » 
goder quelle réndite pér le moléftie & ladronécci- che del continàovi-eran fat- » 
ti ;fi rifoluette l'Abate Bafilio perafficurarfi di quelleentràte ;di cédere la giu- » 
ridizione & ragioni che vi haucano alla Repüblica , alla quale venneróa'2 o di » 
gennaio iSindaci & proccurátori di quei luoglii à fottoporfi, Niccolódi Gio: di » 
Gherardo Malegonelle Gonfaloniere per marzo e aprile riceuette per ràccomáa » 
dáti Diego, Piero , Tancredi & Matteo del già Conte Guido Alberto de: Conti » 
Guidi col loro caftello di Porciáno;facendogli cittadini Fiorentini, & obblisan' » 
dogli à dar per la fefta di San Gio: batifta il'pàlio , & tutto: preghieredi Deo de: » 
Tolomei da Siena lor zio . Si déttero in quefto tempo a^ Fiorentinii caftelli: del » 
Giogatoio , d'Ortignàno , & d'Ozzàno della diocefi d'Arezzo fotto-protefto di » 


Gaif. 345 
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voler vitlere in quiete :/ Ma nonfipotendo piü fopportàre l'inquierudine degli ». 


Vbaldini , non oftanté tanti danni fatti loro , non finando di rompete ftrade; far. » 


prigioni niercatàntr, affaffinare eammazzare viandanti ;& dar ricétto, à? malan-. ». 
drini; & pertanto effendofila Sienoria rifolüta di volergli diftrüggere-& Ieuar di. »., 
mézzo di fu l'alpi tra? dominio della Repüblica, & quel di Bologna j mandó ,,.. 


Gherardo Bordoniccaualiere, Donàtode Vellüti giudice; & Bernardo degli Ar-.,, 
dinghellrà darne conto'à facopo: & Gio: Peppoli Signori di quella città; perche; ,;, 


nón folo trouaffero buona tal rifolazione, ma che la voleffero-aiutàre dalla.lor: a 
banda; E€ per fare intanto prouifione d'vn buon capiràno di guerra eleffero Ceci ,,,. 
co:di Rinuccio da Farnefe ; & mentre che tardaffe à comparitedettero il coma. ,, 


dó delle eenti à Andrea Salamoncelli caualiere fuorufcito di Lucca. Nerone Dies ,, 
difalii Gonf.la 2 volra fi diede nel principio del fuo vficioàraffrenàrel'orgoglio: 

. del popolo diuenuto ogni di maggiormente fuperbo dopo la:paffáta mortalità. Et 
pet queftoldíciàta la cura di profeguir piroltrela fabbrica d'Orto S:Michele per: 
l'abbondabilsdelerano;raddopió la gabella del vino allé porte, acctebbe quel- 
la della faríriz; quella della carne; & del fale ; pofe impofizioni;&tatfe a!vinattie- 
ri, ea" forbai. Vietó ;clie fi faccffero per il'comune prouuifioni di grano; & pars; 
dti fimili ptefe di erandeerauézzas & nondimenotronó poco vtile ogni diligen-. 
zà ; clie egli fi facetfecobi-érano erandi gli auanzt che fa-plebe traeud:d'ogni 
fuo affare v D'efército:ches'era mandato contra gli Vbaldini; il' primo laogo do-: ;, 
ue fi pofe intorno fu Montegermmoli, caftello pofto nclilpi quafi :d'inefpugna-. ;, 
bil fortezza , percióche oltre ilico , v'era dentro. con parecchi/faüti praticbi &..., 
coii due fuoi figliuoli Mainardo nouello figliuolo del &i3 Giouanni; iiihàto huo- .., 
mo molto intendente dell'arte della guerra. Queclidi dentro ; natvoftante che 
oltre'alla rócca di Montegemmoli haueffono Vh aitracorre molto: forte; nella; 
ftretta fchiena del poggio, einnanzi la torre vna raeliáca minuta di fteccáti , non. » 
volendo afpettar l'affalto alle mura ; vícitono de ripàtieattaccaronó ardiramen- » 
tc la fcaramuccia co Fiorentini, non s'accorgendo che i caualieri fuperàzo il pog--»»., 
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gio & fmontàti da i caualli eran loro alle reni j;talche volendofi ritrarre: nón fu- », .. 


rono cosi préfti.che infieme con effinon entraffcro dehtrola corre quelli deba.» 
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| » posi quali fhguendo la vittoria, entrarono ancor nella rócca.Mainardo veggen- 
» dofi ftretto nell'vitimo cerchio del caftello ; dopo l'efferfi difefo per vn di& per Á 

» vna nótte gagliardamente ; alla fine conofcendo il pericolo, & trouandofrin ma- 

» la difpofizione con gli altri Vbaldini fuoi conforti; cercó d'accordarfi con la. Re- 

» püblica;dallà quale ricetiétte quefti patti. Che egli co figliuoli & nipoti rinun- 

» ziaflero à ogni ragione che haueano , 0 poteffero hauere ne caftelli & popoli che 
erano helle alpi chiamáte degli Vbaldini;eccettuáto peró de luoghi che erano ne 
contàdi di Bologha & d'lmola,& nel luogo detto il podere di Maghinardo da Su- 

» finàna, & ne deffero il poffeffo & la tenuta al Comüne di Firenze contutte le ga- 
» belle, pedagi ,tolónei; & maletólte, Che non folo con leloro perfone, ma 
[ » con quelle ancóra de loro fedeli & luoghi che haueano nel podere doueffero in- p 
fieme co Fiorentini far guerra à gli altri Vbaldini , de quali quello che fi acqui- 
». ftaffe foffe del Comüne diFirenze. Cheil caftello & rócca di Lozzole foffe de» 
Fiorentini , reftando à Maghinardo e a' figliuolila metà del tenitorio di quel ca- 
ftello;con reftar liberi da ogni condennagione & bando, &non poter effer aftret- 
» ti co loro fedeli per diciotto me(i à pagare alcun debito.,non voléndo i Fiorenti- 
ni poter far pace con gli altri Vbaldini fenza includerui quefti, Accettàto da 
Maghinardo quefti patti,fu fubito rcfo.il caftello ;'Et dirizzatofi con le genti de 
Fiorentinià gli altri luoghi, fi prefe Montecoloreto & Roccabuona ... E. entráti 
nel podere s'acquiftó Lozzole & V ignàno..A Sufinàna & Valdagnello fi dettero 
due affalti , ma non fi potendo per la fortezza del fito efpugnare ; non. oftante» G 
che di Firenze foffero ftati mandati all'efercito fotto Sufinàna Francefco Brunel- 
y lefchije Arnaldo Altouiti per animire i foldàti & prometter di dar loro paga pa 
VA pia & mefe compiuto fe l'haueffero efpugnàta, fe l'abbruciarono i campi & le 
ville d'intorho. A quefte rouinc;gli Vbaldini di Belmonte ricorfero à gittarfi 
nelle bráccia della Signoria , la quale hauendo riceuuto per la Repüblica il. ca- 
ftello & fortezza di Belmonte con gliliabitanti di Bordignàno, di Caburnéllo, & 
| di Peglio, non folo liberó tutti dà bandi, ma per gran priuilegio fece queíti.Vbal- 
| dini co loro difcendenti popolari Fiorentini,inquanto all'ofiefe e ingiurie che po- 
| 5er teffcro effer fatte loro daglialtri Vbaldini.In quefto tempo gli vfiziali delle ca» 
ftella per fare abitare Ciuitellafecca. concedettero à quelli.che vi andaflero à D 
ftare efenzioni ftraordinarie;e fecero diftribuir fra effi alcuna fomma di danàri , 
1 Dettero ahche ordine che in Valdambra nelluogo detto feluapianafi fabbricaf- 
n" » fe via térraaffai forte per quei tempi ; accióche quelli di Caftiglione Alberti , 
1 » della badia d'Agnino, della Pieue di Prifciàno , di Capannole , diSan Lorenzo , 
» di Monteluco, di Cacciano , & di Cornia vi andaffero ad abitàre , parendo che 
» con quefto cambiamento fi deffe'a' popoli maggior occafione. d'effer fedeli alla 
| » Repüb.; & con lafciari luoghi di nuouo acquiftàti difabitàti,&fpeffe volte rouie 
AME | » nàti foffe tolta a'vecchi Signori la fperanza d'hauer piü à rihauerli ... Il. Gonfalo- 
Gonf- 347 ., niere Niccoló de Ridolfi da San Felice hebbe. cura d'ordinare vn magiftràto d'.: H 
Jc y, otto cittadini chiamáto gli Vfiziali dell'Alpi di Firenze ; non piü degli V baldini, 
oae » il quale fi pigliaffe il penfiero del buono ftato & della ficurezza di quei luoghi ,, 
dell JA lpi is oW | iure UE 
» con far riparar quelli che ne haucffero di bifogno;& fabricarne de nuoui ;| Tro- 
Raccomá ... nandofi podeftà della città Bonifazio de Sauignani da Modana fu riceuuto in. 
d T » raccomaüdigia perpetua dalla Repüblica Ramberto de Malatefti Conte di. Ghiag 
Gh T giuolo co fuoi caftelli;con effer fatto cittadino Fiorentino » Confeguirono anco. 
uolo; e de » Tàd clfere riceuuti per raccomandàti Guido & Guidofrancefco de. Conti Guidi 
Co: Guidi, », pur co loro caftelli, con obligo fra gli altrià quefti;e al Malatefti di douer dare 
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palio per S: Gio:Batifta . Ma maggiori furono le cure del Rídolfi per lecofe che ,; 
feguirono appreffo; effendo in Senáto ftate recitàte lettere di Iacopo Péppoli Si- ,, 
gnor di Bologna; per le quali domandaua aiuto, & configlio a' Fior. circa la pri- » 


gione del fratello , & la nuoua guerra moffagli contro da Aftorgo di Duraforte 
Conte di Romigaa, & capitàno di S. Chiefa .. Ad intelligenza delle quali cofe & 
neceffario fapere ; come alla Sede Apoftolica nel fine dell'anno paísáco era fta - 
tatolta da Gio: Manfredi Faenza, & dal capitàno di Furli Brettinoro, oltre Bolo- 
gna occupatale forfe fedici anni addietro dalla famiglia de Péppoli. Perche il 
Papa hauea mandito Aftorgo fuo parente, ó genero, coine altri credettero, per 
ricuperare le térre perdüte di Romàgna . Hora volendo Gio: de Péppoli Sig. di 
Bologna & fratello di Iacopo accórdar il Manfredi col.Co; mentre fcioccamen- 
te fi meitein mano del Conte ; di cui, tenendolo egli fallacemente in parole non 
fi douea fidare, fa da lui fatto prigione ; con la quale occafione hanendo Aftor- 
go prefo il caftel di S. Piero , entró ia fperanza d'infignorirfi di Bologna . Diuer- 
famente intendeua quefto fatto il Ponteice,hauendo fcrirtoa' 31 di luglio d'A- 
uignone alla Signoria di Fir? Che non oftantele fcomuniche di Papa Gio: X XII. 
& le mandite da lui contra gli occupatori delle térre della Chiefa, & fautori di 
cfl, Gio:de Manfredi caualicre di Faenza fuddito della fteffa Chiefa,hauea occu- 
páta la derta città fellonefcamente, & facendofibc ffe infieme con Guglielmo fuo 
ftatello d'ogui inftanza fatta loro di renderla;haueano aftretto Aftorgo Durator 
ti Rettore di Romágna d'andatui con l'efercito : Ec che mentre egli era alla ricu- 
perazione di Salarolo,Iacopo-& Gio:de Péppoli caualieri Bolognefi fudditi della 


bd 
bd 


a» 
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Chicfa e àmminiftratori delle ragioni fifcali ia Bologna & fuo contàdo , facendo » 


le vitte di non faper tutte le fuddette cofe, haueano aiutàto i detti Manfredi . 
Aauzi Gio: moftrando d'andare all'efercito in aiuto d'Aftorgo, proccuráua di 
alienarglii foldàti per'poterlo distare pià facilmente; del che hauendo Aftorgo 
hauuto notizia , l'hauea fatto prigione ; & leuatofi dall'a(fedio di Salarolo era 
andiáto alla volta di Bologna. Pregàua peróiFior: dinon voler dare aiuto a' 
Pépppoli ; ma bene come deuoti diSanta Chiefa fauorire e aiutare Aftorgo. Ia- 
copo per quefto hauendo ricorfo à Gio: Arciuefcouo & fignor di Milàno ; ilqua- 
le, AU nel principio dell'anno paísàto morto Lucchino ,era reftàto Signore 
di tutto lo Stato di Miláno , al Marchefe di Ferrara , e a' Malatefti d'Arimino , il 
medefimo hauea fatto intendere al Gonfal. ea' Priori dell'arti, che reggeuano 
la città di Fir, , i quali come per rifpetto della Sede Apoftalica non condefcen- 
deffero à mandargli aiuto,foftennero nondimeno tacitamente; che il Doge Guer 
nieri con 5oo fanti paffalfe per iloro terreni perfoccorrer Bologna . Mandaron- 


gli bene palefamenteambaífciad. per trattare aleunaforte d'accordo tra il Con- 


teet Péppoli . Maicittadini di Bologna ridotti in peffimo ftato per l'infolenza 
del Doge Guernieri , & de fuoi foldàti, con confentimento di Iacopo voleuano 
darla guardia libera della loro città a' Fior. : fperando checio fatto non man- 
cherebbe accordo con la Chiefa. Et farebbe di leggieri feguita la pratica in- 
nanzi , fe alcuni della famiglia degli Alberti , i quali erano potenti nella. Rep. & 
fi trouauano allora col Conte nel campo a'feruigi di S. Chiefa , non l'haueffero 
interotta fotto colore ; che grandemente fe ne offendercbbe il Papa, e'l collegio 
de Cardinali ; fe fi mettefle mano ad vna tale imprefa. Ma veramente effi ció fa- 
ceuano , auuifando, che doue Bologna veniffealle nani del Conte, ne fareb- 
bero effi ftari gouernatori , e harebbono acquiítáto gran riputazione, € ricchez- 
ze. Traqueíto mézzo mancando al Contei danári per. pafcer l'efercito , fü co- 
Iffor. Fior, Scip, Amt, Par, 1. Xx 2 ftret- 
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ftretto impegnar la perfona di Giouanni a* foldàti, i quali hauuto da ui ventidmi- 
la fiorini d'óroilliberarono. Ed eglitornàto à Bologna & vedurofi peri difor- 
À dini fuccéffi poco potente à poterla tenere contra le forze del Papa. Hiuendoi 
/ Gof;48« ,, Fior; nel Gonfaloneràto di Filippo de Baftàri mandatoui di nuouo ambafc,Guel- 
| » fo da Montifci giureconfulto, Tommafío Dietaiüti & Zanobi deliAntella per ve- 

» derd'impedire anche con l'aiuto del Marchefe di Fetrara, & del Sig: di Verona 

| » Che Bologna nonandaffe in mano del Vifconti . Mainftando pure Attorgo di vo- 

» ler quella città per forza,& non voler porgere orecchie à forte alcuna d'accordo, 
» iFior:furono coftretti à richiamare a' 7 d'ottobreiloro ambafc. , come quelli a' 
» qualilo ftare in Bologna non era pil onoreuole . Et Gio: facendo viíta , feguen- 
do in ció il defiderio de Bologneft, che fotfe per voler dar Bologna a' Fior: Lbo- 

| lognefi , mentr'egli trattàua veramenre di vendergli all'Arciuefcouo di Miláno, 
mandarono tre ambafciadori à Firenze, capo de quali effendo (tato Riccardo da 
Saliceto illuftre dottor di leggi, e fama hauer dato ia prefenza de Senatori priu- 
cipio alla fua orazione, fecondo l'vfo di que' cempi, con quel luogo del Salmo. 
Effendo io tribolàto alzai la voce verfo il Signore . Ma mentre in vano Riccardo 
fatica gli orecchi de Fior: ei s'intefe la nuoua ; che Giouanni ingannando in vn 
medefimo tempo fe fteffo , i Bologne(i, ei Fiorentini, hauea vendüto la patria 
all'Arciuefcouo di Milàno ; il quale folo , fra molti altri errori prefi, venne à go- 


^bpoli ; ; s à : 
ba dere il frutto della perfidia , della dappocaggine, & della confidenza degli huo- 
Bologna mini ; percióche ei fi vede chiaramente da quefto l'inganno prefo dagli Alberti; 
all AAtci- i quali hauendo per prop:j interéffi vietàto alla patria loro vn beneficio & gloria 


se[couodi — ' cosi grande;non raccolíono dalla loro ribalderia altro che il carico dell'intamia. 
Milàuo. Il Conte di Romáigna mentre fcioccamente fi lafcia gouernare da fuoi capitàni , 
peri quali non facea hauer Bologna per accordo , non folamente perdétte allo- 

EC ra l'occafione di ricuperàre alla Chiefa con tanto fuo honore vaa città cosi fatta; 
: Y ma fchernito fra non molti di poiin ogni fuo difegno da fuoi medefimi, come au- 
! uiene a' dappochi , conuenne pouero & difonoráto tornarfeneà cafa fua. Né i 
Péppoli traffono molti grandi auanzi della fede líauuta. nell'Arciuefcouo. Im- 
peróche Iacopo fotto pretefto d'ordirgli tradimento contro, fü da lui à perpetua 
carcere condannàto nel ca(tel di Pauía , e ifigliuolià Cremona, e à Giouanni fu 
appena affegnàta cotanta prouifione,che egli poteffe mantener la digaità,& fplen 

» dor della famiglia, Quando conforme à vna lettera che la Signoria di Fit. fcri- 
» ueal Papadi quefta vendita feguita a' 14 d'ottobre, i Péppoli ne douean haue- 
! » te dal Vifconti 220 milafiorini d'óro, prouifione di 3600 per ciafcun l'anno, 
! , quattro caftella delle migliori, e alcune ville, che afcendeffero alla réndita di 
» dodicimila fiorini d'óro. Scriuono ancóra al Pontefice che s'afpettaua Gio: Vi- 
» Ícóti nipote del medefimo Arciuefcouo à pigliaril poffeffo di Bologna, & chepe 
» 1Ó lo pregauano à penfare alla(icurezza de deuoti della Chiefa. Mifono abbat- 
, tüto ad altra lettera, con la quale facenano inftanza à fua Santità di poter far 
: » condurre in Fir: l'offa del Card. Andrea morto nelle legazioni;per dar loro quel- 
Cardinale ,, Jafepoltura onoreuole,che meritaua Ia fua dignità & valore. Quefto Andrea; fecó 
zMalpigli . » do Gio: Viilànié de Malpigli & fu Vefc.di Tornai;& fatto Card.dallo fteffo Cle- 
, iente l'an.1342 nella fua prima promozione à richiefta di Filippo Re di Francia, 

Filios ide al quale fu molto caro; e fecondo l'antichità di Parigi del padre Breul é quello, 
WEREO dii A che l'an. 1235, effendo Vefc.d'Arras, fondó infieme con vn Piftolefe , vn Moda- 
Lombar- » heíe, evnPiacentino il collegio detto de Lombardi nell'vniuerfità di Parigi, Ma 
di. » an Fir. Íopratutto apparue rmaaifcftamente, quanto fia per nnocere ad ogni Rep. 
| l'aua; 
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l'auarizia , & l'ambizione de fuoi cittadini, hauendole alloratolto dalle mani 
l'acquifto di Bologna , non altrimenti, che prima hauean fatto di Lucca. Da 
quali principj procedette la pérdita della libertà contante fatiche ricuperàta, & 
la rouina di tutto il fuo ftato ; al ridrizzamento del quale vigilando pure la pie- 


tofa cura de buoni, fi aperfe alcuna via con l'acquifto di Prato. Era la térra di 
Prato infin dell'anno milietrecentouentifette che fi dette à Carlo Duca di Ca- 


lauria, ftata fotto la cafa reale di Napoli , riferbando peró fempre vna certa pre- 


minenza in quel caftello la famiglia de Guazzalotri ; la quale accrefciüta per la 
diftanza de Signori , & per le fortüne paffáte in quel regno dalla Reina Giouan- 
na,& dal ReLuigi fuo marito , hauea vltimamenteprefo vna certa apparenza di 
tirannia,ftudiandofi indarro i Fiorentini per l'antica inclinazione ; che haueano 
à quella famiglia; di cui, morti i vecchi di molto configlio & prudenza,erano re- 
"ftàti alcuni giouani baldanzofi , di farliftar contenti ad vna moderàta fignoria. 
Imperóche non oftaateleloro preghiere, &la prefenza de loro ambaíciadori; 
haueano finalmente fatto mozzar il capo à due terrazzàni, opponendo loro che 
voleano dar la térra a' Cancellieri di Piftoia , effendo cofa certa, che hauea piü 
nociüto loro la ricchezza , eil fofpetto della prima ingiüria , hauendo i Guazza- 
lotri per innanzi vccifo il padre dell'vn di loro, che percolpa o fallo nouelia- 
mente commeffo. Il qual modo di procedere difpiacendo oltre modo a* Fioren- 
tini, cosi per la cofa fteffa, come perche vedeuano non poter piàà lor modo rés 
gere i Guazzalotri ( il che ne difturbi d'Itália per l'accrefcimento che andaua fa- 
cendo ogni di l'Arciuefcouo di Milàno , il quale fi era auuicinàto allo ftáto loro 
per lacittà di bologna , era cofa molto pericolofa ) deliberarono in ogai modo 
d'infignorirfene. Perche dato ordine occultamente à tutte leloro mafnàde, 
che fitrouaffero in quel di Prato, all'improuuifo pofono il campo intorno la tér- 
ra , contanto fpauénto de terrazzàni per cosi fatta nouitá,che fentendo la men- 
te de Fiorentini non effere di guaftar il contàdo ó di combatterli , ma di voler la 
guardia della térrá per liberarli dalla tirannide de Guazzalotri , e afficurare fe; 
fteffi ; tra peril timore , & per lamala fodisfazione , che haueano dell'infolente 
gouerno de giouani, riceuettono dentro le genti de Fiorentini. I quali per non 
tirarfi addoffo l'inimicizia de Re di Napoli,sià ritornàti nella potleffione del lo- 
1o regno per procaccio de baroni regnicoli;hebbero per mézzo dell'opera di Nic 


o 2 . " LI . . * . . 
cola Acciatuoli allora molto potente col Re Luigi, & conla Reina Giouanna;in 


compera da loro la térra di Prato , dalla qualefi fece poi di febraioil contratto, 
della vendita da Agnolo di Donàto Acciaiuoli , & da Giouanni di Rucco Saui- , 
ni come proccuratori foftituti dall'Acciaiuoli, che ne hauea l'autorità , per di- ; 


, Prato c- 
pro da Fio. 
rent. 


)» 


ciafettemilacinquecento fiorini d'óro; i quali volfero che appariffero donàti, ,, 
come che foffe ancóra donàto Prato; doue furono di nuouo mandáti dallaSigno- ,, 
ria Giouanni de Medici caualiere & Paolo degli Altouiti à prenderne il poffeffo ,, 
folennemente, & per manifeftare a* Pratefi come la térra e il contàdo, & gli huo- ,, 


mini di quel Comüne erano perla detta compra fatti fudditi dell'imperio Fioren- 
tino. Dal qual tempo innanzi incorporàto il contàdo di Prato. à quel di Firen- 
ze , incominció la Repüblica à mandarui fuoi vficiali , recando il fangue , & l'al- 
tre cofe pitt graui alla corte del podeftà di Firenze. Hauea intanto prefo il Gon- 
faloneràto Bindo, Akouiti figliuolo d'Oddo ; Et l'allegrezza di quefto acquifto , 
la quale in altro tempo farebbe parüta molto erande, era fopramodo mitigàta 
dal vederperuenüta Bologna in potere del Vifconti . L'animo, & l'ardir del qua- 
le non effendo inferiore alla grandezza dello ftato, che poffedea come princi- 
Iflor.Fior. Scip. Amm. Par. I. LS eC. pes 
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» pexfottoil cui dominio fi trouauano ventidue città , teneano per fermo i.Fioren- 
» tini ,cheegli non era per riftrigner la fua. fignoria dentro i confini di Bologna, 
ma che in ogni occafione hauctfle à diftenderfine fatti di Tofcana, ancóra che 
cgli per addormentarli fi moftraffe molto beniuolo , e amico della loro Repübli- 
ca. Mandarono perció in Arezzo, doue s'haueano à trouare gli ambaíciadori 
di Perugia & di Siena Luigi Gianfigliazzi , Sandro Biliotti , & Filippo Baftàri per 
trattar di confermarela Lega fatta l'anno.1347, per conferuazione degli ftati 
» & libertà de Collegàti, & di rifoluer di mandar ambafciadori al Papa per difpor 
».lo alla conferuazione dello ftàto di parte guelfa , & cosi di non far venire in Ita- 
» lia oltramontàni .. Et perche lerifoluzioni delle Leghe vogliono fempre tempo; 
» laSignoria di Firenze che vedeua non efferuene. da pérdere , fpedinello fteffo 
» giorno Otto Sapiti al Pontefice,non tanto per condolerfi feco del. fatto.di Bolo- 
» gna,quanto per rapprefentargliil rifico,che per quefto portaualo ftàto: della. 
» Chicía & de fuoi deuoii ; Et per veder di difporlo anon voler foffrirtanta vergo- 
» gna,maà voler ricuperar l'onore della.Chiefa , nel. qual cafo la Repüblica Fio- 
» rentina farebbe pronta à feguir ogni volontà della Santità fua , come lo farebbe- 
» ro tutti glialtri fuoi Collegáti. Hebbe il Sapiti ancóra in commeffione , fapen- 
» dofi quanto il Papa era male informàto , ché i Fiorentini baueffeo, fatto opera 
» d'hauer Bologna, che non folo cercaffe di difingannaárlo , ma di fcufare Iacopo 
» degli Alberti del trattáto fatto co Péppoli ; non effendo ftato ad altro fine , che 


» perconferuar Bologna alla.Chiefa e accordarli con. Aftorgo , & che perció Bo- : 


» lognafoffe data à tempoin mano de Comuni di Perugia,di Siena; ó di Firenze, 
» con renderla poi alla Chiefa à fuo beneplacito ; il che non effendo riufcito , n& 
» l'Alberti mandato à Bologna dopo glialtriambafciadori , né il Comune vi hauea 
» hauuto altro fine cheil feruizio della Chiefa. La qual commiffione chiarifce be- 
» nequal foffe l'autorità degli Alberti nella Repüblica, la quale ingannáta , vuol 
» anche farlo credere al Papa. La prima cofa che veniua auanti à quei che gouer- 
, nauano la Repüblica da poter portar maggior pericolo dopo la perdita.di Bolo- 
» gnacrala città di Piftoia, fapendofi chencl configlio di Milano ; doue l'Arciue- 
Ícouo era ftato confortàto à pigliar Bologna, gli era ftato detto da: Ghübellini di 
» Tofcàna;Che dopo quella haurcbbe Bauuto anche Piftoia;la quale trouádofi in- 
uota nelle vfate parzialità , daua per quefto cagione fortemente da dubitare ; 
Che I'vna & l'altra delle parti,ó quella: difpeiàta di ftar. fuori , ó quefta per me- 
glio afficurarfi , troóuandofi dentro con fofpetto , non fi gittaffe vn di. nelle brac- 
cia dell'Arciuefcouo; ancóra che Giouanni Panciatichi, il quale cacciatone in 
quefti di Ricciardo Cancellieri s'hauea recàto in mano il gouerno della città, fa- 
ceffe fembiante di effere amico de Fiorentini .. Imperóche ei fi fapea. dall'altro 
canto, che l'Arciuefcouo n6 mancaua di tener ancor eglile fue pratiche in Pifto- 
ia. Facendo dunque iftanza la Repüblica, che inogni modo ella fi volea afficu- 
rare,le fu permetfo; & per ció fu riceuuto.in Piftoia Andrea Salamoncelli 
(il.quale era ancora. al foldo della Repüblica ) con cento. caualieri ,. & 
centocinquáta fanri, giurando à coloro che gouernauano di non alterare la for- 
» ma del prefente (tato... E al Cancellieri fu fcritto, che non faceffe cofa alcuna 
» contro al Comune di Piftoia, ma che confegnaffe le térre che ne hauea al Sa- 
» lamoncelli, perche in altra maniera farebbe trattàto come ribéllo.della Repü- 
» blica.Era ftato condennàto dal Podeftà di Firenze Gino :da Calenzano notàio, 
» come l'era ftato Giouanni fuo padre , in tremila lire per: hauer dato. delle ferite 
» à vn Martino dello fteffo luogo ; Et perche dopo hauer pagàto la pena non po- 
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teua tornare in Firenze doue era venuto ad habitare nel popolo di San Lorenzo, ., C/»^ri f- ES 
pernon effere ftato: cancellato dal libro: de: Malabiati . Iacopo , Francefco, Za- ,, 2^4 /« JOBS 
nobi , € Giouanni con quattro lor forele pupille ottennero dalla Signoria , che PIPER , PENES 
il detto Gino lor padre fotfe leuato dal detto libro , & cosi. poteffe tornare allas B. 
città. Da quefto Gino hebbe principio in Firenze la nobil famiglia de Ginóri, [ 
& dalla quale fu poi nominata la ftrada de Ginóri , nella quale fi pofero ad abi- ;, 
tare. Non é forfe fuor di propofito;effendofi i Fiorentini dilettàti fempre delle ;, 
fabriche il dire., Che tróuandofi in queftitempi la città fcarfa di muratori & le- », 
gnaiuocli , furono per allettarci de foreftieri efentati dalla matricola, & pofto pe- » 24 
na à:chi gli haueffe offcfi in alcuna maniera. Con l'anno 1351 entró Gonfalo- »— 1351 X) 
niere di giuftizia Francefco Rocchi , al quale non mancó penfieri pereffere ftato », 69/359 n 
non ífoloil fuo magiftráto , ma tutto il réfto dell'anno pieno di trauagli.. Et per- » ES 
chc in Firenze non era ne podeftà né capitàno del popolo; & douendofi dare i » RC 
Gonfaloni delle compagnie, il Gonfaloniere co Priori perafficurarfiche in quel-. » 5 
la publica azione non nafceffe qualche fcàndalo , mandarono per il Podeftà di » Ey 
"Siena perche vi fi troualfe prefente ;di tale autorità & maeftà era in quetempi la. » (um 
carica di Podeftà. Erano arriuati in Firénze Filippo dell'Antella cittadino Fio- 
rentino ftato eletto al Vefcouado di Ferrara fin l'anno. 1349, € Niccoló della 
Serra:caualiere mandáti dal Papa per fare intendere alla Repüblica; che perpo- » 
ter refiftere alle forze del V ifconti era neceffario riftrtignerfi infieme, S'incomin- 
cio con gran follecitudine à porger orecchià quefta pratica, parendo che fi po- 
teffe l'Arciuefcouo molto ben tenere à freno; quando quefta Legá fi conchiudef- 
fe , nella quale non folo haueano à interuenire i Fiorentini & gli altri comuni di 
Toícana di parte guelfa, com'erano Sanefi & Perugini; ma molti Signori diLom- 
bardia di fazioneghibellina. "Trouatofi da inandati del Papa molta; prontezza ,, 
nella Repüblica & nell'ambafciadore del Tribuno di Roma il quale era in Fi- ,, 
renze, fe ne andarono à Siena per il medefimo effetto .. E coía da Principi patro- ,, | 
cinarei vicini & dar àdito alli aggráuati di potere fperare: foftentamento & aiu- ,, E 
to ; ondedolendofi a' Senàtori i popoli di Rencine & di Fornace d'effermaltrat- ,, 
tati da Conti di Douádola;fcriflero:à quefti raccomandandoglicli.Alla Conteffa ,, AM 
" diPorcianoco figliuoli raccomandati alla R epüblica, effendo impediti nellalo- ,, i": 
ro giuridizione da Conti Giouanni & Francefco da Modigliana porfero follieuo, ,, 
facendo fapereà Conti che fene afteneffero,perche non farebbe comportátolo- ,, 
ro , come nó fi voleua comportare che foffero andàti armàta mano contralafor- ,, 
tezza di Radiracoli del,Cóte Ramberto da Ghiaggiuolo;cótra del quale preten- ,, 
dendo cofa alcuna;poteuan ricorrere à Firenze & moftrar le loro ragioni, fen- ,, 
2a venire all'armi. Eal Signore di Furli fcriffero , Che i Conti di Douàdolas ,, 
eranraccomàndati del Comüne di Firenze , & che perció gli voleffe trattáre co- ,, 
metali. Era venuto podeftà della città Angelo de Diodatgíchi da Rieti , il qua- ,, 
E lefi parti poidall'vficio vergognofamente fenza pagare né ancliei fuoi propri ;, 
vficiali . Et per capitàno del popolo vi s'afpettaua Todino de Bernardini da città ,, j 1 
di caftello . Et non fi penfando che al modo di poterfi afficurare dalle forze del ;, 
Vifconti, fi fecero i Senàtori darein guardia da Or(átto & Pace de nobilidi Can- ,, 
tagallo la loro fortezza di Paucnta , ó Pauana, ordinando à Roffo de Ricci vi- L. s 
cario dell'alpi & di Firenzuola di riceuerla.. Ageiunfero ancóra Arnoldo degli ,, 
Altouiti alli ambafciadori Gianfigliazzi , Biliotti , & Baftàri per andare in ,, 
Arezzo , douc farebbero: gli ambafciadori del Papa; de Comüni di Roma, di Pe- ,, | 
rugia , diSiena, & di Mattino della Scala con gli altri fi haueano à iac D» 3 
infie- 
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» infieme. Éraftato proinoffo nelle quattro tempora dell'auuento Rinaldo :Orfi- ,. 
» no al Cardinalàto, & i Signori come ftato raccomandáto dalla Repüblica ne re- ' 4. 
| lero grazie al Pont. . Non parédo alla nuoua Signoria entráta il primo di marzo 
í 600351 . dicurtfucapo Donato Vellüti giudice, che il prefidio meffo dentro à Piftoia fof- 
| fe futficiente ; fi che volendo f Panciatichi far mutazione poteffe loro effere vie- 
tàto , perche cadde loro nell'animo , valendofi della períona di Ricciardo Can- 
cellieri , il quale difcacciàto della fua pàtria viueua in Firenze affai ben vifto da 
cittadini , d'hauer Piftoia per furto , & di riordinarla à lor modo, confortàti gran 
| demente à far quefto da Piero Gucci , à cui come che non foffe di mageior au- 
torità che notàio della condotta , éffendo nondimeno gran parlatore , & di bél- 
la prefenza fi preft4ua gran credito ; promettendo egli per l'amicizia, che hauea B 
con molti coneftabili cosi dentro , come fuor di Piftoia , di condur felicemente . 
la bifogna ad effetto. Per quefto giudicando i Fiorentini , che di queíto fatto 
fi poteffero giuftiicare ogni volta , cheil mondo conofceffe non per altro haue- 
re ció fatto che per asficurarfi di quella città, non tratti da auarizia , à da ambi- 
zione, ordinàto quello che bifognaua,la notte de i ventifei di marzo feciono ca- 
ualcare Ricciardo Cancellieri con molti caualieri & fanti verfo Piftoia . Arriuà- 
Fir/ivo tilamattina innanzi il di allatérra, mettono tacitamente le fcale alle mura , per 
fliooafi ^ quelleentrano dentro la térra trouano ogni cofa fenza fofpétto , che néi citta- 
RE ^4 dinició af, pettauano, né ilSalamoncelli huomo d'incorrotta fede,effendo il.Guc 
"Hit el reftàto à dormirá Prato , hauea notizia della cofa. Gridafiinnanzi il tempo G 
il nóme della Repüblica & di Ricciardo , non effendo ancóra tutte le genti en- 
tráte dentro. Rifuegliitià quefto romore icittadini & le genti del Salamoncel-. 
li , & credendo effer opera di Ricciardo,di cui in Piftoia fi viuea in molto fofpet- 
to, corrono alla difeía delle mura , & de luoghi prefi, & venendo alle mani co* 
Fiorentini molt diloro feriícono , il réfto fanno prigione;infin che non fi féppe 
quefta &ffere fata operadeFior.. La qual cofa generó gran fofpetto in quella 
città, parendo chela Repüblica fi foffe portáta contra il (uo coftume , non ha- 
uendo cagione d'vfare cosi fatti inganni co' Piftolefi, i quali volontariamente 
hauean riceuuto il fuo prefidio dentro , e obbligatifi can giuramento di feguita- 
re in ogniaccidente la fortüna fua .. Non furono minoriiromori,che fe ne fece- 
roin Firenze , effendo quefto trattàto condotto per fapüta di pochi , & farebbefi 
facilmente sfogà:a l'ira contra il Gucci menàto per quefta cagione à furore di 
! popolo alla prefenza del podeftà, fe il faHo.di coloro, che poteuano piü non ha- 
[ ueffe ricoperto l'error fuo. Nódimeno effendofi conofciügo per lunga fperienza, 
Ü che à molte imprefe non fi dee in conto alcuno por mano, ma quando vi fi émef- 
Wecsfuà .. fa, fi debbono,per non far peggio, condur à fine ; fu ordinàto, che quel che au- 
| delle im- . uenirne poteffe, nuoue genti fi mandaffero, à Piftoia, & per forza , ó per amore 
p'cfe ito ? procacciare in ogni modo d'hauerne la fignoria. Et volendo prima vedere fe i 
UFU - » Piftolefi fi poteffero, indurre conle buone alla volontà della Repüblica,viman- B 
? darono Marco degli Strozzi , Luigi Aldobrandini,& Filippo.de Macchiauélli per 
? rapprefentare à quellianziàni & gouerno;Che.lo sforzo ftato fatto contra quel- 
? la città, non era ftato per torglila libertà , anzi per conferuargliela; ma che non 
"? vedendoi Fioréini come poterfi asficurar.di Piftoia, per efferui dentro la parte 
* ghibellina molto gagliarda , non erano per quictarfi fin.tanto che non. vi hauef- 
? fero vna fortezza;per doue poteffero hauere l'entráta & l'vícita libera, di quella 
?. città ; Ma non hauendo gli ámbafciadori profittàto niente . Furono per quefto 
mandáte quante genti fi poterono hauere tantoà pié che à cauallo da tutti i luo-. 
! ghi 
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per gonfalone, oue furono duemila cittadini ben armàti. Fecefi per decreto pü- 
blico intendere a' banditi, che con quello sforzo, che ciafcuno poteffe , (i trouaf- 
[c intorno Piftoia , che fornito il feruigio farebbe ribandito ; tal che in Ípazio dt 
tre giorni fi trouarono all'affédio di quella città ottocento caualieri , & dodici- 
mila pedóni . Eran dentro la térra atti à difenderla non pià che millecinquecen- 
to cittadini ( imperàche il Salamoncelli con le genti fue fofpefo per cosi fatta 
. nouità non giouàua à quelli di dentro , né trauagliàua quellidi fuori) ma di pa- 

ri confentimento tanto fermi à morire per la libertà della lor pátria , che lafciáte 
le proprie abitazioni per poter effer piu pronti a bifogni , vennero ad alloggia- 
re intorno le mura; le quali ottimamente haueano armàte di bertefche, & di ven- 
tiere , haueano tiràtointorno vn largo corridoio dilegnàme, & quello fornito 
di pietre, & di pali da gittáre per tener difcofto i nimici. Er quello che dagli an- 
tichi non fu talor difprezzàto ,à pié delle mura haueano fabbricàto di molti for- 
nelli con caldàie per poter hauer préfta l'acqua. bollita per rouefciarla fopra gli 
efpugnatori, Haueano oltreà tutte quete cofe apparecchiàto calcína viua & 
poluere, & fatta ogn'altra prouuifione ordinária, Qauefte erano le preparazioni 
di quelli di dentro. IFiorentini di fuori hauean fatto dirizzàre intorno la città 
otto battifolli , & da ciafcuno di quefti all'altro haueano tiràto fteccàti in guifa , 
che parea vn'altro muro che cingeffe la térra . haueano ordináto i lor ponti, 
gatti, grilli, caftellidi legnàme, e altri fornimenti da combatterele mura, Ma 
hauendo animo di tentar. prima ogn'altra. cofa che la forza s'afteneuano di dar 
l'afalto; fe non che faceano ogni di intendere a' Piftolefi, che abbaffaffer l'orgo- 
glio ; percióche egli non voleano da effi altro chela guardia della città per ficu- 
rezzaloro , & che delle réndite del comune, del gouerno , & de magiftràti loro, 
lafcerebbon difporre fecondo il piacere della maggior parte di effi fteffi Piftole- 
fi, A' quali conforti non volendo gli affediàti piegar l'alterígia dell'animo,i Fio- 
rentini dettono il guafto alle ville, & feciono intendere à quelli di dentro,che af- 
falirebbono , & combatterebbon le mura , & che non fi lafcierebbe efempio di 
crudeltà alcuno addietro ;poichei Piftolefi non effendo buoni à difenderfi da fe 
fteffi ; voleano métter in pericololo ftàto de Fiorentini. Né quefto fu d'alcun 
giouamento; talche mandaron comandando al Salamoncelli, il quale infino à 
quell'hora s'era mantenüto neutrale, che víciffe di Piftoia ; perche effi intendea- 
no di dar l'affalto allatérra, Et per guadagnarla tanto piü ficuramente haueano 
fatto promettere dal Bernardini capitàno del popolo, che era all'efército , paga 
doppia & mefe compiüto a' foldàti fe nella battàgliala fuperauano . Il comanda- 
mento fatto al Salamoncelli tolfe in qualche parte l'animo a' Piftolefi diminuiti 
di quelle genti, le quali quando fi foffe venuto all'affalto fperauano di douer ha- 
uere in fauor loro . Ma effendo comparfi alcuni ambafciadori mandàti dalla Re- 
püblica di Siena fi mifero à trattar accordo tra l'vna parte & l'altra, & facádo ve- 
dere a'Piftolefiin che pericolo fi metteuano di perderfi affatto afpettando la bat- 
táglia, & che la Repüblica di Firenze non voleua che la ficurezza di quella città; 
Che difcorrendofi con animo pi pofáto nel loro cófiglio da coloro;che feguita- 
uano la parte guelfa, che era quello che fi metteuano à fare, & che fe Dio non 
hauefle tolto oro la méte, ei doueano pregari Fiorentini, che per dri 2c Ae 
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ficio prendeffono la cura di guardare la or pàtria perla paísita peftilenza vota 
d'abitatori & di forze , & che in ogni cafo era miglior partito mantenerfi amici 
& confederàti d'yna Repüblica di Tofcána; & con cui altre volte haueano hauu- 
to cosi buona , & fedele intelligenza , come effi fapeuano, che diuenire conl 
cíempio de Bolognefifchiaui d'vn Signore Lombardo,fi die facilmente orecchio 
a' penfieri della pace .la quale vinta per fegreto fquitcino della maggior parte 
di quella fazione , fü finalmente fatto iatendere a'capitàni dell'efercito , che eí- 
fi erano préfti à riceuer dentro fenza niuna. eccezione tutta quella guardia , & 
prefidio , che al comüne di Firenze pareffe fufficiente , & che per afficurarfi me- 
glio della lorfede voleano oltre acció dargli là guardia di Seraualle,& della Sam 
büca , & che fi contentauano che fpefe de Fiorentini fi faceffe vn caftello in 
Piftoia della qualità , & grandezza che esfi ftimaflero neceffaria . Matteo Villà- 
ni ePiftolefi inacerbirono gli animi delle parti; Ma hauendo io vedüto lettera 
della Signoria di Firenze fcritta à Siena doue dicono, Che mediantei loro amba- 
fciadorile cofe di Piftoia s'erano ridotte ad affai lodeuol fine , & che per ridurle 
» à perfezione fi defideraua che fi tratteneffero ancóta. qualche di, chiamandoli 
» prudenti, mi pare che fi poffa credere à quefta, In quefto modo veune di nuo- 
uo in podeftà de Fiorentinila città di Piftoia. la quale riordinàta nel fuo reggi- 
mento , &rimeffoui Ricciardo Cancellieri cona fua parte , & fatti far molti pa- 
rentàdi co fuoi auuerfari, fece felice & memorabile il gonfaloneráto del Velluti, 
negli vltimi giorni del cui magiftrato l'efercito lieto di cotanto acquifto ritornà 
à Firenze, della qual città furono fatti cittadini gli Anzianiche di quefto tempo 
rifedeuano in Piftoia . Già parea ( effendo ftato tratto nuouo Gont. Simone dell" 
Antella) chele cofe della Rep. procedeffero bene;effendofi in pochi di impadro- 
nita di Piftoia, di Prato, di Colle di Valdélfa, & di S. Gimignàno. La lega che fi 
trattàua col Papa, con le Rep. di Tofcàna, con Maftino,e altri Signori Lombardi 
ftaua di giorno in giorno pet conchiuderfi. Né l'Arciuefc, di Milàno per tema del 
quale la detta lega fi faccua , fi moftràua punto alieno da Fior: ,coftumando di 
fcriner loro.come amico, rallegrandofi di tutti i profperi fueceffi della Rep: . Ma 
veramente ella era vn'amicizia tutta piena di fimulazione, si per la ragione delle 
fazioni, & si pet gli antichi odj pafsáti.tra ifuoi maggiori, e il comüne di Firenze, 
& si perche per i modi cheteneal'Arciuefcouo, chi non era ignorante delle co- 
fe del mondo, potea chiaramente accorgerfi : che egli'per ampliare il fuo impe- 
rio, ogni volta che n'haueffe vedüta l'occafione , non haurebbe offeruàto fede ad 
alcuno , per i quali rifpetti gli animi di tutti erano molto trauagliáti, effendo co- 
, ftrettià far cenni di non fiaccorgere della cupidigia grande dell'Arciuefcouo. 
» Nonoftante che ben prefto dopo l'efferfihauuto Piftoia, Piuinello da Motftàglia 
» foldàto di Gio: Vifconti da Oleggio luogotenente & capitàno in Bologna dell 
» Arciuefcouo, & da molti riput3to per fuo figliuolo baftardo, fi foffe impadronito 
» della Sxmbuca, caftello pofto nel patfo della montàgna tra Bologna e Piftoia, , 
» perlatardanza de Fiorentini in prouederla , & che alla richicfta fattane dalla Si- 
» gnoriacon lettere de noue di maggio all'Arcinefcouo per la reftituzione , non 
» lene vedeffe alcun buonoeffetto.. Comené anche fen'eran vedüti il marzo paf- 
» fáto, quando da fuoi mede(imi foldàti di Bologna cra ftata forprefa 1a villa di 
» Vfignàno pofta nell'alpi del contàdo di Firenze. Dalle quali cofe fatti piü cauti 
» iFiorentíni, fi fecero dar la guardia. della rócca di Monteuiuàgno in Mugello 
» da Conti di Montecarello , ca^ fi gliuoli di Piero de Bardi dettero poi licenza di 
forti- 


» hifcriue che gli ambafciadori de Sanefiin luogo di metter accordo trà Fiorenti- 
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forti&car Vérnio, non volendo che queftiluoghi veniffero in mano de nimici del- 
la Repüblica,la quale era tenüta con trauàglio dall'hauer intefo dalle lettere del 
Pontefice. Che Carlo Re de Romini gli hauea con fuoi ambafciàdori fatto in- 
ftanzia di venire à Roma à pigliarla corona dell'Imperio, il che non gli hauendo 
Sua Santità potuto negare àpertamente, per non lo fare vnire con l'Arciuefcouo 
di Milàno nimico di Dio & della Chiefía , eli hauea propofto le dirficoltà che ha- 
uerebbe inconrràto con le città guelfe con le quali gli ambafciàdori diceuano 
che Carlo fi farebbe accordáto conforme che Sua Santità haueffe voluto ; Et che 
effendofi cosi licenziàti da lui, efortàua i Fiorentini à mandarein Auigaone am- 
baíciàdori de pii prudenti & faui, perche nel ritorno che erano per farui quei di 


Carlo, fi trouaffero quiui per confultare del modo da tenerfi, L'efercito dell Ar- 


ciuefcouo , il quale conla períona di Bernabó fuo nipote fi era trattenüto intor- 
no Imola pertutto il meíe di maggio pertorla à Guido Alidofio Signor. di qucl- 
la città, era del continuo ftato quafi vn ftecco à gli occhi de Fiorentini . Ma creb 
be molto pià quefto timore ; quando non fi trouandola lega condottaà fine per 
la morte di Maftino; eififenti andar voce attorno , che l'bauea ben conchiufa 
l'Arciuefcouo, il quale non folea perder tempo , & confermatala con, vincolo di 
parentádo con Cane grande figliuolo di Maítino, hauendo dato à Bernabó Bea- 
trice fua forclla per moglie, & che non folo s'era collegato con Cane, ma col 
Marchefe di Ferrara , ancóra che la caía da Efte foffe molto folita d'effer amica 
de Fiorentini,& cosi parimente con molti altriSignori di Romàgna & della Mar- 
ca. Etcon tutto ció , ó perche quefte :cofe non foffero ancóra molto ben, 
chiare , ó perche l'armaríi dal canto de Fiorentini haurebbe moftro dirfiden- 
za, ilche haurebbe l'Azciueícouo prefo per occafione, la Repüblicanon s'ar- 
maua , aiutàta à non prender i partiti gioueuoli dalle difcordie de fuoi. citta- 
dini popolàni ; tra quali fpenta quafi affatto Ja nobiltà , erano nate molte; 
gare ; effendo quafi tutta la città con nuouo efempio , come anticamente lia- 
uea fatto tra i Buondelmonti , & gli Vberti; & poi tra i Donàti e i Cerchi, 
cosi finalmente diuifa in due famiglie de Ricci, & degli Albizi. Le quali cofe 
non effendo ofcure all'Arciuefcouo, il confortarono tanto pià prontamente à 
mettere in effétto quello.che lungo tempo hauea concepüto nell'animo . In que- 
fti trauagli di fuori hauendo Sandro di Cione Pollini hauuto ricorío alla Signo- 
ria ; perche nello Spedàle della Scàla fondàto da lui per riceuer gl'infermi e fi- 
gliuoli efpofti , vifi metteffe dal Comüne vn Camarlingo, il quale haueffe cura 
di quell'entràte ,accióche nonferuiffero come feguiua per lo Spedàle della Sca- 


la di Siena, iSenatóri vi prefero compenfa . Et perche a' igliuolidi Benciuenni 


di Tornaquincio Buoníoftegni era dal padre morto per la pefte, ftato prohibito 


di poter alienàre il lor palazzo chiamàto caftello altafronte ,.& hauendo à mari- ." 
tare vna lor forella , déttero per tal cagione licenza di poterne difporre. Il. Ca- " 


pitàno & comune di Forli feruendofi delle occafioni per afficurare. 1a. lor Sigao- 
ria;s'erano meffi armata mano appreffo a'caftelli del Co: di Ghiaggiuolo ; & mo- 
leftauano anche il comune di Portico ; il che non. paffando con decóro dc Fjo- 
rentini;Furono manditi à Furli Francefco de Medici & Lionardo Strózzi per fa- 
re intendere à quel Comüne e al capitàno , cheíl Conte & Portico erano fotto 
la protezzione della Repüblica, & cbe pexció.s'aftenefferodi moleftarli ; perche 
in altra maniera ella farebbe coftrettà à.difendexgli , Negli vltimi giorni del me- 
Íe di luglio trouandofi Gonfaloniere di Giuftizia Paolo Bordoni, i Fiorentini fi 
3ccorfero con che nimico haueano à fare,effendo venüte in gran fretta. nouelle 
in Fi- 
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in Firenze,che Giouanni da Oleggio capitàno del V ifconti il ventotteffimo di di 
quel mefe, paffato Ia Sambüca s'era con gran numero: digenti accampáto quat- 
tro miglia appreffo'Piftoia. Quefta nuoua cosi fubita; e improuuifa,benche gran- 
demente haueffe perturbato gli ariini de Fiorentiniij,nondimeno non effendo tem- 
po da perderlo in vanó'; con quella diligenza che fu loro poffibil maggiore , at- 
tetero à fornir di gente Piftoia;il che iu due di,che Giouanni ftétte afpettando i] 
réfto dell'cfércitó ; potéttero fare commodamente.; "Talchea'trenta di quel me- 
fe', cheegli hauendo fornito il campo di genti , & di'vettouáglia , s'era auuicina- 
| tó alle mura ifi trotarono dentro Piftoia;oltre le genti.della città! che hauean P 
Xirme in mano ; cinquecento caualieri, e ottocento fanti pagàti. Nell'efercito 
de nimici era'cofa'certa effer fetteimila caualieri; de quali cinquemila erano con 
le barbáüte', & femilta miáfnadieri ^ Ma quello che accrebbe maggiormente lo 
fpátienito e il errore dé Fiorentini, fu che in vn medefimo tempo fiícoperfero lo- 
ro'nimici tütt1i vicini fignori ; che haucano caftella, & tenüte itv Tofcána , ei 
quali iifinoà quell'hora erano ftati amici , & confederàti della Repüblica . Im- 
peróche i Tarlàti ;eli Vbertini, e i Pazzi di vald'arno , i quali fegretamente s' 
erano , come fi feppe poi conuenuti con l'Arciuefcouo in Milano , fentendo il 
cámpoà Piftoia firagunarono à Bibiena, & meffe infieme molte genti, oltre du- 
gentocinquanta barbüte hauute dal capitàno de nimici , incominciarono. à cot. 
rere il paefe, facendo di molte vccifioni & ruberie pertutto . Gli Vbaldini fimil- 
mente aggiunto álle genti loro alcun numero di caualieri:de nimici corferoà Fi- 
renzuola,& fapendó:che non era fornita di riedificarejfenza moltefatiche lá pre- 
fero, e arfero. Poi's'inuiarono verfo Monte Coloreto, oue era caftellàno Iaco- 
po Ciuriani cittádino Fiorentino, ma giouane , & poco fcorto in fatti di guerra, 
A'cui dato à intendére , che Firenze era per darfi al Signor di Milano; facilmente: 
il conduffono à patteggiare con etfo:loro , che fe fra il terzo di non:hàueffe foc-. 
corío, renderebbe là rócca , & per offeruanza di ció, diede per. ftatico vn fuo fra- 
tello . I Fiorentini ché haucano quella per importante fortezza trouarono vn co- 
neftabile molto ardito ; il quale promifeloro con: venticinque: mafnadieri d'en-; 
trar nel caftello innsnzi'al tempo ; & cosi fece .. Ma non efféndo riceuiito dal ca- 
ftellàrio dentro la rócca; non poté la fua valorofaopera effer di^ profitto alcurio 
alla Repüblica ;tálchlie inimici facendo vifta d'impiccar il fratello delicaftella- 
rio; fe eeli nonrendea Ta fortezza; coftrinfono i] mifero ad arrénderífi; perche poi 
piagneffe la pena della fua vil dappocaegine in Firerizejouea lui infieme condue 
fuói compagni fü tiozzo la téfta. Tutte quefte cofe:furon fatte in vn batter d 
occhio. I Fiorentini veggendofi con tanta forza ;& da tante parti affalire , man- 
darono ambafciàdori al capitàno ; richiedendolo della cagione ; che hauea.moffo 
l'Arciuefcouo füo fisnore à romperlaguerra allo ftato loro; da cui pochi giorni 
innanzi haucano cóstinuamente ficéuuto lettére: pienedi gran fegni di beniuo- 
lenzà & d'amore. "Et marauigandofi; che. quando pure ogni gran caufa egli n". 
haueffe hauuto;'effendo: nondimeno' pace tra loro; douea annunziar prima la» 
guerra , Ó vedereffe effi erano perammendar quello; in che il fuo Signore fi tene- 
ua grauáto da loto ; Il capitànorrifpofe altieramente; che l'Arciueícouo fuofr- 
enore era benigio principe ; & che mal volentieri bramàua il! danno d'alcuno, 
anzi di niurià ofa effer piu defiderofo., che della pace, & quiete de- popoli; ma 
perche egli interidéala Tofcana tutta & particolarmcrite Firenze. arder di ciuil 
difcordie , e i mefio potenti effer ogni di oppreffi d'infopportabili:grauezze, pet: 
quefto fine haaér iüaidato lui con potente cíercito per leuar le fette; & "— 
della 
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della Ior patria. La qual felicementé goderebbe tütti i commodi della pace, fe 


elia fi difponeffe à venir prontamente fotto la fua protezione ;quando foffe per 


- prender altro partito le (ignificaua allora; che egli haüea commeffione di metter- 


fi con l'efercito infulleporti di Firenze ;:& indi non mái partire , combattendo 
con ferro , con fuoco ; & con préde de lor: beni d'oghi: pirteil contádo ;fin che 
à viua fotza foffe coftretta di recarfralla faavolontà: Gli ambafcidüri Ídesnàti 
deil'orgogliofarifpofta:del capitàno; non fecero altra réplica,fe non.che doman- 
darono faluocondotto infiào à Bologna; per di là poteríi condurre à tratar ique- 


«ftacofa con l'Arciuefcouo .-.Má non effendo lor 'conceduto;, fe ne ritoinarono 


à Firenze... Doue effendofi fentito che il Papa, per i potenti mezzi che l'Arciue- 
Ícouo hauea in quella Corte , inclinaua non folo ad accordaríi feco , ina.à fzr Le- 


-gainfieme , haueano i Signori fpedito in Auignóne ambafciàdore Piero Bini per 


' -rapprefentare al pontéfice la prontezza della Repüblica alla: Lega con Santa. 


Chicía ; Et che effendo (tato detto-che fua.Santità voleua farla con l'Arciuefco- 
uo, era pregàta in ogni cafoà volerui inclüdere i; Comiini di Tofcána .gli am- 


'baíciadori de. quali farcbbé ftato à propofito che haueffe aÍpettato auanti di con- 


chiudexla;per poter fartutto con maggior ficurezza di Sanra: Chiefa:& 'di parte 
guelfa.Et per leuar l'occafione à Cangrande Signor di Verona;al Marchefe Obi- 


zo da Eíte ;e à Bernardino da Polenta d'effer contro la/Repüblica ,i Senatóri 


"Ícriffero à ciafcuno la moffa dell'armi dell'Arciuefcouo contra Piftolefi, & 1a vo- 


lontà:di volta:fi poi fopra Firenze , con domandare aiuto di geüiti .. Mentre che i 
Eiorentini fpedirono ambafciadori & fcriffon lettere, il capitáno dell'Arciüefco- 
uo à guifa d'vn fulmine difloggiàto da Piftoia ; & paffato à Prato occupó tutto il 
paeíe di Campi , di Brozzi & di Peretola , il che fentitoin Firenze, fu anche in- 
tefo che egli ne veniua tuttauia verfo le porti della città. La qual nouella sbi- 
gotti oltre ogni credenza ciaícuno ; & molto pià , quando dopo non lunga hora 
fi vide;vna grande fchiera; di contadini co'"lor piccoli figliuoli in braccio, ócon 
alquante lor befítie innanzi; ó conalcune poche mafferizie in fulle fpalle venirfe- 
nearfando; (tanchi dalla faticha & dal timore,verfo Ia città , oue haurebbe il ni- 
mico leggiermente potuto la fera medefima entrare (cotanto era ftata la fua mol- 
fa celàta.a ciafcuno ) fe.i foldati ftanchi ancor effi dal cammino, non foffero ftati 
inuitadià ripofaríi dagli agi troppo grandi delle ville del paefe; onde fu.chi diffe 
con fiinile, ma foríe con troppo fuperba comparazione,non altrimente hauer no- 
ciuto le piaceuolezze di quel contàdo belliffimo all'efercito del Vifconti ; che 
le morbidezze.di Càpoa'" s'haueffero fatto à quello d'Anibale .. Ma mandando 
eglino preftamente male quello, che fe fi foffe rifparmiàto. ; harebbe lungo tem 
po potuto feruire ; conobbero veramente come la prouincia di Tofcàna , & par- 
ticolarmente il. contádo di Firenze;contra l'vfo della Lombardia,? piü foftenuto 
dall'artificio , & dal moderàto reggimento del viuere , cheda vna natural copia 
e abbondanza di cofe.. | À che s'aggiunfe per la fecchezza della. ftagione il man- 
camento: dell'acqua , onde al campo venne. meno la commodità delle farine. 
Per laqual cofa fi leuó vna voce fparía artifiziofamente da nimici ; che il campo 
era per paffar dilà della città, & che metterebbe lebandiere alla Chiefa di San 
Salut. Fü.ancor fama, che fe ne tornerebbe addietro per la via di Piftoia; 
Onde furono fatte molte prouuifioni ia vn tempo: Coloro.che haueano cura 
di guardar Piftoia ruppono i paffue abbarrarono i: cammini con foffi, & con al- 
beri. I Fiorentini hauendo alquanto riprefo l'animo dalla paura feciono vna 
tagliàta dalla porta à San Gallo infino alla .cofta di Montughi, oue mifono molti 
^ Iflor, Fior. Scip. Amm,Par. 1, Xy bale- 
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baleflriéri | Afforzarono di bertefche , & di fteccàti la rócca diFiefole, & fecio- A 
no fgombrare tutto il contáco da quella parte, perche il campo nontrouaffe da 
viuere. Inimici veggendo, che il prender Firenze non era cosi facile, come pa- 
rca che fi foffero dati ad intendere , efíendo grandcmente flretti dal mancamen- 
to della vettouaglia , l'undecimo giorno d'agofto fi ritraffono à Calenzáno. Il 
qual caftello hauendo finalmente prefo infieme con la pieue , & con altre caftel- 
letta,oue i cótadinihaueano raccolto le vettouaglie, trouarono abbondantemen- 
te da effer prouucduti di tutte le cofe Quindi fi v edea , che effi eran forzàti, fe 
non voleano tornar indietro,di paffar in Mugéllo per Valdimarina ,il qual paffo 
per effer molto ftretto , & pofto inluogo afpro & forte , conobbe Iacopo di Fiore 
capitàno di Mugello gentilhuomo Tedefco ; che egli fi potea facilmente impe- |.» 
dire. Etper quefto non hauendouia Repüblica potuto proueder prima; com- 
A mife da fe ad vn cittadino della famiglia de Medici, che fitrouàua in fua compa- 
eco gnia, che con féttecento fanti , & cinquanta caualieri andaffe à guardar quel paf- 
Jus fo. Il chenon hauendo egli fatto , inimici hebbono commodirà il quartodéci- 
per adi  mogiorno di quel mefe di fuperar que gioghi ; ancóra che alcüni pochi paefani 
manna,  —Weffífidaperlorofenza ordine di capitàno fu per le cófte de póggi haueffer grá- 
demente trauagliàto tutto l'efercito,il quale rauuedendofi della difficoltà, in.che 
s'era trouàto , hebbe à fchernire con molte béffe la dappocaggine de Fiorentini, 
chenon haueffero fapüto prénder l'occafione di rinchiude:lt in quell'afpriffima 
valle. Lieti d'effer vfciti da cosi fatti intrighi, quel medcfimo giorno s'inuiaro- G 
no à Barberino,caftello per effer forte , & ben guernito da poterfi zagliardamen- 
te difendere. Ma Niccoló da Barberino huomo molto principale in quel luogo, 
Ípogliandofi à vn tratto della fede, che douea. a "Fiorentini, fenza fapüta de fuoi 
terrazzànis'accordó co'nimici , i quali riceuétte dentro, prouucdendogli larga- 


CUN mentedi vettouaglia. Villanoua , Gagliáno, & Latora con molte altretérre vi- 
| | cine, oue non eraalcun prefidio,per non effer luoghi da poterfitenere;feciono il 
j | comandamento del capitàno. Il Conte Tano da Monte Carelli perche paffatfe 


a'nimici con alcun pegno della fua fede mal offeruàta a'Fiorentini; hauendo pri- 
ma peringanno ritoltola rócca di Monteuiuagni ad vn figliuolo di Piero del Pa- D 
pa ftato glianniá dietro Gonfaloniere, della qual colpa fu poi il giouane con- 
dannàto cometraditore , a pérfe Montecarelli à Giouanni d'Oleggio,& con ogni 
fuo potere fi Ícoperfe nimico della Repüblica. Seigiorni ftétte. l'efercito ina 
n" Mugello ; nel qual tempo i padri ; a'quali col dilungarfii nimici dalla. città era 
[ tornáto i] vigore , hébbono commodità di prouuedere Scarperia, il Borgo à San 
nh MGE Lorenzo , Pulicciano , e altri luoghi vicini , fcornàti grandemente fra fe. medefi- 
| mi , che come foffe in loro fmarrita. del tutto l'antica virt, ó che dopola mor- 
"n talità non foffe reftàta perfonà alcuna di valore , a'nimici fi foffe lafciàto cosi lar- 
£9 campo di danneggiarli. Ma perche la Scarperia per la vicinità di Bologna, 
& per la graffezza del paefe era riputàta molto importante, dicuiquandoini. H 
mici fi foffero infignoriti , haurebbono con quella commodità potuto far di mol- 
ti mali allo ftato della Repüblica, quiui fu mandáto Iacopo del Fiore, incuis'- 
hauea gran fede có Giouanni del già Conte,& Salueftro del caualiere Alamanno 
rutti due de'Médici per cófiglieri & cencinquáta Caualieri eletti & trecento maf 
nadieri.. Icapi de'quali furono quafi tuttila miglior parte Fiorentini huomini 
valorofi, & di conofciüta virtü nel meftiere dell'armi. V'introduffono vettoua- 
glia per vn'anno, & prouuiddero la térra di baleftra, di legname , di ferramenti , 
& d'ingegneri per riparàre à tutti i bifogni . Nettarono prima il foffo vecchio, il 
quale 
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A quale eratipietio , e innanzi à quello ne fecióno vn altro' minore? Racconcia- 
rono lo fteccáto , che era affai debole ; con le quali prouuifioni effendo il com- 
preío della térra piccolo; giudicarono, che la Scarperiafoffe ottimamente guer- 
nita. Intorno la quale i nimici s'accamparono il ventefimo giorno d'agofto,che 
in Firenze era podeftà Andrea di Paffano da Fuligno .-Furorio veramente de- 
gne di memoria l'ardite parole, che paffarono tra quei del campo & le genti del 
prefidio . IL capitàno de'nimici prima che altra cofa facete mando à dire à Iaco- 
po del Fiore, che voleffe dargli il caftello;il quale egli come huomo pratico delle 
cofe militari potea difcernere affai bene; che non era. per. poter reáftere: Iungo 
tempo à cosi fatto efército ; ma perche à lui'era venuto innotizia ; valorófi huo- 
mini effer à guardia di quella térra ; & che per quetto gli rincrefcetébbe fomma- 
mente, che volendo far. prot d'vna temeraria virti; capitaffero male , li pro- 
mettea che quando fi difponeffero di rénder laterra, l'haurebbe per amici; e vfe- 
rebbe loro ogni cortefia , doue portandofi fenza profitto alcüno oftinatamente , 
farcbbono vinti per forza, & meffi tutti al fil delle fpade'. Iacopo confulcáta la 
cofa co'fuoi rifpofe , cheegli volea termineà rifpondere ...L'Olegeio fperando 
d' hauere fenza trauaglio la térra , fece dimandare quanto douea effer il termine, 
che egli defideraua. A cui fü rifpofto , come à tutti quelli del prefidio non pa- 
rea, che con loro honore fi douefle dare minore tempo di tre anni. Dopoil qual 
termine intendeano prima morir tutti in fu mérli, che di quelli darne pur vno a* 
C nimici .Vide Giouanni,che indarno per quefta via lufingaua,eproccuraua di sbi- 
gottire i feroci fpiriti de foldati ; onde fi volfe alla forza ...Ma innanzi che venif- 
fe all'affalto, volle far proua della virtü degli affédiati con alcune leggierifcara- 
mucce , nelle quali furonotrouàti molto viui earditi , hauendo fra l'altre prouui- 
fioni dal primo di incominciato à regolàreil modo del viuere, perche il vanto 
dellaliagua poteffe à lungo andare effer foftenüto dal fcutto dell'opere ; Men- 
tre il campo era intorno alla Scarperia , dall'vna parte, & dall'altra non fi ftaua 
negli altri luoghi à perder tempo ; percióche i Fiorentini attendendo ad acco- 
glier gente haueano munito Spugnole , & Monte Gioui, e accrefciütoil prefidio 
al Borgo San Lorenzo, i quali luoghi per effer alle frontiere di Mugéllo erano 
yn ripàro, che i nimici non fcorreffero vérfo Firenze, & faceano animo à quel- 
Ji della Scarperia , che tanto piu animofamente attendeffero alla difefa. Onde 
i nimici non poteano muouerfi vn paffo, che non foffero fempre alla coda mole- 
ftàti da Fiorentini. Diche accorgendofii villàni del paefe incominciarono an- 
cor effià raccoglierfi infieme, eà nafconderfi à^paffi , e affalire , € fpogliar tal 
hora i caualieri, i quali erano fparti à bufcar per le ville. La qual cofa, effendo 
eolino inuitáti dal guadagno de caualli , & degli arnefinon fu di poco momento . 
I nimici dall'altro canto hauendo hauuto fperanza d'hauer Pulicciano , vi caual- 
carono con cinquecento caualieri & quattrocento fanti , & benche non poteffe- 
ro prénder la fortezza , arfono nondimeno il borgo di fuori, ne menárono gran- 
di préde nel campo, & s'accorfono che tornandoui di nuouo piü groffi , facil» 
mente efpugnerebbono illuogo non difefo d'altro muro ;che d'vn debole ftec- 
càto ; & acquiftandolo veniuano à infignorirfi d'vn paefe forte , & pieno d ognt 
béne da viuere. Fecerui per quefto caualcare duemila barbüte , & mille fantila 
mielior parte baleftrieri ; ma non tanto à tempo, che hauendoi Fiorentini di que- 
fte cofe hauuto notizia non v'haueffero mandàto prima cento fani mafnadieri P 
La battaglia fu molto afpra , & duró da mezza terza infino à mezzo di con tanta 
oftinazione , & franchezza d'amendue le parti, che non fi. difcerneua vantaggio 
Iflor.Fior Scip. Apm.Par.1 : b. y 2 alcu- 
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alcuno. Ma vnaccidente, il quale fü vicinoà darla vittoria a' nimici li priuó 
della fperanza d'hauerà vincere. Tra i Coneftabili di fuori , vno fra gli altri, 
il cui nome per colpa degli fcrittori non apparifce , defiderando con qualche no- 
tabile opera di acquiftarfi fama, fi fece tanto innanzi con la fua brigàta, che giun- 
fe al pari dello fteccáto ; oue fermatofi con l'infegna per dar animo à gli altri , fi 
tiró dietro préftamentemolti per efferà parte di quella lóde. Quelli di dentro 
-accorgendofi del pericolo fpinfono tutto il loro sforzo contra coftui, ii quale in 
breue hora gittarono morto già perla ripa. La morte di quefto folo huomo , 
per quanto ft credette, ancóra che moltialtri vene foffero periti , tolfe l'animo 
(effendo già tardi) à quelli di fuori, i quali difperàti dell'imprefa fi ritraffono nel 
campo fenza hauer pii ardire di tornáre à far pruoua di quella fortezza . Piero 
de Tarlàti infieme col Vefcouo d'Arezzo , & co Pazzidi Valdarno , veggendo 
che il teneri Fiorentini fparti haurebbe grandemente giouáto all'affedio di Scar- 
peria, accrefciute le lor eenti infino à trecentocinquanta caualieri , € duemila, 
pedoni;di nuouo fi móffe per entrar nel contàdo di Firenze;& calàto nell' Ambra, 
accennáua di voler da quella parte entrar nel Valdarno, e occupar Monteuarchi 
óFighine per hauer vn luogo ftabile, onde con pi commodità poteffe continua- 
mente danneggiar gli auuerfarj ; I Fiorentini hauuto odore del penfiero de nimi- 
ci,comandarono ad Albertaccio da Ricafoli,che con cinquecento caualieri, che 
haueano tratto dalle frontiere , & cencinquanta che teneuano in Arezzo, € con 
tutti i popoli di Valdarno , i quali andauano prontamente à quel feruigio, s'op- 
ponefle a' nimici , & facetfe quello che in luiconfidáuala Repüblica. Albertac- 
cio víando diligenza giunfe la fera al'Ambra , oueera Saccóne, e ó perche ve- 
deffe i fuoi ftanchi , ó perche l'hora gli pareffe tarda, ó pure perche giudicaffe; 
baftarli ogni volta ; che impediffe il nimico , che non paffae oltre, non volle 
attaccar]a battaglia, fe non che atteíe à metterfi in ficuro allogiamento . I nimi- 
ci conofcendo il loro pericolo prefono chetamente la fuga nello fcuro della not 
te con tanto filenzio, che eranfi dilungiti piü di fei miglia , prima che Albertac- 
cio foffe in ordine di poterli feguire. Sentendo nondimeno, che vna parte di 
effi fottola guida di Buftaccio Vbertini firitiraua nella Badia ad Agnàno;l'andó 
dietro, ma giunto à tempo che egli entráto nella Badia s'era ordináto alla dife- 
fa , comando che fi detfe la battaglia . I capitàni minori, effendo tra loro opinio 
ne , che Albertaccio per parentela che haueffe con alcuno della parte contrária , 
non haueffe à quella volta fatto il douere ( percióche egli era tenüto per vno de 
migliori capitàni de fuoi tempi ) negarono di voler combattere, fe non foffero 
afficuráti della préda , ó s'haueffe Ia Badia à patti, Óper forza. Furono final- 
mente promeffi lorocinquecento fiorini , & l'affalto fu fubiramente dato. I capi- 
tàni portandofi vigorofamente,si perla vergogna riceuuta d'eflerfi lafciato vícir 
Saccóne dalle mani, & si perla cupidigia della moneta promeffa,vinfono com- 
battendo in poco d'hora vn borgo di cafe, che facea fpalle alla Badia. Ma vo- 
lendo col medefimo impeto paffar oltre nella Badia,trouando il contrafto valo- 
rofo,ne furono ributtàti con perdita di treloro bandiere. A'caualieri parue 
quefta opera molto vituperofa , perche d'vn'animo fi difpofono tutti ó di vince- 
reilluogo ,ó di morirui. Ma Roba da Ricafoli parente ftretto. d'Albertaccio, 
imperóche erano nati di due fratelli cugini , ma fuo poco amico; Ó perche inui- 
diaffe quefta gloria al cugino, ó perche confiderafse non. douer la vittoria di 
quel Iuogo feguire fenza molto danno di quelli di fuori, richiefe di voler parla- 
re à Buftaccio, confidandofi di farlo rendere fenza tentar la fortuna della batta- 
glia. 
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A glia. Ilche ottenne facilmente , efféndo gli affediàti in manifefto pericolo ; a? 
quali rendendo eglino la fortezza, & le tre bandiere prefe ; fu permeffo che fe ne 
poteffero andar à faluamento co' caualli & con l'arme. Mentre che i Fiorentini 
fi difendeuan molto brauamente con l'arme da nimici, non reftàuano di cercar di 
offenderli anche con léttere & preghiere; facendo ogni procaccio in corte del 
Papa; perche Buofo Vefcouo d'Arezzo foffe priuàto del Vefcouàdo dando aiuto 
all'Arciuefcouo di Milàno nimico della Chiefa , il quale facendo loro la guerra 
peril Mugello, il Vefcouo conuocàti i Ghibellini la faceua loro per il. Valdar- 
no. Et per muouer maggiormente il Ponteficeà compiacerli , adduceuano che 
Papa Gio. xxij hauea priuàto Guido da Pietramala dello fteffo Vefcouàdo 
perche hauea dato aiuto al Bauaro . Intanto l'affedio di Scarperia era procedüto 
piu tofto léntamente che con molta fierezza di quelli di fuori , di che fi credette 
eflere ftato cagione, che i nimici haueano alcun trattáto in Piftoia; & l'Arciuefco 
uo era ftato in grande fperanza di volger contra i Fiorentini i Pifáni; i quali ben- 
che foffero feco in lega, nondimeno la confederazione era ftata fatta per difefa 
del fuo ftàto di Milàno , oue i Pifàni haueano mandito caualieri ; perche douef- 
fero feruirlo in Lombardia,ma moftrando egli continuamente per mezzo de fuoi 
ambaíciádori ; che il profitto che douea trarre dell'opera loro cosi per beneficio 
fuo, come di cffi (teffi Pifáni,era fu quefta occafione il rifoluerfi di fpégnere i Fio 
rentini antichi & comuni nimici, non fü mai poffibile per indüftria de Gambacor 
ti, in mano de quali era il reggimento della Repüblica, che i Pifáni fi dichiaraf- 
Íono nimici de Fiorentini ,Ó che in qualunque modo voleffono romper la pace 
che haueano coneffo loro. Perche mancàta all' Arciuefcouo si grande fperan- 
za, hauendo già prefo in Firenze il fommo magiftràto Bindo Guafcóni, coman- 
dó al capitàno dell'efercito che ftrigneffe la Scarperia contutte le fue forze;dan- 
doli tanti affálti infino che n'acquiftaffe la vittoria.E in vn medefimo tempo man 
dó il Doge Rinaldo Tedefco con quattrocento caualieri per accompagnarfi co' 
Tarlàti, i quali haueano prefo la cura di combattere il Valdarno . Perche la Scar 
peria incominció ad effer battüta gagliardamente, hauendo tra quefto mézzoi 
nimici fatte tutte le prouuifioni neceffárie per abbatter le mura. Il prefidio era 
d'huomini valorofi, e i medefimi terrazzàni per non conofcer altri Signori che 
i Fiorentini,i quali erano ftati edificatóridi quelluogo quarantacinque anni ad- 
dietro , & per natüra del loro meftiere , che trattano il ferro; erano forti, & fe- 
deli; onde la reiftenza era gagliarda .. Né cosi préfto haueail nimico alcuría co- 
Ía difegnàto,che vi fi vedea fatro il ripàro.Ma efféndo di di & di notte continua- 
mente percoffe le mura da grandiffime machine fatte da nimici , & gittàte gran- 
disfime pietre dentro la térra,rompendo le cafe, & le habitazioni de terrazzàni , 
conobbero i Fiorentini, che il caftello à lungo andare non haurebbe potüto rég-: 
gere ,fe non fe gli daua alcun foccorfo, & per quefto con ogni loro sforzo fi 
preparauano di genti & d'arme, & già haueano condorto al.lor foldo:milleot- 
tocentó caualieri, & tremilacinquecento mafnadieri à piede de' migliori d'Itália. 
Oltreà ció haueano hauuto dugento caualicri da Sanefi , & fecento n'afpettaua- 
nodaPerugini. Con quefte genti, & con armar il popolo della città;haueano 
difegnàto di metterfi fopra il Borgo à San Lorenzo in vn luogo detto Andonni- 
no, oue effendo forti per hauer le fpaile del Borgo, & perla natura del fito 
fenza effer coftrettià combattere, poteano in pi modi trauagliar i nimici., & 
dar animo à gli affediàti. Per le quali cofe fare non s'afpettáua altro; che i fe- 
cento caualieri Perugini, effendo ogn'altra cofa in ordine. Della venüta de qua- 
Iffor. Fior. Sctp, Amm, Par. I. Yu li ha- 
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li hauendo odoreSaccóne, il quale c on quattrocento caualieri & duemila pedó- 
Twr? — mifitrouauaà Bibiena, & fenten do che la fera doueano alloggiare ad vn luogo 


puro fuori d'Arezzo à due miglia, chiamàto l'Olmo, deliberó d'affaltarli. Partito 
! | Peruginj,' P€f quefto chetamente la notte di Bibiena con le fue genti, pofe la fanteria nella 


montàgna,con ordine che quando la mattina fentiffe,che egli con la caualleria ha 
ucffe dato addoffo a* Perugini,calaffe giü,& metteffe in mézzo i nimici. Appena 
erano i Perugini ;1 quali eran venüti fenza alcun fofpetto , víciti fuori degli al- 
berghi, che fi fentirono affalir da Tarláti . & nondimeno coloro,che erano mon- 
* tàti à cauallo , incominciarono tanto francamente à difenderfi, dando tempo, 

che i compagni s'armaffono, che prefo in mézzo Piero, che s'era meffo molto in- 
Saccóne — nanzinella via , oue era la battaglia , luicon molti altri compagni haueano fatto 


wi | fatto pri-— prigione. Metteuanfi tuttauia à cauallo gli altri , che erano reftáti negli allog- 
" | giont . giamenti, & prefo ardire dal felice principio, non era dubbio, che haurebbero 


confeguita l'vltima vittoria , hauendo fpogliàto i nimici del capo , fe la rouina 
non fotfe venüta da quella parte , onde meno s'haurebbe temüto . La città d^A- 
rezzo dopo , che ellaotto anni addietro ne tempi de romori del Duca d'Aténe, 
s'era ridotta in fua libertà , hauea patito qualche alterazione. Imperóche i Bó- 
Ícoli famiglia di fazion guelfa , & molto potente , vedendo fuori i Tarlàti , & fen- 
tendofi effer i maggiori cittadini della térra, volendo con troppo rigore eferci- 
tare il grado della lor maggioranza , n'erano ftati cacciàti l'anno 47 .. Inquello 
ftàto e autorità fuccedettero i Brandáglifamiglia Guelfa ancorella, & la quale; 
come haueano fatto i Bófcoli, fi era in apparenza mantenüta amica de Fiorenti- 
ni; ma con animo di feguire ,Ó di lafciar quella congiunzione ogni volta che il 
cosi fare tornaffe ürile a' loro penfieri ; i quali noneffendo diuerfi da quelli de; 
| Bófcoli; 1 quali haueano hauuto la miraà feguire l'efempio de Tarlàti, tendeuano 
m 4 tutti in occupare la pubblica libert.Ilche non potendo eglino fare fenza l'aiuto 
: de i loro fuorufciti;penfarono valerfi de i medefimi Tarlti;potéti cosi per la fa- 
| zione & per le molte caftella da lor poffedüte, come per la perfona di Piero vec- 
| chio, & riputàto valente foldáto , & peri fauori, che preftaua loro l'Arciuefco- 
| uo di Milino; Et percio fentito il pericolo, in che Piero fi ritrouáua , per obbli- 
garfelo col beneficio, vfcirono d'Arezzo con molti lor feguàci;& peruenüti oue 

Tefdi,  €talazuffa, facendo fembianti d'aiutàrei Fiorentini, attefero à liberar Piero 

| de Bras. Con glialtri prigioni . Et ció fatto come fe haueffero per commodo della Fioren- 
L| dágli. tina Rep. tutte le lor forze impiegáte, fe ne ritornarono in Arezzo fenza fauori- 
re piü l'vna parte che l'altra. Pieroà cui baftàua l'effereftato tolto di man del 
nimico , táccogliendofi a' fuoi , & moftrandoil poco numero, & difordine de ni- 
mici ; elendo tra quefto mezzo calàta la fanteria, détte di nuouo fopra i Perugi 

ni; t quali vedendofi traditi dagli Aretini,e fopragiunti da numero cosi grande di 
ir. pedóni , - dopo hauer fatto qualche refiftenza , furono rotti ; menandone Piero 

Persgig; X trecentodiloro prigionià Bibiena , conaltretanti caualli , & ventotto bandiere, 

rotti. cauallerefche. Quefta rotta impedi a' Fiorentini l'vfcire in campagna , &per 

confeguente il potere per quefta ftrada foccorrerla Scarperia , il cui prefidio ef- 

fendo ogni di fieramente combattüto dal campo nimico, con pii follecitudine; 

che non hauca prima fatto , domandàuafoccorfo. Apparue illuftre in que'tem- 

pila virtà di Giouanni Vifdomini; il quale vedendo il defiderio della Repüblica, 

che fifouueniffe a* pericoli della Scaperia, & non fentendo che alcun fi leuafse à 

prender fopra di fe cotal.cárico , andáto à trouar i padri, diffe ; che egli era pre- 

1 fto con trenta fuoi compagni huomini tutti valorofi d'entrar nella Scarperia per 
méz 
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mezzo del campo de nimici , & che fperáua portarfiin modo, che egli haueffe à 
purgar quella macchia:con cui Cerrettieri fuo conforte hauea la nobiltà del fuo 
fangue bruttàta. Ipadri lodando l'ardire del giouane, & moftrandogli, che niu- 
no pu riceuer vergogna da altrui che da fe fteffo, pregarono Iddio, che foffe fa- 
uoreuole alla fua impreía. & egli fenza pérder tempo; entràto in cammino,con- 
dottofi di nótte tempo ncl campo,per mézzo di quello , ingannando le guardie , 
entró felicemente nella térra. Fü di qualche allegrezza quefto aiuto a gli atfe- 
diàti pià per il valore di cotal huomo, che per la coa fteffa ; percióche alle con- 
tinue fatiche di quelli di dentro fi ricercàua maggior foccorfo, hauendo i nimici 
nello fpazio di 3o giorni che v'erano ftati all'aledio índebollico in modo le for- 
ze de difenfori , hauendone feriti molti, & mórti non pochi ;oltre coloro, che, 
perle vigilie, & per i continui trauàgli militari s'erano infermàti; che parea. 
quella térra fi difendeffe piü col vigor dell'animo, checon leforze del corpo. 
Et certo fu rade volte difcfa fortezza alcuna con maggior coftanza , efponendofi 
ciafcüno à gara a' pericoli per foftenere co' fatti quello, che molto di loro pro- 
mettendofi , haueano con troppo orgoglio di paróle fatto inteadere a' nimici ; 
quando furono richiefti di douerfi arréndere . Onde (iandàua con grande ftu- 
dio cercando di trouar alcun capitàno, il quale voleffe éffere imitatorc della vir- 
tü del Vifdomini. Tra tanti , che militauano allo ftipendio de Fiorentini fi tro- 
uo vn folo,il quale fi proferi, quando gli foffero dati cento fanti mafaadieri à fua 
elétta d'entrar in Scarperia.. Coftui dice Matteo Villàni effere ftato vno della 
famiglia de Médici, & nol nomina per nome. Lionardo Aretino, il chiama 
Giouanni de Médici , da che alcuni han dubitàto, fe egli (ia quel Giouanni che, 
fu Gonfaloniere due atini addietro,il qual fu figliuolo di Conte,& nipote d'Aue- 
rardo, che godé altresi la digaità del Gonfaloneráto l'anno 1 ; 14, fe pure egli 
fu Giouanni figliuolo d'Alamanno; il quale fu ambaíciadore al Re d'Vngheria, 
& mori poi Gonf. l'aniio feguente . Io fono del parere di coloro che ftimano ef- 
fere Giouanni figliuolo di Conte ; percióche Giouanni figliuolo d'Alamanno 
era già caualiere, & gli fcrittori Fiorentini non coftumano mai fcriuere fenza ti- 
tolo il nome d'alcun caualiere . Se eglifu pure quefto Giouauni,ci fa fecondo cu 
gino di quell'alro Giouann;; che fu fatto morir dal Duca. d'Acene, fe egli fà fi- 
gliuolo di Conte;ei fu ziocugino di Giouanni. onde nacque Cofimo padre del- 
la pàtria. Comumque altri fe lo voglia credere,Giouanni di Conte l'habbiamo 
trouàto effere andàto per configliere con Iacopo di Fiore, & lo troucrreimo trà 
poco riconofciüto dalla Repüblica della caualleria. Vn Giouanni de Médici fu 
quelli ; che hauendo ottenüto i fanti domanditi dalla Repüblica, & trouandofi 
con feco vno della Scarperia , che fapeua l'hore delle véghie della guardia &le 
vie, prefe animofamente ilcarico di foccorrer gli affediati. Hora éifendo egli 
dinotte entràto in cammino per l'alpe , di verfo quella parte , onde fi potea me- 
no temere di quelli del campo , s'era molto auuicinàto alla Scarperia, quando 
accortefi le fentinelle di quefto numero di genti , chefe ne veniua con l'infegna 
fpiegàta, leuáronoil romore, & corfono per impedire il foccorfo . I foldàti man- 
cando loro l'animo , ftauano in atto di volerfi ritrarre , & già alcuni erano inco- 
minciàti à vfcir delle file, quando Giouanni con alta voce diffe loro. Aduaque 
volete voi morir piü tofto vituperofamente fuggendo , che portar il prégio, hor 
che habbiamo duràto la maggior parte della fatica , d'hauer per mezzo di cosi 
grande efercito foccorfo la Scarperia ? Voi non fomigliatei foldati di Giouanni 


V ifdomini;i quali effendo in molto minor numero di noi;à difpetto de nimici , fi 
con- 
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cond uffono à faluamiento in cotefta fortezza . Hor via cacciàte da voi quefta in- 
degna paüra . Coftoro i quali hanno leuato il romore , fono le guardie del cam- Á 

po; le quali fe hauranno ardimento di venirci incontro , faranno, per efler pochi, 

3 tagliàtià pezzida noi. Seattenderanno à deftar i compagni oppreffi dal fonno, 

; 1 1 & dal vino, non si tofto fi potranno accozzar infieme, che noi hauremo hauuto 

p tempo di condurci dentro le müra. Non ftiamo dunque ad afpettar il giorno; che 

i nimici togliendoci in mézzo ci facciano cosi pericolofo l'andar innanzi, come 

iltornar indietro. Con la fpada, & con l'ardire hanno molti valorofi huomini 

| fattofi la ftrada per mezzo le piü folte fchiere degli efércitiintéri, non che per 

cosi poca gente quale fié quefta, che àguiía di cacciátori ci ftanno romoreg- 

f giando intorno, piü per sbiegottirci con le grida, che con animo di voler venir B 
alla proua coneffo noi. Io faró ilprimo à mettermi innanzi. Chi é punto da, 
defiderio alcuno d'honore , feguitinii, che in vn medefimo tempo prouederà al- 
la falute , s'acquifterá gloria immortale, & farà alla fua Repüblica grande,& fe- 
gnalàto feruigio. Dette quefte parole , non fü alcuno, che volefle tornar indie- 
tro , eccetto venti di loro ; che nel principio del romore haueano vóltole fpalle. 

Ma fatto vn gruppo à guifa di cónio , & le guardie non hauendo ardire. d'appref- 
farfi , con grandisfima allegrezza degli affediáti fi conduffero dietro il lor capità- 
no nella Scarperia . Celebró il prefidio con grandisfime lodi il valore d'ammen- 
due i Giouanni, & venne in marauigliofa confidenza di fe medefimo per l'ag 
giunta di talifoldàti. Era già entràtoil mefe d'ottobre , eil campo oltre l'inco- . 
modità che fuole apportare l'alloggiàre fotto le ténde, incominciàua à fentire 
mancamento di vettouáglia. Nondimeno era si fatto lo fdegno del capitàno 
4 | di non hauer con tante forze potüto efpugnàre in quaranta giorni vn caftello si 
| piccolo ; che fi propofe di tentar l'vItimo sforzo ; hauendo con nuoui danàri ve- 
ES . nütidi Milàno pagato interamente ciafcüno di quello , che douea confeguire,& 
E. " promeffo paga doppia, & mefe compiüto à coloro, che combattendo vinceffer 
| " latérra. SaputofiinFirenze quefta rifoluzione del nimico & le promeffe fatte a 
" foldàti, ne auuertirono il di 4 d'ottobreIacopo del Fiore c fuoi configlieri , con 
| ? ordine di prometter a' foldàti, si à pió come à cauallo fe difendeuano la térra , 
? noníolo paga doppia & mefe compiüto, ma rafferma per vn anno al foldo del b 
" Comüne. A'cittadini che vi erano à difenderla ogni honore, ea'terrazzàni 
efenzione per dieci anni da ognifazione reale . Haueano i nimici auuicinàto al 
caftello al trar d'vn baleftro tutte le macchine . A ciafcun capitàno era ftato có- 
meffo con quali foldàti qual parte della térra doueffe affalire./ Erano altri ftati 
deputàti al foccorfo per poter rinfrefcàre i primi, fe vinti dal trauàglio & percof 
fi dalle ferite non poteffero andar innanzi. Perchein vn fubito da tutti ilati con 
altisime grida fu vna domenica mattina dato il primo affalto generale alla Scar- 
Iu peria. Furono nel primo fóffo condotte 64 fcále , molti grilli , & gatti, & torri 
di legnàme erano ftate accoftàte alle mura; e vna perpetua corona di baleftrie- B 
rià guifa d'vna ghirlanda hauea cinto latérra, fenzache fi fentiffe , ó fi vedeffe 
J4ffaro dalla partede difenfori parola, ó cenno alcuno. quali effendo lecondo l'ordine 
dàto alla de lor cap. ftati cópartiti fu per le müra, afpettauano Coperti,& cheti, che i nimi- 
Scarperia — ci paffaffero il primo fóffo. Ma quando videro inimici effer in parte, oue facil- 
mente haurebbono potüto pentirfi del loro ardimento , con gran vigoria , e ani- 
mofità incominciarono dalle mura à percuoterli , lanciando pali, traendo ver- 
rettóni , & traboccando grandisfime pietre, quafi vna perpetua. grandine fopra 
coloro , che piü arditi degli altri s'erano mesfi innanzi; non cadendo colpo in 
vàno 





b 4 
NEL s 





MIL TUER on. o. CUMNL SPUR TUER TCRRMNUO CY 


Um CST, 7 Veg 




















































1351 D'heIiuM oo $33 


A vano tratanto numero di perfone. Inimici erano aiutati dalla quantità, rimet- 


téndoinlaogo dei feriti al continuo sente frefca. Idifenfori , oue fcemàua il 
numero , haueano in lor fauore i ripári delle mura. Coftoro erano accefi da vna 
Íperanza di laude grandiffima, fe fi difendefforo contra si grande efercito , & la 
tema di non effer meffi tutti al fil delle fpade per l'orgogliofa rifpofta fatta a'nimi 
c ,lifaceua oftinàti. Coloro rifcaldaua la vergogna, eil defiderio del guada- 
gno. E i capitàni dall'vna banda , & dall'altra non taceuano quelle cofe, che, 
conofceuano effer atte ad infiamma:e i foldàti. Seguitàua dunque la pugna af- 
priffima, & fanguinofa, né per quefto fi conofceua vantaggio alcuno dallato 
degli affalitori , hauendo per otto riprefe di battàglia tentato in vano di far cofa 
alcuna di momento, Era duràta la pugna dalla mattina infino ad hora di nona. 
con molti feriti , & morti rimafi ne fósfi . perche mancando finalmente la lena, & 
l'ardire,furono quei del campo coftretti à ritirarfi, abbandonando tre fcale ap- 
poggiàte à cofta delle mura nelfecondo fóffo . Ancóra chele cofe foifero fucce- 
düte à quefto affalto con poca fodisfazione di quelli di fuori,rimaneua loro gran- 
de fperanza d'efpugnar il luogo per vna caua, che baueano fatto fottérra, perla 
quale peruenendo alle mura;haueano già diuifáto il modo d'abbatterle. Gli affe- 
diáti dubitádo di quefto haueano d'intorno alle mura dalla banda di dentro fatto 
vn fóffo quattro braccia largo, & tanto profondo , che cadendo le mura , hauea- 
no animo con quello di poterfi difendere. Et con tutto ció non volendo ftare à 
C quefto folo ripáro, fi pofono à far vn altra caua ancor esíi per incontrar quella 
de nimici. Le cofe s'erano condotteà quefto térnune infino al di che fegui all 
affalto ; perche volendo gli auuerfari vietare , che la caua andaffe piü oltre, con- 
duffono vn caftello di legnáme full'argine del primo fóffo , & con pietre , & faet- 
te incominciarono à moleftare grandemente coloro , i quali tra l'vn fóffo, & 
altro erano alla guardia de guaftàtori. La difefafu piü gagliarda, che i nimici 
non ftimauano ; onde concorfe gran parte dell'efercito in quel luogo, faettan- 
dofi continuamente con le balcfira l'vn l'altro. Il capitàno del prefidio deputó 
trecento à quefta pugna , oltre coloro che mandó fulle mura. Coftoro co'mer- 
li, & quelli altri difendendofi conle paráte, & co'paluefi foftennero francamen- 
| teper due giorni i continui affalti dell'efercito nimico, non lafciando impedire 
illauorio de loro guaftatóri ; i qualilauorando. con eran follecitudine, il terzo 
giorno s'incontrarono nella caua de nimici la quale tiráta innanzi per 1o brac- 
cia , non piü che venti era lontana ad appreffarfi alle mura. Quiui fü vn altra 
pugna contadinefca tra cauatóri , intanto che fu finalmente affogáta la caua del 
campo . Di fopra la zuffa era maggiore, etfendo ftati molti feriti dall'vna parte; 
& dall'altra.Finalmente efsendofi quelli del campo ritiráti, i mafnadieri del pre- 
fidio , che erano víciti fuori s'impadronirono dellatorre di legnáme , che era ful 
fofso ; la quale arfono fubito .. Poifi fpinfono per afsalirne vn altra , che era al- 
quanto pià lungi;la quale benche non potefsero efpugnare , nondimeno le dic- 
dono il fuoco , & con grande allegrezza fi ridufsono nel caftello.. Trouáta vana 
la fatica della batteria del primo giorno, & della caua , oue fi erafcaramucciáto 
per tre giorni continui , i capitàni del campo deliberarono per lo giouedi matti- 
na , che era il di feguente dar la feconda battaglia. & confiderando , che per po- 
terfi appreffare alle müra era neceffario riempiere i foffi, fegiono ragunare tut- 
toillegnàmeei frafcàti , che haueano nel campo ; della qual materia il giouedi 
mattino per tempo fu il primo fóffo ripieno. Intanto s'erano condotti preffo a* 
foffi molti caftelli di legname forniti di baleftrieri. I Caualieri fmontàti da cauallo 
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congli élmi in teffa procacciauano d'auuicinarfi alle mura conducendo altri gat- 
ti , grilli, & fcale per entrar nellatérra. Et già erala maggior parte dell'efétci- 
to full'argine del fecondo fóffo , fenza che quelli del prefidio fecondo il coftume 
della prima battaglia haueffero fatto alcuna moftra di loro. Ma quando i nimi- 
ci feciono fembiante d'entrar nel fecondo fóffo , allora con tanto impeto inco- 
minciarono à caricarli di pietre , di pali aguzzi, & di legnime , oltrei verretto- 
ni tiràti da baleftrieri , i quali ftando in luogo fermo poteano effer ficuri in tanta 
moltitudine di non tirar colpo in fallo, che per forza li ributtarono fuor del pri- 
mofóffo. Quelli , i qualierano ne caftelli di legno cercauano di difendere i loro 
con le baleftra ; Malacopo del Fiore, eidue Giouanni Vifdomini & de Médici 
haueano a'migliori de loro baleftrieri dato particolar cárico di combatter le tor- 
ri;le quali firinfono in modo, che non fi pote niuno di que di dentro fcoprire 
per far alcun giouamento à quelli del campo. Quefta.cofa porfeardire ad alcu- 
ni concftabili del prefidio d'vícir con certi loro compazni elétti fuor della térra, 
& conle lance , & con le fpade in mano à ferire per cofta eli affalitori ;la qual 
cofa facendo piü volte con eran danno de nimici, li coftrinfono in tutto à partirfi 
della battaglia ; perche hebbono gli affediàti facoltà di prender tutte le torri di 
legnàme , le quali erano ftare condotte fu eli orli de foffi; delle quali prefo ille- 
gnàme ütile, & condotto dentro la térra, cutto il refto arfono . Pofono parimen- 
tc fuoco tutti i frafcàti; de quali era ftato ripieno il fóffohauendo in quefte co- 
Ie fpefoil refto del giorno. Attefero poi à medicare i loro feriti, e à rinfrefca- 
re i corpi affannáti dalle continue fatiche, non pretermettendo peró nulla della 
folita diligenza in guardarle mura. Giouanni da Oleggio fentendo grandiffimo 
difpiacere nell'animo ; che con 5 mila barbüte, » mila caualieri , &femila pedó- 
ni difoldo,oltra le forze degli Vbaldini & degli altri Ghibellini non poteffe in- 
fignorirfi in capo di 5 5 giorni di si piccolo; eignobil caftello, oue prima hauea 
hauuto animo di minacciare , che haurebbe tenuto il campo intorno Firenze , fi 
volíe à vedere, fe con danàri potea muouere l'auarizia Tedefca ; i foldài della 
qual nazione parea , che in quelle battàglie non haueffero víato tutte quelle, 
intere forze, che di raeione haurebbon potuto. Fatto per quefto chiamare à fe 
tutti i Coneftabili Tedefchi promife loro oltre paga doppia, & mefe compiüito, 
grandi , ericchi doni, quando faceffer opera di vincerla terra. Oltre chela 
gloria di tal acquifto farebbe tutta laloro. Icapi di quelle genti riftrettifi infie- 
me , rifpofono; che doue foffer loro fopra le comuni prometfe dato diecimila fio- 
rini d'óro,& che foffero dal refto dell'efercito feguitàti,darebbe lor cuore di pren 
det la Scarperia. La qual cofa promefífa fenza indugio , fu dato preftamente or- 
dine à quello che s'hauea a fare . Il che fu che ciafcuno andaffe à cenare,e à prén- 
dere ripofo:& che alla mézza notte fi trouaffero apparecchiàti con l'arme , & co* 
caualli, Venutala mézza notte; & effendo iltémpo fereno , & bello , i Tede- 
Íchi dettono commeffione à 3o de loro donzelli ,i quali afpettauano l'occafio- 
ne d'armarfi caualieri , che da quella parte, oue Io fplendor della luna faceua. 
ombra, con le fcale chetamente, & fenza alcun lume vedefsero di falir fulle mu-' 
ra. Eglino col rétto dell'efercito con innumerabili lumi accefi, & con fuoni di 
cutti gli ftromenti militari, & fopratutto con fmifurato romore di erida, & di (tri- 
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di fi dirizzarono dall'altra parte verfolaScarperia. Gli afsediàti benche appe- 


na hauefsero delle fatiche del giorno refpiràto , fentendo il romor grande, faro- . 


no tutti all'arme , eincontanente oltre le fólite guardie , ciafcuno corfe alla fua: 
pofta delle mura; & de palancáti. Et marauigliandofi di cotante gridá molto, 
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A maggiori dell'ordinàrio non che sbigottiffero, ma con maggior follecitudine fta- 
uano attenti à vedere, oue la cofa andaffe à riuícire ; Efendofi intanto dato prin- 
cipio all'affalto , nel quale come il pericolo per la, natura della notte, & per lo 
concorío pià oftinato di tutto l'efercito era maggiore ; cosi fu anche piü che mai 
vigorofa , & piena d'oftinàta virtü la. difeía;i3oo Tedeíchi-felicemente con le» 
Ícale in collo haueano paffato i due fóffi, & già con grande fperanza dell'acqui- 
fto appoggiáto quelle alle müra ... Ma fcoperti da coloro.che erano alla guardia, 
& lcuato il. romore furono con tanta furia. caricáti di pietre, di legnàme, & di 
pali, che traboccando precipitofamente l'vn fopra l'altro nel fóffo, efféndo 
la miglior parte magagnáti & feriti,furono préftamente coftrettià toraaríene 
oue era l'efercito . Incominciàua già ad apparir l'alba, quando il campo vedute 
riuícire fenza alcun profitto tutte l'opere, che egli hauea tentàte, fi difperó affat- 
to di potere pià prendere la Scarperia . Onde fonaronoà raccolta, rimanendo 
tanta confidenza in quelli del prefidio , che víciti alcuni diloro della cerra , heb- 
bono animo di menarne tre caualieri del campo prigioni .. Vfcirono poi anco vn' 
altra voltaefféndo giorno. chiàro , earfono piü máchine di. legnàme , le quali 
erano vicine infieme con vn caftello , ch'era pià lungi -. L'Oleggio vedendo che 
iltempo, il quale era ftato. infino all'hora fermo , & bellos daua fegni di rom- 
perfi all'acqua ; poiche conobbe, che ogni sforzo, che fi mietreffein prender la 
Scarperia, tornerebbe vano, fi deliberó di partire ; & comatidó cheil fabaro not- 
C te de. 16 d'ottobre al fegno d'vna lumiera alzàta , ciafcuno doueffe leuarfi.. I 
Fiorentini hauendo ció fentito haueano velocemente mandàta tutta la loro ca- 
ualleria in Mugello per danneggiarlialla coda. Mailcapitàno de nimici.hauen- 
do ordinàáto , che s'auuiaffe tutto l'efercito con le bagaglie, fece vna fchiera di 
duemila caualieri elétti, alla qual comando, che (itenetfe ferma ful piano; & 
non fi muouelle fenza fuo cenno. Poi hauuto auuifo , che le genti haueano già 
pafftoilgiogo dell'alpe di fegno , che giraffe , & cosi prefono pianamente il 
cammino verfo là montàta dell'alpe, che era préffo che due miglia di piano: ; non 
hauendo la caualleria de Fiorentini hauuto per queíto commodità di moleftar- 
li. Cotal fine hebbe l'afsedio della Scarperia ; ei pompofi & pericolofi appara- 
ti di Giouanni Vifconti ;;onde pofsette conofcere quanto dirficilmente pofsa eí- 
pugnaifi vn luogo ; quando e difefo da huomini d'honore. La Signoria trouan- 
. dofi in Fir.capitàno del popolo Antonio di Tommafo da Fermo , hauendo man- 
tenuto la promefsa fatta a' foldàti, volfe anche honorare le períone di Iacopo 
del Fiore, & di Giouanni,& di Salueftro de Médici con ordinare che potefsero 
effer fatti caualieri dal podeftà della città;e regalàti di cinquecento fiorini d'óro 
perciafcuno. Alli abitànti diScarperia fu dato efenzione per dieci anni da ogni 
aggrauio si perfonale che reale; Er Giouanni Viídoinini  & Beraldo del già La- 
po d'Arrigo de Roffi ftato caftellano della fortezza di Lozzole;& Geri di Simo- 
ne chiamato Geri Bofone de Donàti ftato caftellano di quella di Montegemmo- 
li portatifi brauamente , volle che tutti tre co loro difcendenri foffero leuàti.del 
numero de grandi & fatti popolàni . Fecero anche ricompenfare i baleftrieri del 
Comune di Siena ftati in difefa di Scarperia . A Piero Bini ambafciadore in Cor- 
te del Papa fcrifero. Che deffe conto della. partenza fatta.di notte dell'efercito 
del Vifconti d'intorno di Scarperia con fuo danno & vergogna , & che era anda- 
to vetfo Bolosna. Cheal- Conte di Montecarelli, oltre all'effere ftato dichiarà- 
to ribcllo della Repüblica co fuoi difcendenti , era ftato fatto ogni danno poffi- 


bile, hauendogli abbruciáto tutto il pacfe; Et con vn po ditempo farebbero pu- 
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» dütianche gli altri nimiéi ^ Mentre cheTá Scarperi& era affediàta non fü làfciàto 
, a Senatori diligenza credàta à propofito per fortificarfi ; & peréió oltre all'am- 
, :bafcerie mandàte in Lombardia ein Romágna perzirar dalla loro quei Signori 
,&città ,ó almanco per non gli hauércorttto alla fcópérta; Giánnozzo de Caual- 
,'€ariti caualiere'& Dopàto de Velláti giureperito ámbafciàdori dellá Repüblica 
, $ erano cóuenuti 226 di fettembrein Siena co Sindàci di qüella città, & con quei 
,:di Perugia;che conforme alla Lega fattal'ánno i245 d'aprile per impedir il paffo 
, gli oltramontani, e al prefentei progreffi al Azciuefcoüo di Miláno ; haucano 
, diftribuito due de tremila caualli'che fidoiean tenere dálla Lega; che 990 à fpe- 
fe de Fiorentini , 56oà quelle dePeérügini ; & 45 de Sine; come hauean fat- 
to di mille baleftrieriallamedefima proporzione, da ftàrtuttá quefta gente fot- 
to vn capicino della Lega , appréffo-del quale ciafcüno Comune douca tener due 
configlieri.Con l'Arciuefcouo non fi hauea da trattáré che vnitámente.E al Pa- 
» pa fi douca mandar aimbafciàdoti per pregarlo à entráre'ifi quefta Lega. Párono 
, peró fpediti di Firenze a'2 6 d'óttobre Aenolo Acciaitioli Vefcouo della cíttà, e 
, 'Andreà de Bardi caualiere al Pontefice con inftruzione'; Che arriuando intem- 
» 'Po glrambafciàdori di Perugia & di Siena a quella Corte ; pregaffero tutti/infie- 
, meilPapa , fe nó,lo'faceffero dalovo, à ehtrare ifi Legá'éonquefti Coniüni con- 
tra l'Arciuefcouo nimico di Santa: Chiefa; & di parte guelfa;'&' clie cometale 
, 'cofuoi feguáci eadherenti: foffe dichiaràto fcomunicàto . Che fáa Santità vo- - 
» letfe perdonare a'Signoti di. Romágna; aceióche haüeffero cagione'difépararfi ) 
, dall'Arciucícouo ed efferglicontro. Che importando molto al büotio ftito del- 
, la Chiefa , & di parte guelfa la quiete del Regno di Napoli, cercaffeto di perfua- 
derglià far coronare Lodouico di Taranto in Re di/Gerufalem & di Siciliai Alle 
cofe publiche aggiunfero i Padri le prindte; dando ordine eli ambafciadori di 
raccoman dare al Pápa'fra Reinigioda Firenze Vefcouo' Comaclenf: Frà Lottie- 
ri de Vellüti Bremitàno hüomini per bontà di vita & difcienza ineriteuoli-; Et 
Chiaro de Peruzzi'Vefcouo di Montefeltro,del qual Veícouado tifpétto a^Conz 
ti-di Vrbino,/ e à Néri.della Fagiuota'non poreua godere ,-àccióche quefti & fra 
Remigio foffero proui(ti d'altro: Vefcouádo, e al Vellütine foffe dato vno . "E.in 
vltimo-douean domandare per protettori della Repüblica iCardidali Oftienfe; 
& Rinaldo Orfino.In Mugello partito l'Oleeeiojbamberto de Cóti di Collegal« 
li generale de Eiorentini rihebbe-Barberino per ópera di^ Niccolo Baddimo'.di 
,, detto luogo, forfe &lo fteffo che 'hauea dato. all'Olegeio. Appena era (tara li- 

berátala Scarperia da cosi duro affedio,quádo fentendo.il'Gonfaloniére, & Prio 

ri; che. in Tofcàna fitenea pratica di rubar vna térra d'importanza; fcriffono à 

gli Aretini , che haueffero buoha euàrdia::: Né molto ando; che i Brandigli, ca« 
' pi dé quali erano dué fratelli Martino ; & Guido fi: Ícoperfono effer quelli che; 

teneano mano per occupare la libertà della pattia loro:;:Tromori furon:grandi ; 

& pet quefto i caualieri;& maínadieri;che i Fiorentini teneuano in.quelle eircon- 
. ftanzécoríono in aiuto degli Aretini;, i quali dopo molte difficoltà je inuiluppi 

giudicàti i.Brandágli per. traditori li diedono. bando ; e ilot beni disfeciono ,& 

publicaronoaal fifco. Mà come che l'imprefa dell'Arciuefcouo di Milàno haue: 

téhauuto per i Fiorentini felice efito;non fu per quefto;:che effi non conofceffe- 

ró;:quanto facilmente potea quel principe perle grandi forze , che haueajiX per 

l'opportunità della città'di Bologna.moleftare lo itàto loro Per queftó etfendo 
« lafeconda volta entràto Gonfaloniere Giorgio di Barone: diede con ogni dili- 
» genza opera ; perche i Pexugini e Sáneli fi accordaffero.di nuouo perilmanteni- 
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mento del buon gouerno guelfo della: città d'Arezzo ; onde a'14 di dicembre, 
Tommüáfo de Corfini dottor di legai conclufelega per altri due aani dopo for- 
nita l'altra , la quale gli Aretini promeffero di offeruare, & di tener oltre. alla 
guardia folita della lor città dugento caualli & treceato faati di pià da diftribuir 
fi tra collegàti, il capitàno delle quali genti douea giurare ia. mano de Priori d 
Arezzo di mantener ín quella città lo ftato & gouerno che viera. Che i caftelli 
che fi acquiftaffero in quel contádo foffero de medefimi Aretini, i quali con que- 
fta Lega non intendeuano di pregiudicare alle ragioni che haueano ó pretende- 
uano hauere ne luoghi del lor coatádo tenuti da Fiorentini, & da Perugini . Co- 
fetutte acconfentite à chiufi occhi dalla Repüblica per mantenerfi beninoli & 
confidenti gli Aretini, & perche fperàua pur vn giorno in conferuando la giu- 
ridizione di quella città di fare il feruizio proprio. Si douea mandar via delle 
térre di quel contàdo poffedute da Perugini quei della famiglia de Bofcóli, come 
origine & cagione di molti fcàndali. Il medcfimo giorno pure in Siena il Corfini 
rinnouó la Lega coSanefi & Peruginià difefa comune dopo finita quella che ter- 
minaua 322 d'aprile , con taglia di tremila cauallioltramontani , de quali ne di- 
ftribuirono due mila conforme s'era fatto il fettembre paffàto ; Ma a Fiorentini 
in quefta diftribuzione ne toccarono 1040à Perugia 575,eà Siena 375, furono 
diftribuiti anche mille baieftrieri. Er perche il Comüne di Arezzo ci fu inclufo, 
hebbe obbligo di tener cento caualli oltramontani fuor di quei della tàglia , i 
quali non doueffero partire d'Arezzo ; nel réfto le condizioni furono le folite. 
Onde i Fiorentini fi fornirono fubiramente di caualieri & di pedóni di pià affai 
che perla lor ràtanon toccaua. A gliabitanti di Lozzole;che per meglio difen- 
dere quella fortezza era ftato abbruciàto il contádo,fu dato ricompenfa, eà quei 
di San Godenzo & di Sanbabillo che hauean difefo ileiogo dell'alpi brauamen- 
te contra queidi Milàno & dagli Vbalidai fu data efenzione per tre anni da ogni 
peío.Furono poi creàti venti cittadini con piena balia d'accrefcer l'entráte del 
Comiüne per poter refiftere alle forze dell'Arciuefcouo. Coftoro per fgrauare i 
fudditi dall'hauere à andare negli eferciti , caualcate, e altre funzioni perfonali, 
gli taffarono in danàri , Ia qual taffa montó 5 2 mila fiorini d'óro l'anno , cof fti- 
máta in proceffo di tempo tanto dannofa,quanto nel principio era ftata approuà- 
tà per utile; percióche priuandofi la Repüblica d'arme proprie,conuenne del tut- 
to prouuederfi di foraftiere ; dalle quali doueffe poi con péffimo efempio effer, 
non che Firenze,ma tutta Italia taglieggiàta. Feciono vna impofizione a? cherici, 
onde fi traeua buona fomma di danári.Diftribuirono di nuouo tra cittadini la ga- 
bella de fumanti;che afcendeua à cencinquanta fcudi il giorno.Con quefta forte 
di taffe , fitrouo il comüne potere ogn'anno fpéndere trecenfeffanta mila fiorini 
d'óro. AI Vcfcouo di Firenze e al Batdi ambafciàdori in Corte del Papa fi fcri- 
ueua che fteffero auuertiti;perche il Pontefice era appréffo à far accordo col Vi- 
E fconti,& che peró col mezzo di qualche Cardinale confidente proccuraffero che 
i Comüni di Toícàna vi foffero inclufi, & diceuano tuttii Comüni di Tofcána,, 
per leuarl'occafione all'Arciuefcouo d'hauerfi à impacciare de fatti di Pifa. 
Ma la poca confidenza che fi fcorgeua di poter hauer del Pontefice in quefto 
negozio , fece rifoluere i Fiorentini à penfar di far venire in Italia qualche Prin- 
cipe potente da poterlo metter contra Milàno. Fü creduto effer molto à propo- 
fito Lodouico di Bauiéra Marchefe di Brandemburg figliuolo di Lodouico il Ba- 
uàro , & per pezfuaderloà tal paffaggiofu elétto Gioauanni di Boccaccio , l'an- 
baíciàta del quale fu diranta efficacia, che Lodouico mandó in Fir. per trattare 
Jffor.Fior Scip. Aimm.Par.I. Lz Diapol- 
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Diagoldo di Cazanftamer , il qüale vdito in Senàto alla prefenza degli amba- 
fciàdori di Perugia, le pretenfioni che diffe voler Lodouico furono trouate tante 
& si alte , che 'ambafciàdore fu licenziato con. ringraziamenti. Haueua prefo 
col:puouo anno : 352 il fommo magiftràto della città la feconda volta Naftagio 
Bucelli , poco felice à fe ; percióch'egli mori: quindici giorni dopo cb'era entrà- 
to in vficio ; hauendo prima fcritto ad Auerardo da Montefperello da Perugia 
ftato eletto capitàno del popolo;che non veniffe à Firenze; doue per il rifpiarmo 
della fpefa fi faceua conto,che quello vfizio non haueffe ad effere piu di bifogno. 
Accrebbe non oftante il falário alliambafciàdori;non fi trouando chi voleffe an- 
dare in ambafciàte, effendo troppo di carico alla borfa degli elétti, & cosi ridot- 
te le prouifioni condecenti alle períone ch'erano mandate, e a* luoghi doue an- 
dauano , fu pofto penaà chi le ricufaua la priuazione degli vfizi e honori,e in ol- 
tre cinquecento lire .. In luogo del Bucelli futratto per il réfto del témpo Benci- 
uenni Mancini , il quale con cattiuo configlio , come fu creduto , fece» 
abbatter Barberino , Latera , Gagliano, & Marcoiano caftella, che erano in Mu- 
gello, per non hauer à difendetle vanamente contra nimici ; percióche vi furono 
di coloro ; i quali fi forzarono moftrare ; che quando quelle térre nonfi foffero 
trouate in que" luoghi, farebbe ftato neceffario fondarle di nuouo, per hauer con 
cheripararea'nimici venendo di verfo Montecarelli & di Monteuiuàgni , & del- 
le terre degli Vbaldini.- Attefefi nondimeno à fortificare con ogni diligenza la 
Scarperia, contra cui diceua particolarmente l'Arciuefcouo volerfi vendicare. 
Et quello à che hora fi attendea, era votari fóffi, ealzar con la medefima mate- 
ria i palancàti ; il che s'era incominciato à fare dal principio dell'anno. In que- 
fta occafione fu pofto in confiderazione dagli Vbaldini all'Arciuefcouo , che ei 
fi potea facilméte infignotire di Scarperia, mandádo foldàti pratichi fotto forma 
di manouali à notar dilisentemente in che guifa fi potea detto luogo pigliare . 
Coftoro hauendo fpiato con gran follecitudine ogni cofa, fegarono fegretamen- 
te tra le due terre alcunilegni del palancáto, & feciono fübitamente in:éndere 
iltutto à gli Vbaldini. Igiorni addictro s'erano in Scarperia , come fuole fpeffo 
auuenire in quelle terre , oue ftanno prefidj, azzuffàti i foldàti co'terrazzani, & 
erauene mórtoalcuno, onde tra loro hauea poca confidenza ; perche tanto piü 
facilmentefperarono gli Vbaldini poter confeguire quello che haueano nell'ani 
mo. Etcontutto ció per teneri Fiorenüni in diuerfi penfleri, feciono in yn me- 
defimotempo fcender gente à cauallo, e à pie à Montecarelli, alla Sambuca,à 
Pietràmala , nell'alpe,.& nel Podere. Poi quando parue lortempo feciono in 
vna notte calar nel piano di Mugello dall'alpe , & da Montecarelli duemilacin- 
quecento fanti , & cento caualieri fotto quattro bandiere. Coftoro elétti di tut- 
to ilnumero dugencinquanta briganti de piii pregiàti fotto dieci bandiere,dalla 


. parte di Santa Agata li mandarono con coloro, che haueano notizia delluogo 


in Scarperia la notte de ventifette di gennaio , i quali ftretti infieme fi riduffono 


.fenza alcuno impedimento con marauieliofo filenzio fulla piazza della térra; oue 


leuato il romore gridando muoiano i foreftieri, & viuano iterrazzàni , fü fubita- 
mente d'vna fomma quiete ognicofa piena difpauénto , Ifoldàti credeano, che 


- i Tetrazzani hauuto qualche aiuto da i loro vicini, li voleffero offendere con la 
.. commodità della notte, & peró non ardiuano vícir dalle ftanze , doue erano al- 


loggiáti. Iterrazzaai all'incontro ftimauano, che quefto foffe vn inganno de fo- : 
refticri; della qual timidità non fi feruendo punto i nimici con far cenno al réfto 


delle genti, che nonerano vn miglio lontano , dettono finalmente tempo a'ter- : 
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razzani che s'accorgeffono all'infegne, i ragunati nella piazza efferi nimici, & 
noniloro foldàti. Della qual cofa fatti ancóra capaci i foldati della Repüblica, 
benche tutti nonarriuaffero in quella notte dentro Scarperia , al numero di cen- 
cinquanta huomini d'arme, cinquanta fe n'accozzáro in(ieme , & fatta gagliar- 
da impreffione contra nimici , feriza alcuna refiftenza nel primo affalto li ruppo- 
no,con tanto timore degli affalitori, che affrettandofi d'vícire per lo luozo ftret- 
to, onde erano venüti , cadeuano addoffo l'vn l'altro nel fóffo, non contideran- 
do da quanta poca gente erano meffiin fuga. Il poco numero di qu-lli di dentro 
non laíció loro fare in si fatto accidente cofa di maggior profitto . Con tutto ció 
vccifono cinque de nimici , & dodici ne feciono prigioni, tra quali furono de 
coneftabili molto reputàti ; che fu poi fentito che gli harebbe l'Arciuefcouo ri- 
cuperàti con gran fomma di danari;i quali nondimeno furono per ordine del po- 
polo Fiorentino tutti impiccàti . Cosi in vna notte fu prefa & liberàta Scarperia 
con dubbia , & marauigliofa fortuna . In Chianti fi fufcitó tra queíto mézzo vn 
altro romore per lo cattello di Vertine ; iquali fimili accidenti perlo fofpetto 
dell'Arciuefcouo erano in quel tempo di grande confiderazione. La famiglia de 
Ricafoli & openione, che per antico foffe ftara padrona d'vna gran parte del Chi- 
anti ; € che Montegroffoli foffe ftato il capo & refidenza del loro dominio; il 
qual dominio , come che infin da principio, che la Repüblica incominció àtor 
viai Signorótti & baroncelli vicini alla città, foffe peruenuto ó per vendita , à 
per ifcambio , ó per altre ragioni in poter del comüne ; rimafe nondimeno à Ri- 
cafoli,oltre le priuàte poffeffioni , e vna inuecchiata autorità , & riputazione in 
tutto quel paefe, vna grande ricognizione de padronáti di Chiefa; fra quali vna 
molto principale era , fi come & ancor hoggi di,la Pieue di San Polo. Era pio- 
uano di queftachiefa Rinieri , huomo ell'ifteffa famiglia affai attempàto , zio 
de padri d'Albertaccio, & di Roba , & di parecchi altri giouani, i quali nafceua^ 
no d'Arrigo ; lavita del qual Rinieri perla fua decrepita età fi credeua etfer bre- 
uiffima. Dubitauano Roba, e i figliuoli d'Árrigo, i quali erano nati da due fra- 
telli , che i figlinoli di Bindaccio co'quali erano congiunti in terzo grado per la 
maggioranza dello ftato loro , & perla riputazione d'Albertaccio vno de detti 
figliuoli ; il quale era in quel tempo molto ftimáto nel meftieve dell'arme, non 
voletfero occupar la detta pieue, & di ció tanto pi temeuano,quanto che Alber- 
taccio & fratelli i quali erano molti , haueano grandi amicizie , & parentàdi in. 
Siena,naícendo per madre di cafa Piccolomini. Perquefto non volendo afpet- 
tar la morte del piouano , preuennero ; & contra eli ordini della Repüblica an- 
darono effi ad occupar la pieue , di che furono condannàti nel capo , fe non re- 
ftituiuano incontanentele cofe nel primo ftàto. Roba vbbidi, ma ifigliuoli d^ 
Arrigo parendo di riceuere oltraggio , rimaíono in bando; & valéndofi dell'oc- 
cafione de tempi , accolfono cencinquanta fanti maíaadieri, & fapendo gran ró- 
E ba deloro conforti effer ridotta nel caftello di Vértine, entrarono. fubitamente 
di furto nel caftello , e hauendo quello molto ben fortificàto delle cofe neceffà- 
rie , di làfipofono à fcorrere quafi tutto il Chianti, ardendo le ville de paren- 
ti loro, e il caftello continuamente diquelle, & d' altre róbe riempiendo. Il 
Gonfaloniere Mancini , & priori ció fentendo,comandarono à Luigi da Saffofet- 
rato podefta di Firenze, che có certe mafaade di caualieri & di pedóni paffafe in 
Chianti, & faceffe opera di ridur à vbbidienza i Ricafoli, non ftimando che fof- 
fero per far ref£ftenza a' foldàti della Repüblica. Maigiouani hauendo ancor effi 
qualche parte in Siena per lo fauore che preftaualoroin priuáto Giouanni dea 
Iflor.Fior Scip. Amm.Par.I. 5z.2 Salim- 
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Salimbéni; & efféndo certi cherifugsendo in ogni cafo al Vifconti , haurebbo- 
nodi graziala fua protezione , fecero poco conto della venüta di quefte genti , 
& cominciarono con le pietre & cone baleftra à tenerli lontani dalle mura;e il 
podeftà che hauea ordine di disfare, tagliare eardere tutti i beni de figliuoli di 


» Arrigo non reftó intanto d'efeguire. Tutte le cofe in quefto tempo erano piene 


di gelofia , percióche Piero Saccóne hauea prefoil Borgo à Sanfepolcro, con- 
eiuntofi col Signor di Cortona, il quale s'era confederàto col Vifconti, era ca- 
ualcáto ful contàdo di Perugia, hauea arfo Vagliàno, & combattüto Caftiglione 
delLago. Tódihauea corío pericolo d'effer prefa dal prefétto di Vico. Delle 
cole di Prato per conto della famielia de i Guazzalotrinon fi viuea con l'animo 
pofáto del tutto , & gliambafciidori mandáti al Pontefice contra l'Arciuefcouo 
di Mi'àno fcriueuano cofe molto dubbie, & differenti da quello che fi ftimàua 
della mente del Papa. Imperóche hauendo prima il Vifconti mandáto i fuoi am- 
bafciàdori in Corte; tra per i fauori preftatili dal Re. di Francia , & per la for- 
za , che egli s'hauea acquiftàta co' fuoi doniappreffo i parenti del Papa, & della 
Conteffa di Torena;la quale poteua molto con Cleménte , egli hauea in modo 
acconcio le cofe fue , che l'animo del Pontefice era molto mitigàto. Et benche 
nelle dimoftrazioni delle parole appariffe , che egli foffe per voler fodisfare a* 
Comüni di Tofcàna , fi vedea nondimeno , che egli hauea caro , che s'accordaf- 
fero con l'Arciuefcouo . Rifpofe dunque, che egli proponeua tre partiti à quel- 
le Repübliche, & cheeffe eleggeffero qual prima delletre cofevoleffero, Ció 
era ó farla pace con l'Arciuefcouo , ólega con la Chiefa, ó far venire l'Impera- 
dore in itália per loro difefa, Gli ambafciàdori facendo congettüra pià dell'ani- 
mo , che delle parole del Pontefice, siper hauerrifoluzione in quefto cafo da i 
loro maggiori, & si per moftrarfi piü ceetidenti del Papa, rifpoíono. che egli 
con la prudenza fua andaffe difcorrendo , & confiderando quello , che era mag- 
gior beneficio di coloro , che feguitauano in ogni loro imprefa la fortuna della 
Sede Apoftolica ;e intanto hauendoícritto à Firenze quello che haueano rac- 
colto da Clemente , feciono deliberare i padri à volgerfi all'Imperadore, giudi- 
cando, che ció foffe molto meglio farlo da per loro, che moftrare d'efferui tiràti 
per forza ó per configlio, e autorità d'altri . Et trouandofi d'alcuntempo prima 
hauer cominciato alla larga à tenerragionamenti con Carlo, tanto piü ftrinfo- 
rio la praticaal prefente, hauendo fcritto che per feruigio dell'imperio foffe la; 
Maeftà fua contenta mandar in Firenze il fuo Vicecancelliere; il quale venüto e 
alloggiàto con gran fegretezza à San Lorenzo,fi pofe à trattare. diligentemente 
buona congiunzione , & amicizia tra le dette Repübliche &l'Imperadore. Tra 
tánto s'era dato la cura à tre cittadini di fortificar Calenzàno per difefa di quel 
paefe, come s'era dato ordine che a' Cantagalli foffereftituitala fortezza di Pa- 
uéta,& à gli huomini di Maffa,e alli Alidofi quella del Montedellafine ,pofte am- 
bedue a* cófini di Romágna.Effendo entràto Gonf. Francefco Acciaiuoli la quar 
ta volta fi compofonoi romori di Prato , benche non fenza eran biafimo di cru- 
deltà. Era capo della cafa de Guazzalotri Iacopo figliuolo di Zarino , il quale 
andádo podeftà à Ferràra, per fuggire l'oppofizioni, che gli fi faceuano ogni di, 
che co' fuoi conforti volefle riaffumerela fignoria della patria fua ; della quale 
imputazione non effendo trouàto colpeuole, era ftato profciolto , fu ritenuto 
nel viaggio per altrifofpetti à Bologna, & di quiui liberáto, & tornàto in Firen- 
ze,fu con non miglior ventura per altri dubbj confinàto à Montepulciàno. Que- 
fte ingiürie non potendo egli foffrire ruppe i confini,accordoffi col V ifconti, ca- 
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ló à Vaiano in Valdibifenzio , & fatti richiedere molti füoi amici Sanefi fi pres « is 
À paáràua di rientrar ia Prato . La Repüblica per rimediare à quello che .potea füc- E 
cedere,forni Prato di genti , fece vna nótte per prouar; come érano'i Pratefi dif- $ 
pofti; fonar all'armi,& non contenta dició, comaridó; 'che i Guazzalótri venif. 
fero à Firenze. Erano coftoro fulla porta del palàgio de piiori,uando vn meffó 
mandito da parte diIacopo fece loro intendere, come Iacopo douea quella not 
teentrarnellatérra ; sbigótriti'di quefta nouella , fapendo,, che egüal pericolo 
ne cafi di ftàto fopraftà a^colpeuoli;cheà gli autori del delitto, la medefima mat: 
tina riuelarono l'ambafciàta al Gonfaloniere, e a? priori;dicendo cHiejdefateidi — |. : Á 
Iacopo non intendeuano di trauagliarfi... La Signoria per allora li lieéiiziólz ino: sl ET 
B (trando di rimáneremolto fodisfatta della lor buona volontà , ma fattili l'altra E 
mattina chiamàre , & venütitutti , fuorche vn eiouane che era fra loróoj4iviren- - 
ne in prigione; & parendole da due altri Pratefi, &:da due fabbri di córitàdo,co? 
quali ftranamente s'era anche impacciàto vn nobile Fiorentino de'Galisai; ha- .. jm 
uer tanto in mano , che potefferorigorofamente efaminàrei Guazzalotri, come .. | 320 
la cofa fi foffe andàta , effendo fama ; che ció per tormenti haueffero cofifefràto , 
fürono trouáti colpeuoli , & per ció dal capitàno del'popolo huomo!di poca vir- 
tà , i due fabbri alle forche,& gli altri, che erano nóue; de quali fei furono della 
nobile ; e anticá famiglia de Guazzalotri à perdere il capo furono cosdannàti, .. 
e à Iacopo furono rouinàte le cafe , confifcàti i beni ; & poftogli/'tàgtia: di » 
"C duemila fiorini d'óro..Quefta crudeltà refe pià oftinàtii Ricafoliveggeridos ». 
che il gouerno , il quale era. tutto popolare camminàua: di fatto alla: roüina 
de nobili; oude benche fopra Vértine foffero finalmente andàti fecéntó .ca- 
ualieri, e millecinquecento mafnadieri di foldo , & cominciàto con due mangae 
ni, & con le baleftra à combattere il caftello da due lati , attendeuano à di: 
fenderfi animofamente, aiütàti à ció poter meglio fare dalla maluagità del'tem- KS 
po; la quale non lafciàua fare alle genti de Fiorentini cofa che buona fóffe; 1 
Con tutto ció fu deliberàto , che fegli deffe l'affalto generale a'venti aprile , il A 
quale effendo dato con molto ardire , ma con poco ordine ; benche;per quel di 1 
haueffe hauuto poco felice fuccetfo , effendouene ftati feriti molti; & mortine E 
D alquanti , fece nondimeno rauuedere i Ricafoli, che à lungo andare non haureb- "- i" 
bon potüto reggere. Et benche come haueano piü volte minacciáto; fi hauef« | 
fero potüto dare al Bifcione ( cosi per fopranome chiamauano l'Arciuefouo di 
Milino ) confiderando nondimeno, che effi erano Fiorentini , vóllono pi tófto. 
accordarfi con Ia Repüblica,da cui ottennero, che in fra quindici di proffimi po- 
teffono feombrare il caftello,vícendone con l'arme,& con tutto il grano , che vi 
haueano dentro fenza offefa alcuna . Fu creduto;che i Fiorentini foffero con tan- 
ta lor poca dignità calàti à quefto accordo per non dar occafione, che i nimici 
andaffero ogni giorno crefcendo ; maffimamente che in que medefimi: giorni P NP 
E Arciuefcouo hauea prefo il Montedella Fine reftituito , à: in procinto: di refti. » c- NN 
tuirfida Fiorentini.Ec Roffo de Ricci Capitàno per Ia Repüblica in Mugello vo- 1 
lendo con quattrocento caualieri, & con molti pedóni fornire il caftello di Lóz- 
zole nel podere, paffando da Razzuólo,& prefo.in mézzo da nimici era ftato rot- 
to con mórte di cinquanta: , & d'ottanta prigioni, & con perdita di tutta la vet- » T 
touaglia,& bagaglie. Effendo in quefto tempo mórto il Marchefe Obizo da Efte, » 
il Gonfaloniere co Priori fcriffero in condoglienza al Marchefe Aldobrandino , » 
il quale gli era fuccedüto nello ftàto .. Et perche Azzolino Vefcouo di Siena in » 
tornando dalla Corte del Papa era ftato fatto prigioneà Mentóne nella riuiera » 
Iffor. Fior. Scip. Amm.Par. I. &z 3 di Ge- 
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» rini d'óro , raccomandatofi a' Fiorentini , a' quali difpiaceuano fimili infamila- 
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dronecci ;; fu fcritto al Doge di Genoua perche gli faceffe reftituire il danàro. 
Moleftauano ancor grandemente la Repüblicai romori d'Oruieto;doue per con- 
to della famiglia de Monaldefchi tra efía fteffa diuiía , ogni cofa era fozzopra, & 
per quefto in gran pericolo , chel'Arciuefcouo non vi metteffe vn giorno le ma- 
ni; percióche egli vi era finalmente ftato mórto Benedetto Monaldefchi : il qua- 
le haueua poco innanzi due fuoi confortifatto tagliare àpezzi. Et non molti 
iorni dopo leuatofi Petruccio della medefima famiglia;hauea egli vccifo Bócon 
te del morto Benedetto nipote con molti altri ; & per quefto ancorche egli foffe 
guelfo hauea introdotto nella térra dugento caualieri per opera:degli Vbaldini , 
& altri della fazion Ghibellina mandatigli dal Prefetto di Vico. Tutte quefle 
cofe non impediuan peró che fi lafciaffe di perifareà quelle che fogliono alleg- 
gerire il pefo delle cure a'Principi .. Onde effendo mórto il Géllo piaceuolrecie 
tatóre di commedie, fu daro il fuo luogo à Iacopo di Salimbene cittadino Fioren- 
tino ftimàto in fimil materia non meno del Géllo. Fecero bene affrettare la con- 
clufione delle pratiche incominciàte col. Vicecancelliere dell'Imperadore;la pu- 
blicazione delle quali fu foftenüta infino che fi vedeffe la. deliberazione ; che il 
Papa prendea de fatti dell'Arciuefcouo .. Comparfe intanto in Senàto vn ciam- 
bellano della Regina Giouanna , dicendo che a' 2 3 di marzo S.M. hauea fatto 
publicare la pace conchiufa col Re dV ngheria , & che hauendo hauuto la bolla 
perla fua coronazione , faceua penfiero che ció feguiffe nella proffima Penteco- 
fte, &che v'inuitauaiSenatori. Saputofi àtempo del Gonfaloneràto di Lando 
degli Albizi; che il Papa per l'vbbidienza fatta dall'Arciuefcouo l'hauea come 
paftore; & padre comune riceuuto nella comunion de fedeli , & particolarmen- 
te nella fua grazia; & che Bologna reftituita prima dall'Arciuefcouo alla fede2 
apoftolica, il Papa gliene hauea poi concedüto il poffeffo per dodici anni con 
cenfo di dodicimila fiorini d'óro l'anno; hauendo l'Arciuefcouo pagàto cento 
mila fiorini d'óro perle fpefe fatte dalla Chiefa, quando vitenneil campo, € 
obligatofi finito i dodici anni di reftituir liberamente Bologna alla Chiefa: 1 Fio- 
rentini grandemente fe ne sdegnarono ; & per ció fenza afpettar altro. pubblica- 
rono ancóra effi le conuenzioni fatte cosi in nomeloro;, come de Perugini, & de 
Sanefi con Cefare. Le piü principali delle quali furono, che i detti tre comüni 
fiobbligauano di pagar per vn'anno dugento mila fiorini d'óro à Carlo per lo 
ftipendio di tremila caualieri . e oltre à quefti fe negli donaffero diecimila , giun- 
to che foffe in Aquilea.Che'| doueano tenere per vero Re de Romani , & legitti- 
mo futuro Imperadore . Che la Repüblica Fiorentina gli douea pagare in nome 
di cénfo ogn'anno trentafei dapàri per focolare , ei Sanefi, e i Perugini il cénfo 
ordinario. L'Imperadore all'incontro foffe tenüto.per tutto il proffimo mefe di 


luglio trouarfi in Lombardia , & dar principio alla guerra contra i Viíconti con |; 


fei mila caualieri; intendendo che due ne fofferoà foldo fuo, & mille à quello del 
Papasiquali non pagando, foffe egli forzàto condurli à fue fpefe . Doueffe man- 
teneri detti comüni nella lor libertà , & ftatüti , & permettere, che prefa la coro- 
na imperiale,il Gonfaloneràto, & priori di Firenze co' noue di Siena fi doueffero 
di mano in mano cognominare Vicari d'Imperio. Che priuilegiaffe alle dette 
tre Repübliche tutte le térre,ville,& caftella , che al prefente (i trouatfono poffc- 
dere , & che poffedüto haueffero fei anni addietro,ancóra che di prefente non le 
poffedeffero , & fopratutto douefle affoluere i detti comüni delle condannagioni 
. àlo- 
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à loro fatte dall'Imperadore Arrigo fuo auolo ;i quali patti, & conuenzioni foffe 
tenuto confermare per tutti i quindici del futuro mefe di giugno. Fatto ció,la Re- 
üblica Fiorentina , come feciono ancor l'altre mandó ambafciadori à Cefare , 
Pino de Roffi, & Gherardo de Bordóni caualieriTommafo de Corfini dottor di 
leggi, Filippo de Magalótti; e Vguccióne de Ricci;a' quali fu dato in compagnia 
vn Sindaco del Comüne per obbligarla Repüblica in con'ormità dell'accordàto 
col Vicecancelliere di Cefare,il qual findaco riceuutone la ratificazione da Car- 
lo fe ne doueuatornareà Firenze, Gli ambaíciadori douean poi follecitar Ce- 
fare à paffare in Lombardia fpacciatamente , e in quel mentre proccurar di farli 
Íícriuere a'Sgnori di Lombardia & di Romágna di non far cofa alcuna contra a'cre 
Comüni collegàti , ma fi ben contra l'Arciuefcouo. Hebbero gli ambaíciádori 
commeffione di efeguir quanto foffe loro fcritto dal Re Lodouico in cofc à fuo 
fauore, & prohibizione fotto pena di duemila fiorini per ciafcuno di non impe- 
trar grazie in proprio , come foglion far bene fpeffo quei mini(tri,a' quali préme 
pii il loro intereffe che quello del Principe ; Et io hó conofciuto di queftitali. 
Indirizzáte in quefto modo le cofe col Re de Romini;fi volfe tutto il penfiero à 
prouuedere à quello che bifognaua di fare allora in Tofcàna, hauendo prima; 
mandàto Chiaro de Peruzzi Vefcouo di Montefeltro, Barna de Roffi, Lionar- 
do Strozzi, Paolo Vettori , Giouanni de Médici ,e Iacopo degli Alberti, credo 
tutti cinque caualieri trouandogli qualificàti del meflere,& Francefco de Buon- 
delmonti, & Piero degli Albizi per interuenire alla coronazione del Re Lodoui- 
co & della Regina Giouanna , co quali fi douean rallegrare della concordia fat 
ta col Re d'Vngheria, & dar parte della rifoluzione prefa di far venire l'Impera- 
dore in Itàlia . Ottennero quefti ambafciàdori da quelle Maefta il braccio diritto 
diSanta Reparáta per metterlo nella chiefa maggiore di Firenze intitolàta nel 
nome di quella Santa; del qual braccio racconra Matteo Villàni che turono bur- 
Jàti dalle Monache di Tiano,doue la reliquia fi conferuaua;hauendo hauuto vn 
braccio dilegno in luogo del vero ; nel che non sóchila diuozione accecaffe» 
ià, le monache, ó Fiorentini. I qualifi credettero foríe in quefto tempo d' 
effer anche burlàtida Giouanni da Oleggio,hauendo loro fcritto l'accordo fatto 
dall'Arciuefcouo col Papa con vna tregua per vnanno , nella quale fua Sanità 
hauea nominàti i Comüni di Firenze. di Perugia & di Siena; Ma non effendo 
comparfe ancóra in Senáto lettere dagli ambaíciàdori che eranoin Auignone, 
fü rifpofto a' 14 di maggio all'Oleggio;che nó haueano che dirli. Già Vértine era 
ftato refo da Ricafoli alla Repüblica,la quale hauea comandato che foife (man- 
tellàto con rouinare ogni palazzo ó fabrica , che haueffe apparenza di fortezza , 
come fu fmantellàto Montecarelli .' A Lozzoleera ftata introdotta vettouàglia 
& prefidio fufficiente con danno de nimici , a'quali futolto il battifolie che te- 
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neano fopra il caftello. E perche niuna cofa premea piü i Fiorentini, che vn de- - 


fiderio ardentiffimo di vendicarfi dell'ingiuria riceuuta da i Tarlàti , Vbertini, 
Pazzi, e altri fi fatti fignori , quando furono affaliti dall'Arciuefcouo ; pofto in 
ordine fecento caualieri,& molte migliaia di fanti corfono fopra la Cornia, Pen- 
na , & Gaienna terre che fi teneano per i detti fignori, eà quefte, e altre térre» 
vicine dettono il guafto. Volíonfi poi à Bibiena, oue era Piero Saccóni, & qui- 
ui fa fatta vna groffa fÍcaramuccia , oue Piero con milledugento pedoni, & con 
alquanti caualieri,hauendo le fpalle della térra,fi fece incontro a^nimici,& difefe 
dil guaftoiluoghi piü vicini. Quefta cofa gli porfe ardire, & come egli era vec- 
chio foldàto , fapendo , che i Fiorentini doueano il di feguente andar à Montec- 
chio; 
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chio , auuisó di potérli danrieggíare occupando vri colle , che eta fül paffo fopra 
Arno.. Et per quefto partitola mattina per tempo con mille fanti ; & fettanta 
caualieri prefe la montagna . Era capitàno de Fiorentini Ramondino Lupo Mar- 
chefe di Soragna , & fuorufcito di Parma per effere,di fazion guelfa . Quefti ac- 
- cortofi cheil colle era prefo , mandó artificiofamente, come non fe ne foile auue- 
duto certi foldàti pratichi innanziji quali facendo vifta d'effer cólti alla fprouues 
duta, appiccaffero vn poco di fcaramuccia, ftudiandofi di tirare pian piano gli 
auuerfarj albaffo ; & coftoro andó foccorrendo di mano in mano , ma non trop- 
po notabilméte.Piero credédofi hauerla vittoria in mano,incominció à caricare 
li; tenendo peró fempre vna groffa fquadra in difparte per foccorrere € ingrofla- 
rela Ícaramuccia , Erano gli occhi de nimici quafitutti volti alla pugna, quando 
vna parte de Fiorentini hauendo per ordine del capitàno prefa vna gran volta; 
& paffato Arno comparirono dall'altra parte del colle fopra i Tarlàti;i quali rup- 
pono facilmente, né con maggior fatica fconfilfono , quelli, che erano attaccàs 
ti al combattere , non potendo in vn medefimo tempo refiftere à coloro , che hà- 
ueano dinanzi, e à quefti da quali inafpettatamente fi fentiuano ferire:di dietro; 
Furono morti in quefto affalto pià di cento de nimici , molti pii feriti, & dugen- 
torfatti prigioni , &trà cffi vn figliuolo di Piero,i quali legàti ad vna lunghiffima 
tune furono condotti à Firenze in vendetta del danno patito à Razzuolo .. Pieró 
com pochi compagni , che'l raggiunfono appréffo, fi ricoueró per velocità del 
caualloà Bilbbiena .. Quefto fuccéffo come che haueffe recàto eran fodisfazione 
3! Fiorentini, era pure contrappefáto da danni maggiori , hauendo in que giorni 
per opera di Francefco Caftracàni perdüta la rócca di Coriglia(dou'era caftella- 
no Geppe Geppi ) &Soràna : & quello che piü importaua fcoperto , che i Pisà- 
ni;a! quali erano peruenute la rócca & la térra fauoriuano il Caftracàni;il quale 
non oftante quefte cofe, effendo aiutàto da trecento caualieri dell'Arciuefcouo 
» S'era accampáto fopra Barga. Quefti danni riceuuti da Pisàni & da Lucchefi fe: 
» cerorifoluere à mandar Stefano del Forefe à Pifa per farne doglienze, &:che ef- 
» fendotutte cofe fatte contra la pace ch'era frà loro, faceffero rendere il tolto , 
» &punir quelli che hauean commeffi tali latrocinj.; Vennero in quefto mentre 
» lettere degli ambafciàdori, che dauan conto come il Papa hauea riceuuto in gra- 
» Zial'Arciucfcouo diMilàno , & che s'era fatta la tregua auuifáta dall'Oleggio. 
» Furbó molto i padri queftanuoua , ancórche fentita come cofa vecchia ,perche 
» leben hauean fempre dubitàto del Papa, non hauean peró creduto che foffe fta- 
,» to per condeícender cosi facilmente alle voglie dell'Arciuefcouo . Fü confultà- 
» to co Peruéini & co Sanefi fe la tregua fi douea accettare , Et da principio fi diffe 
» disi..Con far rifpondere al Pontefice,che i Collegàti non erano per pattirfi dal; 
» lafua volontà , purchereftaffe fermo l'accordo col Re de Romanidi farlo venire 
» inltália ; Ma che non moftràua già di volerla l'Arciuefcouo ; Poiche dopo etfere 
» ftata publicáta hauca co fuoi continuàto: nell'oftilità ;hauendo Tanuccio degli 
»» Vbaldini conle fue infegne & g&i occupàto Oruieto in vergogna della :Chiefa, 
,; Francefco Caftracàni pur con fue gentitolto al comüne di Firenze la térra di So- 
rana e altri luoghi contener battifollàta Barga . Il Conte di Montecarelli hauer 
, caualcáto, rubáto , e arío pur fu quello de Fiorentini ;de quali gli Vbaldini te- 
» neuon battifollàto Lózzole con genti dell'Arciuefcouo ; Et egii nel conràdo di 
» Piftoi2 teneuail caftello di Piteccio,di doue faceua guerra al Comüne di Piftoia, 
» € àqueldi Firenze. Che il fuo Vicario in Cortóna hauea fcritto al capitàno dell 
» Ofte de Fiorendni, che fi trouaua fopra: Vértine che fe ne paitiffe, dicendo quel 
| caftel- 
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eaftello eífereftato dato da Lapo da Ricafoli all'Arciuefcouo . E in vltimo che ,; 


à gli ambaíciàdori della Repüblica Fiorentina che andauano à Cefare in paffan- 
do da Forli verfo Rauenna era ftato pofto aguàti dalle fue genti ch'erano in Lu- 
2o. Ma confiderando d'effer bene , auanti di rifoluerfi ad accettarla , afpettare 
la rifoluzione del Re de Romàni;fü foprafeduto ogni rifpofta, Pareuano a'Fio- 
rentini i trauagli e danni anche maggiori per le tempéfte del cielo ;le quali oltre 
il danno fatto alle biade, alle vigne, e à gli alberi, rouinarono molti, & grandi 
edificj, non folo in Firenze , & nel contádo , ma in tutta Tofcàna. Etquello che 
per foprauanzare il corfo ordinario delle cofe fi recàua à prodigio, fu che gittà- 
toin Firenze il Campanile delle donne degli Scalzi v'hauea vccifo la badeffa , & 
fei monache. Nella fommità della montagna di Piftoia haueail vénto leuàto gli 
huomini d'in sü poggi, & traboccatigli in diuerfe parti ; & fi affermaua per cofa 
certa , che di quarantatre mafnadieri, chein ful giogo andauano in preda , por- 
tàti dalla furia dieffo , cofa fauolofa à dire , non fe n'erano mai piü fapüte noucl- 
le. Non molto dopo à quefta tempefta prefe nel primo giorno di lugiio il fupre- 
mo magifítrato Luigi de Mozi la terza volta ,il quale effendo per lungo tempo 
pratico nel gouerno della Repüblica, & hauendo veduto di gran cofe a'fuoi di, 
confortaua ciafcuno à non sbigottirfi per alcun accidente ; benche oltre alie co- 
Íe già dette,di pochi di innanzi duemila caualieri dell'Arciuefcouo fotto la con- 
dotta di Nolfo da Montefeltro Conte d'Vrbino foffero per procaccio d'vn certo 
Crefpoldo riceuuti in Bettóna , & per quefto meffo in grandiffima gelofia lo (tà- 
to de Perugini ; anzi perfuafe egli , che fi mandaffero ambafciadori à quella Re- 
püblica confortandola à ftar di buon animo , a'quali conforti furono giunti gli 
efretti;effendofi non molto dopo mandati ottocento caualieri di gente la miglior 
parte eletta fotto la códotta di Guidetto della Torre; & due bandiere fen'eran; 
mandate à Cittádicaítello, per concorrere in tutto ció che foffe neceffario a'bifo- 
gni de confederàti loro .. Quefta dimoftrazione de Fiorentini fermó prima eli 
animi di quelli d'Aícefi , & dell'altre térre vicine fuddite a'Perugini; le quali per 
la venuta di quefte genti già haueano incomincidto à vacillare , preftando vet- 
touaglia ; & tenendo continue pratiche co'nimici . Di quà nacque, che non ha- 
uendo quelli di Bettóna vettouaglia fufficiente , erano coftretti à fcemar il nu- 
mero de caualieri, nel qualtempo trouandofi i Perugini víciti per accamparfi fo- 
pra la térra , fconzratifi con otto bandiere di quelle genti , quafila maggior par- 
te fecer prigioni à man falua. Per quefta cagione s'andaronole cofe de nimict 
riducendo in modo , che períoccorrere Bettóna abbandonarono Montecchio , 
oue nel medefimo tempo teneuano ancóra l'affedio ; il che pórfe alquanto di ar- 
dimento a'caualieri , che erano à Bettóna; i quali infinoà quell'hora non dentro 
la térra, ma hauendoiloro alloggiamenti di fuori nella piaggia incontro al cam- 
po de Petugini, per fare miglior guardia . onde affalirono vno de battifolli de 
E Perugini, e arfonlo, di che feciono grande allegrezza . Ma volendo affalir l'al- 
tro furono in modo gaftigáti , che effendo Ia miglior parte di loro fatti prigioni ;. 
il rimanente fu coftrettoleuarfi dal campo,e attendere à difénder le mura.Il Con- 
te Nolfo vegsendo le cofe di Bettóna ridurfi à ma] termine,fi conduffe per Ie val- 
li di Chiufi ad Orüieto. ; onde cauó quelle genti , che v'erano della fazion ghi- 
bellina per foccorrer Bettóna ; ma non folo non poté ció fare per i paffi, che tro- 
uó cffcre ftati occupàti da Perugini ; ma quando volle rimetter le genti , che ha- 
uea prefo ad Oruieto,gli Oruietàni non le vollonoriceuere, e à gli atfediàti man- 
có del tutto la fperanza del foccorío. Il Conte il quale era tornàto nellatérra ;. 
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accortofi di cio , & fapendo che i Perugini hautebbono haüuto maggior gloria di 
hauer la fua perfona che la térra fteffa ; prefe ordine infieme col Signor di Cortó- 
na , € con Ghifello degli Vbaldini di partirfi la notte tacitamente di Bettóna .. Il 
che gli riufci facilmente . 1 foldàti auuedutifi la mattina della partita delcapità- 
no, & degli altri capi, hauendofi per fame mangiàto centocinquanta caualli , fe- 
ciono prigioni Crefpoldo, e vn de Baglioni, & mandarono à dire a' Perugini;che 
quando foffero lafciati vícirfalui con le loro perfone folamente, lafciando l'ar- 
me , € i caualli, che eglino darebbono loro la térra, ei già detti due prigioni; ob- 
ligandofi oltr'acció con giuramento di non venir mai pi. contra quella Repü- 
blica, né contro iFiorentini. Diche i Perugini furono molto contenti , confef- 
fando per l'aiuto hauuto dal comun di Firenze d'efferfi à pieno vendicáti de loro 
nimici , hauendo fatto mozzaril capo al Baglioni, e à Crefpoldo , & la térra arfa, 
& fpianàta da fondamenti . Non fi pofarono i Fiorentini per quefíto folo benefi- 
cio fattoa' Perugini, ma congiuntifi con effo loro li feguitarono à daril guafto 
àl contàdo di Cortóna;dalSignore della qual città haueano riceuute continue in- 
giürie. Il che fu cagione, che Giouanni Gabbrielli Signor d'Agubbio cerco di 
venire à certa concordia col comüne di Perugia. Vollono ancórai Fiorentini 
in quel tempo;fenza efferne richiefti,dar aiuto à gli Aretini ; il cui contàdo era; 
grauemenrte moleftàto da milledugento barbüte dell'Arciuefcouo. Ma coloro, 
che haueanoin mano il reggiméto della città,entràti per loro interéffi particolari 
in gelofía de Fior., foftennero prima il guafto de nimici;che l'aiuto degli amici lo- 
ro. Guardó nondimeno la Repüblica con ottocento caualieri le frontiere di Val- 
» darno. Non hauean già volüto dare aiuto a' Sanefi che lo domandauano per ef- 
» ferfiribellàto lor Cafole , anzi gli confortárono à far per allora le vifte dinon fe 
? neauuedere, per non hauer à richiamarle genti, le quali erano in aiuto de Peru- 
» gini. Furono bene in Firenze condennàti & banditi Ottauiano del caualiere Te- 
» fta, & Maíino de Tornaquinci , come quelli ch'erano ftati accufiti d'effere à par- 
te ditalribellione. Quanto il publico fi era portàto honoreuolmente in tutte 
quefte imprefe,tanto fü biafimato di crudeltà Benedetto Strózzi Capitàno di guar 
dia perla Rep.in San Gimignáno,per hauere per lieue cagione decapitàto Piero, 
& Primerano Ardinghelli fzatelli , giouani di gran valore , di fazion guelfa, & di 
? antica nobiltà & potlanza in quella térra . Lotto Gambacorti;con fapüra di Fran- 
» cefco fuo fratello,moderatori della Pisàna Repüblica;amico comune de Fioren- 
» tini & dell'Arciucfcouo di Milàno non fi sà fe di propria volontà ( quafi prefa- 
», go di quelche gli douea arriuàre conla venüta di Carlo in Itàlia) à fi vero mof- 
» fo da altri, era venüto inquefto tempoáFir., e hauuto audienza dalla Signoria 
» hauea rapprefentàto la marauiglia grande,con la quale era ftata fentita la vifolu- 
» 2ionetanto pericolofa prefa da si prudente Senàto di far venire in Iràlia il Re de 
» Romani;non fi fapendo vedere che vtile ó profitto gliene poteffe arriuarc , esfen- 
»» do Carlo nipote di quello Arrigo si mal trattàto, & tanto difprezzàto dalla Rep. 
» Fior. la quale douea hauer pur conofciuto di non poter riceuer tanti danni dal- 
» l'Arciuefcouo di Milàno,quanti ne poteua,& con ragione afpettar col réfto d'Ità- 
» lia da Carlo,nimico,come oltramontano del nomelItaliàno;Et che era ben piü fa- 
» cile & piii lodeuole il cercar di rappacificarfi col Vifconti;che venire à rifoluzio- 
» nesi precipitofa.Fü rifpofto da padri à Lotto, Che s'egli parlaua moffo dal fuo par 
» ticolar buono affetto verfola Rep.; che ancóra che la pace foffe deideràta , che 
non gli fi hauea che rifpondere. Mancáta nella città con tante pene in gran parte 
» l'alterigia de grádi verfoi popolari;quefti con l'effer diuenuti piü grafli & piüi po 
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tenti eran fuccedüti nell'arroganza di quelli, trattando male i pi deboli e impo- ;; 
À tenti,onde fü dato balia a! Priori & Gonf.(trouádofi podeftà di Firenze Ruberto ,, 
de Rubertinghi caualiere da Orto) per dichiarar grandi gli fteffi popolari, che of ;, 4 
fendetferoi popolari pià deboli, à richiefta de medefimi offefi, Iatanto hauendo ,, 
prefo il Gonfal.Iacopo degli Albertilafecondavolta,erano in Fir.tornàtigliam- — Sonf.36r 
bafc. ftati mandàti à Cefare fenza hauere conchiüfo cofa alcuna , allegandofi di 
ció diuerfe cagioni : percióche altri ció impurauano alla breuità del termine;al- 
tri alla pouertà di Carlo, alcuni diceuano,che Carlo era ftato confortàto da Ghi- 


bellini à non confidarfi de Guelf. molti credettono,che foffe procedüto per l'im- j i 
prudenza d'vno degli ambaíciàdori; il quale parendogli di dire vn bel tratto, con B : 

B Ííciocca & vile metáfora , hauea detto à Cefare ; che egli filàua molto foctile. Il NE DM 

^ ; € Q 


qual modo di dire penetráto altamente nell'animo di Carlo non ignorante della | ;, ,;/, ME 
lingua Italiàna , benche perallora haueffe moftràto di non efferfene accorto, fu : 2t 
cagione , che allegandone diuerfe occupazioni, non permife , che da indi innan- 
zi gli ambafciàdori capitaffero piü alla prefenza fua. La Repüblica vegzendofi 
preffo che efclufa dalle grandi fperanze collocà:e nella perfona dell'eletto Impe 
radore s'applicó tanto pii a' penfieri della guerra , & effendo le genti dell'Arci- » 
uefcouo carichi della préda degli Aretini paísàti à danneggiar Cittadicaftello, i 2 
Fiorentini penfarono che foffe tempo da foccorrer Barga, oue il Caftracàni per (ME 
quattro mefi continui hauea tenütol'affedio. Fü con fécento barbüte , & con, » d 
C duemila mafnadieri mandáto à quefta imprefa il Marchefe di Soràgna, il quale; 
venüto alle mani con Francefco, che fi era meífo ful paffo dinanzi al Borgo à 
Mozzàna con trecento caualieri, & millecinquecento fanti, e hauea prefo il van- 
taggio del terreno, in poco d'ora lo mife in rotta; vccidendogli cinquanta caua- 
lieri, & dugentouenti facendone prigioni, i quali tolto loro l'arme, e caualli, — Marcbefe 
fulla fede furono rilafciàti. Il Marchefe feruendofi dell'occafione fenza perder — 4i Sora- P 
tempo , fegui il cammino verfo Barga ,oue per cíffer prima giuntala nouelladel- — $77 foc- du 
la rotta , i quattro battifolli, che il nimico v'hauca fatti ,eranoftatiabbandona- — 277^. A I 
ti. Egli vi fece metter fuoco , hauendo fornito Barga di doppie proauifioni, per : i 
hauerin effa intromeffo oltre quelle , che egli vi recàua, tutte le vettouàglie, & 
viueri guadagnàti a' nimici. Non lalunga età,non la tema d'alcun auuerío auue- 
nimento , né la vicinità della morte ftancàua tra quefto mezzo l'inquieto animo t F1 
di Piero Saccóni ; il quale hauendo paffáto il nouantefimo anno dcllafua vita, — mpiero Tay. CUR 
con raro efempio di robufta, & vigorofa vecchiezza caualcáua , armàua , & tutti — làn fuas 
quelli efercizj faceua, che potlono farigiouani gagliardi, & valenti; Perche» ^ veccbiem 
vdito le genti de Fiorentini effer ite per foccorrere Barga,egli con milleottocen- — &^ 
to caualieri fi pofe à Quaràta ; & dato la notte foprail borgo d'Arezzo , coftrin- 
fe i cittadini ad abbandonarlo , e harcbbelo arífo facilmente , fe cento caualieri 
de Fiorentini ; i quali venendo di Perugia , erano à caíola notte ftatialloggiàáti 
E nel borgo; non l'haueffero difefo,e oltracció fatto alcun danno a* nimici alla. co- 
da in ful ritirarfi. Quefto non che raffrenafle punto Piero , ma maggiormente | 
l'accefe ; & per ció vnitofi col Veícouo d'Arezzo, co? Pazzi di Valdarno, & con Y 
alquanti degli V baldini, trouandofi con duemila caualier!, & con millecinque- | 
cento pedóni , a' dodici d'ottobre , quattro giorni appréffo alla rotta del Caftra- 1 
càni , fi moffe di Quaráta , e accompagnàto d'vna groffiffima nebbia, hauendo 
paffto Monteuarchi , & lungo la riua d'Arno venüto infino alla Malla ,di là gi- 
ráto , entró improuifamente nel borgo di Feghine, il quale effendo pieno di vet» 
touaglia, di beftiame,& di maffarizie , bafló per molti giorni à sbramàre ] auari- 
zia 
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zia defoldàti. Non poté Feghine riceuere alcuno aiuto per la preftezza del cafo 
non effendo le genti che haueano foccorfo Barga,tornate. ancóra à Firenze; onde 
i nimici ftatiue due. giorni, nel terzo dopo che l'hebbono d'ogni cofa fpoglià- 
EE v PieroT4' to, l'abbruciarono, & furono in modo dalla nebbia ; cheancóra continuàua, & 
2 i | Hr ave — dy fumo coperti, che arfono prima il Tartigliefe , che gli abitatori delle caftella 
FM. — Vicineà Feghine , fapeffero nouella alcuna della moffa di quefte genti; le quali di 
quiui tornàte ad Arezzo , € poftefi fuor della porta alla fonte à Guinizelli , con 
non minor crudeltà lacerarono da capo per molti giorni quel mifero contàdo ; 
fin che venuto pii forte il verno, chià Milàno, & chi alle fue ftanze fi riduceffe . 
Prefe in quefto tempo per eli vltimi mefi dell'anno il fommo magiítràto Iacopo 
Uf 607.362 — delBene con grande , & quafi certa Íperanza della pace ; onde à perfuafione del 
» Gambacorti chenon hauea mai lafciàto. di perfuaderla, fi riduffe à mandar fra 
, Bernardo de Guafconi,& fra Bernardo del Nente amendue frati minori & Íegre- 
, tarj religiofi della Rep. à Serezzàna,per fentir quello che proponeffero i manda- 
, tiui da Milàno, i quali hauendo lo fteffo ordine;nó fi veniua à cofa alcuna; fe non 
, chequei dell'Arciuefcouo differo: Che venendofi à pace, fi voleua che tutti j 
» fuoicollegàti vi foffero inclufi , à che rifpoftofi da Fiorentini , che fi vorrebbe il 
,; medefimo dalla Repüblica,& dauantageio che fi reftituiffero i luoghi acquiftáti 
| ,» nellaguerra. Moftrarono quei di Milàno defiderio di faper quali foffero,& con 
quefto fi partirono . Nondimeno efféndo Lozzole affediàto,& tenüto molto ftret- 
to della fame dagli Vbaldini, vi fi rnando per foccorrerlo Giouanni degli Alber- 
ti caualiere & Vicario di Mugello con 2 oo caualieri & 1500 pedóni . Quefti con 
E grandi preparamenti fapendo quello , che nel principio di queft'anno era fucce- 
AA duto à Roffo de Ricci, occupó prima il giogo di Malacoda, & di Vagliàno, oue 
pofe àguardia 8oo fanti. Egli con 6oo fanti, & con la caualleria fi pofeà Prati; 
ES ur & elétti cento mafnadieri i migliori fra tutti , comando loro , che conduceffono 
$ j la vettouàglia dentro il caftello. Feciono coftoro quello che haueano hauuto 
[d in commeffione, rimettendo dentro gagliardamente coloro, i quali víciti da bat« 
tifolli s'erano oppofti per contraftar loro il paífo ; quando leuatifi 7o villàni del 
| Solditi — paefemale armàticon 30 femmine ,le quali haueano con effo loro , & montàti 
thrf^? — si Malacoda, incominciarono con vrli, & con ftrida grandiffimeà far vifta di 
xe ode commouere i popoli vicini; il che pórfe tanto fpauento a? mafnadieri poftià Ma- 
dont lacoda i quali erano 400, che mandarono per foccorfo al Vicario , da cui heb- 
bero 5o caualieri. Ma coftoro con pari viltà nó hauuto ardire d'accoftarfi a" fan- 
| ti, li feciono come difperáti del foccorfo prender partito à fuggir con tanta fret- 
h : ta , &timidirà ; che i Villàni credendo appena à gli occhi propr] , lafciàti à térra. 
M i paluefi per effere piüà fpediti,fi pofono à feguitarli.Lo fcompiglio fu grande per 
modo , che fi diedono anco à fugeire quelli di Vagliàno. Né quelli che erano à 
Prati fiéttero piü faldi,, trai quali il capit. non volendo effer punto piü valoro- 
fo de fuoi folda:i, fuil primo , che meffofi in fuga, dié la nuoua di queftofuccef-. g 
fo à Scarperia. Cosi innanzià 7o villáni , e à trenta femmine con eternainfa- 
mia dell'Alberti, fuggirono 2oo caualieri, & 1400 pedóni , de quali effendone 
*; pochiífimi morti , 450 ne rimafono prigioni , 120 à cauallo , e il réfto à pie. I 
i. cento, che haueano fornito il caftello , non fi sbigottirono per quefto , anzi ri- 
pinfono da capo dentro quegli della baftia ; i quali erano vícitià combatterli, 
fornirono di nuouo il caftello di legnàme ; e il di feguente bene acconci, e auui- 
fàti alla loro difefa , fe ne tornarono à faluamento in Mugello. Quefti mali fa- 
Fono per allora accompagnáti dalle nouità fuccedüte in San Gimignano; benche 
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iui à non molto tempo ció foffe tornato à profitto della Repüblica ,hauendo. gli 
Axdinghelli con l'aiuto de i fignori di Picchenna cacciàti i Saluucci, & rubate , e 
arfe le lor cafe , riconofcendo la morte dei due fratelli poco innanzi accadüta da 
i loro conforti. I Saluucci vennero à Firenze raccomandandofi al Gonfaloniere ,, 
€ a priori. Gli Ardinghelli fcriueuano;che teneuano la térra fotto la protezione 
della Repüblica Fiorentina, & di parte guelfa ; & che fe non fi prendea vendet- 
ta delle cofe fatte,e i Saluucci non foffero timeffi, effi intendeano di dar la térra ,. 
doue era à tempo , in perpetuo .. Poco innanzi alle turbazioni di San Gimigni- 
no erano venuti auuifi della morte del Papa fucceduta a'5 di dicembre, perche 
con tanta maggior diligenza s'attendea alle pratiche della pace. Pure'effendo 


tra quefto. mezzo prefo in vnaguàto à Ciuitella Gualtieri degli Vbertini figliuo-. 


lo di Buftaccio giouane molto nomináto per la fama del fuo valore , condotto 


à Firenze, & trouandoficome vno di quella famiglia comnprefo in va bádo gene-. 


rale fatto. contra gli Vbertini , la vigilia di natale gli fu mozzo la tefta. 
Io non so ,fe m'habbia à riferire quello che dagli fcrittori di quel tempo , hó tro-. 
uato fcritto ; parendo per auuentura , che io voleffi follecitar i lettori con Ja no- 
uità de miracoli; nondimeno farà pure minor fallo raccontar le cofe come elle fi 


trouano , & di ció lafciarne il giudizio libero à chi legge. percióche e fono pur 


molti , i qualià quefte cofe preftano fede , & coloro , iquali per effere, ó per pa-. 


rer feueri , e aftuti (timano, che elle fien fauole, prendono in ogni modo diletto, 
incontrandofi in fimili narrazioni, d'hauer hauuto occafione, onde potere fcher- 
nire la crédula femplicità degli antichi.E fi riferifce che portato il corpo di Gual. 
tieri in due pezzi dentro vna caffa à feppellirein S. Croce;venüto à pié del cam- 
panile di quella Chiefa s'incominció à dibattere , eà dicrollare per vn tratto di 
baleftro con táta furia,che aperíe le congionture della caffa,& poco mancó, che 
ella non cadeffe di collo à coloro,che la portauano.I1l di Íeguente furono si gran- 
di itremuoti in Tofcina, che continuando per il refto dell'anno , quafi abbatté 
tutto il Borgo à S.Sepolcro;oue fottola rouina degli edificj caduti perirono piü 
di 2000 perfone .. Intanto fi ftrigneua il negozio della pace generale tra tuttii 
comüni di Tofcàna d'vna parte, & l'Arciuefcouo e i Ghibellini dall'altra; la qual 
cofa prefentita da Cortonefi, vollono per moftrare pià liberalità preuenire, e» 
accordarfi co'Perugini fenza effa. Ma defiderando per viuere pià quieti malle- 
uadore circa il mantenimento della detta pace il popolo Fiorentino con obliga- 
zione di 2000 marchi d'argento ;1a Repüblica per beneficio comune dell'vna; 
& dell'altracittà creó Sindaco fopra ció Otto Sapiti fuo cittadino : il qualein no- 
me della fignoria promife largamente quello , che i Cortonefi addomandauano. 
In Firenze futolta via la gabella chiamata delle querimonie,ftàta trouita da ven 
ti per accrefcer l'entràte del Comüne, la quale par che foffe pagàta da quelli; 
chetrouandofi aggrauàti dal publico, & da magiftràti , e vficiali ne voleuanofar 
doglienza. Et perche l'entráte publiche foffero ineglio gouernàte , fu ordinato 
l'vticio de Regolatori di quattro cittadini vno per quartiere;che tre popolari e 
vngrande,a' quali fi dette la cura di tener conto deli'entràte e vfcite della Repü- 
blica con autorità di poter accrefcere & diminuire , fecondo' le occorrenze pu- 
bliche,legabelle . A Riccardo de Cancellieri , à Giouanni de Panciatichi, à 
Agnolo de Lazzari , e à Andrea de Muli tutti. quattro caualieri Piftolefi fu data 
la cittadinanza Fiorentina. Füpoi rifolüto ; non reftando i Gambacorti di con- 
fortarne i Fiozentini, di mandare ambafciádori à Serezzàna per concluder la pa- 
cc, eà tale cffetto furono eletti Giannozzo de Caualcanti caualiere , Niccoló di 
Aaa Lapo 
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» Lapogiudice, € Carlo Strózzi, a' quali fu commeffo di proccurar di non arriuar 


» inSerezzàna auanti gli ambafciàdori dell'Arciuefcouo . Quefta prouifione fu fat- A 
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ta il primo giorno dell'anno 135 5. nel quale era ftato tratto Gonfaloniere Gio- 
uanni de Medici caualiere, quelli che fu ambaíciàdore a1 Re d'Vngheria,manon 
hebbe ventüra di vedere, che nelfuo magiftràto fi foffe dato fine à quella guerra, 
nella quale l'altro Giouanni fi era portàto con tanta fua lode ; percióche come 
auuenne appunto à Naftàgio Bucelli primo Gonfaloniere dell'anno paffáto, mo- 
ri ancora egli rifedendo Gonfaloniere;e in fuo luogo futràtto peril réfto del tem 
po Manetto da Filicàia figliuolo diSpigliàto . Quefti non dubitando piü della, 
guerra per la pace che fi tenca di fermo per conchiufa,la quale era follecitàta 
grandemente dal nuouo Pontefice , il quale Innocent. vj. volle effer chiamato, 
& hauea dato conto a' Fiorentini della fua elezzione con breue dell'vltimo di 
Dicembre, & veggendo che quelli di S.Gimignàno non voleano riceuere i Sal- 
uucci, mandó di confentimento de priori, & ditutto ilfenàto Paolo Vaiàni no- 
bile Rominoiil quale era allora podeftà di Firenze con éco caualieri,& con gran 
numero di popolo à pie à raffettar le cofe di quella térra. ISangimignancfi fof- 
ferfono prima il guafto del contádo , che recarfi à vbbidire ; & nondimeno dop- 
po riceuuto il danno,teméndo di péggio,venneroà quefto accordo, che gli Ardin 
ghelli fi pacificaffero eo' Saluucci, haueffero i fuorufciti i frutti de loro beni, ma 
che per ó mefi non entraffero nellatérra. Chela Repüblica oltre il termine di 


treanni,che douea haucr Ia guardia di S. Gimignàno,l'haueffe ancor poi percin-. C 


que altri, & teneffeui col capitàno della guardia;il quale tu Pépo d'Antonio de- 
gli Albizi 75 caalieri alle fpefe de terrazzàni. Alle preghiere degli fteffi San- 
gimignanefi fu pérdonàto à Stóldo, Simone, Zanobi e à Rinieri de Roffi inquifi- 
ti d'effere entràtiarmatamano di notte tempo nella térra, & commetffoui delle 
Íceleratezze . Tornauanfene d'Vngheríai Principi de reali di Napoli liberàti da 
quel Re, perche dubitandoi Fiorentini che voleffero, ó poteffero venire à Firen- 
ze , gli mandarono fotto fpezie d'honore & di ralleerarfi della lor liberazione; 
Iacopo degli Alberti,& Donàto Vellüti ad incontrargliin Romágna, con ordine 
d'informarfi della ftrada che foffero per fare,& fe perla Marca gliaccompagnaf- D 
Íícro due ó trc giornàte , fecondo che moftraffero di bauer guíto ; Ma dicendo di 
voler venire tuttió parteà Firenze cercaffero didiffuadernegli nella moglior ma- 
niera poflibile,& non volendo intendere,diceffero lor chiaramente,che non ci ve- 
niffero , perche efféndofi]a Repüblica moftráta fempre affezzionàta à tutti i di- 
Ícendénti dcl Re Carlo, non voleua cominciare hora à moftrarfi parziale. Per 
quefto non bauer voluto dare il paffo peril fuo dominio al Re d'Vngheria; Et: 
perlo fteffo rifpetto fu fatto vedere al Re Luigiin paffando per Tofcána; chenon: 
era bene che veniffe à Firenze , potendo la Repüblica, non fi moftrando parzia- 
le , operar pil facilmente à honore ,cómmodo , & feruizio ditutti. Fü in quefto 
tempo recàto in Firenze il corpo di Lorenzo Acciaiuoli figliuolo del gran Sini- E 
Ícalco morto nel regno ; il quale con pompa non vfàta alla città fu portàto à fep- 
pellire a! monaftero della Certofa;poco innanzi edificàto dal padre trà la Greue, 
& l'Emasü vn poggio rileuàto preflo à due miglia fuor della città . Era il fuo cor- 
po dentro vna cafa coperta tutta di broccàto d'óro , & quefta era meffa in vna 
lettiga ricchiffima portta da duc grandi deftrieri, sü quali erano due fcudieri ve- 
ftiti di nero, che guidauanla bàra. Innanzi al corpo andauano fette deftrieri co- 
perti di velluto nero infino à térra tutti con l'arme della famiglia d'argento bat- 
tuto , Idue primi portauano vngran cimiero per vno, il terzo Jo ftendile, gli 
altri 
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altri quattro ciafcuno vna grande bandiera di quell'arme con le targhe rileuàte 
Il numero de doppieri, de veligiofi , & de cittadini fu grande , da quali accompa- 
enàto infino alla porta di S. Pier Gattolino appiede,di quiui effendo montàti mol 
ti à cauallo;feciono apparire vn altraforte di fpettacolo.. Non fu, il giouane ol- 
trei meriti & ftàto del padre giudicàto indegno di quefto honore per propria vir- 
tà , effendofi nelle guerre di quel regno portàto valorofamente. Hora in Firen- 
zerimaneano le moléftie domeftiche , careftia benche molto minore , che nell 
altre parti d'Itàlia ( per rimediare alla quale furono deputàti otto cittadini ) & 
ladronecci grandiffimi per la città, non effendo notte, che alcun folenne furto 
nonfuffe comméffo con grandi rammarichij del popolo , & non piccola indegna- 
zione del podeítà Vaiàni ; il quale come che molto diligentemente di ció faceffe 
cercare , nulla ne ritrouàua , il che parea ftrano , effendo piü che in altra città d' 
Itália, coftüme in Firenze d'andar attorno la notte .. Trouoffi finalmente d'orre- 
 uoli cittadini hauer mano à quefte ribalderie , & la cofa efferita cotanto tempo 
Copeirta per vn nuouo artificio víato in quefto meftiere. Ragunàta la fchiera de 
rubatóri con trombe, & liuti, e altri tormenti muficali fi poneua in alcuna via , 
come ció fi faceffe per amor di donna, àfonàre. Et tra tanto mentre altri con 
liéue &tanàglie fconficcauano le cafe , &le botteghe ; alcuni giouani di buone 
famiglie pofti a'capi delle vie,pregauano fe alcun fi trouàua à cafo di voler quin- 
di paffàre, à far altro cammino; percióche era in quel luogo chi per conto di don- 
na facea far la mu(ica , chenon hauea caro d'effer conofciüto. Cosi à (uon di 
trombe, & dileüti erano imbolàti i beni de poueri cittadini; finche fra gli altri fi 
Ícoperfe Bordóne Bordóni leggiadro , e ardito giouane effer menátore di quefta 
danza. Era coftui ftato figliuolo di Chele & nipote di Pagno, l'vno & l'altro fati 
Gonfaloniere di giuftizia ; il fratello di lui, il qual viuea ; era Gherardo ftato 
annoinnanziambafciàdore all'imper. La famiglia per ricchezza , & per digni- 
tà , & per parentàdi era molto potente , benche altre volte foffe (tata battüta . 
Talche efendo Bordóne richiefto non fi sbigotti di comparire ;né il podeítà Ro- 
màno , patria poco propizia alla (ua famiglia ( percióche Bordóne , & Gherar- 
do fuoizij furonoanche l'vn confináto , & l'aleco ammunito da vn altro vficiale 
Romino) ftétte molto à penfare dimetterlo alla fune,e hanendo confeffàto, non 
fi dubitaua , che egli foffe per efeguirla giuftizia. Il fratello , e parenti fatte lor 
ragünate,dinanzi a'priori il difendeuano. Et già il Gonfaloniere Filicàia,& com- 
pagni haueano prefo le parti fue. La plébe volea in ogni modo chela giuftizia 
haueffeil fuo effetto, à cui inchinando il podeftà non voleua afcoltar le preghie- 
re, & conforti de priori. I quali vedendo , che la lor interceffione era fprezzà- 
ta, caffirono tutta la famiglia del podeítà . la cui ingiüria non potendo egli con 
forte animo fofferire, refe [a bacchetta del fuo magiftràto a' priori,& detto loro, 
che non hauendo la giuftizia il fuo luogo , egli era inutile à Firenze,fe ne tornó 
priuáto al fuo palágio,& lieto di vedere , che il popolo minüto farebbe le fue ven 
dette , quindi montàto fubitamente à cauallo, fe n'andó àSiena. Sentitofi que- 
fto perla cittàil romore fu grande , non fi parlando altro per tutti i lati , fe non 
che in Firenzela giuftizia era fpenta pe'grandi, & che folo i piccoli, eipo- 
uerid'ogni piccol fallo erano à guifa di pécore meniàti al macéllo. Et cor. 
quefti romori fi trouó la martina feguente per molti canti noráto con carbo- 
ne ne muri; che in Firenze non fi faceua giuftizia. Di che accorgendofi 
Tommaío Corsini dottor di leggi fuccedüto al Filicàáia nel Gonfaloneráto, & du- 
bitando di tumulti,non facendo il popolo fegno di volerfi acchetáre; fu coftret- 
Iffor.Fior.Scip.Amm.Par I, Aaa 2 to co 
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toco Priori di annullàre la caffazione fatta degli vficiali del Podeftà , & di man- 
dar. perlui Amerigo da Sommàia , & Francefco Bruni notàio, con dolerfi dellà 
fua partita, poiche l'bauergli caffáto a famiglia non era ftato per impedir la giu 
ftizia, ma folo per ritardarla . Il podeftà hauuto fotto protefto della careftia due 
mila fiorini d'óro oltre al falàrio ; fene tornó alla fua càricà con doppio ütile & 
riputazione , & fenza perder momento di tempo fece mozzar il capo al Bordóni, 
bandi molti confapeuoli , & purgó la città dalle ruberie; L'vltimo di marzo fu 
finalmente per mézzo de Gámbacorti fermàta la pace in Serezzana tra l'Arciue- 
Ícouo di Milàno,per il quale v'eráno ambafciàdori il Marchefe Guglielmo Pala- 
uicino , & Protaxo de Caymi, & la Repüblica ; ámbafciadore & findaco della. 
quàle à farne il contratto fü folo Carlo degli Strózzi,& i Perugini.ISanefi vi fu- 
rono nominàti come collegàti con obbligo di ratificarla fra tre mefi ... Vi furo- 
no anche nominàti tutti &li adherenti, feguaci, raccomardàti, e a;uici delle par- 
ti; ei capitoli pià principali furono ( dico pià principali;perche il contratto del« 
la pace é vn libro ben grande,e vene foro molti toccariti a' Perugini, e ad altri.) 
Che rimettendofitra le parti ogni ingiuria,non fene poteffe fare peralcun tempo 
inquifizionecontra chi foffe inclufo in effa. Che gli Vbaldini come feguàci dell 
Arciuefcouo foffero liberàti da bandi & condannagioni , con ritornare ne beni 
fati lor tolti dal 1340 innanzi , & che Gentile e Veolino deSoldanieri, & Ri- 
couero de Cerchi godeffero come feguàci degli Vbaldini, a' quali V.baldini fi 
doueffe dalla Repüblica teftituire il caftello di Lózzole. Il medefinio fi faceffe 
in quanto a/beni a' Coüti di Sanbauello,e à Galeotto. & Riccardo de Contigui: 
di , & che a' Conti Simone & Spina foffe amminiftràta giuftizia per quello preten 
deffero nel caftello del Pozzo. Che alcunide Ricafoli & degli Agolanti. di Ei- 
renze foffero liberáti da bandi; & lo fteffo feguifle d'alcupi degli Ammanáti , de 
Tedici ; de Vergellefi, & de Güualfreducci di Piftoia; & de Guazzalotri di Prato; 
con quefto pero che mai fi poteffero accoftare à Firenze, à Piftoia,né à Prato 
per dieci miglia; altrimenti incorreffero nelle pene delorbandi. Che la città di 
Arezzo fofle gouernàta & rétta come fi faceua allora; Che i Ghibellini e feguaci 
degli Vbertini vi poteffero andare & ftare , & godere ilor beni : Ma gli Vberti- 
ni tutti, de Pazzii difcendenti di.Branzallo, i nobili di Talla , quei di Montagü- 
to de Barbolàni , i. Conti di Palazzuolo ; Neri della Faggiuola contutti della fuá 
caía, e ilSignor di Cortóna con fuo fratello & feguaci non vi fi poteffero acco- 
ftarc à due miglia;e à ciafcuno foffero reftituiti i béni non alienàti auantial 1 346. 
Piero Saccóne , e fuoi conforti non vi fi poteíffero ancor effi accoftare à tre mi- 
glia; faluo nel luogo di Pietramala; nel qual luogo foffe lor lecito di ftare" e» 
habitare, con hauer per loro e perilor caftelli le medefime efenzioni per tema 
po di dieci arini che haueano. auanti s'vniffero con l'Arciuefcouo ; & chetutte 
le érre acquiftàte dal Saccóne & da fuoi Conforti nella guerra foffero parimen- 
te per dieci anni efenti , eccettuàto la fortezza di Tuori di Valdechio, la quale fi 
douea reftirüite à di chi era; con far pace con quei di Caftiglione Aretino. Che 
Niccoló dà Monteagüto de Barbolàni e gli abitatori del detto luogo godeffero 
per treanni l'efenzioni che godeuano per la páce tra Fiorentini e Pietramalcfi. 
Che le-caftella & luoghi del. V efcouo d'Arezzo foffero efenti conforme alla pa- 
ce degli Vbertinicon hauere il ciuile & criminale. A Niccoló degli V bertini 
foffc lecito di vendere il caftello di Ciuitella à chi gli piacesfe fenza il confenfo 
de Fiorentini, conelffer accordàto il prézzo dal Gambacorti , ó da due chiamàe 
ti» Che gli Vbertini foffcro reftivüiti i beni , non s'intendendo di quelli di giu« 
ridi- 
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ridizione;ó caftelli, n& degli alienàti auanti al 1 346,& poteffero ftare nel caftel- 
lo del'Ambra,& quello far guardare;ma l'ammini(trarui giuftizia foffe degli Are 
tini. A Biago Conte di Palazzuolo reftaffero i caftelli di Palazzuolo , & di Ri- 
pàglia, e ogn'altra giuridizione che hauetífe auantila guetra. Cheil cau: France- 
Íco Caftracàni doucffe rouinare la fortezza & muragtia del caftello di Tiglio, & 
cosi renderlo alla Repüblica Fiorentina;alla quale reftaffero i caftelli di Seggio, 
di Molognóne, & di Pedóne. Che il caftello di Soràno prefo otto mefi prima 
con la bandiera di Milàno , reftaffe libero alli abitatori , i quali non lo poteffero 
alienàre né all'Arciuefcouo né a* fuoi feguaci,& dalla Repüblica foffero libera- 
ti da bandi . Che il contàdo di Coreglia reftaffe libero a'Caftracàni. Che Gio- 
uanni di Conte de Medici , Taddeo dell'Antella , e Veuccióne de Sacchetticon 
ogn'altro che fi trouaffe bandito per caufa dell'Arciuefcouo foffero liberàti . 
Che il Signor di Cortóna godeffe della pace come adherente di Milàno. Che 
in Citradicaftello continuaffe il gouerno che vi era.Che l'Arciuefcouo liberaffe 
da ognibando quei del Borgo à Sanfepolcro banditi da poi che ne hauea la Si- 
gnoria, con lafciar fra tre mefi quella térra libera , né pià impacciarfene , & lo 
fteffo facefferoi Perugini. Che lafciaffe anche libera in mano di Marco da Pie- 
tramalala térra d'Anghiàri , come doucffe fare in mano de Piftolefii caftelli & 
fortezze di Piteccio & della Torre, & le ville del Treppio , di Foffato , di Monti- 
celli , & di Pontemezzàno tutte del contàdo di Piftoia.Il caftello & fortezza di 
Sambuco & Sambucone,pur del contádo di Piftoia l'Arciuefcouogli deffe col con 
lenío de] Vefcouo di Piftóia , in mano de Pisàni, da quali fi douean guardare à 
Ípefe dell'Arciuefcouo & de Fiorentini , & dareli poi mancando l'vna delle parti 
alla pace , à quella che l'offeruaffe. La Repüblica disfaceffe ogni fortificazione 
fatta al caftello di Montegemmoli con laíciarlo à eli Vbaldini. Che ogni prohi- 
bizione fatta dall" Arciuefcouo per i panni di Fireaze foffe annullàta,& lo fteffo 
Ícguiffe delle fatte da Fiorentini di quei di Milàno. Che l'Arciuefcouo né per fe 
né per altri fi doueffe intromettere nelle cofe di Tofcàna, & del Ducàto di Spole- 
ti, eccétto peró del patrimonio di San Pietro pofto in Tofcàna, & in quefto à ri- 
chiefta folo del Papa e à fuo fauore . e in conto alcuno non fi doueffe intromette- 
re nelle città di Firenze,di Piftoia;di Perugia, di Città di caftello, della térra del 
Borgo à Sanfepolcro , di Pifa , di Lucca , di Serezzàna, & de loro contàdi & di- 
ftretti, e intromettendofene s'intendeffe la pace rotta. Il medefimo s'intendef- 
fe perla Repüblica & fuoi collegàti intromettendofi nelle cofe di Bologna, della 
prouincia di Lombardia,& altri luoghi fottopofti alPArciuefcouo . Che fi rimet- 
teffero tuttii banditi per conto di guerra. da ciafcuna delle parti ,9 qualunque 
altro che foffe dichiaràto adherente dell'Arciuefcouo, la qual dichiarazione ha- 
ueffero à fareLótto & Francefco Gambacorti. Pena centomila fiorini d'óro à 
chi contraueniífe ad alcuno de capitoli della pace. La quale fu fatta bandire a* 
9 d'Aprile. Con quefte e altre conuenzioni fu per allora pofto fine alla guerra , 
la quale era ftàta tra Vifconti & Fiorentini . 


Fise del Libro Decimo. 
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